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ANTONIO  CERVONE. 


luf,n3°i  ^3e  non  v*  {'*  perfon!,,la  quale  non  fah 
**  pia  con  quanta  cura',  e diligenza  mi  fta  io  fempre 

4-  JVj.  ❖ sforzato  di  dare  al  Pubblico  Edizioni  di  Libri  > 

necejfarj  y e quanta  buona  fede  , e pun - 
■ ' j tualità  ftafe  da  me  ufata  in  far  , che  le  medeftme 
fofjero  nitidijfime , la  carta  ottima  , e i caratteri  i piu  fcclti 
(giteli a medeftma  cura  , e diligenza  ha  fatto  oggi , che  avendo 
trovata  una  Continuazione  della  Storia  Ecclefiafiita  dell'  Abate  ' 
Claudio  Flcury , fatta  dal  Signor  Francefco  Morena 3 Iftoriografo 
della  Città  di  Avigno  nf  ; la  quale  incominciando  dall  anno  di  * 
No/lro  Signore  {ove  termina  la  fuddetta  Storia  di  Fleti • 

ty  * e del  fuo  Continuatore  il  P.  Fabro  dell  Oratorio  di  Fran- 
cia ) mi  viene  felicemente  portata  fino*  all  anno’iy 50.  , deter- 
minato di  darli  al  Pubblico , facendola  tradurre  dal  F rance] e nel 
no/ìro  Idioma  Italiano  colla  maggior  pulizia,  e fedeltà  pojfibile , 
affinchè  coloro  , i quali  hanno  avuto  il  buon  guflo  di  prendere 
una  sì  grande  Opera  da  me  nella  nofìra  lingua  rifìampata  , ab- 
biano ora  il  piacere  di  vederla  profeguita  fino  al  no/lro  tempo  , 
e ridotta  alla  maggior  pojjibile  perfezione  , Non  mi  fembra  co  fa 
ncceffarià  , che  vi  faccia  parola  del  merito  di  quefìo  fecondo 
Continuatore  di  sì  degna  Opera  , e vi  tenga  su  di  ciò  a bada 
con  lunga  dicerìa  , ejfendo  egli  un  Aurore , che  per  le  fue  Opere 

è pur 
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? pur  troppo  conto  al  Mondo  Letterario  l Spero  intanto  y che  la 
premura  , la  quale  mi  fono  data  di  rendere  compitifftma  un 
Opera  cotanto  celebre , utile  , ed  intere jf ante  , f di  fare  , che  in 
•ejja  non  vi  fia  niente  a deftderare  , /««  ^ voi  gradita  , ? 
piacere  ricevuta , giacché  vi  fi  fa  pervenire  fino  a'  voflri  tempi , 
e vi  fa  avere  la  foddisf azione  , e piacere  di  atte  (larvi  quelli 
fatti , ed  avvenimenti , che  di  voi  molti {fimi  avranno  co'  proprj 
occhi  veduti  ; mentre  augurandovi  le  maggiori  felicità  , fo  fine 
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STORIA  ECCLESIASTICA 


MONSIGNOR  L’ABBATE  FLEURY 


Dall’  anno  i 


I.  {“^Lenente  Vili,  manda  in  Francia  fuo  Legato  il  Cardinali  di  e [[andrò  di  Mi • 
V j datiti  II.  Errico  IV.  fa  ricever i il  Legato  colli  maggiori  onori  \ ed  indi  andò 
tgli  mede  fimo  a vi  filarlo  a Chartres  . III.  Si  pena  a vi  filarlo  ancht  il  giovane  Prin- 
tipi  di  Condì.  IV.  Entrata  dii  Legalo  .*  Regiflramcnto  delle  fue  Bolle  .'  Sua  af- 
fi/ienza  agli  Stati  af ambrati  in  Rciitn  ; Riconciliazione  di  Carlotta  de  la  Tr  imo  vil- 
le ■ V.  Efito  dell  unioni  degli  Stati , e V frutto,  ehi  fi  ne  ricavò  . VI.  Motivi  , 
per  cui  Errico  fi  determinò  a liner  l Vtffemblea  degli  Stati  a Roiitn . VII.  Come 
Coni,  della  Stor-Ectlif  Tom.  XXV II  A fi 
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i Continuazione 

fi  facilitò  la  conchiufiont  della  Lega  ; e fi  accettò  da  Eiifabetta  Regina  cf  Inghilterra; 
e V Conte  di  Ejjtx  s’ impoffeffa  del  Poeto  di  Cadic*  , t fa  danni  immtnji . Vili. 
Vantaggi  riportati  da.'  Turchi  fopra  i Crijiiani  nella  guerra  con  Maometto  III.  IX. 
Concilio  Prolinciale  de!  Patriarca  d'  Aqutleja  confermato  dal  Papa.  X.  Differenze  in- 
forte tra  P Arcive/covo  , e ’/  Governadore  di  Milano.  XI.  Morte  del  Cardinale  Fran- 
ttfio  Tolet  Gefuita  Spegnitelo  . XII.  Errico  IP.  ripiglia  Amitns  , ch'ara  fiata  fot • 
prefa  dagli  Spagnuoli . XIII.  Difpofizicni  per  la  pace.  XIV.  Ciò  , che  avvenne 
per  lo  Ducato  di  Ferrara  tra  Ce/are  d’  EH , a Clemente  Vili.  XV.  Per  quali  moti- 
vi il  Principe  Sigifmcndo  Bathori  foffe  andato  a Praga,  XVI.  Come  il  Principe  di 
Tranftlvania  fu  obli  goto  a lafciare  P ajfedio  di  Temifvar . XVII.  Morte  del  Cardi- 
nal Paleotto  ; del  Cardinale  Marcantonio  Colonna  , del  P.  Canifio  , a di  alido  Ma- 
nugio  ■ XVIII.  Errico  IV.  fottomette  il  Duca  di  Mertoeur-,  il  quale  diede  l'unica 
fua  figlia  al  figlio  naturala  del  Re:  Si  fottoferiva  il  Trattato  di  Vervint . Editto  di 
Nantes  . Le  lagnanze  del  Papa  . XIX.  Morte  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  : E co- 
me P efamt  ordinatogli  dal  Padre  intorno  a'  Dritti  detta  Spagna  (opra  la  Navet- 
ta , non  abbia  avuto  effetto.  XX.  Matrimonio  di  Filippo  IH.  Re  di  Spagna  con 
Margherita  d'  Auflria’,  e d'Alberto  cf  Aufiria  coir  Infanta  Ifabtlla  . XXI.  Benedizione 
fatta  dal  Papa  de'  /addetti  due  Matrimonj  in  Ferrara  ; E come  fi  portò  egli  in  quefia 
Città.  XXII  Entrata  publiea  del  Papa  in  Ferrara:  fuo  f aggiorno  ivife  difpofigjo. 
ni  lafciatevi  : Ritorno  di  lui  in  Roma  : Inondazione  del  Tevere  : Ptoccffiom  di  pe- 
nitenza per  ciò  fatte.  XXIII.  Diffenficni  tra  il  parlamento  di  Parigi , e quello  di 
Tolofa  per  lo  di [cacci amento  de'  Gtfuiti  . XXIV.  «fi  (ofpende  P cf  reazione  delP  arre- 
fio  del  Parlamento  di  Parigi  : ed  indi  fi  rifiabilifce  la  Compagnia  nel  Regno  . XXV. 
Si  chiede  la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento  . Rifpo/la  del  Re  . XXVI. 
proib’fce  al  Ve f covo  di  Senlis  di  entrare  per  un’anno  nella  fua  Diccefi  • XXVII.  V 
Efcrcito  Crifiiano  ripiglia  dai  Turchi  favarin  , conqui/P  altre  Fortezze  ; affedia 
Buda  , ma  vie n cofiretto  dell'  inverno  a ritirarli,  XXVIII.  Carlo  di  Sudtrmania , 
eh'  era  fiato  dichiarato  Regente  della  Svezia  da  fuo  Nipote  Sigifmcndo  Re  di  Polonia 
cominciò  a farji  aggiudicare  una  tale  Regenza  dall'  Affcmblea  degli  Stati  . XXIX. 
Morte  tP  Arias  Mentano  • di  Niccoli  de  T leu  , e di  Tommafo  Stapleton  . XXX. 
Cagioni  de'  di  fi  urbi , e della  confufiont  della  Tranftlvania,  XXXI.  Il  Conte  di  Man/- 
feld , Generale  di  Rodolfo , affedia  Stri  gonio  • disfi  P Armata  Ottomana ; Indi  muore ; 
ma  il  fuo  efercito  prende  quella  Piazza.  XX XII.  Bathori  cede  la  fua  Sovranità  al 
Cardinale  fuo  Cugino.  XXXIII.  L' Im  prudore  trova  i mezzi  di  togliere  al  Cardina- 
le un  tal  Principato.  XXXIV.  Una  Congregazione  di  Cardinali  decide , chi  il  Pa- 
pa porta  difptnfart  alla  difjoluzime  del  matrimonio  di  Sigi/mondo  Bathori  . XXXV. 
Si  difloglie  dagli  Ambafciadari  Cri/liani  il  Sultano  , che  volta  diflruggert  il  Sepolcro 
di  G.C.  in  Gerufalemme . XXXVI.  Matrimonio  di  Caterina  fonila  ci'  Errico  IV.  col 
Duca  di  Bar.  XXX  VII.  Rientra  nella  Religione  de'  Cappuccini  Errico  di  Gip 

iota  ; Alerte  della  Ducheffa  di  Beaufort  : Convtrfione  della  Marcbtfina  di  Bellcisle  . 

XXXVIII.  Publicazwnt  , e regifiramento  delP  Editto  di  Nantes  . XXXIX*  Varia 
Riforme  , e Dispofizioni  di  Clemente  Vili.  XL.  Clemente  Vili.,  eletta  arbitro 

tra  il  Re  di  Francia,  e 'I  Duca  di  Savo/a  , vi  rinuncia,  XLl.  Conferma  la 

/tntenga , thè  annullava  il  matrimonio  del  Rt  di  Francia  colla  Regina  Alargherita . 
XLII.  Difegni  d'  Errico  in  riguardo  al  fuddttto  Jcioglimento  del  fuo  matrimonio . 
XLIII  Concilio  Pitriarcalt  a Diamper  .’  Morta  di  Pietro  d'  Efpinac . XLIV. 
Apertura  dell' anno  S.  Convtrfione  di  varj  Turchi,  ed  Eretici.  XLV.  Matri- 
monio d'  Errico  IV.  colla  Principe  (fa  Maria  fighe  del  Gran  Duca  . XLVI, 
Conttfa  tra  Dupl'Jfis  Mi  mai  , e Giacomo  Davide  du  Perron  . XLVU.  Da  Per- 
ron  confuta  Dupìeffn  : E Cai  tye  Deputato  de"  Calvini/ii  , t '/  figlio  di  Cafaubono  , 
fi  convertono,  XLVI1I.  L' A dduca  f Aujlria  taccia  dalli  /noi  Stati  tutti  gli 

Ere- 
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Erttìci , XL1X.  Il  Pupa  ijli lui/re  le  Rtligiofc  di  S.  Urbano  : fonda  un  Colle- 
gio per  gli  Scczzefi:  Richiede  alla  Francia  la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento , 
e lo  tilt  obi  I intento  de  Gefuiti  . L.  Il  Papa  rivora  la  Bolla  di  Gregorio 
XIII.  E permette  a Cappuccini  di  andare  nelle  Mìfficni  dell  Indie  Orientali  . 
LI.  Morte  dell'  abbate  de'  Fevillans  . LI I.  Rodolfo  continua  la  guerra  contro  i 
Turchi.  LUI.  -/Tmbafciadoei  in  Roma  di  tAbbas  Re  di  Perfta . LI V.  Santificazione 
del  B.  Raimondo  da  Pennafort . LV.  T rattato  del  Duca  di  Savoja  co!  Re  di  Fran- 
cia . LVI.  Giud.z’o  del  rapimento  fatto  di  un  ragazzo  da  Giovanni  lmbert  . 
LVII.  Errico  da  principio  alla  Chìefa  di  S. Croce  cC  Orleans  . L V III.  Conferenza  di 
Racisbona  tra'  Cattolici , e Proiettanti . L1X.  Infelici  fuccefft  dell’  Arciduca  Ferdi- 
nando contro  i Turchi.  LX.  Filippo  III.  manda  inutilmente  foctorfi  alti  Cattolici 
d'  [rlanda.  LXI.  Nafcita  del  Delfino  di  Francia  . LXII.  Condanna  dall  a ([dazio- 
ne per  lettere.  LXI  II.  Contefa  tra  li  Gefuiti , e li  Domenicani  intorno  alla  Grazia  , 
e Libero  Arbitrio.  LXIV.  Il  Re  di  Francia  rinuncia  la  nomina  dagli  Abbati  de'  Feuil- 
lane.  LXV.  Breve  di  Clemente  Vili,  intomo  a IF  Eiezione  de'  Superiori  de'  Cijiet- 
cienfi  di  Cafliglia  , t dì  -Aragona.  LXVI.  Di  fogno  fallito  del  Duca  di  Savo/a  fo- 
pra  Genova  . LXV  li.  S.  Franctfco  di  Sales  con  fagrato  Vefcovo  di  Genova  . LXVI1I. 
Amilo  del  Parlamento  centro  il  Vefcovo  dì  Angers . I.XIX.  1 Calvinifli  .di  Fran- 
cia tengono  un  loro  Sinodo  a Gapt.  LXX.  In  effo  fi  tfamina  la  dottrina  di  Gio- 
vanni Pefcatorc . LXXI.  E vi  fi  fiabilifce  un  empietà  contro  il  Pontefice  . LXX  IL  Mor- 
te dell  Impetadrict  Maria  Spnfa  di  Maffimiliano  li,  e di  Elifabttta  Regina  dì  In- 
ghilterra . LX  XI  ! I.  Giacomo  VI.  Re  di  Scozia  fi  porta  in  Londra,  e prende  il  poffeffe 
<£  Inghilterra  > e d' Irlanda  f otto  il  nome  di  Giacomo  1.  LXXIV.  Sua  condotta. 
LXXV.  Decreti  del  Senato  di  Venezia.  LXX  VI.  Avvenimenti  del  Collegio  di 
Claufembcurg  . LXX  VII.  Morte  di  Maometto  III.:  Gli  furcede  il  figlio  -Achmet . 
LXX  Vili.  Editto  di  Errico  IV.  in  favore  de'  Gefuiti.  LXXIX.  Parlata  del  mede- 
' fimo  al  Prefidente,  e Deputati  del  Parlamento.  LXXX.  Regi/lramento  dell'  Editto. 
LXXXI.  Fa  di/lrugger*  la  Piramide  infamante  i Gefuiti  / e favorifee  ancora  lo  fi  a- 
liiimcnto  de  Carmelitani . LXXXII.  Perché  fi  foffero  fatte  venire  in  Francia  le  Reli- 
ghfe  di  S.Terefa . LXXXIII.  Unione  dell'  Abbadia  di  Clerac  al  Capitolo  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano.  LXXXIV.  Morte  del  Cardinale  dì  Ofiat  : Promozione  di  18. 
Cardinali . LXXXV.  Fondazione  dell'Ordine  delle  Annunciate  Cele/ii.  LXXXVL 
1 Turchi  s impr.fieffano  di  Refi,  di  Hatuan  , t di  Strigamo . LXXXVIL  Carlo  di 
Sudermania  fi  preje  il  titolo  di  Re  di  Svezia.  LXXX  Vili.  Stefano  Baftkai  fi  fé 
riconofcere  Sovrano  della  Tranfilvania , e ne  prende  il  titolo  di  Re.  LXXXIX.  Mor- 
te di  Cltmente  Vili, 


Clemente 
Vili. man- 
da  in  Fran 
eia  fuoLe- 


Alcrian- 
, dro  de  Me 
dici*  , 


I.  Fr  una  delle  condizioni 

AìS  SS-ft  della  convenzione  , che 
- - 0 * da  Giacomo  du  Perron, e 

* * * da  Arnaudo  d'OfTat  erafi 

fatta  in  Roma  per  l’Af- 
foluzione  di  Errico  IV. 
fi  era  detto,  che  quello 
Principe  averebbe  confermato  in  prefen- 
za  del  Legato,  il  eguale  dal  Papa  fi  fa- 
rebbe mandato  in  L rancia,  ciò  , che  i 
fuoi  Proccuratori  aveano  in  fuo  nome  pro- 
meflò  . Clemente  Vili,  il  quale  avea 
Tempre  avuta  per  quello  Principe  una 
verace  ftima , anche  nel  tempo  , in  cui 


fembrava  efler  a lui  il  più  avverfo  e con-  wmuamm 
trario,  volle  far  rilplendere  i fuoi  fen-  Anno 
rimenti  allorché  fi  vide  nella  liberti  di  DI  q q 
riguardarlo  come  il  figlio  Maggiore  della  jrg6.' 
Chiefa:  e quindi  elefie,  per  mandarloin  0 
Francia  , un  Prelato  egualmente  per  la 
fua  nafcita  , che  per  le  fue  virtù  com- 
mendabile . Il  quale  fi  fu  il  Cardinale 
Aleffandro  de  Medicis,  Parente  del  Gran 
Duca , comunemente  chiamato  il  Cardi- 
nal di  Fiorenza,  che  pofeia  fu  il  Pana 
Leone  XI.  fucccffore  immediato  di  Cle- 
mente Vili.  *— 

II.  Errico,  a'  ren<^  intelo,  che  il  Legato  Errico  IV. 
a i ono- 
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««— — era  fai  punto  di  entrare  in  Francia  , raan- 
ANNr,  dò  ordine  di  riceverlo  colli  più  grandi 
di  G.C.  onori,  e deputogli  i Vefcovi  di  Metz, 
159'd.  du  Mans,  e d’Evreux , e fuccclfivamen- 
te  il  Cardinal  di  Goncti  . Indi  fi  portò 
fa  riceve-  egli  modellino  a vilitarlo  a Chartres , 
to  dove  quello  Prelato  fi  trattenne  per  afpet- 

raa-'gìo'ri  tare  ftl*  apparecchi , che  dovean  farfi  per 
onori , ed  la  fua  entrata  in  Palàgi . 11  Re  era  ac- 
indi  andò  corapagnato  da  diverti  Signori  , ed  in 
Smoa'vi*  ParÙcolare  dal  Duca  di  Mayenna  , il 
finirlo  T quale  avea  finalmente  fitta  la  l’uà  pace 
Cliaftrcs  .dopo  l’in faulta  giornata  di  Fontana- Fran- 
cefe , in  cui  le  lue  truppe  furono  disfat- 
te. Volle  Unico  in  quella  occàfione  f.ir 
vedere  con  quale  confidenza  egli  trat- 
tava con  coloro  , i quali  erano  fiati  i 
fuoi  più  .crudeli  nemici . 

Sì  porta  a IH-  Andò  ancora  dinanzi  al  Legato  il 
vibrarlo  giovane  Principe  di  donde  con  un  nurae- 
aiuhc  il  rofo  accompagnamento  di  Signori  , al- 
Pi!nci'C  l°rchè  quello  Prelato  fu  preflb  le  v:ci- 
diCandi . nanze  di  Parigi  ; ed  il  Cardinale  lo  ri- 
’ cevè  con  una  gioia  cotanto  grande,  eh’ 
è ditiìcililfimo  di  poterla  efprimere . Fi- 
gli feorgeva  nuovi  contra degni , ed  ac- 
certamenti della  fincerità  delle  promeffe 
del  Re  , che  faceva  crefcere  , ed  edu- 
care quel  giovane  Principe  nella  Reli- 
gione Cattolica,  come  appunto  vi  fi  era 
obbligato  ; e trovava  nella  perfona  di 
quello  giovane  principe  un  Re  Cattoli- 
co nel  calò  , che  Errico  veni.Te  a mo- 
rire f.'nza  pofteri  . 

Fntrata  IV  L’entrata  del  Legato  fu  una  delle 
dtl  Lo  >a-  P‘a  folenni,  e le  fue  Bolle,  che  per  riguar- 
to  r R °-i.  do  alla  poterti  conferitagli  , erano  am- 
aramente plilfime,  furono  regi  firate  nel  Parlamen- 
doilc  fi’.et0  nejja  „ujfa  appunto,  che  il  Re  defi- 
atfìitvnia  derava , lenza  la  minima  reltnzione  ; non 
stati  eff'ndofi  altro  aggiunto  , fe  non  ciò , 
aiiombra»  cjie  £ dello  Itile  ordinario  : S.t/vo  i Drit- 
m Kniicn:  del  Re , e del  Regno  , e le  Liberti  del . 

I ;‘»z  ''ne  h Cjùejk  Gallicana  ;che  il  Legato  rifpet- 
di  Girini- tò  tempre  in  tutto  il  tempo  delli  due 
**  la  anni , che  dimorò  in  Francia  . Egli  af- 
Trimouil-  a «rii  Stati , che  a cagione  del  con- 

tagio , il  quale  regnava  in  Parigi , fu- 
rono in  quell’  inno  afiembrati  a Roiien  ; 
e nel  tempo  appunto  £7  una  tal  fua  di- 
mora in  cotelta  Capita]t.  della  Norman- 


V A Z I O N E 

dia  avvenne,  che  malgrado  l’oppofìzio- 
ne  del  Cardinale  di  Gondi , Vefeovo  di 
Parigi,  foftenuio  da’  Principi  de!  Sangue, 
riconciliò  alla  Chiefa  Carlotta  della  Tri- 
moiiille  vedova  del  Principe  di  Condè, 
la  quale  avea  fatta  abiura  del  Cai  vi  ni  f- 
mo  : cerimonia  , che  il  Cardinale  di 
Gondi  volle  lare  egli  medelimo . 

V.  Quella  unione  degli  mali  non  ebbe  Efl»  rielt* 
migliori  fuccelfi,  che  leprecedenti;  ef- Unione 
fendali  pattato  tutto  il  tempo  in  doman- 

de,  ed  in  deliberazioni.  11  Clero  vole- [>ùtto  che 
va,  che  non  li  rimettertelo  in  piede  P |e  nc’  ù. 
Elezioni , o che  almeno  fi  olfervalfa  il  cavò- 
Decreto  fatto  negli  Stati  di  tìlois  nell’ 
anno  1579.  ; ma  non  vi  fi  pretto  orec- 
chio . Dopo  la  morte  d’  Errico  111.  il 
Clero  non  avea  tenuta  AffembJea  alcuna; 
ed  avendogli  Errico  IV.  perni  elfo  di  af- 
ferr.brarlì  per  riftabilire  la  Dilciplina  Ec- 
clefiallica  , fi  fifsò  principalmente  a chie- 
dere la  pubblicazione  del  Concilio  di 
Trento,  come  l’ unico  mezzo  proprio  ed 
opportuno  a procurare  un  sì  fatto  ri- 
ftabilimento  ; ma  nulla  fi  rifpofe  al  Ve- 
feovo  du  Mans  , che  fu  a tale  oggetto 
deputato  al  Re  da  parte  dell'  Alfemblea; 
e tutto  il  frutto , che  da  quella  Ailem- 
blea  (T  ricavò  dal  Clero  , fi  ridulle  al 
contratto  , eh’  egli  fece  col  Re  per  lo 
■pagamento  delle  Decime. 

VI. L’Aggiuftamento  del  Duca  di  Ma-  “0,,vì  , 
yenna  con  Errico  IV.  era  fiato  teguito  da  {^[;cc„u  1 ^ 
quello  del  giovane  Duca  di  Nemours , iletcrmi- 
e del  Duca  diGioiofa:  ed  inconfeguen-  »»  a tener 
za  fu  Marfeglia  rimili  fotto  1’  ubbidien-  ) , 

za  del  Re,  ed  il  Duca  di  Epernonoblt  siati 4 » * 
gato  a fottometterfi  . E qualunque  diRoucn. 
tutt’  i Capi  della  Lega  il  lolo  Duca  di 
Mercoeur  perfiltefie  ancora  nella  rivol- 
ta in  Brettagna  ;(  trovandoli  la  Picardia 
in  preda  alle  divifioni  ) ed  i Protefian- 
ti,  che  profittavano  d’una  limile  circo* 
fìanza  , facelf.ro  al  Re  e forbitami  richie- 
fte  ; pure  Errico,  nrni  volendo  farcofa  " ■ 
alcuna  fenza  il  Conliglio  degli  Stati  . e- 
rafi  determinato  ad  alfembrargli  a Ro- 
tien  ; ed  erafi  in  quelli  principalmente 
trattato  incorno  a ciò  , che  riguardava 
il  Duca  di  Mercoeur . 

VII.  Erafi  egli  dopo  un  luogo  e difficile  Cora»  £ 

aifc- 
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facìl’tù  ta  afièdio  allor’allora  impadronito  della  Fe- 
Conch  o-  r*  ; ed  una  tale  conquidi  riparava  in 
iìonc  del- qualche  pai  fa  la  perdita  di  Calai»  e dr 
la  Lega  ; Àrdret  , cit  il  tradimento  di  un  mal 
tò  da* Eli* contenfo  Qff’c,alJ  del  fervigio  di  Fran- 
jj  tetta  eia  3 Ve  a latra  palFire  in  potere  degli 
Regina  d’  Spagnuoli . Andòindi  adafFediareHulft, 
lnghilter-e  la  prefe  ; e quello  nnovo  profpero 
Conte  di evenra  facilitò  la  conchtulìone  della  Le- 
É n-x  s'  ira  , eh’  erafi  da  lui  progettata  , tra  la 
importi  ita  Francia , Tlnghilterra , e l'Olanda.  Eli- 
sie d*r<°  ^a*>etta  Regina  d’  Inghilterra  niun’  altra 
« fa  danni  c0^a  cotanto  grandemente  defiderava  , 
Smniciia  . quanto  di  entrare  in  quefìa  Lega  ; ma 
volea  nel  tempo  ifteflb  , che  la  Fran- 
cia le  reftituifie  Calai* . Errico  per  con- 
trario, il  quale  preferiva  divedere  una 
tal  piazza  tra  le  mani  degli  Spagnuoli , 
dalli  quali  fperava  potercela  ripigliare, 
non  avea  giammai  voluto  confentirvi  ; 
e cosi  il  tranato  erafi  fofpefo . Dopo  la 
prefa  di  Calai*  gli  affari  fi  videro  mu- 
tati . Elifabetta  non  fenza  fua  inquietu- 
dine vide  gli  Spagnuoli  alle  porte  dell! 
fuoi  Stati  , pronti  a formar  contro  lei 
delle  intraprefe  cotanto  più  pericolofe, 
quanto,  che  li  difturbi  d’ Irlanda  poteano 
favorirgli . In  fatti  il  Conte  di  Tyron  ze- 
lante , e potente  Cattolico  di  quel  Re- 
gno , altro  non  fi  afpettava , che  ri  foc- 
corl'o  dell»  Spagna.  Una  *ì  fatta  confi- 
derazione  fece , ch’Ella  accetta ffe  la  Le* 
pi  ; e come  1'  ebbe  gii  fottoferitta  , fi 
vide  il  Conte  d’Efiex  condurre  a Cadi- 
ce una  potente  fiotta  , impadronirli  di 
quel  porco  di  mare  , e metterlo  a facco, 
incendiare  tutti  e quanti  vafcelli 'Spa- 
gnuoli vi  fi  trovavano  , e cagionare  una 
perdita  di  più  di  venti  milioni,  fomma 
per  quelli  tempi  molto  confiderabile  . 
Vantaggi  Vili.  I Poloni  avean  tolta  ai  Turchi  ta 
liportati  Moldavia,  e quefta  guerra  era  fiata  po- 
iopra 'V*'  k‘a  1^8u*ta  una  Triegua.  Maometto 
Chriitiani  HI.  «1  qual’  era  fucceduto  a fuo  padre 
nella  Amurath,  eh’ era  morto  a’ di  8.  di  Gei». 
K"err*  najo  dell’  anno  1595.  altro  non  defide- 
con  ao-  ^ fe  non  <ji  poterli  confervare  le 
Provincie , che  aveano  accrefciuta  l’eften- 
fione  del  fuo  Impero  ; ma  i Principi 
Criftiant  da  lungo  tempo  eccitati  dal 
Papa  a fargli,  la  guerra  , preudeano  le 
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mifure  per  riconquiftarle  . L’  Arciduca 
Mattia  avea  di  già  ottenuto  dagli  Stati 
di  Boemia  un  Corpo  di  16000.  uomini:  u ~.q'’ 
Sigifmondo  Bathori  Principe  di  Tranfil-  *5»  * 
vania  era  in  trattato  coll’  Imperadore  Ro- 
dolfo : il  Nunzio  del  Papa  prometteva 
40000.  feudi  d’  oro  il  mefe  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  : E Sigifmondo  Re  di 
Polonia  era  difpoftiffimo  a prendervi  par- 
te anch’egli;  ma  non  potè  mai  far,  che 
la  Dieta  fi  determinate  a romper  la  Trie- 
gua . Incominciò  dunque  la  guerra  , ed 
in  particolare  riufcl  funefla  a Bathori 
Principe  di Tranfilvania . Quelli,  aven- 
do invano  fatto  1’  atedio  di  Temyfvar, 
vide  le  lue  truppe  disfatte  in  una  batta- 
glia , ed  egli  medefirao  fu  per  qualche 
t»mpo  tenuto  per  mono.  Li  Turchi  pro- 
fittarono di  tali  loro  vantaggi;  ripiglia- 
rono diverfe  Fortezze  , che  loro  eranfì 
tolte  ; *’  impotTeffàrono  d’  Agria  ; e nel- 
la battaglia  diKerclle,  o Crefiefe,  po- 
fero  in  rotta  i Crilìiani  , eh’  erano  di 
già  vittoriofì . 

IX  II  Patriarca  d’ Aquileja  tenne  in  Concilio 
quell’ anno  nella  fua  Gliela  Patriarcale  un  £°gVc',n|£ 
Concilio  Provinciale  per  travagliare  in-  tr;arta  d’ 
torno  alla  Riforma  de’  eoftumt  , ed  al  Aquileja 
Riflabilimento  della  Difciplina  . Ne  fu-  c<>n^["'a‘ 
rono  confermati  gli  Atti  dal  Pontefice,  *“  _ * 
il  quale  in  quello  medethno  anno  fece  r 
alcune  aggiunzioni  al  Catalogo  de’  libri 
proibiti , ed  al  Ponteticale  dei  Vefcovi . 

Egli  moderò  ancora  le  pene  contenute 
nella  Coflituzione  di  Sifto  V.  contro  i 
Cherici  che  ricevono  gli  Ordini  d’  una 
maniera  irregolare,  e contrai  Vefcovi, 
che  gli  conferilcono  . Egli  diede  anco- 
ra una  CommiUione  a due  Geluiti  di 
andare  a vibrare  i Crifìiani  del  Monte 
Libano , e di  portar  loro  elemotine , ed 
ornamenti  , e Vali  lagri  pel  loro  Pa- 
triarca  . . 

X.  L’ Arctvefcovo  di  Milano  ebbe 
queft’  anno  una  gran  controversa  col  Go-  *rca  1 a,! 
vernadore  , il  quale  avea  proibito  , che  c-,Veico 
nel  Paele  fi  feminafie  il  Rifo  . Il  Pre-v»,  e 'i 
lato  credè,  che  una  tale  proibizione  non 
poteffe  toccare  ed  obbligare  le  T erre  ^ì'unt» . 
appartenenti  agli  Ecclefialtici  , e pro- 
mulgò un  bando  fu  di  un  tale  logge  uo. 
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11  Governatore  , piccatoli  per  una  lì- 
migliante  guiià  di  procedere  , ordinò 
a’  Magilirati  di  fare  inquifizione  contro 
coloro , i quali  avean  mancato  d’  ubbi- 
dirlo ; e r Arcivelcovo  dall'  altra  ban- 
da li  lagnò  di  elfere  una  sì  fatta  manie- 
ra di  procedere  lo  ftelfo  , che  violare 
le  franchigie  della  Chiefa  ; e quindi 
(comunicò  alcuni  de’  Magi  (tra  ti . L’  af- 
fare fu  portato  a Roma  , e l'anno  fe- 
guente  il  Papa  obligò  coloro,  i quali 
erano  (iati  (ottopodi  alle  Cenfure,  a 
portarli  in  Roma  per  ellcrne  affoluti . 
Morte  Sci  XI  In  quell’anno  a dì  14  di  Settembre 
Cardinale  pafsò  di  vita  il  Cardinal  Francelco  To- 
Francefcofet  Gefuita, eh’ era  (fato  il  primo  tiglio 
luita's  a"  d‘  S.  Ignaz  o decorato  della  Romana 
gnuolo*'.  porpora  ; e fu  fepellito  nella  Cniefa  di 
S.  Maria  Maggiore , alla  quale  avea  le- 
gati tutt’  i Tuoi  beni  . Era  egli  perve- 
nuto a quello  eminente  pollo  per  lofo- 
Jo  fuo  merito , dopo  efferC  contradiftin* 
to  in  tutti  gl’impieghi  , che  avea  elei- 
citati  nella  Compagnia  ; e la  fua  pietà 

10  refe  ancora  vie  più  commendabile  .. 

11  Papa  fi  portò  a vilìtarlo  nel  tempo 
della  fua  morte  ; ed  Errico  IV.  fecon- 
do vien  riferito  , in  riconofcenza  di  ciò, 
che  il  medelìmo  avea  operato  per  la 
fua  riconciliazione  colla  Chiefa  ; fece  per 
lui  folennemente  celebrare  i Divini  uf- 
fizi nella  Chieia  di  nollra  Signora  di 
Parigi  . 

Errico  IV  XII. La  guerra  continuavafi  tra  la  Fran- 
ripiglia  c'ia  t e ]a  Spagna; e malgrado  della Le- 
chVrafta’S3  » eh’ Errico  IV.  avea  fatta  coll’In- 
ta  forprc  ghilterra  e gli  Olandefi  , erano  gli  Spa- 
ia dagli  gnuoli  nella  determinazione  di  profeguir- 
Spagnuo-  ia  ; jn  van0  avendo  il  Papa  mandato  il 
■*'*  Generale  de’  Francefcani  Bonaventura 
Catalagironi  per  follecitare  Filippo  II. 
a voler  conféntire  alla  pace  . Eglino 
trovarono  il  mezzo  di  forprendere  A- 
miens  , ed  avendo  la  prefa  di  quella 
■piazza  incuflo  un  terrore  , e (pavento 
nel  Regno  , gli  Ugonotti  ne  divennero 
vie  maggiormente  audaci  . Errico  allo- 
ra, informato  di  ciò,  che  era  accaduto, 
dille  con  quella  giocondità,  la  quale  a 
lui  era  naturale  ; Bajla  quanto  ho  fatto 
il  Re  di  Francia  y è tempo  oramai  di 
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fare  il  Re  di  Navarra  ; e portatoli  all’ 
alfedio  di  Amiens,  fe  ne  refe  padrone, 
malgrado  gli  sforzi  dell’Arciduca  d’Au- 
(tria,  il  quale  veniva  in  foccorfo  di  elfa. 

XIII.  L’ edere  ritornata  Amiens  fotto  nifpofi- 
l’ubb:dienza  del  Re  Errico  fu  di  una  gran-?10"1  I,cr 
de  difpolizione  per  la  pace.  Il  Pontefi-  pai-e' 
ce  , che  quell’  ardentemente  delibera- 
va , fece  rinnovarne  le  lue  premuri,  e 
follecitazioni  in  Madrid  . Filippo  II, 
vedendoli  vecchio  , ed  aggravato  d’  in- 
fermità , avea  meda  da  parte  , e per- 
duta quell’idea  di  pervenire  alla  Mo- 
narchia Univerfale,  ch’era  fiato  il  mo- 
tivo di  tutte  le  fue  ìntraprefe  . Quindi 

volle  pattare  in  quiete  e ripofo  quel  po- 
co di  tempo,  che  gli  reltava  a vivere, 
e fi  moltrò  trattabile  . Egli  conienti  di 
mandare  Ambalciadori  a Vervins  , eh’ 
eralì  dedinata  per  lo  luogo  , dove  do- 
vea  tenerli  il  Congreflò  ; ed  il  Papa  , 
che  dovea  effer  il  Mediatore  , conterà 
la  fua  Potellà  al  Cardinal  di  Fiorenza 
fuo  Legato  in  Francia  , ed  a Francefco 
di  Gonzaga  Vel'covo  di  Mantoa  : Ma  il 
trattato  non  li  lece  , fe  non  nell’  anno 
feguente  . 

XIV.  Pafsò  di  vira  in  quell’anno  fenzaCiò,  che 
pollerità  Alfonfo  d’  Eli  , Duca  di  Fer-avvfn"c 
rara  , di  Modona  , e di  Reggio,  e nel£"0‘°j;u' 
fuo  teftamento  avea  dichiarato  Legata-  icrrara 
rio  Univerfale  il  fuo  parente  Gelare  d’ tra  Ce- 
Ell,  credendolo  potente  a balìanza  per  {*” 
mantenerli  nel  pofieffo  di  quegli  flati  .JjJe’n*e  * 
tifare  diè  pane  a tutt’  i Principi  dita- vili. 

li  difpolìzioni  di  Alfonfo,  e richiefe  lo- 
ro foccorfo  . Offervafi  nelle  lettere  del 
Cardinale  d’Oflat  quel  , eh’ Errico  IV. 
penfava  in  riguardo  al  Ducato  di  Fer- 
rara , ch’era  un  Feudo  della  S.  Sede  ; 
e com’  egli  offerì  il  fuo  ajuto  a Clemen- 
te Vili,  per  toglierne  dal  pottettò  Ge- 
lare d' Eli  : la  qual  cofa  impedì , che 
le  altre  Potenze  li  dichiaraffero  in  fa- 
vore di  quello  Principe . 11  Cardinale 
aggiunge , che  il  Pontefice  prete  cotan- 
to a male  di  fentire  , che  Celare  avea 
efercitati  degli  Atti  di  fovranità  in 
Ferrara,  che  proteflolfi  in  prelenza  dei 
Cardinali  , e degli  Ambalciadori  , che 
(irebbe  liuto  per  faenfieare  la  propria 
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fua  vita  per  foftenere  i Dritti  della  S. 
Sede , e riunire  quello  Ducato  al  Do- 
minio della  medeftma  . Egli  dichiarò  'co- 
municato Celare  , fe  non  lafciafle  il  pof- 
feffo  di  qu.'llo  flato  , e reo  di  Lefa 
Maeflà,  ove  tra  lo  fpazio  di  15.  gior- 
ni non  fofse  comparfo  in  Roma  ; e 
mandò  Nunzj  a tutt’i  Principi  Criftia- 
ni  , per  rendergl’  informati  di  un  tale 
affare,  ed  implorare  la  loro  affiftenza  ; 
o almeno  per  impedire  , che  non  def- 
fero  foccorfo  a Cefare  : nè  di  ciò  ben 
foddisfatto  , fece  inoltre  leve  di  truppe, 
e ne  diede  il  comando  a fuo  nipote  . 
Cefare,  non  avendo  ubbidito  al  Monito- 
rio , fu  in  confeguenza  con  tutte  le  fo- 
lennuà  fcomunicato . Ma  come  poi  fi 
aggiuflò  un  tale  affare  , fi  vedrà  nell* 
anno  feguente . 

Per  quali  XV.  11  Re  di  Spagna  avea  mandato  all’ 
moi  vi  il  Imperadore  l’Ordine  del  Tofon  d*  Oro, 
Slgiìmon-  P^chè  quelli  lo  rimettefse  a Sigifmon- 
<io  battio-  do  Bathon  : e quello  Principe  per  ri- 
ti folle  ceverlo  fi  portò  a Praga  nel  comincia- 
•ndato  amento  di  quefl’anno.  Senonchè  molti 
r‘,6a*  Ifiorici  pretendono,  che  quello  fuo  viag- 
gio ebbe  per  fuo  fine  principale  di  ri- 
ìlabilire  Rodolfo  nella  Tran(ìlvania,ch* 
egli  non  volea  tener  più  fotto  la  fua 
guardia,  e difefa, malgrado  le  follecita- 
zioni  dell’  iflefso  Imperadore , del  Nun- 
zio del  Papa  , e dell’  Ambafciadore  di 
Spagna  ; minacciando  in  cafo  contrario 
di  darla  in  mano  del  Turco  . Si  pre- 
tende in  oltre  , che  vi  fi  trattò  in- 
torno al  Divorzio , che  quello  Principe 
far  volea  con  fua  Moglie;  ma  che  que- 
llo affare  foffe  poi  flato  trattato  in  par- 
ticolare tra  lui  e Rodolfo,  e che  quan- 
tunque 1*  Imperadore  femifse  difpiacere 
d’  un  fimigliante  affronto  , che  fi  faceva 
ad  una  Principefsa  del  Sangue,  pure 
confentl  poi , che  foffe  rimandata  in 
Caia  di  fua  Madre  . 

Come  H XVI.  La  guerra  fegu'tav’a  firfi  di  corr- 
Piinci|*  tjnuo  jn  Ungheria  ; e l’Arciduca  Mattia 
fiivania"*  Pre,e  alcune  piazze , e tra  le  altre  Pa- 
fu  oblila-  pa , la  quale  fi  refe  per  convenzione  . 
to  a la-  Fu  anco  affediata  la  piazza  di  Giava- 
*’  rino  ; Ma  all’  avvilo  , che  venivano  in 
Temila» r foccorfo  di  effa  i Turchi  eoa  una  po- 
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derofa  armata , fe  le  tolfe  1*  affedio  . In  **** 
quell’  ifleffo  anno  i Perfiani  fecero  of- 
ferire  la  pace  ai  Turchi  ; ed  il  Princi-  Dl 
pe  di  Tranfilvania  , avendo  lungo  tem-  ,597» 
po  afpettate  le  truppe,  ch’erangli  fiate 
promette  da  Rodolfo  , vide  finalmente 
ridurli , e reflringerfi  li  felici  fucccffi  . 
da’  quali  era  flato  accompagnato  nel 
cominciamento  della  campagna  , alla 
prefa  di  alcune  fortezze  di  poca  impor- 
tanza ; e fu  obbligato  a defiflere  dall* 
affedio  di  Temyfvar  , che  erafi  da  lui 
intraprelb . 

XVII.  In  quefl’  anno  pafsò  di  vita  Ga-  Morte  del 
brillio  Paleotto , Cardinal’, e primo  Ar-£ardina,_ 
civefcovo  di  Bologna  , ch’erafi  cosi  gran-  del  Cardi! 
demente  diflinto  nel  Concilio  di  Trento,  nali  Mar- 
dove  avcalo  PioV.  inviato  pria , che  fof-  cantonio 
fe  flato  decorato  della  porpora.  Le  fue!°.,?)n"a» 
virtù  , e T fuo  fapere  egualmente  ave-  „ i(lo: 
anlo  refo  commendabile  ; ed  e’ fi  confer-  Aldo’ Ma- 
vano tuttavia  in  Bologna  molli  fuoi  ferii-  nuiio. 
ti  pieni  di  erudizione  , e di  pietà  . Mo- 
ri ancora  in  quell’  anno  il  Cardinale 
Marcantonio  Marfile  Colonna  . Egli  ha 
fatti  alcuni  Trattati  fulle  Rendite  Ec- 
clefiaftiche  , e full’  Acqua  Benedetta  , li 
quali  fono  molto  ricercati . In  quefl’an- 
no inoltre  fini  di  vivere  Gilberto  Gene- 
brard  Dottore  di  Parigi  , di  cui  abbia- 
mo una  Cronaca  , ed  un  Commentario 
fopra  i Salmi . Egli  era  flato  fatto  Ar- 
civefcovo  d’ Aix  in  tempo  della  Lega  ; 

Ma  gliene  fu  tolto  il  poff.  fio  da  colui, 
il  quale  gli  contraflava  quella  Sede  , 
che  V accusò  come  reo  di  Lefa  Maeflà. 

Terminò  peranche  i fuoi  giorni  in  que- 
ll’ anno  Pietro  Canifio  Gefuita  ; il  qua- 
le ha  fatto  un  Sommario  della  Dottri- 
na Crifliana  , e varj  Trattati  di  Reli- 
gione , e di  pierà , come  pure  Aldo  Ma- 
nuzio , i cui  fervigi  reli  cosi  da  fe  , 
che  da’  fuoi , alle  Lettere,  non  caderan- 
no  mai  in  oblio. 

XVI 1 1.  Appena  fi  erano  incominciate  le  f"‘c0  *V 
conferenze  per  la  pace  di  Vervins  , che  ««Sic» 
il  R ? Errico  IV.  tempre  fedele  nelle  fue  di  Varco- 
pntmefte  e convenzioni  , diede  avv  fo  tu'  ; <l. 
a’ fuoi  Allegati,  ch’egli  non  potea  fare  J1  d,eI 
a nvno  di  trattare  colla  Spagna  , affin- 
chè  eglino  prendeftero  le  loro  miiure  ; ai 

ed  , 
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ed  effendofi  con  effoloro  accomodato , 
a'!r0  non  Per,sò , che  a fottomettere 
® 1 ' H Duca  di  Marcoeur  . Con  si  fatta  idea 

159“-  fi  portò  colla  lui  armata  in  Brettagna, 

. dove  la  maggior  pane  delle  Piazze  le 
def^Rc  : fih  fottopofero  fenza  oppofizione  ; e quin- 
si  lotto-  di  il  Duca  , vedendoli  abbandonato  da 
tc  ri  ve  U tutti , ebbe  ncorfo  alla  clemenza  del  Re. 
Trattato  £gli  ne  ottenne  la  pace;  ed  il  matrimo- 
ni ^ ""E-  n'°  tra  lua  e ’1  figlio  natu- 

rino di  tale  del  Re  fervi  coree  di  fuggello,  e 
Mantes:  ratificazione  della  medeiima.  Le  con- 

Lc  la»  ferenze  continuarono  a tenerfi  , e per 
gnanze  p abilità  del  Legato  del  Papa  il  Trat- 
c Jl,a'  tajQ  di  Vervins  fu  finalmente  fottol'erit- 
co  a’  dì  2.  di  Maggio  . Lirico  JV.  die 
volea  nel  tempo  ilìeffo  disbrigarli  , e 
torli  1‘  imbarazzo  di  tutt’  i fuoi  nemici , 
cedendo  alle  iltar.ze  degli  Ugonotti,  avea 
pubblicato  in  favor  loro  ilfamolo  Edit- 
to di  Nantes  , del  quale  gli  Ugonotti 
fembfarono  molto  foddisfatti  ; ed  il  qua- 
le non  peranto  non  fu  verificato  in  Par- 
lamento, le  non  l’anno  appretto,  dopo 
• che  la  Corte  glie  n’  ebbe  fatte  alcune 
rimoftranse  . 11  Pontefice  fece  di  ciò 
grandi  lagnanze  ; ma  il  Re  fi  feusò  di- 
cendo , eh’  eravi  fiato  coftretto  dal  be- 
ne della  pace  ; e che  la  pace  dello  Sta- 
to averebbe  fatta  Tempre  la  pace  della 
Chiefa . 

» , ..  XIX.  Il  Trattato  di  Vervins  fu  feguito 

l ili ppolr. dalla  morte  di  F ìlippo  II.  Re  di  Spagna, 
Reuispa-'il  quale  pafsò  di  vita  tre  meli  dopo;  e 
gna: t co- su  )a  fine  de’ fuoi  giorni  lìvide  oppref- 
mc  YrdUfo  ^ mali , che  furon  da  lui  con  mol- 
ato,, li  ' Ia  cofianza  fotferti  . Egli  ebbe  grandi 
rial  Padre  rimorfi  della  tragica  morte  della  fua 
«Scili  Drit- moglie  Ifabella  di  Francia  , e del  fuo 
ti  «ella  p'gij0  j)  Carlos.  Fu  fepolto  nell’ ESfcu- 
pra  la  Na-r,a  e ee’*  avea  con  una  magnificenza 
varrà, non  R tale  fatto  edificare.  La  cura  , che  fi 
abbia avu. diede  , d’impedire,  che  l’Erefia  pene- 
to  eli  etto.  crafpe  ne’ fuoi  fiati,  l’ha  fopra  ogni  altra 
cofa  reio  commendabile  . Il  luo  padre 
Carlo  V.  gli  avea  lafciat’  ordinato  di  far’ 
efaminare  li  Dritti  della  Spagna  fopra 
la  Navatra.  Egli  ne  lafciò  la  medeiima 
commiflione  a Filippo  III.  fuo  figlio  , 
e Succeffore  . E quelli  ne  incaricò  po- 
scia Filippo  IV.  JVla  trainiettenclone  in 


tal  guila  quelli  Principi  la  cornmiilione 
l’uno  all’  altro  fuccelfi vilmente , è acca- 
duto , che  non  fe  ne  fia  mai  veduto  1’ 
effetto . 

XX-  Quella  pace  fu  ancora  accompa-Matrim». 
gnata  da  due  importanti  matrimoni , 1’  uno?’0  dl 
di  Filippo  1IL  He  di  Spagna,  il  quale  fpo-  Spa- 
sò  Margherita  d’ Auliria , figliuola  dell’ina  coi» 
Imperadore  Rodollo  II.  ; e l’altro  del  vLrghcri- 
Cardinale  Albeno  d’  Aulirla  , il  quale'*.11  A‘J: 
rinunciò  il  Cappello  , e fi  (posò  1’  In- Uberto 
ianta  Jlàbella-Chiara-Eugenia , figlia  dia’  Aulire» 
Filippo  11.  ; alla  quale  luo  padre  aveaco"’  lo- 
dati irer  fua  porzione  li  Paeli  Baffi  col-*a.n'a  J* 
le  Contee  di  Borgogna  , e di  Charo-  chTar* 
lois . Eugenia. 

XXI.  Il  Pontefice  benedille  quelli  due 
Matrimoni,  che  furono  cclebrat’in  Ferrara  Ecnedi- 
con  graudiffima  magnificenza  , trovan-  pii 
doli  già  finalmente  Fallare  -della  fuccel-  pa de  i„jl 
lione  di  quello  Ducato  terminato  ami- detti  «Sue 
chevolmente  . Imperocché  , vedendoli  nutrì  m«>- 
Cefare  d’ Eli  fuor  dello  fiato  di  poterne  ì *r~ 
contentare  il  polfeffo,  erafi  determinato  come  fi 
di  cederlo  a Clemente  Vili,  e fe  nera  penò  e^ti 
foitofcritta  la  convenzione  a’  dì  n.  dijl1. 
Gennaio  di  quell’ anno  1598.  Le  Cen-  wi  ’ 
fure  dall’  altra  banda  erano  fiate  tolte  ; 

ed  il  Papa,  avendo  refe  grazie  a Dio  d’ 
un  si  felice  avvenimento  , e creato  il 
Cardinal  d’  Avalos  fuo  Vicario  in  Ro- 
ma , erafi  portato  egli  fletto  in  perfona 
a prendere  il  portello  di  quella  lovrani- 
tà  . Egli  fi  era  partito  da  Roma  a’  13. 
di  Aprile,  preceduto  dal  SS.  Sagramen- 
to,  che  portava!!  in  una  preziola  Piflìde 
fopra  un  Cavallo  di  Spagna  ricoperto 
di  una  ricca  copertina,  o fia  gualdrap- 
pa , e fotto  un  Baldacchino  d oro  con 
torce  accclè  dentro  di  fanali . 

XXI I.  Egli  prele  la  volta  di  Loreto,  fe-  Entrata 
guito  da’ Cardinali,  e da  un  gran  numero  pubi'*» 
di  Prelati  ? e giunte  a’  7.  di  Maggio  al  Mo-  Pc^a, 
niftero  di  S.  Giorgio  d’  Ohvct  pretto  ra  tuo 
Ferrara,  donde  nel  di  tegnente  fece  la  ìo^giornp, 
fua  entrata  folcirne  nella  Città . Soggior-  ìrvi  ’ c.  d'.' 
nò  in  erta  fino  a '26.  di  Novembre,  ed  làYatc-1 
in  quello  intervallo  ricevè  li  Principi , vìr  lìiior; 
e gli  Arabafc  indori , che  da  tutte  le  par-  n°  dì  lu! 
ti  fi  penavano  a baciargli  li  piedi . Quia-  lYond*-* 
di , dopo  aver  dati  i luci  Ordini  per  lo  *;"n°e  jci 

gover- 
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Tevere  ! govfrno  di  quelle*,  nuovo  Dominio  , fi 
l'rocciiìp-  pofe  incammino  per  Roma,  dove  giun- 
ti; dì  pe.  fe  a1  di  20.  di  Decembre  tra  le  acciai 
nittl'“  .mazior.i  del  popolo  Romano  , che  gli 
uuc°.  erede  de’  Trofei  . Ma  quefta  pubblica 
gioja  fu  ben  torto  turbata  da  uno  Itraor- 
dinario  riboccamento  ed  innendazione 
del  Tevere , che  cagionò , maggior  dan- 
no , che  fe  la  Citta  forte  fiata  mefia  a 
facco.  In  quella  calamità  Clemente  Vili., 
il  fuo  Nipote  Cardinale  Aleffandrino  , 
ed  un  gran  numero  di  altri  Prelati,  fi 
foggiarono  per  la  loro  carità  verlo  i 
Poveri  ; e Sua  Santità , riconolcendo  che 
una  si  fatta  innondazione  era  più  tolto 
un  galtigo  del  Cielo  , eh’  effetto  d’  un’ 
accidente  naturale  , elortò  il  popolo  a 
fare  penitenza  ; accordò  le  Indulgenze 
Plenarie;  ed  ordinò  una  Proceflione  Ge- 
nerale, alla  quale  afliflett’  egli  medefi- 
mo  con  tutt'  i Cardinali . 

Disenfio-  XXI II.  In  F rancia  il  Parlamento  di  Pa- 

ni tta  il  ripi  agitò  di  nuovo  l’affare  de’  Gefùiti . 
Varia-  .Luigi  Giulio  Signore  di  Tumonnongli 
?ar'ì'?  *o  avca  Baiati  dalla  fua  Città , nella  qua- 
<iucifò’  di  le  aveano  un  magnifico  Collegio , ficco- 
Toiota  me  veniva  ordinato  per  gli  Arrefti  di 
ger  lo  di-  quella  Corte  , e del  Configlio  di  Stato, 
minio* de’  Perciò  dichiarato  eh'  egli  era  incor- 
Cciu'iti . fo  nelle  pene  contenute  ed  efprefle  nel- 
. 1’  Arrefto  dell’  anno  1597;  e fu  nuova- 
mente proibito  a tutt’  1 fudditi  del  Re 
di  mandare  i loro  tìgli  nel  Collegio  di 
Turnon  , privando  tutti  quegli , che  vi 
erano,  degli  Dritti  e Privilegi  delle  al- 
me Univerfità  . Turnon  è fono  la  Giu- 
rifdizionedel  Parlamento  di  Tolofa  : Que- 
lla Corte  prefe  la  difefa  de’  Gefiuti, 
e per  un’  Arrefto  , il  quale  annullava 
quello  del  Parlamento  dt  Parigi , proibì 
che  nè  erti , nè  li  loro  fcolari  , foflèro 
moleflati  fiotto  pena  di  dover  pagare  mil- 
le docati  d’oro. 

' XXIV.  Il  Cardinale  d’Ofiat  s’interefsò 
dé  l’Sè- ancora  *n  favore  dei  Padri  della  Comra- 
cuzìonc  gnia,  e ferirti  al  Segretario  di  Stato  Ville- 
deli’  Ar-  rocche  tutti  quegli  Arrefti  facean  torto 
»«no  del  a]ia  ftima  e reputazione  del  Re  ; che  il 
mento"  di  Pontefice  erafene  (degnato  ; e che  dovea 
Parigi;  ed  perciò  inviargli  il  Vefcovo  <T  Atri  per 
ìndi  li  ti-  lagnarli  d’ una  fi  migliarne  procedura  Li 
«aUilikc  , cont.  della  Scoi.  £«/.  Tom.  XXV li. 


Gefuiti  mandarono  per  parte  loro  il  P, 

Magi  Veneziano,  commendevole  egual-  A 
mente  per  la  fua  pietà , che  per  la  fiua  Dl  ’ 
modertia  , ed  il  Cardinale  ottenne  per  I55ìb* 

10  medefimo  il  Paffaporto.  Or  tali  rap- taCom 
prefentanze  ebbero  il  loro  effetto  ; poi-  nel 
chè  non  Colo  fu  fofpefa  l’efecuzione  dell’  Regno . 
Arrefto  del  Parlamento  di  Parigi  ; ma 
avendo  il  Re  riconoficiuta  la  fallita  del- 
le Accufe  fatte  contro  una  Compagnia, 

la  quale  tutto  dl  rendea  nuovi  lèrvigi 
alla  Chiefa , fu  ella  finalmente  rifiabili- 
ta  nel  Regno,  come  diraffi  alilo  luogo, 
più  glorio'amente  di  quello , eh’  e rane 
fiata  con  ignominia  sbandita.  Si  chiede 

XXV.  11  Clero  di  Francia  fi  era  affem-  *»  publi- 
brato  in  Parigi  ; e fu  dal  medefimo  depu-  JicSmì- 
tato  Francelco  deiaGuesle  Arci  vefcovo  pu  j-,  ’ 
di  Tour*  per  andarli  a congratulare  col  Tre n tot 
Re,  ed  attellargli  il  fuo  godimento  per  la  R'ipoita 
pace  , che  avea  data  al  Regno  , e per “ * 
chiedergli  nel  tempo  ifleflò  la  pubblica- 
zione del  Cbncilio  di  Trento,  e di  tut- 
to quello  , eh’  era  contenuto  nelle  anti- 
che Rapprefentazioni  , e Rimoftranze. 

Quello  Prelato  terminò  il  fuo  dilcorfo  - 
colla  minaccia  del  giudizio  di  Dio  ; ed 

11  Re  rifpolè  m poche  parole,  ricave- 
rebbe dati  i fuoi  ordini,  perchè  la  Chie- 
fa forte  rimeria  nel  fuo  antico  fplendore;  # 
efortò  il  Clero  a darne  il  fuo  efemp» 

al  Popolo  ; e promife  di  lòddisfare  alle 
domande  dell’  Affemblea  uniformemente 
a quello,  che  fi  farebbe  nel  Aio  Confi- 
glio  deliberato . _ 

XXVI.Gugltelmo  Rofa  Vefcovo  di  Sen-  J"e 
lis  zelante  partegiano  della  Lega  fi  vide  ;covo 
in  quell’anno  interdetto  per  un’ Anello  Seulii  <li 
d’entrare  nella  fua  Diocefi  per  un’anno,  entrare 
a cagione  delle  confeguenze , che  fi  te-  {^r  “JJJ 
meano  dalli  fuoi  pubblici,  e privati  di-  fulDio<.c- 
feorfi . fi . 

XXVII.  L’Armata  Crifiiana  impiegata  L’  Ffcrcì- 
controi  Turchi  prefe  in  quello  medefimo  to  CrWlia- 
anno  nel  giorno  della  Domenica  in  Aliti  riR'‘, 
la  Città  di  Javarin  , della  quale  eranli  xù rt h ì * 
dii  Turchi  refi  padroni  da  quattro  an- Javarin  , 
ni  ; e dopo  la  cotiquilia  di  molte  altre  « conqaì- 
Fortezze  , affediò  Buda  Capitale  dell 
Ungheria:  Ma  dopo  efferfi  impadronita  uiza. 
per  affilio  della  Città  baffi  , i rigori  ledivi* 
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T*TTT  dell’  inverno  obbligaronla  a ritirarli  ; ed 
n.  q n i Turchi  , che  in  quel  tempo  tenean  1’ 
g attedio  a Waradin  furono  egualmente 
' per  lo  (letto  incidente  obbligati  alafciai> 
Bada  ; ma  ne  la  continuazione . 
iòn  co-  XXVIII.  Dopo  la  morte  di  Stefano  Ba- 
thori.  Re  di  Polonia, accaduta  nell’anno 
vcìno  a i58d-  era  flato  chiamato  alla  Corona  di 
ritirare . Polonia  Sigil'mondo, figlio  di  Giovanni  IH. 

Re  di  Svezia  . Egli  erane  gii  Re  al- 
Carlo  di  lorchè  Giovanni  fuo  padre  venne  a roor- 
Suderma-  te  neH’  ann0  1592.;  ed  avvegnaché  que- 
era  ’ luto  fto  Principe  fotte  Cattolico , preferendo 
dichiara-  perciò  il  loggiomo  della  Polonia  a quel- 
lo Rogete  ]|0  Svezia,  ove  dominava  il  Lutera- 
zUdVkio  nifm0  « avea  diclliarat0  Regente  di  que- 
Ni|iotcSi-  fto  Regno  il  fuo  zio  Carlo  diSuderma- 
gi inondò  nia . Carlo  defiderava  effer’egli  medefi- 
Re  di  Po-  mo  Re  di  Svezia  . Quindi , fervendo- 
minciòC  a «>'  di  pretefto  la  Religione  , attembrò 
fa.ii  ag-  in  quell' anno  gli  Stati,  e cominciò  dal 
giudicare  farli  dall’  Affemblea  medefima  aggiudi- 
una  tale  eare  la  Regenza;  ed  indi  fece  allignare 
dafr"  Af  al  giovane  Uladislao,  figlio  di  Sigilmon- 
irmbica  do , erede  prefuntivo  della  Corona , lei 
degli  Sta-  mefi  di  dilazione  per  venire  colà  a farli 
*'  • ifiruire  nella  Religione  , e nelle  Leggi 
del  Paefe , fotto  pena  di  perdere  1 fuoi 
dritti  . 

Mot*  d’  XX IX.  Mori  in  quello  medefimo  anno 
Arias  Benedetto  Arias  Montano  , che  1’  edi- 
ì?M-,anr;  zione  della  Bibita  Poliglotta  di  Anverfa 
dé  Thou?  avea  refo  celebre,  ed  il  quale  non  roe- 
e di  Tom-  no  le  fue  virtù  , che  la  fua  erudizione 
mafo  Sta-  rendeano  degno  di  fomma  Rima . Oltre 
rltton . quella  Btblia  fi  hanno  di  lui  alcuni 
Commentari  , ed  altre  Opere  fopra  la 
Sagra  Scrittura  . In  oltre  pattàron  di 
vita  ancora  in  quell’anno  Nicolò  di  Thou 
Vefcovo  di  Chartres , il  quale  ha  labia- 
ti diverfi  ferirti  utilillirai , e tra  gli  altri 
la  maniera  di  amminiftrare  i Sagramen- 
ti;  e Tommafo  Mapleton  Dottore  Ingle- 
fe  , il  quale  a cagione  della  Religione 
erafi  ritirato  a Lovanio  , dove  inlegno 
lungo  tempo  con  molta  diftinzione  . 

XXX.  Li  Turchi , effendofi  refi  padro- 
Cagìonì  n\  pretto  che  di  tutta  l'Ungheria,  non 
a V.r'  averebbero  dovuto  durar  molta  fatica  per 
con fùfi  o-  fottomettere  la  Tranfilvania,  la  Molda- 
ne  d«  1U  via  , e la  Wallachia  , fe  l’ avellere  io- 
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traprefo  nell'anno  1595.  . Ma  riulcivaTranfil. 
loro  molto  più  difficile  di  venirne  a capo  vaiùa  . 
allorché  fu  incominciata  la  guerra  fotto 
Maometto  III.  nell’anno  15 96.  Impercioc- 
ché Sigifmondo  Principe  di  Tranfilvania 
erafi  già,  come  abbiamo  riferito,  colle- 
gato coll’  Imperadore , la  Cugina  del  qua- 
le egli  avea  fpofata  fotto  la  condizione,  ' 
che,  venendo  egli  a morir  fenzi  pofteri, 
li  fuoi  Stati  , e quanto  egli  polfedeva 
nell'Ungheria,  appartenelfero  alla  Cali» 
d' Aulirla . Ma , fe  la  guerra  fu  per  lui 
fatale  , più  fatale  gli  fu  ancora  1*  Al- 
leanza di  Rodolfo  ; poiché  li  fuoi  Siati 
divennero  egualmente  l’oggetto  dell’am- 
bizione dei  Turchi,  che  degl’imperiali: 
il  che  gittó  la  confufione  , e ’l  difiurbo 
nella  Tranfilvania  , dove  fi  videro  for- 
marli differenti  partiti . 

XXXI.  La  guerra  era  riufeita  fui  princi-  Il  Conte 
pio  felice  per  Rodolfo  , e col  loio  foc- di  Manf. 
corfo  dei  Principi  d' Italia  il  (uo  Generale  ,cld  '.  G 
Conte  di  Mansfeld  alfediò  Strigonia , e Rodolfo  , 
disfece  Tarmata  Ottomana,  che  veniva  affidi  a 
in  foccorfo  di  quella  piazza . La  morte. Strigonia; 
di  Mansfeld,  cagionata  dalle  fatiche  del- 
la  Campagna,  non  potè  nè  anche  influì-  ,omana  j 
re  fopra  la  continuazione  dell’  Alfedio  ; Indi  muo’- 
poiche  la  piazza  fu  prefa  ; e fe  gl'  Im-  ’c  > m»  il 
periati  avellerò  profittato  del  terrore , *j“0 
eh’ erafi  fparfo  Ira  li  Turchi  , avereb-dc  quell»* 
bono  potuto  affediar  Buda  , e renderfe-  Piazza . 
ne  padroni  ; ma  la  ftagione  fi  avvan la- 
va ; gl’  Italiani  vole.ino  ritirarfene  in 
Cafa  loro  ; e dall’  altra  banda  , come 
non  fi  era  fperato  di  fare  un'afledio  co- 
tanto importante  , non  fi  era  per  eflò 
fatto  alcun  preparativo  ^ La  prefa  di 
Strigonia  era  nonpertanto  un  confidera- 
bil  vantaggio  ; ed  il  Papa , il  auale  fa- 
ceafi  un’  interefie  particolare  di  quella 
guerra , ed  avea  anco  impiegato  ogni  Tor- 
ta di  mezzi  per  renderla  comune  a tua’ 
i Principi  Cri  ftiani , ne  fece  rendere  in 
Roma  folenni  azioni  di  grazie  , ed  egli 
medefimo  in  quella  occafione  li  portò  a 
piedi  a celebrar  la  Metta  nella  Chiefa 
della  Minerva  . Ma  le  cofe  mutarci!  fac- 
cia nel  1598.  e net  1 599.  ; e'  li  faccetti 
furono  poco  conlìderabili . 

XXXil, Bai  bori  no»  era  riufcitomeno  fe-  Bttori  ce- 

» lice  • 
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de  la  foa  l‘ce  nella  Campagna  dell'anno  1596.  Egli 
Sovranità  avea  prefe  molte  piazze  , e disfatto  il 
al  Carili- potente  efercito,  che  ilGranVifir  con- 
hjIc  tuo  (jucea  da  Coftantinopoli  per  foggiogare 
ligi  no  . ja  -pranrilvania  , e le  due  Wallachie  : 
Ma , ficcome  fi  è già  detto , li  fuoi  van- 
taggi fi  riduflero  a pochlifimi  ; e quello 
Principe,  il  quale  cangiavafi  a cialcun 
momento  , era  tanto  fio  portato  per  li 
Turchi , e rantolio  per  gl’  Imperiali  . 
Egli  non  tardò  molto  a pentirli  della 
celfione , che  delli  fuoi  fiati  avea  fatta 
all’  Imperador  Rodolfo;  volle  di  nuovo 
rientrare  nel  fuo  Principato  ; e fece  , 
che  inforgcfiero  nuovi  dilturbi . Creden- 
do finalmente  poterli  dell’ intuito  acque- 
tare , e fiffar  fe  medefimo  a qualche  co- 
fa,  fi  dilmife  della  Sovranità  in  favore 
del  Cardinale  Andrea  Eathori  fuo  Cu- 
gino, Principe,  che  ritvovavafi  nel  fio- 
re di  fua  età,  ed  il  quale  pieno  di  va- 
lore poteva  egualmente  far  fronte  alle 
intraprefe  de' Turchi  , che  degl’  Impe- 
riali, fe  gli  uni, o gli  altri  a v.- (fero  vo- 
luto impadronirti  della  Tranfdvania . 

XXXIII.  Il  Cardinale  non  godè  lungo 
L'Impera-  tempodel  Principato; poiché  l’imperadore 
va"  ' trovò  ben  prefio  il  mezzo  di  torgliela  ; ed 
ii  di  to'-  egli  medefimo  fu  uccifo  mentre  fuggiva 
elitre  alverfo  le  montagne  dopo  la  disfatta  del- 
Cantinaie  je  fue  truppe  . 1 Principi  della  Cafa 
Principa-  d*  Aulir»  furono  acculati  dell’  omicidio 
to.  di  quello  Cardinale;  e l’omicidio  fatto 
del  Cardinale  Georgio  uccifo  nella  me- 
desima Provincia  per  ordine  di  Ferdi- 
nando Re  di  Ungheria,  era  un  pregiu- 
dizio contro  di  elfi  molto  forte.  Niente 
di  meno  in  amendue  quelle  occafioni 
non  fi  fece  in  Roma  il  medefimo  ru- 
more , che  fi  fece  della  mone  del  Car- 
dinal de  Guife . Senonche  le  circoftanze 
erano  molto  differenti  ; ed  il  Cardinal 
d’ Olfat  ha  fatto  nelle  fue  lettere  ba- 
lìancemente  vedere  le  ragioni , che  ob- 
bligarono Roma  a non  rilevare  la  mor- 
te di  Andrea  Bathori  : fenza  metter- 
li in  confiderazione  , che  non  potè» 
G perii  da  chi  era  egli  fiato  uccifo . Cle- 
mente Vili,  gli  avea  dato  il  Cappello 
in  unft  promozione  di  13.  Cardinali, 
nella  quale  fu  couaprefq  a cagione  del 
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fuo  raro  merito  il  celebre  Bellarmino 
della  Compagnia  di  Gesù,  egualmente  A 
che  Francefco  de  Surdis  : due  foggetti , Dl 
eh’  erano  fiati  particolarmente  raccoman-  1 Se- 

dati al  Pontefice  dal  Re  Errico  IV. 

XXXIV, Sigifmondo  Bathori  non  fi  era  yna  j, 
contentato  di  cedere  li  fuoi  fiati , ma  fot»  grcga  zio-* 
pretefto  di  alcun’  impedimento , che  in  ne  di  Car- 
lui  fi  fupponea,  non  avendo  confumato  d*- 
il  matrimonio  con  Maria  d’  Auftria  Cu-  Pana 
gina  dell’  Imperadore  Rodolfo  li.  volle  porca  di- 
finalmente  farlo  difeiogliere  ; ed  elTen-  ipenfare 
done  ricorfo  alla  Corte  di  Roma,  Qe- *lla.  di,r°* 
mente  Vili,  flabil)  una  Congregazione 
di  otto  Cardinali , tra’  quali  fu  il  cele-  ,no„;0  a; 
bre’d’Oflàt,  di  quattro  Uditori  di  Ro-  Sigi  Imo», 
ta,  e di  due  Penitenzieri  di  S.  Pietro  ,doBathff- 
a fine  di  determinare  , fe  fi  dovette  prò-  "* 

«edere  per  via  di  giufta  declaratoria , o 
per  via  di  grazia  , e di  d ifpen za  . L’ af- 
fare lu  nella  Congregazione  vivamente 
dibattuto  ; ed  ettendo  fiata  la  prima  via 
nnanimamente  rigetta»  , fi  fidarono  a 
lpianare  tre  difficoltà , che  s’ incontra- 
vano nella  feconda  ; cioè  a dire , fe  era 
balìantemence  provato,  che  il  Matrimonio 
non  fi  era  conlumato  ; Se,  ammetta  que- 
fta  pruova,  poteva  il  Pontefice  difpen- 
fare  ad  un  Matrimonio  valido,  e ratifi- 
cato , ma  non  confumato  ,•  E fe  vi  era- 
no motivi  giufti  , e ragionevoli  di  ac- 
cordare una  tale  difpenl'a.  La  Congre- 
gazione dectfe  finalmente,  che  il  Papa 
poteva  difpenfare  al  Matrimonio  di  Si- 
gifmondo ; e fa  incaricato  il  Nunzio  di 
S.  S.  di  terminar  quell’affare. 

XXXV.  La  guerra  feguitava  di  continuo  si  diflo- 
in  Ungheria,  ed  in  Tranfilvania , il  che  glie  dagli 
divideva  le  forze'  dell’  Imperadore  , fic-  Amba- 
come  divife  parimente  erano  quelle  del  Crfibant 
Turco  a cagione  della  guerra  della  Per- ;i  s«ld*. 
fia . I Turchi  furono  i primi  a propor-  no , che 
re  la  pace  , e fi  tennero  a tal’  effetto  'olca  di- 
•alcune  conferenze , ma  non  fi  potè  con- 
venire  a quali  condizioni  fi  farebbero  "ro  dV a 
dqxjfte  le  armi  ; e quindi , effendofi  fe-  C.  in  Ge- 
parate  le  Truppe  , li  Turchi  commife-  rofale,n- 
ro  moltilfimi  faccheggiamenti  in  diverfi  me  * 
luoghi  ; e conduflero  in  ifchiavitù  una 

Jirodigiofa  quantità  di  Criftiani . Alcuni 
uperfiiziofi  Mori  aveano  perfuafo  a 
B 3 Mao- 
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M '.ometto  III.  che  non  per  altro  li  Cri- 
gV  luaiù-contro  di  lui  fi  difendeano,  le  non 
0 'perchè  mandavano  di  tempo  in  tempo 
degli  doni  al  fepolcro  di  Gesù  Grillo 
in  Gerulalemme  . Quindi  il  Soldano 
era  fui  punto  di  farlo  diftruggere,  e 
cacciare  i Religiofi , che  lo  anno  in  cu- 
ftodia  ; ma  gli  Ambafciadori  di  Venezia, 
' e di  Francia  lo  diflolfero  da  una  fi  lat- 
ra deliberazione  ; e quello  di  Francia 
in  particolare  lo  minacciò  di  ritirarli, 
e gli  dille,  che  il  Re  fuo  Sovrano  ne 
avcrebbe  fatta  una  lirepitofa  vendetta . 

XXXVI.  Voleafi  maritare  la  Princi- 
Matrimo-  (ferina  Sorella  di  Errico  IV. 
"c'°nà  io"  c°l  I^uca  di  Bar  figlio  di  Carlo  Duca 
r.liad'fù- di  Lorena;  ma  il  Calvinifmo  , ch’ella 
lito  IV.  profetava,  e la  parentela  erano  a3  un 
«li  Biu*  ta'  matr*monio  d’ impedimento . Si  ten- 
1 tò  inutilmente  di  ottenere  dal  Papa  le 

difpenl'e  necertarie:  anzi  fua  Santità  , 
ben  lungi  di  indurli  a foddisfare  al  de- 
fiderio  delle  Parti  , fcrirte  al  Duca  di 
Bar,  che  fi  guardarti  di  contrarre  una 
limile  parentela  . Ma  quello  Principe, 
temendo  di  dar  dilpiacere  , e difguftàrfi 
il  Re, trasgredì  gli  Ordini  del  Papa,  e 
fposò  quella  Principeffa  ; e lenza  bri- 
garfi  delle  difpenfe,  ne  fece  la  cerimo- 
nia Carlo  Arcivefcovo  di  Rouen , fra- 
tello naturale  di  Errico  IV.  Nulla  pe- 
rò di  manco , come  il  matrimonip  tro- 
vavafi  allora  già  fatto  , la  Corte  di 
Roma  finalmente  gli  aggiufìò , ma  fen- 
za  che  un  tal  fatto  fi  parta ITe  in  efem- 
pio , ficcome  fi  dirà  a fuo  tempo . 

XXXVII.  Errico  di  Giojofa , il  qua- 
nelu™*-  'e  avea  lalciato  l’ abito  di  Cappuccino 
ligione  per  prendere  il  comando  delle  truppe 
de’  Cap-  della  Lega,  e che  indi  era  flato  chia- 
puccim  mat0  Marefciallo  di  Francia  , rientrò 
di  Gióio-  *n  ®nno  ne"a  Religione , e fi  pò- 
fa.-  Morte  fc  a predicare  con  tana  unzione  , e 
della  Du-  foavità  di  fpirito,  che.  n’ erano  toccali 
chcffa  di  anche  gli  Eretici  medefimi , tenendo  in 
Convet-  ‘ 1“*  ^ fuo  luogo  di  feienza , il  che 
alone  dei-  da  lui  fi  continuò  a fare  con  grand’  edi- 
ta Mar-  fìcazione  fino  alla  fine  di  fua  vita  . La 
«k'kna  morte  di  Gabriella  d’ Etrèes  Duchefla 
di  Billeri-  ^ , per  la  quale  Errico  IV. 

avea  inoltrata  la  fua  palliane  fino  a vo- 
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lerla  fpofare,  fu  la  cagione  della  con- 
verfione  di  quello  Marelciallo , e ca- 
gionò ancora  quella  della  Marchiana 
di  Beliefsle  Vedova  di  Carlo  di  Gandi, 
la  quale  entrò  nelle  Feuillantines  di  - 
Tolofa , e facnficò  con  una  infinita  fod- 
distazione  la  fua  giovinezza,  il  fuo  Spi- 
rito, e la  fua  bellezza.  Ella  ubbidì. con 
molta  ripugnanza  a Pipa  Paolo  V il 
quale  la  fece  polcia  Aboadefla  di  Fan- 
tevraud  ; e fu  nel  fuo  tempo  la  Iltiru- 
trice  delle  Religiofe  Benedettine  della 
prima  Regola  dette  del  Calvario  , tra 
le  quali  ella  palsò  di  vita  diciannove 
anni  dopo 

XXXVIII.il  famofo  editto  di  Nantes  far-  Publìca- 
to  nell’anno  1598.  in  favore  degli  Ugonotti  rione  , « 
non  ancora  erafi  pubblicato.il  Re  avea  rcgillra* 
voluto  aver  qnello  riguardo  al  ( ardi-  dcir'tfdlt- 
nal  di  Fiorenza,  che  ritrovava!!  tutta- co  di  Nan- 
via  in  Francia  in  qualità  di  Legato  . tc«  • 

Dopo  ta  partenza  del  medefimo  li  que- 
llionò , fe  dovefle  pubblicarli . Il  Par  la, 
mento  non  volea  regilìrarlo  , malgrado 
le  Lettere  di  Comando  del  Re  ; ed  il 
Clero  piamente  vi  lì  oppofe  . Quindi 
Errico , avendoli  fatto  venire  li  prin- 
cipali Membri  del  Parlamento,  rappre- 
fentò  loro  feriamentc,  che  un  tale  edit- 
te  non  tanto  ferviva  per  dar  la  pace 
agli  Ugonotti  , quanto  per  impedire  , 
che  fi  riaccenderti;  nel  Regno  la  guerra. 

Egli  aggiunfe  , eh’ ove  eglino  voleffero 
rimctt  . rlene  alla  fua  prudenza  , fi  an- 
derebbe  a riconofcere  un  giorno  . che 
fervirebbe  anche  al  bene  della  Religio- 
ne . Quelle  ragioni  ottennero  il  loro 
effetto  ; e cosi  l’editto  , che  contenea 
91.  Articoli  pubblici , c 5 6.  fegreti  fu 
regiflrato , e pubblicato . 

XXXIX.  Clemente  Vili,  il  quale  Vs|r;e  ^ 
alla  prima  notizia  di  quello  Editto  era  f„rmé , è 
fene  fortemente  lagnato  , raddoppiò  le  D;  1 pò  fi- 
lagna nze  quando  ne  udì  la  pubblicalo- *ioni  di 
tre  . Ma  il  Cardinal  d’ Offat  trovò  mez-  y1j|iente 
zo  di  calmarlo;  poiché,  fe  da  una  ban- 
da l’ Editto  lalciava  agli  Ugonotti  la 
libertà  di  publicamente  profeflare  la  lo- 
ro Religione  , dall’  altra  i Cattolici  avea- 
no  lo  llcflb  privilegio  in  diverli  luoghi, 
dove  l’ efercizio  della  Religione  Roma- 
na 
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na  era  ftato  proferirlo  . Il  Pontefice 
fod  di  sfatto  di  quelle  ragioni  fcriffe  a’ di 
20.  d’ Agallo  ai  Prelati  di  Francia,  ed 
efortogli  a rianimare  ed  accendere  il 
loro  zelo  per  la  fidvezza  del  loro  greg- 
ge , per  la  propagazione  della  Fede  Cat- 
tolica i e per  lo  mantenimento  della 
Ecclefiallica  Difciplina . Egli  efortogli 
in  modo  particolare  a mettere  in  quei 
luoghi,  ne’ quali  la  Religione  Cattolica 
erali  riftabilita  , Sacerdoti  , e Cherici 
tali  , che  per  la  loro  virtù  e faenza 
fodero  il  buon’odore  di  Geiù  Cri  Ilo  , 
e potettero  faticire  con  frutto  per  la 
fantificazione  delle  Anime . Egli  fece  in 
ouello  i Hello  anno  delli  Decreti  genera- 
li per  la  riforma  di  tutt'  i Monaci , ed 
iflitul  li  Religiofi  Scalzi  della  Mercede 
fecondo  la  prima  Regola  riabilita  fotto 
Innocenzo  III.  La  quale  riformi  fu  poi 
conferina-a  da  Paola  V. , aggiugnendovi 
il  voto  di  non  pretendere  ne  dentro  , ne 
fiiori  della  Congregazione  . Clemente 
Vili,  difpofe  parimente  intorno  alla  re- 
cezione , ed  alla  Profeffione  de’  Novizi 
degli  Agolliniani  Scalzi  ; e fece  la  tras- 
lazione del  Corpo  di  S.  Cecilia  Vergi- 
ne, e Martire,  eh’ erafi  trovato , nella 
Chiefa,  la  quale  egli  in  onor  di  quefla 
Santa  fece  fabbricare  . Fece  parimente 
in  quello  medefimo  anno  l’ apertura  del 
Giubileo  Univerfale  a’ di  31.  di  Decem- 
bre,  non  avende  potuto  farla  nella  Vi- 
gilia di  Natale , perchè  trovava!!  eltre- 
mamente  incomodato  dalla  podagra  , 
ed  efortò  li  Principi  Criftiani  ad  efer- 
citare  la  loro  liberalità  verfo  i Pelle- 
grini, che  farebbero  venuti  in  Roma  , 
ed  a far’  si , che  le  ftrnde  fodero  libere. 

XL.  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sa- 
voia avea  ufurpato  il  Marchefito  di 
Salluzzi  fotto  il  Regno  di  Errico  III. 
e nel  tempo  delli  dillurbi  della  Lega  . 
Trattava!!  adunque  di  dover  redimire 
una  tale  Provincia  alla  Francia  ; e fa 
eletto  per  arbitro  della  loro  differenza 
il  Papa  ; il  quale  lì  porrò  in  una  ma- 
niera tale , che  non  dovefie  punto  aver- 
li per  fofpetto  . Ma  il  Duca  , che  ce- 
mea  d’una  derilione  poco  favorevole  , 
osò  fofpeuame  di  parzialità  per  la  Fran- 
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eia  , e d' interefie  anche  perforale . La 
qual  cofa  commoffe  a fegno  Clemen- 
te Vili , la  cui  equità  era  univerlàl- 
mente  conofciuta  , che  non  volle  più 
mifchiarii  in  tale  affare . Allora  il  Du- 
ca fi  portò  in  Parigi  , facendoli  conto 
di  eludere  la  domanda  del  Re  ; ma  non 
potè  nulla  ottenere . 

XLI.  JBrulard  de  Sillery , eh’  era 
ftato  mudato  in  Roma  a cagione  di 
una  ale  contela  ,era  nel  medefimo  tem- 
po incaricato  Hi  follecitare  la  dilfoluzio- 
ne  del  Mitrimonio  del  Re  colla  Regi- 
na .Margherita  contratto  già  da  17.  an- 
ni . Errico  IV.  non  avea  venia  figlio 
da  quella  PrincipelFi , ed  ella  trovavafi 
già  in  età  da  non  poterne  più  fare  . 
Pretenderli  erter  nullo  il  matrimonio  , 
tanto  a cagione  della  parentela , eh’  era 
tra  loro  in  3.  grado,  quinto  perchè  la 
Prènci  pertà  giurava  , che  non  vi  avea 
giammai  aceonfentito  . Si  uni  a Sillery 
il  Cardinale  d’O.Tat  ; ed  il  Papa  ne 
dettino  i Commiffarii  : e filila  relazione 
di  coftoro , che  fi  ritrovò  conforme  al 
defiderio , ed  intenzione  del  Re  , con- 
fermò la  fentenza  , che  annullava  il 
Matrimonio . 

XLII.  Errico  IV. avea  formaro  il  di- 
fegno,  chi  nel  cafo,  ch’egli  averte  ot- 
tenuta l'annullazione  di  un  tal  fuo  ma- 
trimonio colla  Regina  Margherita,  avreb- 
be menata  in  moglie  la  Ducheffa  de 
Beaufort  col  pendere  di  far  legittima- 
re il  figliuolo  , che  avea  egli  avu- 
to da  quella  Dama . La  Regina  tolto , 
che  gliene  fu  data  la  notizia  , prefe  il 
partito  di  ritirarli  indietro  dalla  parola, 
che  avea  data  di  acconfentire  all'  annul- 
lazione del  fuo  Matrimonio . Ma  la  mor- 
te della  Ducheffa  de  Beaufort  la  liberò 
da  una  fimigliante  inquietitudine  , e fu 
cagione  , che  l’ affare  incontrarti;  in  Ro- 
ma minori  difficoltà. 

XLIII.  Al  -(fio  Manezés  dell’  Ordine 
degli  Agoftiniani  , Arcivefcovo  di  Goa, 
celebrò  in  quell’  anno  un  Concilio  Pro 
vinciale  a Diaraper  fulla  Codierà  di 
Coromandel  preflo  la  Città  di  Melia- 
pour,  o di  S.  Tommafo.  In  effo  furo- 
no condannati  alcuni  Eretici , e tra  que- 
lli 
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^SBI®  fli  alcuni  Neftoriani , li  quali  fpsrgeva-  ci  dell*  Erelia  tirati  dal  fuo  efempio  . 
bi  !cTr  n0  *n  *34^  paele  i loro  errori  .11  buon’  Uno  di  quello  numero  fu  Stefan  i Cai- 
® ‘ efito  e fuccello  di  quefta  Afferri  bica  fu  vino,  nipote  dell’  Erelìarca . 11  Papa  lo 

cotanto  grande  , che  1' Arcidiacono  Geor-  accolte  come  un  buon  padre,  e gli  con- 
gio  ? il  quale  feguiva  il  Patriarca  Ne-  feri  il  Sagraraento  della  confermazione: 
fionano  di  Babilonia , fi  converti  con  E la  fua  converfione  fu  così  lineerà  . 


molti  altri  Sacerdoti , e con  divertì  De- 
putati di  quella  Setta  ; e fi  gettarono 
. alle  fiamme  i libri  degli  Eretici . Pie- 

tro d'Efpinac  Arcivefcovo  di  Lione  , 
il  quale  fu  arrefiato  infieme  col  Cardi- 
nal de  Guife  negli  itati  di  Blois  , ed 
al  quale  fu  falvata  la  vita  unicamente 
per  le  ragioni , che  fe  ne  fono  già  rap- 
portate , morì  in  quello  medefimo  àn- 
sio, ed  ebbe  per  fuo  fuccelfore  Alberto 
de  Bellievre  figlio  del  Cancelliere  . 
Cheche  abbia  voluto  dire  di  Pietro 
d’  Elpinac  l’autore  dei  Cttholleon  di 
Spagna , è ceno  , eh’  ei  fu  un  Prelato 
degno  di  efler  me  fio  nel  numero  degli 
uomini  illuftri. 

XLIV.  L’ Apertura  del  Giubileo  ri- 
Apertura  chiamò  in  quell’  anno  a Roma  una  quan- 
«kii’Anno  tità  prefio  che  innumerabile  di  Criftia- 
ni  da  tuu’i  Paefi  Cattolici.  Gl’ 1 fiori- 
va rj  Tuì-  c*  contemporanei  la  fanno  giugnere  a 
chi,  cd  E- tre  milioni , e tra  quelli  trecento  mila 
. telici,  erano  Francefi  . Divedi  Principi  , e 
molti  Signori  Grandi  vollero  ancora  ef- 
fere  a parte  delle  Indulgenze  -dell’  An- 
no Santo.  Il  Cardinale  Andrea  d’ Au- 
lirla vi  andò  in  abito  di  Pellegrino  len- 
za alcun  legno  , 0 diflindvo  della  fua 
dignità  , nè  della  fua  riga  e condizio- 
ne ; Ma  pure , effendo  flato  riconofciu- 
to,  il  Pontefice  lo  fece  alloggiare  nel 
fuo  Palaggio,  dove  effendofi  ammalato, 
S.  S.  gli  atnminifirò  il  S.  Viatico  po- 
che ore  prima  , che  paffalTe  di  vita  . 
Non  furono  folo  i Crilìiani  coloro , che 
portaronfi  a Roma:  La  euriofità  vi  tirò 
anche  Turchi  , ed  Eretici  . Molti  de’ 

Srimi  vi  riceverono  il  battefimo  ; e 
rederico  di  Wirteraberg,  ch’era  Lu- 
terano, veggendo  il  Pontefice  lavare  i 
i piedi  ai  Pellegrini  , efercitare  tutt’i 
doveri  della  carità  la  più  ardente  , c 
dai-  elempj  d’  una  pietà  la  più  perfet- 
ta , abjurò  il  fuo  errore , e rientrò  nel 
fèiio  della  Chiela  con  molti  altri  fegua- 


ch’  entrò  nell’  Ordine  dei  Carmelitani 
Scalzi,  dove  adempì  degnamente  tutte 
le  cariche,  le  quali  lurongli  a ddofT.it e , 
e dove  morì  finalmente  con  odore  dt 
Santità  . 

Il  Duca  di  Bar,  il  quale  avea  fpo» 
fata  la  Principelfa  Caterina  unicamente 

Kr  timore  di  non  difpiacere  ad  Errico 
r.  anche  fi  portò  in  Roma  nell’  occa- 
fione  di  quello-  Giubileo  , a fine  di  ve- 
dere , fe  il  Papa  in  quello  tempo  d’ In- 
dulgenza avene  voluto  condifcendereal-' 
la  leggitimazione  del  fuo  Matrimonio  , 
che  li  rendea  nullo  per  lo  folo  grado 
di  parentela  proibito  dalli  Canoni  . Ma 
la  diverlìtà  della  Religione  trattenne 
Clemente  Vili,  dal  condifcendervi . Egli 
non  volle  affatto  accordare  la  dilpenla  , 
fenza  che  la  Principelfa  avelfe  abiurato 
l’erefia  per  timore  , che  fe  gliele  ac- 
cordava prima  della  fua  converfione  , 
ella  non  fi  farebbe  più  data  cura  di  ri- 
conciliarli alla  Chiefa  . Quarto  aliare 
aveafi  anche  dal  Papa  si  grandemente 
a cuore  , che  mandò  da  Caterina  , c 
promife  al  Cardinal  d’ Olfat , ed  a Sil- 
lery  Ambafciadore  di  Francia  , di  an- 
dare egli  fleffo  in  perfona  fino  nella 
Lorena  , ove  fi  forte  veduta  la  minima 
apertura  ,0  fperanza  di  convertire  quel- 
la Principelfa . Ma  Caterina  era  oftina* 
ta,  e così  il  Duca  di  Bar  non  potè  ot- 
tenere quel , che  defiderava . .Niente  di 
meno  , conciofiachè  quello  Principe  pre- 
feriflè  la  lalvezza  della  fua  Anima  a 
tutte  le  umane  confiderazioni , promife 
di  abbandonare  pubblicamente  quella 
Principelfa  , e di  non  più  ritornare  a 
lei  fenza  la  Difpenfa  della  S.  Sede  . 
Sotto  quella  condizione  fu  egli  fegre- 
tamente  alfoluto  dalle  cenfure  , e gua- 
dagnò le  Indulgenze  del  Giubileo  con 
vifitare  una  fola  delie  quattro  Baliliche; 
ma  in  fegreio  . Indi  da  Roma  fe  ne 
paf*ò  in  Firenze  in  cafa  del  Gran  Du- 
ca 
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ca  Fuo  Cognato  , ed  ivi  fi  trattenne  [per 
lo  Ipazio  quafi  di  quattro  anni 

In  quello  intervallo  Caterina  veden- 
do , che  tutte  le  follecinzioni  in  Roma 
riufcivano  inutili , promi  fé  di  cambiare 
Religione  , e pregò  ella  medelima  il 
Papa  di  accordare  la  difpenfa . Clemen- 
te allora  deputò  nove  Cardinali , e quat- 
tro Teologi  ; li  quali  dopo  un  maturo 
. ' efame  decifero , che  il  Papa  potea  , e 
dovea  accordarla  ; e nelle  lettere  del 
Cardinale  d’Oifat;  il  quale  fu  uno  de' 
Commifiarj , fi  veggono  le  condizioni , 
(òtto  le  quali  il  matrimonio  divenne  va- 
lido . Ma  Iddio  permife  che  quella 
difpenfa  ottenuta  con  tanta  fatica  , e do- 
po tante  importunità  , a nulla  fervifle  ; 
poiché  il  Duca  di  Bar  nel  ritorno , che 
fece  nella  Lorena  trovò  la  Piincipefla 
morta  nell’errore. 

Manimo.  XLV.  Enrico  IV.  avea  mandato  in 
nìoil’  Er-  Roma  d'Alincourt,  per  ringraziare  il 
rico  IV.  Pontefice  dello  fcioglimento  del  fuo  Ma- 
l’rinci-  tr*mon'°  e0*!1  Regina  Margherita  , e 
ptir»  Ma-  Per  comunicargli  quello  , ch’eragli  fia- 
li» figlia  to_  propo fio  colla  Principeffa  Maria  fi- 
dcl  Gran  gfia  di  Francefco  de  Medici*  Gran  Du- 
ca  di  Tofcana  . Clemente  Vili,  approvò 
una  tal  parentela  ; ed  il  Matrimonio  fu 
recato  ad  effetto  nell’  ilteffa  Città  di  Fio- 
renza ; dove  Rogiero  de  Bellegarde 
Grande  Scudiere  di  Francia  fposò  la 
Principelfa  per  procura  in  prefenza 
del  Cardinale  Aldobrandini  Nipote  , e 
Legato  di  Sua  Santità  . Quella  nuova 
Regina  parti  a di  if.  di  Aprile,  e s’im- 
barcò alli  17.  deH’ifteffo  mefe  in  Li- 
vorno fu  le  Galee  del  Papa  , le  quali 
unitamente  con  quelle  di  Malta  , e di 
Fiorenza  la  conduffero  fino  a Marfeglia. 
Ella  giunfe  a Lione  a dì  2.  di  Decem- 
bre , ed  il  Re  vi  fi  portò  a dì  9.  non 
oftante,  che  allora  fi  ritrovaflè  occupa- 
to in  far  la  guerra  al  Duca  di  Savoja  ; 
E così  ivi  medefimo  fi  ratificò  il  ma- 
trimonio . 

Conterà  XLVI.  La  guerra  di  Savoja  era  fia- 
ti» Du-  ta  preceduta  da  un’  altra  guerra  d’  una 
nielli»  fpecie  diverfa  . Duplelfìs  Mormai  avea 
e °G?aco’ f>u^'Cato  un  ^ro  intitolato  - Injiit tutori 
moàipei.d*  /’ EuchaiiftU,  ripieno  di  fallita,  co. 

KM. 
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me  mtti  gli  altri  libri  dei  Calvin; (ti  •> 
de’  quali  egli  era  uno  dei  principali  p?, 
D.fenlòri . I paffaggi  de’  Padri , che  in  0 
effo  rilavanti  erano  tutti  falfificati , aven- 
done  fornito  l’ Autore  i Miniltri  Ugo- 
notti , ed  avendogli  effo  nel  fuo  libro 
inferiti  fenz*  averne  fatto  alcun  efame. 

Giacomo  Davide  du  Perron  Vefcovo 
di  Evreux,  il  quale  fapea  bene  i Santi 
Padri,  ed  intendea  perlettamente  le  ma- 
terie di  Controverfia  , dopo  aver  letto 
quello  libro , fi  offerì  di  dimoftrare  , 
che  vi  erano  più  di  500.  paffaggi  fida- 
mente citati.  Duolelhs,  avendo  ciò  fa- 
puto , richiefe , cne  una  tal  cofa  fi  efa- 
minaffe  ; ed  il  Vefcovo  di  Evreux  fece 
fupplica  al  Re  , che  quefto  efame  fi 
faceffe  in  fua  prefenza.  Il  Nunzio  del 
Papa  da  principio  vi  fi  oppofe  y ma  a- 
vendo  poi  faputo  di  che  trattatali , cef- 
sò  dal  farvi  più  oppofizione  ; ed  il  Re 
elette  per  luogo  della  Conferenza  Fatai- 
nebleau  . 

Effendofi  nel  giorno  defiinato  colà 
uniti  li  Deputati  dei  Cattolici  , e dei 
Proteftanti , e regolatoli  1’  ordine  della 
Selfione  , il  Cancelliere  di  Belfievre  , 
che  vi  prefiedea  , dilfe , che  non  riden- 
do l’ affare  quello  di  difputare  intorno 
a’  punti  della  Fede  ; la  qual  cofa  il  Re 
non  averebbe  permeilo  lenza  il  benepla- 
cito del  Papa  ; pur  nondimeno  la  Mae- 
fià  del  Re  non  pretendea  , che  quella 
Conferenza  pregiudicalfe  agli  editti  fat- 
ti in  favore  degli  Ugonotti  , ed  efortò 
le  pani  a volere  fecondo  la  volontà , 
e gli  ordini  del  Re  difputare  con  tutta 
la  moderazione , ciò , che  S.  M.  con- 
fermò di  bocca  fua  medefima  , aggiu- 
gnendo,  eli’ Ella  non  avea  dubto  alcu- 
no intorno  alla  Religione, e volea  lèm- 
plicemenre , che  foltanto  fi  efaminaflè- 
ro  li  palli , che  da  Duplelfìs  eranli  ci. 
tati . Effondo  l' azione  durata  pretto  a 
fei  ore.il  Re  la  remife  al  dì  feguente; 

Ma  , come  Dupleflìs  trovoffi  male  , ed 
indifpollo  tanto  per  la  confufione , che  « 

avea  fodera  di  vederli  confufo  dal  Ve- 
fcovo d’  Evreux,  quanto  per  l’agitazio- 
ne , colla  quale  avea  difefa  la  lua  cau- 
ta , e la  grande  applicazione,  in  cui 
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uvea  partati  tutta  la  notte  precedente  ; 
cosi  la  Conferenza  fi  trovò  finita , ed 
il  Re  diede  at  Deputati  il  permeilo  di 
ritirarli . 

XLV1I.  DupleiTìs  fi  fece  portare  in 
Parigi  , e fi  ritirò  a Saumur,  lenza  fa- 
lutare  Errico  IV.,  nè  il  Cancelliere  : 
E poco  tempo  dopo  pubblicò  una  Re- 
ron  con-  la  itone  della  Conferenza  ; nella  quale 
futa  Du.  la  verità  era  talmente  alterata  , che  du 
pUtiisi  E perron  (limò  bene  di  confutarla  , e ri- 

Dk?“uto  cevè  le  più  €raiHl»  icAl  tan:°  r*r  ri- 
de'Calvi,  guardo  alla  vittoria  , che  nella  Confe- 
nifti  ,c  il  renza  erafi  da  lui  riportata  ; quanto  per 
*’■  riguardo  alla  fedeltà , colia  quale  avea- 
ne  fatta  la  Relazione  . 11  Pontefice  fe 
ne  congratulò  con  efiblui,  e Canaye  eh’ 
era  uno  de  Ili  Deputati  de’  Calviniiti  , 
convinto  dalle  ragioni  di  quefìo  Prelato 
li  converri..  Cafaubono , altro  Deputa- 
to di  quel  partito  averebb;  fatto  lo  fieli- 
io,  fe  non  forte  fiato  per  la  leggerez- 
za della  lua  mente  : ma  per  voler  com- 
piacere all’uno  partito  , ed  all'altro  , 
non  piacque  a veruno  . il  filo  figliuolo, 
eifendo  fiat©  di  lui  più  favio  ii  fece 
Cattolico  , ed  entrato  nella  Religione 
dei  Cappuccini  , morì  in  quella  con 
grandi  l'entimenti  di  pietà . 11  Re  per 
mezzo  di  quefta  Conferenza  conferma- 
tofi  nella  vera  Religione , da  allora  in 
poi  non  cefcò  mai  di  efortare  gli  Ugo- 
notti a convertirli,  e fece  quanto  mai 
potè  , perchè  in  Francia  non  vi  forte 
altra , che  la  fola  Religione  Cattolica  : 
Senonchè  ii  sforzò  nel  tempo  ifteffo  di 
evitare  la  guerra  - 

Quefta  continuava  in  Ungheria,  ed 
il  Duca  di  Mercoeur , il  qual' era  en- 
trato nel  fervigio  dell’  Imperadore,  fece 
in  erta  vedere  ciò,  che  può  il  valore  , 
e l’ abilità  di  un  ibi  uomo . Egli,  dive- 
nuto Generale  dell’ Efercito , prefe  Cit- 
tà , e guadagnò  battaglie  ; ma  pure  tut- 
to ciò  nulla  decideva  ; ed  il  Papa , che 
perfifieva  di  continuo  nel  dilegno  di 
una  Crociata  , non  trafeurava  verun 
mezzo  di  farla  riufeire. 

XLV1II.  Ferdinando  Arciduca  d’Au- 
ftria  recò  in  queft’anno  ad  effetto  il 
di  l egno , che  due  anni  prima  avea  for- 
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mato  di  cacciare  dalli  fuoi  fiati  tu“tt  . 
gli  Eretici  . Ei  fu  loro  proibito  d e„-  f";  w, 
trare  in  erti  fotto  pena  delia  vita  dopo,  tutti  gli 
eh’  era  fiato  loro  notificato  di  «farne  Eretici . 
e quello  Principe  fi  beffò,  e rife  delle 
minacce , eh’  eglino  ebbero  l’ impuden- 
za di  largii  in  una  fupplica  , nella  qua- 
le dicevano , che  la  loro  pazienza  an- 
dava a cambiar'!  in  furore . 

XLIX.  Malgrado  le  grandi  occuoazio-  j|  P 
ni,  che  il  Pontefice  ebbe  in  quett’anno  iiiituiiAT 
a cagione  del  Giubileo,  non  lafciò  di  leReiigio- 
peni  are  a molti  altri  affari . A perl'ua-  fedi  s-  Lr- 
lione  del  Cardinal  Baronio,  di  Fulvia  d^unc*1!* 
Sforza  Dama  Romana , e di  alcun;  al-  icSio  P„ 
tre  pedone  ifiituì  le  Rcligiofe  di  S Ur  gliSiozzc- 
bano,  le  quali  potè  lotto  la  protezione  ùtKkhie. 
di  erto  Cardinale.  Quelle  erano  prima 
povere  Donzelle,  che  nominavanfi  fe^ubòlic.-i- 
Difptrfe , percliè  erano  diftrihuite  in  va-  ■rione  del 
ri  luoghi  di  Roma,  ed  ivi  menavano  Conti,:o 
una  vita  regol  ari  ili  ma  . Quattro  anni  f io  r?ftn* 
prima  avea  egli  parimente  affembrati  bilar.cn  to' 
mfierae  alquanti  poveri  Studenti , i qua-  -de’  Crefui- 
li  erano  difperlì  nella  Città,  e nroccu-<ì' 
rato  loro  un  ricovero,  ed  abitazione 
firta . Fondò  ancora  un  Colleggio  per 
gli  Scozzefi  , ed  affrettò  per  riguardo 
alla  Francia  le  due  cole,  eh;  tanto  le 
premeano , c\òb  a dire  la  pubblierzione 
del  Concilio  di  Trento,  .che  Errico IV. 
avea  promerta  nel  tempo  della  fuaaffo- 
luzione , e lo  rifiabilimento  de’  Geluiti. 

11  Re  era  egualmente  portato  per 
1'  una  cofa,  e per  l’altra,  ma  gli  ven- 
ne impedito  di  mandare  al  Parlamento 
1’  Editto  della  Pubblicazione  del  Conci- 
lio , al  quale  fi  era  di  già  meflo  il  fug- 
gello . Alcuni  membri  della  Corte  gli 
fecero  intendere,  che  un  tale  Concilio 
era  pregiudiziale  alle  Leggi  del  Regno, 
non  oliarne  , che  gli  Ecclelìaftici  avef- 
fero  fovvente  richiefto , che  fi  forte  pub- 
blicato, come  l’unico  mezzo  di  riftabi- 
lire  la  Difciplina  Ecclcfiaftica.  Inutil- 
mente il  Cardinal  d’  Oflat  prefe  la  di- 
fefa  del  Concilio, e fece  vedere  in  qual 
maniera  fi  potea  pubblicare  lenza  timo- 
re di  veruno  di  quegl’ inconvenienti,  li 
quali  fupponevanfi . Egli  .non  fu  mai 
pqbblicaco  in  Francia  per  l’ autorità  Rea- 

le,  • 
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Je  ; ma  nondimeno  viene  fedelmente  e- 
leguito  in  tutto  quel  regno  in  quanto  a 
ciò,  che  riguarda  la  Dottrina,  ed  i co- 
ltumi . Quanto  poi  al  riftabiliraento  de’ 
Gefuiti,  fu  ancora  differito  per  alcuni 
anni;  ma  per  loro  maggior  gloria,  fic- 
corae  fi  dirà  a fuo  tempo. 

Il  Papa  L.  Li.  Paefi  li  più  lontani  dell’  Orbe 
™ d’.a  Crifiiano  egualmente , che  li  più  vicini, 
Gregorio  faceano  inditferentemente  1'  oggetto  dell’ 
Xtll.  E attenzione  di  Clemente  Vili.  Effóndo 
Permette  dunque  flato  informato  per  pane  del 
c'i^dì'an'-  Re  Portogallo , che  nelle  Indie  O- 
nd?é  riental’  i Gefuiti  non  erano  (ufficienti 
V.  Hfion  ì per  fare  le  Miflìoni , rivocò  la  proibi- 
tili’Indie  xione,  che  avea  fatta  Gregcrio  Xlll.  a 
Oticutali.  tuttj  gì;  aitlq  Religjofì,  di  andare  in  quel 
Paefe  fenza  una  efpreffa  permillione  e 
licenza  della  S Sede  ; e perniile  al  Su- 
periore dell’ Ordine  dei  Mendicanti  di 
mandarvi  li  loro  Religiofi  ; ordinando 
folamente  nel  tempo  ìfteffo  , che  colo- 
ro, i quali  trovavaniì  impiegati  nelle 
Indie  Occidentali  non  panaflero  nelle 
Orientali . La  podagra  , che  gli  avea 
impedito  di  aprire  la  Porta  Santa  nel 
giorno  folito,  fu  cagione  ancora,  che 
non  avelie  potuto  chiuderla , fe  non  nel 
giorno  ottavo  dopo  l’ Epifania  , o fia 
nel  giorno  de’  Maggi  dell’anno  1601.  ; 
e fe  ne  fece  la  Cerimonia  con  grandif- 
fima  folennitd.  Morì  in  queft’ anno  Fio- 
rimondo  de  Remond  Configgere  del 
Parlamento  di  Bourdeaux  , il  quale  il 
primo  avea  dimoftrato , che  1’  ifìoria 
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della  Papefla  Giovanna  non  era  Rata 

altro,  erte  una  mera  favola, non  oftau-  ^ s‘ì. 
te  , che  Platina  1’  avefse  adottata  come  01  ^ 
vera..  Egli  era  fiato  Ugonotto,  e lì 
convertì  nell’anno  15 66.  dopo  aver  ve- 
duto liberarti  un’  Energumeno  all’  avvi- 
cinamento della  S.  Eucarifiia  . Ci  ha 
lafciate  alcune  opere  l’opra  l’ Autieri  fio, 
e l'opra  la  nafeita , o fia  l’ Origine,  dell’ 

Erelia . 

LI.  Alcuni  meli  prima  era  morto  j’n  Morte  del- 
Roma  con  odore,  di  famità  Giovanni  de  *bcb;i,.c( 
la  Barriere  Abbate  di  Feuillans  . ' Egli  Fsv‘ * 
lalciò  raccomandato  duna  maniera  par- 
cicolariflima  a’  Religiofi,  che  gli  dava- 
no d’intorno,  a perfeverare  nella  Ri- 
forma , eh’  erafi  da  loro  abbracciata 
11  luo  corpo  li  fece  lìare  tre  giorni  ef- 
pofto  nella  Chiefa;  e grandiffimo  nume- 
ro  di  gente  vi  li  affollava  , , e Iacea 
premure  per  avere  qualche  pezzetto  de' 
luoi  abiti,  ed  anche  de’fuoi  capelli,  per 
confervarlegli  come  Reliquie.  11  luo 
cuore  fu  indi  portato  nella  Chiefa  di 
Nolìra  Signora  de  Feuillans,  dove,  fic- 
come  fi  è detto , avea  cominciata  la  itia 
Riforma.  Vi  fono  ancora  una  quantità 
di  lue  Lettere,  nelle  quali  fi  vede  lo 
Spirito  , che  l’ animava  in  tutto  ciò,  che 
fece  per  mantener  f ordine  nella  Rifor- 
ma . Qualche  tempo  prima  della  fua 
morte  jl  Papa  proibì  a’  Superiori  di 
pafsare  oltre  nelle  Caufe  de’  Religiofi 
di  queft’ Ordine,  i quali  appellavano  al 
loro  Capitolo , o alla  S.  Sede . 
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LII.  T ’ Imperadore  Rodolfo  II.  conti- 
l r nu  iva  la  guerra  contro  i Turchi 
col  dil'egno  di  ricuperar  l’Ungheria  ; e non 
ofrante , che  averte  avuti  vari  felici  fuc- 
certi  nelle  Campagne  dell'anno  1599., 
e 1600.  pure  egli  era.  ancora  molto  lun- 
gi dal  vederli  in  portello  di  quel  Re- 
gno. Facea  parimente  la  guerra  ai  Tur- 
chi Abas  il  Grande  Re  di  Perfia  , e 
facendoli  conto , che  una  lega  coll’  Im- 
peradore  Re  de’  Romani  averebbe  po- 
tuto eflergli  giovevole  , avea  mandata 
un’Ambafceria  a Rodolfo  per  proporglie- 
la . Si  è con  qualche  fondamento  cre- 
duto , che  Antonio  Sirlee  Inglefe , il 
quale  la  curiofità  di  veder  la  Perfia  a- 
veva  fatto  viaggiare  in  quel  Paefe  , a- 
vefle  ifpirato  al  Re  un  tale  difegno  , a 
fine  di  ripartire  in  Europa  con  una  cer- 
ta diftinzione,  giacché  egli  fu  uno  de- 
gli Ambafciadori  del  Re  Perfiano.  Ma 
cheche  di  ciò  fia , una  fimigliante  Am- 
bafeeria  era  fiata  fommaraence  ben  ri- 
cevuta in  Praga  nel  mele  di  Novembre 
dell’anno  1600. 

LIII.  Quelli  Ambafciadori  pacarono 
in  Roma  nel  1601.  dove  non  diedero 
grande  idea  del  lor  mento  . Nel  tem- 
po, che  dicevano  erter  venuti  per  riu- 
nire li  Principi  Criftiani  contro  i Tur- 
chi , fi  batterono  tra  di  loro  in  mezzo 
di  Roma  per  l' onore  della  loro  Nazio- 
ne , la  quale  cial'cun  di  loro  volea  fo- 
ftenere , mentre  l’uno  era  Inglefe,  e 
P altro  Perfiano  . Quindi  il  Papa  fu 
obbligato  ad  artegnar  loro  un'  alloggio 
feparato  ; ma  con  tutto  ciò  pure  il  pre- 
teflo  di  far  la  guerra  al  nemico  del 
nome  Criftiano  ingannò  Clemente  , il 
quale  fece  dare  ad  erti  molto  danaro  . 
Ma  non  pafsò  molto  tempo  a ricono- 
feerfi,  che  le  loro  iftruzioni  non  conte- 
neano  di  doverli  portare  in  Roma . L’ 
Inglefe  ingannò  alcuni  de’  fuoi  Compa- 
trioti, da’  quali  fi  preltò  certe  fontine 


di  danaro;  ed  indi  , fingendo  di  ritorna- 
re nella  Perfia  fe  ne  andò  non  fi  si  do- 
ve . Il  Perfiano , avendo  fuppofto  , che 
forte  andato  in  Francia  , pafsò  nella 
Spagna;  ma  tre  perfone  eh’ erano  della 
Corte  di  coftui , fi  trattennero  in  Roma, 
ed  effendofi  dichiarati  di  volere  abbrac- 
ciare la  Religione  Crifttana  , fi  fecero 
di  erta  iflruire  , ed  indi  li  battezzò  il 
Pana  medelimo. 

LIV.  Nel  giorno  io.  di  Aprile  di 
quell'  anno  , in  cui  cadde  la  Domenica 
in  Albis  , Clemente  Vili,  regilirò  fo- 
lennemente  nel  Catalogo  de’  Santi  il 
B.  Raimondo  di  Pennafort  dell’Ordine 
di  S.  Domenico  , eh’  era  partito  di  vita 
nell’anno  I38i.,efilsò  la  fua  fella  nel 
giorno  7.  di  Gennaio . Elfendo  egli  fia- 
to informato  delle  brighe  e contraili  ac- 
caduti in  Inghilterra  tra  li  Gefuiti  , ed 
i Sacerdoti  fecolari  a cagione  dell’  ub- 
bidienza , che  dovea  predarli  all’  Arci- 
prete da  lui  ftabilito  , credè  pacificar- 
gli con  ifeemare  1’  autorità , di  cui  ave- 
va rivellito  q uelf  Ecclelialiico  ; ma  non 
vi  riufcl , e la  dirtenlione  , che  conti- 
nuò, fu  cagione  , che  la  Regina  E1  ila- 
betta  sbandi  gli  uni , e gli  altri  da'  fuoi 
Stati , e ad  alcuni  collo  anche  la  vita  . 

LV.  Il  matrimonio  d’  Errico  IV. 
con  Maria  de  Medicis , eh’  era  fiato  con- 
fumato in  Lione  , fu  feguito  da  un 
Trattato  col  Duca  di  Savoja  , per  cui 
in  ifeambio  del  Marchefato  di  Saluzzi  , 
che  il  Re  gli  lafciava  , quello  Principe 
cedeva  Brelcia,  la  Valle  di  Perugia  , 
il  Pignerolo  , e Bargellonetta.  Il  Ge- 
nerale de’  Cordiglieri , che  il  Papa  avea 
fatto  Patriarca  Titolare  di  Coftantino- 
poli,  trovava!!  allora  Nunzio  in  Fran- 
cia, ed  avev’  arti  dito  alle  Conferenze. 
Il  Trattato  contenea  , che  il  Duca'  di 
Savoia  ne  averebbe  ratificato  il  conte- 
nuto dentro  il  termine  di  fei  meli;  ed  al 
rifiuto  , eh’  Egli  aveane  fatto , il  Re  fi 
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preparava  a ricominciare  la  guerra  . 11 
/’  papa  ientendo  un  grandiflimo  dilpince- 
re , ed  increfcimento  di  rivedere  in  Ita- 
lia il  Teatro  della  medefima , mandò  in 
Plancia  il  Cardinale  Aldobrandini  fuo 
nipote  per  adoprarfi  in  trovare  i mez- 
zi di  venirli  ad  un  aggiulìamento . Er- 
rico IV. , le  cui  armi  eranoQempre  ac- 
compagnate dalla  Vittoria,  non  avereb- 
be  accettata  vcrun’  altra  mediazione  , 
che  quella  del  Papa; E cosi  il  rilpetto, 
che  avea  per  Clemente  Vili,  l’obbli- 
gò a confentire,  e venirne  ad  un  nuo- 
vo trattato.  Fu  dunque  in  quello  pro- 
pofto  , che  il  Re  cederebbe  il  Marche- 
lato , di  cui  litigava!!  , e reftituirebbe 
quel , che  avea  già  conquiftaio  della  Sa- 
voia , ed  il  Duca  gli  averebbe  ceduto 
inlieme  con  Brelcia  il  Bugei  , il  Paelie 
di  Gez  , e di  Valromei  colle  loro  di- 
pendenze , e tutte  le  ripe  del  Rodano 
da  Ginevra  fino  a Lione  , a riferba  di 
alcuni  villaggi  . Quello  trattato  ebbe 
effetto,  fu  fedelmente  efeguito , ed  ar- 
recò al  Papa  tanto  maggior  piacere  , 
perchè  non  reltava  più  ai  Franceli  al- 
cuna Piazza  in  Italia . 

LVI.  Un'  Ecclefialiico  chiamato  Gio- 
Giudlz'io  v301”  Imbert  avea  rapito  in  Arles  un 
fatto  del  ragazzo  di  fei  anni,  per  farlo  fervire 
Tapìmen-  alle  fue  più  infami  diffolutezze  . Il  pa- 
to  com-  <jre  perfeguitò  in  giudizio  cotefio  fcia- 
ITn^ra-'  6urato>  e l’ Ufficiale, o !ia  Giudice  dcl- 
«zzo  da  la  Corte  Ecclefialtica  , avendoli  melfa 
Giovanni  egli  in  mano  la  cauta , ordinò  alle  Par- 
Imbert.  tj  procedere  dinanzi  a lui . Il  Parla- 
mento di  Frovenza,  a cui  il  padre  ne 
appellò  come  di  abufo  ; cioè  a dire, 
di  eflerfi  dal  G udice  Ecclefiaflico  tra- 
paffati  i limiti  della  fua  giuri  (dizione  , 
annullò  la  Temenza  dell’ Ufficiale  , e tre 
fettimane  dopo  il  reo  eipiò  il  fuo  de- 
litto con  una  morte  anco  meno  vergo- 
gnofa  della  pafiione,  che  gli  avea  latto 
commettere  quel  delitto . Paolo  Hura 
ult  de  1'  Hfipital , che  occupava  allora 
la  fede  Metropolitana  d’ Aix,  preten- 
dendo, che  quello  giudizio  fofle  liato 
fatto  contro  ogni  regola,  ricusò  di  de- 
gradare il  Colpevole , anzi  in  oltre  fo- 
lttnne , che  in  eiferfi  arrellato  eraft  vio- 
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lata  l’ Immunità  Eccleliaftica,  dellaqua- 

le  , fecondo  lui , la  Provenza  godeva  e-  ’ 

gualmente , che  F Italia  ; e su  tal  prin-  1,1  ^ 
cipio  dichiarò,  che  i Giudici  erano  in-  lt01' 
confi  nelle  Cenfure.  Quella  maniera  di 
procedere  irritò  il  Parlamento , ed  il 
Procurator  generale  del  medtfimo  non 
tralcurò  niente  per  far  fentire  econolce- 
re  al  fuo  Corpo  F ingiuria , che  gli  ia- 
cea i!  Prelato;  ed  a tali  fue  diraoftran- 
ze  F Arcivelcovo  fu  citato . Qutiii  non 
comparve  affano;  e quindi  le  lue  Cen- 
fure furono  dichiarate  irregolari,  ed  a- 
bufive,  e gli  fu  ordinato  di  revocarle 
lotto  pena  di  dieci  mila  feudi . Fàgli  non 
fi  refe  da  principio  alla  volontà  del  Par- 
lamento , per  qualunque  ilianza , che 
glie  fe  ne  foffe  fatta,  e fi  proteftò  di 
nullità  contro  F Arrefìo , 0 fia  Decreto 
di  elso  Parlamento . Ma  poi  finalmente 
conienti  a tutto  ciò , che  da  lui  richie- 
deafi . Quelle  cenfure  aveano  cagionato 
un’intrigo  e litigio  quali  , che  limile 
a quello , eh’  era  accaduto  qualche  tem- 
po prima  tra  il  Velcovo  de  Caltres,  ed 
il  Parlamento  di  Tolol'a.  Ei  fi  trattava 
di  rifare  la  Chiefa  Cattedrale  ; il  Pre- 
lato ricufava  di  volervi  contribuire,  ed 
il  Parlamento,  avendo  voluto  obbligar- 
velo , fu  da  lui  fcomunicato . La  Coite 
condaMp  per  allora  il  Vefcovo  a venti 
mil^Budi  di  ammenda  ; ma  la  cofa 
venne  poi  ad  accomodarli . r 

LVI1.  In  quell’  anno  1601.  Errico  IV.  £ 

fece  dar  principio  alla  Chiefa  di  S.Cro-  j,na  chie- 
ce  d’  Orleans  per  adempire  una  delle  la  di  S. 
Condizioni  della  fua  Afsoluzione . Gli  Lr"tc  d’ 
Ugonotti  avenno  rovinato  quello  Sagro  Urltau*  * 
Tempio,  ed  il  Ke  rifabbricandolo  voile 
farlo  eguale  a quanto  nell’antichità  vi 
è di  più  maepofo  . Poco  tempo  dopo 
egli  donò  un  Convento  ai  Recolets  , o 
fien  Frati  Minori  della  flretta Cllervan- 
za  dell’  Ordine  di  S.  Francelco , che  co- 
minciavano a ftabilirfi  in  Francia  . 

LV111.  In  Ratisbona  vi  fu  in  queft’  j; 

anno  una  conferenza  tra  li  Cattolici  di  «atilbcna 
Baviera,  ed  i Protefianti  del  Palatina- tra  Catto- 
to  del  Reno  . In  effa  fi  difputò  lòpra  J*c!  » c 
la  Fede,  e la  Giuftizia  , e dopo  14.  V°t*l,an' 
Selfioni  fi  fepararono  e difmifero , fen- 
C 2 za 
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za,  che  le  lunghe  loro  difpute  avelfero 
cos’  alcuna  operato . Amendue  le  Parti 
ne  pubblicarono  pofci.i  alcune  relazioni: 
Ma , (ebbene  i Protettami  foffero  (lati 
più  volte  obbligati  a tacere  fenza  fa* 
per,  che  rifpondere,  o a confettare  i 
loro  afTurdi , pure  non  lafciarono  di  pre- 
tendere , di’  eglino  erano  Itati  vittorio- 
fi. 

LIX.  L’  Arciduca  Ferdinando,  quan- 
tunque potentemente  aiutato  dal  Papa, 
e dall#  Principi  d’ Italia  , pure  profe- 
guiva  con  perdita  la  guerra  contro  i 
Turchi  . Quelli  eranfì  impolfeffati  di 
Katiilca , o Canifa  nell’  anno  preceden- 
te ; e 1’  Arciduca  in  quell’  anno , volen- 
do ripigliare  una  tal  .piazza  , vi  reftò 
delufo  delle  fue  fperanze  . Niente  di 
meno  il  Duca  di  Mercoeur  riparò  in 
qualche  guifa  a tali  cattivi  (uccelli , ef- 
fendos’  impadronito  d’  Alba  Reale  , che 
fu  da  lui  prefa  per  adulto:  e battè  ben 
due  volte  gl’infedeli,  eh’ erano  venuti 
ad  attediarla  quando  era  in  potere  de’ 
Crilliani,  e che  avendola  nel  corto  di 
quella  guerra  ricuperata  , 1’  anno  indi 
tenuta  lino  all'  anno  iò88. 

LX.  Filippo  IH.  Re  di  Spagna  non 
fu  niente  più  felice  , che  1’  Arciduca 
Ferdinando  . Egli  mandò  foccorli  ai 
Cattolici  d’ Iflandia  , i quali  fosAil  co- 
mando del  Conte  di  Tyran  cWArono 
di  fcuotere  il  giogo  della  Regina  Elifa- 
betta . Ma  quelle  truppe  furono  disfat- 
te dagl'Inglefi  ; li  Cattolici  perderono 
le  Piazze,  che  polfedeano,  ed  il  Conte 
irte  Ito  di  Tyron  li  vide  obbligato  di 
fottometterfì  anch’egli  alla  Regina.  Da 
un’altra  banda  la  Flotta  di  Spagna  man- 
data contro  Algieri  non  fece  altro  , che 
farli  vedere  fenza  poterà  intraprendere 
cofa  alcuna . 

LXI.  La  Francia  finalmente  ebbe  in 
quello  medefìmo  anno  il  maggior  (og- 
getto di  gioia  , che  potelfe  ricevere  ; 
avendo  la  Regina  dato  alla  luce  un 
Delfino , che  fu  poi  Luigi  XIII.  detto 

11  Giulio,  ed  il  Pontefice  Paolo V.fuc- 
ceTore  di  Clemente  Vili,  dopo  Leone 
XI.  lo  fece  in  fuo  nome  tenere  nel  Fon- 
te Battelimale  dal  Cardinale  di  Giojo- 
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fa  , dichiarato  Legato  & Intere  in  quella 
occalione . 

LX1I.  Alcuni  Teologi  fofleneano 

I opinione,  che  poteafi  l’uom  confeiTa- 
re  , e ricevere  "l’ Affoluzione  per  mez- 
zo di  lettere,  o per  una  terza  perfona. 

II  Papa,  eltendo  fiato  informato  di  que- 
lla nuova  dottrina , la  condannò  come 
falla  temeraria  ed  erronea  , e proibì 
d in  fegnarlì  cosi  in  pubblico  , come  in 
privato,  anche  come  probabile,  fotta 

pe?  v...  °.mun,ca  rererbata  alla  S.  Sede. 

LXIII.  La  quellione , che  fi  era  fu. 
fcinta  nella  Spagna  tra  li  Gefuiti  , e 
li  Domenicani  intorno  alla  Grazia  ed  il 
libero  Arbitrio  , e di  cui  il  Pontefice 
avea  proibita  la  difeuffione  agl’  Inquili- 
ton  , per  rilegarne  la  derilione  a fe 
medefìmo  , lu  vivamente  agitata  in  Ro- 
ma in  quell’anno  1602.  Clemente  Vili 
“abili  per  quello  affare  una  Congrera- 
zione  particolare , che  poi  fu  sì  rimo- 
fa  (otto  il  titolo  della  Congreg.izione 
de  Auxiliit  . Ella  fi  affembrò  a’ di  10. 
di  Marzo  in  una  Sala  del  Vaticano  , e 
v'  intervenne  perfomlmente  il  Papa  , 
avendo  a fianco  di  fe  li  Cardinali  Peri- 
gonio , e Borghefe . I Generali  delli 
due  Ordini  furono  introdotti  nella  falli 
colli  Padri  Alvarez  Domenicano , e Va- 
lentia Gefuita,  i quali  entrar  doveano 
in  lizza.  Clemente  Vili,  fece  un  pic- 
ciolo dilcorfo  per  _ dimollrare  l’impor- 
tanza della  cola,  intorno  alla  quale  fi 
trattava  di  doverli  decretare , e proffe- 
rir la  fentenza.  Egli  efortò  gli  Affilien- 
ti a fedelmente  adempire  il  loro  dove- 
re , e terminò  il  difeorfo  con  ordinare 
al  Padre  Valentia  di  parlare  intorno  al 
primo  delli  due  Articoli . che  gli  avea 
fatti  comunicare  ; cioè  a dire,fe  S.  Ago- 
flino  , o Molina , attribuiffe  più  al  Li- 
bero Arbitrio , quando  F uomo  opera  il 
bene . Valentia  diffe  da  principio  , che 
Molina  non  attribuiv’  alla  libertà  cos' 
alcuna , la  quale  S.  Agollino  le  con. 
trafhffe,  e che  tutto,  e quanto  quello 
Teologo  le  niegava  , le  veniva  egual- 
mente niegato  daS.Agofiino  ,-il  che  fu 
da  effolui  molto  a lungo  provato  . Il 
P.  Alvarez  rifpofe  da  Savio  Teologo; 
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ma  poi  il  Generale  fodituì  ad  Alvarez 
il  P.  Lemos,  il  quale  nelle  Congrega- 
zioni feguenti  diede  ripruove  d’  una 
ltraordinaria  erudizione  . 

Il  Re  dì  LXIV.  J Re  di  Francia  nominava- 
Francia  no  jj  Abbati  de  Féiiillans  ; ma  Errico 
la  Nomi-  Iv-  nnunziò  ad  una  tal  nomina,  e ce- 
na  degli  dendola  all’  Abbadia  , volle  , che  per 
Abbati  l’appreflo  l’Abbate  folle  eletto  in  tutti 
Uns' CUI  1*  tre  ann'  ne*  Capitolo  Generale , co- 
me tutti  gli  altri  Superiori  della  Con- 
gregazione . Clemente  Vili,  il  quale 
confermò  una  fimigliante  dilpofizione  , 
aggiunfe  nel  fuo  Breve  , che  1’  Abbate , 
il  quale  ritrovavafi  allora  in  carica  dò- 
velie  difmetterfen;  tra  le  mani  della 
Comunità . 

Breve  di  LXV.  Si  videro  in  quello  medelimo 
Clemente  ann0  ne]|j  Rpgni  di  Ca(tiglia,e  d’ Ara- 
torno  àirfi?na  de,'e  fifandi  divifioni  tra  li  Reli- 
ticzionc  gioii  Bernardini , che  feguivano  la  dret- 
dc  Supe-  ta  olfervanza  dei  Cillercienlì . I luperio- 
cìrtér  r*  c*'%>nevan0  di  fc  medelimi  de’  loro 
ci'enfi  di  Cucceettori  ; non  avevano  alcun  riguardo 
Cartiglia , del  merito  dei  Paggetti  ; e manteneanfi 
e d’  Ara-  ancora  la  fuperiorità  al  dilà  de’  limiti 
g°na  . dalle  loro  coftituzioni  preferitti . Si  era- 
no di  già  più  d’una  volta  portate  le  la- 
gnanze d’ uno  abufo  cotanto  contrario 
all’  efatta  olfervanza  delle  regole  ne’  Ca- 
pitoli Generali  : Ma  quelle  AfTemblee, 
avvegnaché  compode  de’ medelimi  Su- 

Jienori , che  davano  occafione  a si  fatte 
agnanze , non  aveino  giammai  (labilità 
veruna  cola . I diflurbi  crebbero  final- 
mente a tal  fegno  che  fe  ne  fecero  ri- 
corfi  al  Pana  ; ed  elfendofi  il  Procura- 
curatore  Generale  , che  ritrovavafi  in 
Roma,  dichiarato  in  favore  di  coloro, 
che  fi  lagnavano,  Clemente  Vili,  ri- 
flabill  tra  loro  la  pace  con  un  breve, 
che  fece  nell'anno  1604.  contenente  la 
maniera,  che  doveano  tenere  nell’  ele- 
zioni , e le  qualità  di  coloro  , i quali 
doveffero  ammetterli  alle  cariche. 
TVif-cno  LXVI.  Il  Duca  di  Savoia  avea  da 
fallito  del  lungo  tempo  premeditato  di  renderfi 
rivira  dì  padrone  della  Città  di  Genevra  colla 
Savoia  fo-  mira  di  ristabilirvi  la  Religione  Catto- 
nevra  llca  • F'P''  fi  promertea  di  forprendere 
quella  Città  con  Scalarla , e fi  era  per 


1CCLESIASTIC A.  2 1 . 

l’ elocuzione  di  quello  progetto  da  lui 
feelto  il  giorno  di  Natale;  ma  gii  ven-  — 
ne  fallito  il  difegno  ; e da  quel  tempo  . 
in  poi  gli  abitanti  di  Ginevra  hanno  pre-  T* 
fe  precauzioni  tali , che  Ilelfero  fempi-e 
in  licuro  ed  a coverto  da  limili  intra- 
prefe . 

LXVII.  In  quello  medefimo  annoac-S.France- 
cadde , che  S.  Francefco  di  Sales  fuc-JC0  di  ’’** 
cedè  a Claudio  de  Garnier  nel  Vefco-  iVaroVc- 
vato  di  Ginevra.  Ei  fu  confagrato  nella fCOvo  di 
picciola  Città  di  Thorens  a dì  8.  De-  Ginevra  . 
cembre  da  Vefpafiano  Gribald  , eh’  era 
llàto  Arcivefcovo  di  Vienna;  e da  quel 
tempo  il  Satvo  raddoppiò  il  fuo  zelo 
per  la  convezione  degli  Eretici , e com- 
pari come  un  nuovo  luminare  nella  Chie- 
la  di  Dio  . Egli  avea  fatta  in  quell’ 
ideilo  anno  1’  Orazione  Funebre  del 
Duca  di  Mercoeur,  il  quale  dopo  ede- 
re dato  in  Ungheria  il  terrore  dei  Tur- 
chi , morì  in  Noremberg  mentre  trova- 
vafi  in  viaggio  per  ritornare  in  Francia. 

LXVI1I.  Il  Vedovo  d’  Anger*  avea  Arrcflo 
voluto  introdurre  nella  fua  Diocefi  un  dcl  Parl*‘ 
nuovo  Breviario  fenza  aver  prefo  con-  il 

figlio  del  fuo  Metropolitano  , e fenza  vdcovo 
averne  ottenuta  la  licenza , e permelfo  d' Anger», 
dal  Re  . Quindi  il  Parlamento  fece  con- 
tro quedo  Prelato  un’  Arredo  , e fu 
lòpprelfo  il  Breviario. 

LXIX.  I Calvinidi  di  Francia  ten-  JC»1™'*- 
nero  in  quell' anno  uq  Sinodo  a Gap  ; pJaJlcZ 
ed  oltre  1 Minidri  di  tutte  le  Provin-  tengono 
eie  del  Regno  , vi  fe  ne  trovarono  un  loro 
ancora  degli  Stranieri  ad  onta  della  Sinodo  a 
proibizione  , che  il  Re  ne  avea  fatta  * 
nell’anno  1598.  V’intervennero  anche 
alcuni  Luterani;  ma,  ficcarne.  in  ogni 
altra  occafione  , non  poterono  i«i  con- 
venir colli  Calvinidi  fopra  veruno  delti 
punti  tra  di  loro  contradati  . Quello 
pretefo  Sinodo  decidette  , che  il  Bac- 
tefimo  conferito  da  un  Proponente  ( no- 
me , che  li  Calvinidi  danno  a coloro, 
i quali  afpirano  alla  carica  di  Minidro.) 
era  invalido  , e dovea  elfere  reiterato  ; 

Che  le  difpute  Scoladiche  non  fi  fareb- 
bero più  trattate  nelli  confidori , o fie- 
no Alfemhlee  de'  Minidri  Calvinidi  , 
ma  farebbero  rimefle  alle  duole  , Sic- 
come 
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come  fi  era  di  già  determinato  a Sa- 
mur  . Si  deliberò  ancora  di  leppi  ica re 
1,1  al  Re  , che  proccuraffe  la  libe  tà  di 
I°°3-  cofcienza  ai  Protelìanti  del  Marchefato 
di  Sai  uzzi  , come  pure  , che  proibire 
di  adoprarfi  negli  Atti  Giudiziari  li  ter- 
mini di  Religione  pretcla  riformata  . Si 
era  di  già  decifo  a Poitiers , che  li  Mi- 
nifìxi  dovettero  rare  volte  far’ ufo  della 
teftimonianza  de’  Padri , e Dottori  della 
Chiel'a  nelli  loro  Sermoni;  e che  bilò- 
cnava  appigliarli  a Ilare,  addetti  alla 
fola  parola  di  Dio  . Tutti  quelli  arti- 
coli, ad  eccezione  del  primo,  lono  ar- 
ticoli di  pura  difciplina  ; ma  il  primo 
fa  baltantemente  vedere  la  contradizione, 
che  regna  nella  condotti,  e nella  dot- 
trina de' Sacramentar j . Piglino,  profef- 
fando  di  feguire  in  tutto  la  parola  di 
Dio , decidono  poi  con  tanta  arditezza 
intorno  alla  nullità  del  Battefimo  con- 
ferito da  chiunque  , fuorché  dal  Miniftro; 
decifione  così  poco  fondata  fulle  Divi- 
ne Scritture , quanto  l’ è oppofto  il  lo- 
ro medefimo  lentimento  fu  la  necelfità 
del  Battefimo  in  generale  : E come  fe 
r Oracolo , che  delude  , e sbanditee  dal 
Regno  de’  Cieli  tutti  coloro  , t quali 
non  faranno  regenerati  per  le  acque  del 
Battefimo  , e per  lo  Spirito  Santo , non 
fotte  decifivo,  fi  veggono  tutto  dì  la- 
feiar  perire  molti  bambini  più  tolto  , 
che  battezzarli  fuori  delle  loro  Affem- 
blee- 

In  elTb  fi  JLXJC.  Si  fpefe  molto  tempo  a Gap 
U domi.  'n  e&niinare  la  Dottrina  di  Giovanni 
na  di  Gio-  Pefcatore  Profeffore  a Strasbourg  , il 
vanni  Pc-  quale  per  farti  nome  per  mezzo  della 
ftatoie . Angolari  tà  delli  fuoi  fentimenu  , ne  pub- 
blicò oirti  li  più  fìraordinarj  , e li  più 
lontani  da  quelli  della  tua  letta  . La 
fua  Dottrina  fu  dichiarata  detetìabile  , 
' ed  i Sinodi  de  la  Rochelle  dell'  anno 
1605.,  de  l’rivas  dell’anno  1612.  ; e 
e de  Tonneins  dell’  anno  1614.  egual- 
mente tutti  la  condannarono  mentre  , 
che  il  Sinodo  d’  Ay  , e Pietro  du 
Moulin  , cotanto  famolò  nel  partito  de’ 
Calvinifti,  giudicarono , che  li  lentimenti 
di  Pefcatore  non  fi  aggiravano,  fe  non 
intorno  a bagattelle  , per  le  quali  non 
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doverli  difturbare  la  pace  delle  Chiefe. 

LXXI.  Ma  quel  , che  il  Sinodo  di  e fin,. 
Gap  fece  di  più  confiderevole  , si  iubìlìfceun’ 
un  articolo  di  Fede,  il  quale  , come- “"P'*'1., 
chè  fi  fotte  ometto  nelle  Confefiioni  p™’"gCg‘ 
precedenti  , pure  non  era  ( diesano  ) 
men  fondato  fu  la  parola  di  Dio  , nè 
meno  improntato  e fuggellato  col  fan- 
gue  de  Martiri  della  Riforma.  Quello 
articolo  , il  quale  riguardava  il  Sommo 
Pontefice  Romano , dichiarava  > che  il 
Papa  è propriamente  I'  Jinticrijìo  ec. 

Calvino,  ad  elempio  di  Lutero,  avea  già 
dato  al  Pontefice  coietto  nome  : E quin- 
di a Gap  fi  fiimò  neceffario  farne  una 
decifione  d’  effere  un  punto  di  Fede , 
per  (ottenere  il  Miniliro  Ferrier  , il 
quale  in  una  fua  teli  avea  poco  prima 
fottenuto  , che  Clemente  Vili,  era 
P Anticrilto;  e per  cosi  confermare  al- 
cuni fcrupolofi , t quali  venivan  rimpro- 
verati di  aver  parlato  contro  un  tal 
Minittro . Un  sì  fatto  Decreto  non  fu 
fecondo  il  gufto , e piacere  di  tutt’  i 
Calvinifti . lì  Marchefe  di  Bolni  ne  fe- 
ce doglianze  , e ne  fcritte  anche  all’ 
Affemblea  per  obbligarla  a toglierlo  in- 
tieramente ; ma  non  li  ebbe  alle  fue  ri- 
moltranze  alcun  riguardo  : ed  il  Re 
medefimo , non  avendo  potuto  niente 
in  riguardo  a ciò  guadagnare  per  mez- 
zo delle  maniere  dolci , ne  ordinò  final- 
mente la  fopprelfione  . Nulla  però  di 
meno  lì  fufeitò  di  nuovo  quello  Arti- 
colo nel  Sinodo  de  la  Rochelle  nell’an- 
no 1607.  ; Ma  Errieo  IV.  di  nuovo 
proibì  di  proporlo. 

LXXII.  La  molte  in  quell’ anno  por-  Morte 
tò  via  dal  Mondo  due  grandi  Principef-  dell'lmpc- 
fe , la  cui  forte  dopo  quetta  vita  è Ita-  jj}d,!ce 
ta  lenza  dubbio  molto  differente  , e di-  sp*r!^  di 
verfa  . La  prima  fu  l’ Imperadrice  Ma-  Mammi- 
na Spola  di  Mallimiliano  II.  e Figlia  bailo  II. 
di  Carlo  V. , la  quale  pafsò  a miglior 
vita  in  Madrid  verfo  la  fine  di  Febrajo  rc  a» 
.con  quei  lentimenti  di  pietà  , che  fino  lngTiìlceP- 
.dalla  fua  infanzia  P aveano  anche  più  ta  • 
diliinra,  che  la  llia  augufta  nalcica,  ed 
il  pollo  , e dignità  d’ Imperadrice,  in 
cui  ella  era.  L’altra  fu  Elilabetta  Re- 
gina d’ Inghilterra  , la  quale  ofcurò  le 
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belle  qualità,  di  cui  la  Natura  l’avea 
dotata , per  1’  erefia , eh’  ella  fi  appi- 
gliò ad  accreditare  , e per  la  crudele 
perfecuzione , che  fece  ai  Cattolici  del- 
li  fuoi  Stati . A lei  fuccedette  Giacomo 
VI.  Re  di  Scozia  nelli  Regni  d’ Inghil- 
terra, e d’ Irlanda  fotto  il  nomedi  Gia- 
como I.  Re  della  Gran  Brettagna  . 
Quello  Principe  figlio  di  un  padre  Cat- 
tolico, e di  una  madre,  il  cui  attacco 
alla  vera  Religione  l’avea  fatta  condur- 
re (òpra  un  Palco,  era  fiato  da  princi- 

Sio  crefciuto  nel  feno  della  Cattolica 
Leligione  ,•  ma  poi  1’  abbandonò  ben 
prefio, per  feguitare  le  nuove  opinioni, 
e fi  dicniarò  a’  Cattolici  non  meno  con- 
trario di  quello , che  era  fiata  la  Tua 
madre  Elifabetta . 

Giacomo  LXXIil.  La  Pefie,  che  facea  ftrage 
g*-  ,Rc  in  Londra,  non  gl’ impedì  d’ ivi  portarli 

portato'  con  turta  la  ^ua  farnIS''a  t ,e  fa  la  fine 
Londra, e dell’ anno  i Miniftri  d’Inghilterra  coll’ 
prende  il  autorità  di  lui  tennero  un’  Afiemblea  , 
fii^hi'ter'  <lua*e  continuò  a tenerli  anche  nell’ 
lafc  d'lr-  anno  fcguente.  In  ella  furon  fatti  141. 
landa  fot-  Decreti  (òpra  la  Dottrina  , e la  Dila- 
to il  no-  pfina  del  Regno  , e col  primo  fi  con- 
2*  Jl  fermò  al  Re  il  titolo  di  Capo  della 
^ scorno  Anglicana , e tutt’  i privilegi  , che 

vi  erano  annelfi  . Giacomo  era  egli  Cal- 
vinifta;  e non  per  tanto  i Puritani  d’ 
Inghilterra , e di  Scozia  furono  da  que- 
ll’ Afiemblea  proferirti  egualmente  , 
che  i Calvinifti  di  Francia.  Il  Papa  fu 
in  erta  dichiarato  l’Anticrifto , e confu- 
tata la  Dottrina  della  Ghiefa  Romana  . 
Si  ofiervarono  però  , e mantennero 
molte  cerimonie,  che  in  quella  fono  in 
ufo, a tenore  di  ciò,  ch’era  fiato  rego- 
lato nella  nuova  Liturgia  fatta  fotto  E- 
lifabetta  , e nell’  anno  feguente  nella 
conferenza  d’ Hamptoncourt,  quello  Prin- 
cipe dichiarò  egli  fteflò , che  la  verfione 
della  Biblia  di  Ginevra  era  la  peggiore 
di  tutte , e che  ne  avea  trovate  le  lue  note 
marginali  parziali,  falfe  e fediziofe. 

Su»  con-  LXXIV.  11  Re  Giacomo,  poflè fibre 
dotta.  £Ìà  di  tre  confiderabilt  Regni,  volle  go- 
vernare i fuoi  fudditi  con  mantenergl’ 
in  pace  .•  ed  i fuoi, primi  peniteli  ebbe- 
ro per  oggetto  ir  farla  cogli  Spagnuoli, 


Ecclesiastica.  23 

e cominciò  con  ordinare,  che  fi  cefiaf-— ^ 
fe  dalle  oftilità  in  Mare  . Quella  fua  Anno 
condotta  fu  riguardata  come  la  felice  di  G.C. 
primizia  della  pace  ; conciofiache , a-  1603. 
vendo  per  l’appunto  la  divertirà  della 
Religione  di  quelle  due  Nazioni  cagio- 
nata la  guerra  , moltillimi  crederono  con 
fondamento  , che  la  pace  averebbe  proc- 
curata  ai  Cattolici  a’  Inghilterra  quell» 
tranquillità  , che  ad  elfi  era  fiata  inco- 
gnita fotto  il  Regno  di  Elifabetta. 

Tale  fu  almeno  l’opinione  della  Cor- 
> te  di  Roma  . E Clemente  Vili,  non 
potè  fare  a meno  di  moftrarfi  fenfibile, 
e tocco  dalla  gioja  di  veder  Giacomo 
Re  di  Scozia  affilò  fui  Trono  d’ Inghil- 
terra, e credendolo  di  già  difpofto  a 
riconciliarli  colla  S.  Scde,eforto  li  Re 
di  Francia , e di  Spagna  a viver  con 
efiblui  in  buona  intelligenza,  ed  armo- 
nia . I Cattolici  Inglefi , lufingandoli  di 
godere  della  libertà  di  Cofcienza  , di 
cui  erano  fiati  privati  di  pili  di  qua- 
rantanni , fi  determinarono  a prefen- 
targli  un  rifpettofilfimo  memoriale  . Ma 
Giacomo  ben  lungi  dall’  e (Ter  loro  favo- 
revole, dopo  aver  rifpofto , che  la  mor- 
te di  Elilabetta  non  avea  recato  altro 
cangiamento  , che  quello  del  Sovrano  , 
e che  niuno  ne  accaderebbe  nella  Re- 
ligione , fece  tradurre  e pubblicare  in 
molte  lingue  la  confelfione  di  Fede  di 

?|uella  Principeflà  , e poco  tempo  dopo 
ece  anche  un  editto  per  cacciare  dalla 
Gran  Brettagna  tutt’  i Religiofi  colla 
proibizione  di  ritornarvi  fotto  pena  del- 
la vita  . Gl'  Inglefi  odiavano  in  modo 
particolare  i Gefuiti  ; ma  quelli  Padri 
furono  in  qualche  maniera  nell'  anno 
1604.  rifatti,  e compenfati  di  ciò  , che 
Giacomo  I.  fece  contro  di  elfi  , per 
mezzo  del  loro  rillabilimento  in  Fran- 
cia . 

LXXV.  Il  Senato  di  Venezia  avea  Decreti 
fatto  a di  23.  di  Maggio  dell’anno  1597.  del  Scna- 
un  Decreto,  il  quale  contenea  , che  li ,0  di  Ve' 
beni  pofieduti  da’  lecolari  fotto  la  dire-  nez,a  * 
zione  delle  Chiele  non  farebbero  in  ve- 
run  conto  foggetti  ai  Dritti  di  prelazio- 
ne , di  confolidazione  , o fia  riunione  , 
nè  di  diferenza  , 0 fia  di  devoluzione 
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al  Fifco,  non  efiendovi  credi.  F frli  ne 
fece  ancora  un  altro  a di  io.  Gennaio 
Dl  - , di  quell’ anno  idc'.  per  proibire  , che 
1^°3  fi  edificaffero  Chieiè,  Olpedali , o Con- 
venti lenja  fuo  permefiò  . Si  vedrà  in 
appreffo  quel , che  produfTero  quelli  due 
Decreti  . 

Awcni-  LXXVI.  Si  è riferito  a fuo  luogo  , 
memi  del  che  Stelano,  e Ci  titolano  Bathori,  Pnn- 
CclbKio  cjpj  TrantiU aria  , aveano  adoprati 

Ic'mbóiirz. tuu’  ' *oro  storzl  Pel'  «bandire  da  quel 
5 Principato  il  Lutemnefimo,  e fepra  tut- 
to il  nuovo  Arianil’mo , al  quale  avean 
data  origine  le  ultim’  erefie  per  una 
neceffaria  ccnfeguetiza  delle  ccntinue 
variazioni  delli  Settari  . Tra  gli  altri 
mezzi  , che  li  ularono  per  conlervare 
la  vera  Religione  , li  Principi  (opra  no- 
minati non  ne  aveano  trovati  altri  più 

IU'oprj , che  quello  di  iiabilire  un  Col- 
egio  a Claufembourg  , o Colcfwar , e 
darne  la  direzione  ai  Gelùiti  . Ma  nell’ 
anno  1588  gli  Ariani,  ritornati  nuova- 
mente potenti,  gliene  avear.o  dikarcia- 
ti . Nondimeno  ritornarono  poi  nell’  an- 
no 1595.  , e vi  fi  mantennero  lino  a 
quell’anno  1603. , in  cui  gli  Ariani  di- 
«ruflero  finalmente  il  Collegio.  _ 

Votte  dì  LXXV11.  Maometto  111.  leceinque- 
medefimo  anno  la  guerra  con  luc- 
fucccdc  !i  ce^1  rno'to  differenti  da  quelli  degli  anni 
tiglio  precedenti  . Le  fue  truppe  furono  bat- 
ykhnet.  tute  in  varj  incontri  . Gli  fu  tolta  Peli, 
Città  d’importanza  limata  fui  Danubio } 
e mentre  la  fua  armata  fi  sforzava  di 
ripigliare  quefta  Piazza,  fu  portato  via  da 
quello  mondo  da  una  lebbre  peftilenzia- 
le  in  mezzo  delle  delizie  del  fuo  ferraglio  . 
Glifuccedèi)  lùo  figlio  Achmet  nell’età 
di  non  più  di  quattordici  anni  ; e^fì  con- 
ferve la  vita  di  Muftafà  fratello  di  que- 
llo giovane  Principe , affinchè  , le  mai 
il  nuovo  Soldano  venilfe  a morte  pri- 
ma di  aver  figliuoli  , vi  folle  un  Prin- 
cipe  del  Sangue  Ottomano  in  tftato  di 
montar  fui  Trono . 

Editto  di  LXXV III.  Errico  IV.  venendogli  fatta 
Ei rico IV.  premura  da  Clemente  Vili,  di  richia- 
dc'G  T’0  mare  nel  fuo  Regno  i Gefuiti  , e dall’ 
L U,‘'  altra  banda  riconofcendo  la  loro  inno- 
cenza fu  tutto  ciò , che  loro  erafi  im- 
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putato,  e gl*  importanti  fervici,  che  fa- 
ceano  alla  Ghiela,  avea  finalmente  fat- 
to ad  elfi  reftituire  i loro  Beni , e le 
loro  Cale  . Indi  egli  fondò  in  oltre  il 
Collegio  de  la  Fleche;  diede  al  Padre  Co- 
ton  uomo  commendabile  per  la  fua  pietà, 
la  qualità  di  fuo  Confessore;  ed  aven- 
do fatto  formare  un'  Kd-tto  in  loro  fa- 
vore , e quindi  mandatolo  al  Parlamen- 
to per  regi  Ararlo  , molti  fuci  reiterati 
Ordini  non  prcdulfero  altro,  che  rimo- 
firanze  . Achille  du  Ffarlai  primo  Pro- 
fidente fi  trovò  ancor’  -alla  reità  de- 
gli Deputati , cd  il  Re  , che  finalmen- 
te voleva  effe  re  ubbidito , così  gli  difie. 

L XXIX.  ,,  Io  ringrazio  Signori , le  Si.  par)a[  a 
gnorie  volil  e della  cura  , che  vi  date  del  mede- 
delia  mia  perfena  : lo  ho  tutte  le  idee  lìmo  ai 
da  voi  concepite  e formate  nell’  idea  , p,cfidcn. 
che  ho  lormata  , e concepita  io  ; ma  ‘eut’acti 
voi  non  avete  la  mia  ne!  le  veltro.  7 ut-  pala- 
to ciò , che  mi  avete  già  detto  , è Ita-  memo  . 
to  da  me  penfato  , e confkierato  : e le 
migliori  conliderazioni  per  l’ avvenire 
fi  ricavano  dalla  confiderà zione  delle 
cole  pallate,  delle  quali  io  ho  maggior  g 
conolcenza , che  chiunque  altro  . lo  of- 
lervo,  che  quando  ho  cominciato  a par- 
lare di  ri  Iiabilire  i Gefuiti , mi  li  fono 
oppolii  due  generi  di  perfone  , cioè 
quelli  della  Religione  pretefa  Rifor- 
mata, e gli  Chielaltici  malviventi  . Si 
oppone  loro,  che  tirano  a fe  le  perfo- 
ne di  buon  talento,  ed  ingegno;  e per 
quello  appunto  io  maggiormente  glifii- 
mo. Quando  io  fo  leve  di  truppe  , vo- 
glio , che  fi  fcclgano  i migliori  Solda- 
ti , e con  tutto  il  mio  cuore  defidere- 
rei , che  niuno  entraffe  nelle  volil  e com- 
pagnie, che  non  ne  (offe  degniflimo,  e 
che  da  per  tutto  la  virtù  folte  il  con- 
traffegno , ed  il  dilìintivo  degli  onori  . 

Eglino,  dicefi,  entrano  come  poffeno 
nelle  Città , ed  io  fono  entrato  anch’  io 
nel  mio  Regno,  come  ho  potuto.  Chà- 
tel  non  gli  ha  affatto  acculati , e quan- 
do anche  un  Gefuica  avefle  fatto  que- 
llo colpo,  del  quale  io  non  voglio  ram- 
mentarmi (e  confeffo,  che  Iddio  volle 
allora  umiliarmi  iniieme  e fallarmi  ) 
farebbe  di  dovere , che  ne  patinerò  tutti 

iGe- 
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Ì Gefuiti;  e che  per  un  folo  Giuda 
fofiero  tutti  gli  Apolidi  difcacciati  ? 
Non  bifogna  rinfacciar  più  loro  la  Le- 
ga ; quella  fu  un’  ingiuria  del  tempo  ; 
ed  eglino  credeano  far  bene, e furono 
ingannati  come  moltiilìmi  altri . Dice- 
fì , che  il  Re  di  Spagna  fe  ne  ferve  ; 
e voglio  anch’io  fervimene . La  Fran- 
cia non  dev’  eflere  in  peggior  condi- 
zione della  Spagna.  Giacché  tutto  il 
mondo  li  giudica  utili,  io  gli  ho  per 
gli  miei  Stati  per  neceffarj;  e fe  vi  fo- 
no flati  per  tolleranza , vogli'  ora , che 
vi  fieno  in  vigore  d’ un  Arrefto . La- 
fciace , che  io  conduca  un  tale  affare , 
che  ne  ho,  maneggiati  altri  molto  più 
difficili , e non  peniate  ad  altro , che 
a recare  ad  effetto  quel,  che  io  vi 
dico , e vi  ordino . 

Resili r»-  LXXX.  Dopo  un  fimigliante  Difcor- 

fo  il  Parlamento  non  ebbe  più  ardire 
di  «filiere  : ond’  è , che  1’  Editto  fu 
regillraco  al  dì  i.  di  Gennajo  di  quell’ 
anno  1604.  Gli  Ugonotti  fe  ne  inoltra- 
rono dati  alle  fmanie , ed  il  Padre  Co- 
ton  , mentre  fe  ne  ritirava  in  cafa  una 
fera , ricevè  una  notabile  ferita  da  un 
incognito.  11  Pontefice  tenti  fomm'al- 
" legrezza  d’  un  tale  rillabilimento  de’ 
Gefuiti,  ed  incaricò  il  Cardinal  d'Of- 
fat  di  ringraziarne  da  tua  pane  il  Re. 
Coll’  andar  del  tempo  il  Parlamento 
cambiò  fentimenti  in  riguardo  ad  cffi 
Gefuiti , nè  eglino  in  apprettò  trovarono 
altrove  maggior  protezione,  che  in 
quello  illullre  Corpo,  nè  amici  più 
dichiarati , che  ne’  Dilcendenti  del  Pri- 
mo Prefidente,  il  quale  era  fiato  ad 
elfi  tanto  contrario. 

Fa  dìv  LXXXI.  Errico  IV.  non  fi  contentò 
R rudere  di  quello  Editto  ; ma  nell’  anno  fe- 
niide™n.  6uente  ordinò  inoltre  di  abbatterti  la 
famanr*  famofa  Piramide  dinanzi  al  Palagio 
» Gè  luì  tì,  eretta  nell’  anno  1505.  le  cui  Ifcrizio- 
fteVnV"  n*  ’n^amant'  per  gli  Gefuiti  erano  l’o- 
ra lo  ita".  Pera  Giuleppe  Scaligero,  Proteftan- 
bilimcn-  pur  troppo  zelante  per  non  odiare 
*0  de'  infinitamente  la  Società  de’  Gefuiti  . 
taui/ ^rr'co  iV.  favori  ancora  in  queft’  an- 
no^ lo  Stabilimento  de’  Carmelitani  , 
eh’  erano  fiati  riformati  nella  Spagna 
, Cent.  dtUa  Stor.  Etile/.  Ttm.XXVll. 
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da  S.  Terefa.  Pietro  de  Berulle  , il  - — = 
quale  lu  poi  Cardinale,  condufiè  lei  An^J° 
di  quelle  Religiofe  in  Parigi,  e lece  Dv^  G. 
lor’ ottenere  una  Cafa  nel  Sobborgo  di  lóo4- 
S.  Giacomo,  per  mezzo  dell’  autorità  e 

Erotezione  di  Caterina  d’  Orleans  de 
rongueville  ; ed  oggidì  elleno  polfeg- 
gono  in  Francia  più  di  fettoni  a Mo- 
nilieri;  ma  i Carmelitani  Scalzi  vi 
furono  liabiliti  non  prima  dell'  anno 
1610. 

LXXXII.  Dicefi , che  il  difegno  di  Perche  fi 
far  venire  in  Francia  quefte  Religiole  tollero 
di  S-  Terefa  non  fi  fotte  formato,  fe fatte  re- 
non  dopo  un  apparizione  di  quella  Clre  !-n 
Santa.  Era  egli  allora  in  Parigi  una  ìe^gcl'i' 
fanwlo  Di  vota,  ch’era  l’Oracolo  , e ’lgiofediS. 
Conliglio  d’ un  gran  numero  di  perfo- Terc,J- 
ne  da  bene  , egualmente  conofciura 
che  Giuditta  in  Betulia, e d’una  egua- 
le fama  d’ integrità  . Ella  era  figlia  di  ■ 

M.  d Aurillac  Signore  di  Champla- 
treux , Maeftro  di  Conti , ed  aveva 
Ipoiato  M.  Acarie,  il  quale  aveva  un 
limile  impiego . Or  molt’  Ilìorici  pre- 
tendono , che  a coltei  per  appunto  ap- 
parve S. Terefa  nell’anno  «o,.;  e le 
tu  incaricato  di  affaticarti  per  un  fimi- 
gliante llabilimento  , il  quale  doveva 
effere  cotanto  vaniaggiofo  al  Regno  . 

Si  diede  principio  dall’  ottenerli  da 
Clemente  V III.  una  Bolla , fa  quale 
dichiaraffe  , che  il  primo  Moni  fiero  , 
che  fi  farebbe  fondato  in  Parigi , lotte 
il  Capo  di  tutti  gli  altri . Quella  Bol- 
la porta  la  data  dal  giorno  3.  di  No- 
vembre dell’  anno  1603.  i e Pietro  de 
Berulle , allora  tèmpi  ice  facerdcte  , fi 
portò  nella  Spagna  nell  anno  1604.  per 
indi  condurne  Religiofe  capaci  di  ben 
formare  ed  iftruife  quelle , che  avreb- 
bero in  appreffo  abbracciato  un  tale 
lftituto . 

LXXXIII.  In  queft’ifteflò  anno  1604.  Unione 
il  Re  di  Francia  unì  1’  Abadia  di  CJe  «J*1.1!  A;. 
rac  in  Guienna  al  Capitolo  di  S.  Gio-  cibile  a! 
vanni  in  Laterano  di  Roma  lotto  eoo- Capitolo 
dizione,  che  tutt’ i Canonici  dovettero <*■  s.  Giò- 
elfere  nominati  da’  luoi  luccettòri , e Ianni  m 
tutti,  dovettero  eflere  Gentiluomini  Ro-  tcran9, 
mani . In  riconofcenza  di  un  sì  fatto 
D be- 
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benefìcio  eglino  pofero  fopra  la  porta 
della  loro  Chieìa  le  armi  di  Fran- 
cia . 

LXXXIV.  Il  Cardinale  d’ Oliar  mo- 
ri in  quell’anno  dell’età  di  67.  anni 
in  circa  . Egli  avea  ricevuto  il  Cap- 
pello con  applaufo  delle  Cortj  di  Ro- 
ma, e di  Francia  , delle  quali  avea 
per  lungo  tempo  accordati  gl’  intereffi 
con  moltiffima  abilità.  Clemente  Vili, 
fece  in  quello  medefimo  anno  una  pro- 
mozione di  18.  Cardinali,  e Giacomo 
David  du  Ferron  Vefcovo  d*  Evreux, 
che  fu  uno  del  numero  di  quelli , ri- 
cevè pofeia  la  carica  di  Gran  Limo- 
finiere  di  Francia.  Fu  ancora  del  nu- 
mero de’  promofli  Frate  Anfelmo  Mar- 
zat,  Cappuccino  predicatore  del  Papa, 
ed  ei  fu  il  primo  religiofo  di  quello 
Ordine,  che  foffe  flato  onorato  della 
Porpora . 

LXXXV.  Maria  della  Vittoria, Ge- 
novela  , vedova  d’ una  efemplare  pie- 
tà , fondò  in  quello  medefimo  anno 
l’ Ordine  delle  Annunciate  Celelli,  co- 
sì chiamate  a cagione  della  particola- 
re divozbne , eh’  ella  avea  verfo  il 
Miliero  dell’ Incarnazione  ; ma  diver- 
fo  da  quell’  Ordine , che  fu  fondato 
dalla  B.  Giovanna  de  Valois  nell’ an- 
no 1501.  L’abito  di  quelle  nuove  Re- 
ligiole  era  bianco  con  un  mantello , e 
icapolare  di  color  celelle,  donde  han 
ricevuto  il  foprannome  di  Celelli. 

LXXXVI.  I Turchi , che  non  fi  e- 
ran  potuti  impadronire  della  città  di 
Peli  con  averla  aflediata  con  quali  tut- 
te le  loro  forze , fe  ne  trapoffeffarono 
poi  in  occafione  d’un  terror  panico,  il 
quale  forprefe  la  Guernigione.  Eglino 

1>relero  ancora  la  città  di  Hatuan  nel- 
a Contea  di  Novigrad  ; ed  avendo 
meflo  l’ affedio  avanti  Strigonia , il  tra- 
dimento degli  Alemanni , che 'la  difen- 
deano,  fece  pafiare  quella  città  fotto  il 
Dominio  Ottomano,  dal  quale  non  fi 
è liberata,  fe  non  nell’  anno  1683. 

LXXXV1I.  Carlo  di  Suderroania , il 
uale  erafi  fatto  dichiarare  Regente  # 
ella  Svezia  , ne  prele  finalmente  in  * 
quell'anno  U titolo  di  Re, e li  appli- 


cò con  tutt’  i fuoi  penfieri  a conferma- 
re- in  quel  regno  il  Luteranifmo.  Que- 
lli furono  così  efficaci,  che  il  Lutera- 
nifmo vi  li  è d’  allora  lempre  conler- 
vato , e la  Svezia  è il  Paefe  dell’  Eu- 
ropa, in  cui  fono  oggidì  meno  Catto- 
lici . 

LXXXVIII.  Trovavafi  la  Tranfilva- 
nia  in  rivoluzione  fin  dall’  anno  1Ò03. 
ed  era  collato  la  vita  a molti  de’ Con- 
giurati . Stefano  Boflkay,  parente  di  Si- 
gilmondo  Bathori  formò  in  quell’  an- 
no il  di  legno  di  renderli  padrone  di 
una  tale  Provincia  , e ne  venne  già  a 
capo  : ed  avvegnaché  foffe  flato  l'em- 
pre  (oflenuto  da’  Turchi , aflembrò  gli 
Stati  nel  1605.  e fi  fece  riconofcere 
Sovrano . Egli  era  Calvinilta  ; ma  non 
pertanto  accordò  la  libertà  di  colcien- 
za  a’  Cattolici , ed  anche  a’  Luterani  , 
ad  efclulione  di  ogni  altra  Setta . Il 
Sultano , a cui  egli  fi  fottopofe , gli 
diede  il  Titolo  di  Re  tolla  Corona  , 
e gli  altri  Ornamenti  ed  Infegne  Rea- 
li , che  avea  portati  Ladislao  Re  d'Un- 
gheria. Ma  non  oliente , che  Boftkay 
avelie  permeilo  a’  Cattolici  di  far  pub- 
blicamente profeffione  della  loro  Re- 
ligione , non  volle  però  foffrirr  , che 
li  rimnneffero  ne’  fuoi  Stati  i Gefuiti, 
e perciò  furono  sbanditi  da  Claulem- 
bourg  per  un  Arrefio  del  dì  1 8.  di  Giu- 
gno di  quello  anno . 

JLXXXIX.  Clemente  Vili,  il  quale 
avea  con  tanta  edificazione  governata 
la  Chiefa  dal  giorno  30.  di  Gennaio 
dell’anno  1592.  ed  il  quale  per  tutto 
il  tempo  del  fuo  Pontehcato  avea  imi- 
tati que’  fuoi  predeceffori  , che  fi  e- 
rano  refi  i più  illuflri  per  la  loro  pie- 
tà , e per  la  loro  carità , pafsò  final- 
mente a miglior  vita  al  di  5.  di  Mar- 
zo' di  quell’  anno  1635.  carico  più  di 
meriti , che  di  anni , ed  in  età  ai  non 
più  di  anni  feffantanove . Si  dice , che 
egli  alimentava  ogni  giorno  15.  Pove- 
ri, ed  in  particolare  Itranien,  e gli 
facea  federe  ad  una  tavola  preffo  la 
fua  , dalla  quale  mandava  loro  tutto 
ciò  , che  a lui  fervivafi  ed  appreflavall 
di  migliore;  a legno  tale,  cif  £i  ficon- 
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tentava  delle  vivande  le  più  comunali. 
In  fomroa  trova  vanii  in  lui  tutte  le 
qualità , che  coftituifcono , e formano 
1 gran  Principi,  ed  i buoni  Pontefici. 
La  cura,  che  fi  diede  di  mantenere  la 
giuftizia  feguendo  le  maflime  Tevere  di 
Sifto  V.  alficurò  la  quiete , e la  tran- 
quillità de’  luoi  Sudditi,  e quella  an- 
cora degli  Stranieri  in  Roma  . Egli 
ebbe  1’  onore  -di  riunire  a’  Dominj 


CCLESI  ASTICA.  ìj 

della  Chiefa  il  Ferrarefe,e  di  proccu- 
rare  all’  Europa  la  pace  per  mezzo  del  H 
Trattato  di  Vervins,  e di  riconciliare 
Errico  IV.  alla  Chiefa.  Koma  lo  vide  lC>°5- 


più  d’  una  volta  nel  Tribunale  della 
Penitenza  ricevere  ed  afeoleare  coloro, 
che  fe  gli  prefentavano  ; cofa , che  nef- 
fun  altro  de’  fuoi  Succeflori  praticò 
mai  fino  a Clemente  XI.  La  S.  Sede 
vacò  dopo  la  lua  mone  a <5.  giorni. 


• L E O N E XI.  : . 

Continuazione  dell’  Anno  1Ò05. 

I,  T Etne  XI.  Fiorentino  non  occupi  la  S.  Side , piti  che  2 6.  giorni.  Ed  etti 
I 1 per  iuccejjote  Paolo  V.  . ' 

I,  T'vOpo  l’ efequiè  di  Clemente  Vili.  Iddio  volle  a fe  chiamarlo  nel  vente- 
I J i Cardinali,  effondo  entrati  nel  fimo  Cerio  giorno  dopo  la  fua  elalta- 
Conclave  al  numero  di  6t.  eiefiero  per  zione.  Il  breve  tempo,  eh’ Egli  tenne 
diluì  Succefibre  nel  primo  giorno  di  la  S.  Sede  . non  potè  far  conolcere,  fe 
Aprile  il  Cardinale  Aleffandro  de  Me-  fi  farebbe  mantenuta  quella  riputazio- 
dicis,  il  qual  era  flato  cotanto  util-  ne,  la  quale  erari  acquetata  .nelle Le- 
mente  impiegato  in  diverfe  Legazioni,  gazioni  ; tanto  però  dee  crederfene  ; 
in  cui,  foltenendo  l’onore  della  S.  Sede,  poiché  era  flato  Tempre  regolati  (lìmo 
era  venuto  a capo  d’ intraprefe  le  più  nella  fua  maniera  di  vivere  ; era  per 
difficili . Egli  trovava!!  in  età  di  let-  la  Chiefa  pieno  tutto  di  zelo , ed  era 
tant’anni;  e prete  il  nome  di  Leone  molto  nobile  in  tutte  le  fue  azioni. 
XI.  Quantunque  una  tale  fua  età  fofle  Dopo  la  fua  morte , la  quale  accadde 
cosi  avanzata,  pure  non  impediva  di  al  dì  27.  d’  Aprile,  la  S.  Sede  fu  va- 
fperarfi  di  vederlo  occupare  per  al-  cante  18.  giorni, 
quanti  anni  il  Trono  Pontificio;  ma 
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P A O L O V. 

Continuazione  dell’  Anno  1^05. 


I.  V\Aolo  V.  Romano  governi  la  Cbiefa  1 6.  anni  , 8.  mtjì  , * i?.  giorni  ; <J 
X tbbt  per  Succeffore  Gregorio  XV.  nel  1621.  II.  Due  Brevi  di  Paolo  V.  in- 
dirizzati al  Doge , al  Senato.  III.  Aringa  di  Girolamo  di  Villars  Afcivt. 
ftovo  di  Vienna.  IV.  Rifpofla  di  Errico  IV.  fu  tale  Aringa.  V.  Morte  di  Gu- 
glielmo Berciai.  VI.  Perdite  de'  Turchi  nella  Per/ìa  . Vii.  Affafftnamento  del 
Gran  Duca  di  Mojcovia  * Cogitazione  del  Conte  d'  A uvergne  nella  Francia  \ un' 
altra  de'  Poudres  in  Inghilterra . Vili.  Morte  di  Teodoro  Be^a.  IX.  Monitorio 
di  f comunica  contea  il  Doge  , e Senato  di  Venezia.  X.  Determinazioni  prefe  dal 
Senato  tonte a il  detto  Monitorio.  XI.  Ciò , che  fecero  Paolo  Serpi , e Fra  Fulgen- 
zio in  qutfla  occaftone . XII  Giuramento , che  dove  ano  pre/laro  in  qutflo  tempo 
i Cattolici  in  Inghilterra.  XIII.  Breve  di  Paolo  V.  confra  un  tal  giuramento. 
XIV.  Varj  avvenimenti  nella  Tranftlvania . XV.  Morte  di  Giu  fio  Li p fio . XVI. 
Apparecchi  di  guerra  tra  il  Papa  , e i Veneziani . XVII.  Errico  lV.  fa  riconci, 
tiare  il  Papa , ed  i Veneziani.  XVIII.  Difficoltà  intorno  al  rifiabihmenio  de' 
Ge/uili  in  Venezia.  XIX.  Scoverta  de'  maneggi  di  Paolo  Sarpi , e Fra  Fulgenzio 
per  introdurre  P Erefia  negli  Stati  di  Venezia  . XX.  Affemblea  de’  Cardinali  per 
terminarfi  la  Difputa  tra  i Gefuiti  , e i Domenicani  intorno  alla  Grazia  , e Li- 
bero Arbitrio.  XXI.  ConfigUo  di  S.Francefco  di  Salet  feguito  da  Paolo  V,  XXII. 
Come  fin)  la  Difputa  fenza  efferfi  potuto  determinar  ccs'  alcuna.  XXIII.  A ppro. 
razione  di  Paolo  V.  della  Congregazione  di  N.  Signora  di  Madama  de  P EJlonnac . 
XX IV.  Concilio  Provinciale  di  Malinet  : E morte  del  Baronio.  XXV.  Morte  di 
Suor  Maria  Maddalena  de  Pazzi  ; e di  Ce  fare  de  Bus.  XXVI.  Due  telebri  Amba, 
feerie  ricevute  da  Paolo  V.  ; il  quale  conferma  P Ordine  Militare  di  S.  Maria  del 
Monte  Carmelo,  XXVII.  E vuole , che  fia  compì  fio  di  foli  F rane  e fi  . XXV  III. 
Contefe  intorno  alla  Regalia  del  Re  di  Francia  folte  rendite  de'  Veftovi  del  Regno. 
XXIX.  Separazione  de'  Domenicani  Riformati  : Conferma  deir  Ordine  de'  Cavalieri 
del  Sangue  di  G.  C.  : Canonizzazione  della  R.  Frante fca  Romana.  XXX.  Fatti , 
rhe  illuf irono  il  Pontefitato  di  Paolo  V.  XXXI.  Ambafceria  in  Rema  di  Abbas 
il  Grande  Re  di  Perita.-  Beati fic Azi  ne  di  S.  Ignazio  Loyola  . XXXlI.  Condanna 
di  molti  libri.  XXX III.  Parchi  diffamato  un  Artefio  del  Parlamenta . . XXX IV. 
Gefuiti,  che  fi  fiabtlifcono  a Fauxbourg  di  Pera:  Operazioni  di  Sigifmondo  Re 
di  Polonia.  XXXV.  Lega  de'  Protefianti  eontra  P Imperadore:  1 Cattolici  ne 
fanno  un  altra  per  parte  loro.  XXXVI-  Morte  di  Giufeppe  Scaligero , e di 
Giacomo  A r minio . XXXVII,  Coneilio  Provinciale  di  Narbona . XXXVIII. 

Affafftnamento  di  Errico  IV.  XXXIX.  Maria  de  Medicis  prende  il  pofitffo  del - 
la  Reggenza  : e Luigi  XIII.  ì confagrato  Re  a Rheimt.  XL.  La  Facoltà 
di  Parigi  rinnova  il  Decreto  del  dì  13.  di  Dicembre  1413.  XLI.  E'  condannato 
alle  fiamme  il  Libro  di  Mariana.  XLII.  Atte/lata  delP  Arcivefcovo  contro 
le  imputazioni  fatte  a'  Gefuiti  dell'  uccifione  di  Errico  IV.  XLI  li.  Proibi- 
zioni del  P.  Claudio  Acquattivi . XLlY.  Permeffo  attardato  §'  Gtjuìti  cP  info- 
gnata 
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gnari  nel  Collegio  di  Cìermont . XLV.  Seguita  lo  [effe  affare  del  Collegio.  XLVI. 

E'  illituito  da  S.  Francefco  di  Sales  /’  Ordine  della  Vifit azione  di  S.  Maria . 
XLVII.  Si  adtmpifce  ciò,  che  la  Madre  de  P EJlonnac  defaderava . XLVIII.  L’ 
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li Tommafo  da  Villanova , tFranetfco  Saverio  . CLI.  EJpeditnri  ufati  per  riguar- 
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Paolo  V.  1 
Romano 


Ssendofi  i Cardinali  uniti  per 
governò  dare  un  fucceflore  a Leone  XI; 

Ta  chic  fa  Tofco  fembrava  effer  colui»,  che  do- 
1 6.  anni , verte  occupare  un  al  eminente  porto  . 
8.  meli , e Egli  avea  di  già  anche  avuti  più  voti 
di  quelli  . che  farebbero  flati  neceffa- 
per  lue-  r>  per  efler  Papa , e la  fua  cellula  era 
ce  (Tore  fiata  gii  làccheggiata  quando  il  Baro- 
nio  fi  avverti  di  dire , che  quantunque 
, ,32',  Tofco  forte  di  buoniflimi  coftumi,  pu- 

re non  avea  la  gravità  conveniente 
alla  dignità  di  Capo  della  Chiefa  . 
Tanto  balio  per  fargli  dare  1’  efclufio 
ne,  e bifognò  quindi  penfare  ad  altro 
(oggetto.  Dopo  la  morte  di  Clemente 
Vili,  eranfi  ancora  gittati  gli  occhi  fo- 
pra  dell’ifierto  Baronio,  e di  feffant’ 
uno  voti , che  vi  erano , egli  ne  aveva 
avuti  da  principio  trentafette  ; di  tal 
che , fecondo  ogni  apparenza , avreb- 
be potuto  avere  in  un  altro  fquittinio 
gli  altri  cinque  , che  gli  mancavano 
delli  quaranta  due  neceffarj  per  effere 
eletto  . Ma  gli  Spagnuoli  vi  pofero 
oftacolo.  Imperciocché  (degnati  contra 
lui,  perché,  nel  IX.  volume  de*  fuoi 
Annali  avea  fcritto  contra  i dritti  , 
che  dal  Re  di  Spagna  pretendeanfi  in 
Sicilia,  in  favore  dell’ autorità  Eccle- 
fiaftica;  fi  oppofero  a farlo  mettere 
fu  la  Cattedra  di  S. Pietro,  per  timo- 
re, eh’  ertendo  Papa  non  averte  intra- 
prefo  di  far  valere  i dritti  della  S.Se- 
de  . Con  tutto  ciò , febbene  averte  avu- 
ta l’ efclufiva  nel  Conclave , in  cui  fu 
eletto  Leone  XI. . pure  fi  pensò  an- 
che a lui  in  quell’ nitro,  in  cui  fi  pen- 
sò a dare  un  fucceflore  a quefio  Leo» 


* 

ne . Ma  ciò  neppure  ebbe  effetto  ; e Anno 
al  di  16.  di  Maggio  fu  eletto  il  Cardi-  pi  G.C. 
naie  Camillo  Borghefe  , che  prefe  il 
nome  di  Paolo  V.  Egli  era  Dottore 
in  Legge  , ed  era  paffuto  per  tutte  le 
Cariche;  il  che  fece  , che  da  lui  fi  • 
fperaffe  un  buono  governo.  Il  fuo  ze- 
lo per  T onore  di  Dio , e per  la  liber- 
tà della  Chiefa,  era  accompagnato  da 
una  grande  efperienza  negli  affari  ; ed 
a tutto  ciò  fi  univa  una  gran  dolcezza 
di  naturale  , nltrectant'  affabilità  nel 
trattare , e fopra  tutto  una  incorrutti- 
bilità di  cofiumi . Tutt’  i Principi  Cat- 
tolici gli  mandarono  i loro  Amba fcia- 
dori  ; ed  Errico  IV.  il  quale  in  ogni 
occafione  dava  atteftati  del  fuo  attacco 
per  la  Chiefa  Romana,  non  fu  uno  de- 
gli ultimi  a fargli  predare  in  fuo  no- 
me la  folita  ubbidienza . 

II.  Lo  zelo  di  Paolo  V.  per  le  li-  pue  Bre„ 
berta , o fiano  immunità  , ed  efenzio-  vi  di  Pao- 
ni della  Chiefa,  fi  manifefiò,  e rifplen-  *<?  ,v-  <n- 
dè  ben  lofio  in  appreffo  , e nella  fe- 
guente  occafione  . Il  Senato  di  Vene-  a[ 
zia  poco  contento  d’aver  proibito,  che  naio.  ' 
fi  edificafléro  nuove  Chiefe,  Monilie- 
rj , Ofpedali , ficcome  fi  è da  noi  rap- 
portato nell'anno  1Ò03. _,  proibì  anco- 
ra nell’  anno  1605.  a’  laici  di  alienare 
ì bro  beni  in  favore  degli  Ecclefiafii- 
ci  ; e finalmente  i Tribunali  fecolari 
fi  pofero  in  mano  la  lite  d’un  Cano- 
nico di  Vicenza  , e d’  un  Abate  di 
Nerveze , nmendue  acculati  di  gravi 
delitti , e li  fecero  mettere  in  prigio- 
ne. 11  Papa  domandò  ragione  di  que- 
lli tre  articoli  con  due  Brevi  , V uno 

in- 
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*****  indirizzato  al  Doge , e l’ altro  al  Se- 
'***  nato  di  Venezia.  Egli  pretendea,  che 
®‘  , decreti,  e l' imprigionamento  de’ 

1 '°5-  due  Ecclefiaftici  offendevano  la  Giu- 
ftizia,  l’onore  di  Dio  , i diritti  della 
Chiefa , e lece  iftanza  , che  tali  ordi- 
ni fodero  invocati  , e 1 rei  foflero  ri- 
medi al  Nunzio,  minacciando  loro  le 
cenfure  in  cafo  di  rifiuto.  Le  confe- 
guenze  di  un  tale  aliare  fi  vedranno 
nell’anno  1606.,  e 1607. 


•Aringa  di  I^I.  Girolamo  di  Villars  Arcivefco- 
CiioUmuvo  di  Vienna  era  fiato  incaricato  di 
di  Villais  p0rure  a[  j]  quaderno  , o lìen  gli 
tovo  ' di att*  dell’  Affemblea  degli  Eccleliaftici . 
Vienna.  Quefto  Prelato  fi  diftefe  nella  tua  A- 
ringa  fopra  i mali , che  affliggevano  la 
Chiefa  Gallicana,  nella  quale  non  fi 
vedeano  altro,  che  Simonie  ; conven- 
zioni illecite  farete  intorno  a'  bcncii- 
• zj;  patti  illeciti  i ed  infilìette  filila  ne- 
ceifità  della  pubblicazione  del  Concilio 
di  Trento  come  1’  unico  e folo  mez- 
zo valevole  a rimediare  a tali  mali  . 
Ei  difie , che  quel , che  fembrava  ne'  - 
decreti  del  Concilio  poco  conforme 
alle  leggi  del  R egno , era  di  sì  dìccìoI 
momento  , che  in  una  fola  conferenza 
tra  i Prelati  , e i membri  elei  Con- 
figlio , o del  Parlamento  , fi  farebbe 
potuto  dare  al  Re  ogni  fotta  di  fed- 
disfazione . 

r;iìk>(*»  IV.  Errico  IV.  rifpofe  , che  fapea 
di  tirico  ben  egli,  che  la  Chiefa  veniva  afflitta, 
IV. fu  ta.  e che  molto  defiderava  anch’egli,  che 
le  Aringa  jj  Concilio  di  Trento  foffe  ricevuto 
in  Francia;  ma,  come  l’Arcivefcovo 
di  Vienna  l’ avea  ben  riflettuto  ; facen- 
do le  confìderazioni  del  Mondo  lòv- 
vente  guerra  a quelle  del  Cielo  , fi 
contentava  di  penare  i Vefcovi  per 
teftimonj,  come  da  fe  non  conferivi  n- 
fi  i benefici , fe  non  a foggetti , i qua- 
li n’  erano  degni  , e gli  afficurò  nel 
tempo  ifteffò , che  avrebbe  anche  ufà- 
ta  maggiore  attenzione  nell’  avvenire  . 
E quefto  fu  tutto  quello  , che  fe  ne 
» . ..  Potè  ottenere . 

G i -ifcl-  V.  Pal'sò  di  vita  in  queft’anno  in 
mòé  t’sr-  Angers , ove  erafi  portato  per  iofegna- 
cUi . re  le  Leggi  Guglielmo  Bardai  di  una 


AZIONE 

illulìre  Famiglia  Scozzefe  nato  nell’an- 
no, 1540. , lavio  Giureconfulto  , e ce-  ~ 
lebre  per  gli  tuoi  trattati  della  Poteftà 
del  Papa  , e della  Poteftà  del  Re; 
il  quale  elafi  ritirato  in  Francia  al- 
lorché Maria  Suiard  Regina  di  Scozia 
fu  arrelfaca , e fatta  prigioniera  , ed 
il  quale  , effendo  andato  in  Londra 
nel  tempo  del  pervenimento  di  Giaco- 
mo I.  alla  Corona  d’Inghilterra,  avea 
ricufati  tutti  gli  onori  da  quefto  Prin- 
cipe offertigli  a condizione  , che  ab- 
bracciane la  Religione  Anglicana. 

VL  Strigonia  , che  i Turchi  avean  Per  «lite 
prefa  nell’ anno  1 604.  per  lo  tradimen-  ^’Tot.-hi 
to  degli  Alemani , non  gli  rifece  del- jl'1'*  l<eri 
le  perdite  , che  fecero  in  queft’anno 
dalla  parte  della  Penìa.  L’Armata  di 
Abbas  il  Grande  disfece  in  due  volte  il 
Baisi  di  Trebifonda,  e ne  fece  un’or- 
ribile carneficina  . Ella  prefe  in  oltre 
la  Città  di  Aden  fui  Golfo  Arabico  , 
ed  indi  mandò  quefto  Principe  una  nuo- 
va irabafeiara  a Rodolfo  il.  per  efor- 
tarlo  a non  fare  nè  pace  , nè  triegua 
cogli  Ottomani . 

VII.  Demetrio  Gran  Duca  di  Mo-  AiTaffina- 
feovia  fu  affannato  in  quefto  medefi-  mento  del 
mo  anno  , e come  Jè  ciò  avelie  dovu-  Gran 
to  effer  fatale  a divertì  Principi , fi  . 
vide  anche  nella  Francia  la  cofpirn-  Cogita- 
zione del  Come  d’  Auvergne  , e de’  zionc  de  I 
fuoi  complici  conira  Errico  IV.  , ed  Conte  d’ 
in  Inghilterra  quella  de’  Poujlres  , „“|ì£,*ne 
così  chiamata  , perchè  fi  dovea  far- Francia: 
ne  laltare  per  aria  il  parlamento  nel  l’un'  altra 
tempo , die  in  effo  loffie  flato  adenti-  ‘Je’  p?u' 
biato  il  Re  con  tute’  i Signori.  Que-  inahiìccr- 
fti  due  attentaci  furono  già  feoverti  , ra . 
ma  con  quefta  differenza  , che  Errico 
fece  la  grazia  di  perdonare  i colpevo- 
li ; ma  in  Inghilterra  , non  eden  doli 
contentati  di  punire  elfi  rei  , forti  a 
cagione  , eh’  ernne  flato  il  motivo  la 
Religione  < poiché  quefto  pretello  pre- 
fero i Congiurati  ) implicarono  pari- 
mente nel  gaftigo  pedone  innocenti  , 
e le  quali  aveano  anche  diffuala  l’efè- 
cuzione  di  una  tale  congiura  , la  qua- 
le era  fiata  loro  rivelata  lòtto  il  figli- 
lo della  Confeflione.  Tale  fi  fu  il  Pa- 
dre 
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die  Errico  Garnet  Gefuita  , la  cui  ef-  meati  al  di  17.  di  Aprile,  e tutto  lo  Sta- 
figie  , fecondo  rapporta  de  Sponde , to  interdetto , ove  tra  lo  fpazio  di  24.  G - , 
apparve  dopo  la  Pua  morte  con  una  pomi  dalla  pubblicazione  del  Monito-  D ‘ 
Corona,  ed  una  Croce  in  una  fpiga  rio,  non  fi  fodero  tolti  , e cancellaci  1 
di  grano  , fulla  quale  era  una  goccia  dall’  Archivio  quei  decreti  , e non  a- 
caduta  del  fuo  fangue  ; ed  il  quale,  veffero  prometto  infìeme  di  non  farne 
aggiugoe  l' i lì. 'fio  Autore , è perciò  te-  giammai  ia  avveniri?  altri  condolili  ; 
nuto  per  Santo,  e per  Martire.  ed  ove  i prigioni  Ecclefia  Itici  non  fof- 

Morte  di  Vili.  Il  famofo  Teodoro  He  za  Mi-  fero  congegnati  tra  le  mani  del  Nun- 
l' co  doto  niftro  in  Ginevra , ed  uno  de’  princi-  zio  ■ 

®“***  pali  Autori  delle  rovine,  e difordini  , X.  Tolto,  che  il  Senato  ebbe  noti-  Determi, 
che  l’ erefia  di  Calvino  avea  cagionati  zia  del  Monitorio , fe  ne  proteftò  con- 
nella  Francia , morì  queft’anno  iu  quella  tra.  proibendo  nel  tempo  fteffoa’fuoi  * 

Città  in  età  di  anni  8d.,,e  pocnimefi.  fudditi  di  pubblicarlo.  Il  Gran  Vica-  Contr«  il 
Egli  avea  perduta  la  memoria  da  due  rio  del  Vefcovo  di  Padova  , avendo  detto  Mo-« 
anni  prima  , ed  eragli  nel  fuo  pollo  detto  al  Podeftd,  eh' egli  avrebbe  fatto  “ltorio* 
lucceouto  la  Faye . I fuoi  fcritti  fan-  ciò , che  lo  Spirito  Santo  gli  averebbe 
no  perfettamente  conoide  re  il  fuo  ca-  dettato,  quel  Magiftrato  gli  risole  , 
rattere . eh’  egli  avrebbe  fatto  impiccar  colo- 

M onì  torio  IX.  11  Senato  di  Venezia  opponeva  ro,  1 quali  non  a veffero  ubbidito.  I 
«li  Scorno- al  Breve  del  Papa,  eh’  elfo  da  niun  Capuccim  , i Gelimi  , e i Teatini  fu-' 

-■-./-  altro,  fuorché  da  Dio,  avea  la  potè-  rono  i foli  di  tutto  il  Clero  , i quali 
«*  e Se-  ^ > c cde  la  rivocali o-  eleffero  più  torto  perdere  , e abban- 

nato  di  ne,  la  quale  Sua  Santità  n’  eiigeva  , donar  tutto,  ch’efporfi  a violare  rin- 
venni* . tendev’  a rovefciai  e le  fondamenu  dello  terdetto . Il  Senato  fi  commoffe  a fde- 
Stato . Paolo  V.  il  quale  poco  tempo  goo  più  , che  contra  ogni  altro , ver- 
priraa  avea  fatto  piegar  le  vele  a’Ge-  lo  i Gefuiti  ; poiché  fece  tutt'i  fuoi 
novdi  in  una  contimile  occalione  , fu  sforzi  per  ritenergli  , e non  perniile 
all’ eftremo  fegno  irritato  dalla  ferraez-  loro  di  ufeire  dalle  Terre  della  fua 
za,  cd  oltinazione  de’  Veneziani, e ri-  Signoria,  fe  non  dopo  aver  fatto  con- 
fpofe  al  Cavaliér  Pietro  Duodo  , che  tro  di  elfi  un  arredo  di  etìlio  , che 
gli  era  fiato  inviato  dalla  Republica  fembrava  chiuder  loro  ogni  via  di  po- 
ni qualità  di  Ambafciadore  Straordi-  tervi  ritornare. 

nano,  che  tutte  le  lue  ragioni  non  va-  XI.  Se  quelli  Religiofi  di  differenti  -L,  . 

leano  a nulla , e eh’  era  neceffario  ub-  Ordini  tradirono  in  ciò  gl’  interelfi  del-  t^i**1* 
bidire.  Ma,  non  fembrando  i Venezia-  la  loro  padria  , fe  ne  trovarono  altri  , Paolo  Sur. 
ni  difpofti  a retrattare  i pafft  da  feda-  eh?  fi  addoffarono  la  cura  di  riaiTicu-  P*  - e Fr« 
ti , il  Pontefice  affembrò  il  Concilio-  rare  i Popoli  , i quali  da  una  tale  ri- 
ro , ed  in  elfo  fece  la  lettura  del  Mo-  tirata  de’  luddetti  Religiofi  , e dalle  occa^ònc* 
pitorio , eh’  era  nella  determinazione  cenfure  poteano  effere  fiati  fpaveota- 
di  pubblicare.  Di  41-  Cardinali  , che  ti.  Paolo  Sarpi  cotanto  conolciuto for- 
vi fi  trovarono  , il  folo  Vallier  nato  to  il  nome  di  Fra  Paolo  ; il  cui  avvi- 
fuddito  del  Senato,  fi  sforzò  di  ackiol-  fo  e configlio  la  Repubblica  avea  pre- 
cide il  S. Padre,  c tutti  gli  altri  furo-  fo,-  e Fra  Fulgenzio  fi  contradi  fiinfe- 
bo  di  opinione  , che  non  fi  poteano  ro  in  quefia  occalione  ; e le  invettive, 
tifare  circofpezioni  , e riguardi  fenza  che  il  primo  pubblicò  contra  la  Corte 
tradire  gl’  interelfi  della  Chiefa . E co-  di  Roma,  gli  tirarono  poco  dopo  addos- 
si in  confeguenza  della  determiaazio-  fo  una  fcomunica , la  quale  egli  fi  era 
ne  prelà  in  queft’  Affemblea  Leonardo  appettata  . Ma  quefio  monaco , e ì fuo 
» Donato  Doge  di  Venezia , una  infìeme  confratello  nudrivano  nel  loro  animo 
col  Senato  , furono  dichiarati  feomu-  principi , che  poco-  rifpetto  Spiravano 
Cani. dilla Sier.Etclt/.Tnn  XXyjI.  E per 
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- - per  la  S.  Sede  , e 

ancora  de’  fulmini  del  Vaticano  : E 
-così  le  cole  ne  andarono  in  Venezia , 
e non  vi  furono  altri , che  i Ioli  Am- 
bafeiadori  dell’ Imperatore  , del  Re  di 
Spagna,  e del  Duca  di  Savoia,  i qua- 
li oliervarono  l’ interdetto  col  non  tro- 
varli, ed  unirli  più  inlieme  col  Doge 
nella  Chiela  di  S. Marco. 

XII.  Dopo  la  feoverta  della  congiu- 
ra de’  Poudres  il  Re  d’ Inghilterra,  ad 
elempio  della  Regina  E lì  fa  Detta  , fece 
comporre  una  forinola  di  giuramento, 
fn  qìéflo  che  doveano  preftare  tutt’i  Cattolici  . 
(empr;  i Un  tale  giuramento  contenea  in  loltan- 
za , che  Giacomo  li  riconofcea  per  le- 
gittimo Re  della  Gran  Brettagna;  che 
il  Romano  Pontefice  non  aveva  alcun 
diritto  di  de  porlo,  nè  di  difobbligare  i 
fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà; 
che  lì  ubbidirebbe  a lui  , ed*  a’  fuoi 
fuccelfori , mal  grado  qualunque  fen- 
tenza  di  (comunica o deportatone  ; che 
fi  deteftava  come  empia  la  dottrina  di 
coloro  , i quali  infegnavano  , che  i 
Principi  fcomunicati,  e privati  degli 
Stati  loro  per  fentenz3  di  Roma , pol- 
fono  efler  deporti , o medi  a morte  ; 
e finalmente,  eh’ erano  perfuali  , che 
nè  il  Papa  , nè  alcun  altro  avea  la  po- 
terti di  afiolvergli  da  un  tale  giura- 
mento . 

d'1  XIII.  I Cattolici  Ingleli  lì  trovaro- 
c (intra  un  no  'n  <3ueIta  occafione  divifi  ne’  loro 
tal  giura,  fentimenti;  e parte  fofteneano,  che  fi 
mento,  venivano  a togliere  al  Vicario  di  Ge- 
sù Crifto  alcuni  dritti,  i quali  non  gli 
venivano  contraftati  da  veruno  di  quel- 
li, che  lo  riconofeeano  come  primo  Pa- 
llore della  Ghiefa,  e gli  altri  giudica- 
vano , che  non  efigeali  da  loro  altro , 
che  una  ubbidienza  politica , della  qua- 
le non  era  permeffo  ad  un  fuddito  di 
farne  a meno , e lafciarla  . Paolo  V. 
informato  di  ciò, che  vi  era , indirizzò 
a’  Cattolici  d’  Inghilterra  un  Breve 
contro  un  tal  giuramento  , nel  quale 


Continuazione 

meno  apprenfione  animi  : e coloro , i quali  difendevano 
il  fentimento  di  doverli  ubbidire  al  Re; 
tra  gli  altri  Giorgio  Blakuel 


Breve 

Paulo 


e tra  gli  altri  Uiorgio  Blakuel  , che 
era  quel  roedertmo,  il  quale  Clemente 
Vili,  avea  creato  Arciprete  de’  Cat- 
tolici d Inghilterra  , e di  Scozia  con 
una  poteltà  molto  ampia  e generale  ; 
foliennero , che  il  Breve  era  fuppofto, 
o ch’era  flato  fatto  foprn  fallita',  che 
fi  erano  efpolle  , e che  in  qualunque 
calo  non  conteneva  al  tra,  che  un  confi- 
glio , e non  già  un  precetto  . 11  Papa  ne 
fu  avvilito,  e fece  un  altro  Brave,  il 
quale  confermava  il  primo  , e proibì, 
va  di  debilitare  da  quel  punto  in  avan- 
ti il  giudizio  della  Sede  Apoftolica  con 
arbitrarie  e capricciofe  interpretazio- 
ni . Ma  quello  fecondo  Breve  non  giun- 
fe  in  Londra  , fe  non  dopo,  che  Bla- 
kttel  aveva  approvato  il  giuramento  , 
Roma  ne  fece  le  lue  lagnanze,  e Bla- 
kuel, avendo  fatta  una  t'pecie  di  re- 
trattazione,  dal  Re  d’ Inghilterra  fu  (at- 
to mettere  in  prigione  . Il  Cardinale 
Bellarmino  gli  fcriltè  fu  d'un  tal  pun- 
tu , ed  efortollo  al  martirio.  Compar- 
vero molte  fcritture  dall’  una  pane , e 
dall’altra,  e divelli  Cattolici  , niente 
curandoli  della  proibizione  del  Papa  , 
non  fecero  difficoltà  alcuna  di  preltare 
il  giuramento,  che  il  Re  con  una  fer- 
mezza, la  quale  non  era  da  afpettarfi 
da  un  Principe  naturalmente  nemico 
di  qualunque  violenza  , da  loro  elige- 
va.  Quindi  credelì , ch’egli  feguì  me- 
no la  l'uà  propria  inclinazione,  che 
quella  del  fuo  consiglio  portato  Tempre 
ad  opprimere  i Cattolici . Zelando  in- 
tanto Giacomo  per  la  Religione  Angli- 
cana , la  quale  avea  falendo  fui  Trond 
abbracciata , fi  sforzò  d’ introdurla  in 
Ifcozia , con  metter  iviVefcovi  di  fu» 
propria  autorità  , malgrado  della  ren- 
itenza de’  Miniftri  Calvinifti  , o Puri- 
tani ; molti  de*-  quali  furono  fottopofti 
ad  ammende , altri  sbanditi , ed  uno 
de’  Principali  ritenuto  prigione  nella 


dichiarava,  che  non  poteafi  preftare  Torre  di  Londra, 
lènza  offender  la  Fede  , ed  incorrere  XIV.  Stefano  Boskay  poco  foddisfat- 
«ell’  eterna  dannazione . Ma  quello  Bre-  to  di  vederli  in  pacifico  pofielfo  della 
ve  non  fu  valevole  a riunire  i loro  Tranfilvania,  e di  avere  anche  afe  fot- 

tomef- 
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tctneffa  la  Valhctfa,  e la  Moldavia  ,,  perchè  l’avean  defiderato  toloro,  i 
defi  de  ra  va  ancora  far  nuove  tonquiUe,  quali  erano  di  ura  contraria  Religio-  N2? 
approfittandofi  de'  difturbi,  da’  quali  ne.  Ragotzky  cede  il  governo  l’anno  pr  ri- 
veniva P Impero  Ottomano  agitato  per  fegutnte  ; ed  entrò  in  tuo  luogo  Ga-  10O7- 
h rivoluzione  del  Baisi  d’Alep;  il  bride  Bathori , il  quale  fini  di  rovi- 
nare la  Religione  Cattolica,  la  quale 
non  incominciò  a ripigliare  nuove  for- 
fè non  nell’anno  1687.  quando  le 


quale,  dopo  aver  disfatte  le  truppe 
mandate  per  ridurlo  a dovere  , e rati 


impofteffaco  della  Siria , ed  avea  latto 
alleanza  col  Re  di  He  rii  a . Ma  poi  il 
Bafsà  , efiendo  fiato  disfatto  , ed  ab- 
bandonato da’  fuoi,  fi  vide  oobligato 
di  ricorrere  alla  clemenza  del  Sulta- 
no, nella  cui  grazia  già  rientrò  ; ma 
a condizione  di  far  la  guerra  a'  Periia- 
ni . Quello  inopinato  cambiamento  fe- 
ce rimanere  attonito  Bosk  ty  •»  il  quale 
credè  dover  cominciare  dai  far  la  pa- 
ce con  Rodolfo  XI.  ; e per  quello  Trat- 
tato 1’  Imperadore  conienti , eh'  egli 
conlèrvaffe  per  lui , e per  gli  fuoi  di- 
feendenti  inalbiti  la  Traniilvania , e 
quella  parte  del}’ Ungheria,  che  poffè- 
aeva  Sigilmondo  Batho;  i ; ma  che  quelli 
Stati  dovettero  prov venire  alla  Cala  d’ 
Auftria , ove  Boskav  moritte  lenza  fi- 
gli . Quella  pace  fu  finalmente  fegui- 
ta  da  quella  di  Rodollo  col  Sultano  d’ 

. Achmet  per  la  mediazione  di  Boskay, 
che  morì  poco  dopo  lenza  pclteri  . I 
Tranfilvani  dono  la  dilui  morte  eleve- 
rò per  loro  Principe  Sigilmondo  Ra- 
gotzky  , il  quale  , come  Boskay  , pro- 
iettava ilCalviniirao , ma  ch’era  d’un 
naturale  dolce,  placido,  e fenz’ ambi- 
zione ; e 1 Principi  d’Aultria  non  vi 
fi  oppofero.  L’  Arciduca  Mattia  fece 
premurolb  lòllecitazioni , che  fi  richia- 
maflero  i Gefuiti,  i quali  nell’  anno  pro- 
cedente erano  fiati  dil'cacciati  da  quel 
Principato . Quindi  Ragotzky  affembr© 
gli  .Stati  a Claulembourg  ; ma  quelli  , 
iena’  avere  alcun  riguardo  alle  preghie- 
re dell’  Arciduca , confermarono  ciò  , 
che  Boskay  avea  fatto malgrado  la 
prore  Ita  de’  Cattolici  , i quali  richiede- 
vano un  tale  ritorno  di  elfi.  11  Prin- 
cipe, quantunque  Calvimlla , lenti  di- 
fpiacere  d’  una  si  fata  deliberazione  , 
e fece  fare  un  Atto,  il  quale  contenea, 
che  lo  sbandimento  della  Società  non 
era  fiato  cagionato  da  altro , le  non  , 


. . 

ae  impadronì  l’ Imperadore  Leopoldo . 

XV.  Pal’só  di  vita  in  quell’anno  in  Morte  di 
età  di  anni  59.  nel  giorno  di  Venerdì  Giulio  Li- 
Santo  il  celebre  Giulio  Lipfio,  natio.  I’*10- 

di  Bracante . Egli  avea  vivuto  per 
qualche  tempo  nel  Galvinifmo  in  Lei- 
den , dov’  era  il  capo  dell’  Univerfità  ; 
mi  poi  rientrato  nel  Seno  della  Chie- 
là,  non  li  allontanò  giammai  più  dalla 
Credenza  Cattolica , e mori  con  quei 
fentimenti  di  pietà  , che  fi  veggano 
efprelfi  ne’  fuoi  eccellenti  trattati  fa 
la  Croce  , e l'opra  la  divozione  della 
Santa  Vergine . 

XVI.  Paolo  V.  conofcea  troppo  bene  Apparto- 
il  carattere  de’  V eneziani  , che  non  chi  di 
amavano  la  guerra,  perchè  non  ado-  ftu«rra  tra 
prafie  comi  a doro  le  anni  temporali 

in  vedere  il  poco  conto , che  da  loro  ài  t 
faceafi  delle  fpintuali.  Fece  egli  dun- 
qus  leve  dì  truppe , e Ranucci  Duca 
di  Parma,  il  quale  dovea  comandarle, 
le  uni  pretto  Ferrara.  Niente  di  meno 
il  Papa  non  era  tanto  forte  , che  po- 
tette egli  folo  fottomcttere  i Venezia- 
ni , i quali  fi  preparavano  a difen- 
derli colle  armi  alla  mano;  e dall  altra 
banda  vi  era  motivo  da  temerli,  che 
molti  Principi  non  fi  dichiaraffero  in 
favor  loro.  In  fatti  i Duchi  di  Moda- 
na , e di  Urbino  pendeano  dalia  parte 
loro  , ed  il  Duca  di  Savoja  avea  lotto 
mano  fatto  ad  elfi  offerire  lòccorfi . 

Filippo  ili.  Re  di  Spagna  operava 
macchinando  in  una  guifa  tutta  diffe- 
rente : e nel  tempo  ifteffo , che  prò- 
metteva  a Paolo  V.  di  ridurre  i Vene- 
ziani a domandargli  roilbricordia  nel 
cafo,  che  lì  venilte  ad  una  rottura  , 
eforava  i Senatori  a fofienere  i loro 
diritti.  Intanto ? mentre  fi  attendea  la 
fòrte  delle  armi , fi  fecero  molte  ferie- 
ture  dall’ una,  e dall’altra  pane  ; I 
E s Dot. 


Digitized  by  Google 


CONTIWTTAZIONE 

Dottori , e [ Giureconfulti  efercitaro-  bero  adì  curato  , che  il  Re  Crìftinniffi- 
C*C  n0.^  loro.*n6egn°  t c il  loro  fapere;  mo  avrebbe  adoprata  tutra  la  fua  au- 
1 / ‘ e i Cardinali  Baronio  e Bellarmino  torità  predo  la  Signoria  di  Venezia  per 

*’  difefero  la  caufa  del  Papa,  e FraPao-  poterlo  ottenere.  Errico  IV.  mantenne 
lo  quella  del  Senaco  • la  fua  parola , ma  non  profittò  niente; 

Bmco  Iv.  XVII.  Errico  IV.  il  quale  avea  im-  ed  il  buon  fuccelfo  di  un  tale  affare 
fa  rìcoocV-  piegati  i V eneziani  per  fare  la  fua  era  riferbato , ficcome  fi  vedrà  a fuo 
Jjatc  col  pace  colia  s.  Sede,  volle  vicendevol-  tempo,  ad  AlefTandro  VII.  s 

Milani  * pente  impiegarfi  anche  egli  per  loro  XIX.  Nulla  di  manco  Paolo  V.  fi  ae'maneg- 

in  fargli  riconciliare  col  Papa.  Quindi  tenne  foramamence  obbligato  ai  Re  di  ei  dì  Kob-  | 
ebbero  da  lui  i ri  fpe  trivi  ordini  di  untale  fuo  aggiuftamento  co’  Venezia-  Satpi.  e 
proporre  un  aggiuftamento  a Paolo  V.  ni  ; ed  in  appretto  feppe  ancora  con  funaio  oer 
ed  al  Senato  , cosi  il  Marchefe  di  molto  fuo  godimento,  che  Errico  IV. “Atroci  ,„e 
— Avrincourt  fuo  Arabafciadore  in  Roma,  avea  cominciato  ad  operare  per  lo  ri-  I*  Ere  ti  a 
come  du  Frefne  Canade  fuo  Amba-  ftubilimento  della  Religione  Cattojica  negli  *>tati 
feiadore  in  Venezia.  Eglino  incomin-  nel  Beam  ; ed  infatti  facea  ivi  edifica- *^i  Vcue- 
ciarono  la  negoziazione  dell’ accomoda-  re  molte  Chiefe  , e vi  avea  mandato 
mento,  attendendo  lempre  il  Cardinale  di  de'  MifTìonarj  . il  fuo  zelo  per  la  Cat- 
Gioiofa , il  quale  dopo  parecchi  viag-  tolica  Religione  fi  dimoftrò  ancora  di 
gi  fatti  a Roma,  e a Veneaia,  ter-  una  maniera  più  particolare  dagli  av- 
minò  le  differenze.  Nell’  aggiuftamen-  vifi  , che  ei  dieae  a’  Veneziani  delle 
to  fi  ditte  , che  i due  prigioni  fi  fa-  mifure  fegrete  , che  prendeanfi  dagli 
rebbero  rimeffi  tra  le  mini  di  un  De-  Eretici,  per  introdurli  negli  Stati  della 
legato  del  Papa  ; che  gli  Editti  pub-  loro  Repubblica  . Champigul  Ambafcia- 
blicati  contra  l’Interdetto  fi  farebbero  dorè  di  Francia  avverti  il  Senato,  che 
Avocati;  e che  il  Papa  per  parte  fua  Fra  Paolo,  e Fra  Fulgenzio  predica- 
l’ avrebbe  tolto.  Quindi  il  Senato  im-  vano  le  nuove  dottrine  , e che  aveano 
mediatamente  nominò  per  fuo  Amba-  a fe  guadagnato  il  Doge, ed  alcuni Se» 
feiadore  ordinario  in  Roma  Francefco  natoli . Ei  rimifegli  una  lettera  , che 
Contarmi;  e Paolo  V.  per  fuo  Nunzio  un  Miniftro  di  Ginevra  fcrivea  ad  uno 
- in  Venezia  il  Vefcovo  di  Rimini. Tan-  de’  tuoi  amici  in  Parigi,  colla  quale 
to  1’  uno , quanto  1’  altro  furono  molto  gli  dava  ragguaglio  , che  tra  pochi  an- 
ben  ricevuti;  e Sua  Santità, per  dimo-  ni  fi  farebbe  raccolto  il  frutto  delle 
ftrare  una  perfetta  riconciliazione, fece  fatiche,  le  quali  egli  , e Fra  Fulgen- 
u(ò  delle  feguenti  parole  dell’ Inno  del  zio  faceano  per  introdurre  il  Vai:ge- 
Santiftimo  Sagramento,  Recidane  vite-  lo  in  Venezia,  e che  altro  non  rima- 
re , nova  fine  omnia  , volendo  con  ciò  nea , fe  non  di  pregare  Iddio  , elle  il 
dinotare , che  bilognava  mettere  in  ob-  Papa  muoveffe  qualche  nuova  briga  , 
bàio  il  paffato.  Cosi  Errico  il  Grande  o cometa  co’  Veneziani,  per  aver  luo- 
ebbe  1’  onore  di  aver  riconciliata  la  go  d’ introdurre  la  Riforma  in  tutte  le 
pace  nella  Chiefa,  e nell’Italia.  Terre  della  Repubblica.  Non  fi  man- 

Di ificoltà  XVIII.  11  riftabilimenco  de’ Religio-  cò  di  dire  , che  i Geluiti  avean  fog- 
intorno  fi  ufcici  da  Venezia  in  occafione  del  giara  una  tal  lettera  ; Ma  il  Senato  , 
li  mento  " fopracennato  Interdetto  era  flato  un  il  quale  ne  giudicava  altrimente  , rin- 
de’Gcfuiti  oftacolo  notabile  per  raccomodamento . graziò  il  Re  di  un  avvifo  cotanto  im- 
!n  Vene- Il  ritorno  de’  Geluiti  in  particolare  fu  portante . Fra  Fulgenzio  ebbf  proibi- 
*'*•  ricufato  dal  Senato  con  tanta  ofiinazio-  rione  di  predicare  > e Fra  Paolo,  che 
ne , che  Paolo  V.  fi  vide  obbligato  di  era  uomo  di  maggior  fenno  , e giudi- 
andare  a cedere  fu  quello  punto , ma  aio , febbene  egualmente  corrotto  che 
però  dopo,  che  il  Cardinale  du  Per-  lui,  fi  tenne  un  poco  più  fulla  fua  , 
roa,  e U Marchefe  d'Avrincourt  l’eb-  ed  in  maggior  guardia. 

. XX.  Pao- 
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XX.  Paolo  V.  , volendo  finalmente 
metter  termine  alle  difpute  intorno  alla 
Grazia  , ed  il  Libero  Arbitrio  tra  i 
Gelimi , ed  i Domenicani , aflèmbrò 
i Cardinali,  che  aveano  attìfiito  alle 
Congregazioni  tenuteli  fulla  materia  de 
Juxiliis . Dopo  il  Pàdre  Valenzia , era 
flato  fcelto  Pietro  Arra  bai,  Profettòre  in 
Teologia  nel  Collegio  Romano,  per  di- 
sputare contra  L?mo» . Si  era  già  difani- 
mata  la  conformità  de'  fentimenti  di 
Molina,  con  quelli  di  Galliano  folle 
forze  naturali  dell’  uomo  per  fare  il 
bene  ; e le  difpute  fi  erano  ricomin- 
ciate, e ripigliate  in  varie  volte  fino 
al  di  io.  di  Novembre  dell’  anno  1603. 
in  cui  li  tenne  la  ventèlima  Congrega- 
zione, nella  quale  parlò  per  Molina  il 
P.  la  Pallida.  Elleno  fi  eran  continua- 
te fino  alla  mone  di  Clemente  Vili., 
e pure  nulla  erafii  ancora  decifo  , non 
oliarne  , che  quello  Pontefice  fotte  fla- 
to bene  informato  della  caufa  tanto  per 
le  difpute  , quanto  per  la  lettura  del 
libro  di  Molina . Paolo  V.  area  in  ol- 
tre anch’egli  affittito  in  quelle  Con- 
gregazioni mentre  era  Cardinale,  ed 
in  conseguenza  non  era  niente  men  be- 
ne informato  della  foftanza  della  qui- 
flione,  di  quello , che  lo  era  11  foo  Pre- 
decefiòre . Egli  dunque  cominciò  dal 
domandar  l’avvifo  e confiplio  di  diver- 
tì Dottori,  de’  quali  ‘volle  Sapere  il 
Sentimento,  non  folo  Sulle  controverfie, 
ma  ancora  Sulla  maniera  di  terminarle. 

XXI.  Il  $.  Velcovo  di  Geneva  S. 
FranceSco  di  Sale»  fu  uno  di  quelli  , 
di  cui  Paolo  V.  Segui  il  conlìglio  , 
eh’  è fiato  Sempre  tenuto  fegreto  egual- 
mente , -che  P avviSo  e configlio  di 
tutti  gli  altri . Ma  non  per  tanto , fio- 
come  ha  ciò  ben  notato  P Abate  Mar- 
Solier  nella  vita  di  quello  Santo  Pre- 
lato , fi  può  di  una  tale  Sua  rifpofta 
giudicare  dalla  Dottrina,  che  ne’  Suoi 
libri  fi  vede  Sparla.  Il  Papa  fi  accor- 
Se  ben  tofto  , che  ; come  tutte  le  di- 
fpute non  fi  erano  aggirate  , fenonchè 
l’opra  il  Libro  della  Concordia  ; il 
punto  principale  fi  era,  di  esaminare 
la  natura  medefima  della  Grazia  Effi- 
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cace,  e le  Predeterminazioni  Filìche  ; 
la  difeuffione  delle  quali  cole  eia  per 
altro  riguardo  importante  a tutta  la 
Chiefa . 

XXII.  Il  Padre  della  Baftide  co- Come  fini 
minciò  il  Suo  difeorfo  nella  feconda  laDifputa 
Congregazione  tenuta  in  prefenza  di  eJ 7 

Paolo  V.  con  iftabilire  lo  flato  della  to  “ dctet' 
quiftione.  Indi  ditte  le  Sue  ragioni , ed  minar  cof» 
il  Padre  Lemos  rifpofe;  e così,  eflen-akun»  • 
do  Hata  la  caufa  fuffìcientemente  in- 
formata ; il  Papa  pensò  a profferir  la 
Semenza  , e decidere  . Per  fare  ciò  , 
ordinò  a’  Con  fu  bori  di  dargli  il  loro 
Sentimento  in  ifcritto,  e di  notarvi  Su 
di  che  l’ appoggiavano  . Proibì  nel 
tempo  i fletto  lotto  pena  di  Scomunica 
di  conferirne  con  chiunque  fi  fotte  . 

Ma  le  variazioni , e le  incertezze , che 
fi  trovarono  ne’  loro  Scritti  , obbli- 
ganti pofeia  Paolo  V.  di  ordinar  lo- 
ro, che  confertflero  infieme  , per  ve- 
dere , Se  mal  potettero  accordarli . Ed 
avvegnaché  quefto  espediente  non  fotte 
ri u Serio , ne  pensò  un’altro  ; e final- 
mente m una  Congregazione , alla  qua- 
le affrflerono  tott’  i Cardinali , a’  qua- 
li eranfi  comunicati  » Sentimenti  de’ 
Consultori,  Sua  Santità  lo  propofe  . 

Ma  non  fi  è mai  Saputo  ciò  , che  in 
quell’ Aflemblea  fi  fotte  fatto  , ed  è 
flato  finora  nn  millero  impenetrabile 
anche  per  quelli  medefimi  , i quali 
foprammodo  fono  amanti  di  far  gl’  in- 
dovini. Non  fi  mancò  di  Spargere  la 
copia  d’tma  Bolla , la  quale  fi  fuppo- 
nea  ettere  Hata  fatta  da  Paolo  V.  , la 
verità  della  quale  , fecondo  il  rappor- 
to di  molti  Itterici , è fiata  m apprefi- 
fo  contrattata  . Laonde  quel , che  può 
avanzarli  di  certo  , fi  è , che  pochi 
giorni  dopo  la  Congregazione  , il  P&; 
pa  fece  dire  a’  Confohori  , e agli 
Avvocati  delle  patti  , che  potea  cia- 
scuno ritornarsene  nelle  loro  cafe  , per- 
chè egli  avrebbe  pubblicata  la  Sua 
derilione  in  nn  tempo  piò  convenien- 
te , e che  tuttavia  (eriini  ma  mente  proi- 
biva , che  in  trattarti  le  quiftioni  del- 
la Grazia  , veruno  fi  prendefie  la  li; 
bertà  di  cenforare  V opinione  de’  Suoi 

avver- 


Approva- 
ti mi  e di 
Paolo  Vi 
della  Con* 
gregeio- 
ne  ili  N. 
Signora  di 
Madama 
de  l'tllon- 
nac . 
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avverfarj  . I Cenerali  degli  Ordini  fu- 
rono incaricati  di  far  si,  che  -le  inten- 
zioni di  Sua  Santità  fodero  fecondate . 
Cosi  fini  quella  difputa , come  la  mag- 
gior parte  delle  altre  j fipnza  niente 
determinarfene  . Le  due  pani  fi  attri- 
buiron  ciafcuna  la  vittoria,  e eiafeuno 
rel'tò  nel  fuo  feoumcnto»  , 

XXlll  Paolo  V.  approdò  in  quefl’ 
anno  la  Congregazione  di  Noflra  Si- 
gnora iondata  da  Madama  de  l' Efton- 
nac  vedova  del  Marcitele  di  Moatfer- 
rant.  Quefta  ria.  donna  ufeita  da  una 
jcifiinta  famiglia  di  Bourdeaux,  dopo  la 
mone  d^l  Ino  fpofo  era  entrata  nel 
JMomltero  delle  F euillantines  di  Tolo- 
fa  da  poco  tempo  ivi  lìubilite;  e la  fua 
umilia , la  fua  cfattezza , il  fuo  fervore  , 
fervivano  ivi  di  modello  alle  novizie , e 
di  efempio  a tutta  la  comunità , Ma? 
conciofiache  le  forze  dello  fpirito  lu- 
pe ra  fiero  quelle  del  corpo , ella  a ca- 
50  di  fei  mefi  fi  uovo  a tal  fegno 
lpo  fiata,  che  fu  coliretta  adufcìrfene. 
Ella  fi  conlolò  di  quello  con  un  forte 
penfiero  che  Iddio  le  diede  nella  mag- 
giore oppreflione  , e gravezza  del  fuo 
male , il  quale  fi  fu , eli’  ella  era  de- 
ftinata  a londare  un  Ordine  di  R eli- 
gioie  , in  cui  fi  dovrife  impiegale  lot- 
to la  protezione  della  Beati  filma  Ver- 
gine all’  educazione  di  perfone  del  fuo 
lcfio , le  quali  ne  aveano  un  premuro- 
fo  bilogno. 

Ciò  accadeva  in  un  tempo  , in  cui 
T Erefia , la  quale  defolava  le  Provin- 
cie della  Francia  limate  al  di  la  della 
Eòira  , fpopolava  ciafcun  giorno  i 
Chioftri  ; ed  in  cui  il  nuovo  fuo  ifiir 
tuto  non  poteva  effere  alla  Chiefa,  fé 
non  utiliflimo  : e pure  la  fondatrice 
credè  dovere  afpettare , che  la  Provvi- 
denza le  fornifle  un’occafione  favore- 
àe  di  efeguire  il  fuo  pio  difegno  , e 
quefi’  appunto  accadde  indi  a poco  . 
Due  predicatori  celebri  per  le  loro 
apoftoliche  fatiché  , e per  le  vittorie, 
che  aveano  riportate  l'opra  il  Calvinif- 
mo  , diftribuivano  allora  in  Bourdeaux 
il  vero  pane  della  divina  Parola  ; ed 
il  pili  grand’  ol’tacolo  per  lo  sbandi. 
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mento  dell’  errore  , eh’  eglino  avesti 
prefo  di  mira,  nafcea  dalla  facilità  , 
che  i padri , e le  madri  aveano  di  con- 
fidare le  loro  figliuole  a maefire  U- 
gon otte  , non  clfendovene  ancora  affit- 
to delle  Cattoliche,  li  male  , che  ne 
rifiatava , era  troppo  grande  , perchè 
non  fi  conol'ceva  ; ma  era  difficile  a 
trovarvifi  il  rimedio  : « già  i due 
Milfionai  j quali  ne  difperavano  ; quan-  , 
do  ecco,  che  celebrando  i Sacri  Mi- 
iierj  nel  giorno  -}.  di  Settembre  dell’ 
anno  1^05.  fu  loro,  come  dicefi  , ri- 
velato il  mezzo  di  arrefiare  i progred- 
ii del  male , fenza  eh’  eglino  imper- 
iamo fa  penero  da  citi  un  tal  mezzo  fi 
farebbe  dovuto  mettere  in  pratica  . 

Eglino  uveali  lotto  la  loro  direzione 
molte  Donne  di  qualità  , ed  avendole 
eiaminate,  non  furono  foddisfaui  del- 
le loro  difpofizioni.  S’ indirizzarono  fi- 
nalmente alla  Marohefana  di  Montfer- 
rant,  la  cui  lemma,  ed  eminente  pie- 
tà iacea  l’ammirazione  di  tutta  laCit- 
tà , e comedtè  quella  Dama  non  -foffe 
ad  e fio  loro  nota,  che  per  lama  , pure 
la  Carità  formò  ben  tolìo  i nodi  , e 
legami  di  una  lama  unione , la  quale 
non  fini,  le  non  colla  loro  vita  . Lo 
ftabilimento  della  novella  Religione  fe- 
ce il  priucipul  foggetto  delle  loro  con- 
verfazioni,  e dopo  un  lunghiflimo  da- 
me , convennero  in  ciò  , che  non  fi 
troverebbero  veruni  oftacoli , fe  non  m 
quello,  eh’ era  fiato,  di  già  più  d’una 
volta  in  Francia,  ed  in  Italia  , cioè 
a -dire  di  diminuirli  il  numero  delle 
antiche  Religioni , anzi  che  peniate  a 
ftabtlirne  delle  nuove . Ma  quefii  olia- 
celi non  gli  fgomexi  tarano  affatto  , ed 
il  Cardinale  de  Surdis , Arcivefcovo 
di  Bourdeaux,  fu  il  primo  ad  approvar 
re  quello  nuovo  iftituto  , febbene  egli 
avrebbe  delideraio  , che  Madama  de 
Montferrant  avelie  prefa  la  qualità  di 
Superiora,  e Fondatrice  di  una  Cafa 
d’  U rioline ,.  che  andava  a perderli  in 
Bourdeaux , ed  alla  quale  egli  avrebbe 
defiderato  rendere  il  primiero  fuo  luftro. 
Quello  Prelato  fece  anche  di  più , poir 
chè  fcriffe  di  fua  propria  mano  a Pa- 
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pa  Paolo  V.  ; K le  fue  folleci  fazioni  mente  conrrsfdiftinto  durante  IT'tempo 
appoppiate,  ed  avvalorate  dalla  racco-'  di  Tua  vira . 'Nòti  tardarono  i miracoli 
mondazione  del  Cardinal  Bellarmino  a confermare  la  opinione  , che  li  avea, 
ottennero  finalmente  il  fuggello  dell*  della  fua  Santità  ; ed  il  popolo  pre- 
autorità della  S.  Sede.  Fu  aggregate^  venendo  il  giudizio  di  Roma,  non  pii 
quefto  nuovo  iftituto  all’ Ondine  di  S;  ricusò  il  titolo  di  Beato’;  ma  fi  trava-z 
Benedetto  , ed  indi  il  Cardinale  da  gliò  'poi  a1  fargli  dare  quefto  titolo- 
Surdis  veftl  del  fagro  veto  la  Fonda-  dalla  S.  Sede  , che  lo  dichiarò  Vene- 
trice,  e le  quattro  fue  affociate  coir  rabile  nell’anno  1748.,  ed  ha  già  or» 
una  folennità  non  ancora  veduta  . Ma,  dinato  di  fabbricarfi  il  procefib  per  la 
come  tutte  le  cofe  anno  - i fuoi  con-  fua  beatiti razione . 


A"NO 

di  G.C. 

iòoS. 


frattempi,  fi  vedrà  nel'  decorfo  de’fe-  XXVI.  Paolo  V.  vi  ricevè  nel  de-  p>ue 
guenti  anni  , quanto  quefti  comincia-  corfo  di  quell'  anno  due  celebri  Amba-  bri  Amba- 
menti  cotanto  felici  furono  poi  attra-  feerie.  La  prima  da  parte  del  Re  del fcc,ie  «• 
verfati . ' " Congo,  ne’  cui  Stati  per  la  cura  de.p^“*ev_ 

Concilio  XXIV.  Mattia  A rei  ve  [covo  di  Ma-  gli  Spagnuoli  era  fiato  di  nuovo  ftabi-  •,*  quale’ 
r~.  ]ines  aflembrò  in  queff. anno  un'  Con-  lito  il  Criftianefimo  . Quefto  Ambafcia- conferma 
jfne,,  g eilio  Provinciale,  che  fi}  il  fecondo  di  dorè  dovea  preftare  ubbidienza  a Sua 
morte  del  quefta  Città  . In  eflb  furon  fatti  vari  Santità  in  nome  di  quel  Principe  , e 
Baroaio.  regolamenti  di  Difciplina  , ed  il  Papa  rendere  quel  Regno  tributario  alla  San- jci  Mont0 
ne  approvò  gli  Statuti  l’anno  feguen-  ta  Sede,  a condizione  , che  il  Papa  Carmelo  . 
te  . Cefare  Baronio,  che  gli  Annali  colà  mandalle  uomini  pii,  e favi,  per 
della  Chiefa  renderanno  per  fempre  ivi  infegnare  il  Popolo . Egli  morì  in 
commendabile  alla  poflericà  , ed  il  qua."  Roma,  e il  Pontefice,  il  quale  fi  por- 
- le  ad  una  profonda  erudizione  univa  tò  a fargli  vilìta  nel  tempo  , ch’egli 
una  efemplarilfima  pietà,  mori  in  mie-  flette  infermo,  gli  fece  erigere  un 
fi’  anno  in  Roma  in  età  di  anni  lef.  magnifico  Maufoleo  in  S.  Maria  Mag- 
fantanove . 11  fagro  Collegio  fu  molto  giore , dove  fu  feppellito.  Nulla  però 
fenfìbile  alla  perdita  di  un  fuo  mem-  di  manco  l’ Ambafceria  non  andò  con 
bro  cosi  illultre  ; il  Papa  ne  reftò  af-  ciò  a finire , e l’ ubbidienza  in  nome 

flirto  ; ed  Errico  il  Grande , per  mo-  del  Re  del  Congo  fu  preftata  al  Pa- 

ftrare  la  (lima , che  ne  Iacea  , ordinò  pa  nell’  anno  tegnente  . La  feconda 
per  lui  un  folcane  funerale  in  Pa-  venne  da  patte  d’ Errico  il  Grande  , 
rigi . il  quale  mandò  a Roma  Carlo  di  Gon- 

Morte  di  XXV.  Quefto  fu  ancora  l’anno,  in  zaga  Duca  di  Nevers, per  rendere  ub- 
s.  Maria  cui  pafoò  a miglior  vita  S-MariaMad-  bidienza  al  Papa  in  qualità  di  Figlio 
MdePaà- ^ena  ^azz*  » Religiolà  Carraelita-  Primogenito  della  Chiefa  . In  quefta 
ai;c  di  Ce- M > di  una  delle  piò  illuftri  Famiglie  occafione  appunto  Paolo  V.  confermò 

fare  de  di  Fiorenza  , i cui  miracoli  ne  avea-  l’Ordine  Militare  ai  S.  Maria  del  Mon- 

no  inoltrata  la  fanrità  anche  durante  te  Carmelo,  o fia  di  S.  Lazaro  , che 
il  tempo  di  fua  vita  . Ella  morì  in  il  Re  avea  ftabilito , o per  meglio  di- 
• • Fiorenza  al  di  25.  di  Maggio  , dell’  età  re  , rinnovellato  ? come  innefìato  , ed 
di  41.  anni , de’ quali  ne  avea  palmi  25.  unito  a quello  di  S.  Lazaro  , che  In- 
nel  Chioftro . Urbano  Vili,  la  dichia-  nocenzo  Vili,  avea  riunito  a’  Cavalie- 
rò  Beata  nell’anno  1617.,  e Clemen-  ri  di  S. Giovanni  di  Gerufalemme . 
te  IX.  la  canonizzò  nell’  anno  1669.  XXVII.  Errico  IV.  volle,  che  que  E vuole  , 
Mori  ancora  in  quell’ anno  Celare  ft’Ordine  folle  unicamente  comporto  di  che 
de  Bus  fondatore  della  Congregazione  Francefi  , a fine  di  difiinguerlo  da  0 
- , ..  della  Dottrina  Criftiana  nella  Cala  di  quell®  di  S.  Lazaro  di  Savoia  . Fili-  VranccG. 

Avignone , e con  quei  fentimenti  di  beilo  di  Nereftang  ne  fu  creato  Gran 
pietà,  che  l’aveano  cotanto  particolar»  Maeftro,  ed  ebbe  il  permeilo  di  rice- 
-1  » . ver* 
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vervi  reato  Cavalieri . Ma  pure  que. 
Il'  Ordine  per  lo  fpazio  di  certo  tem- 
po, no®  ha  .fatto  gran  fortuna  in  Fran- 
cia , dove  fi  fa  una  gran  inferenza 
tra  ua  Cavaliere  di  Malia , ed  un  Ca-- 
valiere  di  S.  Lazaro  , non  oftante  , 
che  quell' Ordine  avefl'e  avuto  alla  Aia 
tetta  Perfonaggi  coniiderabiii  non  me- 
nu pel  loro  grado , e condizione,  che 
per  la  loro  nafeita  . 11  Duca  d’  Or- . 
leans  n’  è oggidì  il  Gran  Maeftro,  e 
dopo  di  «fuetto  l'Ordine  ha  ripigliato 
il  lue  antico  luliro  . La  Croce  attac- 
cata ad  un  N altro  di  porpora  porta 
l’ Immagine  della  Santa  Vergine  cir- 
condata di  raggi  d'oro  , e i Cavalie- 
ri poffemo  calati! . 

XXVIII.  La  Regalia,  per  la  quale 
il  Re  gode  delle  rendite  de’  Vefcovi 
del  Regao , e conferì  Ice  i benehej  (em- 
piici in  tempo  della  Vacanza  della  S. 
Sede  , fino  a che  il  provveduto  del 
beneficio  abbia  predato  giuramento  di 
fedeltà,  e l’ abbia  fatto  regiftrare  nel- 
la Camera  de’  Conti  di  Parigi  , è fe- 
condo i Giureconliilti  Francefi  un  drit- 
to trifeparabile  dalla  Corona  , e non 
già  un  privilegio  accordato  a Clodo- 
veo , o a Carloraagno . Or  , quantun- 
que T origine  fìane  incognita  , e gli 
autori  non  fi  accordino  fui  fondamen- 
to di  quefto  diritto  , è non  pertanto 
cotante,  che  neM'lftoria  le  ne  veg- 
gono -vettigi  tali , che  non  permettono 
di  dubitare  d'effere  un  diritto  antichif- 
firao  ; ma  pure  non  apparifee  punto  , 
che  abbia  avuta  Tempre  cotanta  eften- 
lione,  quanta  ne  ha  oggidì  : ed  ofler- 
vafi  da’  rigiftri  della  Camera  de’  Con- 
ti di  Parigi,  che  molte  Chiefie  n’  era- 
no efeati.  Al  d)  24.  di  Aprile  di  que- 
ll’ anno  il  Parlamento  fece  un  Arre- 
ilo,  che  attribuiva  al  Re  il  Dritto  di 
Regalia  fulla  Chiefiz  da  Ballay  , e 
proibiva  agli  Avvocati  di  avvanzare 
alcuna  propofizione  contraria . Il  Cle- 
ro fe  ne  lagnò , come  al’  un  attentato 
contra  una  dichiarazione , che  poco  fa 
erafi  regiftrata  , ed  il  Re  richiamò 
quello  aliare  al  dio  ConfigHo  , in  cui 
non  fi  decite  coi’  alcuna. 


IVI  JtrO  M E v 
, -XXIX.  La  Congregazraae  de’  Do- 
menici  ni  Riformati  , la  quale  era  co-  m*.„icani 
nùnciata  da  alcuni  anni  in  Francia  , Riformati: 
fu  feparata  in  queft’  anno  1608.  per  Conferma 
l'autorità  di  Paolo  V. , ed  il  P.  Ago-  llell‘ 
fimo  Calami n Generale  dell’  Ordine  "ali/ri  del 
ftabili  il  P.  Giovanni  Michaelis  , che, sàngue  dì 
era  1’ i (ritmare  di  quella  Riforma  , C-  c.:  c». 
prirao  'Vicario  Generale  della  Congre-  ZI** 
gazione . Si  mette  in  quello  medeliir.o  u ^Fran- 
anno  la  confermazione  dell’Ordine  de’. cefo»  Ru- 
Cavalieri  del  Sangue  di  V.  Signore  Ge-  -man», 
su  Cri  (io,  ftabilito  da  Vincenzo  di  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova . Paolo  V.  ca- 
nonizzò in  quello  ’medefimo  anno  la 
U.  Francete»  Dama  Romana  Fonda- 
trice delle  Religirtfe  oblate  del  Monte 
Oliveto,  la  quale  ttrepitofi  miracoli 
prima  e dopo  la  lua  morte  hati  relà 
celebre  nella  Capitale  del  Mondo  Cd- 
lliano  . 

XXX.  Quefto  ifteflb  anno  ji5o8  fu  Fani,  che 
uno  di  quelli , che  lòpt*  tutto  illuftra- 
reno  il  Tuo  Pontificato  . Egli  tondo  a cato^di 
Roma  il  Seminario  di  &,  Paolo  fotto  Paolo  V. 
la  direzione  de’  Carrealinni  Scalai  per 
la  Converlioae  degl’  Infedeli , e degli 
Eretici.  Per  fua  cura,  e follecitudine 
fu  terminata  la  guerra  in  Alemagna 
tra  l’ Imneradore  Rodolfo  IL,  e l’Ar- 
ciduca Mattia  dilui  fratello,  che  fu  ri- 
conofciuto  per  Re  d’Ungheria;  ed  in 
Italia  tra  il  Duca  di  Savoja,  e gli 
Spagnuoli.  Egli  ricevè  in  Roma  con 
moltilfima  benevolenza  i Conti  diTy- 
ron  , e Tyreonel , capi  de’  Cattolici  d’ir- 
landa,  i quali  furono  obbligati  ad  ab- 
bandonare quel  Regno  per  caufa  della 
Religione;  e provvide  al  loro  mante- 
nimento per  tutto  il  tempo  della  loro 


vita  . 


XXXI.  Abbas  il  Grande  Re  di  Per-  Ambufc*. 
fia  , il  quale  quali  tutti  gli  anni  man-  in  Ro- 
dava Ambafcerie  a’  Principi  Criftiani  I1' 
con  ricchi  prefenti , a fine  di  tirargli , Craàde 
ed  indurgli  a far  U guerra  a’  Turchi,  Re  dì  Per- 
ne  mandò  una  in  quell’  anno  al  Papa,  ! 
per  preftargli  la  lua  ubbidienza , per  . 

implorare  il  fuo  focconfo  , e per  fargli 
fa  pere  in  qual  maniera  egli  trattava  la. 
i Criftiani , ed  in  modo  fpeciale  gli 

Eccle- 
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Ecclefiaftiri , a’  quali  avea  permetto  di 
fabbricar  Ghkfe  , e Collegi  ne’  fuoi  Sta- 
ti . Quelli  Ambafdadori  Ferfìani  furo- 
no ricevuti  in  Roma  con  onori  grandi, 
ed  indi  rimandati  con  magnifici  doni, 
ed  accompagnati  da  molti  ReligiofiA- 
gofliniani,  per  ivi  predicare  la  Fede. 
Paolo  V.  beatificò  anche  in  queflo  me- 
defimo  anno  Ignazio  di  Loyola , londa- 
tore  della  Compagnia  di  Gesù  : e tre 
Panegirici  in  fimigliante  occalione  fat- 
ti per  quello  Santo , offendo  flati  tra- 
dotti in  Francefe , furono  nell’  anno 
x6it.  cenfurati  dalla  Sorbona  a cagio- 
ne delle  efagei  azioni  grandi,  che  con- 
teneano. 

Condanna  XXXII.  L’  Inquifizionc  di  Roma 
di  molti  condannò  anch’ ella  in  quello  modefimo 
,ibrì-  anno  1605».  molti  libri;  e tra  gli  altri 
1’  I iloria  di  M.  de  Thou  , 1’  Aringa 
di  M.  Arnaldo  contra  i Gefuiti , e l’Ar- 
reflo  del  Parlamento  di  Parigi  contra 
Giovanni  Cafielli . Il  motivo , che  n’eb- 
be, in  riguardo  alla  prima  opera  fi  fu, 
che  M.  de  Thou  fi  inoltrò  eflere  troppo 
favorevole  a’  Calvinilti , de’  quali  fem- 
bra  avere  intraprelò  a fare  l’Apolo- 
già in  molte  occafioni;  infintimelo  in 
molti  luoghi, che  bilbgna  lafciar  vive- 
re ciafcuno  nella  l'uà  Religione , fenza 
violentare  le  cofcienze,  o al  più  non 
far  ufo  di  altro  mezzo, che  della  per- 
fuafìone  : Che  egli  dilcredita  i Pontefi- 
ci,  ed  il  governo  degli  Ecclefiaftici  , 
li  quali  i Principi  avean  nielli  alla  te- 
tta degli  affari , e fopra  tutto  il  Car- 
dinal di  Lorena,  ch’era  il  flagello  de- 
gli Eretici,  Quelle  cofe  appunto  l'han- 
no fatto  tanto  ftimare  e lodare  dagli 
Autori  Proteftanti , ed  hanno  refa  la 
Tua  Fede  egualmente  fofpetta  in  Ro- 
ma , che  in  Francia , non  ottante , che 
fla  morto  nella  Religione  de’  fuoi  Pa- 
dri . 

XXX,n-  L'  Avvocato  di  Arnaldo 
uii  Arre  (lo  condannato  a cagione  delle  inveiti- 

dcl  Parla- ve,  onde  queft’ opera  è ripiena  , con- 
memo.  tra  il  Corpo  de’  Gefuiti  ,e  contra  i lo- 
■ro  particolari,  a fine  di  rendergli  odio- 
fi  . E finalmente  l’Arreflo  del  Parla- 
mento fu  egli  diffamato,  non  già  a ca 
Cont.  t itila  Star.  Eccl.  Tom.  XXVll. 
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gion  della  punizione  cotanto  legitti- 
mnmente  dovuta  all’autorità  del  Par-  A^’s’“ 
ricicl  o,  il  cui  delitto  non  poteva  effe-  DI 
re  efpiato  per  qualunque  fupplicio  ; 1^°9- 

ma  per  riguardo  all’  efilio  decretato 
contra  i Gefuiti  , ed  a’  nomi  atroci  , 
che  ad  elfi  davanli  nel  tempo  iftettò, 
che  il  Pontefice,  ed  il  fagro  Collegio 
erano  convinti  e perfuafi  de’  fervigi  , 
ehe  i medefimi  rendeano  alla  Chiefa, 
come  il  Cardinal  d’ Offat  ne  fcriveva 
fovvente  a M-  de  Villeroi , Si  deve 
finalmente  a ciò  aggiugnere,  che  Ro- 
ma fi  (coffe , e montò  in  ira  contra 
un  Arredo,  in  cui  dicenfi  effere  ere- 
tica la  feguente  propofizione  : Il  Rt 
Errico  IV.  non  ì nell a Chie/t  fino  « 
che  ebbi  a l'approvazione  del  Papa,  li- 
na tale  derilione  d’un  Tribunale  feco- 
lare  pattava,  ed  era  confiderara  come 
un  attentato  contra  1’  Autorità  Eccle- 
fiaftica.  Clemente  Vili,  fe  n’era  già 
lagnato  col  Cardinal  d’ Offat;  e queflo 
Prelato,  perfuafo  già,  che  il  Parla- 
mento avea  Veduti  i limiti  della  fua 
potellà , non  avea  avuto  l’ ardire  d’in- 
traprendere a giultificarlo  affolutamen- 
te  ; ma  fi  sforzò  foltanto  di  addolcire 
e mitigare  i termini  dell’  Arrefto  per 
mezzo  d' un'  equa  , e benigna  interpreta- 
zione : Parole , chè  fenza  dubbio  dimenti- 
caronfi  in  Roma’  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente Vili.;  poiché  Paolo V.  malgra- 
do H fuo  attacco  per  Errico  IV.  fece 
dichiarare  infame  un  tale  Arredo  dal 
Tribunale  dell’  Inquiiizione . 

XXXIV.  I Gefuiti , che  da  Errico  "c«Ju li! 
IV.  eranfi  mandati  l’anno  precedere 
a Cortami  nopoli , furono  in  quell’ an-a  paia- 
no ricevuti  a Faihcbourg  di  Pera , e bourg  di 
per  la  cura,  che  fe  ne  diede  l’Am-Pc,a'.  V* 
bafeiadore  di  Francia  , ebbero  il  per-  J? "Uriti 
meffo  d’ ivi  ftabilirfi.  Sigifmondo  Rem0nd<>  ite 
di  Polonia  disfece  in  queflo  medefimo  «li  Polonia 
anno  gli  Svezzefì  ribelli , attaccò  li 
Mofcoviti , e fece  1’  attedio  di  Smolen- 
ko , che  gii  apportò  non  piccola  mo- 
leftia . 

XXXV.  I Proteftanti  di  Boemia  , Lega  <,e' 
e d’Ungheria,  aveano  profittato  de 
difturbi , che  la  diffenfione  tra  l’Im-  p1 
F pe- 
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peradore  Rodolfo,  e il  fratello  di  lui 
Mattia  aveva  eccitati  in  Alemagna  j 
e a dilpetto  delle  rimoftranze,  e rap- 
prefentazioni  del  Nunzio  del  Papa  , 
e de’  Principi  Cattolici , aveano  otte- 
nuta la  libertà  di  cofcienza  . Quindi 
infuperbiti  di  quelli  buoni  fucceff^  oli- 
rono minacciar  l’ Impera  dorè , e fece- 
ro una  lega,  della  quale  l’Klettor  Pa- 
latino fu  dichiarato  il  Capo.  I Cat- 
tolici, temendo  delle  loro  intraprefe,  ne 
fecero  un’  altra  per  parte  loro  j e Ro- 
dolfo fu  co llretto  a tutto  foftrlre  fen- 
za  poterli  opporre  a sì  fatti  palli , ed 
andamenti,  i quali  in  una  maniera  co- 
sì fenfibile  offendevano  la  fua  autori- 
tà . Quella  non  fu  meglio  rilpettata  in 
occalione  della  morte  del  Duca  di  Cle- 
ves  e di  Giugliers  accaduta  nel  me- 
fe  di  Marzo  del  prefenfe  anno.  Im- 
perciocché a lui  fpettava  decidere  a 
chi  doveffe  appartenere  la  fucceffione, 
ed  accordare  le  Parti.  Ma  non  s’indi- 
rizzarono affatto  a lui  j e vi  accadde- 
ro delle  guerre  grandi  tra  li  dicerlì 
Pretendenti  ad  una  tale  fucceffione. 

XXXVI.  I Calvinilìi  perderono  in 
quello  medelimo  anno  uno  de’  loro  ze- 
lanti Partegiani , cioè  Giufeppe  Scali- 
gero, figlio  di  Giulio  Cefare,  eh’  era 
uno  de’  più  eccellenti  Grammatici , e 
Filofofi  del  fuo  tempo  , ed  era  fuc- 
ceduto  a Giulio  Liplìo  nell’  Univerfì- 
tà  di  Leyde . La  motte  di  lui  fu  fe- 
guita  da  quella  di  Giacomo  Arminio 
Profelfore  nella  medefima  Unìveì-fità  ; 
la  cui  dottrina  era  tuttavia  differente 
da  quella  di  Calvino  intorno  alla  Gra- 
zia, ed  alla  Predelìinazione , ed  il 
quale  fofteneva  una  toleranza  generale 
delle  altre  Religioni,  fenza  nè  anche 
eccettuarne  quella  degli  Ariani , e Se- 
mi-Ariani. I fuoi  difcepoli  in  Olanda 
chiamaronfi  Remollranti , a cagione 
delle  rapprefentazioni , ch’eglino  fe- 
cero agli  Stati  Generali , per  ottener- 
ne la  tolleranza  Ecclefiaflica . Si  chia- 
marono altresì  Calvinifki  Mitigati , ed 
i loro  avverfarj , che  fono  Calvinilìi 
Rigidi , furono  nominati  Gomarifti  dal 
nome  del  loro  Capo  Gomar»  . Cosi 


u azione 

i Calvinilìi  divennero  in  ciò  limili  a* 

Luterani , i quali  ancora  hanno  tra  lo* 
ro  i Rigidi,  ed  i Mitigati.  _ ... 

XXXVII.  Si  tenne  in  queft’ifteffo,,^,^. 
anno  un  Concilio  Provinciale  a Nar-|e  di  N*r- 
bona,  nel  quale  fi  trattò  della  Fede  ,bona. 
e de’  cofiumi  in  una  maniera  confor- 
me alla  dottrina  del  Concilio  di  Tren- 
to . 

XXXVIII.  Non  mai  la  Francia  era-  Adaffina- 
fi  ritrovata  in  uno  flato  così  florido 
ed  il  fuo  Re  vittoriofo , favio , amato trriC0  IV' 
da’  fuoi  popoli , e temuto  da’  fuoi  vi- 
cini , fi  npofava  nella  fua  gloria,  e 
ad  altro  non  fembrava  badare , fe  non 
a rendere  tutti  felici.  Niente  di  meno 
anche  nel  mezzo  della  pace,  Errico 
IV.  non  lafciava  di  lare  itraordinarj 
preparativi  di  guerra;  e la  fucceffione 
di  Cleves  e Giugliers , che  gli  eredi 
dell’ultimo  Duca  tra  di  loro  li  con- 
traltavano,  fembrava  efferne  il  prete- 
ilo.  Il  Re  voleva  accomodare  le  Par- 
ti, ed  i Politici  gli  attribuivano , che 
avea  difegno  di  umiliare  la  Cafa  d’ 

Aultria  con  reftringerla  negli  fuoi  Re- 
gni della  Spagna , e nelle  fue  eredita- 
rie Provincie  di  Alemagna  , per  Affa- 
re per  P avvenire  termini  immobili  , 
ed  immutabili  a tutti  gli  Stati  dell’ 

Europa , ed  in  tal  guifa  afficurarne  la 
tranquillità  . Egli  era  già  pronto  a par- 
tire  ; e la  Regina  era  Hata  già  dichia- 
rata Reggente , e dovea  nel  giorno  ap- 
prettò effere  incoronata;  quando  ecco 
al  dì  14.  dt"Maggio  fu  affaffinato  den- 
tro la  fua  carrozza  zaffando  nella  lìra- 
da  della  Fabbrica  del  ferro.  Quello 
Principe , che  fu  il  migliore , ed  tl  più 
gran  Re,  che  la  Francia  aveffe  avuto, 
era  flato  egli  medefimo  il  fuo  Gene- 
rale , ed  il  fuo  Miniftro.  Egli  feppe 
unire  la  più  delira  e fina  politica,  ad 
una  eflrema  'franchezza  ; una  fempli- 
cità  di  collumi  a’  fentimenti  li  più  e- 
levati  ; ed  un  fondo  inefaulìo  di  uma- 
nità ad  un  coraggio  di  Soldato.  Egli 
incontrò  ciò  , che  forma  i grandi  uo- 
mini , e li  dichiara  tali , cioè  olìaco- 
li  a vincere,  perigli  a fopportare,  e 
(òpra  tutto  awerlarj  degni  di  lui . E 

fu 
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fu  In  Comma , ficcoroe  l’ha  notato  uno  <5.  di  Luglio  dell'anno  1415.  nella  XV. 
degli  più  celebri  Poeti  Francefi  : De  felli  otte  del  Concilio  di  Coftanzacon- 
funi  figgerti  il  Vincitore , e'I  Padre . tra  l’opinione  di  coloro,  i quali  infe-  DI  5J'. 

Mari»  de'  XXXIX.  Il  Delfino,  che  gli  fucce-  gnavano  di  e fiere  in  certe  occafioni  l6l°- 
Me‘,*cì*  dè  fotto  il  nome  di  Luigi  XIII.  ; non  permeilo  attentare  alla  vita  de’  Re  j 
intuii»  ' aveva  più  di  nove  anni . e fecondo  le  e queita  opinione  fu  condannata  come 
Scila  Re- leggi  del  regno,  non  farebbe  ftato nell’  empia  ed  eretica.  ’ * ' .\ 

ecnzar  e età  di  maggiore,  fe  non  al  quattordi-  XL1.  Quattro  giorni  dopo  fu  con.  E’conArn- 
Luigi  XIII  fcjfìmo  . La  lùa  età  di  minore  eli-  dannato  alle  fiamme  il  libro  di  Ma-nat°  alle 
irato  Rea  f?:va  perciò  una  Reggenza.  Maria  nana , de  Rege , O Regis  Injìitutione,  “■mm*  il 
ÌUicìes  . dunque  de  NJedicis  , la  quale  era  fiata  come  contenente  molte  elèo  ande  be-  Mariana . 
dichiarata  Reggente  nel  tempo,  che  ftemmie  contra  Errico  III. , e contra 
fuo  marito  doveva  andare  alla  guerra,  le  perfone , e gli  Stati  de’  Principi 
fenza  indugiare , o perder  tempo  a Sovrani . In  fatti  il  Gefuita  Spagnuolo, 
verfar  lagrime  dopo  la  morte-di  Erri»  autore  di  un  tal  libro,  è del  fentimen- 
co  il  Grande,  non  pensò  aa  «altro  , to,  che  fia  qualche  volta  permetto  di 
che  ad  afficurarfi  della  Reggenza  nel  uccidere  i Tiranni,  non  ottante,  che 
tempo  dell’  età  minore  di  iuo  figlio  « infegni  altrove , che  un  Principe  legit*- 
Ella  vi  riufcì  cosi  bene,  che,  aven-  timo  non  pofia  efière  uccifo  da  alcun 
dogliela  il  Parlamento  aggiudicata,  le  particolare  per  fua  privata  autorità. Ed 
Provincie , e l' Annate  , i Cattolici,  ed  efiendo  ftato  quello  libro  denunciato  al 
i Fratellami,  ed  il  Principe  iftefiò  di  Parlamento  , gl’ inimici  de’ Gefuid  pre<- 
Cotidè  ; il  quale  avrebbe  potuto  facil-  fero , che  in  eflo  l’ afialfinO  di  Errico 
mente  contrattargliela,  ove  avelie  vo-  IV.  aveva  apprefe  le  prime  lezioni  di 
luto  predare  orecchio  a certi  configli;  ciò  , che  da  lui  erafi  così’  ben  prati- 
la  riconobbero  per  tale  tutti . Per  que-  cato  con  dure  la  mone  al  miglior  di 
Ito  grande  avvenimento  la  tranquillità  tutti  gli  altri  Re . 

di  Parigi  non  fu  punto  alterata  ; e Lui-  XL1I.  Egli  è certo , che  una  si  fiat-  Atteftato 

§"  XIII.  fu  confagrato  a Rheims  a’ 17.  ta  imputazione  era  evidentemente  fai-  delj’Arci- 
ttobre  dal  Cardinal  di  Giojofa , il  fa  ; poiché  quello  libro  n6n  era  in  ( 

5|uaJe  lo  avea  tenuto  nel  Fonte  Batte-  quel  tempo  allatto  conofctuto , 1*  a (Taf-  i^pu™.  e 

imale  in  nome  del  Papa.  fallino  non  l’ avea  mai  letto, nè  villa,  zìooi  fi>t- 

La  facoltà  XL.  In  occafione  del  Parricidio  di  e d’altra  banda  egli  non  fapea  punto  cf «’Ctfuì. 

di  Parigi  Errico  IV.  ;(1’  autore  del  quale  fu  an-  il  Latino  per  poterlo  intendere.  L’Ar-  UJ[ 

decreto  ' c^c  Pun‘to  m°lto  men  rigorofamente  retto  del  Parlamento  contenea,  che  la  tirici*6  ìv. 
del  di  13.  di  quello,  che  meritava  il  fuo  dete-  Cenfura  della  Sorbona  fotte  letca  citt- 
Diccmbre  fievole  attentato  ) fi  pubblicarono  nel  fcun  anno  al  dì  4.  di  Giugno  nell* AC. 

M»J«  Regno  una  quantità  grande  di  ferità,”  femblea  della  Facoltà , e publicata  nel- 
e fe  ne  incolparono  di  nuovo  i Gelui-  la  Domenica  feguente  nella  Predica  -, 
ti,  come  autori,  e difenfori  della  dot-  o fia  fpiegazione,  che  falli  del  Vam- 
trina , la  quale  infegnava  , che  è per-  gelo  nelle  Parrocchie  della  Città , t 
metto  di  uccidere  i Re.  Ma  la  Socie-  Sobborghi  di  Parigi.  Ma  quell’ ultima 
ti  non  durò  gran  pena,  o fatica  per  claulòla  non  fu  efeguita  ; poiché  riguar- 
giuftificarfi  di  una  limile  accula.  Nul-  dandofi  dal  Vefcovo  di  Parigi,  come 
la  di  meno  per  ordine  del  Parlamento,  una  intraprefa  cantra  li  fuoi  dritti  ,■% 
la  Facoltà  ( o fia  l' alì'emblea  de’  Dot-  ne  appellò  al  Conliglio , e fu  foppref- 
tori  in  Teologia)  di  Parigi,  affembra-  fa.  Quello  Prelato  diede  ancora  nel 
tali  al  di  14.  di  Giugno,  e ne’  giorni  giorno  a 6.  un  ampio  attettato  a’  Ge- 
feguenti,  rinnovò  il  fuo  decreto  del  filiti  , il  quale  pienamente  li  giuftifi- 
giorno  13.  di  Dicembre  dell’anno  1413.  cava  di  tutto  ciò  , che  ad  elfi  imputa- 
li qual’  eia  fiato  confermato  nel  giorno  vali  ad  occafione  della  morte  di  Erri- 
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Asso  f°iv;  Schiarando , che  il  folo  odio  , 
DI  G.C. <5uae  -**1.,*®  porta  vali , poteva  in- 
izio. ventre  fionli  calunnie, 
p ...  . ..  fa  Società,  volendo  impe- 

nc  , f:  K-  3 femer'tà  d‘  “lcuni  fcrit- 
Cliudió  ton  Particolari  non  lufcitaffero  in  av- 
Acquavi,  venire  un  limile  imbarazzo  a tutto  il 
va . corpo , ebbe  ricorfo  all’  autorità  del  fuo 
Generale  ; e fopra  le  rimoftrame,  che 
gli  fi  fecero,  il  Padre  Claudio  Acqua- 
viya,  il  quale  occupava  un  tal  polio, 
c le  cui  virtù  lo  rendeano  anche  più 
rifpettabile , che  la  fua  nobile  nalcita, 
ed  il  pollo,  che  avea  nella  Compa- 
gnia ; proibì  al  dì  8.  Luglio  fotto  pe- 
na di  fcomunica , e fofpenfione  a Di- 
vul‘s  1 a tute’ i Gefuiti  di  niente  dire, 
Q ferì  vere,  che  poteffe  in  alcun  modo, 
e lotto  qualunque  pretello  autorizzare 
il  parncuiio  de’  Re  : I quali  la  Legge 
**  tfic  egli,  ordina  di  onorare , 

/ ri/peUare  come  perfine  /agre,  ed  i 


U-  A Z I O N E 
mone  Se  ne  fece  cattfa  nel  Parlamen- 
to. e 1 Avvocato  Generale  .Servin  c*e- 
* efn’  11  Primo  Prefi- 

d^nte  di  Verdun  era  parimente  ad  elfi 
contrario. La  Facoltà  di  Sorbona  area 
formati  e dirteli  quattro  articoli , i 

min  II  ITUinrmi  r_. • « ^ 1 


avvilivano  eitremamente  l’ autorità  del 
Pontefice;  ed  il  Parlamento  ordinò 
che  iGefum  li  lbttofcrivqlTero . Quin-’ 
d.  il  Nunzio  Ubald, ni  fe  ne  lagnò  pref. 
lo  la  Regina  Reggente,  la  quale  fece 
di  già  nlormare  l’ Anello . Ella  non 
volea,  dhee  1’  Abate  de  Choify  , ?n- 
garbugliarfi  e guaftarfi  l’ amicizia  del 


fnah  la  mano  del  Sonore  ha  mellì  fui 
Trono  per  U feliciti  de ’ popoli . 

Pennellò  XL1V.  Quello  non  fu  il  folo  imba- 

»’CduUi™ZZO’.che  iGcfuiti  ebbero  a loflgpe- 
d’inlcgna.^J  P°lcbè>  Sebbene  Errico  IV.  gli  a- 
nel  Col- velie  chiamati  in  Francia;  pure  avea 
«egro  di  creduto  dovere  accordare  a’ loro  nemi- 
•«noat.Q , che  il  Collegio  di  Clermont,  og- 
gidl  chiamato  di  Luigi  il  Grande  , non 
ione  affatto  aperto  ; onde , ficcome  da 
quello  Principe  erafi  molto  ben  pre- 
veduto, la  maggior  parte  delle  miglio- 
ri famiglie  di  Parigi  mandarono  i lo- 
ro figliuoli  alla  Fleche , in  guifa  , che 
il  Prefi  dente  ■ de  Thou  , quantunque 
■pochi/fimo  favorevole  alla  Società,  pu- 
re giudicando  , che  il  bene  pubblico 
«figeva  , che  i Gefuiti  infegnafiero  nel 
Collegio  di  Clermont , fu  il  primo  a 
pervadere  il  Padre  Coton  di  doman- 
darne il  permeilo  al  Reggente , il  qua- 
le gli  fu  già  accordato. 

*LV’  .U  Parlamento  , a cui  l’ Edit- 
rc  del  Col-®0  *“2?  10  occafione  fu  rimetto 

legio.  Iper  effere  regiftrato,  efigé , phe  i Ge- 
fuitt  di  facefiero  aggregare  al  Corpo 
dell’  Univerlìtà  • ma  quello  ricusò  di 
ricevergli , ed  tn  oltre  fi  oppofe  all’ 
«prilli  da  loro  il  Collegio  di  Cler- 


^ .PT  1 amicizia  oei 

’ 5ra  * a , e d incamminare  il  fuo  gran 

. diicgno  del  matrimonio  tra  il  Re  e 

; L,  R L.e  tra  h Creila 

del  Re  col  figlio  di  Filippo  III  ch* 

1 Principi  del  fangue  affatto  non  api 
provavano.  I Gefuiti  adunque  aprirò- 
no  il  loro  Collegio  di  Clermont  : e non 
lottofcnlTero  allora  in  niun  conto  li 

4.  articoli. 

<5  XJrVI-  L’  or(hae  deHaVifirazione  di  F’  minino 

5.  Maria , che  S.  Francefco  di  Sales  «la  S.Fran- 
ha  con  giuiiizia  chiamato  la  fua  glo-  cefco  «i« 
m,  e la  fua  corona,  fu  irtituito  in 

a;.';Jann0l  ■“  Annecy  da  quello  S.  tifitazt 
rrelaco  . jLa  fua  tenera  ed  affettuofa  nc  di  S. 
pietà,  la  fua  carità,  la  fua  dolcezza  , Mari», 
le  lue  maniere  infioranti  , li  fuoi  di- 
lcorli  pieni  d’una  efficace  attrazione 
e compunzione  egualmente  propria  à 
far  conolcere  al  peccatore  la  grandez- 
za delle  fue  piaglie , che  a guarirlo  , 
lo  faceano  da,  lungo  tempo  riguardare  . > « 
come  1’  uonjo  del  mondo  il  pili  atto  a 
governare, e regolar  le  colcienze. Ere- 
tici , Libertini  gratti  cedevano  avanti  a 
lui  : la  Savoia’ i,  e le  principali  Pro- 
vincie della  Francia , non  aveano  al- 
tro  ricorfo  ; ed  appena  egli  poteva  ef- 
lere  fufficicnte  a tante  cure  e foileci- 
tudint , quando  gli  venne  in  penfiere 
d innalzare  un  edificio  più  durevole 
Per  fa  gloria  di  Dio , e la  falute  del 
profilino . Quello  penfiere  fu  cosi  for- 
te , che  non  dubitò  di  avere  il  Cielo , 
che  gliel’  avea  ifpirato , a fornirgli  no 

gior- 
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giorno  i mezzi  da  mettere  un  tal  fuo 
progetto  in  efecuzione.  Giovanna  Fran- 
cefca  Fremiot,  figlia  di  un  Prefidente 
di  Morvier  nel  Parlamento  di  Borgo- 
gna , fu  quella , che  la  Provvidenza 
eldfe  per  aiutare  il  S.  Prelato  m que- 
lla intraprefa  ; ed  effendo  già  tutte  le 
cofe  difpoftc , quella  cominciò  il  fuo 
noviziato  con  due  altre  giovani  di  con- 
dizione di  una  pietà  Angolare;  ed  el- 
leno entraron  con  un  nuovo  ardore 
nella  carriera,  che  loro  aprivano  uno 
zelo  , ed  una  carità  fenza  limiti . 

Si  adem-  XLVII.  Il  nuovo  Iftituto  di  r offra 
Pjfc*  ciò.  Signora,  di  cui  hMarchefana  di  Mont- 
dre  ^errant  era  la  Fondatrice , aveva  otte- 
Edonnac*  nut0  ne*  Ifiefe  di  Marzo  dell’  anno 
defidcrava  1600.  per  l’ interpofizione  della  Regi- 
na maria  de  Medie» , lettere  patenti 
di  Errico  IV.  e tutto  fembrava  allora 
concorrere  alla  fua  propagazione . Là 
Fondatrice, eh#  fi  nominava  la  Madre 
de  l’Eftonnac,  avev’  avuta  l’allegrez- 
/ za  di  vederli  a fé  riunite  cinque  delle 
fue  prime  figlie , di  cui  li  genitori 
aveano  ftimato  a propofito  di  fperi- 
mentare  la  vocazione  ; ed  ella  non 
penfava  ad  akrOj  che  a formarle  per 
gli  efercizj  della  vita  Religiofa  ; quan- 
do ecco,  che  inforfe  una  tempefta,  la 
cui  violenza  moflrava  di  voler  abbat- 
tere in  un  iftante,  e rovefeiare  l’ope- 
ra di  molti  anni.  11  Cardinale  deSur- 
dis  fembrò  -aver  ripigliate  le  fue  pri- 
me idee  di  confondere,  e riunire  in- 
fieme  la  Congregazione  di  noflra  Si- 
gnora con  quella  dell’  Urfoline  ; e fi 
•forzò  anche  di  efeguir  quello  proget- 
to nel  tempo, in  cui  fi  trattava  diam- 
mettere  alla  Profeffione  le  Novizie  del 
primo  Iftituto . Egli  c^edé  venirne  a 
capo  per  mezzo  della  fiia  autoriti:  Ne 
parlò , e le  rimoftranze , che  glie,  fe 
ne  fecero,  innafprendolo  ,in  luogo  di 
addolcirlo,  s’  irritò  a legno, che  giun- 
ie  fino  a minacciare  di  abbattere , e 
diftruggere  dalle  fondamenta  tutto  quel- 
lo , eh’  egli  avea  meflò  in  piedi , ed 
innalzato . La  Madre  de  l’Eftonnac  non 
ebbe  ricor  fo  ad  altri , che  a Dio  fuo 
ordinario  Rifugio , e la  fua  confidenza 
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non  fu  vana.  Imperciocché  il  Cardi- 
naie  era  già  in  viaggio  per  Roma  , de-  j 
terminato  a non  ricevere  la  Profeifio-  1 - 1 
ne  delle  Novizie , le  non  alle  condi- 
zioni, le  quali  egli  erafi  in  mente  pro- 
pofte,  quando  tutto  ad  un  tratto  fi 
Tenti  nel  fuo  Cuore  un  cambiamento  si 
fubitaneo,  che  non  dubitò  più  della 
volontà  del  Cielo  ; e ritornandofene 
indietro  immediatamente  , adempì  li 
voti  e defiderj  della  Fondatrice,  am- 
mettendola alla  Profeffione.  ' 

XLVIH.  Quello  iftituto,  il  qual’  è L’  Iftituto 
il  primo  , che  fiali  obbligato  per  voto  della  M» 
a travagliare  nell’  iftruzione  delle  don-  dre  delE“ 
zelle  , fondato  fui  modello  della  Com-  ^"modeit 
pagnk  di  Gesù,  fi  è ferapre  governa- io  della 
to  per  direzione  di  quefia.  Egli  ha  le  Compa- 
medefime  regole  per  quanto  la  diffe-  6.n’“  ^ 
renza  del  fefio,e  degl’ impieghi  ha  po-e,“* 
turo  permettere  : Ed  è il  medefimo 
Ordine,  a parlarne  fecondo  l'ufo  della 
Chiefa.  Imperciocché , avendo  la  Fon- 
datrice richiefto  il  permeilo  di  feguire 
la  forma  di  un  Iftituto  di  già  appro- 
vato, Paolo  V.  non  cosi  vi  ebbe  pre- 
dato il  fuo  confentimento  , che  diffe 
al  Generale  de’  Gefuiti  , eh’  egli  di' 
già  avevagli  collegati  a virtuofe  Don- 
zelle , le  quali  voleano  rendere  al- 
la Chiefa  nelle  perfone  del  loro  fefiò 
quel  fervigj , che  li  Padri  della  Socie- 
tà rendevano  alla  Criftianità  tutta . Le 
novizie  m quella  Congregazione  fi  dif- 
pongono  per  lo  fpazio  di  due  anni  s 
fare  i loro  voti;  e pervengono  per  gra- 
di alla  qualità  dì  Madri  dopo  dieci 
anni  di  Religione.  Le  Superiori  fono 
elettive  , e triennali  ; 1’  officio  , l’ ora- 
zione mentale,  le  letture  , e le  claffi 
feompartifeono  il  loro  tempo  . 

XLIX.  11  libro  del  Cardinal  Bellar-  $;  ragiona 
mino  intitolato:  Trtàiatus  de  Potè  flètè  di  due  li- 
Summi  Pontijicis  in  temporalibus  tJverfus  j di . 
Guillcrmum  Barclalum , fu  in  queft’  an- 
no  foppreflo  dal  Parlamento  di  Parigi. 

Il  giuramento, che  Giacomo  I.  Red’ In* 
ghilterra  efigeva  da’  fuoi  fudditi  Cat- 
tolici, e ciò.  che  da  lui  fu  pubblicato 
per  giuflificarlo  , furono  1’  oecafione 
della  maggior  parte  degli  Scritti , che 

li 
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fi  fparfero  in  tutta  l’ Europa . tìellar- 
mino  , uno  de’  più  grandi  uomini  , 
a^'a  avu,‘  *a  Chiefa  Romana,  an- 
loia  c(,e  pp,.  giudizio  degli  ftdfi  Protei  tan- 
ti , ed  infinitamente  attaccato  alla  5. 
Sede , fi  diede  la  pena  di  rifondergli; 
e come  il  Re  d’Inghilterra  non  avea 
merto  nella  fua  opera  il  fuo  nome, 
così  il  Cardinale  diflìmulò  anche  il  l'uo. 
Giacomo  fece  ri  (rampare  la  fua  Apo- 
logia con  dicbiararfene  l’Autore,  e ne 
indirizzò  la  Prelazione  all’  Imperadore, 
ed  agli  altri  Sovrani  ; e Bellarmino  vi 
rifpofe  ; ed  indirizzando  la  fua  rifpolia 
al  medefimo  Imperadore  , ed  a’  Re  , 
che  riconofcendo  Iddio  per  Padre  , e 
la  Ctriefa  Cattolica  per  Madre  , notò , 
eh’  avea  creduto  potere  fcrivere  contea 
una  Tefta  Coronata  ad  efempio  di  S. 
Ilario  di  Portici-*  , e di  Lucifero  dì 
Cagliari,  che  aveano  fcritto contra Co- 
ftanzio  f e di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
e S.  Cirillo  Aleffandrino  , i quali  avea- 
no combattuto  Giuliano  Apoltata . Do- 
po aver  pubblicati  alcuni  T ra itati  con- 
tra Giacomo  I.  Egli  compofe  quello  , 
di  cui  qui  fi  tratta , ed  in  cui  egli  fie- 
gue  li  medefmu  principi  , che  avea 
Stabiliti  nel)'  Opera  intitolata  : De  Ko- 
mano  Pontijice  la  quale  Sifto  V.  fe- 
ce metter  nell’  indice , e che  ne  fu  poi 
tolta  dopo  la  morte  di  quello  Ponte- 
fice. 

SI  fcfpcn.  in  Francia  non  fi  era  punto  par- 
Arrciìo dd  *at0  ultima  opera  , che  Sifto 

Coniglio  V.  proferire , perchè  l’Aatore  non  da- 
di Siaio  I’  va  troppo  eftenfione  alla  potenza  del 
JUrido  dd  pjpa  ? lebbene  in  effa  non  fi  forte  po- 
to d?  Patì.  ,ut0  ^are  a qutHa  troppo  attenzione 
gl  conua  per  una  ragione  tutta  contraria  . Ma 
un’  onera  non  accadde  però  l’iftefTo  del  Tratta- 
li'. Bcflar- 10  della  Potenza  del  Sommo  Pontefice 
no*  nelle  cole  temporali  , che  contenea  li 
medefimi  Principi  . Non  cosi  quello 
libro  comparve  in  Parigi,  che  il  Ret- 
tore dell’ Univerfità  fe  ne  fervi  per 
follevare  i Magiftraft  contra  i Gefui- 
ti  , co’  quali  1’  Univerfità  trovavafi  in 
lite  ; e l’ Avvocato  Generale  Servin 
avendolo  fecondato  fecondo  il  fuo  fo- 
iito , il  Parlamento  /oppreffe  una  tale 


opera.  Ma  e’  vi  ha  tutta  1'  apparenza 
di  credere  , che  fi  ebbe  riguardo  alla 
Dignità  dell’Autore,  e che  la  Roma- 
na Porpora , di  cui  egli  era  vefiito  , 
impedì , che  i Magiftrati  averterò  da- 
to il  libro  tra  le  mani  del  Carnefice  , 
per  efi'er  da  quello  lacerato  e brucia- 
to . Il  Nunzio  non  pertanto,  giudican- 
do, che  li  era  latto  troppo  , operò 
con  tanta  efficacia,  che  ottenne  un' A r- 
relto  dal  Configlio  di  Stato  del  giorno 
3q.  di  Novembre  , che  fofpefe  la  pub- 
blicazione , e l’efecuzione  di  quello 
del  Parlamento. 

LI.  La  Regina  Maria  de  Medici*  condotta 
non  si  tolto  fi  iu  affìcurata  della  Keg- della  Rc- 
genza  , che  fi  occupò  a confermare  la  gin;»  M*. 
lua  autorità  ; e l’ unire  la  Francia  col-  ',.a.de  Mc- 
la  Spagna  per  mezzo  de’ due  mairi- Ucl 
monj  , de’  quali  fi  è fopra  pai-lato  , 1 ‘ 

le  ne  fembrava  edere  un  mezzo  effi- 
cace . Paolo  V.  il  quale  avea  inoltra- 
to il  più  vivo  , e tenfibile  di  (piacere 
dp Ila  morte  di  Errico  IV. , ed  il  qua- 
le avea  riguardato  quello  Principe, co- 
me il  folo  Principe  degno  di  elfere  il 
capo  di  una  Crociata  contra  gl’ inimici 
della  Chiefa  ( progetto  , eh’  egli  non 
perdea  mai  di  mira*)  fentì  un  piacere 
unmenlo  in  udire  le  difpofizioni  di  Ma- 
ria de  Medici*  per  riguardo  alla  Spa- 
gna . Egli  fperÒ  , che  dopo  l’unione 
di  quefti  due  Regni  fi  farebbero  potu- 
ti ridurre  all’  eftremo  gli  Ugonotti  di 
Prancia,  ed  indi  li  Proteftanti  di  Ale- 
magna  . Ciò  fece  , eh’  ei  partitile  lotto 
lilenzio  la  condotta , che  avea  tenuta 
Maria  de  Medicis  nel  confermare  1’  e- 
ditto  di  Nantes  in  favore  degli  Ugonot- 
ti, allorché  il  Cardinale  di  Giojoia , che 
quefta  Principeflà  mandò  in  Roma  in 
qualità  di  Protettore  degli  affari  della 
2- rancia,  ebbe  fatto  fentire  a Sua  San- 
tità quanto  importava  alla  tranquillità 
del  Regno  in  un  tempo  dell’  età  mino- 
re del  Re  l’ ufàre  con  prudenza , e 
cautela  -co’  pretefi  Riformati . 

LII.  La  più  gran  parte  de’  Cartoli-  Editto  di 
ci  d’ Inghilterra  riculavano  di  predare  ^iaco™0 
il  giuramento , che  Giacomo  I.  da  ef- 
foloro  efigeva  . Li  Preti , ed  i Reli-  con  cui 

giofi , 
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gioii , e fopra  tutt’  i Gefuiti,  furàno  ac- 
«band'.fce  cubati  d’  e (Ter  la  cagione  della  refiften- 
gi>  Cecie*  za , che  il  Re  trovava  dalla  parte  di 
waJUd  coloro  ; il  che  unito  alle  imputazioni 
k-i  ,n‘  fatte  contra  la  Società  in  occafione 
S 'Iter™  . cje|ia  morte  d|  Errico  IV.  portò  Gia- 
como a sbandire  per  Tempre  da’  Tuoi 
Stati  tutti  gli  Ecclefiaftici  della  Co- 
munione Romana  con  un  Editto  , che 
fu  pubblicato  nel  mefe  di  Giugno  di 
queft’anno.  Indi  Giacomo  Tempre  più 
zelante  per  la  Religione  Anglicana  , 
la  qual' egli  delìderava  effondere  nella 
Scozia,  fece  celebrare  a GlaTcovv  un 
Concilio,  nel  quale  fu  confermata  l’au- 
torità de'Vefcovi  in  tutto  ciò,  che  ri. 
guarda  il  Governo , e la  Giurisdizione 
Ecclefiaftica , a fine  di  reprimere  l’a- 
narchia , e l’ infolenza  de’  Miniftri  Pu- 
ritani . 

Corrado  LUI.  Dopo  la  m°rte  di  Arminio 
w or  nini  era  una  Cattedra  di  Profe  fiore  daprov- 
è chiama  vederli  nell’Univerfità  diLeyde;  e gli 
*°Pcr  1<ro'  Stati  di  Olanda  richiamarono  Corrado 
ncU^Uni-  Worftius  Miniftro  a Steinfort  nella 
verfità  di  Weftfalia . L’arrivo  di  coftui  cagionò 
Lcydcn:  e’  nuove  divilìoni  tra  li  Calvinifti  , i 
ad  * abban - 9ual*  c'avan  nome  di  Eretieo , e di 
donar  Scifraatico  a quefloTeologo  a cagione 
quella  de’  Tuoi  fentimenti  intorno  alle  perfe- 
Cattedra  : 2 ioni  Divine . Egli  era  flato  ricevuto 
ai  triduo*  n,a'Srado  di  tutto  ciò,  che  contra  lui 
ghi.  " erafi  potuto  dire  agli  Stati  ; ma  non 
potè  poi  Toftenerfi  contra  le  minacce 
del  Re  d’ Inghilterra , il  quale  dopo 
aver  fatto  bruciare  i Tuoi  libri , fece 
femire  agli,  Olandefi  , eh’  ei  li  tratte- 
rebbe come  nemici,  ove  non  lo  cac- 
ciaffero  dal  loro  paefe . Worftio  dun- 
que fu  coftretto  ad  abbandonar  l’Olan- 
da , ed  andò  nell’anno  iòti,  a recare 
il  medefimo  difturbo,  e le  medefime 
divifioni  in  tutti  gli  altri  luoghi , ove 
egli  ritirarti , e fopra  tutto  a Tonnin- 
gen  , ove  mori . 

Federico  LIV.  Frederico  Borromeo  Cardinale 
fmida^vm  Arcivefcovo  di  Milano  era  non  fola- 
Collcgìo  mente  il  fucceflore  del  Tuo  Cugino  Car- 
ia Milano  lo , che  Paolo  V.  pofe  in  queft’  anno 
nel  Catalogo  de’  Santi , ma  era  anco- 
ra 1'  erede  delle  colui  virtù.  Egli  fon- 
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dò  in  quello  medefimo  anno  in  quella 
città  un  Collegio,  per  crefcervi  ed  A dis- 
educarvi foggetti  negai  per  utilmente  D ' J ’ 
fervire  alla  Chiefa;  e fece  ricercare  l0l°' 
a corto  dì  grandi  fpefe  una  prodigiolà 
quantità  di  libri,  per  formarne  una  ma- 
gnifica Biblioteca,  deftinata  per  ufo 
di  un  tal  Collegio,  il  quale  ne  ha  ri- 
tenuto il  nome  di  Collegio,  dell 4 Biblio- 
teca Ambrojuaa  . 

LV.  La  vittoria  del  Duca  d’  Arcos  D!  fcaccia. 
riportata  coatra  i Mori  nell’ anno  1570.  mento  de’ 
avea  talmente  indebolita  quella  nazio-  Mori  dalla 
ne  in  Ifpagna,  che  fu  per  lo  fpazio  sP»8na- 
di  qualche  tempo  fuor  dello  flato 
d’ intraprender  co»’  alcuna . Ma  poi 
quarant’  anni  d’ intervallo  fornirono  a 
quelli  Popoli  il  mezzo  di  riparare  le 
loro  perdite . Senonchè  , non  fenten- 
dofi  tuttavia  ancora  forti  a baftanza 
per  ifcuotere  il  giogo  degli  Spagnuo- 
li , poco  contenti  di  proccurarfi  poten- 
ti foccorfi  dalla  parte  de’  Turchi , eh» 
abitavano  le  cartiere  dell’  Africa  , ri- 
chiefero  ancora  la  protezione  de’  Re 
di  Francia,  e d’Inghilterra  col  pen- 
fiere  , che  quefte  due  nazioni  nemi- 
che degli  Spagnuoli  averebbero  prefa 
con  piacere  l’occafione,  che  loro  offri- 
vafi  di  fare  una  potente  diverfione  alle 
forze  del  Re  Cattolico . Or , fiali  pe  ’l 
timore,  che  U Francia  , e l’Inghil- 
terra non  entraffero  nel  progetto  de’ 

Mori , o per  lo  gran  numero  di  erti 
Mori  , che  faceanfi  afeendere  a quali 
novecentomila  ,il  Duca  di  Lerme  for- 
mò il  difegno  di  cacciarli  tutti  ad  un 
tratto  dalla  Spagna  ; e dominando  egli 
dell’  animo  di  Filippo  III.  di  cui  era 
il  principale  Miniftro,  gli  fece  gradi- 
re , ed  afcoltar  con  piacere  un  firn  il 
progetto  , malgrado  quanto  mai  avef- 
fe  potuto  dire  il  Duca  d’  Ofluna  , per 
impedirne  l’efecuzione  . Intorno  alla 
ual  cofa  il  Contentatole  Spagnuolo 
e Commines  dice  , che  non  fi  potea 
fare  un’  azione  migliore  ; nè  prendere 
un  piggiore  configlio  . I Mori  Turon 
dunque  cacciati  , e la  Spagna  ne  fu 
per  Tempre  liberata.  n,.lo  v 

J.YJL  Paolo  V,  defiderando,  che  il  tIlge  ù 

Cle- 
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Clero  Regolare  fi  rendette  atto , e prò- 
■"  Nì'°_  prio  a poter’  effiere -impiegato  con  fe- 
ijci  fuccdti  nelle  millioni  Itraniere  , 
*011,  aveva  ordinato  nell’anno  idii.  , che 
_ in  tutte  le  Cafe  Religiofe  s’  infegnaf- 

£,°TS< Te'fe  11  Latino’  a Greco  . l’Ebreo  , e 
Catelli  1*  Arabo  ; Ma  forfi  egli  non  fi  lufin- 
deli»  Ca-gò  di  avere  il  filo  Decreto  ad  efière 
liti  in  u:i  ffejrnito  efatramente  , prevedendo  len- 
,ne’  za  dubbio  gli  oftacoli  ,che  fi  farebbe- 
ro incontrali  , tanto  per  riguardo  a’ 
Maefiri , che  farebbe  Itato  molto  dif- 
ficile a trovarli , C|Uanto  per  riguardo 
a’  Difcepoli,  che  fioglion®  eflere  po- 
co dediti  alle  fatiche  . Egfi  ereffe  in 
<judfi  anno  in  Ordine  Religiofo  fotto 
la  Regola  di  S.  Agoftino , e fotto  la 
Giurildizione  degli  Ordinari , la  Con- 
gregazione de’  Fratelli  della  Cariti  , 
«abilita  nella  Spagna  nell'anno  1588., 
ficcorae  fi  è avanti  riferito  , da  Gio- 
vanni di  Dio  . Clemente  Vili,  per- 
fuafo  , che  quelli  Fratelli  Religiofi 
eranfi  rilafciati  ne’  loro  efercizj  di 
Cariti  , fotto  il  pretelto  di  renderli 
abili  nelle  lcienze  ; avea  loro  proibito 
per  mezzo  d’  una  Bolla  del  di  13.  di 
F'ebbrajo  dell’anno  1590.  di  prendere 
gli  Ordini  Sagri , e di  fare  la  Prof  e fi- 
fone folenne,  riducendogli  a’  foli  voti 
■della  Povertà , e dell’Ofpitalità;  la  qual 
cola  aveagli  obbligati  non  lolo  ad  ab- 
bandonare i Libri  , che  non  erano 
della  loro  profeffìone  , ma  in  oltre  a 
fervirfi  de’  Preti  fecolari  per  l'atn- 
miniftrazione  de’  Sagra  menti . Ma  , non 
tifandoti  da  quelli  Preti  agli  Olpedali 
quei  foccorfi , ed  ajuti , che  un  vivo, 
e difintereflato  zelo  predar  fuole,  nell’ 
anno  1609.  i Frati  s’  indirizzarono  a 
Paolo  V.  il  quale  nell’  anno  1610.  non 
fi  contentò  di  metterli  lòltanto  nello 
Rato  di  Regolari  per  mezzo  della  fo- 
lenne Profeffìone  de’  voti  ordinari  i 
ma  nell’anno  ì&it.  petunie  anche  lo- 
ro di  far  prendere  gli  ordini  ad  alcu- 
ni di  elfi , a condizione  di  non  poter- 
vi effere  , fc  non  due  Sacerdoti  al  più 
in  ciafcun  Ofpedale  , ne’  quali  la  Di- 
gnità del  Sacerdozio  faceffe  le  veci 
di  tutte  le  altre  cariche  della  co»u- 
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nità  , dalie  quali  doveffero  eflere  aflò- 
lutamente  elclufi. 

LVH.  Spondano  mette  in  queft’  an-  Mìtuzione 
no  1611.  l’ Iftituzionc  delle  Religiofe  delle  Reti- 
di  S.  Orfola  in  Parigi  per  dorine  , “.*■ 

o vedove,  che  fi  dedicavano  all'iftru-  p^, 
zinne  delle  giovanette  Donzelle  nella 
pietà  , e ne’  buoni  coftumi  , ofler- 
vando  la  Regola  di  S.  Agoiiino  lòtto 
la  Giurifdizione  dell' Ordinario . 11  pri- 
mo lftituto  dell’  Orfoline  era  dovuta 
alla  B.  Angela  di  Breicia  , la  quale 
nell'  anno  1537.  avea  raccolte  , ed 
unite  alcune  giovanette  , e donne  vir- 
tuofe,  e le  avea  melfe  fotto  la  Pro- 
tezione di  S.  Orlola  . La  loro  princi- 
pale occupazione  fi  era  d’  iftruire  le 
giovani  Donzelle  , di  vifitnre  gì’  in- 
fermi , di  andare  a confidare  gli  Af- 
flitti fin  dentro  le  Prigioni , e gli  Of- 
pedali  . Paolo  HI.  aveva  approvato 
quell’  lftituto  nell’  anno  1 544.  ; e nell’ 
anno  J570.  Gregorio  Xlll.  a richiefta 
di  S.  Carlo  Borromeo  avea  permeffo 
d’ introdurvi  la  Claufura  in  Italia  . 

LVIII.  Francefco  di  Bcimond  avea  Stabili- 
fatto  conofcere  le  Orlòline  nella  Pro-  ™c.nt° 
venza  nell’  anno  1587» , ed  ottenute  in  yrc. 
appreffo  delle  Bolle  di  Clemente  Vili.  lutine  in 
Celare  de  Bus  Fondatore  della  Con-  a'irc  Cit- 
gregazione  della  Dottrina  Criftiana  ne  t4  • 
avea  riabilita  una  Cafa  in  Avignone  , 
donde  fu  prefa  Suora  Giovanna  Ram- 
palle  conofciuta  fotto  il  nome  della 
Madre  Giovanna  di  Gesù  , che  fu  la 
Fondatrice  di  quella  di  Arles  , e la 
<}uale  in  virtù  di  un’  altra  Bolla  di 
demente  Vili,  cambiò  la  fua  Con- 
gregazione in  Monali-.ro  lotto  il  Ti- 
tolo di  Orfoline  dell’Ordine  Riforma- 
to di  S Agoftino  ; monaftero  , eh’  è 
•flato  l’origine  di  molti  altri  , e le 
cui  Religiofe  fono  chiamate  oggidì 
Agoftiniane  Rampalifte  . La  Madre 
Giovanna  di*  Gesù  mori  nell’anno  1 636. 
in  opinione , ed  odore  di  Santità  nel 
Monaftero  d’ Avignone,  che  avea  ella 
parimente  fondato  • ed  ivi  fe  ne  con- 
ferva ancora  oggidì  il  corpo  intiero  » 
ed  incorrotto . 

LIX.  La  Fondazione  dell'  Orfoline  ' on 
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Della  Stouia  Ecclesiastica. 

OrWine  di  Parigi  fembra  ad  alcuni  Scrittori  le  (coverte  di  Samuele  di 
anti-  più  antica  di  quel , che  fembra  a Spon- 


più  . . 

cadcli'an*  <lano  . Eflino  ne  afTegnano  la  data 

a»  liti.  ^11'  ann0  ,634.  , e rapportano,  che 
eravi  allora  in  quella  C apitale  una 
virtuofa  Donna  , da  compararli  alla 
Marchefana  di  Montferrant  , ed  alla 
fiaroneffa  de  Chantal , chiamata  Mad- 
dalena l' Huillier  Dama  di  Santa  Beu- 
ve,  rifpettata  nella  Città  , ed  onorata 
nella  Corte  ; la  cui  memoria  è anco- 
ra in  benedizione  ; alla  quale  il  Ret- 
tore del  Noviziato  de’  defiliti  , ed  il 
Padre  Gontei-y  famofo  Predicatore  if- 
pirarono  il  dilegno  di  ftabilire  le  Or- 
loline,  il  quale  fu  da  ella  eleguito  , 
fondando  alle  medriime  una  Cala  nel 
Sobborgo  di  S.  Giacomo  Si  pensò  fin 
d' allora  di  erigere  una  tal  Congre- 
gazione in  un  Ordine  Religiofo,  con- 
cioliachè  1’  eiperietiza  avelie  fatto  co- 
nofeere,  che  quefto  era  un  mezzo  fi- 
euro  per  renderla  perpetua  , e l’ unico 
pei-  mantenervi  il  fervore  della  Di- 
Xtiplina  . Il  credito  , ed  autorità  di 
Errico  di  Gondì  Vefcovo  di  Parigi 
ne  facilitò  l’ intraprefa  ; ed  il  Re  per- 
irli fe  poi  alle  Orloline  di  ftabilirfi  in 
tutto  il  Regno  ; ed  in  confeguenza 
della  Bolla  di  Paolo  V.  , che  Spon- 
dano  inetti  nel  di  03.  di  Settembre 
dell' anno  1611.,  le  Orfoline  di  Palàgi 
fecera_i  loro  voti  folenni . 

La  Clotìa  LX.  La  qualità  di  quefto  I Hi  ulto 
di  Dio,  e proporzionato  , e adatto  alle  forti 


Anno 

di  G.C. 
lòri. 


V intcrefle ed  alle  deboli,  alle  fané,  ed  alle  in- 
<lcl  pt-±  ferme  , non  ha  poco  contribuito  a mol- 
U^guITdì  tipi  icario  per  lo  bene  del  pubblico,  e 
S.OrloU  a per  l’onore  della  Chiefa  . Quindi  è, 
faflàrc  nel  che  la  mira  della  Gloria  di  Dio,  e 
Canada.  den’ intcrefle  dei  proliimo,  animò  in 
appreffo  le  figlie  di  S.  Orfola  a Daf- 
fare i Mari  per  portarli  a far  gu  Ilare 
a’  Popoli  del  Canadà  le  frutta  del  lo- 
ro zelo , e della  loro  Carità . 

D\m  Ge.  LX1.  Cote  Ila  parte  dell’  America 
foiti  i-'ran-  Settentrionale  era  fiata  dagli  Europei 
celi  li  por-  eftremamente  negletta  ; e n«n  oftante, 
che  vi  fi  foffero  fatti  diverli  viaggi  , 
ne  nel  Ca-  pure  non  fi  era  ancora  affatto  penfato 
nidi,  Due  ad  aJcun  fodo  ftabilimento  . Avendo 
Cani.  della  Stur.Eeele/.  Tom.XXVU. 
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dalla  parte  di  Quebec  e del  Gran 
Fiume,  rianimato  il  coraggio  de’  ne- 
gozianti fono  Errico  IV. , accordò  lo- 
ro quefto  Principe  la  fua  protezione; 
e deliderando  nel  medelìmo  tempo  , 
che  potelfe  in  quel  paefe  fiorire  lajlniicooo 
Religione  , richiele  al  Padre  Coton  due  aluit 
de’  Milfionarj  capaci  di  travagliare  9* 
nell’  iftruzione  de^  Selvaggi . Il  Con-  ?.. 
feffore  del  Re  diede  due  Padri  della  tornaric- 
Compagnia , li  quali  fi  difpofero  per  ne  in  Eu. 
imbarcarli’  ma  certi  Ugonotti  interef-  IOPa- 
fati  nel  Battimento , il  quale  dove» 
condurli,  ricufarono  di  far  con  effolo- 
ro  il  viaggio  ; ed  offendo  tra  quefto  tem- 
po morto  il  Re,  la  Regina  Reggente 
non  ebbe  autorità  ballante  di  coftrin- 
gergli  a parare  . Quindi  bifognò , che 
la  Marchefana  di  Guercheville  , alla 
quale  quella  MiUìone  era  molto  a cuo- 
re , rompeffe  la  focietà  con  rifare  gli 
Ugonotti  dell'  interdite , che  vi  avea- 
no;  e così  poi  li  due  Geluiti  prol'e- 
guirono  il  loro  viaggio.  Eglino  < giun- 
terò all’  imboccatura  del  fiume  S.  Lo- 
renzo nella  Pentecofte  di  quell'anno 
aóii-i  e vi  trovarono  ciò,  eh’  erano  ,,  . 

andati  a cercare  , cioè  a dire  molto  i 
di  fatiche , e trav  agli , e niuna  urna-  1 
na  conlolazione.  Battezzarono  tuttavia 
un  grandiffimo  numero  di  bambini  , e 
fecero  molti  Catecumeni  . Due  anni 
dopo  fi  unirono  ad  etti  due  altri  Ge- 
fuici , e vi  era  tutta  l’apparenza , che 
la  Miflione  averebbe  preio  un  nuovo 
afpetto , quando  ecco  l’opera  fu  intie- 
ramente rovinata  dagl’  Inglefi  , i qua- 
li da  poco  tempo  fi  erano  impolfelfati 
della  Virginia  , ed  obligarono  i Fran- 
cefi  a ritornartene  in  Europa  . ’ * 

LXII.  Quella  perdita  fu  riparata  Altri  MTf- 
quattordici  anni  dopo  dal  Duca  di  <K,n»'Ì  _ 
Ventadour,  il  quale  lenti  ifpirarli  di 
nuovamente  proccurare  altri  Milfiona-  ^ . ptoL 
rj  per  li  Selvaggi  del  Canadà  . 11  Pa-  guifi  fat- 
die  Coton  gliene  diede  tre , tra’  qua:  «ivi . 
li  era  il  Padre  Breboeuf  cosi  celebre 
in  quel  paefe;  ed  il  quale  compaginò® 
raffòdò  col  Ino  far.gue  la  Chiefa , che 
vi  avea  (ondata  con  incredibili  trova- 
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Ann)  6,1  A ' ■■  che.  Per  rendere  un  sì  fat-  ce  maravigliarli  , dice  1*  Abbate  di 
di  G.C.  ftablll?lento  durevole  non  vi  mancò  Choify  , che  un  Gentiluomo  cosi  pie- 
itfu.  appretto , che  un  Collegio  a Que-  no  di  moderazione,  e così  favio  , co- 
oec  (Rapitale  della  Colonia:  ed  il  Mar-  me  Dupleifis,  fi  fofie  falciato  trafj>or- 
chele  di  Gamaches  con  aver  donato  tare  in  una  maniera  cotanto  ftravagnn- 
uno  de  tuoi  figli  alla  Compagnia  di  te  . La  Regina  lo  trovò  molto  catti- 
oesu  , ne  fece  la  fondazione  ; dal  qua-  vo;  il  Papa  le  ne  lagnò  amaramente; 
le  tempo  in  poi  la  Milfione  li  è lem-  e la  Sorbona  con  fuo  Decreto  del  t. 
uj  pre  accrefciuta.  Ottobre  di  queft’anno  1611.  dichiarò 

Madama  LXIII.  Nell’anno  1639.  Madama  de  un  tal  libro  ereticale,  furiofo , fedizio- 
tri*  con  Moie,  donna  di  qualità  della  Nor-  fo , e contrario  alla  Legge  Divina' , 
tre  Orfj-  naandia  , avendo  letta  una  Relazione  Naturale , e Canonica . 

line  van- del  Quebec,  fi  lenti  fortemente  inclinata  LXV.  In  Roma  il  Tribunale  deH’Pto^ltio^ 
radia  ' ad  andarv*  elIa  medefima  a fondare  una  Inquifizione  nel  giorno  i.  di  Decerti- ne.{H' In* 
fondare  Cafa  Religiofa , ed  un  Seminario  per  bre  di  quello  medelimo  anno  proibì, 3“"^"! 
una  Cafa  le  donzelle  felvagge  ; ed  efegul  un  tal  che  cofa  alcuna  fi  raandarte  alle  ftara-darfi  alle 
Religiofa.  fuo  dilegno  con  tre  Òrfoline  deftinate  pe  toccante  la  materia  de  Auxiliis  ; an-  Hampc  co- 
nera"  ;**  ad  edere  le  prime  pietre  dell’ edificio,  che  lòtto  pretefto  di  contentar  S.Tom-!1*  alcun* 
natovi . Elleno  ivi  ebbero  molto  a foffrire  ; E mafo  ; fenza  che  prima  l’ Opera  forte  “u*  mare- 
può  diri!  che  il  Canadà  è a propor-  fiata  approvata  dagl’  Inquifitori  Roma-  ria  He  Au- 
zione  per  V Orloline  quel  , eh  è per  ni.  Quello  Decreto  fu  fatto  dopo  1’  im-«</iw . 
gli  Operai  Evangelici,  una  terra  fe-  prelfione  del  Libro  di  Diego  Alvarez, 
conda  in  fatiche , ed  in  frutti  di  San-  e mentre  erano  lui  punto  di  ufeire  alla 
tirà  . . ' luce  quelli  di  Lelfio,  e di  Suarez. 

A (rombica  LXIV.  Gli  Ugonotti,  poco  contenti  LXVI.  Sin  dall'anno  iòo+.  il  Pi-  Stabili- 

Generale  della  confermazione  dell’ editto  di  Nan-  dre  Coton  , Confeffbre  di  Errico  il,mfn'° 
te»,  aveano  richiedo  alla  Regina  il  per-  Grande  , avea  fatto  il  progetto  dello 
®ottj  SL;_  meflò  di  tenere  un’ AlTemblea  Genera-  flabilimento  della  Congregazione  de’  nC  de  ira- 
bro  di  Du-  le  , per  ivi  formare  una  nota  delie  ca-  Padri  dell’  Oratorio  di  Gesù  , ed  avea  ratorlo  di 
pleifìs  con  gioni  e motivi  , eh’  elfi  pretendevano  comunicato  quello  fuo  difegno  a Ma-Ge*ù- 
da"la*S°r  averc  lagnarli  degli  ultimi  editti  . dama  Acarie  allora  fua  penitente  , e 
bim» . °r  Elfi  ,doveano  , fecondo  ciò  , ch‘  Errico  poi  La  Madre  Maria  dell’  Incarnazione 
IV.  avea  loro  promertò  a Nantes , pre-  Carmelitana  . Ma  Iddio  avea  fatto  co- 
fentare  alla  Corte  fei  perfone , affinchè  nofeere  a quella  Santa  Religiofa  , che 
quella  n’  eleggerti;  due  per  eflere  i lo-  aveva  eletto  M de  Betulle  per  forma- 
ro  Agenti  Generali . L’  Alfemblea  era  re  un  tale  llabilimento  , ed  ella  avea- 
Ilata  convocata  a Saumur,  di  cui  Du-  lo  palefato  al  Padre  Coton  , il  quale 
pi  erti  s Mornai  era  Governatore . Vi  af-  era  andato  a farle  fapere  , eh’  egli  avea 
fillerono  i Principali  Signori  del  Par-  fuggerito  al  Re  di  fare  M.de  tìerulle 
tito  ; ed  il  Duca  di  Buglione  , che  la  Precettore  del  Delfino . Ciò  fu  in  ef- 
Regina  avea  faputo  guadagnarli,  venne  letto  intraprefo  da  quello  S.  Prete  ; che 
a capo  d’ impedire , che  in  erta  fi  trat-  formò  in  que  lt’ anno  1611.  una  Società 
taffe  di  altro  , fuorché  di  eleggere  li  di  pii , e favi  Ecclefialiici , i quali  fer- 
Deputati  Generali . Dopo  la  feparazio-  viron  di  modello  della  perfezione  Sa- 
ne di  quell’  Alfemblea  Dupleffis  Mor-  cerdotale  al  Clero  fecolare  ; e tale  fua 
nai  fece  pubblicare  il  Libro,  che  por-  Società  fu  un  Seminario,  nel  quale  li  < 
«va  il  titolo  : Il  ìiijlero  dell'  Iniquità,  trovaron  femore  abili  Pallori  . M.  de 
cioè  a dire , L'  //bruì  del  Papi/mo  ,■  nel  Berulle  ifpiro  da  principio  a’  fuoi  colli- 
quale fi  sforza  di  provare,  che  il  Pa-  pagni  un  fervor  cosi  grande, che  fi  vi- 
pa  è 1’  Anticrifto  figurato  nell’  Apo-  dero  difpofli  a portare  il  Vangelo  fino 
califfi . Niuno  potrebbe  baliantemen-  all’  eflremiti.  del  Mondo  ; ma  il  loro  - 

zelo 
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zelo  fi  è poi  riftretto  tra  i limiti  dell»  LXX.  Quindi  la  Tefi  fu  foftenuta  ; B 
Francia,  e de'  Paefi  Badi.  ed  indi,  per  rifiutare  appunto  il  fén-  Anno 

LXVII.  Quella  Congregazione , che  timento,  che  in  effa  li  ltabiliva,  Ri- di  G.C. 
w?a°Pa>  ottenne  Lettere  Patenti  del  Renell’an-  cher  Sindaco  della  Facoltà  compole  un  i6ia. 
la  v.  no  1612.  fu  poi  approvata  nell’anna  picciolo  Trattato  intitolato:  D*  cede- 

1613.  da  Paolo  V.  a preghiere  della  fujìica , O politica  potejlate , in  cui  Piccolo 
Regina , e del  Veicovo  di  Parigi  ; ed  pretefe  llabihre  la  dottrina  della  Ghie-  jfa,J5?tj? 
ha  poi  avuto  un  gran  numero  di  Se-  la  di  Francia  , e della  Facoltà  di  Pa- lòrirolato 
minar) , e di  Collegi  , e prodotto  uo-  rigi , intorno  all’  autorità  del  Sommo  Or  tedr- 
mini  favj  in  ogni  genere,  come  a di-  Pontefice,  ed  il  governo  della  Chiefa  .fi»fl>ca  ,& 
re  Scrittori  , e Predicatori  , e molti  LXXI.  Quell'  opera  , la  quale  non  p0‘!t,,fa, 
illuftri  Prelati,  , contenea  più  di  30.  pagine , fu  impref-  p ef  ' 

Tcfiintor-  LXV1II.  Si  era  foftenuta  in  Parigi  fa  lenza  licenza,  e iena’ approvazione;  si  parla 
nualUpo-  Bell’  anno  tóii.  una  Teli,  che  il  Pon-  del  che  fi  videro  il  Nunzio,  i Vefco-di  cinfu- 
•ìntau’ibi.  te^ce  è infallibile,  allorché  giudica  del-  vi , e molti  Dottori  fare  un  gran  fra-  rarl°  itl 
lui  d,i’  la  Fede  e della  ]>ottrina  de' coltumi  ; caffo  j e fi  parlò  immediatamente  di  Suxboa4* 
Pai>a.  che  il  Concilio  non  è in  verun  cafo  cenfurarla  in  Sorbona . 

fupet  iore  al  Papa  ; che  al  Papaappar-  LXX1I.  Il  primo  Prefidente  de  Ver-  Arredo 
tiene  decidere  eli  cole  duòbiole,-  di  prò-  dun , il  quale  aveva  obbligato  Richer  che  u Fi- 
porle  al  Concilio  ; di  confermare,  o in-  a fcrivere,  fece  ulcire  un’  Arrefto  nelcalli  & 
lei-mare  le  derilioni  di  quelio  ; d’im-  primo  di  Febrajo  dell’anno  1612.,  Sorbona 
porre  un  perpetuo  filenzio  alle  parti  quale  proibiva  alla  Facoltà  di  paffar  ,“t"0  paf- 
ec.  Un  Baccelliere  Licenziato  attac-  oltre;  e quello  Arre  Ilo  fu  l'eguito  da  lo. 
cò  quefle  propofizioni  nella  dilputa  , un  altro  confinale  dell’  ultimo  giorno 
e pretefe  provare , eh’  erano  ereticali,  del  medelirao  mele . Quindi  la  Facoltà 
come  contrarie  all’  efpreffa  definizione  di  Sorbona  avendo  le  mani  legate  , il 
del  Concilio  di  Colianza . Quella  qua-  Nunzio  ricorfe  a’  Cardinali,  ed  a’Ve- 
lificazione , e carattere  ad  effe  attri-  feov  i , che  fi  trovavano  a Parigi  ; ed 
buito  fdegnò  il  Nunzio  Ubaldini  nel  1 quali  tutti  pieni  di  zelo  per  la  fan» 
tempo  lidio , che  alcuni  Membri  del  dottrina,  erano  perluali,  che  in  quali- 
Parlamento , i quali  vi  erano  prefenti,  ta  di  Depofìtarj  della  Fede , quali  co- 
, non  la  trovavano  troppo  forte  , ed  av-  ilituivagli  il  loro  carattere  , non  pote- 

vanzata.  Quindi  fi  rilcaldarono  ellre-  vano  eii'ere  impediti  da  veruna  Poten- 
mamente;  ed  il  Cardinale  du  Perron  , za  di  provvedere  alla  médefima,  qpan- 
avendo  detto  , che  una  tale  quiliione  do  ella  trovavafi  in  pericolo . 
non  apparteneva  affatto  alla  Fede , fe-  LXXIII.  Eglino  adunque  unironfi  in 
ce  finire  l’argomento.  Concilio  al  di  13.  di  Marzo;  e quella  .r.  «SS. 

Pann'fola  LX1X-  11  6‘0™o  appreffo  fi  vide  Affemblea,  che  chiamali  indifferente- c comtanl 
mente  fi uftire  in  campo  un’altra  Tefi  , nella  mente  il  Concilio  di  Sens , e di  Pari-na  del  li- 

appartiene  quale  diceafi , che  a niun  altro , fe  non  gi , fu  compolla  dal  Cardinale  du  Per-  bj°  di  ®** 

detìdei  al- Papa  fi  anpartenea  il  decidere  le  qui-  ron  Atciveìcovo  di  Sen»;  e da’  Ve-ch,!1‘ 

*'•  ftl0ni  dl  Pede , e eh’  egli  non  può  er-  feovi  di  Parigi , d’ Auxerre , di  Meaux. 

de;  e che rare.  deridendo . Il  Sindaco  dell’  Uni-  d’  Orleans,  di  Troja,  diNevers,  e di 
non  puùverfità  fe  ne  lagnò,  ed  il  primo  Pre-  Chartre».  Dopo  molte  conferenze  fi 
'.r™re  de- fidente  proibì , che  fi.  folteneffe  , ove  condannò  il  libro  di  Richer  come  con- 
ciocndo . non  (e  ne  cajfafle  g fecondo  Articolo,  tenente  molte  propofizioni , efpofizioni, 

Niente  di  meno  il  Cancelliere  de  Sii-  ed  allegazioni  falle,  erronee,  fcanda- 
lery  diede  fu  di  ciò.  le  permiflioni  ne-  lofe , e come  per  fe  Beffe  moftrava- 
cefiàrie,  a condizione  però,  che  affai-  no,  fcifmatiche,  ed  eretiche;  e ciò 
*?,  ,non  fi  trattaffe  la  quiltione  intorno  fenza  punto  toccare  i diritti  del  Re  , 
all  inlallihUità  del  Pontefice . e della  Corona  di  Francia , nè  i dirit- 
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Anno  immunità,  e libertà  della  Chiefa 
di  G.C.  Gallicana . Indi  il  Vefcovo  di  Parigi, 
lQì%  ' ■».*  ^ce  un  ordine,  e bando, con 
cui  ordinò,  che  quella  Centura  folte 
letta  in  tutte  le  prediche,  o fpiegazio- 
ni  del  Vangelo,  che  faceanfi  nelle  Par- 
rocchie; e l’Arcivefcovo  d’Aix  aflem- 
brò  al  di  Cq.  di  Maggio  il  fuo  Sinodo 
Provinciale,  al  quale  alfifterono  i Ve- 
fcovi  di  Riez,  di  Frejus , e di  Silte- 
ron  fuoi  fuffraganei  ; e nel  quale  fu 
cen furata  fenz’  alcun  riguardo , e rifer- 
va la  medelìma  opera , che  fu  poi  prò- 
fcritta  anche  in  Roma. 

KTcher  ne  LXXlV.  Rieher  appellò  vanamente 
aPr“";  di,  tali  condanne  ; e per  maggior  accre- 
fottofcr!-  fc‘mentP  del  fuo  dolore , perdi  ancora 
v-c  una  Sindicato , che  non  potè  mantener- 
li* ratta-  gli  tutta  la  forza , ed  autorità  de’  fuoi 
2iun*  del  Protettori . Quindi  avendo  fentita  con 
fc0  l“w' diremo  dolore  una  tale  difgrazia,  fi 
determinò  di  non  trovarli  mai  più  nel- 
le afiemblee  della  Sorbona,  e fi  ritirò’ 
nel  Collegio  del  Cardinal  Moine , dove 
egli  era  il  Principale,  o fia  il  Supe- 
riore ; ed  ivi  non  fi  occupò  ad  altro , 
che  a’  fuoi  Audi  particolari  , lenza 
nulla  mandare  alle  ItamDe . Il  Cardi- 
nale de  Richelieu , e 1’  Àrcivefcovo  di 
Parigi  nell’anno  ifao.  gli  ordinarono 
di  folto  feri  vere  una  Ritrattazione  del 
fuo  libro  fopra  la  Poreftà  ecclefiaftica , 
e fecolare  ; ed  egli  la  fece  con  fom- 
meffione,  dichiarando  non  aver  avuta 
giammai  intenzione  di  offendere  la  giu- 
fh  e legittima  Poteftà  del  Sommo 
Pontefice , e che  fottometteva  tutte  le 
opere,  le  quali  egli  avea  compofte , al- 
la correzione  della  S.  Sede  Àpoftoli- 
ca.  Egli  morì  qualche  tempo  dopo  , 
ficcome  fi  nota  dall’  Abate  di  Choifv , 
in  iftiraa  di  tutti  coloro,  i quali  co- 
nofcevano  la  fua  capacità  , la  lua  fer- 
mezza e coftanza  , ed  il  fuo  difinteref- 
fe  in  ricufare  tutt’  i vantaggi , che  gli 
fi  offerirono  per  farlo  mutare  di  fenti- 
mento . ' 

Nuovo- re-  LXXV.  Il  Parlamento  avea  -proibi- 
KoUmem-c*w  ajla  Sorbona  di  deliberare  intorno 
intorno  ari  ajja  denofìzione  di  Rieher;  ma,  aven- 
lilìa  fa-  «lo  r Abate  di  S,  Vittore  avuto  ritor- 
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fo  al  Re,  ottenne  aldi  07.  di  Àgofto  E®’,'.*  1 ® 
un  Ordine,  perchè  la  Facoltà  proce- 
deffe  alla  nom'na  di  un  altro  Sindaco; 
e ne  cadde  l’elezione  fopra  Fillefac. 

Si  fece  ancora  in  quella  occafìone  il 
regolamento , che  il  Sindicato , il  qua- 
le era  perpéfuo  , non  duralte  più  di 
due  anni , e quattro  Dottori  folfero  in- 
caricati di  compilare  , e regiftrare  le 
conclufioni  della  Facoltà  ; laddove  avea 
prima  quello  impiego  il  folo  Sindaco. 

Si  fcriffe  intanto  con  molta  vivacità 
centra  il  trattato  della  Poteltà  eccle- 
fiaftica , e politica  ; e fi  videro  molte 
opere , che  fi  hanno  tuttavia  , ed  alle 
quali  Rieher  non  rifpofe  affatto  . La 
fua  condanna  non  impedì  tuttavia , che 
egli  avelie  molti  Partegtani  tra  li  Dot- 
tori . L’ amicizia , il  deliderio  delle  no- 
vità , 1’  amore  di  farli  nome , tirarono 
molti  ne’  fuoi  fentimenti  ; e la  riftam- 
pa  della  fua  opera  coll’  Apologia  , che 
egli  avea  fatta , e non  aveva  ofato  mai 
pubblicarla , ha  fatto  vedere  , che  ne 
aveva  ancora  un  numero  aliai  grande 
molti  anni  dopo. 

LXXVI.  La  Svezia  nell’ anno  idi  r.  GuflaT(, 
trovava!?  già  folto  altro  Sovrano.  Gu-  Adolfo 
flavo  Adolfo  , figlio  naturale  di  Carlo  fucccde  al 
de  Sedermanie , era  fucczduto  a fuopa-  i**<lre 
dre,  il  quale  aveva  ufurpato  il  Trono  tc  „ 
a Sigifmondo  Re  di  Polonia . Imper-  no  della 
ciocché,  quantunque  dopo  la  morte  di  Svezia, 
quello  ufurpatore  una  póne  degli  Sta- 
ti del  Regno  fi  folli  fubitamente  da 
princ'pio  dichiarata  in  favore  del  le- 
gittimo Erede  , pure  quelli , eh’  erano 
dalla  parte  di  Gullavo , la  tirarono  a 
fe . Sirifmondo  averebbe  forfi  riflabili- 
ta  la  Religione  Cattolica,  o almeno  fi 
farebbe  sforzato  di  fare  in  maniera  , 
che  folle  permeila  ne’  fuoi  Stati  ; lad- 
dove Guidavo  Adolfo  , dopo  eflère  fla- 
to riconofciuto  Re  di  Svezia  , non  fi 
inoltrò  zelante  , fe  non  per  lo  Lute- 
ranefimo  » 

LXXVII.  L’Imperio  ancora  fa  fot-  succede 
to  un  altro  Sovrano  nell’anno  lòia,  nell’  lm. 
Imperciocché,  effendo  mono  aldi  ao.  perioaRo- 
Gennaio  Rodolfo  II.  Principe  poco  jifooFri. 
atto  a governare,  cosi  in  tempo  di  pa-  Ìch0m„! 

ce , zìa . 
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ce,  come  in  tempo  di  guerra, fu  elet- 
to per  fuccedergli  in  «unirà  d’ Impe- 
radore  il  fuo  Fratello  Mania, il  quale 
era  (laro  già  riconofciuto  Re  d’Unghe- 
ria , e di  Boemia  ; e trafponò  la  Se- 
de Imperiale  da  Praga  a Vienna  nell’ 
Aulirla . Egli  fu  coronato  con  molta 
folennità  ; e lì  notò  , che  cosi  gli  Elet- 
tori Cattolici , come  i Proreftanti  , at 
fifterono  egualmente  a quefla  cerimo- 
nia, ed  al  banchetto  , infierae  co’  Car- 
dinali, e col  Nunzio  del  Papa. 

Public»-  LXXVIII.  I Matrimoni , che  fi  era- 
iione  de'  n0  flabiliti  di  farli  tra  Luigi  XIII.  Re 
di  Francia  , e F Infanta  di  Spagna  An- 
laFrànciT,  na  d'  A u firn  , e tra  la  Principefla 
* U Spa-  Elifabetta  Sorella  di  erto  Luigi  Re  di 
*na.  Francia,  ed  il  Principe  di  Spagna  , 
pofeia  il  Re  Filippo  IV.  furono  fi- 
nalmente pubblicati  in  qneft’  anno  . 
Ma  quello  fu  ancora;  particolarmente 
per  la  Francia;  l’anno,  che  vide  co- 
minciare i nuovi  difturbi  eccitati  in 
quel  Regno  dagli  Ugonotti . 

Di  fior-  LXXIX.  In  quell’anno  cominciaro- 
Jb*  "5*1*  no  ancora  i difturbi  nella  Tranfilvania. 
ni*.  Gabriele  Batori  , vedendoli  attaccato 
dagli  Ungari  , mandò  Andrea  Gietzius 
a chieder  foccorfo  al  Sultano  Achmer. 
Ma  quello  Miniftro  infedele  tradì  il 
fuo  Sovrano,  ed  offerì  al  Turco  le  più 
fòrti  Piazze  di  quel  Principato  , pur- 
ché averte  voluto  darne  a lui  la  So- 
vranità . Il  Sultano  volentieri  accettò 
offerte  cosi  vantaggiofe;  ed  incaricò  il 
Bafsà  Maometto  di  cacciare  Batori  ; il 
quale  ricorfe  alla  protezione  dell’  Im- 
peradore  Mattia  . Quindi  Achmet  , 
avvegnaché  le  fue  forze  fi  trovaflero 
impiegate  contra  la  Perfia , non  potè 
poi  operare  in  favor  dell’  Ufurpatore, 
e fi  contentò  di  lagnarli  con  Mattia 
per  aver  favorito  Batori  . Cosi  tutto 
il  frutto,  ch’ei  riti-arte  dall'ertèrfi  di- 
chiarato per  Gietzius  , fi  ridurte  alla 
prefa  della  Moldavia  , di  cui  il  Bafsà 
Maometto  s’ impoflefiò . 
riìftuirbi  LXXX.  In  queft’ ifteflo  anno  accad- 
«M.un?!  * Frimente , che  nafeertero  quei  di- 
c quello  fturbt  , da  quali  fu  poi  per  si  lungo 
ai  bavo|a.  tempo  agitata  l’ Italia  , Francefilo  II, 
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Duca  di  Mantua  morì  fenza  lafciare  **** 
altri  figli,  che  la  Principerta  Maria  , A^N2. 
la  quale  aveva  egli  avuto  dal  fuo  Ma-D*  ^ ,'"‘ 
trimonio  con  Margherita  di  Savoia , fi-  1 la’ 
glia  primogenita  dal  Duca  Carlo  Em- 
manuele.  Il  Cardinale  Ferdinando  di 
Mantua  fuo  fratello,  che  gli.  fuccedè  , 
rinunciò  il  Cappello  ; e conciofiachè 
non  era  Prete  , ottenne  dal  Papa  la 
difpenfa  di  cafarfi  . Il  Duca  di  Savoia 
pretefe  , che  il  Ducato  di  Monferra- 
to doverte  appartenere  alla  fua  Nipote, 
ed  a fe  medefimo  in  virtù  di  cera 
dritti  ; e ripetè  diverfi  Do:aij  dovutifi- 
gli  a cagione  di  più  matrimoni  contrat- 
ti tra  queft?  due  loro  famiglie  . Le 
quali  pretenfioni  cagionarono  ben  predo 
una  guerra,  nella  quale  prefero  parte 
le  principali  Potenze  dell’Europa  . 

LXXXI.  Paolo  V diede  per  mezzo  |JrcT*  * 
di  un  Breve  del  mefe  di  Novera bre 
1’  apolìtica  benedizione  a Pietro  Pa-ca,ic-M»I 
triarca  de’ Maroniti  d'  Antiochia,  colla  reniti  di 
poteftà  di  conferirla  anch’egli  a’  Vefcovi,  Antiochia 
al  Clero,  ed  al  Popolo  della  fua  Co- 
munione unita  colla  Chiefa  Romana  } 

In  quello  medefimo  anno  parimente  i 
Francefì  fiotto  il  comando  del  Signor 
Bafilly  fi  ftabilirono  nell’  ifola  di  Ma- 
rignan  nel  Brafile  , e vi  edificarono 
la  Città  di  S.  Luigi . I Cappuccini  vi 
annunciarono  la  Fede  ; ed  ^Portoglieli, 
che  oggidì  la  porteggono  , vi  anno  fatto 
erigere  un  Vefcovato  fiuffraganeo  di 
S.  Salvador  della  Baya  . 

LXXKII.  Giovanni  Bertaut  di  CaénH  P-  *»!«- 
Vefcovo  di  Seez,  prima  Abate  d’  Aul-  ^ 
nay  , il  cui  merito  avealo  fatto  perve-  ccAc  a hcp. 
nire  alle  dignità  Ecclefiaftiche  , e che  t*ut  ve- 
al  fiuo  tempo  era  conofciuto  per  le  fiue  f-ovo  di 
Poefie  Latine  e Francefì  , era  morto Scez  • 
l’ anno  precedente  . Ebbe  per  fiuo  fuc- 
ceflore  nel  collo  dell’anno  prefente  il 
Padre  Giacomo  di  S.  Maria  dell’  Or- 
dine de’  Feiiillans  comunemente  chia- 
mato il  Padre  Portoghefe  , eh'  era  il 
flagello  degli  Eretici  del  fuo  tempo  , 
ed  il  quale  non  occupò  quella  Sede 
più  di  due  anni . _ - . , , 

LXXX11I.  11  Seminario  di  S.  Pao- 
lo  m Roma , che  Paolo  V.  avea  lon-  di  s pao)0 

dato  in  Roani  • 


Anno 
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dato  nell’  anno  ióo3.  , e la  cui  direzio- 
_ _ ne  erafi  da  lui  data  a’  Carmelitani 
Scalzi,  cominciò  in  queft’anno  a pro- 
l0l3  durre  li  fratti  , che  quello  Pontefice 
ne  attendea . Imperciocché  i Religiofi 
di  queft’Ordine-,  educati  in  quello  Se- 
minario, ed  i limiti  nelle  Lingue  Orien- 
tali, ne  andarono  in  Perda  , ed  ivi 
faticarono  con  si  glandi  e felici  luccel- 
fi  alla  converdone  degli  Scifmatici  , 
che  videro  ben  tofto  la  via , e l' aper- 
tura di  potervi  edificare  de’  Monafie- 
ri , per  mezzo  de’ quali  fono  ivi  man- 
tenute le  miflìoni  della  Perda  ; ed  il 
Seminario  di  S.  Paolo  è fiato  in  ap- 
prodò trasferito  in  S.  Pancrazio  , do- 
ve fi  continua  a mantener  e feguitare 
lo  fpirito  dell’ iftituzione . 

Paolo  V.  LXXX1V.  Paolo  V.  approvò  anche 
Congrega? in  ana0  la  Congregazione  de’ 

zi onc  de’  Padri  dell’  Oratorio  di  Gesù , ftabilito 
Padri  dell’  in  Parigi  fin  dal  mefe  di  Novembre  dell’ 
Oratorio  dì  anno  ióii-,  e ne  nominò  Generale  il 
• Padre  de  Benille  , il  quale  «rane  fia- 
to l’iftitutore  . Tra  li  Prati  , ch'en- 
trarono in  quella  nuova  Congregazio- 
ne , fi  trovarono  diverti  Dottori  della 
Facoltà  di  Teologia  di  Parigi.  Il  Sin- 
daco di  quella  Facoltà  , ed  il  Rettore 
dell’  Uni  verini , fi  oppofero  all'  elfer 
quelli  arr.melfi  nelle  AfTemblee , e vol- 
lero privarli  de’  loro  dritti  e privi- 
legi ; e fi  contralto  e difputò  con  mol- 
ta forza  intorno  a quell’  affare  dair 
una  parte , e dall’  altra  ; ma  finalmen- 
% te  i Padri  deir  Oratorio  ebbero  una  in- 
tiera foddisfazione. 

Si  con  da  n-  LXXXV.  11  Tribunale  deH’Inquifi- 

na  dall’  zione  condannò  in  Roma  un’opera  del 
Inquìitzio-  Padre  Becano  Gefuita , la  quale  era  in- 
ma il  librò  titolata  Controversa  Anglicana  de  Po- 
del  P.Bcca.  teflate  Regia  , & Pontificia  cantra  Lan- 
ino intito-  cellottuni.  Quello  Gefuita,  il  quale  in- 
lato Co*,  fegnava  a Magonza , dove  fece  ftam- 
ertvtr/ia  . -j  pu0  Libro , avea  voluto  rifpon- 
dere  ad  una  Scrittura , che  Lancel lot- 
to Vetcovo  di  tly  avea  pubblicata 
con  tra  il  Cardinale  Bellarmino,  pergiu- 
ftificare  il  giuramento , che  il  Re  d’ In- 
ghilterra efigeva  da'  fuoi  fudditi  Cattoli- 
ci . Effendo  quell’  opera  di  Bccano  coro- 
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parla  in  Francia  , alcuni  Dottori  della- 
Sorbona  ne  fecero  gran  rumore  ; ed 
uno  di  loro  denunciò  alla  Facoltà  di 
elfa  Sorbona  le  propofizioni , le  quali 
più  di  ogni  altra  lo  aveano  difiurbato, 
èd  eccitato  . Il  Sindaco  gli  nipote, 
che  F averebbe  denunciato  egli  Iteflò  , 
fe  non  gli  forte  fiato  avvifato , che  la 
Regina  avea  prefe  le  mifure  per  far 
sì  , che  il  Papa  condannane  da  fe 
fielfo  il  Libro  del  Gefuita  . In  fatti 
Paolo  V.  commife  agl’  Inquifitori  di 
efaminarlo  ; e fu  condannato  fino  a 
che  non  fi  forte  corretto , come  conte- 
nente alcune  propofizioni  refpettivamen- 
te  falfe , temerarie , lcandalofe  , e le- 
diziofe  . Gli  uomini  ; nota  un  favio 
de’  giorni  nollri  ; fono  per  la  maggior 
parte  difettofi  , ed  eccedenti  ne'  loro 
leiuimenti . Lanceìlotto  non  riconofce- 
va  alfatto  altro  Papa,  che  il  Re  d’In- 
ghilterra ; e Becano  prelfo  che  non 
riconofceva  alfatto  altro  Re  , che  il 

Txxxvi.  Il  Libro  del  Dottora 
Adolfo  Schulkenio  Profefibre  in  Teo-  0;0 
logia,  che  contenea  un’Apologià  per  dannata 
Bellarmino  contra  Wridington  Ingle-',n  ‘'*r'fi' 
fe,  non  fu  punto  favorevolmente  trat- 
tato  in  Parigi.  Il  Parlamento  di  quel-  mano  dri 
la  Città  , il  quale  avea  già  foppreffa  Boj* . 

1’  opera  del  Cardinale  , non  dilamir.ò 
quella  del  fuo  Apologilia;  ma  il  Pre- 
pollo dichiarò , che  contenea  molte  pro- 
pofizioni, le  quali  tendeano  a diliur- 
bare  la  pace  di  tutta  la  Grifiianità, 
ed  erano  contrarie  alla  ficurezza  della 
vita,  e degli  fiati  de’  Re  e Principi 
Sovrani,  e fecela  bruciare  per  mano 
del  Boja  nella  piazza  di  Greve. 

L XX XVII.  In  quello  medelìmo  an-S‘  eògS<>- 
no  fi  videro  fabbricare  varj  Conventi  c°nyen',j 
nei  fobborghi  di  Parigi.  11  Popolo  in-  ne’Sobbor- 
clinava  alle  novità , ed  alle  riforme  jgM  di  P»- 
e Paolo  V.  il  quale  aveva  approvati  ' ’S*  • 
la  maggior  pane  de’  nuovi  Ordini,  man- 
dava di  tempo  in  tempo , brevi  a Ma- 
ria de  Medicis , per  elòrcarla  a con- 
tinuare la  fua  protezione  verfo  i Refi» 
gioii . Li  Carmelitani  Scalzi  della  flra- 
da  di  Vaugirard  ; li  Cappuccini  del 

Sob- 
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Sobborgo  S.  Giacomo;  le  Orfoline  del 
medefimo  Sobborgo  ; li  Padri  Predica- 
tori Riformati  del  Sobborgo  di  S.  Ono- 
rato , foli rirono  delle  perdite  dalla  pie- 
tà della  Regina  Reggente  , la  quale 
avea  di  già  accordata  una  protezione 
fpeciale  a’  Padri  dell’Oratorio  della 
Congregazione  di  M.  de  Berulle . Que- 
lla Principefla  non  rrafcurava  niente 
nel  tempo  ideilo  di  tutto  ciò, che  po- 
tea  contribuire  al  bene  dello  Stato;  e 
fe  il  congiugnimento  dell’Oceano  col 
Mediterraneo,  ch’ella  progettava  , non 
fu  niella  in  efecuzione , ciò  accadde  a 
cagione  delle  Cabale,  e degl’intrighi, 
che  inforfero  dopo  l’età  maggiore  del 
Re , e le  quali  cominciarono  a formar- 
fi  in  queft'  anno  1613. 

Lu'ìk'xui  LXXXVIII.  La  morte  del  Barone 
coniti  ; de  Luz , uccifo  in  duello  dal  Cavaliere 
duelli,  de  Guifa , cagionò  in  quello  medefimo 
anno  la  dichiarazione  del  Re  Luigi 
XIII.  contra  tali  forte  di  combattimen- 
ti . L’  Editto  conteneva  efpreffamente, 
che  non  fi  accorderebbe  mai  la  grazia 
a’  duellanti  ; e fervi  a moderare  un 
poco  il  furore  della  Nobiltà  Francefe  per 
li  combattimenti , li  quali  ne’fecoli  dell’ 
ignoranza  autorizzavanfi  anche  da  Leg- 
gi pubbliche , e folenni  , ordinate  an- 
che in  difprezzo  delle  Leggi  Divine , 
e al  onta  della  Religione;  di  cui  fi 
prefcriveano  diverfi  atti  prima  di  efe- 
guirli  ; come  a dire  di  pillar  le  notti 
nelle  Chiefe , d’ invocare  certi  Santi  ec. 
In  (omma  credesti , che  Iddio  vi  *’  in- 
terefTaffe,  e vi  prendefle  parte  con 
dare  il  vantaggio  all’  innocente , e far 
perire  il  colpevole  . S.  Luigi  era  flato 
primo  a proibire  i duelli  ; ma  poi 
Filippo  il  Bello , anziché  feguicare  le 
tracce  di  lui,compofe  un  regolamento 
per  si  fatti  combattimenti  ; e pofc  a i 
fuoi  fucceflori  non  ebbero  forza  badan- 
te per  opporti  ad  un  torrente,  che  fi 
avea  in  luogo  d’  una  Legge  irre- 
fragabile . L’  ifleffo  Errico  IV.  al- 
tro non  potè  fare , che  mettervi  alcu- 
ni deboli  argini  . Luigi  XIII.  adun- 
que nell’anno  1613.  cominciò  a volere 
abolire  il  funeilo  coflume  di  ucciderli 
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l’ un  r altro , di  già  proibito  fotto  pene 
di  cenfure  dal  Concilio  di  Trento;  ed 
il  fuo  editto  dell’anno  1613.  fu  rin- 
novato nell’  anno  1656.  Finalmente 
Luigi  XIV.  divenuto  maggiore  adoprò 
ogni  fua  cura  e follecitudine , per  di- 
flruggere  il  refiduo  di  un  tal  pregiudi- 
zio , di  cui  non  era  poflibile  di  li- 
berarli . 

LXXXIX.  Il  Re  d’Inghilterra  con- 
tinuava ad  efigere  da’  fuoi  fudditi  Cat- 
tolici il  giuramento  , al  quale  volea  , 
che  eglino  foffero  foggetti  . E trova- 
vafi  fempre  alcuno  di  coftoro , il  qua- 
le credea  poterli  predare  lènza  offen- 
dere la  Religione,  malgrado  la  deci- 
fione  fatta  da  Roma  intorno  ad  un  fi- 
migliante  foggetto  ; ma  trovavanli  dall’ 
altra  banda  quantità  ancora  di  coloro , 
i quali  contentavanfi  più  rodo  abban- 
donar quel  Regno  , che  portar  nocu- 
mento alla  loro  propria  cofcienza  . 
Giacomo  I.  maritò  m quell’anno  la 
Principeflà  Elifabetta  fua  figlia  coll’ 
Elettor  Palatino  Frederico  zelante  Cal- 
vinida;  e qued’ affinità  fu  quella,  che 
incoraggi  Frederico  all'  intraprelà  di 
farli  Re  di  Boemia  nell’  anno  1619. 
nel  quale  fu  eletto  da’  Proiettanti  di 
quel  Regno  ribellati  contra  l’Irapera- 
dore  , ficcome  fi  dirà  a fuo  tempo  ; 
intraprefa  però,  che  cagionogli  le  fue 
difgrazic  per  la  confidenza,  che  male 
a propofito  ripofe  nel  fuo  Suocero  Prin- 
cipe debole  e leggiero  ; il  quale  non 
gli  predò  il  minimo  foccorfo. 

XC.  La  Pede,  che  fopraggiunfe  in 
qued’ anno  nel  Nord,  pofe  fine  alla 
guerra  tra  gli  Svezzefi  , e Danelì , li 

3uali  aveano  prete  le  armi  a cagion 
ella  Navigazione  fui  Mare  Bellico, 
e di  alcuni  dritti  fopra  la  Norvegia  , 
che  quelle  due  nazioni  fi  contrariava- 
no. Gabriello  Batori  fempre  irrcfolu- 
to  di  animo  tra  li  Turchi,  e gl’impe- 
riali, fu  in  qued’  ideflò  anno  1613. 
vinto  da  Betlem  Gabor  Calvinida  co- 
me lui , che  favoriva  apertamente  lo 
Scifma  de’  Greci , e che  in  quella  oc- 
cafione  fu  con  molta  portanza  ajutato 
dal  Sultano  Achmet . Batori  fu  in  ol- 
tre 
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tre  uccifo  da’  fuoi  propri  fudditi  , li 
Anno  nUa]j  odiavanlo  quafi  tutti  a cagione 
C Cj.C.  Jei]e  fue  crudeltà  ; e Gabor  , veggen- 
,®13-  doli  già  impadronito  di  quel  Paele,  fi 
diede  a confervarfi  egualmente  1’  ami- 
cizia dell’  Imperadore  Mattia , che  quel- 
la del  Sultano  , a fine  di  edere  rico- 
nofciuto  per  Sovrano  ; rea  , avendo 
trovata  maggior  facilità  prefiò  Achmet, 
fi  dichiarò  apertamente  per  lui , c ne 
fu  riconolbiuto  Principe  di  Tranfilva- 
nia  , lènza  che  Mattia  aveffe  potuto 
mettervi  alcun  ofiacolo. 

Di  fritti©  XCI.  Achmet  avea  formato  m que- 
lli Achmet  ft0  medefimo  anno  il  dilegno  di  ren- 
derfi  padrone  dell’  Ilòla  di  Malta  ; ed 
Malta  . apparecchiava  per  un  fimi!  progetto 
una  potente  Armata;  ma  la  vittoria  , 
ohe  da  Abbas  il  Grande  Re  di  Perita 
fi  riportò  fopra  di  lui,  fopra  gli  Ara- 
bi , e fopra  1 Tartari  , gli  furono  di 
ofiacolo  per  l’efecuzionc  di  un  tal  dileguo. 
J1  Perliano  avea  divil'e  le  file  forze  ; 
e nel  tempo  iftefiò,  ch'egli  in  pedo- 
na alla  iella  delle  fue  Truppe  sten- 
deva le  lue  conquide  da  una  parte, 
Archomalie,  uno  de' fuoi  Generali,  le 
diitendeva  dall’  altra  . Achmet  temè 
della  coftui  potenza;  ma  non  fu  foto 
quello  il  (oggetto  della  (ua  inquietu- 
dine; poiché  le  Galee  del  Gran  Duca 
di  Tolcana  gli  cagionarono  gravi  dan- 
ni fopra  le  celliere  dell’  Alia  minore  ; 

« « dopo  aver  parte  prele  , parte  bru- 

ciate , e pane  mandate  a fondo  molte 
delle  Galee  di  lui , ed  una  numeroiità 
di  altri  Bailimenti , pofero  alcune  Piaz- 
ze a Tacco.  Le  Galee  di  Sicilia  fece- 
ro altrettanto;  ed  in  quelle  fpedizioni 
un  gran  numero  di  Grillimi , che  tro- 
va vanii  fchiavi , ricuperarono  la  liber- 
tà, ed  un  maggior  numero  di  Turchi 
furono  nielli  in  catene . Achmet  perdè 
in  oltre  ventiquattro  altre  Galee  , che 
li  Cofacchi  gl'  incendiarono  nel  mare 
EulTino  . Quelle  Galee  faceano  allora 
delle  feorrerie  in  Mofcovia  ; e nel 
tempo  illeffo  le  Galee  Mofcovite  fa- 
ceano lo  ltefiò  nella  Lituania  ; e cosi 
cune  quelle  perdite  gl’  impedirono  d’in- 
quietare i Crìliiani. 
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Raffili  condurti  in  Francia  in  quell' 
anno  fei  abitanti  dell’ifola  di  Mara- 
gnan  nel  Braille , dove , come  è (tato 
riferito,  avea  formato  uno  itabilimen- 
to  per  li  Francefi , ed  ove  i Cappuc. 
cini  aveano  cominciato  a predicare  la 
Fede.  Quelli  fi  erano  fatti  Crilàiani  ; 
e fi  prefentarono  al  Re  , il  qual’  ebbe 
maggior  piacere  di  udire  i progredì 
del  Vangelo  in  quel  Paefe,che  di  ve- 
derne gli  Abitanti;  che  fi  chiamavano 
Topinanbous . La  Miflione  del  Canadà 
intraprefa  da’  Gelimi  fu  interrotta 
in  quello  medefimo  anno  dagl'  lnglefi  , 
li  quali  obbligarono  i Francefi  a ripar- 
lartene in  Furopa . 

XC1I.  Daniello  Tileno  Calvi-  Oifp  ta 
nifta  della  fetta  degli  Armmiani  , il 
quale  infegnava  la  Teologia  a Sedan , * petroli 
ebbe  in  quell' anno  una  viva  e forte  di- Muulìu. 
f puta  con  Pietro  du  Moùlin  Mitiillrodi 
Charenton  , che  lèguitava  il  lentimcn- 
to  de’  Gomarilii . Trattavalì  dell’Unio- 
ne Ipollatica  del  Verbo  , e della  di- 
ftinzione  delle  due  nature , e delle  lo- 
ro proprietà  , Eglino  fi  erano  1’  un 
contra  1’  altro  prefiò  , che  così  fiera- 
mente rifcaldati  ed  accaniti , come  Lu- 
tero , e Carloftad  nell’  anno  15*4.  ; 
ed  il  Re  d’  Inghilterra  non  potè  giam- 
mai venire  a capo  di  fargli  Ilare  in 
lilenzio.  Tileno  lece  vedere,  che  Du 
Mouiin , e gli  altri  Calvinilii  di  Fran- 
cia , confondevano  la  proprietà  delle  due 
Nature  , come  Eutichio  : ed  il  Duca 
di  Buglione , allora  Sovrano  di  Sedan, 
ieparò  la  Chiefa  Protcfrante , e 1’  Ac- 
cademia di  quella  Città  dalla  Chiefa  ed 
Accademia  di  Francia,  e proibì  a’Mi- 
niliri  di  andare  nelle  toro  Aifcmblee  , 

XGII1.  Elia  Patriarca  di  Babi-  Dtr*1'319 
Ionia , e Capo  de’  (haitiani  Caldei , avea  r^1rc,  & 
mandato  in  Roma  il  fuo  Arcidiacono  anioni» 
Adam  , Abate  de’  Monaci  Caldei  pei'  al  Pai’»  • 
preliare  in  lùo  nome  ubbidienza  alla 
S.  Sede . Fu  quello  Deputato  ricevuto 
favorevolmente  da  Paolo  V.  , ed  ebbe 
molte  conferenze  intorno  alia  Dottri- 
na contraria  agli  errori  di  Neftorio  , 
che  fi  feguiva  nel  fuo  Paefe  . Allor- 
ché poi  li  fu  lufficietitcmente  iiirutto 

il 
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il  papa  ne  lo  rimandò  con  lettera  per  uniformarli  alla  pratica  degli  altri  Pie- 1—— , 
il  Patriai  ca , il  quale  rimife  unaconfef-  li,  quanto  perchè  è naturale  il  credt-  Amno 
lione  di  Fede,  che  anatematizzava  gli  re,  che  i fecolari,  per  qualunque  pie- D,  g.C. 

errori  di  quell*  Erefiarca . Egli  lo  ca-  tà,  che  per  altro  elfi  abbiano  , non  1614.  ' 

ricò  parimente  di  ricchi  prefenti , che  entrano  mai  così  bene  nello  fpirito  del- 
confmevano  in  vali  fagn  , ed  orna-  la  vita  Relig;ofa  in  generale , e di  un 

menti  per  quella  Chiefa  Patriarcale  , Ordine  in  particolare  , come  quel  li,  che 

di  cui  1’  efatto  , e minuto  ragguaglio  Iddio  ha  chiamati  alla  medefima  Pro- 
fi trova  nella  Relazione  , che  di  quella  feffìone  . 

Ambasceria  ha  fatta  Pietro  Strozzi  XCV.  Comunque  ciò  lia , M de  M.  d-  Re- 
. Fiorentino,  Segretario  di  Paolo  V.  Berulle  non  così  tolto  ebbeprelò  pof- 'ul,c P'*n- 
Djlhirbi  CXIV.  11  nuovo  ftabilimento  feffo  della  lua  carica  di  Votatore  Ge- 

ELU  delle  Carmelitane  li  moltiplicava  felice-  nerale  , che  le  Carmelitane  di  Hour-  ta  di  v, fi- 

dale Car-  mente  in  I* rancia  , quando  una  inte-  deaux  furono  dichiarate  foggette  al  Ge-  tutine  Cie- 
mciiuae.  fiina  divifione  , o lia  difeordia,  ne  ar-  nerale  de’  Carmelitani  per  una  fenten-£'ral'\‘f‘;’ 

reftò  per  qualche  tempo  i progrelfì  . za  del  Cardinale  de  Surdis  del  giorno 

Coloro,  i quali  aveanlo  progettato,  fi  co.  di  Maggio  di  quello  medelimo  an- ehcj^rci* 
erano  convenuti  in  due  Conferenze  no  ; ed  i Superiori  fecolari , avendone  accade . 


tenute  ne’ Cartufiani  predo  Don  Beau- 
voifia  Vicario  del  Monillero,  ed  allo- 
ra Direttore  di  Madama  Acarie  ; la 
uale  con  giulta  ragione  vien  riguar- 
ata  come  la  fondatrice  di  quelle  Re- 
iigiofe  ; che  i Signori  Galemand  , Du- 
val , e de  Berulle , ne  fodero  i Diret- 
tori : e la  medefima  cofa  era  fiata  re- 
golata nel  Configlio  della  Ducheffa  d’ 
Orleans  , la  quale  volea  fondarne  la 
prima  Cafa  , come  fi  offerva  da  una 
X-ettera  di  S.  Francefco  di  Sales  a 
Clemente  Vili.  Con  tutto  ciò  per  una 
apparizione  della  Santa  Vergine  a Ma- 
dama Acarie  , ed  a M.  de  Berulle  , 

Suedi  fi  addofiò  particolarmente  la 
Erezione  delle  Carmelitane;  ededen- 
do  Superiore  dell’  Oratorio,  divenne 
il  loro  Vifitatore  Generale  , in  virtù 
di  un  Breve  di  Paolo  V.  di  queft’ an- 
no 1614. , e di  Lettere  Patenti  del  Re, 
che  in  conl’eguenza  (e  ne  fecero , e furo- 
no regiftrate  nel  Parlamento  di  Bret- 
tagna, malgrado  1’  oppofizione  de’ Car- 
melitani , i quali  avevano  allora  fia- 
bilite  a Morlaix  alcune  Religiofe , che 
avevano  condotte  dalla  Fiandra. 

* Ciò  fu  l’origine  del  difturbo  , e la 
cagione  dello  fcandalo . Un  grandidi- 
mo  numero  di  Carmelitane  defiderava 
avere  per  Superiori  i Religiofi  del 
medefimo  fùo  lfiituto  , liccome  era 
fiato  riabilito  in  Ifpagna  , tanto  per 
-Coni,  della  iter.  Eectef.  Ttm.  XXVII, 


appellato  a Roma  , come  di  unabulo, 
le  Religiofe  di  Saintes , di  Bourges, 
di  Limoges  , e di  Morlaix  fi  unirono 
colle  loro  Sorelle  di  Bourdeaux.  Tutto 
il  Regno  fi  dìvife  in  partiti  in  quella 
occafione;  e giudicando  ciafeuno  di  una 
tale  contefa  fecondo  le  fue  proprie 
idee,  gli  uni  biafimivano  l’oftinazione 
de’  Carmelitani  per  li  loro  Padri  , e 
gli  altri  gravemente  declamavano  con- 
tea il  Vilitatore  ; il  quale , dicevan  ef- 
fi  cerca  di  dominare  delle  cojcienzedi 
quelle  Religio/i  da  bene  , le  quali  no  1 
per  altro  vogliono  ej]ere  Jòttopofle  a' Re- 
ligio  fi  , fé  non  per  efi'ere  più  Jtcuramen- 
te  regolate  nello  fpirito  della  loro  voca- 
zione , e nell'  e/atta  oficrvanza  delle  lo- 
ro Regole.  Il  Padre  de  B .Tulle  , che 
era  un  Padre  troppo  umile  , perchè 
non  pubblicali  la  Miffìone  immedia- 
ta, ch’egli  aveva  avuta  dal  Cielo, pre- 
fe  partito  di  foffrire  in  filenzio  , nel 
tempo  fteflo , che  la  Corte , veggendo 
che  la  fola  autorità  della  S.  Sede  ave- 
rebbe  potuto  far  piegare  le  Religiofe, 
operava  preffo  Paolo  V.  Il  quale  fece 
un  Breve  aldi  12.  di  Ottobre  , per  cui 
il  Padre  Berulle  fu  confermato  Vo- 
tatore , e che  ordinava  alle  Carmelitane 
di  ubbidire  al  medefimo  , ed  a’ Col- 
leghi di  lui  . Si  vedrà  in  appreffo  qua- 
le fi  fu  la  confcguenza  di  un  tale  af- 
fare. 

H XCVJ. 
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— XCVI.  Il  Libro  del  Padre  France-  Libro  : Felice  me , difTe  Egli , Jè  pi- 

Akno  fco  Suarez  Gefuita  cagionò  verfo  il  teji  /aggettare  col  mio  fingile  la  veri:!; 
!>'  G.C.  mcdefimo  tempo  un  altro  confimiledi-  che  ho  difefa  colla  penna  . 

1Ó14.  durbo,  che  non  fece  meno  rumore.  Il  Re  d’Inghilterra  non  fi  contentò 
D‘ (turbi  ^‘ra  t)ue^°  intitolato.  Difefa  della  Fe-  di  aver  condennato alle  fiamme , e proi- 
_c,  L^Sr')  de  Cattolica  cantra  eli  errori  di  coloro , biro  fiotto  gravi  pene  di  t.’ner  predò 
•1  Siiarez  ,i  quali  Jèguitano  la  Religione  ànglica-  di  fe  il  libro  della  Difefa  della  Fede; 
na  ; e rijpifta  all' apologia  del  giura - ma  fi  lagnò  gravemente  col  Re  di  Spa- 
mento.cne  fi  efige  da  l riatomo  Primo  gna , come  colui  , che  foffrivadi  dar. 
Re  della  Gran  brettagna  . Paolo  V.  ii  nelli  fiuoi  Sotti  uno  Scrittore  cotan- 
vedendo , che  a dilpetto  de’  funi  Bre-  to  temerario , che  ardiva  così  aperta- 
vi un  gran  numero  di  Cattolici  Ingle-  mente  dichiararli  nemico  del  Trono  , 
fi  preltavano  un  tal  giuramento,  avea  e della  Maelià  de'  Re  . Filippo  111. 
fatto  proporre  al  Padre  Suarez  dal  ancorché  addetto  a’  luoi  piaceri , e go- 
Cardinale  Caraffa.  Legato  inllpagna,  vernato  dal  Ducj  di  Lerrae  fuo  pò- 
che prendere  la  difefa  della  Religio-  mo  Miniftro  , ure  era  troppo  buon 
re  ad  d'empio  di  tanti  Grandi  Uomi-  Cattolico  , Picchè  non  ne  ltcffe  alla 
ni . Quindi  il  Gefuita  aveva  ubbidito  ; parola  del  Re  d’  Inghilterra  , con- 
ed  il  Pontefice  lòddisfatto  dell’  Opera  tra  il  quale  per  altro  egli  era  molto 
di  quello  Padre  gliene  avea  ringrazia-  prevenuto.  Fece  egli  dunque  eiamina- 
to con  un  Breve  del  dì  9.  di  Settem-  re  il  Libro  da  alquanti  Vedovi,  e Dol- 
óre dell’anno  1613.  . tori,  e liti  rappor.o  di  quelli  fcriffè 

L’  opera  di  Suarez  era  dedicata  a’  al  Re  Giacomo  I.  una  lunga  lettera , 
Principi  Crilìiani , e divifa  in  fei  Li-  nella  quale  dopo  avere  giudificaio  il 
bri . Ne’  due  primi  1’  Autore  imprefe  Gefuita  . elortava  quel  Principe  a rien- 
a dimoltrare  la  differenza  della  vera  trare  nella  via  del.a  verità  , che  per 
Fede,(  quale  appunto  quella  è perve-  lo  fpazio  di  tanti  fecoli  i fuoi  Prede- 
nuta  fino  a noi  dal  tempo  degli  Apo-  ceffori  aveano  tenuta . 
lìdi  per  mezzo  de’ Padri,  e della  Tra-  Giacomo  non  avendo  nulla  guada- 
dizione  ) da  quella  , di  cui  fi  fa  prò-  gnato  nella  Spagna  , fi  rivolfe  verfo 
felfione  in  Inghilterra;  Il  terzo  ftabi-  la  pane  della  Francia,  dove  fi  erano 
liva  la  fuprema  Potellà  del  Sommo  di  già  fatti  andare  diverfi  e fi  ratti  del 
Pontefice  nel  governo  della  Chiefa.il  Libro  di  Suarez,  che  l’Avvocato  Ge- 
quarto  trattava  deH’Immunità  de’Chie-  nerale  denunciò  nel  Parlamento  al  dì  20. 
rici,  che  fecondo  il  Padre  Suarez  non  di  Giugno  dell’  anno  1A14.  come  capa- 
debbono  efflre  giudicati  da’  Tribunali  ci  di  indurre  i /additi  a fare  gli  ttten- 
Laici  , o fian  Secolari  . Nel  quinto  tati  /opra  le  Perfone  Sagre  de  loro  Qu- 
egli provava  quanto  poco  fenno  e Re-  treni , e come  contenenti  molte  propofi- 
ligione  trovava!!  in  convertire  il  Papa  iioni  degne  di  t Sfere  condannate  . Sul 
in  Anticriffo . E nel  ledo  difeute  va.ed  rapporto  adunque  di  due  Configlieri 
efaminava  la  formola  del  Giuramento,  incaricati  di  e laminare  un  tal  Libro  , 
che  mettea  in  rivolta  Roma , e la  più  la  Gorre  nel  giorno  16.  fece  ufeire  un 
gran  parte  de’  Cattolici  . Egli  molto  arredo,  che  lo  condannava  ad  elfere 
ben  fi  afpettava  ,che  la  fua  Òpera  non  lacerato,  e bruciato  per  mano  del  Bo 
fofle  di  gufto , e piacere  del  Re  Già-  ja , il  che  fu  efeguito  il  giorno  feguen- 
como  : Laonde  non  fu  affatto  forprefo  te . E vi  furono  alcuni  Magidrati , i 
di  fenrire,  che  quedo  Principe  avealo  quali  furono  di  'opinione,  ciie  fi  cao 
fatto  bruciare  in  Londra  dinanzi  alla  ciaffero  i Gefaiti  da  Parigi  , e da 
Chiefia  di  S.  Paolo:  anzi  dicefi  di  van-  * tutt’  i luoghi  della  Gian  Idi  zione  del 
raggio,  che  ad  una  tale  notizia  egli  fi  Parlamento;  ma  in  un  fimigliante  atto 
moilrò  invidiare  una  tale  forte  d.J  fuo  e maniera  di  procedere  vi  si  incontrò 
0 . «rop- 
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troppo  violenza , ed  affai  poca  equità . 
Nientedimeno  alcuni  giorni  dopo  , la 
Corte  cacciò  fuori  un  altro  arrefto  per 
obbligare  i Gefuiti  a rinunciare  alla 
Dottrina  di  Suarez,  ed  a contradirla  ed 
abbatterla  nelli  loro  fermoni,  con  proibi- 
zione Cotto  pena  della  vita  di  fcrivere, 
o difputare  Copra  quella  materia  altri- 
mentc  , che  fecondo  le  ma!fime  del  Re- 
gno . Veniva  loro  nel  tempo  lteffo  or- 
dinato di  far  pubblicamente  leggere  un 
tal  Decreto  nel  loro  Collegio  di  Cler- 
mont , e s’ ingiunfe  ed  incaricò  a quei 
Padri  ch’eranlt  fatti  venire  per  udire 
1’  arrefto  , di  lollecitare  il  Generale 
della  Compagnia  a rinnovare  il  Decreto, 
che  fi  era  da  lui  fatto  in  occalione  del 
Libro  di  Mariana  . 

A’  Gemiti  non  mancarono  Apolo- 
gifti  tanto  nel  loro  Cor po , quanto  fuo- 
ri di  effo.  Il  Pidre  Luigi  Richeome, 
il  quale  per  riguardo  a quei  tempi 
- fcriveva  affai  bene , prefe  la  penna  in 
favor  loro;  e Giovanni  du  Perron  Fra- 
tello del  Cardinale,  che  impiegò  in 
quella  occafione  anche  la  fua  , fece  il 
loro  Elogio  . Paolo  V.  doveva  natural- 
mente intereffarfi  per  Perfone , le  qua- 
li pativano  per  cagione  di  un’Opera  , 
la  quale  egli  medelimo  aveva  ordina- 
to di  comporli , e la  quale  aveva  ono- 
rata colla  fua  approvazione  . Laonde 
il  Nunzio  Ubaldini  cercò  di  concerto 
co’  Cardinali  Francefi  di  prendere  un 
efpediente  , che  contentane  fua  Santi- 
tà fenza  recar  difpiacere  al  Parlamen- 
to , che  avea  fatto  1’  Arrefto . 11  Ke 
fece  fare  un  Atto,  per  cui  dichiarò  , 
che  P Arrefto  non  dovefle  pregiudicare 
niente  alla  legittima  Autorità  del  lem-- 
mo  Pontefice  , r.è  a’  Dritti  della  S. 
Sede  . Ma  Paolo  V.  non  fu  contento 
di  una  tal  dichiarazione  ; ma  infilia- 
te di;  nuovo  fopra  la  confolazione,  ed 
annullazione  di  effo  Arrefto  ; ed  il 
Re  fi  determinò  finalmente  a fqlpen-- 
derne  l’efecuzione. 

Pi’nf.1  re  XCVII.  il  Principe  di  Condè,  e 

de' Fri n.  gli  altri. Principi  del  langue  gelofì  del- 
cipì  del  la  trop|X)  grande  autorità  di  Maria  de 
-»»nY*e*rC  Medici* , faceaao  da  lungo  tempo  pre- 


5J> 

mure  a quefta  PrincipefTa  di  convoca-  — «■  — 
re  ed  unire  gli  Stati  Generali  , coila  Anno 
fperanza , che  le  loro  Creature  , che  G.  C- 
in  effi  averebbero  avute  , aveffero  toiq- 
diminuito  il  potere  della  Regina  , ed  stat; 
accrefciuto  il  lóro  . Eglino  l'opratutto  Cener  ali 
non  volean  foffrire  l'autorità  di  Con-  di  1-1*11- 
cini  Marelciallo  d'Ancre,  il  quale  domi-  £l*  • 
mando  dell’animo  di  quefta  Principef- 
fa,  governava  fono  il  nome  di  lei  con 
inlolcnza  . Ma  Maria  de  Medici*  avea 
faputo  tempre  eludere  la  Convocazio- 
ne degli  Stati  fino  al  tempo  dell’  Età 
di  Maggiore  di  Luigi  XIII.  quando 
tutto  dovea  farfi  fotto  il  nome  del  Re. 

XCVIII.  Luigi  XIII.  avea  compiti  Dichiara, 
trcdeci  anni  a’  di  27.  di  Settembre  di  ['™,'  dj 
quello  medefimo  anno  1614.  ; e fecoo-  maggior? 
do  la  difpolizione  , e ftabilimento  di  LuìgìXiK 
Carlo  V.;  quello  Principe  era  già  Mag-  t**1?  dl 
giore  . Quindi  ne  fu  fatta  la  l’olenne  daVi^te* 
Diaehiarazione  al  di  1.  di  Ottobre , in  uut» . 
cui  il  Re  tenne  il  fuo  letto  di  Giufti- 
zia  nel  Parlamento,  in  cui  la  Regina 
fi  difmi fe  della  fua  Regenza  ; ed  il 
Cancelliere  di  Sillery  , il  Primo  Pre- 
fidente di  Verdun,  e l’Avvocato  Ge- 
nerale Servin  nelle  loro  Aringhe  fece- 
ro il  Paralello  di  quefta  PrincipefTa 
colla  Regina  Bianca  Madre  di  S.  Lui-  • 
gi , tutt'  e due  Straniere , e molto  fe- 
lici nella  loro  amminiftrazione  e go- 
verno . Indi  fi  lefie  una  Dichiarazione 
del  Re,  per  la  quale  promectea  di  ap- 
plicarli a ciò  , eh' 'era  conveniente  ad 
un  Re  Criftianilfimo  , gdolo  della 
Gloria  di  Dio,  e zelante  per  la  Tran- 
quillità de’ fuoi  Popoli  . Finalmente  fi 
pubblicarono  alcuni  Editti  ; de’  quali 
uno  era  contra  i Duelli  ; un  altro 
contra  i Beftemmiatori  ; ed  il  terzo 
per  la  confervazione  della  pace  tra  li 
Cattolici  , e gli  Ugonotti  . 

XCX1X.  Il  Re  dopo  la  fua  età  mag-  Sl  conv"- 
giore  a’  di  17.  d’ Ottobre  convocò  a g*!^ 
Parigi  gli  Stati  Generali  del  Regno  ; r.cralib,  « 
e tolto , che  li  Deputati  furon  venuti  l’atigi . 
dalie  Provincie,  fe  ne  fece  l’apertura. 

La  Camera  Ecclefiaftica  era  comporta 
di  13*.  Perfone  , e tra  quelle  le  ne 
contavano  5 Cardinali , 7.  Arcivefco- 
H 3 vi, 
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vi , e 47.  Vefcovi  ; ed  il  Cardinale  dt 

Asso  Giojofa,  Arcivefcovo  di  Rouen  e De- 
ci G.  C.  Cano  del  .Sagro  Collegio  era  alla  te lia 
1614-  di  tifa  . Errico  di  Beaufremont  Baro- 
ne di  Senecay  precedeva  alla  Camera 
de’  Nobili  compofta  di  130.  Gentiluo- 
mini ; e Roberto  Miran  Prepofito  di 
Parigi  a quella  del  Terzo  Ordine , o 
Ila  dello  Stato  di  mezzo . 

Si  ordinò  da  principio  un  pubblico 
digiuno  di  tre  giorni  per  implorare 
all’  Alfemblea  l’ ajuto  ed  allìftenza  del 
Cielo  ; lì  fece  una  Proceflìone  Gene- 
rale dalla  Chiela  degli  Agofiiniani  a 
uella  di  Noftra  Signora  ; ed  il  Car- 
diale de  Surdis  Arcivefcovo  di  Bour- 
deaux , a cui  con  giullizia  lì  attribuiva 
il  nome  di  nuovo  S.  Carlo,  vi  predi- 
cò . Effendolì  aperta  1'  Alfemblea  nel- 
la Sala  del  Palagio  di  Bourbon , arin- 
go il  Cancelliere  de  Sillery,  e dilfe  , 
che  il  Re  permetteva  a’  tre  Stati  del 
Regno  d’ indirizzargli  memoriali  di  la- 
gnanze, o fuppliche,  perchè  egli  pro- 
metteva di  rifpondervi  favorevolmente. 
Il  Cardinale  de  Marquemont  Arcive- 
fcovo di  Lione  parlò  per  gli  Ecclelìa- 
ftici;  il  Barone  de  Ponte-San-Pierre 
per  la  Nobiltà,  e Miron  per  lo  Ter- 
zo Stato  . Si  tornarono  ad  unire  alcu- 
ni giorni  dopo  nel  Convento  de’  Gran- 
di Agoftiniani,  ma  fi  frappofeuna  diC- 
fenlione  tra  la  Nobiltà , ed  il  Terzo 
Stato  a cagione  delle  loro  rifpettive 
domande . Gli  Ecclefiaftici  voltano  la 
pubblicazione  del  Concilio  di  Trento, 
lìccome  erali  convenuto  al  dì  7.  di 
Novembre , fenza  pregiudizio  però  del- 
la libertà  della  Chiefa  Gallicana , dell’ 
Efenzioni , delle  Giurisdizioni , e degli 
altri  Privilegi  di  alcune  Chiefe.-  la 
Nobiltà  richiedeva  1’  abolizione  della 
Pauktte  , o lia  del  Diritto  , che  gli 
Othciali  di  toga  pagavano  annualmen- 
te al  Re , affinchè  la  loro  Carica  paf- 
faffe  a’  loro  Eredi  in  calò  di  mone  : 
Ed  il  Terzo  Stato  foftenuto  legreta- 
mente  da’  Principi  l’abolizione  delle 
Impofìzioni. 

11  Vefcovo  di  Beauvais  fu  mandato 
dalla  Camera  degli  Eccleliaftici  alla 


Camera  del  Terzo  Stato  per  pregargli 
a fofìenere  la  loro  domanda  ; Ma  Mi- 
ron gli  rifpofe  , che  non  era  per  al- 
lora tempo  a propofito  d’intrigare  il 
Terzo  Stato  nella  quiliione  di  laperfi, 
fe  il  Concilio  di  Trento  doveva  elfer 
ricevuto  , o no  : Confijìendo  ; diceva 
egli , la  vera  pubblicazione  de ’ Concilj 
nella  loro  ejècuzione  , e nel C OJIervanza 
di  quel , che  ej]t  pre/criveano  ; £ la  Ca- 
mera fece  anche  intorno  a quello  log- 
getto  delle  lagnanze  al  Proccuratore 
Generale.  La  Regina, la  quale  trion- 
fava di  vedere  la  poca  unione  tra  la 
Nobiltà,  ed  il  Terzo  Stato,  (la  qual 
cofa  era  favorevolillima  alle  fue  mire) 
feppe  dopo  con  rluo  piacere,  che  il 
Clero  fi  era  unito  alla  Nobiltà  per 
chiedere  la  prona  effettuazione  del 
Matrimonio  del  Re  coll’  Infanta  di 
Spagna;  e di  quello  di  Madama  Ifa- 
bella  col  Principe  di  Spagna  , il  che 
era  il  miglior  mezzo  di  mantenere  la 
pace  in  Europa. 

C.  Malgrado  della  di  vi  (ione  , o fiaDegutaii» 
poco  unione  delle  due  Camere  vi  fu  nc  dell’ 
un  Articolo,  il  quale  da  tutti  gene- A tei  vi- 
ralmente fu  ad  una  voce  abbracciato; 
ed  era  fato  richiefto  dal  Terzo  Srato  aar»  d»l" 
nel  fuo  Memoriale  aldi  15.  Decem- Clero  al 
bre  . Quello  conteneva,  che  l’ aflaC- ter2°  s.,a* 
finamente  di  Errico  III.,  e di  E'tìco a° V'altri 
IV.  obbligava  tutt’i  Erancefi  da  bene  jc|  velto- 
a condannare  la  Dottrina  , che  per-  vo  di 
mettea  di  ucciderli  i Tiranni  ; e che  M oiitpel. 
dava  al  Papa  la  poterti  di  depotre 
Re,  ed  affolvere  1 Sudditi  dal  Giura- Cardinal 
mento  di  Fedeltà  . Il  Clero,  avendo  du  terrei» 
udito  parlare  di  quello  articolo,  fenza 
fapere  preci famen te  quel , che  conte- 
nea , deputò  al  di  20.  di  Decembre  l’ 
Arcivefcovo  d’Aia  al  Terzo  Stato  a 
chiedere , che  gliene  faceffe  partecipe; 
ed  a dichiarare  , che  non  appartenea 
loro  affatto  d’ inferir  nelle  loro  doman- 
de colà  veruna  concernente  alla  Chie- 
fa , fenza  che  fe  ne  foffe  prima  con- 
ferito colli  Prelati  . L’  Arcivefcovo 
nulla  ottenne  , e quindi  fi  mandò  il 
Vefcovo  di  Montfpellier  ; ed  allora  i # 

Deputati  de’ Governi  li  determinarono 

con 
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con  tanta  maggior  faciliti  a Soddisfare 
al  Clero,  perchè  la  Nobiltà,  predo  la 
quale  fi  erano  Senta  dubbio  impiegatigli 
ftelfi  mezzi , per  li  quali  il  Terzo  Stato 
era  fiato  nieffo  in  moto  fu  quello  aliare, 
era  di  awifo  di  Supplicare  al  Re , che 
confermane  i Decreti  de’  Concili  di 
Coltanza , e di  fiali lea  , e la  Pubbli- 
cazione degli  Arrefti  del  Parlamento 
contra  coloro  , i quali  fofteneano  il 
Sentimento , che  da  quelli  Concili  et® 
fiato  anatematizzato  . Il  Terzo  Stato 
adunque  faceafi  conto  di  edere  appog- 
giato e Softenuto  dalla  Nobiltà;  ma 
quefro  Secondo  Corpo  del  Regno  non 
cosi  tolto  ebbe  Saputo  , che  un  tal 
progetto  offendeva  i Prelati , che  fi  de- 
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na  i Re  . Egli  è vero,  che  il  Cardi- 
naie  diffe  , che  in  certi  cali , come  Anni 
quando  un  Re  rinunciali!;  a Gesù  Cri- D>  G.C. 
Ito,  e fi  face.Te  Maomettano,  la  mag-  1615. 
gior  pane  de’  Dottori  pretendeano  , 
che  il  Papa  potea  fcommunicarlo , e 
depcrlo;  Ch’egli  non  Softenea  quella 
Propofizione  ,•  Ma  che  almeno  ella  era 
problematica,  poiché  prima  di  Lutero 
e Calvino  tutt’  i Dottori  del  Mondo 
Cri  filano  1'  aveano  Softenuta  ; e che  li 
vedevano  i mali , eh’  erano  accaduti  ia 
Inghilterra,  dopo,  che  era  ivi  preva- 
luta l’opinione  contraria  . Egli  a ciò 
aggiunSe  , che  i Re  Crifiiaiùjjimi  fono 
Sovrani  di  ogni  fòrte  di  Sovranità  tem- 
porale nel  loro  Regno , e che  rulla  na * 


terminò  di  defilterne  . E per  confer-  1 fa  e /empiite  amminiflrazione  delle  Co- 
rnargli in  quelle  Sue  diSpofizioni  la  Ca^^fie  temporali  eglino  dipendono  immediat 
mera  Ecclefiallicafecelor  fare  un’aria- ’./n.'/tfe  da  Dio. 
ga  nell’ ultimo  giorno  dell’anno  1614., 
dal  Cardinale  du  Perron  affittito  dagli 


Metti  di 
una  tale 
stinga  . 


Arcivescovi  d’ Aix , e di  Lione  , e da 
alcuni  altri  Prelati  . Il  Cardinale  rap- 
preSentò  le  conseguenze  , le  quali  1’ 
Articolò  mefio  in  principio  del  quin- 
terno delle  deliberazioni  , e domande 
del  Terzo  Stato,  poteva  avere;  Che 
i foli  Concili  aveano  il  dritto  di  de- 
cidere una  Simigliarne  quefiione;  Che 
la  Legge  , la  quale  li  elìgeva  , 
«ra  fiata  fatta  in  Saumur  , ed  in  In- 
ghilterra ; e che  tutt’i  Membri  della 
Camera  Ecclefiaftica  loffrirebbero  più 
tolto  il  martirio,  che  di  Sottometterli 
alla  medefima . 

CI.  L’ Aringa  del  Cardinale  fu  co- 
si effìcare,  che  la  Camera  della  No- 
biltà fi  unì  a quella  degli  Ecclcfìalli- 
ci , e nominò  dodici  Deputati  ; li  qua- 
li accompagnaron  il  meaefimo  Proteo 
allorché  andò  aldi  1.  di  Gennaio  ad 
ar  in  gare  anche  al  Terzo  Stato,  per 
fargli  intendere  le  ragioni  delle  due 
Camere  . 11  Cardinale  , dice  1’  Ana- 
le di  Choify  , fulminò  da  principio 
contra  coloro,  i quali  fanno  attentato 
contra  la  vita  de'  Re  . Egli  citò  il 
Canone  del  Concilio  di  Colianza  , il 

3uale  anatematizza  e fulmina  te  raale- 
izione  eterna  contra  chiunque  afikUi- 


Egli  ri  Spole  alle  obbjezioni  prefe  dal- 
le quifiioni,e  contile,  le  quali  i Re 
Filippo  il  Bello  , e Luigi  All.  ave- 
vano avute  co’  Papi  , e provò  , che 
non  fi  trattava  affatto  nè  di  Ereiìa  , 
ne  di  apoltafia,  e cue  quelli  Principi 
non  avean  refillito,  l’uno  a Banifacio 
Vili.,  e 1’  altro  a Giulio  IL  Se  non 
perchè  quelli  Pontefici  pretendeano  , / 
che  la  Sovranità  temporale  della  Fran- 
cia apparteneva  ad  elfi  . Egli  terminò 
dicendo,  che  il  Terzo  Stato  non  era 
giudice  competente  delle  quiffioni  di 
Fede , e che  in  conseguenza  1’  Artico- 
lo, il  quale  avea  regilirato,  era  info- 
fienibile  . Tutta  l’eloquenza  del  Car- 
dinale , per  quanto  grande  ella  Su  , 
non  potè  persuadere  a quello  Corpo; 
e Miron,dopo  averlo  ringraziato  di  ef- 
fer  venuto  nella  loro  Camera , rifpofe 
eh’  eglino  affa  to  non  pretendevano 
nuocere,  od  offendere  la  Giurildizione 
Ecclefiaftica;  cne  averno  un  prolondo 
rispetto  per  il  Papa  Vicario  di  Gesù 
Grillo;  che  il  loro  Articolo  era  una 
regola  di  politica , e non  già  una  Leg- 
ge Kcclelia  dica  ; che  non  aveano  altro 
di  Segno  , Se  non  di  mettere  in  lìcurt) 
la  perfona  de'  Re  ; E che  folteneano 
lempre , che  l' articolo  contr  i fiato  do- 
veva effe  re  accettato  ed  approvato  dal- 
le tre  Camere.  CIL 
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CU.  Mentre,  che  d fputavafi:  .con 
tanto  calorenegliStati.il  parlamento  di 
Hirigi  alatore  delle  libertà  della  Chie- 
lì  Gallicana  , fece  al  dì  2.  di  Genna- 
io del  tòig.  un  Arrefto  , il  quale 
rinnovava  i precedenti  fu  quella  ma- 
teria ; e contenea,che  i Re  di  Fran- 
cia non  riconofcevano  alcun  Superio- 
re temporale  , e che  i Papi , per  qua- 
lunque cauta  vi  potette  ettere  , anche 
di  Eretta,  non  poteano  (comunicarli  , 
ne’  deporre  . Quantunque  per  mezzo  di 
quefto  Arrefto  il  Parlamento  altro  non 
avelie  fatto  , che  un  regolamento  di 
Politica,  che  competeva  alla  fua  giu- 
risdizione , pure  il  Clero  nel  giorno 
appretto  ne  andò  in  corpo  al  Louvre , 
di 


AZIONE 

e la  Corte  la  vide  nel  medefimo  gior-  mcn  Re- 
no follescitar  di  nuovo  la  Caflazione  clcr‘aftic®- 
ed  ■ abolimento  dell’  Arrefto  . Le  fue 
iftanze  furono  anzi  cosi  premurofe  , che 
il  Re  giudicò  a propolito  di  aflembrare 
llraordinariamente  il  fuo  Conliglionel 
giorno  apprettò.  I)  Principe  di  Condè  fu 
di  opinione,  che  fotte  costai  Clero,  co- 
me al  terzo  Stato  interdetta  ogni  difputa 
full’  Articolo  , di  cui  li  concendea  ; e 
che  lì  proibifle  al  Parlamento  di  fot* 
toferivere,  di  profferire , e di  pubbli- 
care il  fuo  Arrefto,  a line  di  far  ve- 
dere a’  due  primi  Ordini  , che  attuto 
non  pretendealì  fare  attentato  contra  la 
libertà  degli  Stati . Un  tale  -avvifo  fa 
quello,  che' il  Conftglio  fegul  fcrupu. 
ed  ' 


o fìa  palagio  del  Re  di  Parigi , a por.;  floamente  ; ed  in  confeguenza  di  étto 
tarne  le  fue  lagnanze , e ne  parlò  co-  ^jl  Re  cacciò  fuori  ancn’  egli  un  tuo 
*"'»  A'  una  intraprefa  contro  la  liberta . Arrefto . 


U Nobil 
lì  lì  un! 
Ice  nelle 
fue  mire 
culla  Ca- 


rne 

de’  Staci  Generali  , proiettandoli 
che  fe  non  lì  annullava , e cattava 
prontamente , egli  fi  farebbe  fubito  ri- 
tirato dall  Atterablea,  ed  averebbe  feo- 
municati  tutti  coloro  , che  non  fareb- 
bero del  fuo  fornimento . 

Il  Clero,  non  avendo  ottenuta  cofa 
alcuna  dalla  Corte,  fece  portare  nel  pol- 
domane  al  Terzo  Stato  l’ Articolo  , 
eh’  egli  avea  fcritto  per  la  (Scurezza 
della  Perfona  de’  Re  . Quefto  confi- 
lteva  in  rinnovare  , e far  pubblicare 
il  decreto  della  XV.  Sdiìone  del  Con- 
cilio di  Coftanza,  dichiarando  abomi- 
nevoli , Eretici , e condannati  alle  pe- 
ne eterne  tutti  coloro  , i quali,  fotto 
qualunque  precetto  fi  foffe,voleffero  fo- 
ftenere  di  etter  permetto  il  fare  atten- 
tato contra  la  perfona  Sagra  dei  Re  . 
Ma  il  Vefcovo  di  Macon,  fi  quale  fu 
deputato  in  quella  occalione , non  potè 
mai  ottenere,  che  il  terzo  Ordine  del 
Regno  fi  infitte  a quello  degli  Eccle- 
fiattici , per  foftencre  , e dar  vigore 
alle  lagnanze  , che  voleanfi  reiterare 
contra  1’  Arrefto  del  Parlamento , a 
fine  di  fario  cattare  . 

• CIII.  La  Nobiltà  al  contrario  , la 

’ quale  operava  fempre  di  concerto  col 

Clero,  fi  unì , e concorfe  con  piacere 

• alle  mire  della  Camera  Ecciefiaftica  ; 


• 11  Clero  non  fu  punto  ancora  intie- 
ramente foddisfatto  di  una  tale  difpofi- 
zione-y  ma  luron  deputati  cinque  Pre- 
lati per  dire  al  Cancelliere  , che  la 
Camera  Ecciefiaftica  non  delibererebbe 
iòpra  alcuno  affare  , ove  il  Re  non 
averte  ordinato  al  terzo  Stato  di 
lòpprimere  il  fuo  Articolo , e proibi- 
to al  Parlamento  di.  tramifehiarfi  a 
profferire  lentenze  fui  le  quilìionì  con- 
cernenti alla  dottrina , e principalmen- 
ta  all’  autorità  del  Papa  . In  quello 
intervallo  di  tempo  l’Arredo  , di  cui 
gli  Ecclefiaftici  lagnavanfi < divenne 
pubBlico  lotto  il  Titolo  di  Legge  Fon - 
dimenale  . Quelto  incidente  cagionò 
una  'terza  rimoftranza  ; per  la  quale 
finalmente  il  Re  ordinò  al  terzo  Sta- 
to di  rifecare  affolutatneme  e togliere 
l’ Articolo  dal  quaderno  delle  lue  deli- 
berazioni , e domande . Si  borbottò  ; 
ma  finalmente  bilognò  ubbidire. 

CIV.  Paolo  V.  informato  di  ciò  ,xre  brevi 
che  accadeva  negli  Stati  , indirizzò  in  mandati 
data  del  dÌ3 1 . di  Gennajo  dell’anno  1615.  d»  l'aolo 
tre  Brevi,  uno  alla  Camera  Ecdefia-V- co.ncer* 
ftica,  1’  altro  al  Cardinale  di  Gioiofa1’?£"c“e 
ed  il  terzo  alla  Nobiltà , ne’  quali  rin-  acca  Je  va 
graziavali  del  lervigio  , che  aveano  negli  Star 
preftato  alla  Chiela  . In  elfi  parlava'*  • 
dell’  Articolo , e dell’  Arrefto  fatto  in 

coa- 
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La  Corte 
delibera 
di  licen- 
ziare gli 
Stati . 


Della  Scoria  E 

coofeguenza  di  erto,  come  di  un  atten- 
tato, il  quale  tendeva  a rovinare  , e 
didruggere  l'autorità  della  S-  Sede,  e 
che  provveniva  anche  dal  medefimo 
Spirito  di  fazione , e d’  empietà , che 
regnava  in  Inghilterra  . I Prelati  ri- 
fpofero  a Sua  Santità  a’  di  33. di  Feb- 
braio ; giorno  in  cui  fi  chiufero  gli 
Stati  ; eh’  eglino  non  erano  (lati  meno 
di  lui  (paventati  dell’  audacia  dell’  Ere- 
fta  ; ma  che  aveano  avuta  poi  la  con- 
folazione  di  vedere  i Cattolici  ricono- 
feere,  che  non  fi  appartiene  ad  altri, 
fe  non  a’  Pallori  il  pronunciare , e 
decidere  la  di  ciò, che  riguarda  la  Fede. 

CV.  Dopo  molte  inutili  delioerazio- 
ni  la  Corte  , afficurata  del  Clero , e 
della  Nobiltà  , deliberò  finalmente  di' 
licenziare  e difmettere  gli  Stati  : Le 
Camere  diedero  i loro  Quaderni  par- 
ticolari di  lagnanze  , e di  domande; 
ed  infifterono  , che  alle  medefime  fi 
rifpondefie  prima  della  feparazione  e 
difmiliione  dell’  Afiemblea  ; ma  fi  fece 
loro  fentire,  che  materie  così  impor- 
tanti richicdeano  un  tempo  conlidera- 
bile  prima  di  deciderti  . 11  Quaderno 
degli  Ecclefiaftici  conteneva  301.  Ar- 
ticoli,* ed  il  primo  concerneva  a1  la  re- 
cezione , o fia  accettazione  del  Conci- 
lio di  Trento  . Il  ouarto  riguardava 
la  pubblicazione  del  Decreto  del  Con- 
cilio di  Coltanza  . Indi  fi  fupplicava 
il  Re  a conlervare  l’ affezione  , che  i 
Tuoi  predeceffori  aveano  Tempre  avuta 
per  lo  Sommo  Pontefice  ; e di  riebia* 
mare  al  fuo  Configlio  le  differenze,  e 
contefe,  che  averebbon  potuto  nafeere 
ne’  dibattimenti  intorno  all’  Autorità 
del  Papa , ed  agli  Dritti  della  Coro- 
na , lenza  lafciame  la  dilcufiione  a’ 
Parlamenti  ; di  nominare  (oggetti  degni 
e da  bene  a'  Benefici  ] e di  sbandire 
della  Chiefà  la  Simonia,  e gli  accor- 
di e convenzioni  fegrete  ed  illecite  per 
ottenerli  ; di  ftabilire  l’ offervanza  del- 
le Regole  ne’  Monafterj  ; di  rivocare 
gl’  Indulti  accordati  agli  ufficiali  del 
Parlamento  di  Parigi  , come  quelli  , 
eh'  erano  grazie  efpcttative  tante  volte 
condannate  da’  Concili  , e dalle  Ri- 
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moftranze  ancora  del  Parlamento  fat-  — 
te  nell’anno  1461.;  o almeno  di  non  Avvo 
accordare  quello  privilegio  a più,  che  t>  ' G.C. 
trenta  di  quegli  ufficiali,  a tenore  del-  1615. 
le  antiche  Cofticuzioni  ; di  rimediare 
al  dillurbo , cae  fi  apportava  alla  Giu- 
risdizione Ecclefnllica  , ed  a’  Dritti 
della  Chiefa  fotto  preteflo  di  ciò , che 
appellavafi  Cafi  Privilegiati  , e Liber- 
tà della  Chiefa  Gallicana,  con  regolare 
e limitale  con  Editto  , quali  quelli 
Cafi  fono  , de’  quali  debbano  e fiere  in- 
formati, e giudicarne  i Giudici  Secola- 
ri; e quali  fono  cotefte  libertà;  di  ri- 
mediare a’  difordini  delle  Univerfità  ; _ 
di  permettere  a’  Gelimi  d’  inlegnare 
per  tutto  il  Regno  ; di  far  terminare 
le  lagnanze  de'  medefimi  coll’  Univer- 
fità di  Parigi  , e prenderli  fotto  la 
Reai  fua  Protezione  , ficcome  avea 
* fatto  Errico  1 V.  ; di  riunire  il  Bearti 
alla  Corona  ; di  riftabilire  ivi  la  Re- 
ligione Cattolica  &c.  Di  un  tale  Qua- 
derno del  Clero,  o fia  degli  Ecclelia- 
flici , ne  accadde  ciò  eh’  era  accaduto 
di  quelli  della  Nobiltà  , e del  terzo 
Stato  . Imperciocché  il  Configlio  lodò 
le  loro  rimoliranze , come  utili  ; e la 
promeffa  di  averle  in  mira  fu  tutto  il 
frutto , che  fe  ne  ri  era  Ite  . 

CVI.  La  chiufura  degli  (lati  (tifata,  Chluftr« 
e (labilità  per  ii  dì  03.  di  Febbraio,  fi  *l«Sli  St*- 
fece  colla  medefmu  lolennità  , con  cui  ^ ‘ 

fe  n’era  fatta  1’  apertura  . Armando  unirono 
Giovanni  Duplelfis  Vefcovo  di  Luffon,  in  aikm- 
ed  indi  cotanto  celebre  fotto  il  nome  bk»  . 
di  Cardinal  di  Richelieu , fece  la  fua 
Orazione  al  Re  alla  teda  del  Clero  . 

Egli  lo  fupplicò  di  [accordare  fopra 
tutto  alla  Cniefa  la  pubblicazione  del 
Concilio  di  Trento  , che  da  sì  lungo 
tempo  richiedeva;  E fi  lagnò, che  nel 
fuo  Configlio  non  vi  era  alcuno  Eccle- 
fiaftico . I Prelati  fi  accoderò  ben  lo- 
do , che  non  vi  era  punto  da  l'perare 
in  riguardo  ad  una  tale  pubblicazione; 
e quindi  li  unirono  in  afiemblea  , ed 
obbligaronii  con  giuramento  di  offervar- 
ne  i Decreti,  e dattili.  Eglino  dabi- 
lirono  i\el  medelìino  tempo , che  a fi- 
ne di  renderne  1’  accettatone  piò  Ib- 
leo- 


64.  CoNTIVUAzfONE 

lenne,  fi  farebbero  tenuti  tra  lo fpazto  CVIII.  Il  Principe  VolfgengGugliel-  Volfa»ad 
^e'  ree^  ^e'  (-oncili  Provinciali  ; e mo  rie  Neoburg  avev’  abjurato  il  Luce-  Guglùl- 
D'/J‘  'che  fi  farebbe  fupplicato  agli  Arcive-  ranefimo  a Dulleldorp  al  dì  15.  di  Mag-  modi  Neo- 
10l5-  fcovi,  e Velcovi  aflenti,  di  far  tenere  gio  dell’anno  1614. , ed  eflendo  il  Du-  *>uri|  j***" 
i detti  Concili  , ed  indii  loro  Sinodi  ca  fuo  padre, a cui  la  dia  converfione  etimo'" 
particolari  . Quello  loro  Decreto  fu  avea  cagionato  il  più  gran  difpiacere,  epcrmcit» 
fottofcritto  dal  Cardinale  de  h Roche-  e cordoglio  , morto  nel  mefe  di  Set- 1»  Kc ligio, 
foueault  , da  fette  Arcivelcovi , qua-  tembre  feguente,  egli  ri  (labili  nell’an-  “* 
rantacinque  Vefcovi,  trenta  Ecclelia-  no  1615.  1’  e Cerei  zio  della  Religione  J,jC0“  5^. 
dici  , e da’  Cardinali  di  Goudì  , e Cattolica  ne’  Cuoi  Stati , e v’  introduife 
du  Perron  • , nellilleflo  tempo  il  Calendario  Gre- 

Contrafli  CVII.  Una  fimigliante  condotta  non  goriano . 

per  l’ ac-  poteva  effer  di  piacere  alla  Corte  . C1X.  Gl’  Inglefi  , e gli  Olandefi  , Intrighi 
cctt azione  Francefco  de  Harlay  , Abbate  di  S.  Vit-  volendofi  proccurare  il  Commercio  *n*^ 
lio'diTicc. t0,e  T e coadiutore  del  Cardinale  di  del  Giappone  ad  efclufione  delle  altre  oiVndoC 
' Giojofa , Arcivelcovo  di  Rouèn  , fi  ad-  Nazioni , fecero  credere  al  Re  di  Ca-  nel  Giap* 
dolsò  diportarne  la  notizia  nel  Louvre,  ^ bon , il  quale  era  Pagano,  che  tutto  e 
o fia  nel  Palagio  del  Re  in  Parigi  ••  quanto  i Millionarj  Europei  Iacea  no 
11  Configlio  non  fembrò  approvare  inT  nel  iuo  Paefe  , non  aveva  altra  mira 
tieram ‘nte  il  dilcorlò,  che  quello  Pre-f  fe  non  quella  di  dare  a’ Portoghefi  t 
lato  fece  al  Re  ,in  quefla  occafione  ;•  ed  agli  Spagnuoli  il  mezzo  d impof- 
ed  eflendo  poi  flato  imprefib  , il  Prevot,  fefiarfene  . Simigliano  intimazioni  fe- 
o fia  prepofto  di  Parigi  lo  fopprefle  . cero  una  troppo  grande  impresone  nell* 

Fu  anche  per  fentenza  di  lui  proibito  a animo  di  quel  Principe  ; e quindi  i 
tutti  gli  Ecclefiafiici  del  recinto,  o eden-  Crilliani  furono  ben  prefto  per fegui ta- 
llone della  fua  Prepofitura,  di  avere  , ti,  e cominciò  il  Giappone  a divenire 
o tenere  il  Concilio  per  accettato,  nè  anche  illuftre  per  lo  gran  numero  di 
pubblicarlo , o in  generale  q o in  alcu-  coloro  , i quali  vi  verfarono  il  loro 
no  Articolo.  Gli  Ugonotti  non  fecero  fitngue  per  lo  foftegno  della  Fede, 
minor  rumore  per  auefta  accettazione  Due  Geluiti  partirono  in  quello 
del  Concilio  di  quello  , che  ne  avea  ifteflo  anno  1614.  da  Coftantinopili 
fatto  il  Prepolto  di  Parigi . Erti  parla-  per  andare  a dar  principio  a: li  Milfio- 
rono  con  tanta  maggiore  alterigia  , ne  dell’  antica  Colchide  , oggidì  detta 
quanto , che  a loro  confiderazione  fi  la  Mingrelie  . Vi  giunlero  nell'  anno 
era  più  cruna  volta  rigettata  la  pub-  1615.  eriufcl  bene  quefla  fama  intra- 
blicazione  di  eflo  Concilio  , contra  il  pela  a difpetto  della  durezza  , e bar- 
quale  eglino  fcatenavanfi  come  freneti-  barie  di  que'  Popoli  ; la  cui  Religione 
ci,  perchè  avea  fulminati  i loro  er-  mifchiata  tuttavia  di  varie  fuperft.zio- 
rori . Il  Principe  di  Condè  , il  quale  ni , è molto  limile  a quella  de'  Greci . 
aveva  allora  ragioni  , e motivi  di  am-  CX.  Nel  cominciamento  del  mede-  Rtrore  <tt 
dar  cercando  il  loro  appoggio  , e fo-  fimo  anno  1614.  Ezechiele  Mendota,  Bacchici» 
(legno,  fi  conformò  al  lentimento  del-  giovane  Luterano  di  T uri n già,  il  qua-  MendoU» 
la  moltitudine,  e lottofcriffe  la  Lega  le,  era  anche  erudito,  fi  lpacciò  per  lo 
conchiufa  al  di  20.  di  Novembre  dell’  Gran  Sacerdote , o Verbo  di  Dio  ; di- 
anno  1615.  nel  campo  di  Sanzai  nel  cendo,  che  lo  Spirito  Santo  gli  riveia- 
Poitou  , della  quale  il  primo  Articolo  va  la  Dottrina  , eh’  egli  infegnava  , e 
contenea  , che  la  pubblicazione  del  avea  nel  luo  corpo  la  mede! ima  carne. 

Concilio  ricliiefla  agli  Stati  , ed  indi  che  Ge*ù  Grillo  avea  ricevuta  dalla 
al  Re  dal  Clero,  fofle  impedita  come  S.  Vergine,  di  maniera  , che  Noltro 
contraria  alla  Sovrana  Autorità  , ed  Signore  abitava  in  lui  pedonalmente , 
agli  editti  della  pacificazione.  ed  effeazialmeme.  Egli  rigettava  i Sa- 

gra- 
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graffienti  de’ Luterani;  ed  eflendo  ita- 
co  chiamato  dal  Conci /toro  di  Drefda, 
li  sforzò  di  difendere  le  lue  follie  per 
mezzo  di  celiimonianze  della  Sacra 
p.iolo  V.  Scrittura . 

approva  CXI.  Paolo  V.  nel  primo  giorno  di 
«cariò*  t'arai0  deN’  arm0  16  *5-  approvò  la 
u«  “fonda-  Congregazione  di  Noltra  Signora  ton- 
ta dal  Cu-  data  dal  Carato  di  Manicoun  , e dal» 
rato  di  )a  Madre  Alix  le  Clerc,  e ne  conler- 
urc  “r°'  raò  r 1 iti  tu  co  al  di  id.  di  Ottobre  dell’ 
anno  feguente  . Quella  Congregazione 
è preti  òche  la  mcdelima  con  quella 
fondata  fotto  l' ili  erto  nome  da  Mada- 
ma de  l1  Eftonnac,  fenonchè  non  ar- 
Ambafce-  riva  ad  edere  cotanto  e Itela  ? 
ria  di  ub-  CX11.  Gabriello  Vefcovo  di  Gangres 
bidicnia  mandò  in  quefto  mede  fimo  anno  Let- 

f randa  ai tere  ad  paol°  Y-  Per  preftargli 
ljapa.  ubbidienza,  e riconolcerlo  come  Capo 
della  Chiel'a  Untverfale  . Egli  ricevè 
altresì  un’  Ambafciata  di  Ubbidienza  da. 
pane  del  Re  di  Francia . Luines  ave- 
va avuta  l' accortezza  di  perfuadere  a 
Luigi  XIII.  di  cui  egli  era  il  favorito, 
- che  non  farebbe  flato  mai  il  Padrone 

ne’  fuoi  Stati , fe  non  fi  flava  in  buon’ 
armonia  col  Pontefice:  Gli  'Ecclefta Jli- 
ci , diceva  egli , la  Nobiltà , e li  mag- 
gior parte  de  vojlfi  fudditi  . anno  a cuo- 
re il  ri/petto  per  lo  Vicario  di  Gesù 
Crijlo.  11  Cavalier  diVendome  fu  no- 
minato per  adempire  ad  una  tale  Am- 
ba leena,  di  cui  ft  fece  la  cerimonia 
colla  più  grande  magnifìcenaa . 
fi'ra  a . CXIII.  Quella  Ambafceria  di  Fran- 
det  Giap-  c'a  aPr>ortò  un  piacer  grande  a Paolo 
pìine . V V.  Non  minore  ne  Centi  ancora  di  quel- 
la , che  ricevè  nel  medefìmo  anno  dal- 
la parte  d'Idato,  eh’  era  uno  de’  Re 
del  Giappone,  il  quale  mandò  a chie- 
der Miilionarj  dal  Pontefice  , Parti- 
rono dal  loro  paefe  per  quell’  Araba- 
feeria  al  numero  di  ioo.  Giapponeli  ; e 
non  ne  pervennero  a Roma  più,  che 
cinque  . I loro  abiti  , e maniera  di  ve- 
nire llraordinaria  , piacquero  al  Popolo, 
il  quale  richiamò  alla  memoria  la  pri- 
ma Imbafciau  venuta  da  quel  Paefe 
fotto  Gregorio  XIII.  Eglino  fecero  qual- 
che dimora  in  quella  Capitale  del  Mon- 
Cont. della  Stor.EftleJ.TimJiXVIl. 
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do  Criftiano;  ed  indi  Paolo  V.  gliene  3t~  ** 
rimandò  con  alcuni  Mtifionarj  , con 
Benedizioni,  e con  alcuni  Prelènti,  D 

CXIV.  Il  Sultano  Achmet,il  quale  *5* 
fi  vedea  da  una  parte  premuto  da’ Per- 11 
fìani , e dall’altra  da’  Ribelli,  che  in'^j  rlin. 
molte  Provincie  operavano  da  Vincito-  nova  la 
ri,  e da’  Cofacchi , i quali  di  tempo  tregua 
in  tempo  faceano  delle  mondazioni  in  co11  ln>- 
quelle  Provincie,  eli’ erano  alle  loro 
frontiere , e confinanti , volle  almeno  M 
non  elTere  in  guerra  con  tutt’i  fuoi  vi- 
cini. Laonde  fi  determinò  a rinnovare 
coll’ Imperadore  Mattia  la  triegua,che 
aveva  fatta  per  anni  co.  con  Rodolfo; 
e ne  fu  fottoferiteo  il  trattato  nell’ 
anno  1616. 

CXV.  La  Regina  Margherita,  che  Morte  dei- 
poco  tempo  prima  era  Hata  Ipofa  di  la  Regina 
Errico  IV.  ed  ultimo  rampollo  legitti-  Marghcri. 
mo  della  Cala  di  Valois,  paisà  di  vita  '*0|’t;C  j{* 
in  quell’  anno  1615.  Quello  fu  ancora  1’  |uftri  i>e^. 
anno  della  morte  di  molt’  illuftri  Perfo-  fonaggi  . 
naggi , e tra  gli  altri  di  Fra ncefeo  Car- 
dinale di  Giojola , Decano  del  Sagro  Col- 
legio, e Protettore  della  Corona  di 
F’ rancia . Quello  Prelato  mori  in  Avi- 
gnone , e lafciò  più  di  dugentomila  feu- 
di d’  oro,  per  edere  impiegati  al 
mantenimento  di  diverfe  Chiefe,Ofpo- 
dali , Monafteri , 0 Seminari . Mori  pari- 
mente in  quell'anno  il  Padre  Claudio 
Acquaviva,  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù,  e fu  nel  fuo  luogo  rimpiaz- 
zato Mario  Vitelefchi . 

CXVI.  Le  Città  vicine  ad  Annecì  La  madre 
ricevendo  edificazione  dal  nuovo  ifti-  diChancal 
tuto  della  Vifitazione , ftabilito  nell’  an-  £****  . d* 
no  1610.  dal  S.  Vefcovo  di  Genera  , pcr  andaJe 
non  tardarono  ad  invidiarne  la  forte  . a fondar* 
Il  numero  delle  Religiolè  fi  era  con-  “n  M°n*- 
fiderabilmente  accrefciuto.  S.  France-  “y°aL*o- 
feo  di  Saks  non  potè  inculare  al  Car- 
dinale di  Marquemonc , Arcivefcovo  di 
Lione , la  Madi  e de  Chantal , che  gli 
fu  da  quello  richieda  , per  andare  3 
gittare  in  cucila  Città  le  fondamenta  di 
un  nuovo  Monaflero  . Ond  è , che  que- 
lla pia  Dama  partirti  da  Annecì  nel 

fiorno  C5.  diFebbrajo  nell’  anno  1Ó15. 

■a  Vifitazione  non  era  ancora  in  quel 
I tem- , 
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Anno  urti  ^-e^t!'one  formale  . L’ abito  varo  la  fua  forza  , ed  il  fuo  vigore  . 

Di  C.C-  - e l i tri  ™c,eao’  m;l  focolare  ; vi  In  effetto  da  per  tutto  vi  li  trova  il 
ióió.  /■  ,acfano  voti,  ma  lemplici  ; non  medelìmo  fpirito  di  offervauza  Rego 
1 * *e  "911  Pcr  neceuìtà , o per  lare  , di  raccoglimento  , di  propria 

utilità  del  proilimo  ■ ma  non  lì  orfer-  anniegazione , di  carità  ; ed  in  lon.ma 
vava  la  cluufura . Lo  fpirito  di  pietà,  vi  è da  per  tutto  lo  Spirito  di  S. Fran- 
che regnava  tra  l’ Educande  della  Ma-  cefco  di  Sales  . 
dre  di  Chantal  era  nreffochè  l’ unica , Paolo  V.  uni  nel  medelìmo  anno 
e fola  cola, che  le  dillingeva  eflènzial-  1616.  i Cherici  della  Dottrina  Cri- 
mente  dalle  pedóne  focolari  del  lor  Diana  co’  Somma  Ichi , per  farne  una 
Se®"°  • _ _ (ola  e medelima  Congregazione  . Ma 

Il  Cardinale  di  Mnrquemont  credè,  la  diflenlione  non  tardò  molto  a 
che  un  tale  Spirito  di  pietà  difficilmen-  frapporli  in  un  Corpo  comporto  di 
te  ti  farebbe  perpetuato  lenza  i voti  membri  diverfi  e raccapezzati  ; e cosi, 
folenni  ; ed  avendone  perciò  fcritto  , elfendolì  i Sommafciii  opporti  a'  lo- 
ed  anche  conferito  col  S Vefcovo  di  ro  Affòciati  . che  volgano,  obbligarli 


Geneva  , lo  fece  confentire  ad  erige- 
re la  Congregazione  della  Votazione 
in  Ordine  Religiofo  . Il  S.  Prelato  elef- 
fe  fubttamente  la  Regola  di  S.  Agofti- 
no , come  la  più  conveniente  allo  Spi- 
rito di  quel  fuo  Iftituco  , e faticò  in 
appretto  a fare  delle  coftitu2Ìont  par- 
ticolari . E dopo , che  fu  tutto  regola- 
to fecondo  il  fuo  dilegno , s’ inviò  ver- 
fo  Roma  per  ottenerne  l’approvazione. 
Ivi  egli  non  conofeeva  pretto  che  al- 
cun altro , che  il  Papa , il  quale  avea 
per  lui  una  ftiraa  particolare  , ed  il 
Cardinal  Bel  tarmino . A quell’  ultimo 
s' indirizzò  egli  al  di  io.  di  Lugliodell’ 
anno  1616.  e dopo  avergli  formato  il 
piano  della  vita  , che  le  Religiofo  della 
Vilìtazione  menavano  in  Lione  , ed  in 
Annecì,  gli  ditte,  che  ad  i (tatua  del 
Cardinale  di  Marquemont  aveva  deli- 
berato di  fare  qualche  cambiamento 
nel  fuo  Iftituto . Bellarmino  gli  pro- 
mife  la  fua  attiftenza  ; ed  indi  operan- 
do anche  per  V ifteflò  effetto  l’ Amba- 
fciadore  di  Francia  , Paolo  V.  erette 
finalmente  nell’ anno  1618.  la  diluì 
Congregazione  in  un  Ordine  Religiofo, 
il  quale  11  fparfe  da  per  tutto  con  tan- 
ta rapidità  , che  la  Madre  di  Chantal 
prima  della  fua  mone  ebbe  la  cort- 
lòlazione  di  vederne  87.  Cafe  in  Fran- 
cia , 0 in  Savpja  , donde  1’  Ordine  1»  è 
fparfo  in  Italia  , in  Alemagna , ed  in 
Polonia  , fenza  niente  perdere  della, 
fui  ftima  , p-*r  aver  Tempre  confo 


per  voto  ad  iftruire  la  Gioventù  ( lic- 
come  è flato  già  riferito , quando  li  0 
parlato  dell'  liiituzione  de’ Dottrinari  ) 
annullò  l’Atro  dell’Unione,  e rittabill 
quelli  ultimi  nell’ anno  1647.  full’ antico 
piede , riducendogli  allo  fiato  focolare 
fono  un  Generale  Francete. 

CXVir.  La  Chielà  di  Levante  deve 
principalmente  a'  Re  di  Francia  la  fua  piotili 
confervazione  , ed  i fuoi  progi  elfi  . Il  dcllaChi* 
numero  de' Cattolici  di  Pera  , e quello  <»  1* 

de’  Sobborghi  di  Coftantinopoli  , dove  ’'a“te  *■ 
rifiedeano  gli  Ambalciadori  delle  Po-J“  ^ln,‘ 
tenze  ftraniere,  e dov’ erano  Hate  perda, 
lo  fpazio  di  un  lungo  tempo  cinque 
grandi  Parrocchie  , era  a tal  fegno  di- 
minuito fono  Errico  III.,  che  fi  tro- 
vava ridotto  a folo  17.  Famiglie  . Il 
Barone  di  Germini,  Ambalciadore  di 
Francia  pretta  la  Porta,  tocco  da  una 
fimigliante  deflazione , aveva  impiega- 
ta con  tanta  efficacia  la  forza  ed  auto- 
rità  del  fuo  Miniltero  , che  Gregorio 
XIII.  gli  aveva  accordati  cinque  Mif- 
fionari,  che  travagliarono  con  felici 
fuccetti  per  lo  rittabilimento  della  Re- 
ligione . Nulladimeno  la  guerra  tra  i 
Turchi , ed  i Veneziani  refe  poi  la 
m tifone  meno  abbondante, e quindi  ef- 
fendo  fopraggiunta  anche  la  Pelle  f 
quattro  de’  Miflìonarj  morirono  Marti* 
ri  della  Carità  . Le  colè  erano  rima- 
ile  in  quello  fiato  fino  al  Regno  di 
Errico  IV.  quando  andarono  di  nuovo 
Milfìonarj  3 Cofiautinopoli  nell’ anno 

1Ó09. 
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11*09.  ! quali  ben  tolto  fi  accorfero  , 
che  aveano  un  potente  nemico  in  per- 
fora del  Bailo  di  Venezia. 

Qudto  Mmiltro  giudicò  niuna  cofa 

I>oter  fare  più  grata  al  Senato , il  qua- 
e egli  credea  aver  bene  di  che  lagnar- 
li de’ Gefuiti  dopo  la  contefa  e dil'pu- 
ta  della  Repubblica  con  Paolo  V.  quan- 
to quella  di  dilcreditare  i Padri  della 
Compagnia  impiegati  alla  Miffione  di 
Coftantinopoli . Non  lafciò  egli  dunque 
cofa  alcuna  per  diffamargli , e farli  cac- 
ciare . Ma  lo  zelo , e ’1  credito  del  Ba- 
rone di  Salignac  allora  Ambat'ciadore 
di  Francia  li  foflenne  ; e la  Miffione 
fu  così  abbondante  , che  il  Patriarca 
medefimo  convinto  dalla  forza  delle 
ragioni  addotte  da’ Miffionarj  , fembrò 
difpofto  a riunirli  alla  Chiefa  Roma- 
na ; e quello  di  Gerufalemme , il  qua- 
le in  quel  tempo  pafsò  per  Coftanti- 
nopoli , non  fu  meno  toccato  e moiTo 
dal  loro  difcorfo . Ma  sì  fatti  fuccefft 
felici,  e ftrepirofì  non  fecero  altro  , 
che  maggiormente  irritare  il  JBailo  ; e 
■ conciofiachè  gli  mancaffero  le  ragioni, 
adoprò  le  calunnie,  acculando  i Miffionarj 
di  edere  gli  Spioni  del  Papa,  e fofte- 
1 nendo  le  lue  impofture  per  mezzo  dell’ 

oro,  e dell’argento,  ch’egli  fieppe  a 
propofito  fpargere  in  un  Paefe , dove, 
come  in  molti  altri , quefti  metalli  fo- 
no il  primo  mobile  . Egli  inviluppò 
mell’accufa  anche  il  Vicario  Apoftoli- 
co, non  oliarne,  che  fode -nato  fuddi- 
to  della  Repubblica , il  quale  fu  mef- 
fo  in  una  ofeura  prigione  infieme  co’ 
Miffionarj  •. 

A cagione  della  poca  difpofizione  , 
che  anno  i Turchi  a farfi  iftruire  del- 
la Religione  Criftiana,  viene  ordinato 
•da’ Sommi  Pontefici  a’  Miffionarj  del 
Levante  di  reftringerfi  folamente  agli 
Scifmatici  ; lebbene  elfi  podino  ancora 
ajutare  coloro  , i quali  Iddio  per  fe 
ftedo  illumina;  e i rinegati  , venendo 
a rifipifeenza , trovino  predo  di  loro 
un  libero  acceflò  ; e loro  fi  facilitino 
ancora  i mezzi  di  ufeire  da  un  Paefe, 
in  cui  r abbracciare  il  Criftianefimo 
è un  delitto  uTemifibile  , Il  Vicario 


Apoftolico  , eh’  era  dell’  Ordine  di 
S.  Francefco  , fu  arreftato  con  Lette-  -Asno 
re  firmate  di  lùa  propria  mano  perD1  G- C. 
afeuni  Apoftati  convertiti  ; ed  i Ge-  1016. 
fuitioon  alcune  fcritture  concernenti  al- 
la Religione . Ei  trattavafi  di  far  morire 
quefti  ultimi  ; e le  Scritture  fembrava- 
no  ederne  un  certo  precedo  ; ma  l’In- 
terprete del  Caimacan  , il  quale  era 
ad  effì  affezionato  , fecondò  sì  bene  lo 
zelo  dell’  Ambafciadore  di  Francia , e 
diede  una  fpiega  così  favorevole  delle 
Scritture  de’  Miffionarj , che  furono  di- 
chiarati innocenti  . Ma  non  potè  deli’ 
ifteda  maniera  difcolpare  il  Vicario 
Apoftolico , il  quale  fu  già  ftrangola- 
to  nella  Prigione. 

Il  Bailo  trafportato  dalla  rabbia  di 
veder  in  ogni  maniera  delulè  le  fue 
fperanze  - poiché  il  fuo  difegno  era 
fiato  di  far  morire  i Miffionarj  , e 
non  già  il  Vicario  Apoftolico  ; gittò 
•nuove  fomme  di  danajo  per  far  rimec- 
rtere  i Gefuiti  nuovamente  in  prigione, 
e rivedere  il  loro  Procedo.  L’ Amba- 
fciadore di  Francia  , il  quale  fu  di 
ciò  informato , fposò  la  caufa  de’  Pri- 
gioni-, come  quella  di  tutta  la  Chiefa; 
ed  ottenne  finalmente,  che  quattro  ne 
fodero  rimandati  via, nel  mentre,  che 
due  altri  renerebbero  predo  di  fe . In- 
tanto Iddio  foftenne  la  Miffione  ; poi- 
ché uno  degli  Articoli  della  triegua  , 
che  il  Sultano  Achmet  fece  coll’  Im- 
•peradore,  contenea,  che  i Gefuiti  po- 
■tedero  esercitare  le  loro  funzioni  in 
tutta  l’ efienfìone  dell'  Impero  Ottoma- 
no : ed  il  Padre  Coton  profittò  di  una 
fimil  circoftanza , per  far  padare  nuo- 
vamente altri  Miffionarj  a Coftantino- 
poli . 

CXVIII.  Malgrado  della  triegua  -"Svantaggi 
che  il  Gran  Signore  avea  fatta  coll' 
Imperadore  ; la  quale  preftavagli 
mezzo  di  riunire  le  fue  forre  , pure*5 
foffrl  anche  in  quell’  anno  1616.  mol- 
to fvantaggio  . Gli  Spagnuoli,  i Fio- 
rentini , ed  i Maltefi  -batterono  le  lue 
fquadre  in  Europa  ; ed  i Perfiani  ed  1 
Cofacchi  disfecero  le  fue  truppe  in 
Afta , e falle  fponde  della  Palude  Meo- 
I 0 ride. 
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ride.  La  Tranfil  vania  lì  vide  ancora 
agitata  da  nuovi  difturbi  ; poiché  tìetli- 
‘ lem  Gabor  volle  dare  in  potere  de’ 
Turchi  alcune  piazze  in  riconofcenza 
degli  ajuti,  e loccorfi  , che  ne  avea 
ricevuti . 

CXIX.  Perchè  tra  i Religiofi  Ci- 
-liercienfi  ne’  Regni  d’  Aragona  , di 
"Valenza,  di  Maiorca  , di  Navarra,  e 
.nel  Principato  di  Catalogna,  erali  in- 
c trodotto  il  rilafciamento  , non  facendo- 
vili  dal  Generale  Vifite,  fe  non  rarif- 
l*  lime  volte  , Paolo  V.  per  riftabilirvi 
l’ottervanza  della  Regola  , giudicò  a 
proposto  di  dar  loro  in  quell’  anno 
1616.  un  Vicario  Generale  , il  quale 
invigilalse  piò  da  prefso  fopra  la  loro 
condotta,  e gli  obbligafse  a vivere  uni- 
formemente al  loro  lftituto . 

CXX.  Elia  Patriarca  di  Babilonia 
avendo  ricevuta  la  Confeffione  di  Fe- 
de , che  gli  mandò  il  Pontefice  nell’ 
] anno  1614.  afsembrò  un  Concilio  nel 
mefe  di  Marzo  dell’  anno  1616.  in 
Amadan  . F.  Tommaìò  di  Navarca 
Guardiano  de’  Cordiglieri  d’Alep, uo- 
mo egualmente  dotto  , che  pio  , vi  fi 
trovò  prefente  La  Confeffione  di  Fe- 
de vi  fu  unanimemente  ricevuta  ; ed 
indi  gli  Atti  del  medefìmo  furono  traf- 
mdfi  al  Papa  , per  confirmarli  , 0 
correggerli.  Paolo  V.  vi  trovò  qualche 
cofa  d»  riformarli  ; e ne  avvisò  il  Pa- 
triarca con  una  Lettera  del  di  09.  di 
Giugno  dell’anno  1617.  L’ Abate  Lan- 
gl?t  mette  quello  Concilio  nell’  anno 
1ÓI2.  Ma  come  può  etier  poffibile, 
che  li  fol'se  tenuto  in  quell’anno,  quan- 
do la  Confeffione  della  Fede  non  fu 
rimefsa  al  Deputato , che  il  Patriarca 
mandò  in  Roma  , fe  non  nell’  anno 
1614.  ? 

CXXI.  I Criftiani  non  erano  per- 
. feguitati  nel  folo  Giappone  ; ma  fa- 
: ceali  la  loro  perfecuzione  fentire  anche 
• in  altri  luoghi  delle  Provincie  Orien- 
tali ; ed  in  quell’anno  vi  furono  mar- 
tirizzati otto  Gefuiti  da’  Pagani  , eh’ 
eglino  fi  adopravano  di  convertire  . 
I loro  corpi  non  furono  lòtterrati  ; e 
fecondo  rapporta  Spendano  , furono 
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trovati  tre  meli  dopo  fenza  che  avel- 
lerò foif.rta  alcuna  corruzione  , con 
tutt’  i loro  ferirti  , ed  i loro  Brevia- 
ri, non  oflante , che  fodero  fiati  cosi 
efpolli  a tutte  l’ ingiurie  dell'aere. 

Pafsò  di  vita  in  quell’  anno  il  Car- 
dinale Pietro  di  Gondy  V el'covo  di  Pa- 
rigi in  età  d'anni  Ò4.  , ch’egli  avea 
pattati  in  continue  buone  operazioni  . 

Egli  avea  fatto  labbricare  il  Conven- 
to de’  Giacobini  nella  firada  di  S.-O- 
not  ato . E fu  il  fuo  Succedere  Errico 
di  Gondy  figlio  del  Duca  di  Retz,  Ma- 
refciallo  di  Francia  ; ed  indi  fu  il  pri- 
mo Arcivefcovo  di  quella  Capitale  . 

CXX II.  11  Ponteficnto  di  l aolo  V.  Approva, 
è fopra  tutto  memorabile  pec  la  quan-  £,one  di 
tità  degli  Ordini,  Iftituti,  e Congre- deìu°Con.I 
gazioni  Religiofe , che  furono  da  lui  gregazio-* 
approvati  e confermati.  Egli  diede  an-  ne  de| 
cora  al  di  fi.  di  Marzo  di  queft’ anno  the,Jci. 
1617.  la  fua  approvazione  alla  Congre-  dcHcSc^o- 
gazione  de’  Chetici  Regolari  Poveri  |e  p;c  . È 
della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie, rinnova 
fondata  .in  Italia  dal  Padre  Giufeppe  *<:  Bol|*  dì 
Calafanzio,  fotto  il  nome  di  Congrega- 
zione  Paolina  . Coloro  , eh’  entrano  in  pra  i* 
quella  Congregazione  fanno  i voti  fem-  Concezìo- 
plici  di  Povertà  , di  Cafiità,  e di  Ub-ne  della 
bidienzaje  fi  obbligano  di  vantaggio  aVcr8in«. 
tenere  le  picciole  fcuole  per  1’  ìflru- 
zione  de’  figliuoli , e fopra  tutto  de’  po- 
veri . Gregorio  XV.  pofe  poi  quella 
Congregazione  nella  riga  e numero  de- 
gli Ordini  Religiofi  al  di  18.  di  No- 
vembre dell'anno  1611.  Alettandro VII. 
la  rimife  nello  Stato  fecolare  nell’an- 
no 1656.  E finalmente  Clemente  IX. 
le  refe  il  titolo  di  Religione  nel  1659. 

Paolo  V.  rinnovò  in  quello  medefìmo 
anno  1617.  le  Coftituzioni  di  Siilo  IV. 
e Pio  V.  fopra  la  Concezione  Imma- 
colata della  S.  Vergine  ; e con  fua  Bol- 
la del  di  31  di  Agollo  proibì  d’ infe- 
gnar  pubblicamente  , o predicare , che 
Maria  SS.  fotte  fiata  concepita  in  pec- 
cato. Quella  medelìma  Bolla  fu  poi 
ampliata  da  Gregorio  XV.  nel  giorno 
04.  di  Maggio  dell'anno  1 621. , poiché 
quello  Pontefice  proibì  di  foflenere  an- 
che nelle  conver&zioni , thè  la  S»  Ver- 
gine 
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gin?  averte  contrarto  il  peccato  origi- 
nale . Quella  proibizione  non  riguarda 
affatto  i Domenicani . 

Scritti  di  ( XXIII.  Marco  Antonio  de  Domi- 
M areirto. n;s . uomo  di  condizione,  e di  mol- 
to  fpirito,  dopo  aver  pafTati  co.  anni 
lutati  dall*  tra  i Gelimi  , laido  la  Compagnia 
Inquifuio-  per  farli  Vefcovo;  e per  raccomanda. 
»*•  ‘ zione  dell’ Imperadore  Rodolfo,  gli  fu 
conferito  il  Vefcovato  di  Segny . Ma 
poco  foddisfatto  di  quella  Sede , ne 
ambi  un’  altra  più  confiderabile , e tro- 
vò  il  mezzo  di  divenire  Arcivefcovo 
di  Spalatro  Capitale  dclja  Dalmazia  . 
Ed  avvegnaché  il  Senato  di  Venezia 
gli  avelie  fatto  conferire  un  tale  Arci- 
vefeovato  , et  ' volle  dare  un  atteflato 
della  fua  riconofeenza  verfo  i fuoi  Be- 
nefattori , e far  pompa  nel  tempo  iftef- 
fo  della  fua  erudizione.  Per  poter  le 
quali  cofe  efeguire  egli  prefe  il  fog- 
getto  delle  contefe  , le  quali  fi  erano 
cartate  tra  i Veneziani  , e la  S.  Sede  . 
Senonchè  i fuoi  fermi  furono  cent- 
rati dall’  Inquifizione , e quella  cenfu 
ra  gli  fece  dar  di  volta  al  cervello  . 
Imperciocché  tolto  dopo  compofe  una 
fpecie  di  Manitefto  in  Latino  , che 
comparve  da  principio  in  Heidelberg  ; 
ed  inei  pafsò  in  Inghilterra  verfo  la 
fine  dell’  anno  1616.  , ed  ivi  non  fu 
inutile  al  Re  Giacomo il  quale  ave- 
va il  prurigo  di  comparire  uomo  di 
lettere  . 

La  Tua  O-  CXX1V.  A quello  Principe  adunque; 
l»«™  * il  quale  allora  trova  vali  occupato  in 
( hr/flima  difendere  il  fuo  giuramento  contra  Bei- 
condanna-  tarmino  e du  Perron;  de  Dominis  for- 
ra dalla  nl  memorie  per  un  ul  propofito;  e ne 
Lacolti  di  £u  ricompenfato  con  una  quantità  di 
rat  *'*  conftderabili  Benefìci , Egli  travaglia- 
va allora  per  la  fua  grand’opera  della 
Repubblica  Criftiana,  della  quale  fu 
• impreffo  in  quell’anno  1617.  il  primo 
volume  in  Londra  . Ed  eifendo  quello 
libro  comparto  in  Parigi,  Ifaroberto 
Sindaco  della  Facoltà  di  Teologia  lo 
• denunciò  come  pieno  di  errori  e di 
erefie , e ne  richiefe  alla  Facoltà  la  cen- 
fura  . I cinque  Dottori , che  furono  in- 
caricati di  efaminare  un  tal  libro,  ne 
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cavarono  47.  proporzioni , che  giudi- 
carono  le  più  ree,  e condannabili, che 
tendeano  non  folamente  a diftruggere  Dl 
la. Monarchia  della  Chiefa  , ed  il  Pri-  10,7* 
maro  del  Papa;  ma  ancora  la  neceffi- 
tà  di  un  Capo  vifibile.  Le  47.  propo- 
rzioni adunque  furono  condannate,  par- 
te come  temerarie,  e pane  come  feifraa- 
tiche  , o eretiche.  Edmondo  Richer,  il 
quale  non  volle  affi fiere  ad  una  tale 
deliberazione , fu  acculato  di  avere  le 
medefìme  opinioni  e fornimenti , che 
de  Dominis  ; ma  egli  fe  ne  difefe  con 
femma  franchezza  e valore, e condan- 
nò quell’ Arcivefcovo.  Indi  fi  videro 
ben  tofìo  un  gran  nomerò  di  fcritti  in 
favore  della  cenfura,  o per  dir  meglio, 
contra  l’opera  del  Prelato  ; ma  ciò  non 
gl'  impedì  di  dare  alla  luce  il  fuo  fe- 
condo volume  nell’  anno  i6co. 

Mentre  quello  libro  di  de  Dominis 
teneva  occupata  la  Facoltà  di  Teologia 
di  Parigi , 1 difturbi , che  il  difgullo 
de’  Principi  aveva  eccitati  in  quella 
Capitale , e che  fi  erano  fparfi  nel  Re- 
gno, ed  avean  cagionata  una  nuova 
guerra  civile,  andarono  tutto  ad  un 
tratto  a finire  della  maniera,  che  fi 
rapporterà  fubito  dopo  avere  fpiegata 
l’origine,  che  i medefiroi  ebbero. 

CXXV.  I Principi  eranfi  ritirati  dal-  Il  Trinci- 
la Corte  nell’anno  1614.,-  ed  il  Duca P' di Con- 
dì Bouillon  era  il  capo  di  tutta  la  Ca-  ,ato'r50'^ 
baia,  o fia  congiura,  fenza  che  la  Re-  Lcfa  Mar- 
gina allora  Reggente  ne  averte  il  mini-  fli . 
mo  fofpetto  . Con  tutto  ciò  ; avendo  la 
Corte  tutto  accordato  a’  malcontenti  per 
mezzo  del  Trattato  di  Santa  Menehoud, 
che  fu  fatto  al  dl  15.  di  Maggio;  quelli 
fi  fottomifero.  Tutto  dunque  fembrava 
calmato;  ma  la  poco  felice  riufeita 
dell’  aflemblea  degli  Stati  generali  del 
Regno  ebbe  riaccefo  ben  tolto  un  fuo- 
co , che  non  fi  era  bene  eflinto  intie- 
ramente; poiché  il  Duca  di  Bouillon 
eccitò  diverfi  movimenti  nel  Parlamen- 
to, il  quale  fece  delle  rimoftranze  len- 
za ricavartene  alcuno  effetto.  11  Prin- 
cipe di  Condè , il  quale  fi  era  lufinga- 
to  di  avere  il  principal  potere  ed  au- 
torità nella  Corte,  non  coti  videfi  de- 
ca du- 
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caduto  dalla  lui  afpettazione , e fpe- 
ranza,  che  fi  ritirò  di  nuovo  da  effa 
g ' ‘ Corte  nell’anno  1615.  e pubblicò  un 
‘*  Manifeflo  fanguinolento  contra  il  Go- 
verno ; la  qual  cofa  obbligò  il  Re  a 
dichiararlo  reo  di  Lefa  Maeiìà  con  tutti 
i luoi  aderenti . 

si  fanno  ì CXXVI.  La  Torte  dovea  neceffaria- 
duc  Ma-  mente  trovarli  all’  diremo  legno  in- 
DifficòVta  1u'eta  di  tutti  quelti  movimenti  , le  cui 
del  ritor- confeguenze  erano  perieolofiffime  . Et 
no  de)  He  trattava!!  non  pertanto  di  terminare  fi- 
a Parigi.  nalmente , e portare  a capo  il  matri- 
monio del  Re  coll’  Infanta , e di  Ma- 
dama Ifabella  di  Francia  col  Principe 
di  Spagna . Quindi , malgrado  di  ciò  , 
che  vi  era  a temerfi  dalla  parte  de’ 
malcontenti , la  Regina  condufle  il  Re 
a Bourdeaux , e fi  fecero  i due  matri- 
jnonj  fecondo  il  piano  e regolamento, 
che  fe  n’  era  formato.  Il  ritorno  in- 
tanto della  Corte  a Parigi  riufeiva  dif- 
fìciliflìmo;  poiché  il  Principe  di  Con- 
dè  eraiì  già  collegato  cogli  Ugonotti  ,’ 
non  ottante  che  gli  odiava,  e gli  odiaffe 
in  tutto  il  tempo  di  l'uà  vita  ; ed  avea 
un’Armata  in  Poitou  . 11  Duca  di  Vcn- 
dome  fi  era  dichiarato  per  lui,  e fa- 
cea  leve  di  truppe  nella  Brettagna  . Il 
Duca  di  Bouillon  avea  fatto  lo  Beffo; 

• e gli  Ugonotti , fenz’ aver  riguardo  al- 
le rimoftranze  di  Dupleffis  Mornay,  il 
quale  foddisfatto  della  conferma  dell’ 
Editto  di  Nantes  , li  lollecitava  a 
ftarfene  in  quiete , ed  in  pace , avea- 
no  prefe  le  armi  da  tutte  le  pani . 
Eglino  avevano  avuto  il  permeilo  di 
affembrarfi  a Grenoble  ; ma , coneiofia- 
chè  ivi  non  fi  credeffero  fieuri,  fi  era- 
no uniti  a Nimes  di  loro  propria  au- 
torità . Tutte  quelle  confiderazaoni  ob- 
bligarono il  Re  a nominare  il  Duca  di 
Guifa  Luogotenente  Generale  dell’Ar- 
mata ; e fi  marciò  in  forma  di  Batta- 
glia da  Bourdeaux  fino  a Chatelleraud, 
per  effere  Tempre  in  iftato  di  refpin- 
gere  i Malcontenti,  e gli  Ugonotti. 
Viene  *r«  CXXVII.  Il  Papa,  che  avea  udita 
iellato  il  con  piaccre  ]a  conchiufione  de’  due 
di  Coude  Matrimoni , pel-  mezzo  de’  quali  , fic- 
’ come  fi  è detto  , Iperava  di  ridurre 
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all’  eftrerao  gli  Ugonotti  di  Francia  , 
e di  Alemagna  , e riunire  finalmente 
tute’  i Principi  Crittiani  contra  i Tur- 
chi, com’egli  meditava  ; vide  con  dif- 
piacere , che  il  trattato  di  Loudun  fat- 
to nell’anno  1616.  tra  la  Regina,  eT 
Principe  di  Condè,  fu  egualmente  fa- 
vorevole agli  Ugonotti , che  a quetto 
Principe . Senonchè  un  si  fatto  tratta- 
to durò  poco  ; poiché  per  configlio  * 
del  Marelciallo  d’ Ancre  la  Regina 
non  tardò  a far  arredare  il  Principe  , 
il  quale,  malgrado  della  pace,  continua- 
va ateffere  inlìdie, e cofpirazioni . (li- 
quefi» condotta , e paffo , che  fi  diede, 
fu  un  nuovo  legnale  della  guerra , e 
gli  altri  Principi  con  molti  Grandi  fi 
ritirarono  dalla  Corte. 

GXXVTII.  Mentre  a quella  fi  appa- V?r,avve' 
reccmarono  dall  una  parte, e dall  altra, 
il  Velcovo  di  Luffon  fu  fatto  Segre- 
tario di  Stato  per  la  protezione  del 
Marefciallo  d’ Ancre  , ed  ebbe  final- 
mente , come  deliderava  , luogo  nel 
Configlio  , dove  fi  era  lagnato , chs 
non  fi  ammetteva  alcuno  Ecclefiallic», 
ficcome  è Rato  già  innanzi  rapportato. 

Una  tal  guerra  non  poteva  edere  già 
più  felice  per  la  Corte;  ed  i primi  buo- 
ni fucceifi  faceano  affettarne  de  mag- 
giori, quando  ecco,  che  la  terminò  ad 
-un  tratto,  e fece  mutare  afnetto  agli 
affari  del  Governo  la  morte  del  Ma- 
refciallo d’  Ancre  , il  quale  fu  nell’an- 
no tóip.  uccifo  fui  Ponte  del  Louvre, 
o Ila  Palagio  Reale  , per  aver  fatta 
refiflenza,  allorché  fi  volle  arre  tiare  da 
parte  del  Re  . La  Regina  Madre  fu 
rilegata  a Blois;  ed  il  Vefcovo  di  Luf- 
fon , al  quale  fu  fatta  qualche  difficol- 
tà fopra  il  Tuo  poflo  , andò  anche  ivi 
appreffo’  di  lei  : Ma  non  vi  dimorò  lun- 
go tempo  , poiché  effendo  caduto  in 
lofpetto  al  Duca  di  Luines  favorito  del 
Re  , ed  il  quale  fi  avea  prefa  la  ma- 
no nella  Coite, fu  rilegatone!  fuo  Prio- 
rato di  Cauffay  in  Angiò , indi  nel  fuo 
Velcovato  di  Lione  ; e finalmente  in 
Avignone  , dov’  egli  attaccò  amicizia 
col  V Relegato  Bagni , che  poi  fu  Nun- 
zio in  Francia,  e Cardinale.  Il  Pon- 
tefice 
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sefice  Paolo  V,  , che  facea  ftima  di 
lui , prefe  parte  tifila  di  lui  difgrizia , 
e fi  lagnò  col  Cardinale  di  Marqu“- 
• mont,  ch’era  incaricaro  defili  affari  di 
Francia  in  Roma  , di  effèrfi  interdet- 
ta ad  un-  Vefcovo  la  refidenza  nella 
fua  Diocefi  . Ma  la  ragion  di  Stato 
previlfe  a quanta  mai  Paolo  V po- 
tè dire  in  favore  del  Vefcovo  di  Luf- 
fon  . 

LnieiXIll  CXXIX-  Al  dì  15.  di  Giugno  di 
delibera  di  quello  medefimo  anno  161/  accadde, 
riitabiiire  fecondo  il  rapporto  , che  ne  fa  Sport- 
iti ti  era-  dano  T che  Luigi  XIII.  deliberò  nel 

lordilo  e'  fuo  Configlio  privato  di  riftabilire  in- 
della  Ri.li- fieramente  l’efercizio  delki  Religione 
«ione  Lat  Cattolica  nel  Bearn  . Egli  ne  fece  pub- 
toiica  nel  blicare  l'  Editto  nel  mefe  di  Settembre, 
*>*»*“•  con  ordine  di  reftttuirfi  agli  Ecclefia- 
ftici  i beni,  che  loro  eranfi  tolti  Ma 
avendo  i Governadori  , e Magiftrati 
di  quella  Provincia  ricufato  di  unifor- 
marfi  alle  intenzioni  del  Re  per  ri- 
guardo all’ ultimo  articolo , cagionò  una 
si  filtra  loro  refìftenza  una  nuova  guer- 
ra , la  quale  fu  finalmente  la  rovina 
dell’Frefia  in  Francia,  come  diraflì  a 
. . fuo  tempo. 

■ICard  CXXX.  Luigi  XIII.  nel  mefe  di  Ago- 
nale dì  Ro-  fio  dell’ifteflb  anno  incaricò  al  Cardi- 
«hefouca-  naie  di  Rochefoncault , al  Duca  di  Ne- 
t*.\  ? ver*  , ed  a molti  altri  Signori  com- 

Sienorì  dì  ™endabili  per  la  loro  pietà  , di  fare 
far  collct-  per  tutto  ih  Regno  una  Colletta  per  li 
tc  per  io  bifogni  di  Terra  Santa,  dell’ ifteflà  gui- 
fa  appunto , che  fi  era  praticato  fotto 
Si'  'T*egr"à  Errico  IV.  Egli  fece  altresì  in  quell’ 
Santa  . anno  affembrare  i Notabili  a Rouen  , 
cioè  a dire  le  perfone  principali,  e più 
ragguardevoli,  per  vedere  ciò , che  ivi 
bifognava  fare  per  lo  buono  governo 
dello  Stato.  Galton  fuo  fratello  prefie- 
dè  a quell’  Aflemblea;  ma  riufeì  vuo- 
ta di  Buoni  fucceflT . 

Trattato  CXXXI.  I Veneziani , gli  Spagnuo- 
Pace  in  Ti,  e i Francefi  aveano  nell’anno  idi 3. 

• 1 A'a  ,rj*  ln*prffito  al  Duca  di  Savoia  d’ impoflef- 
Matnua  e «kl  Monferrato , che  egli  preten- 
la  Spagna.  deva  appartenere  a fe  dopo  la  morte 
del  Duca  di  Mantua  , e d’  allora  la 
guerra  li  era  Tempre  continuata  ini» 
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lia  tra  quefto  Principe  , e la  Spagna . 

La  Francia  avea  finalmente  prefo  par- 
tiro  in.  favore  del  Duca, e la  fua  pio- DI 
tezione  fece  riufeire  il  trattato  di  Pa-  i6l7* 
ce  , che  fu  fatto  a Pavia  in  queft’anno 
1617.  _ , 

CXXXII.  L’ Imperadore  Mattia  non 
avea  figli;  onde  adottò  in  queft’  anno  tradotta 
Ferdinando  fuo  Cugino  Germano  Fi-  ;i  fuo  Cu- 
glio  dell’  Arciduca  Carlo  Fratello  di  6ino  Q.er* 
Maffimiliano  IL , e fecelo  incoronare  ™an0 
Re  di  Boemia  . Ma  gli  Stati  non  vi 
confcntirono,  fe  non  a condizione , che  incoronato 
non  s’ingerifle  a niente,  durante  la  al  dì  19.  di 
vita  dell1  Imperadore  ferirà  il  loro  per-  Giufia0  • 
meffo,  o di  eflò  Imperadore . Ed  et  fu 
coronato  nel  giorno  19.  di  Giugno  ? 
giorno  della  Feda  de’  Principi  degli 
Apoftolì . Una  tale  difpofìzione  non 
piacque  affatto  a Filippo  III.  Re  di 
Spagna  ; il  quale  pretefe  La  Boemia , 
e l’  Ungheria  in  qualità  di  difendente 
d’Anna  Tagellon,la  quale  avea  porta- 
ti quelli  due  Regni  in  dote  a Ferdinan- 
do I.;  ed  una  tal  pretenfione  andò  a 
finire  per  un  aggiuftamemo-,  che  lafciò 
goderne  Ferdinando  II.  fotto  la  condi- 
zione di  dover  quelli  due  Regni  ritor- 
nare alla  linea  di  Spagna  in  mancanza 
di  eredi  mafehi  nella  linea  d’  Al  e ma- 
gna • 

Cbriftiano  IV. .Re  di  Danimarca,  e 
Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia  fi  col- 
legarono in  quell’  anno  contra  Sigif- 
mondo  Re  di  Polonia.  Una  sì  fatta 
nuova  guerra,  che  quefto  Principe  era 
per  avere  addoflò , l’ obbligò  a far  la 
pace  con  Michele  Federovvitz,  il  qua- 
l’era  flato  eletto  Gran  Duca  di  Mo- 
feovia  nell’anno  1613.  in  pregiudizio 
di  Wladislao  figlio  diSigilmondo  chia- 
mato a quel  Trono  nell’anno  1610.  , 
e toltone  dal  pofieffo  nell  anno  iòti, 
da  Demetrio  IV.  Jmpoftore  di  quello 
nome. 

CXXXIII.  I felici  fuccelfi  , che  Ab-  Pcrfccu- 
bas  il  Grande  avea  riponati  foprt  * d'.. 

Turchi,  lo  fecero  finalmente  mutar  £rVnde  * 
difpofìzione  in  riguardo  a’  Criftiani  . tm.„  i 
Egli  perfeguitò  particolarmente  i Gior-  Criftiani. 
giani  ; c non  avendo  potuto  perfuade- 

re 


Digitized  by  Googl 


Continuazione 


di  G G re  a<^  a^eunl  Principi  di  quella  contr.i- 
1618  é^1’  c*le  ^cdafiero  il  Macmettelì- 
* , ' 6 ino,  gli  fece  crudelmente  morire  con 
moki  de’  loro  principali  fudditi . -Ve 
ne  furono  alcuni  , i quali  amaron  più 
torto  darli  in  mano  del  Turco,  il  qua- 
le hlciava  loro  la  libertà  di  Seguire  li 
propria  loro  Religione . Celeberrimo  è 
il  martirio  della  Regina  Caterina,  il 
quale  accadde  in  quella  circoftanza  . 
Quella  Pnncipeffa  lu  potentemente  fo- 
ftenuta  dall’  efortazioui  de’  Religiofi 
Afioftiniani , i quali  erano  andati  in 
quel  paefe  per  impiegare  il  loro  zelo 
alla  propagazione  della  Fede;  e forili 
molti  crudeliflimi  tormenti  con  una  co- 
Ila  n za  eroica  . 

Morte  del  CXXXIV.  Il  Sultano  Achmet  mori 
Saltano  al  di  15.  di  Novembre  di  quello  me- 
Atlvnec  delìmo  anno.  Il  figliuolo  di  lui  Olmun 
in  età  di  foli  12.  anni  non  ertendo  in 
iftato  di  governare , ed  il  Gran  Vifire 
trovandoli  occupato  nella  guerra  di 
Perlìa , il  Divano  chiamò  Multali  fra- 
tello di  Achmet,  che  menava  vita  di 
folitario  nel  fuo  Ritiro , per  governa- 
re in  nome  di  Ofman:  ma  la  cru- 
deltà naturale  di  quello  Principe,  e la 
fua  poca  esperienza  fecero,  che  ben 
torto  li  pentirtero  di  una  tal’ elezione  . 
Cosi  fu  egli  nuovamente  rinchiufo  due 
meli  dopo , ed  Ofman  cominciò  a re- 
_.  gnat-e  nel  mefe  di  Gennajo  Seguente  . 
UuwirWe  CXXXV.  I b'fogni  della  Chiefa.fe- 
' e condo  Spondano,  avevano  obbligato  Pao- 
lo V.  a pubblicare  un  Giubileo  univer- 
sale, per  implorare  1’ affi  (lenza  del  Cie- 
lo. La  Bolla  è del  giorno  12.  di  Giu- 
gno di  quell’anno  1Ó17.  Ne  fece  egli 
tnedelimo  l’ apertura  in  Roma  . Ma  nel 
medelimo  tempo  Giovar  Giorgio  Elet- 
tore di  Sa  flou  ia  ne  fece  celebrare  un 
altro  a’  Luterani  di  Alemagna  per  ce- 
lebrare il  centefimo  anno  dell’  Apolìa- 
fia  di  Lutero,  e fece  battere  delie  me- 
daglie d’ oro , e d’ argento  colla  feguen- 
te  iscrizione  : Il  Secalo  Lutcriano  del 
1Ò17. 1 Calvinifti  del  Pastinato  ne  ce- 
lebrarono un  altro  , febbene  diverfa- 
mente  a cagione  della  diveriìtà  della 
dottrina  , eh’  elfi  ficguono  ; ed  eglino 


non  vi  propofero  altro,  che  quiftioni , 
t le  ragioni , per  le  quali  avevano  ab- 
bandonata la  S.  Sede  . 

CXXXV1.  L’  Jmperadcre  Rodolfo  , -Solleva- 
il  quale  temea  di  eller  levato  dalTro-  de* 

no  dall’  Arciduca  Mattia  fuo  fratello  ; tkpi^fian 
avea  cercato  1’  appoggio  ed  a.iuco  de’ 1 *u 
Protellanti  di  Boemia  ; ed  avea  loro 
permeilo  nell’  anno  1609.  di  edificare 
de’  Tempj  , accordando  ad  elfi,  in  ol- 
tre tutto  ciò , che  domandavano.  Aven- 
do l’ Arcivescovo  di  Praga  fatto  de- 
molire il  tempio  di  Clofìergrat , e fat- 
to chiudere  le  porte  di  un  altro,  i 
Signori  del  paefe  le  ne  lagnarono  colP 
Iir.perador  Mattia  liicceffore  di  Rodol- 
fo; ed  avvegnaché  non  fi  forte  loro 
prefetto  orecchio,  convocarono  gli  Sta- 
ti di  loro  propria  autorità  per  tutto  il 
mefe  di  Maggio  dell'anno  1Ó1S.  L’Im- 
peradore  , eli'cndone  llato  awifato  , 

Scritte  al  Conliglio  di  Stato  di  Praga, 
che  una  tale  affemblea  era  contraria 
alle  Regole  ; che  il  Tempio  era  llato 
demolito  per  ordine  fuo  ; che  di  tutto 
ciò  fe  ne  incolpava  direttamente  egli; 
ma  che  non  per  tanto  egli  fa  preliba 
contenergli  ne’  limici  del  loro  dovere, 
fe  li  alfembra  vano  malgrado  la  fua 
proibizione.  Quefte  minacce  non  im- 
edirono , eh’  eglino  teneflero  l’ affem- 
lea  al  dì  21.  di  Maggio  ; ed  indi  i 
Protettami  alzando  la  Bandiera  della 
rivoluzione , fi  vide  ben  torto  tutto  il 
paefe  fotto  le  armi . Mattia , trovando- 
li fuor  dello  flato  di  poter  operare,  lì 
appigliò  al  mezzo  de’  manifelii  egual- 
mente inutile , che  quello  della  nego- 
ziazione, o fia  de'  Trattati,  che  prete 
in  appretto  . 

I Protellanti  eflendofi  tra  quello  . 

tempo  impolfeflati  del  Cartello  di  Pra- 
ga, ove  erano  i Magiflrati  deli’Itnpe- 
radore , li  colmarono  di  rimproveri  ,- 
ne  gettarono  anche  per  le  fineftre  tre 
di  quelli  , che  maggiormente  lì  oppo- 
nevano alle  loro  richiefie;  e,  fecondo 
ciò,  che  rifenfee  Spondano,  non  ottante, 
che  le  fineftre  foriero  dell'altezza  di  qua- 
ranta cubiti,  non  Tettarono  punto  erteli  da 
una  tale  caduta  con  grandiilimo  Stupo- 
re 
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re  di  tutti.  11  Conte  de  la  Tour  prin- 
cipale autore  della  (edizione,  fece  im- 
mediatamente predar  giuramento  agli 
abitanti  di  Prega,  creò  i Reggenti  , 
fcacciò  i Gelimi  da  quella  Città  , ed 
indi  da  tutto  il  Regno  , e follecitò  la 
Moravia,  la  Si ldìa,  e la  Lufazia  ad 
unirli  con  eflblui . 

CXXXVlI.  Quefti  difordini  non  im- 
pedirono all’  Imperadore  Mattia  di  far 
coronare  Re  d’  Ungheria  il  fuo  Cugi- 
no Ferdinando;  e le  ne  fece  la  ceri- 
monia nel  giorno  primo  di  Luglio  dell’ 
anno  idi 8.  con  quelle  medefime  con- 
dizioni, colle  quali  quedo  Principe  era 
dato  coronato  Re  di  Boemia.  Pochi 
giorni  dopo  il  Cardinale  Melchior  Cle- 
lel  V eicovo  di  Vienna, e Conligliere  di 
Stato  dell’ Imperadore,  acculato  di  pre- 
varicazione , o lia  di  dazione  ingiuda  , fu 
arredato  per  ordine  del  Re  Ferdinan- 
do, ed  indi  prefo  dagli  Conti  di  Colehe 
e di  Dampierre  , e portato  nel  Tirolo 
fu  i confini  della  Stiria.  L’  imprigio- 
namento di  quedo  Prelato  cagionò  mol- 
ti difcorli , e diverfe  fcritture  ; e lì  no- 
tò, che  da  quel  tempo  in  poi  la  Cala 
d’  Audria , affaggiò  una  quantità  di 
malanni . 11  Cardinale  redò  per  alcuni 
anni  nella  prigione  ; e folto  il  Ponte- 
fìcato  di  Gregorio  XV.  fu  condotto  in 
Roma  , e rinchiufo  nel  Cadel  S.  An 
gelo  fino  a che  non  fi  furono  efamina- 
ti  i motivi  del  fuo  arredo  . Indi  ufcl 
poi  per  allìdere  all’elezione  di  Urba- 
no Vili,  dal  quale  ricevè  una  totale 
affoluzione , ed  il  quale  ordinò , che 
fouo  pena  delle  cenfure  fe  gli  relìi- 
tuifiero  tutd  i fuoi  beni . Mafiìmiliano 
fratello  dell’  Imperadore  Mattia  mori 
ne’  principj  di  Novembre;  e non  fi 
mancò  di  attribuire  quedo  avvenimen- 
to alla  perfecuzione , che  foffnva  il 
Cardinale  de  Clelel,  all’  imprigionamen- 
to , del  quale  quedo  Principe  avea  con- 
tribuito più , che  ogni  altro  . 

CXXXV1II.  L’  Imperadore  Mattia 
medclìmo  mori  ancora  al  di  co.  di 
Marzo  dell’anno  appreflo  1619.  Ed  i 
Protedanti  di  Boemia . i quali  odiava- 
no Ferdinando,  perchè  dall’altra  ban- 
Cont.  dell*  Stor.  Etcì.  T»m.  XXF1I, 
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da  anch'  egli  aveva  in  orrore  la  loro 
Setta  , penfarono  di  abbandonarlo  , non 
odante  , che  1’  averterò  riconofciuto, 
mentre  era  vivente  Mattia  ; ed  offeriro- 
no la  Corona  di  Boemia  a diverfi  So- 
vrani ; ma  il  folo  Frederico  Elettore 
Palatino  fi  lafctò  abbarbagliare  dallo 
fplendore  del  Diadema , e così  i Boe- 
mi lo  eleflero.  Gli  altri  Protedanti  di 
Alemagna  non  odiavano  meno  Perdi 
nando  ; nè  vi  fu  cofa , eh’  erti  non  ten- 
tartela) per  impedire  , che  forte  eletto 
Imperadore  . Ma  i loro  sforzi  furono 
inutili  ; poiché  la  fua  elezione  fu  fatta 
al  di  28.  di  Agodo  : Ma  Frederico  fi 
fece  coronare  a Praga  al  di  4.  di  No- 
vembre . Una  perfecuzione  generale 
contra  i Cattolici  di  Boemia  fu  la 
confeguenza  di  queda  cerimonia  , che 
divenne  fatale  a quedo  Principe , ed  a 
tutta  la  fua  Famiglia  ; e la  guerra, 
che  queda  ribellione  accefe  in  tutta 
l’ Alemagna  non  fu  intieramente  termi- 
nata , le  non  nell’anno  1648  per  la 
Pace  di  Wesfalia.  Su  la  fine  dell'  an- 
no 1619.  Ferdinando  mandò  un’Amba- 
feeria  in  Francia,  per  chiedere  a Lui- 
gi XIII.  foccorfo  contra  i Boemi, con- 
tra 1’  Eletto  Palatino , e contra  Boe- 
klem  Gabor  Principe  di  Tranlil vania, 
il  quale  fi  era  impofieffato  di  una  par- 
te dell’  Ungheria  , dove  perfeguitava 
crudelmente  i Cattolici  , ed  in  modo 
particolare  gli  Eccleliadici . E’  fi  ve- 
drà fotto  l’ anno  ideo,  qual  fu  il  frut- 
to di  una  tale  Ambalceria. 

CXXXIX.  Giacomo  I.  Re  d’Inghil- 
terra avea  latto  al  dì  24.  Maggio  del.’ 
anno  161 3.  pubblicare  una  Dichiarazio- 
ne per  autorizzare  le  danze  , ed  altri 
divertimenti  innocenti , che  fervono  di 
follievo  al  Popolo  ne’  giorni  di  feda  . 
Veniva  in  erta  ordinaro  a’  Vefcovi  di 
notificarla  alle  Chicle;  ed  a’  Giudici 
di  Pace  di  tenervi  mano  , come  ad  una 
cofa  di  una  confeguenza  molto  grande 
per  la  felicità  del  Popolo , e l’ accre- 
lcimento  della  Religione  Anglicana  . 
I Puritani , 1 quali  contro  a ciò  , che 
il  Re  pretendeva , avevano  abolito  ogni 
fona  di  divertimento  dopo  le  divozio- 
K ni 
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«»»»  ni  del  dopo  pranzo  , ne  venivano  efi 
n ^ : e Per  tluant0  ftraordinaria  una 

1 ós'  ^m'fil‘ante  proclamatone  folle  fiata  , 
oia'  pure  il  Re  Giacomo  non  laieiò  di  far- 
la rinnovale  alcuni  anni  dopo. 

Quello  Principe  erafi  portato  l'anno 
precedente  nella  Scozia , per  introdur- 
vi alcuni  col  turni  della  Gliela  Angli- 
cana, che  ivi  non  erano  in  ulo.  Con 
quelta  mira  convocò  il  Parlamento  per 
lidi  13.  di  Giugno,  e la  prima  cola, che 
in  elfo  prcpole , concerneva  1’  autorità 
del  Re  nelle  materie  Ecclefiaftiche  . 
Egli  foftcnne , che  i Prelati , ed  i Lai- 
ci erano  egualmente  lubordinati  alla  lua 
pcteftà  nelle  cole,  le  quali  non  erano 
evidentemente  «contrarie  alia  Sagra 
Scrittura;  ed  avvegnaché  il  fuo  parti- 
to fi  trovò  il  più  forte  fi  formò  un 
Atto , il  quale  conteneva  , che  quanto 
farebbe  flato  determinato  dal  Re  toc- 
cante il  governo  della  Chiefa , col  cor.- 
fìglio  e confentimento  del  Velcovo  , 
e di  un  certo  numero  de’  Miniliri  , 
averebbe  forza  di  legge. 

Homo,;  «le-  .CXL-  J^^iteriani  , temendo  , 
Presbite-  che  dalla  Utlciplina  non  fi  paiiaffe  in- 
fralii i e fenfibilmente  al  Dogma.,  fecero  gran 
ripugnai)-  rumore , e fi  protdlarono  centra  un 
**, tale  Atto . Il  He  fe  ne  fentì  tocco  al 
fottoferì.  vivo  , e non  lafciò  di  convocare  un’ 
vercìcin-  Affemblea  per  deliberare  fopra  i cin- 
que ani.  qUC  articoli  , a’  quali  egli  volea  fot- 
toporli  ; cioè  a dire,  di  ricevere  l’Eu- 
cariflia  in  ginocchioni  ; di  darla  in  par- 
ticolare in  ceni  cali  ; di  arami nift rare 
il  Battefimo  nelle  Cafe  ; di  conferire 
la  Confermazione  a'  bambini , e di  ol- 
lervare  certe  felle  dell’  anno  . 

La  maggior  parte  de’  Mimftri  acca- 
no molta  ripugnanza  di  fottoporfi  a 
quelli  Articoli  ; ma  nondimeno  per  la 
cura  dell’  Arcivefcovo  di  S.  Andrea  fu- 
rono ricevuti  con  qualche  modificazio- 
ne nell’  Affemblea , la  quale  fi  tenne 
a Perth  al  dì  25.  di  Agollo  dell’  anno 
1617.  ; Ma  qualunque  li  ioffero  fiate 
le  mil'ure,  che  ivi  fi  prefero  per  fare, 
che  il  Popolo  gultaffe’  una  tale  inno- 
vazione , pure  fu  ella  rigettata  da  mol- 
te Chicle  particolari , le  quali  non  vi 
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li  fottopofero , fe  non  dopo  una  pro- 
clamazione , che  obbligava  univerfal- 
m me  tutti  ad  aderire  al  riiultato  dell’ 

Affemblea  di  Perth . 

CXLI.  La  difputa  fopraggiunta  ne’  Cnntefjl 
Paefi  Balli  Protettami  tra  gli  Armi-  aegll  Ar- 
niani  , ed  i Gomarilti,  fi  era  dopo  la  mniianl.c 
fua  origine  acerete  iuta  , e favorendo  Cornarmi, 
il  Conte  Maurizio  di  Naffau  aperta- 
mente gli  ultimi  , nel  mentre  , che 
molti  de’  Principali  degli  Stati  erano 
partegiani  de’  primi;  f anno  1617- non 
erafi  paffuto  lenza  dillurbi  , i quali 
continuarono  negli  anni  leguenti  mal- 
grado le  fcllcciiazioni  del  Re  d’ In- 
ghilterra, il  quale  fcriffe , e lece, che 
operaffe  il  fuo  Ambafciadore  in  Olan- 
da . Quelli  dillurbi  eglino  anche  fi 
accrebbero  nell'anno  1618.  Impercioc- 
ché Giovanni  Berneveld  Avvocato 'Ge- 
nerale , e nemico  fpeciale  del  Conte 
Maurizio,  li  era  apertamente  dichiara- 
to in  favore  degli  Arrainiani  ; e quin- 
di non  fi  videro  altro  , che  ferita  e 
faiire  fanguinoìenti  tra  i due  partiti  , - 
e libelli  fr.mofi  contra  i Magiftrati  . I 
Mini  Uri  fi  laceravano  nelle  prediche  , 
e fpofr.ndofi  dalle  pecorelle  la  caufa 
de’  Pafiori , non  udivafi  di  altro  par- 
lare nelle  famiglie  , nelle  pubbliche 
piazze,  ne’  cftnviti  , in  cafa  de’  Bur- 
gomaflri , in  cafa  de’  Merendanti  , fe 
non  della  Grazia,  e della  Predeli/na- 
zione , che  faceano  il  foggstto  delle 
dilpute . 

CXLII.  Grozio  , a cui  un’attenta  Grazio 
lettura  de’  Padri  della  Chiefa avea  fot- fece  len- 
to conofcere  gli  errori  di  Calvino  , e 
che  con  tutto  ciò  tenne  fempre  chiufi  nera|j  di 
gii  occhi  alla  verità  , fece  sì  , che  il  tollerarci 
Re  Giacomo  fcriveffe  agli 'Stati  Ge- due  pam- 
nerali  per  donargli  a toìerare  i due  che 
partiti  ; ed  in  conlèguenza  della  Lette-  p'  ^iicò 
ra  del  Re  d’ Inghilterra  fi  pubblicò  un 
Decreto , per  cui  fi  ordinava  a’  Mini- 
fin d’infegnare,  che  il  principio  , ed 
accrefctmento  della  Fede  venivano  dal- 
la Gpazia,  che  Gesù  Clìfto  ci  ha'àue- 
ritata';  Cile  Iddio  non  ha  creata  per- 
fona  alcuna  per  farla  dannare  ; Ch’  egli 
non  impone  a veruno  la  neceflità  di 

pcc- 


Della  Storia  Ecclesiastica; 


fcifenii- 
mento  de. 
gli  Coma- 
Hill  • 


Sfori!  del 
Priniiiie  d* 
Oraiu: 
per  abbat- 
terli . 


peccare  ; e che  ha  la  volontà  di  falva- 
re  tutt’  i Fedeli  . Veniva  nell’  ifteflò 
tempo  ad  ertbloro  proibito  di  trattare 
delle  quirtioni  ofeure  t,  le  quali  divi- 
deano  pi’ animi  in  partiti. 

CXLIII.  Un  si  fatt’ ordine,  e de- 
creto facea  molto  a proposto  per  pii 
Arminiani  ; Ma  i Cìcmarifti  ben  torto 
cominciarono  ad  efclamare  , e rifentir- 
fi  , dicendo , che  il  remedio  , anziché 
guarire  il  male , maggiormente  l’ inna- 
fpriva  . E quindi  perfuafi , che  la  Re- 
ligione dominante  fi  trovava  già  fugli 
Olii  del  precipizio  , ove  da  fe  non  fi 
veni  (fé  alle  ultime  eftremiti  ; ruppero 
ogni  commercio  co’  loro  awerlarj  . 
Gli  Arminiani  dall'altra  parte  comin- 
ciarono a declamare  contra  un  tal  por- 
tamento de’  Gomarirti  . Indi  dalle  la- 
gnanze fi  pafsò  alle  ingiurie,  dall’ in- 
giurie fi  venne  alle  mani  , e tutto  fem- 
brava  predire , ed  annunciare  una  guer- 
ra Civile  ; quando  1’  Ambafciadore  d* 
Inghilterra  rapprefentò  agli  Stati  Ge- 
nerali , che  una  tal  divilione  ne  tirava 
dietro  a fe  la  rovina  della  Repubbli- 
ca ; che  la  conofcenza  degli  affari  , e 
cofe  di  quella  natura  non  eradell‘ifpe- 
zione  de’  Magiftrati  ; ma  fi  appartene- 
va al  Smodo  Nazionale  , che  folo  do- 
vea  decidere  quale  delle  due  opinioni 
era  la  più  conforme  alla  Parola  di  Dio, 
o almeno,  di  quale  maniera  fi  potefle- 
ro  l’una,  e l’altra  tollerare  . Gli  Stati 
fi  arrefero  ad  un  tale  avvilo,  e confi- 
glio dell’  Ambafciadore;  ma  gli  Armi- 
niani Rimarono  di  bene,dichiararfi  , che 
eglino  ad  altro  non  fi  farebbero  fotto- 
rr.effì , le  non  a quello  , che  forte  fta- 
bihto  da  un  Concilio  Ecumenico  ; ma 
fu  loro  rifpofto,  che  fi  fottomettertero 
per  modo  di  provvifione  a ciò  , che 
deciderebbe  il  Sinodo  Nazionale  ; e co- 
si fu  quello  intimato  per  lo  primo  di  No. 
vembre  di  queft’ anno  1Ó18. 

CXLIV.  Qualunque  ella  fi  forte  la 
fituazione , e nato  dell’ Arminianilmo, 
averebbe  forfi  trovati  mezzi  efficaci  da 
forter.erfi  , fe  il  Conte  Maurizio  dive- 
nuto Principe  di  Orange  per  la  morte 
di  luo  fratello  accaduta  al  di  ai,  di 
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Febbrajo  , non  averte  col  di  legno  di 
abbatterlo , fatto  ufo  de’  fuoi  sforzi  per 
riufeire  in  tal  fuo  progetto . Egli  dun- 
que fi  approfinò  del  potere,  e dell’au- 
torità , che  gli  apportava  il  fuo  impie- 
go di  Capitan  Generale  , e Governa- 
tore della  Repubblica  ; e col  confen- 
timento  degli  Stati  cominciò  dal  far 
arreftare  Barneueld  ; ed  indi  prefe  an- 
che Grazio , e i j>iù  forti  appoggi , e 
foftegni  dell’ Arminianilmo. 

CXLV.  Avvicinava!!  il  tempo  , in 
cui  erafi  riabilita , e Affata  l’ apertura  yìncje  u 
del  Sinodo;  Ondè,  che  ciafcuna  del- ni  te  man! 
le  fette  Provincie  unite  nominò  per  dati  al  bi- 
fuoi  Deputati  fei  de’  più  dotti  , ed  nodo  ' A- 
abili  Teologi  .11  Re  cf  Inghilterra  , 5*,r‘“^dc. 
l’Elettor  Palatino , 1’ Elettore  di  Bran-  (ime-  inti- 
denbourg  , il  Langravio  di  Artìa  Cartel,  inazione 
i Cui  toni  di  Zurich,  di  Berna,  di  ag*'  .A.r.n,i* 
Baie  , e di  Schaffoufe  , i Comi  di  "ónoicér-'" 
Veteravia,  le  Repubbliche  di  Geneva,nc  l'autó. 
di  Bremen , e d’  Einbden  , alle  pre-  «iti  : Con- 
ghiere  degli  Stati  Generali  , vi  man-  dan.na  de’ 
darono  anch’  effi  deputati  per  parte  *r 
loro.  Eglino  tentarono  ancora  di  far,  menti  fal- 
che Luigi  XIII.  permetterle  ad  alcuno  tine. 
de’  Miniftri  Protertunti  d’ intervenirvi; 
ma  quello  Principe  non  ebbe  volontà, 
e penfiere  di  derogare  itila  proibizione, 
che  nell’anno  1598.  Errico  IV.  avea 
fatta  a’  Proteftanti  del  Regno  di  tro- 
varli in  quelle  forte  di  Affemblee  . 

Laonde  i Principali  Mimftri  fi  conten- 
tarono di  mandare  il  loro  fentimento 
intorno  alle  materie  contrafiate  , e 
quello  di  Pietra  de  Moulin  fu  letto 
pubblicamente  nella  felfione  143  del  Si- 
nodo,  alle  decifioni  del  quale  è fom- 
mamente  conforme. 

Si  fece  l’apertura  di  un  fimigliante 
Concilio  al  dì  tj.  di  Novembre  con 
un  difeorfo  in  Fiamengo,  ed  in  Fran- 
cefe.  Indi  fi  tenne  la  prima  Seifìone* 
e gli  Arminiani  al  dì  11.  di  Decera- 
bre  fi  prateftarono  folennemente  con- 
tra l’autorità  del  Sinodo, il  quale  non 
potea  ; dicevan  erti  ; parta  re  per  legit- 
timo , e canonico , perchè  elfi  non  vi 
aveano  voce  deliberativa  , ed  i loro 
nemici  erano  nel  mea’elìmo  tempo  Giu- 
li 3 dici , 
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dici,  e Parti.  Tali  loro  lagaanze  fu- 
^ ^,v9,  rono  da  nttt’  i Deputati  giudicate  nul- 
Ui  t-j.U.  ie  ( e gp  ingiefi  foftennero , che  la  lo- 
'Otts.  e ro  prote^a  era  contraria  all’  ufo  de’ 
i0,9-  primi  Concili  di  Nicea  , di  Collanti, 
nopoli , d’  Efefo , e di  Calcedonia  ; do- 
ve i Vefcovi , i quali  fi  erano  i pri- 
mi opporti  agli  errori  di  Arrio  , di 
Macedonio  , di  Neftorio  , e di  Euti- 
chio,  non  aveano  lafciato  di  efì'er  Giu- 
dici . Gli  Alliani  a ciò  aggiunfero.che 
fe  nelle  contefe  toccanti  la  Dottrina 
bifognava  ftarfene  neutrale  , per  non 
perdere  il  diritto  di  poter  edere  Giu- 
dice , l’ erefia  fi  ftabilirebbe  lenza  op- 
pofizione , o refiftenza  . Gli  altri  De- 
putati aderirono  a quelli  fentimenti  , 
« quelli  di  Geneva  aggiunfero  , che 
non  poteafi  aderire  alla  pretella  degli 
Arminiani  fenza  rinunciare  alla  Comu- 
nione delle  Chiefe  Riformate,  t che 
in  quello  cafo  apparteneva  alle  Po- 
• tenze  Sovrane  di  vedere  ciò , eh’  elle- 

no aveano  a fare  . Su  di  tali  fenti- 
menti  i Deputati  delle  Provincie  Uni- 
te intimarono  agli  Arminiani  di  rico- 
nofeere  la  validità  dell’  Aflemblea  , e 
di  fottoporfi  a ciò  , che  la  medefima 
averebbe  decifo,  lafciando  tuttavia  ad 
elfi  la  libertà  di  difendere  i loro  Arti- 
coli; i quali  eranfi  ridotti  a cinque  , 
che  fecero  il  foggetto  delle  contele , e 
furono  l’oggetto  delle  deliberazioni  del 
Sinodo . 

Secondo  la  loro  Dottrina , ei  non  vi 
era  affatto  elezione  afloluta , nè  prefe- 
renza , per  la  quale  Iddio  preparafle 
certi  mezzi  a’  tuoi  Eletti  , e ad  elfi 
foli,  per  condurgli  alla  gloria;  ma  fo- 
lamente  una  volontà  generale  di  falvar 
tutti  gli  uomini , e fopra  tutto  quelli , 
a’  quali  era  annonciato  1’  Evangelio  ; 
in  conferenza  della  quale  volontà  avea- 
ro  tutt’i  mezzi  fuffìcienti  di  convertir- 
li , de’  quali  poteano  far  ufo  a lor 
grado,  e piacere  . Su  quello  princi- 
pio fi  potea  intieramente  perdere  tut- 
ta la  grazia,  fenza  che  ritornafle  , e 
non  fi  avea  niuna  certezza  della  pro- 
pria falute  ; Confeguenze  direttamente 
opporte  al  lèntimeaco  di  Calvino  , il 


quale  vuole , che  il  Fedele  ita  certo  , 
eh’  egli  attualmente  ha  la  grazia  , e 
che  non  la  perderà  giammai . Quella 
moftruofa  dottrina  fi  era  quella  de’  Go- 
marifti  : E quindi  Epifcopio  Profeffo- 
re  di  Teologia  a Leiden  , il  qual’ era 
Arminiano , aringò  inutilmente  all’Af- 
ferablea  per  farle  gu  Ilare  i fentimenti 
del  fuo  partito  . Imperciocché  eglino 
furon  tutti  ad  una  voce  condennati  do- 
po più  di  150.  Seffioni,  nelle  quali  fi 
itabill  di  nuovo  la  certezza  della  falu- 
te, e l’ inamiffibilità  della  - Grazia  , e 
ne  fu  pronunciata  la  fentenza  denni- 
tiva  al  dì  6.  di  Maggio  dell'anno  1619. 

Al  dì  poi  9.  dell’  ifteflò  mefe  l’AfTem- 
blea  li  difmife  , e gli  Stati  Generali 
nel  giorno  1.  di  Luglio  ratificarono  i 
93.  Canoni  formati  nel  Sinodo,  ingiu- 
gnendo  a tutt’  i Miniflri  di  uniformar- 
vifi  ; il  qual'  ordine  fu  fatto  da  elfi  efe- 
guire  nella  Repubblica  con  una  feverità 
ftraordinaria . 

Si  era  prometto  a’  Remoftranti  un 
libero  ricorfo  ad  un  Concilio  Ecume- 
nico ; ma  poi  non  folamente  furono 
effi  trattati  come  Eretici  ; ma  ancora 
come  ribelli.  Berneveld  era  fìnto  fa- 
crifìcato  al  dì  13.  di  Maggio  all’  odio 
del  Principe  d’  Grange  , e l’ intercef* 
fione  del  Re  Criflianiifimo  non  avea 
potuto  fai vargli  la  vita  . I fuoi  ami- 
ci particolari  erano  in  prigione . 11  ri- 
manente degli  Arminiani  non  fu  nien- 
te più  rifparmiato  : E parte  di  elfi  fu- 
rono privi , e deporti  da’  loro  impie- 
ghi , e gli  altri  mandati  in  bando  ; Ed 
ei  fu  un  delitto  irremifibile  il  nonefler 
Gomarifta.  In  una  parola,  fi  elercitar 
rono  contra  i legulei  di  Arminio  mag- 
giori rigori  , che  non  ne  efercitarono 
contra  J Settari  que’  Principi  C attoli- 
ci  , i quali  è piaciuto  a’  Proteftant» 
chiamare  Perfecutori . 

CXLVI.  Si  può  Urtare  all’  anno  1618. 
il  cominciamento  de’  difturbi  della  Val-  della  Vai- 
tellina  , i quali  fecero  tanto  rumore  tellia». 
nel  Secolo  XVII.  La  Valtellina  ha  in 
circa  a 20.  leghe  di  lunghezza  , e 12. 
di  larghezza  . La  fua  lituazione  nel 
mezzo  delle  Alpi  all’ ertremità  dell’Ita- 
lia 
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lia  tra  il  Tirolo , il  Milanefe , gli  Sta- 
ri di  Venezia,  ed  i Grigioni  , è van- 
taggiofirtima,  ed  era  allora  fommamen- 
te  necefiaria  per  più  Potenze  . I tuoi 
Popoli  erano  Cattolici  , e (oggetti  a’ 
Grigioni  Protefianti  , i quali  li  tratta- 
vano afpramcnte  : laonde  alcuni  penfa- 
vano  di  fottometterfi  agli  Spagnuoli  , 
che  eran  padroni  del  Mib.nefe  , e 
fi  pretende  ancora  , che  vi  era  tm 
Trattato  (atto  dall’  anno  1617.  Lo  ze- 
lo della  Religione  fece  loro  prendere 
le  armi , ed  il  Duca  di  Feria  Gover- 
natore di  Milano  mandò  loro  infenlì- 
bilmente  foccorfi  con  avervi  fatti  po- 
co a poco  paffare  de’  Soldati  Spagnuo- 
li . Quella  loro  rivolta  fu  non  per  tan- 
to fatale  a’  Cattolici , poiché  ! Prote- 
stanti non  fi  lafciarono  attaccare  impu- 
nemente, e fecero  un  cattivo  tratta- 
mento a coloro,  i quali  cadevono  tra 
le  loro  mani  . Gli  Ecclefìaflici  non 
furono  da  efiòloro  rifparmiati , e fi  of- 
fcrva  nell’  Iftoria  , che  un  Arcidiaco- 
no , il  quale  fu  meffo  alla  tortura, 
mori  ne’  tormenti  . Erti  nondimeno 
pubblicavano , che  non  l’ aveano  affat- 
to contra  la  Religione , e con  tutto 
ciò  cacciarono  il  Vefcovo  di  Coire 
dalla  fua  Città  . In  quello  medefimo 
anno  1618.  accadde  , che  la  Città  di 
Pleura  ne’  Paefi  de’  Grigioni  peri  per 
la  caduta  di  una  Montagna  cagionata 
da  un  tremuoto , ed  in  erta  fi  contava- 
no tre  mila  e cinquecento  abitanti  , 
due  Parrocchie , e fei  Monafteri , ovve- 
ro Ol’pedali . 

Ambafce-  C.XLVII.  La  Francia  godea  della 
«ie  vcnu-  Pace  dopo  la  cataflrofe  del  Marefciallo 
teìnFran-  d’ Ancre  riguardato  come  la  principa- 
-«•Mor.  le  cagione  della  guerra  civile  : ea  il 
Verrón-A  r'cevi  'n  quell’ anno  1618.  una 
pcrcura  celebre  Ambafcieria  da  pane  del  Du- 
rici Colle-  ca  di  Savoja , il  quale  mandò  il  Car- 
gìodiClcr  dinaie  Maurizio  fuo  Figlio  per  ringra- 
Cefuiti  z*arl°  della  pace  , che  gli  avea  fatto 
fare  colla  Spagna  , e per  chiedergli 
Madama  Cnflina  di  lui  forella  per 
Vittore  Amodeo  fuo  figlio  primogeni- 
to. Ne  giunfe  un’ altra,  nel  medelimo 
anno  da  parte  del  Sultano  Qfraaa  , co* 
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si  per  confermare  l’Alleanza  tra  la  -* 
Francia,  e la  Pona,  come  per  faer  , 
le  feufe  dell’  ^/!v.\rùe , o fien  torti  ed  Dl  G-G-. 
affronti  , che  Muflafà  Zio  d’ Ofman  l0l9‘ 
nel  picciolo  tempo  , che  governò  1’ 

Imperio  , avea  fatti  all’  Ambafciadore 
del  Re  Criftianirtìmo  . Il  Regno  per- 
di in  auelio  medefirao  anno  de1  fuoi 
più  illuftri  Perfonaggi  , cioè  a dire 
Giacomo  Davide  Cardinale  du  Perron, 
Arcivefcovo  di  San»,  e Gran  Limofi- 
niere  di  Francia  , il  aual’  era  nel 
tempo  ifleffo  uno  de’  piu  grandi  Or- 
namenti della  Chiefa  , ed  il  quale  1 
fuoi  difeorfi  , ed  i fuoi  fcritti  rende- 
ranno per  ferapre  commendabile  . E- 
gli  palsò  di  vita  al  dì  5.  di  Settembre 
dell'anno  1618.  Finalmente  in  auefto 
ifieffo  anno  i Gefuiti  aprirono  il  loro 
Collegio  di  Clermont , e cominciarono 
ad  inlegnarvi . 

CXLVIII.  La  Regina  Madre  rite-  Ca  RcgT- 
nuta  a Blois  trovò  in  quefV  anno  il  jaF™  j e 
mezzo  di  ufeirne , e fi  ritirò  in  An  fi 
gouleme  per  l’ajuto  del  Ducad’Eper-  Angonle- 
non  , il  qaale  aveva  abbandonata  la  me- 11  Du-» 
Corte . Il  Duca  di  Luines  fece  allora  c* 
richiamare  il  Vefcovo  di  Lufion,  rile- 
gato  in  Avignone;,  ed  eff  ndofi  quello  u Vci'co- 
Prelato  incontrato  colla  Regina  , la  vo  di  Luf- 
configliò  ad  aggiuftarfi  col  Re , come  lo“  * 
già  li  fece  per  lo  trattato  d'  Angoule- 
me.  Il  He  vide  fua  Madre  in  Turena, 
ed  indi  Ella  fi  ritirò  in  Angers.  Il 
Principe  di  Condè  ufcl  verfo  il  mede- 
fimo  tempo  dalla  prigione  -,  ed  il  He 
non  ebbe  fuddito  di  lui  più  fedele . 

CXLIX.  Papa  Paolo  V.  avea  bea-  Beatifica, 
tificato  in  queflo  medefimo  anno  1618 - 
aldi  va.  di  Ottobre  il  Venerabile  Pa-|e  l'afc al* 
fcale  Baylon  dell’  Ordine  de’ Frati  Mi-  Kaylrm  : 
nori  dell’  OlTervanza  firetta , fecondo  Approva- 
ci , che  rapporta  Spondano  ; E la  i.'°o*dlnè 
antità  Sua  approvò  in  oltre  anche  in  dciu  Sa- 
tjuefl’  anno  1'  Ordine  della  Sagra  Mi  «ra  Milj, 
lizia  Criftiana  fotto  la  protezione  della  *;*  Cti" 
S.  Vergine , e di  S.  Michele  , e fotto  ft,an*  * 
la  Regola  di  S.  Francefco,  illituito 
cinque  anni  prima  in  Italia  per  la  di- 
fefa  della  Fede  Cattolica,  e l’ E la  Sta- 
zione della  S.  Chiel'a  , ed  in  modo 

par- 
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__  particolare  per  arrecare  ed  impedire 
A kno  le  (correrie  de’ Turchi  fui  Mediterra- 
vx  G.C.  neo.  Quclt’  Ordine  fu  ftabilito  aVien- 
1619.  na  in  Auftria  aldi  8.  di  Maggio  dell’ 
anno  i6  .g.  dal  Conte  «T  Othan  Alena- 
no, e da  Carlo  di  Gonzaga  Duca  di 
Nevers,  » quali  n’ erano  Itati  ricevuti 
Cavalieri  il  primo  in  Alemagna  , e ’l 
fecondo  in  Francia  . 11  Duca  di  Man- 
tua  adottò  poi  il  medefimo  Ordine,  e 
ne  divenne  il  Fondatore  ne’  fuoi  Sta- 
ti , chiamandolo  l’Ordine  della  Milizia 
Criftiana  l'otto  la  protezione  dell’  Im- 
macolata Concezione  , di  S.  Michele 
Arcangelo,  e di  S.  Bafilio  ; e tempre 
fono  la  regola  di  S.  Francefco;  ciò, 
che  il  Papa  Urbano  Vili,  contornò 
aldi  13.  di  Febbraio  nell’anno  1623. 
colla  poteftà  di  eleggere  unGranMae- 
ltro  ; e ne  diede  egli  medelimo  1*  A- 
bito  e la  Croce  al  Duca  di  Nevers. 
cl  Trovandoli  la  Chic  fa  aiflirta 
Vniverfa  pw  li  dillurbi  , che  agitavano  V Me- 
le .•  Beati-  magna  , 1’  Ungheria  , ed  alcuni  altri 
heazìnne  Paeli,  Paolo  V.  licccme  rapporta  lpon- 
de’  Y':  dano  , iftiiul  un  nuovo  Giubileo  Uni- 
Tommaìo  vertale  nella  metà  di  Gennaio  1619. 
da  Villa-  per  implorare  gli  ajuti  del  Cielo  tan- 
nova  ; c fo  per  li  bifogni  di  quelle  Provincie  , 
Francefilo  quanto  per  tutti  quelli  della  Chiefa  in 
averi»  . gCneraje  j e i0  celebrò  lubito  in  Ro- 
ma . STel  mele  poi  di  Settembre  potè 
nel  Catalogo  de’  Beati  il  Venerabile 
} Tommafo  da  Villanova  dell  Ordine  de- 
gli Agoftiniani  , ed  Arpiveicovo  di 
Valenza;  c nel  mefe  di  Ottobre  il  Ve- 
nerabile Francefco  Saverio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Apolìolo  dell’  Indie  , 
e del  Giappone. 

Efpedienti  CLI.  Il  Supremo  Configlio  di  Bearn 
«fati  per  avea  cacciato  al  dì  29.  Giugno  dell 
riguardo  ann0  J(5l3  un  Arrelio  , col  quale  di- 
ai «cam.  p|jjmva  di  non  poter  procedere  alla 
verificazione , o fia  regiftramento  dell’ 
editto  del  Re , il  quale  portava  la  per- 
millione  di  venderti  i beni  Ecclefia- 
Itici  fequeftrati;  fatto  al  di  25-di  Giugno 
dell’  anno  precedente  . Alcune  lettere 
dette  di  jujTion , o fieno  continenti  ordini 
ad  efii  Giudici , del  dì  25.  di  Luglio  del 
medefimo  anno  1618.  uè  anche  potc- 
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rono  obbligargli  ad  accettarlo  . Quindi 
il  Re  perfettamente  informato,  che  le 
circoltanze  del  tempo  altro  a’  Prote- 
ttami non  lalciavano  , che  la  fola  via 
delle  rimoftranze  , aveva  ordinato  al 
Duca  di  Mayenne  di  penetrare  nel 
Bearn , ed  impoffeffarfi  delle  Piazze  ; 
ma  il  Configlio  fu  d’ avvito  di  tenta- 
re la  ftrada  della  negoziazione  e trat- 
tati, a fine  di  non  portare  le  cofe  all’ 
eltremo,  per  la  confiderazione  dello  Sta- 
to, in  cui  il  Regno  allora  ritrovava!?; 
ed  il  Re  permile  anche  a’  Calvinilìi 
di  afiembrarfi  a Loudun  nel  mele  di 
Settembre  1619. 

CLU.  Quel  , ch’era  rifultato  dal? Richieda 
All’emblea  di  Loudun  , era  liato  di  dell’  Af-  _ 
domandare  tra  le  altre  cofe  la  rivoca-  V,mL)|‘:a dl 
zione  dell’  Editto  , il  quale  contenea 
la  permidione  di  venderei  beni , e mo  Arredo  del 
bili  tequeltrati , o almeno  una  fofpen-  Parlameli, 
tione  dell’ elocuzione  di  elfo,- Ma  tutte BiUC* 
le  loro  domande  erano  di  una  natura 
tale , che  dovettero  edere  rigettate,  come 
in  effetto  lo  turono  . Nientedimeno  la 
Corte  rifpofe , che  l’ Attemblea  poteva 
inferirle  nel  fuo  quaderno  di  richiede, 
e lagnanze  ; e mentre  quelli  Articoli 
fi  compilavano  , i Deputati  , i quali 
erano  a Loudun  , lliraaron  di  bene  al 
dì  20.  di  Ottobre  di  proibire  per  mez- 
zo d’un  regolamento  , o fia  Statuto  , 
a'  Governatori  delle  Piazze  di  ticUrtà 
( o fia,  che  riteneanlì  per  la  ficurez- 
dell’  elocuzione  de'  trattati  ) di  farvi 
predicare  ad  alcun  Religiofo  . Un  sì 
fatto  andamento  toccò  al  vivo  ai  Cat- 
tolici ; ed  il  Vetcovo  di  Saintes  fi  la- 
gnò al  Parlamento  di  Bourdeaux  di  ef- 
ferfi  chiufe  le  porte  di  S.  Giovanni  d’ 

Angeli  al  Padre  Teilfier  Gelai ta , ce- 
lebre controverfiiìa , eh’  egli  vi  avea 
mandato; ed  il  Pai-lamento  cacciò  al  dì 
4.  di  Decembre  un  Arrefto  , per  cui 
ordinavali  agli  Abitanti  di  quella  Cit- 
tà di  permettere  a’  Predicatori  di  efer- 
pitarvi  tutte  le  funzioni  del  loro  im- 
piego , fotto  pena  di  elfer  dichiarati 
penurbatori  della  pubblica  pace  , e 
quiete;  e fu  in  oltre  proibito  a tutte 
le  altre  Città  della  giurisdizione  di 
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quella  Corte  di  difturbare  gli  Eccie- 
_ . Piallici  nel  loro  Miniftero. 

naV'L'iì' ' CLlII.  L’Affemblea  diLoudunavea 
faoe'in-  finalmente  fatto  pra  Tentare  il  fuoQua- 
tnmo  all’  demo  al  Re  aldi  co.Dccembre  da  tre  De- 
Ailimblra  pUtatj  ( j quali  furono  infoienti  a fegno  , 
«i Lomiun. che  0fnron  dire,  che  1’ Afiemblea  non 
fi  farebbe  in  neffun  conto  feparata , e 
difmeffa,  fe  prima  non  fi  folle  rifpofto 
alle  fue  lagnanze,  e richiede  . La  ri- 
{polla  del  Re  fi  fu,  ch’egli  averebbe 
fatto  operare  la  forza , ove  ciafcuno  di 
effi  non  fi  {offe  in  fua  eafa  ritirato  . 
Ma  una  tale  minaccia  non  fece  all’ 
Afiemblra  veruna  fenfazione.  Ella  fcrif- 
fe  lettere  fopra  lettere  a tutta  la  Pro. 
vincia,  per  difpoire  gli  Ugonotti  ad 
un’  aperta  rivoluzione  . Con  tutto  ciò  , 
dono  efferfi  fatta  tutta  la  riflelTìone,  fi 
terno  un  Accomodamento , e fu  con- 
venuto , che  1’  Affemblca  fi  dilmeceffe 
prima  delhfine  di  Febbraio  16201  Che 
fi  lafciaflero  per  quattro  anni  agliUgonot- 
ti  le  Piazze  di  ficurtà  ;Che  fi  riceveffero 
due  Configlieri  della  loro  Religione  nel 
Parlamento  di  Parigi  ; E che  fi  accor- 
daflero  fette  meli  a quei  diBearn,per 
apportare  le  loro  ragioni  . Il  Trattato 
era  troppo  vantaggiofo  a’  Pretefi  Ri- 
formati ; Ond’è  che  P Afiemblea  di  Lou- 
dun  accettollo  ; ma  ella  ne  fu  debitrice 
a’ nuovi  intrighi  fopraggiunti  nel  Regno. 

Cuerra  CLIV.  La  Regina  Madre  mal  colt- 
ri ac  ce  la  tenta  di  non  efferfi  efeguito  il  Tratta- 
dalia  Kc-to  d’ Angoul“me  per  li  Configli  del  Ve- 
dre*  ™a-fcovo  di  Luflbn , il  quale  voiea  nella 
pó!  fi  fott Corte  renderfi  neceffario  , e fare  in 
topoae . efFa  comprare  la  fua  Mediazione  ; avea 
riaccefa  la  guerra  colla  fperanza  d’ef- 
fer  foftenuta  da’  Grandi  del  Regno. 
Ma  quella  guerra  durò  poco  : Imper- 
ciocché _ furon  dati  Ordini  in  tutte  le 
Provincie  d’ invigilarfi  folle  intraprefe 
de’  Ribelli  ; ed  il  Re,  dopo  efferfi  fatto 
vedere  nella  Normandia  , fi  portò  in  An- 
gers;  dove  le  fue  rruppe  sforzarono  il 
Ponte  di  Cé  ; e la  Regina  Madre  fi  fot- 
tomi fe  . L’ Articolo  fegreto  del  Trat- 
tato fu  fopra  tutto  una  promefla , che 
fece  il  Duca  de  Luines  al  Vefcovodi 
Luffm  , di  fargli  avere  il  Cappello 
Cardinalizio . 
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CLV.  Riftabilitafi  in  fimil  guifa  la 
pace,  il  Re  perno  fedamente  agli  af-  Anso 
'fari  del  Bearn  ; e dopo  aver  di  già°i  fi.C. 
riunita  quella  Provincia  alla  Corona  , 1620. 
ed  eretto  il  Configlio  Supremo  in  Parla- 
mento , fi  determinò  di  andare  egli  me-  jj  Rc  . 
defimo  a far  efeguire  l’editto, che  or- -j10' 
dinava  l’ intiero  rillabilimento  della  Re- Bearn  alla 
ligione  Cattolica , e la  reltituzione  de’cyr<>na  : 
beni  EcdefiafHci . Niuno  oftacolo 
tè  trattenerlo  da  una  tale  ’ intraprefa  , R idinne 
che  gli  riufcl  di  portare  perfettamente  Cattolica, 
a capo . Senonchè  fu  l’ Epoca  de’  di- 
flurbi , che  gli  Ugonotti  eccitarono  fol- 
to il  fuo  Regno  foli, e lenza  l’appog- 
gio de’  Cattolici . 

CLVI.  Luigi  XIII.  intefe  in  andare  R;rp0Ua 
nel  Bearn  , che  la  fua  determinazione  fa-  degna  dcl- 
cea  già  effptto . Gli  editti , e gli  Arrefli  J»  di 
di  peraiilfione  di  vederli  i beni  fe-xi/f 
queftrati  eranfi  finalmente  regi  {Irati  ; 
e quella  notizia  lo  confermò  nella  fpe- 
ranza  del  felice  efito  , eh’  ei  fi  era 
promeflò . Trovandofi  nel  di  9.  di  Ot- 
tobre dell’anno  iò;o.  in  dillanza  di 
cinque  leghe  dalla  Capitale,  fe  gli  ri- 
chiefe  1’  ordine  , ch’egli  volea,  che 
fi  teneffe  ed.  ofiervafle  nella  fua  entra- 
ta ; E la  fua  rifpofla  fu  degna  della 
pietà  d’  un  Nipote  di  S.  Luigi  : /» 
fonderò , dijje  , alla  Chi e/a  , Je  ve  ne 
ha  alcuna  ; E Je  non  ve  ne  ha  neJJunj , , 

voglio  entrare  jenza  cerimonie  ; Ei  non 
mi  farebbe  conveniente  di  ricevere  onori 
in  un  luogo , dove  io  non  pojjd  con  de- 
cenza glori  filare  Iddio.  L’intiero  gior- 
no 15.  li  pafsò  in  afcoltare  Arin- 
ghe; Ed  il  giorno  18.  il  Re  fece  fo- 
lennemente  celebrare  la  Mefià  ne’  Na- 
varrefì  ; ed  indi  , effondo  nel  giorno 
feguente  ritornato  a Pau,  fece  varj  re- 
golamenti per  lo  fìabilimento  della  Re- 
ligione . I Cattolici  furono  nel  giorno 
qo.  rimeffi  nel  poffefiò  della  Chief» 

Grande  ; ed  il  Vefcovo  vi  diflè  la 
Meffa  con  tutta  l’ immaginabil  pompa 
quali  60.  anni  dopo,  che  Giovanni  d' 

Abrat  ivi  aveala  interdetta . 

CLV1I.  11  viaggio  del  Re  atterrì  in  1 Deputa- 
queflo  tempo  i Piote  Itami , i quali  ten-  ti  de’ 
nero  de’ Conventicoli  nelle  altre  Pro- Riformati 
vincie  del  Regno,  ed  ultimarono  un’„0u™  ^ 
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Aifemblea  Generale  in  Roccclla  per  il 
A'g<C  ^ Ottobre . Quindi  il  Re  (limò 

DI  bene  di  fare  nel  giorno  22.  una  diehia- 
1 *°‘  razione,  colla  quale  proibiva  a’  Ma- 
Roctclla  giurati,  e Cittadini  di  quella  Città  di 
RcaU*Ót-  Permetter  1 ci16  V1  fi  tenefle  ,•  Ma  non 
diai , »e  n’  ebbe  alcuna  conliderazione  . Im- 
perciocché i preteft  Riformati  altieri 
per  lo  loro  numero , ed  incaponiti  per 
la  loro  Setta,  erano  determinati  d’ intra- 
prendere quallìvoglia  cola  , anzi  die 
foffhre , che  li  facelfe  il  minimo  atten- 
tato contra  ciò,  che  da  elfi  chiamavan- 
fi  loro  Privilegi;  e cosi,  malgrado  le 
ranpreTentazioni  di  DuplelTis  Mornay  , 
i Deputati  li  portarono  da  tutte  le 
parti  ad  unirli  nella  Roccella  ; ed  indi 
l'Alsemblea  fece  prelèntare  al  Re  una 
fupplica  per  giufiificare  la  loro  con- 
dotta ; Ma  Luigi  XIII.  ricusò  Qualun- 
que via , e mezzo  di  Accomodamen- 
to , lino  a che  1‘  Afl'erablea  non  fi 
«filmile.  Si  vedrà  full’ anno  1621.  qual 
fu  finalmente  1’  elito  , e (uccellò  di 
quell’  Afsemblea . 

GL  VI  li.  Mentre  , che  in  Olanda  fi 
eia  fanno  *aceano  ofiòrvare  i Decreti  del  Sino- 
ac,, tiare  do  di  Dordreth  , che  avea  terminato 
nc'  loro  Si-  l’affare  degli  Arminiani  , i Calvinilti 
nodi  parti-  di  Francia  li  affaticavano  a farne  rice- 
decrctidel  ®ercy  ed  accettare  le  decilioni  né  lo- 
Sinodo  di  f°  Sinodi  panicolari  . Ei  fe  ne  tenne 
Durdmh  uno  in  Alais  in  queft’  anno  1620.  in 
cui  non  contenti  di  approvare  i De- 
creti di  Dordreth,  fi  obbligarono  i Mi- 
niftri , e gli  Anziani , eh’  erano  Depu- 
tati dell’  Alfemblea,  a giurare , che  ne 
abbraccerebbono  la  dottrina , come  in- 
tieramente conforme  alla  Parola  di 
Dio,  ed  alla  confeflione  di  Fede  del- 
le loro  Chiefe  ; eh’  eglino  la  profefi'e- 
rebbero  pei-  tutta  la  loro  vita , e la  di- 
fenderebbero con  tutto  il  loro  potere; 
che  condannavano  quella  degli  Ar- 
iniani.  Sin  dal  cotninciamento  delle 
difpute  Pietro  du  Moulin  fi  era  dichia- 
rato per  Gomar  ; ed  il  credito,  ed 
autorità  , ch’egli  ayea  nelle  Chiefe  del 
Aio  Partito,  non  contribuì  poco  ad  una 
tale  decilione  . Nondimeno  moki  cele- 
bri Miniftri , ed  Univerfità  anno  in 
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appreffo  adottata  la  Grazia  Univerfale 
di  Arnainio  prolcritta  in  Olanda  ; ed 
ella  trovò  anche  difenfori  in  Inghilter- 
ra, vivente  Giacomo  I.,  a difpetto  de- 
gli Anatemi  di  quello  Principe  contra 
l’Armimanifino,  e<i  ha  tuttavia  oggi- 
dì Partigiani  in  tutti  gli  Stati,  ove 
fono  Hroteltanti . 

I Luterani  di  Alemagna , e del  Nord, 
aveano  parimente  trovata  cola  troppo 
Itrana , che  con  elfertì  condennata  in 
Dordreth  la  credenza  degli  Arm.niani, 
li  lode  condennata  ancora  la  credenza 
loro  intorno  alla  Predeltmazione  , in- 
torno alla  Perleveranza  , intorno  alla 
corruzione  dell’  uomo , ed  intorno  alla 
lua  converfione , e ciò  per  appunto  fi 
fu,  che  fece  riufeir  vano  , e cadere 
il  progetto  della  riunione  generale  de’ 
Protettami , la  quale  erafi  ideata  il  Re 
d’ Inghilterra . 

CL1X.  1 dilturbi  di  Alemagna  fu-  I dlfturh» 
reno  in  quell’anno  1620.  in  qualche  di  Alc'nl: 
maniera  folpelì  per  mezzo  del  Tratta-  JJJ1*  |'0pe 
to  fatto  in  Ubon  tra  i Cattolici , e Trattar» 
gli  Evangelici  ; per  mezzo  del  quale  di  Uban. 
fi  fece  il  regolamento,  che  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  delfero  foccorfo  alcuno , nè 
all’  Elettor  Palatino  , nè  all’  Impera, 
dorè.  Quello  era  il  mezzo  di  far  trion- 
fare Ferdinando  IL:  Ma  Luigi  XIII. 
il  quale  fu  il  Mediatore  di  un  limi- 
gliante  Trattato,  preterì  l’interelfe  del- 
la Religione  a quello  de’  fuoi  proprj 
Stati  . Égli  non  pofe  adatto  mente  , 
che  per  quefto  mezzo  fortificava  la 
Cafa  d’  Aultria  , la  quale  direbbe  fia- 
to a lui  facile  d’  indebolire  in  furili 
circoftanze.  Imperciocché,  avendo  al- 
lora Frederico  a follener  egli  folo  tut- 
ti gli  sforzi  dell’  lmperadore , non  po- 
tè a’  medefìmi  refiltere,e  così  fu  dis- 
fatto nella  battaglia  di  Praga  , che  li 
diede  al  dì  S. di  Novembre,  nella  qua- 
le Mafiimiliano,  Duca  di  Baviera,  Capo 
della  Lega  Cattolica  , comandava  le 
truppe  di  Ferdinando  l’uo  Cognato  . 
Mafiimiliano  ebbe  indi  per  prezzo  del- 
la lua  Vittoria  la  Dignità  Elerorale,  di 
cui  l’ lmperadore  privò  il  Palatino  ; e 
l’alto  Palatinato  in  competilo  deli’ Au- 
lir» 
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Uria  Superiore  , ohe  egli  teneva  in 
pegno,  e per  fua  ficurtà  per  le  fora- 
me , che  avea  p re fbue  ad  effo  Irape- 
radore  . E mentre , che  Frederico  per- 
deva la  Corona  di  Boemia  , i fuoi 
Patii  ereditari  venivano  mefli  a gua- 
ito, e depredati  dalle  Truppe  dell’lm- 
peradore , fenza  che  il  Re  d’ Inghilter- 
ra fuo  Suocero  lembrade  dartene  la 
minima  pena;  ond’è  che  fi  vide  final- 
mente obbligato  di  andare  a rifugiarli 
in  Olanda  , dove  gli  tirati  gli  adegna- 
rono  una  pentìone  . Nell’ occaiione  di 
quella  guerra  anche  la  Lufazia  cambiò 
padrone  , avendola  Ferdinando  data 
all’  Elettore  di  Saflonia  in  riconofcen- 
la  de’  fervigj  , che  ne  avea  rice- 
vuti . 

_ , CLX.  Avendo  il  Sultano  Ofman 

Sjiic  attaccata  la  Wallachia  , e la  Moda- 
li buttano  via , il  Vaivode  Graziano,  che  profef- 
oiman,  efava  la  Religione  de'  Greci  , chiamò 
rl*'^e,n  fi*0  ajuto,  e foccorfo  i Poloni.  E’ 
Si^ilinon-  vi  furono  due  ianguinofi  combattimeli- 
«1?  in  en-  ti , ne!  primo  de’  quali  furono  battuti 
trar  nella i Turchi;  ma  nel  lécondo  poi  la  Vit- 
c«v è due  tor*a  fi  dichiarò  per  e doloro  ; ed  io 
colpì  «li  effo  il  Vaivode  fu  uccifo  co’  principa- 
fcure.  li  Capi  de’  Poloni,  ed  una  gran  pane 
della  Nobiltà.  Riaccettali  da  quelli  feli- 
ci fucceflt  il  coraggio  del  Sultano  , il 
quale  avea  fatta  la  pace  colla  Perlia, 
cacciò  l’ Ambafciadore  di  Polonia  da 
Coffantinopoli  , e dichiarò  la  guerra  a 
Sigifmondo.  Quello  Principe  vi  fi  pre- 
parò ; ed  avendo  adombrato  gli  Stati 
di  Varfavia,  mentre  al  dì  15.  di  No- 
vembre di  queft’  anno  entrava  nella 
Chiefa  per  udire  la  Meda  , un  Gen- 
tiluomo gli  diede  un  colpo  di  (cure  fili- 
la teda , ed  un  altro  fulla  (palla  , per 
li  quali  poco  mancò , che  non  morir- 
le ; ma  fu  immediatamente  medicato , 
e non  volle  ritornare  al  Palagio  fen- 
za avere  udita  la  Meda.  Il  parricida, 
che  non  moilrò  altro  difpiacere  , fe 
no'i  quello  di  non  avere  uccifo  il  Re, 
fu  punito  come  menava  il  fuo  de- 
litto. 

Imprtfe  de'  CLXI.  I Cattolici  della  Valtellina , 
Cattolici  avendo  finalmente  prefa  la  luperiorità 
Con».  dilU  Ster.Eeclt/,  Tm.XXFU. 


per  lo  foccorfo  degli  Spagnuoli,  forpre  - 
fero , ed  uccifero  tre  , o quattrocento 
Grigtoni , i quali  trovavano  nelle  Cit-  DI 
tà  picciole  ; s’  impoddfarono  in  fine 
de’  paifàggi , che  furon  da  loro  fortifi-  delt  i vai. 
catl;  ed  eleflero  Magi  (Irati  , i quali 
gli  governaffero.  Eglino  allora  ardita- 
mente richiefero  a’  loro  vicini  di  fo- 
ftenergli  , ed  il  Duca  di  Feria  aperta- 
mente fi  dichiarò  in  favai-  loro . Avea- 
no  effi  il  Forte  de  Fuentes  nell’entra- 
ta delle  Montagne  , e lo  riguardavano  ; 
come  una  porta  d’Italia  , per  la  qua- 
le avrebbero  gli  Alemani  , e gli  Spa- 
gnuoli potuto  entrare  quante  volte  avel- 
lerò voluto.  Errico  IV.  erafi  già  la- 
gnato della  coltruzione  del  Forte  di 
Fuentes;  Luigi  XIII.  non  potè  vede- 
re, che  gli  Spagnuoli  ne  face  fiero  edi- 
ficare quattro  altri  , per  alficurarfi  di 
tutt’i  Padaggi  , n che  era  lo  ftefTo  , 
che  mettere  nella  fervitù  tutta  1’  Ita- 
lia ; I Veneziani  fe  ne  lagnarono  gran- 
demente; H Duca  di  Savoja,  che  ve- 
deva gli  Spagnuoli  padroni  diMona co, 
e del  Finale , di  cui  fi  erano  impolfef- 
fat  >,  non  ne  iacea  minori  lagnanze  ; ed 
il  Papa  per  l' interede  della  Rei  giane 
avea  promeffo  a’  Valtellmi  legretamen- 
te  di  proteggerli.  Luigi  XIII.  il  qua- 
le non  voleva  allora  punto  ingarbu- 
gliarli colla  Spagna  , fi  contentò  di  of- 
ferire la  (ua  mediazione  per  un  acco- 
modo . 

CLXII.  Intanto  i Grtg'oni  fecero 
alcuni  sforzi;  ma  le  loro  Truppe  mal  JV  Gfl* 
dilciplinate  furono  disfatte  ; e gii  Sviz-  6 
zeri  , a’  quali  elfi  aveano  ri  chi -fio  qual- 
che foccorfo , non  erano  d’ accordo  tra 
di  loro;  conciofiachè , i Cantoni  Pro- 
tellinti  voleano  darlo  ; ma  i Cattolici 
lo  ricufavano.  I Veneziani  mandarono 
in  Francia  un'  ambafeeria  ad  offerire 
una  Lega  in  favore  de’  Grigi  mi.  Ma 
Luigi  XIII.  inquietato  allora  dalla  Re- 
gina Madre  , ed  il  quale  penfava  ai 
rilhbilimento  della  Religione  nel  Bearn, 
offerì  fol-imente  di  permettere, che  Lesdi- 
guieres  Governatore  del  Delfinato  paf- 
faffe  come  di  fua  propria  autorità  in  Italia 
eoa  Truppe:  e mandò  il  Maresciallo  di 
L flaf- 
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Anno  Baffompierre  a Madrid  per  fare  pro- 
Bi  G.C  Pozioni  di  pace  . 

i62i.‘  CLXIII.  Il  Duca  d’  Off  una  Viceré 
Ciò  eh  Napoli  per  la  Spagna  , era  allora 
accadde  • intento  a aifputare  il  governo  di  un 
tra  il  Du-  tal  Regno  al  Cardinal  Borgia , il  qua- 
ta  d' Odu.  le  la  Corte  avea  nominato  per  rimpiaz- 
Cardinai*  aar*°  *n  luo6°  di  lui  ; fofpettanao  il 
Borgia?  Duca  volerli  rendere  Sovrano  in  quel 
Manfredo-  Paefe.  Egli  fu  alla  fine  collretto  a ce- 
ni» pitia  dere  ; e qui  Ito  Cardinale,  che  per  de- 
• Tuxttl‘-rifione  egli  avea  chiamato  il  Clerico  , 
fi  ritirò  indi  a Roma,  e fu  in  fuo 
luogo  mandato  fl  Cardinale  Zappatta  » 
Tra  quello  tempo  1’  Armata  Navale 
de’  Tirchi  fece  alcune  feorrerie  fopra 
le  Coft.ere  del  Regno,  prefe  Manfre- 
donia; ed  avendoli  condotti  in  ifchia- 
vitù  tutti  quegli  uomini , che  vi  trovò, 
pofe  la  Città  alle  fiamme . 

Morte  di  CLXlV.  Paolo  V.  il  quale  dal  di 
IWo  V.  ,6.  di  Maggio  dell’anno  1605.  gover- 
nava la  Quela  con  tutta  la  pietà,  e 
faviezza  di  un  S.  Pontefice;  ed  il  qua- 
le avrebbe  portata  1’  autorità  Pontifi- 
cale cotanto  innanzi,  quanto  chiunque 
altro  de’  fiioi  Predeceffbri , le  forte  vi- 
vuto  in  on  Secolo,  in  cui  gl’interdet- 
ti follerò  Itati  nlpeuau  ; paisà  di  vita 
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al  di  18.  di  Gennaio  di  quelt’anno  in 
età  fidamente  di  anni  69.  Egli  avea  in 
dieci  promozioni  creati  60.  Cardinali  ; 
era  fiato  femore  zelante  dell’ ingrandi- 
mento della  Chiria  , ed  ebbe  lempre 
una  eftrema  attenzione  fopra  i beni  di 
erta  „ Egli  mandò  mirtìom  in  Levante, 
per  ivi  riftabilire  la  Religione  Catto- 
lica preflochè  obbliata  ; e non  mancò 
punto  per  lui , che  rutt’  i Principi  Cat- 
tolici lì  collegafsero  contra  gl’  Infede- 
li. Perfuafo  , che  non  vi.  può  efsere 
alilo  foverchio  per  la  pietà  , e che  è 
a propolito  di  aprire  varie  ftrade  per 
andarne  a Dio  , non  mai  alcun  altro 
Pontefice  approvò  piò  Ordini  Religiolì, 
e Congregazioni , di  quelli , che  lì  fon 
detti  elsere  fiati  approvati  da  lui.  Mal 
grado  le  infermità  abituali  , alle  quali 
egli  era  foretto  , e l’ imbarazzo  degli 
affari  i più  difficili,  il  folo  giorno, in 
cui  cadde  infermo  della  malattia  , di 
cui  mori , fu  quello,  in  cui  non  cele- 
brò la  Mei  sa  . La  magnificenza  degli 
edifici , che  egli  fece  alzare  in  Roma,  e 
la  fondazione  delle  Chicli , e de’  Semi- 
nari , faranno  ivi  tempre  rifpettare  la 
tua  memoria  . La  S.  Sede  vacò  il. 
giorni . 


GRE- 
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G R E G O R I O XV. 


Continuazione  dell’  Anno  ifoi. 


T Re  rotto  XV.  Bologne fe  flette  nella  Sede  due  anni,  * cinque  me/i.  Ebbe  per 
’ fucdffote  Urbano  Vili,  nel  I60J.  IL  Comincia  il  fuo  Pontificato  con  un 
Giubileo  Univerfalt  : approva  la  Congregazione  di  Nojlra  Signora  del  Calvario  ■ Bol- 
la intimo  all'  elezione  del  Papa.  111.  Antonietta  d'  Orleans  fondatrice  della  detta 
Cenare  a azione  del  Calvario.  Qualità  del  P.Giufeppe  Cappuccino.  IV.  Si  accorda  » 
Madama  d Orleans  di  ritirarli  ovunque  voleffe . V.Si  ritira  a Lenclohre  , ove 
apportò  fommo  profitto.  VI.  Stabilimento  della  Congregazione  del  Calvario.  Vii. 
Piogeno  degli  Ugonotti  di  formare  della  Francia  una  R.pubbUa . Vili.  £ nomi, 
nano  il  Duca  di  Bouillcn  Generale  dell  Armata  . IX.  Tileno  /,  dichiara  per  I ub- 
bidienza- E la  MiUettrtre  abjura . X-  Varj  Brevi  per  iflabi/ire  il  P.  de  Betulle 
Vi  filatore  General,  de'  Carmelitani.  XI.  Morte  dit, lippe  1U.  Gl,  fuccede  Fi- 
lippo IV.  PromeJJa  della  Spagna  di  rendere  la  Valtellina  a Grigii.nl . XII  . Non- 
J mandati  dal  Papa  a Madrid,  a Parigi  , a Venezia.  XIII.  Ricomincia  la  guer. 
ra  nelle  Provincie  Unite . XIV.  Guerra  de  Turchi,  e Poloni.  XV.  Morte  di 
Bellarmino.  XVI.  Bolla  di  Gregorio  XV  E Canonizzazione  d,  p,u  Santi  . 
XVII  Dilui  Breve  per  la  Riforma  aegh  Ordini  Rchgiofl . XVlIi.  Beatifica « 
viene  del  Vcntr.  Pietro  d' Alcantara:  Bolla  per  l' oj]  manza  della  fe/ia  di  S.  .An- 
na • Ccflituzione  per  la  Congregazione  de  Propaganda.  XIX.  Co/tituzione  contea, 
i Sollecitatori  de'  Penitenti.  XX.  Promozione  di  4.  Cardinali  : Il  Ve /(ovato  di  Pa- 
rigi eretto  in  Arcivejcovato . XXI.  La  Pace  cogl,  Ugonotti.  XXII.  Ferdinando 
11.  prende  Heidelberg  : fa  tra/portarne  la  libreria  in  Roma  : Proibizione  del  Lute- 

ranefmo  : E jeacciemento  de'  Minifiri  da  Praga  &c.  XXIII.  1 Gefuiti  di/cae- 
ciati  dalle  Provincie  unite . XXIV.  Martir/  de  Crifliani  nel  Giappone  , t nella 
Perita  . XXV.  Morti  dì  S.Francefco  di  Sales . XXVI.  Si  depofita  in  manodel 
Papa  la  Valtellina.  XXVII.  Setta  degl' Illuminati  in  Ifpagna  . XXV HI-  Altra 
Setta  in  Alemagna.  XXIX.  Riforma  degli  antichi  Ordini  Religiofi  di  Fian-ia. 
XXX.  Matrtmonj  del  Principe  di  Galles  cen  Errighetta  di  Francia  , t di  Ferdi- 
nando’di  Auliria  coll'Infanta  Maria.  XXXI.  De  Dominis  bruciato  dopo  la  fu* 
morte  co'  fuoi  libri . XXXII.  Morte  di  Gregorio  XV. 


G reao rio  j T^Opo  l’ efequìe  dì  Paolo  V.  i 
XV.  Bolo.  | J Cardinali  al  numero  di  52.  en- 
ST„,*1  ise'ltrarono  nel  Conclave.  Eglino  avean 
de  ducati.  già  penfato  il  fucceffore  , che  voleano 
«li,  e Cin-  dargli:  ma  , efiendoli  la  Francia  op- 
&,«*•  Pofta  •»’  el«'one  del  Cardinal  Cam- 
fueceflòre  pora  Modanefe  , di  cui  fi  proponeva 
Urbano  l’ elezione , e che  era  (ottenuto  dal  Car- 
viil.  nel  dinal  Jdorghe fe , e da  tutta  la  Fazione 

«0»J.  1 


di  Spagna  ; nel  medefimo  giorno , in 
cui  fi  entrò  in  Conclave  , che  fu  il 
giorno  9.  di  Febbraio  , tutt’  i voti  fi  nI  P'®* 
riunirono  in  favore  di  AlefTandro  Lu.  l6-1* 


dovifio  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S, 
Maria  al  di  là  del  Tevere  , Arcive- 
feovo  di  Bologna  fua  Padria  ; e la 
Francia  appunto  fu  quella  , che  proc- 
curò  quetta  elezione  per  mezzo  del 
L 2 Car- 
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■"  N£°-  Cardinal  d1  Aquino , il  quale  in  quello  li  fopra  tutto  di  faticare  per  la  Rifor- 
tempo  fe  ne  mori,  ed  il  qual  era  en-  ma  ai  quella  grande  Opera  . Ivi  ella 
1D*1,  trato  in  conferenze  , ed  abboccamenti  conobbe  il  Padre  Gtufepne  Cappucci- 
col  Marchele  de  Coeuvres  Ambalcia-  no  cotanto  celebre  nel  XVII.  Seoolo 


dorè  di  quella  Corona  , conolciuto  do- 
po fotto  il  nome  di  Marefciallo  d’  E- 
trees  . 

Cominci»  li-  Il  nuovo  Papa  prefe  il  nome  di 
il  Ino  Pon- Gregorio  XV.  Egli  era  di  un  naturale 
tifìcato  dolce , piacevole  , e benefico  , e li  era 
Giubilèo  re(°  commendabile  ne’  divelli  impie- 
univetfa-  ghi , che  da  lui  eranfi  efercitati  . Co- 
le ; Appio-  minciò  il  fuo  Pontificato  con  un  Giu- 
'rc.-'/io11  bilco  Univcrfale  per  lo  buon  Governo 
ne'^No  della  Chiefa  . Poco  dopo  approvò  la 
lira  .signo.  Congregazione  di  Noltra  Signora  del 
ra  dclCal-  Calvario  , della  quale  1’  Abate  Lan- 
lain* ?ol0fi'et  mctte  1°  flabilimento  nell’anno 
aU’cleèio- 1 • * -quantunque  non  lì  forte  fatto 
nc  delPa-fe  non  nell’anno  >617. , e rinnovò  una 
F»»  tale  approvazione  per  mezzo  di  una 
Bolla  del  dì  28.  di  Luglio.  Egli  fece  un* 
altra  Bolla  in  data  del  di  25.  di  Novem- 
bre toccante  l’ elezione  del  Sommo  Pon- 
tefice , ed  entrò  in  circoflanze , e par- 
ticolarità , molto  più  minute , ed  efat- 
te,  che  non  avean  fatto  i fuoi  Prede- 
ceflòri  Simmaco,  Nicola  II.,  Aleflan- 
dro  li.  , Gregorio  X. , Clemente  V. , 
e Pio  IV. , i quali  fecero  regolamen- 
ti intorno  a quella  materia  . Egli  la 
confermò  ancora  per  una  nuova  Bolla, 
al  di  iz.  di  Marzo  dell’anno  1621., 
ed  Urbano  Vili,  fuo  fuccefiore  ne  le- 
ce giurare  1’  ofiervanza  a 37.  Cardi- 
nali , che  fi  trovavano  in  Roma . 
Antonie?-  III.  Madama  Antonietta  d’ Orleans 
ta  0'  Or-  Sorella  di  Errico  I.  Duca  di  Longtie- 
dVtrice0n  vl**e  ,a  fondatrice  della  Congrega- 
gli., det-  rione  del  Calvario . Si  è di  già  rap- 
ta  Ccngre-  portato , che  dopo  la  mone  del  Mar- 
5*fÌ?nie  obefe  di  Gondl  fuo  fpofo , ella  fi  era 
ilo.  Qua!  r‘t‘rata  ne'  Monilìcro  delle  Foglinntì- 
lità*  «Ìcì  ne  di  Tolofa , e che  ne  fu  fatta  ulci- 
Giufeppe  re  , per  ertere  Ccadiutrice  d’  Eleonora 
Cappucci-  di  Bourbon  l'uà  zia,  Abbadefla  di  Fon- 
110  ■ tevraud,  per  ordine  di  Papa  Paolo  V. 
Ella  non  li  era  caricata  , fe  non  con 
fin  riluttanza,  del  pefo  della  Superio- 
rità , non  ottante  , che  averte  avuto 
molt  iffìmo  merito  di  averla , trattane! o- 


per  la  lua  unione  , ed  attacchi  col 
Cardinale  de  Richelieu,  e commenda- 
bile per  lo  fuo  merito  , cheché  abbia 
voluto  dire  la  Satira  : poiché  egli  fa- 
ticò tutto  il  tempo  di  fua  vita  per  la 
Chiefa  , e molto  lungo  tempo  per  lo 
Stato . Ei  fi  vide  fervido  Reiigiofo 
nel  Chioltro , ed  abile  Politico  allor- 
ché il  Cardinale  l’ebbe  in  qualche  ma- 
niera affociato  al  Mintftero  , e da  per 
tutto  diede  in  ogni  tempo  ripruove  di 
una  Virtù  rara , e d’  una  capacità  con- 
fumata . 

IV.  Avendo  Madama  d’Orleans  mef- 
fa  la  fua  confidenza  nel  Padre  Giu-  ^ 
feppe  , quello  Reiigiofo  ammirò  i te-j-'  oicam 
fori  della  Divina  Grazia  , che  lo  Spi-  di  ritirati 
rito  Santo  avea  rinchiufi  nell’ Anima  o»  unqut 
di  quelli  pia  Principeffa  ; e quanto  v<>‘cB*  • 
più  penetro  nel  fuo  interno , tanto  me- 
no approvò  il  piacere  e defiderio,  che 

ella  avea  fempre  confervato  per  la  fua 
primiera  folitudine.  Ma  ella  finalmen- 
te profittò  dall’  affenza  di  quello  fuo 
Direttore , per  ifcriveme  a Roma , 
dove  fece  con  tanta  efficacia  operaie  , 
che  Paolo  V.  diede  incumbmza  al  Car- 
dinal di  Giojofa  , che  le  permetterte 
di  lafciar  la  fua  Carica,  ove  trovarti;, 
che  i dilei  motivi  potertelo  ertere  am- 
meffi . Il  Cardinale  la  fece  efaminare 
da  un  Ecclefiaflico  , e fui  rapporto  , 
che  da  coftui  gli  fu  fatto  , permife  a 
Madama  d’ Orleans  di  ritirarli  ove  le 
fembrafle  di  bene . 

V.  11  Padre  Giufeppe  intefe  ciò  con  si  ritira» 
molta  fua  pena , e come  la  cola  era  Lcncloì- 
inemediabile  ; pensò  di  far  fervire  la ,re  » °re 
libertà  , in  cui  quella  Principefi'a  fi 
ritrovava,  all’ el'eouzione  di  un  di  legno,  profitto, 
il  quale  dovea  ertere  eflremamente  van- 
taggialo alla  Chiela  . Egli  la  configliò 

di  ritirarfi  a Lencloitre  Moniftero  dell’ 

Ordine  di  Fontevrauk  nella  Diocelì 
di  Poitiers  , dove  pochi  anni  prima 
egli  avea  molto  contribuito  a rilubili- 
rc  1’  ofiervanza  dell»  Regola  . Mada- 
ma 
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ma  <T  Orleans  vi  confentì , ed  alle  vo- 
ci della  Riforma, che  ella  volea  intro- 
durvi, fi  videro  accorrervi  delle  Re- 
ligione da  tutte  le  Gafe  dell’  Ordine; 
ed  il  loro  fervore  fu  si  grande  , che 
la  maggior  parte  afficurarono  di  eflere 
difpofte  ad  offervare  alla  lettera  la 
Regola  di  S. Benedetto-. 

St  tx-r  *1.  Allora  appunto  ri  Padre  Git> 
mento  dei.  feppe  formò  il  piano  della  Congregar 
la  Congre.  zione , che  dovei  particolarmente  ono- 
ga zinne  rare  la  S.  Vergine  a piedi  della  Cro- 
«el.  Gai.  ce>  CJ  aj]a  quale  diede  per  quella  ra- 
gione  il  nome  di  Calvario  . 11  Vefco- 
vo  di  Luffon , col  quale  egli  era  con- 
giunto in  amicizia  approvò  un  tal  pia- 
no , c convennero , die  per  l’ efecu ito- 
ne di  effo  , bifognava,  che  fi  facellè 
ufeire  la  Principefla  da  Tontevraule , 
e cercare  un’  altra  Cala  . La  Città 
di  Poitier*  forai  loro  il  luogo  per 
iftabilirne  una  nell’  anno  1614,  Il 
Padre  Òiufeppe  fi  addofsò  la  carica 
di  ottener  l'approvazione  di  Roma  ; 
Luigi  XIII.  fece  fpedire  al  di  4.  di 
Ottobre  dell’anno  1617.  le  fue  Lette- 
re Patenti  per  lo  ftabilimento  della 
Congregazione , e nel  giorno  25.  Ma- 
dama d’Orleans  prefe  poflèflo  del  nuo- 
vo Moniftero  , e vi  fini  fastamente  i 
fuoi  giorni  al-  di  15.  di  Aprile  dell’an- 
no feguente  . Madama  di  Lavedan  , 
che  era  fucceduta  ad  Eleonora  di  Bour- 
bon nell'  Abadia  di  Fontevrault  nell’ 
anno  161  n.  fi  era  intanto  oppolla  ad 
un  tale  ftabilimento  , che  le  toglieva 
molte  Religiofe  , ed  avea  appellato  co- 
me di  abofo  del  Breve  del  Papa  , che 
l’ autorizzava  . Ma  il  Padre  Ùiuléppe 
feppe  fbftenere  la  fua  opera  ,.cd  aven- 
do la:  Regina  Madre  ferino  a quelta 
Abadefia  , fu  dalla  medeiima  falciato 
in  quiete  il  Calvario  . La  Regina  me- 
defima  fondò  un  Monaftero  ad  Angers, 
e proccurò-  lo  ftabilimento  di  un  altro 
nella  Capitale.  M il  Prefidente  Hai- 
nault  nel  fuo  Abregé  Cronologico  dell’ 
Iftoria  della  Francia  mette  in  queiran- 
no  ióoì.  lo  ftabilimento  della  Congre- 
gazione di  S Mauro  dell'  Ordine  di 
S.  Benedetto-  nel-  Regno , 
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VII.  Si  oflerva  parimente  in  quell’ 

Opera  lotto  H medefimo  anno,  che  i Anno 
Duchi  di  Rohan  , e di  Soubife  furono  di  G.  C- 
li  Capi  della  prima  guerra  degli  Ugo-  1621.1 
notti;  che  ella  durò  dite  anni  ; rico-  Progetto 
minciò  fino  a tre  voice  ; e non  fini  , dcjjif 
l’e  no»  nell’  anno  ró2p.  un  anno  dopo  1om  111 
■la  prefa  dèlia  Roccelfa  ; che  il  loro SLv 
progetto  li  era  di  fare  della  Francia  cu  una 
una  Repubblica;  e che  fin -d’ allora  la Republica, 
divifero  in  otto  circoli , de’  quali  die- 
dero il  Governo  a’  Signori  del  loro 
partito  ; ohe  le  Truppe  del  Re  vitr 
toriofe  per  tutto  il  Regno,  pure  non 
riul'cirono  nella  loro  imprela  dinanzi 
a Montauban  , donde  bifognò  levar^ 
r affedio  ; ed  i Calvinifti  »’  ìmpoflefla- 
rono  di  Mompellier  .- 

Vili.  Appunto  nella  eoftoro  Affem-  p nom1na- 
blea  della-  Rocoella  cominciata  nell’  no  il  Duca 
anno  1619.  Elfi  formarono  il  progetto  dìBooìlloa 
di  mutare  il  governo  del  Regno  , ed 
il  Duca  di  Bouillon  , die  la  Sovrani  ta. 
tà  di  Seda»,  e ’l  tuo  merito  perfona- 
le  faceano  riguardare  come  il  Capo 
del  Partito,  in  efia  fu  nominato  Co- 
mandante Generale-  dell’  Armata  . Ma 
P elperienza  del  pattato  , e la  previden- 
za dell’  avvenire  fecero  , che  coftui  fe 
né  flette  quieto.  Il  Maresciallo  di  Leidi- 
guieres , il  quale  era  flato  tempre  fe- 
dele al,  fuo  Sovrano  , ed  il  quale  allo-' 
ra  penfava  fellamente  di  rinunciare 
all’  errore  , fe  ne  flette  dell’  iltefsa  gui- 
fa  in  quiete  ; ed  il  Duca  di  Rohan 
il  quale  per  tal  riguardo  fi  vide  cari- 
cato di  tutto  il  pelo  della  guerra'  -,  lo 
foftenne  con  tutto  quell’onore -j-che  può’ 
acquiftare  un  fuddtto  , a cui  lo  zelo 
per  la  fua  Religione  mette  le  armi 
alla  mano  centra  il  proprio  Principe. 

Nulla  però  di  manco  il  volere  ottene- 
re per  la  forza  ciò-  , «he  alle  loro 
Rimoftranze  erafi  ad  etti  ricufato,  fu 
un  appigliarli  ad  un  cattivo  partito . 

Lo  fletto  Duca  di  Rohan  lo  confefrò 
in  apprettò;  E tale  fu  ancora  il  fenti- 
mento  del  Conte  della  Creflbniere, 
Prelìdente  dell’  Attemblea  , il  quale  lo 
fece  prefente  con  molta  vivezza  nel 
giorno  avanti  , che  la  guerra  fu  deter- 
mina- 
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Anno  ro*nata»  rea  ' clamori  de’  Minillri  lo 
Di  G.G.  trafporrarono  con  loro  al  contrario. 
1621.  .IX.  Tileno  non  pertanto, ch'era  uno 
Tllcno  fi  Minillri,  lì  dichiarò  per  l’ub- 

Jich iara  ' bidienza . Egli  era  nel  fuo  interno  Ar- 
ptrl'ubbì-  miniano, ed  in  confeguenza  molto  cat- 
tivo  Calvinifta;  ed  indi  pubblicò  uno 
«hi.  «,ere  dritto  per  far  determinare  gli  abitanti- 
1 ' di  Roccella  a fottometterli . La  Mil- 

letiere,  ch’era  uno  de’  fuoi Confratel- 
li , lo  confutò . Tileno  tornò  a rifpon- 
dere,  e la  Camera  di  Stato,  che  rifie- 
deva  a Beziers , condannò  al  di  6,  di 
Ottobre  dell’  anno  1626.  la  Rifpofta 
del  fuo  Avvedano  ad  e (fere  bruciata 
per  mano  del  Carnefice.  La  Milletie- 
re  fu  in  oltre  arrelt  to,  e me  fio  in 
prigione  a Tolofa . 11  luo  imprigiona- 
mento, o forli  più,  che  la  lua  prigio- 
ne, una  penfione  che  gli  fu  promefTa 
di  mille  feudi,  gli  fece  aprire  gli  oc- 
chi ; e compale  più  libri  l'opra  la  Riu- 
nione de’  Protei  tanti  co’  Cattolici  ; e 
finalmente  abiurò  nell'  anno  2645. 

. . X.  Malgrado  de’  Brevi  , che  avea 

p*r  maM-  latt‘  Paolo  v-  Per  iftabilire,  e confer- 
me il  p.  mare  il  Padre  de  Berulle  Vilitatore 
de  Bcrulle  Generale  de’  Carmelitani  di  .Trancia  , 
Votatore  pUre  divedi  luoghi  fi  ricufava  dt 
df’ Car-'  riconofcerlo  per  tale.  Gregorio  XV. 
tnelitjnì . ne  cacciò  due  altri  in.quelt’ anno  1621. 
il  primo  al  dì  20.  di  Marzo,  ed  il  fecon- 
do al  dì  io.  di  Settembre , che  confer- 
mavano quei  del  fuo  PredecelTore  . 
Quindi  le  Carmelitane,  che  fi  vedea- 
no  prive  d’ogni  mezzo  e fperanza  dal- 
ia parte  di  Roma,  dove  i Superiori 
lecolari  avevano  appellato  della  lentez- 
za del  Cardinale  de  Surdis , ne  appel- 
larono effe  medefime  come  di  abufo  al 
Parlamento , o fia , dicendo , che  i Giu- 
dici Ecclefiafiici  avevano  oltrepaffati 
i limiti  della  loro  Giurifdizione . Que- 
llo loro  Atto  giudiziario;  averebbe  an- 
che differita  ed  allontanata  per  qualche 
tempo  la  conclufione  dell’  affare,  fe 
due  Arrefti  del  Configlio  di  Stato,  l’u- 
no del  dì  16.  di  Settembre,  e T altro 
del  15.  di  Dicembre  del  medefimo  an- 
no non  ne  aveffero  impedito  il  corfo, 
ordinando  l' efecuzione  de’  Brevi  a di- 
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fpetto  deli’ appellazione . Dopo  il  pri- 
mo Arreflo  1 Cardinali  della  Roche- 
foucault,  e delia  Valletta  , incaricati  da 
Sua  Santità  di  ridurre  al  loro  dovere 
le  Religiofe , fuddelegarono  Stefano 
Lauytre  Dottore  di  Sorbona,  e De- 
cano di  Nantes.  Quello  Kcciefiaflico 
tra  1’  Uomo  del  Mondo  il  piu  atto  , 

€ proprio  a farti  ubbidire  ; e lo  fece 
già  ben  tolto  conofcere . Imperciocché, 
avendo  ricevuta  una  tale  poteflà,  fi 
portò  a Bourges;  e ricufando  le  Car- 
melitane di  iottoporfi  , furono  da  effo- 
lui  lcomunicate  al  dì  12.  di  Novembre. 

Quindi  quelle  Religiofe  abbandonaro- 
no il  loro  Convento  nel  principio  dell’ 
anno  feguente,e.fi  ritirarono  nella  Lo- 
rena, e ne’ Paefi  Baifi.  Si  fecero  mol- 
ti fchiamazzi;  ma  con  tutto  ciò  la  Cor- 
te di  Roma,  e quella  di  Francia  pro- 
feguirono  la  loro  intraprefa. 

XI.  Baffompierre,  che  Luigi  XIII.  Mortt  dl 
avea  mandato  nella  Spagna  per  P affa-  Filippoill. 
re  della  Valtellina,  trovò  Filippo  III.  Gli  (uree- 
all’  efiremo  di  lua  vita , e fu  prefente  ff, 
alla  morte  di  lui , che  accadde  al  dì 
31.  di  Marzo  dellanno  1Ò21.  Principe  Spagna  di 
molto  commendabile  per  la  fua  dolcez»  ren“trt  1* 
za,  ma  troppo  appannato,  e addetto 
al  fuo  Minimo.  11  fuo  figliuolo  Filip-  a Gr,i>'ocl 
po  IV. , che  gli  fu  fucceffore , fe  ne 
prefe  uno  nuovo  ; e fu  il  Conte  d’Oli- 
varez , col  quale  Baffompierre  .iotto- 
fcriffe  un  Trattato  ; per  cui  la  Spagna 
prometteva  di  relìituire  la  Valtellina 
a’  Grigi  ani , e rimettere  le  cole  iuli* 
antico  piede,  a condizione , che  la  Re- 
ligione Cattolica  foffe  ivi  confervata  , 
e li  Grigiom  concedeffero  un’  oblivio- 
ne, e perdono  generale.  Il  Marefcial- 
lo  non  fi  lufingò  che  aveffero  ad  ele- 
guire  fedelmente  quefio  Trattato,  ed 
in  ciò  non  fece  un  giudizio  temerario; 
poiché  il  Duca  di  Feria,  ben  lungi  di 
evacuare  il  Paefe , vi  fi  fortificava  an- 
zi ogni  gicrno  lotto  nuovi  pretefii. 

XII  11  Papa,  che  temea  la  guerra  Kami 
in  Italia, mandò  Nunzj  l'opra  a Nunzj manditi 
in  Parigi , a Madrid,  a Venezia, 
fece  finalmente,  che  gli  Spagnuoli  fi  , ’ t 

contentaffero  di  mettere  tra  le  lue  ma-  veneti»  • 

ni 
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ni  le  Piazze  della  Valtellina  fino  a 
canto,  che  pii  affari  potelfero  terrai- 
narfi  per  mezzo  di  una  pace.  La  Fran- 
cia, e Venezia  vi  confentirono;  e que- 
llo efpediente  fu  tanto  maggiormente 
di  piacere  della  Spagna , perchè  fi  per- 
fuafe,  che  le  Guernipioni  del  ftpa  non 
avrebbero  impedito  al  Govemadore  del 
Milanefe  d’  efler  il  Padrone  di  quel 
Paefe  ; e cosi  gli  affari  durarono  in 
quello  flato  per  lo  fpazio  di  alquanti 
anni . 

XIII.  L’  Arciduca  Alberto  , il  quale 
cial^uer-  F*1'  1°  fi»  Matrimonio  coll’  Infanta  di 
ra  nelle  * Spagna  figlia  di  Filippo  II.  era  dive- 
l'rorincìe  nuto  Sovrano  de’  Paeli  Balfi  , av?a  fat- 
unite.  tx  una  triegua  per  dodici  anni  co’  Sta- 
ti Generali  delle  Provincie  unite.  Que* 
ila  andò  a finire  nel  mele  di  Aprile 
dell’anno  1611.  r E non  avendo  gli  Sta- 
ti voluto  fottometterfi , fi  ricominciò 
la  guerra  ; ed  indi,  e (Tendo  morto  l'Ar- 
ciduca al  di  23.  del  fepuente  Luglio  , 
Ja  Spagna , a cui  quel  Paefe  era  rica- 
duto per  la  mancanza  di  eredi  di  quel 
Principe,  diede  il  comando  della  fua 
Armata  al  Marchefe  Spinola  , mentre 
dall’altra  parte  comandava  quella  de- 
gli Olandefi  il  Principe  Maurizio  ; ed 
avvegnaché  F Arciduchefla  avelie  poco 
tempo  dopo  prefo  l’abito  dell’Ordine 
di  S.  Chiara  ; fu  nominato  un  nuovo 
Governadore . 

Ferdinando  II.  profeguiva  la  guerra 
contra  i Proteflanti  di  Alemagna  , che 
foftenevano  il  partito  del  Palatino  ; e 
Mansfeld , il  qual’  era  alla  loro  tefia 
avea  quafi  Tempre  degli  (vantaggi  . 
L’  Iraperadore  operava  nel  medefimo 
tempo  ìd  Ungheria  contra  Gabor  ; ma, 
eflèndo  fiato-  finalmente  ferito  in  un 
combattimento,  Bucouoi , che  comanda- 
va le  lue  truppe,  dopo  aver  tolte  al- 
cune Piazze  a Gabor , fi  andarono  que- 
lli vantaggi  ben  tofìo  a perdere  . Il 
Principe  di  Tranfilvania  ricuperò  qua- 
li tutto  ; ed  indi , ettendo  venuto  ad 
un  accomodo  , ed  aggi  ulta  mento  coll* 
Imperadore , venne  la  guerra  a termi- 
narli infìeme  coll’anno.  Egli  rimandò 
la  Corona  Regale  d’  Ungheria , della 
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quale  fi  era  impadronito  , quando  pie-  ^htto 
fé  Presbourg  nell’anno  1519.  fotto  la  q q 
condizione,  che  avelie  a governare  in  ,^’j 
nome  dell’  Imperadore  quel , che  pof-  * 
Cedeva  ancora  di  quel  Regno . 

XIV.  I Turchi,  ed  1 Peloni  furono  Guerra  de' 
in  quello  medefimo  anno  1621.  di  buo-  Turchi , c 
niffìma  ora  in  Campagna  ; e nel  mefePoloul* 
di  Gennaio  vi  accadde  una  battaglia, 
nella  quale  gl’ Infedeli  riportarono  tut- 
to il  vantaggio  . Ma  Udlslao , Figliuo- 
lo di  Sigifmondo,  fé  ne  rivendicò  nel 
mefe  di  Marzo  feguente  ; del  che  il 
Sultano  s’irritò  a légno  tale,  che  par- 
ti hrufeamente  da  Colhntinopoli  con 
una  potente  Armata  di  Turchi , e di 
Tartari, e fi  portò-  in  Moldavia , dove 
quel  Principe  guardava  i palli , mentre, 
che  Sigifmondo  flava  unendo  dalla  fui 
parte  un’  armata  formidabile  » ed  i 
Cofacchi  fi  dilponeano  ad  andarli  ad 
unire  con  Udislao.  Ma  elio  Ofman , 
volendo  impedire  una  tale  unione  , fu 
battuto;  ed  allora  offerì  Egli  medefimo 
la  Pace  a condizioni  così  ragionevoli , 
che  i Poloni  non  giudicarono  a propo- 
sto di  ricufaria  . Si  fa  il  conto  , che  in 
quella  guerra  i Turchi  perderono  più. 
di  cento  mila  uomini . 

XV.  Il  celebre  Roberto  Bellarmino , Morte  dì 
Figlio  della  forella  del  Papa  Marcello  BdUrmi- 
II. , eh’  era  entrato  nella  Compagnia  di  no  • 

Gesù  , e che  Clemente  V11L  onorò 

colla  Porpora  nell’  anno  1 599.  tanto  a ca- 
gione del  fuo  proprio  merito , quanto  a 
cagione  della  raccomandazione  efpreffa  di 
Errico  IV.  pafsò  di  vita  al  dì  17.  di 
Settembre  del  prefente  anno  1621.  Ma 
la  Pietà , e l’ Erudizione , che  ne’  luoi 
Scritti  fi  trovano,  lo  hanno  refo  immor- 
die? 

XVI. Gregorio  XV.  con  una  Bolla  de*  Bolla  «fi 
5.  Febbraio  diqueft'  anno  proibì  a tutri 

pii  Ecclefiaflici  , e Religioii , o che  noniza- 
EgUno  fufièro  efenti  y o che  no , di  zioue  di 
predicare  , e di  confettare  fenza  il  pm  hauti, 
permetto  , e l’approvazione  del  loro 
Ordinario.  Al  dì  12.  poi  del  feguente 
Marzo  pofe  nel  Catalogo  de’  Santi  i 
Beati  Ifidoro  Lavoratore;  Ignazio  dt 
Lojola, Fondatore  della  Compagnia  di 

Gesù, 
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mmmtmm  Geiù  ^ F rancefco  Saverio  celebre  per 
Anno  'e  lue  Apoftoliche  fatiche  fatte  nelle 
Di  C.  C.  Indie  e nel  Giappone  , ed  uno  de’ 
It2l.  Gorapagni  di  S.  Ignazio,  Filippo  Ne- 
ri I (ritutore  d<  11’  Oratorio  di  Gesù;  e 
la  Beata  Terefa  d’Avila,  Riformatri- 
ce  dell’  Ordine  del  Monte  Carmelo  . E- 
gli  amplificando  ancora  il  Decreto  di 
Paolo  V.  filo  Predeceffore  Copra  la 
Concezione  Immacolata  della  S.  Vergi- 
ne , proibì  al  di  29.  del  mete , ficcome 
fi  è già  di  Copra  rapportato , Cotto  pe- 
na di  Cenfure , di  ciré , che  la  Madre 
di  Dio  fofle  fiata  conceputa  nel  pecca- 
to , fino  a che  la  S.  Sede  non  aveffe 
altrimente  decifo. 

Dilui  Bre-  XVII.  Lo  flato  Monadico  trovavafi 
Riforma  afferemo  fegno  decaduto  dal  primie- 
iicgii  Or-r0  fervore;  E la  corruzione  fi  eratal- 
dini  keli- mente  intromeffa  ne’  Chiofui  , che  Ce 
ne. portarono  le  lagnanze  a Luigi  XIII. 
Errico  de  Gondi  .Cardinal  Velcovo  di 
Parigi  prete  quella  oc  catione  per  rap- 
prefentargli , oh’  Ei  non  potea  fare  co- 
fa  alcuna  più  grata  a Dio  , quanto  quel- 
la di  riftabilire  la  Difciplina  Mona- 
flica  ; ed  U Se  Colieci  tó  il  Papa  a 
preflanvi  il  confenfo  . Quindi  Grego- 
rio XV.  al  di  8 di  Aprile  indirizzò-un 
breve  al  Cardinale  de  la  Rochefoutault, 
. per  cui  gli  perniile  di  riformare  gli 
antichi  Ordini  Religiofì  ; ed  il  Re  ne 
ordinò  l’efecuzione  |>er  mezzo  di  lue 
lettere  Palanti  del  giorno  1 5.  di  Lu- 
glio. 

Beatifica-  XVIII.  Al  dì  18.  del -medefimo  me- 
nzione fé  Gregorio  XV.  dichiarò  Beato  il  Ve- 
de IVcncr.  nerabile  Pietro  d'  Alcantara  Autore 
iùfVnr d dt?^a  dell’Ordine  di  S Fran- 

gila pj*  cefco,  Patriarca  della  Uretra  offervanza. 
l’ oilcr-  Nel  giorno  poi  23.  dello  Beffo  mefe 
Tania  del-  cacciò  una  Bolla  per  I’  offervanza  del- 
5*  la  Fella  di  S.  Anna;  ed  al  dì  12.  di 
Coti;  tu  zio  Giugno  pubblicò  una  Coftituzione  per 
ne  per  la  lo  ftabilimento  della  Congregazione  de 
Congre-  Propaginde  Fide . Egli  le  a (segnò  500. 

docal'  d!  rendita  ; ed  i frutti , che  que- 
gJiuuT*  fla  flabilimento  apportava  , induffero 
in  appreffo  i Cuoi  fucceffori  ad  accre- 
fcergli  a tal  legno,  che  Cono  flati  poi 


impiegati  al  manteni menta  di  molti 
Principi,  « Signori  Cattolici  persegui- 
tati , o privati  degli  Stati  loro , a ca- 
gione della  Religione  Cattolica . 

XIX.  Egli  fece  al  dì  30.  di  Ago-c°ùituzie- 
fio  un’  altra  (ìolìituàone , per  la  qua- 

le  veniva  ordinato  a rutt’i  Confeffori,  i,,0riCdé* 
i quali  conofcefferó  per  mezzo  della  Peniceli;?, 
Coni e(f ione  di  effere  flati  i Penitenti 
fcllecitati  al  male  operare  da  altri Con- 
feffori;  che  gli  obbligalsero  a denun- 
ciar prelso  gl’  Inquifitori , e prefso  gli 
Ordinari  coiclti  Minifhi  d’ iniquità  , a 
fine  di  formarli  contro  di  elfi  il  Pro- 
cefso  . Paolo  V.e  Clemente  Vili,  avea- 
no  già  ordinato  la  medefìma  cofa  in 
particolare  per  la  Spagna; e Gregorio 
XV.  volle  dtendere  un  jtal  Ordine  per 
tutt’  i Paefì. 

XX.  Al  di  22.  del  feguente  Giugno 

creò  quattro  Cardinali  , tra’  quali  fu  Curdi- 
compralo  il  Velcovo  di  Lufson , chia-  cali-  Ili 
mato  polcia  il  Cardinal  de  Richelieu , Ve(“,y** 
a difpctto  di  quanto  fecero,  e fi  ado  J? -, 
prarcno  i Cuoi  nemici,  perchè  almeno  to  in  Ari 
la  fila  promozione  foffe  differita  ; ed  civefeo- 
al  dì  26.  d’ Ottobre,  a preghiera  di  Lui-  • 
gi  XIII.  ereffe  il  Velcovato  di  Parigi 
in  Arcivelcovato , e gli  diede  per  Suf- 
fraganti i Velcovi  d’  Orleans  , di 
Meaux,  e di  Chartres.Ed  effendo fia- 
ta Otto  Luigi  XIV.  eretta  in  Velco- 
vato  la  Chiela  di  Blois  , fu  queflo  Ve- 
feovo  per  la  Metropoli  di  Parigi  il  _ 
quarto  fulTraganeo.il  Capitolo  di  San* 
fece  oppolizioni  grandi.,  perchè  quella 
Ghiefa  non  foffe  eretta  ad  effer  Ve- 
lcovato ; ma  le  fue  oppofizioni  non  im- 
pedirono , che  la  Bolla  foffe  verificata, 
eregiftrata  nel  Parlamento  ai  dì  8.  del 
feguente  mefe-  di  Agoflo  ; e per  dare 
finalmente  maggior  lulìro  alla  Chiefa 
della  Capitale , l’ Arcivefcovato  fu  eret- 
to in  Ducato  colla  Dignità  di  Pari 
nell’anno  1674. 

XXI-  he  guerre  contro  gli  Ugonot-ta  Pace 
ti  ribelli  fi  profeguiva  con  calore;  ma'0*11  V* 
i vantaggi  erano  fovvente  reciproci  .S8110'"’ 
Ma  effendofi  finalmente  fianco  di  effa 
guerra  il  Marchefe  de  Ja  Farce,  che 
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era  uno  de*  loro  capi , fot  torneilo  , ed 
eflendo  ftata  disfatta  la  loro  Armata 
Navale  dal  Duca  di  Guifa  , fi  fe- 
ce la  pace , mediante  la  confermazio- 
ne dell’  Editto  di  Nantes  . Si  tolfe  la 
bloccatura  della  Roccella  ; ma  fi  la- 
fciò-  foffiftere  il  Forte  Luigi  ; ed  il 
Duca  de  Lesdeguieres , che  fece  final- 
mente la  fua  afaiurazione  , ricevè  la 
fpada  di  Conteftabile  ; ma  non  come 
una  ricompenfa  di  una  tale  abjurazio- 
ne,  giacché  da  lungo  tempo  egli  non 
amava  nè  Calvino , nè  Beza  . Una  fi- 
migliante  pace  nón  fu  di  piacere  della 
Corte  Romana,  la  quale  fi  lufingava , 
che  i Protettami  fi  farebbero  ridotti 
all’eltremo;  il  perchè  il  Papa  ne  fece 
fare  lagnanze  viviifime  ; ma  non  per 
tanto  gli  fu  neceffario  accomodarli 
alle  circoftanze. 

Fer<3!n»i*-  XXII.  Ferdinando  II.  il  quale  per- 
p rende  fedita  va  con  felici  fucceffi  V Elettor 

Heìdcl-  Palatino , gli  tolfe  in  quelt’  anno  Hei- 
ber5  r fa  delberg . Era  in  quefta  Città  una  del- 
traipor-  le  più  belle  Biblioteche  dell’Europa, 
libre*!  a^n  e * Ifnperadore  effendofene  una  colla 
Roma  i Piazza  impofleflato , la  fece  trafporta- 
Fioibìzìo-  re  in  Roma  , e ne  fece  un  dono  al 
£e  del  Papa  in  confiderazione  degli  ajuti , che 
firn  *fa  e*"  ne  avea  ricevuti  . Si  ritrova  in  alcuni 
fcaccìa-  Iftorici  riferito,  che  la  prefa  di  Hei- 
minto  de’  delberg  fofle  ftata  prefagita  da  alcuni 
bimittn  fe„ni  ceiefti  , che  apparvero  al  difo- 
,c>Irasa  pra  di  quefta  Città  . Una  tale  Biblio- 
teca, eh’  era  ftata  comporta  dal  fac- 
cheggiamento  fatto  dai  Proteftanti  del 
Platinato  ne’  Monafteri  , e nelle 
Chiefe  ; non  pervenne  tutta  intiera  in 
Roma  per  mancanza  di  colui , il  quale 
era  flato  incaricato  di  farla  trafporta- 
re  ; e fi  vuote , che  ivi  fi  foflero  man- 
dati molto  più  libri  Cattivi , che  buo- 
ni . I primi  frutti , che  la  Religione 
ritrafse  dalle  Vittorie  di  Ferdinando  , 
fi  furono  la  proibizione  del  pubblico 
efercizio  del  Luteranefimo  in  Praga  , 
donde  egli  cacciò  i Miniftri , e diede 
1’  Univeriìtà  a’  Gefuiti  ; e non  ottante, 
che  un  tale  cambiamento  fofle  difpia- 
ciuto  all’  Elettore  di  Saflònia  qualun- 
que bifogno  averte  ancora  di  quefto 
Contatila  Sur.  Eciltf,  Ttm.XXVlI, 
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Principe,  pure  egualmente  egli  fcacciò 
i Miniftri  dal  rimanente  della  Boemia,  anno 
dalla  Moravia  , e da  una  parte  della  D1  g.  q 
Silefia . jóm. 

Il  Sultano  Ofman,  trovandofi  già  in 
pace  coll’  Imperadore  , colla  Perfìa  , e 
colli  Poloni , penfava  ftabilire  una  nuo- 
va Milizia  nella  Porta  . Quindi  i Gian- 
nizzeri , e gli  Spahl  , avendone  avuta 
notizia  , cofpirarono  contro  di  lui , e 
richiamando  il  fuo  zio  Mnftafà  , lo 
ppfero  fopra  il  Trono.  Quefti,  te- 
mendo di  efsere  la  feconda  volta  de- 
porto , volle  afficurarfi  dell’  Imperio  : 
e perciò , dopo  aver  fatto  decapitare 
il  Gran  Vifire,  fece  anche  ftrangolare 
il  fuo  Nipote  nel  Cartello  delle  fette 
Torri;  il  che  cagionò  ftraordinarj  di- 
fturbi  in  tutti  gli  Stati  della  Porta . 

XXIII.  Al  di  16.  del  mefe  di  Mar-  I Gefuiti 
zo  di  queft’  anno  ióiz.  avvenne  , che  dìfcacci*. 
gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  da!le. 
cacciarono  i Gefuiti  delle  terre  della  unire1'*16 
Repubblica  colla  proibizione  di  rientrar- 
vi fotto  pen3  di  efser  trattati  come  ne- 
mici dello  Stato,  ed  obbligati  a paga-  / 
re  la  taglia  , ,o  fia  il  prezzo  del  loro 
rifeatto  . E fi  era  ordinato  nel  tempo 
iftefso  a tutti  gli  altri  Eccleliaftici  co- 
sì Secolari,  come  Regolari;  di  prefen- 
tarfi  fenza  indugio  dinanzi  a’  Magiftra- 
ti  del  luogo  della  loro  Refidenza,  e di 
dar  ad  elfi  in  ifcritto  il  lor  nome,  e la 
loro  abitazione.Fu  ancora  per  lo  medefi- 
mo  ordine  proibito  a tutt’i  fudditt  delle 
fette  Provincie  di  mandare  i loro  fi- 
gliuoli a ftudiare  ne’  Collegi  della  Com- 
pagnia, e nelle  Terre  della  Monar- 
chia Spagnuola  . Ma  quefto  editto  non 
apportò  gran  male  a’  Cattolici  ; poiché 
nelle  Provincie  unite  fi  è fempre  tol- 
lerata ogni  forta  di  Religioni , purché 
in  efse  non  fi  eccitafse  alcun  difturbo, 
o fedizione  ; e per  quefto  mezzo  ap- 
punto il  lor  Paefe  fi  è sì  grandemen- 
te popolato, 

XXIV  La  perfecuzione  conrra  i Cri-  Martiri 
ftiani  continuava  nel  Giappone  ; e di-  d‘ 'Crini», 
verfi  Religioli  foffrivano  ivi  in  quell’ J1;1*** 
anno  coraggiofamente  il  martirio  con  c n!)u"c' 
molti  fecolari  , e finanche  donne , e Ferii* . 
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tanciulli  . La  Perfia  ebbe  anche  de’ 
Martiri;  poiché  cinque  Perliani  con- 
' vertiti  e battezzati  da’  Carmelitani  Scal- 
zi , a’  quali  il  Re  avea  permeilo  di 
edificare  un  Convento  in  lfpahan,  fu- 
rono melfi  a morte,  per  aver  mutata 
la  Religione. 

XXV.  Il  Santo  Velcovo  di  Geneva 
S.  Francefco  di  Salci  dopo  20.  anni 
del  fuo  Vefcovato  pafsati  in  continui 
travagli  e fatiche  per  lo  bene  della 
fua  Diaceli , e di  tutta  la  Chiefa , an- 
dò a riceverne  la  riedmpenfa  nel  Cie- 
lo al  dì  08.  di  Decembre  di  queii’  an- 
no 1622.  in  età  di  anni  51S.  I luoi 
miracoli  atteftarono  la  gloria  , di  cui 
gode  , e lo  fecero  canonizzare  nell’ 
anno  1665.  da  Alefsandro  VII.  Le  lue 
Opere  contengono  le  telìimonianze  le 
più  fegnalate  e diftinte  della  fua  Dot- 
trina , e della  fua  Pietà  . Egli  pafsò 
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viglia,  e di  Cadice  . Ne  fu  avvertito 
l’ lnquifuore  Generale , e condannò  7 6^ 
Prepoiizioni , le  quali  conteneano  tut- 
to il  veleno  di  quella  nuova  Dottrina. 

Col  medefimo  editto  promi  le  di  non 
procedere  giuridicamente  cantra  coloro, 

1 quali  lì  eran  lalciati  fedurre , purché 
tra  lo  fpazio  di  sa  giorni  dopo,  la 
pubblicazione  di  efso  editto  contelsaf- 
fero  i loro  errori  in  prefenza  degl’  In- 
quifitori  di  Seviglia,  e palefafsero  co- 
loro , i quali  gl’  intignavano  ; ma  co- 
loro , i quali  avrebbono  ricufuto  di 
ubbidire  , venivano  minacciati  di  pene 
le  più  rigorofe.  L’ editto  ebbe  il  fuo  effet- 
to ; poiché  da  fette  in  otto  mila  perfone 
fi  con (el«a rono  colpevoli  , e non  li  udì 
più  parlare  di  una  tal  Setta  in  Ifpagna. 

XXV11I.  L’  Alemagna  avea  veduta  Altra  Set. 
nafcere  alcuni  anni  prima  un’altra  Set-  ta  ,n  Ali‘ 
ta,  che  fi  chiamava  : La  Confraterix  in‘*sa*' 


urna  y c Uwiu  tua  riua  . - — : z.  y 

di  vita  nella  cafa  del  Giardiniere  del-  della  R0J.1-C roc: . I Settari  fi  uicevaao 

le  Votazione  di  Lione;  ed  il  fuo  cor-  :nu:,:  “J  : "■ 

po  fu  l’anno  fegueqte  trai portato  ad 
Annecì  nella  Chiefa  del  primo  Monu- 
flerio  del  fin  I diruto  . 

XXVI.  Malgrado  dui  -Trattato , con 
cui  il  Re  di  Spagna  nell’anno  1621. 
er.ifi  obbligato  di  ritirare  le  Tue  Trup- 
pe da’  Palsaggi  deHa  - Valtellina  , pure 
gli  Spagnuoli  erano  Tempre  in  pofsef- 
lò  ed  i padroni  del  Paefe  . L’ impor- 
tanza di  tali  palsaggi  obbligò  in  quell’ 


Setta  degl; 
Illumina, 
li  in  llpa- 

gna  . 


invili  bili,  ed  incogniti  , non  oftante  , 
che  fi  vantafsero  di  elìdere  da  alcuni 
fecoli.  Si  fcrilse  in  Francia  nell’anno 
1023.  contra  una  tale  Setta,  la  quale 
fi  credette  efsere  un  rampollo  del  Lu- 
teranifmo  con  qualche  meftalamento 
di  Empirifmo  per  guarire  malattie , e 
di  Magia  per  far  pompa  d’ Invilibilità. 

XXIX.  Efsendo  fitto  il  Breve  , che 
Gregorio  XV.  avev’ accordato  nel  id2t.  J;*h- 
per  la  Riforma  degli  antichi  Ordini  diri)  lìdi- 
Religiofi  di  Francia  , appoggiato  . e gioii  *)i 
foftenuto  dalle  Lettere  Patenti  del  Re,  tranoa . 
furono  deputati  il  Cardinal  de  Retz  ; 

1’  Arcivefcovo  di  Bourges  ; i Vefcovi  di 
Angers  , e di  Salins  cinque  Configliela 

di  Stato,  e due  Maefiri  di  Richiede  (*) 

XXVII.  Erafi  verfo  la  fine  dell’  an-  per  giudicare  intorno  alle  difficoltà  , che 
y 1661.  formata  nella  Spagna  una  potrebbono  incontrarli  ne  Regolamenti 
- - • ~ - • del  Cardinale  de  Ruchefaucoult  ; il 

quale  erafi  incaricato  di  procedere  alla 
Riforma  . Or  quello  Prelato  in  virtù 
della  poteftà  datagli  giudicò  a propo- 
fito  dt  formare  un  Configlio  compoltq 
di  un  Benedettino , d’  un  Certofino  , di 
un  Domenicano , d’ un  Geluita , d’  un 

Fe- 


palsaggi  opoiigo  in  qui 
anno  la  Francia,  i Veneziani  ,e’l  Du- 
ca di  Savoia  a rimettergli  in  depofito 
tra  le  mani  del  Papa  , fino  a tanto  , 
che  P affare  non  fi  fofse  decito;  e Gre- 
gorio XV.  vi  mandò  un  Govemadore 
nel  mefe  di  Febbraio 

J 

no 

fetta  di  Perfone  , che  fi  chiamavano 
Illuminati  , come  quegli , che  faceanq 
profeifione  di  una  fpiritualità  , di  cui 
non  fi  era  udito  parlare  da  molti  fecoli , 
e che  fi  avvicinava  molto  a quella  de’ 
Quietifti  . Quelli  Iparfero  da  princi- 
pio il  loro  errore  nelle  Diocefi  di  Se- 


*(•)  O liano  Rife rendati  » cioè  a dire  due  Magillrati , clw  anno  il  voto  d^iUiaiivo  , « 
rapportano  le  luppliebe  delle  parti  ne»  Coniglio  del  He  » ove  prcliede  U Cauteli^ 
flauti* . * * 


Digitized  by  Google  j 


Df.li.a  Storia  E 

Ffuillante,  di  un  Minimo,  e di  alcu- 
ne altre  perìone  di  una  nota  virtù  ; e 
dopo  avergli  uditi  in  diverte  volte  , 
coninole  i lùoi  regolamenti  al  dì  un- 
dici del  mele  di  Marzo  di  queft’  anno 
1 6-3. 

Egli  cominciò  la  Riforma  dall”  A - 
fcadìa  di  S.  Geneviefa,  eh’  egli  ftefso 
avea  in  Commenda,  e la  -fece  capo  di 
40.  cafe  , delle  quali  fu  formata  la 
Congregazione  di  Parigi  : Indi  li  efte- 
fe  la  Riforma  ben  prello  nelle  altre 
cafe,  e con  tanta  maggior  lollecitudi-. 
«e  e preflezza , perchè  le  Coltituzio- 
«i  richiedeano  piu  feraplicità,  ubbidten- 
za  , e ritiratezza  ne’  Religioli , che  au- 
fterità  e penitenze  . 'Si  travagliò  nel 
medefimo  tempo  a rimettere  l’ordine, 
e buon  regolamento  nella  cala  delle 
Religiofe  ddl’Alsunzione  della  Strada  di 
S.  Onorato  ; che  chiamavali  allora  , 
Je s Haudriettes  dal  nome  di  Stefano 
Haudry  Configliere  di  Stato  fotto  S. 
Luigi  ; il  quale  età  flato  il  fondatore, 
e le  avea  fottopoite  al  Gran  Limoli- 
niere  di  Piti  nei  a - Il  Cardinale,  da 
cui  elleno  dipendeano,fece  nuove  Re- 
gole, e quelto  I flauto  eretto  dalla  lua 
origine  per  Vedove,  che  non  iaceano 
protettone  di  povertà  , fu  ridotto  alla 
forma  ordinaria  delle  altre  Religioni 
approvate  dalla  S.  Sede . 

Al  di  25.  di  Febbraio  di  quello  me- 
defimo  anno  1623.  nell’  illelfo  giorno 
che  nell’anno  1548.  Carlo  V.  tolfe  1’ 
I lettorato  di  Salfonia  al  Principe  Mau- 
rizio, e Ferdinando  li. privò  il  Palati- 
no della  medelìma  Dignità  a difpetto 
dell’  oppofizione  de’  Principi  Prote- 
ttami , e della  irrefoluzione  de’  Catto- 
lici affetnbrati  a Ratisbona,  e la  die- 
de, liccome  fi  è detto,  a Mattmilia- 
no  di  Baviera  . 1 Protettami  ne  fu- 
rono oltre  modo  irritati  , ed  i Parte- 
giani  di  Frederico  cercarono  di  vendi- 
cacene . Senonchè  furono  dalle  Trup- 
pe di  Ferdinando  fempre  battuti  . Si 
trovarono  nel  loro  Campo  , che  fu 
indiò  a lacco  in  occafionc  d’ una  Bat- 
taglia , alcune  Armi  colle  due  lettere 
P.  F.  le  quali  lignificavano  in  lingua 
Alemanna  Umici  de  Preti . 
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XXX.  Giacomo  I.Re  d Inghilterra  pen-  L 
fava  da  lungo  tempo  a calare  il  Prin-  Anno 
cipe  di  Galles  fuo  Figlio  unico  coll’  diG.C. 
Infanta  di  Spagna  . Ma  la  Corte  di  162 
Madrid  molto  lungi  dal  fare  un  tal 
Matrimonio , del  quale  le  conferenze , Matrìmo- 
e gli  abboccamenti,  che  fe  ne  iaceano,  njdcf 
erano  ad  effa  tuttavia  vantaggiali  , te-  ?rì5,ciJPB 
neva  a bada  egualmente  il  Padre  , che  j,? 
il  Figlio 1.  Il  Principe  Inglele  impa- ghetta  di 
ziente  di  làpere  in  lotmna  a che  do-  trancia  ; 
vdfe  appigliarli,  partì  da  Londra,  e *.*’  *?c' 
traverfando  incognito  la  Francia  li  por-  a'"/?  ulti  a 
tò  nella  Spagna  . Ivi  fu  lòmmamente  coir  m- 
ben  ricevuto;  ed  il  Papa,  il  quale  lu-  fantaMa- 
fingavafi  , che  una  tale  affinità  e pa-  lia  * 
rentela  a vette  ad  effer  caulà  della  di- 
lui converiìone  ; e che  i Cattolici  ave- 
rebbero  indi  potuto  effere  jn  pace  , e 
tranquillità  iiellTnghilterra  , ne  fcriffe 
ad  elfo  Principe  lettere  di  congratula- 
zione . Cario  rifpofe  rifpettofillimamen- 
te,  e ringraziò  tl  Pontetìce  della  par- 
te , che  prendeva  ne’  fuoi  interelfi  . 

Ma  per  un  tratto  della  Politica  Spa- 
gnuola  y malgrado  della  prefenza  del 
Principe  , e delle  divede  condizioni 
propofte  dall’ una  parte,  e dall’  attrai- 
li Matrimonio  non  ebbe  luogo  . Il  Pa- 
pa voleva  obbligare,  ed  incaricare  il 
Re  di  Spagna  dell’  adempimento  di 
quelle  condizioni , che  riguardavano 
la  Religione  ; Ma  i Teologi  Spagnuo-' 
li,  da’ quali  il  Re  Cattolico  domandò 
conlìglio  , furono  di  fentimento , che 
un  Amile  adempimento  riguardava  in- 
tieramente il  Re  d’  Inghilterra  ed  il 
Principe  di  Galles  .Carlo intanto  Prin- 
cipe ai  Galles , ritornato  che  fu  in  In- 
ghilterra, (posò  ben  prefto  Errighetca 
di  Francia  lorella  di  Luigi  XIII.;  e 1’ 

Infanta  Maria  fposò  Ferdinando  d' Au- 
firia  figlio  dell’  Impera tioie  . L’ Arci- 
vefeovo  d’ Embrqn  fu  eletto  per  trat- 
tare il  Matrimonio  di  Madama  Erri- 
ghetta  col  Principe  di  Galles,  ed  ef- 
fendo  pattato  in  Londra  traveltito  , 
riufcl  felicemente  nella  fua  incumben- 
za  . Egli  intertenne  anche  il  Re  Gia- 
como più  volte  , e gli  feppe  dire  cori 
buone  ragioni  in  favore  della  Religio- 
M 1 ne 
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di  G C ne  ^t0''ca  » che  quefto  Principe  ne 
.fon  ' fembrò  fcofio , e poco  lontano  dall'  ab- 
*"  bracciarla  : Io  ho  Jempre  amato  il  Papa, 
gli  dille  quello Principe, da  che  compo- 
ft  così  belli  V trfi  Latini  Jopr a la  Regina 
mia  Madre . Aggiunfe  di  più  , clv  E- 
gli  era  Tempre  nel  difegno  di  affem- 
brare  i più  abili  Protettami  del  fuo 
Regno  , e quelli  d’ Alemagna , perado- 
prarli  ad  accordare  tutte  le  Religioni . 
De  Domi-  XXXI.  L’  Arcivefcovo  di  Spalatro 
to  dóno  u era  continuo  in  Inghilterra  , dove 
fua  morte  aK'tato  da  molti  flimi  rimorfi  , la  fua 
«ina  co1  penna  fmentiva  fovvente  la  fua  co- 
lavi libri . fcienza  . Il  Papa , avendo  di  ciò  avuto 
awifo,  lo  fece  a Hi  cu  rare  dall’Amba, 
fciadore  di  Spagna,  che  in  Roma  fa- 
rebbe ben  ricevuto . Determinato  adun- 
que di  colà  portarti,  volle  fegnalare 
la  fua  partita  da  Londra,  ed  il  fuo 
ritorno  alla  Fede  della  Chiefa,  con  un 
azione  molto  illuftre  , e ftrepitofa  . 
Imperciocché  montò  fulla  Cattedra , 
e ritrattò  pubblicamente  quanto  mai 
avea  detto , o fcritto  contra  il  Papa  , 
e contra  la  Chiefa  - Quindi  il  Re  im- 
mediatamente lo  privò  di  tuu’  i fuoi 
Renelle; , ed  ordinogli  di  ufeire  da’  fuoi 


U A Z I O N E 

Stati  tra  lo  fpazio  di  tre  giorni  . De 
Domink  adunque  fe  ne  andò  in  Ro- 
ma , ed  ivi  pubblicò  nel  mefe  di  No- 
vembre un’ampia  dichiarazione  contra 
le  lue  proprie  opere  , riconolcendole 
ripiene  d’  empietà  , e di  errori . Ma 
nell’  anno  feguente  alcune  Lettere , che 
egli  fcrivea  in  Inghilterra  feopriron  , 
che  ei  fi  pentiva  di  efierfì  convertito. 
Allora  Urbano  Vili,  il  quale  ritrova- 
vafi  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  lo  fe- 
ce rinchiudere  nel  Cartello  S.  Angelo , 
dove  fu  immediatamente  attaccato  da 
una  infermità , della  quale  mori . Ma  , 
quantunque  avelie  dati  de’  grandi  fe- 
gni  di  pentimento;  pure  il  fuo  corpo 
lu  bruciato  infieme  colle  fue  opere  nel 
Campo  di  Flora. 

XXXII.  Gregorio  XV.  pafsó  di  vi- 
ta al  dì  8.  di  Luglio  di  quello  mede- 
fimo  anno  in  età  di  anni  70.  Egli  era- 
fi  inoltrato  Tempre  zelante  contra  gli 
inimici  della  Chiefa , e diede  confide- 
rabili  l'occoriì  all’  Imperadore  contiti  i 
Protertand , ed  al  Re  di  Polonia  con- 
tra i Turchi . £ la  S.  Sede  vacò  28. 
giorni. 
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URBANO  Vili. 

Continuazione  dell’  anno  1^23, 


I.  T 7 Ritmo  Vili.  Fiorentino  governi  la  Chttfa  io.  anni , ri.  utrft , ' a n.  gior'- 
U ni  Ebbt  per  (ueceffore  Innocenza  X nell'  anno  1655.  II.  Morte  di  Pao- 
lo Serpi  . III.  Mujlafà  depofto  ; ed  Smurai  rimpiazzato.  IV.  Decreto  di  Ur- 
bano Fili,  intorno  al  pacarli  da  una  Religione  in  un’altra.  V.  Dichiarazione  del 
Papa  riguardante  i Gelarti.  VI.  Ordne  del  Re  d’  Inghilterra , che  uf afferò  dal 
fuo  regna  tutti  gli  Eulejiafiici  . VII.  Brighe  tra  le  Univerftti  di  Francia  , ed  i 
Gefuhi.  Vili.  Brighe  ira  il  Pietri,  e /’  Arcrvefcovo  del  Meffico.  IX..  Apertu- 
ra deir  Anno  Santo  : Cqftttuxiom  intorno  al  culto  de’  Santi  ; Canonizazione  di  S.E- 
L fatene : Beatificazione  di  Veneratili  Andrea  Avellino  , e Felice  da  Cantalicio  . 
X.  Trattati  intorno  agli  affari  delta  Valtellina . XI.  Gli  Ugonotti  prendono  la 
armi.  XII.  M ete  del  Re  d"  Inghilterra  : Matrimonio  del  figlio  . XIII.  E’ inco- 
ronato Re  d Ungheria  Ferdinando  figlio  dell’  tmperadore  tUlnueffo  nome  . XIV. 
Brighe  accadute  per  le  Carmelitane  di  Francia.  XV.  Ifiituto  di  Preti  della  Mi/ - 
fione  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli , XVI.  Fazioni , che  agitano  la  Francia  per  la  dtf- 
f enfiane  tra  il  Re,  e 7 fuo  fratello  Caftan:  E frano  due  Libelli  famoft  . XVII. 
Avvenimenti  per  gli  detti  Libelli  fama  fi.  XVIII.  Sottofcrizione  fatta  da’  Gefuiti 
di  un  Formolorio . XIX.  Il  Ra  fi  foddisfa  di  una  tale  fottoferhione . XX.  Cen- 
fura  de l L'bro  di  Santorelli . XXI.  Interdetto  del  Re  intorno  rii'  affare  di  Santo- 
felli.  XX II.  Conte fe  intorno  al  numero  de  Rtligiofi  , che  dovefftro  intervenne 
nelle  Afiemblee  di  Sorbona  . XXIII.  Altre  conte  fe  co'  Mathutini . XXIV . Indulgen- 
ze per  tutto  P Orbe  Cri  filano:  Il  Data  di  Urbino  conferite,  che  il  Pontefice  fi  metteffe  in 
pofjeffo  di  quel  Ducato . XXV.  Ribellione  diGabor  centra  l’ Impera  dorè  . XXVI. 
Altra  ribellione  da'  Luterani  delP  Auftria  Superiore.  XXVII.  Il  Corfale  Afan 
Cafta  fa  t ì disfatto,  e prefo . XXVIII.  Depredazioni  di  Gufi  avo  Adolfo  in  Alt- 
magna:  Diff tn fieni  tra  il  Re  Carlo  I.  , e 7 Parlamento  d'Inghilterra.  XXIX. 
Ferfecuziont  de'  Crifiiani  nel  Giappone.  XXX.  Morte  de'  Cardinali  C a bel  loffio , 
a Marqutmom . XXXI.  Scomunica  del  Vejtevo  di  Verdun  fatta  bruciare  per  mano 
de!  B'  <a  . XXXII.  Carlo  Re  tP Inghilterra  chiede  la  demolizione  del  Forte  Luigi  : 
Non  l'  ottiene  , e cerca  vett  iicarfene . XXXIII.  Mira  di  Ri: htlieu  di  prender  la 
Ruotila,  che  finalmente  fi  rende . XXXIV.  Il  Re  di  Danimarca  fa  propefizioni 
di  pace  alP  Impera  dare  : Gufi  avo  Adolfo  Re  di  Svezia  i meffo  in  retta  da'  Poloni. 
XXtV,  Trattatone  dd  Corpo  dì  S.  Norberto  a Praga  . XXXVI,  Beatificazione 
di  molte  perfine  Venerabili  : Cofihutione  intorno  a'  veri  Figli  di  S.  Francefco , 
XXXVII,  Co  finizione  delP  Argine  preffo  Roccella , « continuazione  delP  affedio  fino 
alla  refa  . XXXV III.  Condanna  , e taglione  (opra  la  tejla  del  Duca  di  Rohm. 
XXXIX.  Condotta  di  Richeheu  in  tempo  della  Reggenza  lafeiata  dal  Re  nella  par. 
tenza  per  Manina  . XL.  Riehelieu  ajfedia  egli  fleffo , e prende  M«mauban.  XLI. 
Sforzi  mutili  de I Papa,  per  impedire  la  guerra  in  Italia  . XLII  B’  Ila  di  Urba- 
no Vili.  C anomzjzione  del  B Andrea  Cor  fini  : Beatifii  azione  del  Venerabile  Gae- 
tano Tientg  . XLIU  Breve  di  Urbano  Vili  a I Co  dinole  della  Rochfaucault 
per  mantener  la  Riforma  in  tri  Cafe  Rchg.  tftì  Pubblicatone  del  Codire  Mani  he. 

XUV.  Mot- 
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X Li  V.  Morti  di  de  SlU'dis , di  Pietro  di  Betulle:  E'  acato  Cardinale  A!  fon  fa 
DupleJJis . XLV.  Avvenimenti  dopo  la  morte  di  Abbai  il  -Grande  Re  di  Per/ìa . 
XLVI.  Sopprtffione  delle  Ge/uitt . XLVII.  Titoli  de'  Cardinali  , degli  Eletteti 
Ecclifiefiìci , e del  Gran  Maejìro  di  Malta.  X L Vili.  Guerra  riaccefa  in  Italia  . 
XLIX-  Sefprnficnt  d'  attui  , tra  la  Frauda , e la  Spagna  procrurata  da  Mozzati- 
mi . L.  Margarini  mandato  Nunzio  Straordinario  in  Francia  . LI.  Trattato  di 
Rati t bona  tra  l'  lmperadcre , e Luigi  XIII.  LII.  Trattata  di  Richelieu  c.n  Gu- 
fi ozo  , eie  fa  mutare  af petto  egli  affari  di  ellemagna.  LUI.  Lagnanze  dell'  Im- 
perati-re  preffo  la  Corte  di  Rima,  per  la  lega  ai  Rii  he  he  u con  Gufi  avo.  L1V. 
Il  Ducato  d Urbino  riunite  agli  Stati  della  Cbiefa  . LV.  Cintcje  per  una  tale 
riunione.  LVI.  Dijluibi  tra  i Ceti-lui  della  Gran  Brettagna.  LVlI.  Varie 
fritture  ufiite  in  tale  otea/tone  . LVI1I.  Altro  dtfiurbo  per  lo  libro  intitolato 
Petrus  -Aurelius  dell'  Abbate  di  S.  Citano.  LIX.  Sinodo  de'  Prctejlanti  a Cha- 
rentcn . LX.  Manto, oren. y giufiiziato . LXI . Ga/tcn  eolia  Regina  jua  Madre  fi 
ritira  ne'  Paefi  Baffi  : Delegazione  del  Papa  . LX1I.  peliti  luctejfi  di  Gufiavo 
in  Alemagna  : Sforzi  del  Papa  per  farnelo  di/cactiare . LXIII.  Gufiavo  muori 
nella  Battaglia  di  Lutzen . 1X,V.  Udislao  [uecede  al  Padre  Sigi/mcndo  nella 

Polonia , e prende  amie  la  quahià  di  Re  di  Svezia.  LXV.  Crijttna  figlia  di 
Gufiavo  riconofauta  Regina  de  Svezia.  ,LX  v I.  Guerra  col  Dura  di  Lorena . 
LXV  II.  Gafion  ionfe,ma  il  Juo  matrimonio:  Il  Duca  di  Lorena  non  pub  adempi- 
re alle  condizioni  promtfie:  ed  ri  Re  fi  rutene  Nancy . LXV  111 . -Carlo  1.  è incoro» 
nato  Re  -della  Sazia.  IXIX.  Il  Papa  riitt/a  la  Lega  propellagli  dalla  Fran- 
cia. LXX.  Condanna  di  Galileo.  LXX1.  Il  quale  fa  Jtampare  in  Firenze  i fuoi 
Dialoghi  intorno  .al  fijten.a  del  mondo.  LXXIl.  Urbano  taglio  anche  a'  Cardi- 
nali i .Privilegi  aacru oti  viva  vocis  oraculo.  LXX  III.  Ccme/e  tra  V A reive- 
feove  di  Bùhrdeoux  , * V Duca  di'  Eperuon . LXXlV.  Il  Re  di  Francia  h ren- 
de padrone  degli  Stati  di  Lorena.  LXXV.  Si  termina  la  guerra  ne'  Paefi  BaJJit 

Si  prtfitgue  un  maggior  vigore  in  Germania  : Il  Papa  pubblico  un  nuovo  Giubi. 
leo  . LXXVI.  Valjlcin  a fi  affinato  in  Egra:  Trattato  di  Richelieu  cogli  Olandefi. 
LXXV  II.  Il  Cardinale  Infante  fi  uni/ce  a Ferdinando  Re  et  Ungheria  , t tipo r- 

4,  no  molti  vantaggi.  LXXV1IJ.  Anefio  da'  Grandi  Stati . LXX1X-  Invajé- 

%ione  delle  Orfolint  di  Loudun  . LXXX.  Si  vede  in  Francia  la  Setta  degl'  Illu- 
minati . LXX  XI.  Gli  Spagnuoli  Imprendine  T meri , e conducono  r Elettore  pri- 
gioniero. LXXXII.  Condotta  dal  Papa.  LXX XIII.  Leva  di  truppe  dal  Gran 
Duca  , e del  Duca  di  Modena:  Rijpcfia  del  Papa  a Luigi  XIII.  LXXXIV. 
Come  poi  colo  irono  la  fuddetta  leva.  LXXXV.  Cttqui  fa  l' affedio  a Valenza  ; 
ed  indi  lo  taglie.  LXXX  VI.  Urbane  manda  il  Cardinale  fuo  nipote  in  Francia 
a far  propefizioni  di  pece.  LXXXV  II.  Stabilimento  dell’  Accademia  di  Francia. 
LXXXVIIJ.  Difputa  tra  la  Millttitre  e Datili.  LXXXIX.  Vatf  avvenimenti 
della  guerra.  XC.  db,  che  accade  intorno  alla  Riforma  degli  antichi  Ordini 
Religiofi  di  Francia.  XCI . Varj  giudhj  intorno  al  Matrimonio  di  Gafion . XCII. 
Ordine  per  gli  Matrimonj  Clandtjlini  . XC.III.  Accadute  nella  Sergia  per  l’ordi- 
ne di  far  fi  una  nuova  Liturgia.  XCIV.  Ferdinando  di'  Ernefi  eletto  Ri  de'  Ro- 
mani'.; ed  indi  ricono  jciuto Imperadore . XCV.  Diverfi  avvenimenti.  XCVI.  Al- 
tri avvenimehti  per  ragion  della  nuova  Liturgia.  XCV  IL  1 Scdiziafi  formano 
cibi  che  dictfi  le  Convena  nt . XCV  III.  Ed  è riguardato  da  Carlo  come  un  fo- 
gno di  rivolta.  XCIX.  Sinodi  inGlafcow,  in  cui  fi  aboli/ce  il  Vefcovato , t fi 
condanna  la  Liturgia.  C ■ Carlo  dichiara  Ribelli  i Confederati  ; ed  agma  contro 
fii  lem.  CI.  Morte  del  Duca  di  Mantua , e del  Duca  di  Savoja-,  CU.  Grati- 
tudine di  Luigi  XIII.  verfo  la  SS.  Vergine.  CHI.  Varie  vittorie  di  Weimar 
Jeguite  dopa  la  perdita . CIV,  Le  fi  effe  vicende  negli  altri  Corpi  degli  efarciti . 

C V.  Ni- 
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CV.  Nascita  di  Luigi  XIP.  CVJ.  Morte  di  Gianfenio  ; fatti , [entimemi  , t ope- 
re di  lui.  CVIf.  Gianfenio , terminata  la  fua  epera , penfa  dedicarla  ad  Urbano 
1111.  CVIII.  Epitafio  di  Gianftnio . CIX.  Condanna  della  Traduzione  del  T rat- 
tato  delta  Verginità  di  S.  Agofiint . CX.  Si  parla  del  T.  Seguenot , e dell'  ai- 
tate di  S.  Citano’,  e fuci  /entimemi . CXI.  Imprigionamento  dell'  cibate  di  S. 
Citano.  C.X\l.  Ammali;  prende,  t mette  a ferro , ed  a fuoco  Bagdad . CXItl. 
Concilio  di  Cuflantinopolì  tenuto  in  quefl y anno  dal  Patriarca  Cirillo  di  Berhoè  . 
CXI V.  Morte  del  P.  Giufeppe  le  Clerc.  CXV.  Varie  azioni  di  guerra.  CXVI. 
Si  ragiona  della  Libertà  della  Chiefa  Gallicana.  CXVU.  Conte  fé  tra  il  Santo 
Padre,  e Luigi  \[I[.  CXVHI.  Nuovi  motivi  di  difguflo.  CXIX.  Arre/lo  di 
non  mandar/i  danaio  in  Roma  per  le  / pediziotei . Si  fa  chiedere  la  rivocazione  del - 
U Annate-  CXX.  Altro  diftgnn  di  Rie  fieli  tu.  CXXf.  Savia  condotta  di  Urla» 
no  in  tali  cctttefe , CXX  IT.  Pro/eguimento  dell'  affare  dell'  -Abate  di  S.  Citano  , 
CXXIII.  Depoft-Jone  di  Cirillo  dT  Iberia  : E gli  fuectdt  Partenio.  CXX IV.  Ri. 
Violazione  de'Crifìtanì  cernita  il  Re  di  Grinta.  CXXV.  Loro  dijlruzione.  CXX VL 
Avvertimento  de'  Deputati  de  Pattuglieri  all' Imperi  dorè  Arima  . CXX  VIE  Morta 
del  P.  Tnmmafo  Campanella.  CXXVIII.  Morte  di  Amara  th  IV.  favorevole 
d VeneVam.  CXX IX.  Felici  fucce/Ji  della  Francia  in  Europa . C XXX.  Per- 
^ confiderabde  ■ della  Spagna  . CXXXL  Rivoluzione  del  Portogallo  . 

CXXXIf.  Proclamatone  generale  del  Duca  dì  Bri  ganza  per  Re  del  Portogallo  . 
CXXXIII.  Lega  del  Portogallo  colla  Francia,  a all'  Inghilterra.  CXXXIV.  Na- 
fata  del  Duca  a %Ang  Ò . CXXXV.  Coni  ima  del  libro  intitolato  : Optati  Gal- 
li de  cavendo-  fchifmate  liber  &c.  CXXXVL  Oxtfioni , eh*  ebbe  l'  autore  di 
fare  un  tal  libro . CXXXVIf,  Il  Codinole  di  Rie  beitele  dà  la  carica  di  con  fu* 
tare  «»  tal  libro  a 4 Va f covi . CXX XVI IT.  Dichiarazione  di  Luigi  XILl  in- 
torno a Ratti,  e Matrimoni  CÌ  inde /Uni . CXXXIX.  Convenutone  tra  Carlo  I. 
e gli  Scczzefi g t indi  nuovi  dijìurbi . CXL.  Sentimenti  di  Gianfenio  intorno  al- 
la fua  opera  , e ciò  eht  fecero  gli  e/etutori  T efiamentarf . CXLI-  Proibi- 

zione del  libro  di  Gianfenio.  CXLII.  Promozione  al  Cardinalato  di  Rinaldo  di 
Elle,  e Mazzarino.  CXLIIF.  Riforma  intorno  al  vejiire  di  alcuna  Religioni  - 
C.XI.IV.  I Catalani  fi  danno  a Luigi  XI II  Operazioni  di  guerra  acittlute  * 
CXLV.  Nuovo  difguflo  de l Conte  di  Soiffont.  Trattato  col  Re  del  Dura  di  Lo- 
rena. CXLVL  Che  fu  fognilo  da  unalcro  di  D.Gitrvanni  IP.  il  quale  /ottoferiffe 
una  Confederazione  cella  Fronda.  CXLVU.  Altro  della  Francia  col  Principe  di 
Monaco.  CXLVUr.  Co/pirazione  contro  la  Co/a  di  Braga rrza . CXLIX.  Riche- 
lieu  manda  due  armati  nella  Fiandra  : Operazioni  di  guerra  accadutivi . CL.  Va- 
rie operazioni  di  guerra  nella  Germania . CLI.  Guerra  piti  viva  in  Italia  dopo  la. 
prefa  di  Torino.  CLII.  Terribile  rivoluzione  de'  Cattolici  d' Inghilterra . CLIII. 

fotte  ferivano  i Preliminari  di  una  pace  generale . CLlV.  Marta  de I Cardinale 
Infante  di  Spagna,  e del  P.  Claudio  Bernardo.  CLV.  Condanna  di  Straffort  , 
Piceli  d'  Olanda . CLVI.  Giufia  gelofia  di  Ridetteti  contea  Cinq-Mars.  CLVII. 
Varie  operazioni  di  guerra.  CLVII I.  Urbano  PIU.  fa  fpedire  la  Bolla  in  Im- 
minenti: Oggetto  delta  medefima . C.LIX.  Condanna  della  f mma  de'  peccati  del 
P.  Bauny  Gefuita  . CLX.  Morte  di  Maria  de  Medicis  Regina  di  Francia  ; e 
dei  P-  Suffran  fuo  Confrffcre . CLXT.  Morte  di  Ricbelieu . CLXII.  D.  Gio- 
vanni IP.  R:  di  Portogallo  manda  il  Pefrovo  di  Lamego  Ambafctadote  in  Rima. 
Di/Iarii  , che  ne  nacquero.  CLX  IH.  La  BAla  di  Urbane  Vili.  non  evita  la  ca. 
lunnia  de'  parti ggiani  dell'errore , CLX1V.  Mezzi  tenuti  da'  diftnfori  della  Ve • 
riti  per  prevenire  i Fedeli  centra  tali  errori  ■ CLXV.  Pittici  libro  intitolato  Teo- 
logia familiare  proibite  in  Parigi,  td  in  Roma.  CLXVI.  Si  odempi/cono  le  Ce- 
timonie  del  Battefime  del  Delfino.  CLXV II,  Motte  di  Luigi  XI IL  fu*  pietà  1 
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a cara  nere . CLXVIII.  Pentì  indugiò  sì  lungo  tempo  a ft  abilita  la  forma  dal 
governo  da  tener  fi  nelT  età  minore  del  Delfino.  CLXIX.  Varie  operazioni  di  guer- 
ra . CLXX-  Operazioni  nella  Sazia  per  mantener  ft  la  Libertà  della  Nazione,  » 
rovinare  la  Religione  Ceijlìana  , « il  Vefiovato  Anglicano.  CLXXI.  Il  Conte  t 
D or  court  mandato  a negoziare  la  pace  tra  il  Re  d Inghilterra,  ed  i Parlamentar /, 
i riguardato  tome  f pione . CLXXtl.  Morte  di  Errico  Spendano,  e di  Giovanni 
Joubcrt , Atcixtfcovo  d'  Arie t . CLXXIII.  Ritrovamento  del  Carpo  di  S.  Teode- 
thilda . CLXXIV.  Il  Re  di  Portogallo  manda  in  Rama  D.  Luigi  Pereira  coma 
Deputato  del  Clero  di  tutte  le  Provincia  del  Regno.  CLXXV.  Sotterfugi  da'  par- 
tiggiani  di  Bj jo , per  eludere  la  Bolla  di  Urbano  Vili.  CLXXV I.  Ordine  di 
Urbano  per  riguardo  alla  detta  Bolla.  CLXXV II.  Altro  accaduta  intorno  alla 
detta  Bolla.  CLXX  Vili.  Decifione  delta  Congregazione  del  Concilio  per  riguarda 
alle  Ccnfcjftoni  fatta  co'  Rcligiofi  nt  giorni  di  Pafgua . CLXX1X.  Morte  di  Ur- 
tano Vili. 


t T Cardinali  entrarono  nel  Concia. 

A ve  al  numero  di  54.  per  dare 
©i  O.C.  u„  fuccekore  a Gregorio  XV.  ; E nel 
l623>  giorno  6.  di  Agofto,  giorno  della  Tras- 
udano figurazione  di  Noftrer  Signore  , elefse- 
VI il. Fio-  ro  il  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che 
*overn°ùi  >1  nome  di  Urbano  VLJI  Ma  , 

fa'tela  conciofiachè  dopo  la  fila  elezione  fi 
io.  anni , fofse  trovato  indifpofto , fu  la  fua  In- 
n.  mcù , coronazione  differita  fino  al  giorno 
*.**•  81‘j'j  della  fella  di  S.  Michele . Egli  era  fia- 
fór  fuc- t0  Nunzio  in  Francia;  ed  ivi  avea  ri- 
ccilore  In-  oevuto  il  Cappello  di  Cardinale  . Di- 
noccnzo  cefi , che  un  Prelato  , congratulandoli 
della  fua  elezione  -,  gli  fece  il  compli- 
no  ,6fS'  mento  fu  la  lunga  durata  del  fuo  Pon- 
tificato , che  fembrava  dover  promet- 
tere la  fua  età  di  55.  anni, e che  egli 
avefse  rifpollo , che  fperava  di  unire 
a’  25.  anni  , che  S.  Pietro  era  fiato 
fulla  Cattedra  di  Roma  gli  alni  fette, 
che  avea  feduti  in  Antiochia  . Profe- 
guendofi  l'affare  delle  Carmelitane  di 
Francia,  egli  approvò  con  un  nuovo 
Breve  del  di  io.  di  Decembre  tutto  ciò , 
che  avean  fatto  i fuoi  Predpcefsori 
Paolo  V. , e Gregorio  XV. 

I Miniftri  Proteftanti  della  Fran- 
eia  aveano  nel  mele  di  Settembre  te- 
nuta un’ Assemblea  Generale  , o Sino- 
do a Charenton  ? dove  gli  Ugonotti 
aveano  un  Tempio  ..  In  elsa  fi  tratta- 
rono quattro  Articoli  riguardanti  la 
Dottrina,  la  quale  dividea  gli  Armi- 
ciani,  ed  i Gajneriftj,  e fi  foiiennero 


quefti  ultimi . Indi  Pietro  Frifon  cora- 
pofe  immediatamente  uno  fcritto  con- 
tra  ciò , che  ivi  era  fiato  determinato, 
e diftinfe  la  Dottrina  dellaChiefa  dall* 
empietà , ed  errori  degli  uni  , e degli 
altri. 

II.  Morì  in  queft’  anno  medefitno  Morte 
1623.  in  Venezia  ilfamofoFra  Paolo,  le  pa„loSai. 
cui  Opere  1’  han  refo  baftantemente  co-  pi . 
nofeiuto , ed  il  quale  era  fiato  da  Pao- 
lo V.  fcomunicato  in  occalìone  delle 
differenze , che  accaddero  tra  la  S Se- 
de, ed  i Veneziani , in  favore  de’  qua- 
li avea  prefo  partito  . 11  Popolaccio 
inoltrando  il  fanatifmo  all’ eccelso  , li 

portò  fino  ad  onorarlo  come  Santo  , 
ed  a porre  immagini  nel  fuo  fepolcro. 

Il  Papa , avendo  di  tutto  ciò  avuta  no- 
tizia , ordinò  al  Nunzio  d’ informarne 
il  Senato,  e quello  pofe  fine  ad  una 
tale  fuperftizione . 

III.  Gabor  avea  ricominciata  la  Muftafi 
guerra  in  Ungheria  mal  grado  della  dcpuitoicd 
promefsa , che  avea  fatta  all’  Impera-  ^murat 
dorè  , e col  foccorfo  de’  Turchi  avea  ^o!“* 
prefe  alcune  Piazze  . Quindi  Ferdinan- 
do, che  fi  ritrovava  in  guerra  contra 

il  Palatino,  fi  vide  collrctto  a fare  con 
Gabor  una  Triegua , per  quanto  fvan- 
taggiofo  fofse  il  Trattato,  che  in  que- 
lla occafione  fi  fece  . Mufiafà  , la  de- 
bolezza del  cui  fpirito  di  giorno  in 
giorno  vieppiù  fi  manifeftava  , fu  de- 
porto a difpetto  delle  precauzioni  , le 
quali  avea  prefe  per  evitare  di  difeen- 

der 
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der  dal  Trono:  E fu  rimpiazzato  in  ma  fe  ne  trovavan  di  quelli  , ch'etl-saaB 
vece  di  lui  Amnrath  fratdra  diOlman  no  flati  (cacciati  a cagione  della  loro  Anno 
Principe  dell’età  di  15.  anni  , il  qua-  oftinazione,  e durezza  di  cuore  nel  vi-  di  G.C. 
le  dava  di  fe  grandi  Iperanze  . Con  zio.  Laonde,  non  eflendo  il  loro  ri-  I»24- 
tutto  ciò  i difturbi  continuarono  nelle  tomo  al  lecolo  meno  fcandalofo  , la 
Provincie  d*  Afia  fotto  il  preteflo  di  Congregazione  proibì  di  mandartene 
vendicare  la  morte  di  Ofman  . via  alcun  Religiofo , fe  non  era  real- 

Dccrcto  IV.  Urbano  Vili,  al  di  io.  di  Ago-  mente  incorrigibile , ed  ingiunfe  di  pro- 
di L roa-fto  di  quell’ anno  avea  mefso  nel  nu-  vargli , e fperimentarli  prima  con  ga- 
no  Vili.  mer0  de’  Beati  il  Venerabile  Giaco-  flight,  e punizioni  domefliche  per  lo 
»»  della  Marca  dell’  Ordine  de’  Frati  fpazio  di  un  anno. 

di  uni»  Minori  Ofservan’i . L’ ideilo  poi  fece  V.  Il  Vefcovo  di  Langres  avea  di-  OlcliWa- 
Rtlìgione  ai  di  24  di  Novembre  per  riguardo  chiarato  nell’  anno  ideo.  , che  tutt'  i *jone  del 
in  uu’  j1-  a prance(c0  Borgia  della  Compagnia  Fedeli  della  fua  Diocefi  potefTero  con~^fp*. 
wa‘  di  Gesù.  Al  di  n.  di  Settembre  dell’  feflàrlì  in  qualunque  tempo  a’  Geliti- feiefuit;? 

ifteffo  anno  la  Congregazione  de’  Car-  ti.  Indi  cedendo  all’  importunità  de'  Ca- 
- dinali  Interpreti  del  Concilio  di  Tr  n-  nonici  de  Chaumont  in  Baflìgny , fece 

to  pubblicò  un  Decreto,  if  quale , rin-  nell’anno  1623.  un  ordine,  per  cui 
novando  le  Coflituzioni  di  Clemente  proibiva  agli  Abitami  di  quella  Città 
Vili,  intorno  dia  Riforma  de’  Rego-  di  confeffarli , e comunicarli  in  altra 
lari,  proibiva  adoro  Superiori  di  per-  parte,  fuorché  nella  Chiefa  Co  11  egiz- 
io et  tere  , che  fi  paflafle  ad  un  Jftituto  le,  e Parocchiale  durante  il  tempo  de* 
piu  auftero  , pu'-chè  eglino  non.fofT.ro  quindici  giorni  di  Pafqua,  lenza  una  li- 
afficurati,  che  i Religiofi , ufcenddT'  dal  cenza  particolare  del  Decano  , e de* 
loro  proprio  Iftituto  , ne  anderebbero  Canonici  Curati  della  detta  Città . Al- 
a dirittura  in  quell'  altro , e che  ivi  in  curi  Prelati  aveano  di  già  ordinata  1» 
arrivando  vi  farebbero  ricevuti . medefima  cofa , ed  alenai  altri , febbe- 

Quefto  Decreto  fu  fatto  ad  occafio-  ne  in  numero  molto  piccolo,  hanno  te* 
ne  , che  molti  Monaci , fotto  preteflo  nuta  dopo  h medefima  condotta . Tut. 

’ di  cambiare  Ordine , dopo  , che  avea-  ta  volta  elio  Vefcovo  di  Lmgres  per- 
no una  volta  lafcù’to  tl  loro  primo  mife  immediatamente  dopo  a’  medefì- 
Iftituto;  non  folamente  non  pensavano  mi  Gefuiti  di  confi-flàre  fecondo  il  lo- 
più  a riformarli  ; ma  non  poteam  nè  ro  foli  o ; ma  allora  i m definii  ne 
anche  determinarli  più  a rientrarvi  ; ed  aveano  fatta  ufeire  la  provvidenza  dt 
un  eccedo  di  pietà  apparente  faceva  Roma , e ne  aveano  efpolìo  il  latta 
un  gran  numero  di  Apollati . La  Con-  alla  Congregazione  del  Concilio  , la 
erogazione  perciò  incaricò  a’  Vefcovi,  quale  rifpofe,  che  i Gefuiti  una  volta 
1 quali  forprendeflèro  qualcheduno  di  approvati  potevano  udire  leconielfioni 
si  fatti  Religiofi  nelle  loro  Diocefi,  di  tutt’i  Fedeli,  e (ani,  ed  i. fermi,  n 
che  li  facelTero  arredare  , e li  man-  tutt’i  tempi  fenza  veruna  eccezione. 
dalTero  a’  loro  Superiori  , i quali  ne  e lènza  l’approvazione  , o all'ilio  de* 
averebbero  latta  buona  giuftizia . Non-  Curati,  o de’  Canonici  ; che  in  oltre 
dimeno  ella  ordinò  parimente  di  ular  poteano  amminiftrare  la  Comui.ue 
grazia  verfo  coloro , i quali  in  un  cer-  nella  loro  Chiefa,  ad  eccezione  d.l 
to  tempo  vi  ritornaflerò  da  fe  medefi-  giorno  di  Pafqua  ; bene  intelo  però  t 
mi  ne’  loro  Mona  Aeri  , e che  eglino  che  coloro,  1 quali  vice  videro  i’  hu- 
foffero  del  loro  (allo  aflòluti  per  l’ u-  carillia  nella  loro  Chiefa  , foddisfacefi- 
mile  confeffione , che  ne  faceano  , e fero  al  Precetto  ne’  quindeci  giorni  di 
per  la  domanda  dell’  a Abluzione . Pafqua  nella  Parrocchia . Il  Vdcovo  , 

Cotefli  Monaci  vagabondi  non  eran  a cui  una  cale  dichiarazione  fu  manda- 
rmi veramente  fuggitivi  , ed  apoflati;  u,  taon  fe  ne  formaiizò  punto. nè  al- 
Cont,  dell*  Stor.EccU/.TimJiXyiI.  N legò 
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» legò-cofa  alcuna  in  contrario., j.  anzi  la 
ni  G C Publ,licò  al  dì  24.  di  Settembre  di  quell’ 
v ‘ 'anno  1624. 

VI. ,  Or,  0 fia,  che  il  Re  d' Ingiiil- 
Ordir.e  te.rra  a.ve^2  Pre.l°  a duro,  che  il  Ma- 
ttel Re  d’ trimonio  del  Principe  di  Galles  coll’ 
liifjhiiur-  Infanta  di  Spagna  non  fi  fofie  conchiu- 
**  : rchc  fo , e perciò  fe  ne  folle  voluto  vendi- 
dii'  filo  c.are  ^°Iira  ‘ Ciaccolici  de’  fuoi  Stati , o 
Re -no  Ha  per  lo  medefimo  principio  , che  lo 
tutti  eli  avea  fatto  contra  di  quefri  operare  fin 
tcclciì».  dai  cominciamento  del  fuo  Regno  il 
*“c  • Viceré  d’ Irlanda  ordinò  per  pane  di 

lui  in  quell’anno  a tutti  gli  Ecclefia- 
Itici  del  Regno  di  andarne  via  , ed 
ufcirfene  tra  lo  fpazio  di  40.  giorni 
con  proibizione  di  rientrare  lotto  le 
pene  dabilite  dagli  Editti  del  Re  ; ed 
il  medefimo  ordine  fu  poi  pubblicato 
»n  Inghilterra. 

Gabor  Principe  di  Tranfilvania  , veg- 
•gendo  , che  Ferdinando  era  fempre 
vittoriofo  fopra  Frederico,  conienti  fi- 
•nalmente  a fare  con  eltolui  la  pace , e 
rinunciò  ancora  al  Titolo  di  Re  d’Un- 
gheria , il  quale  lì  avea  mantenuto  li- 
no a quel  tempo  , contentandoli  di 
.quello  di  Principe  dell’  Imperio  ; e 
proraife  , che  i Cattolici  avrebbero  il 
libero  efercizio  della  loro  Religione 
nelle  Città  , di  cui  egli  con  fervo  il 
governo.  Avendo  in  quell’  anno i Tar- 
tari fatta  una  invasone  nella  Podolia, 
e nel  Palatinato  di  RuflTa  , i Poloni , 
ed  i Cofacchi  fecero,  che  ben  tolto  lì 
pentiflero  della  loro  temerità. 

VII.  Fu  in  Francia  in  quell’anno 
nlverfità"  ,un*  fi1'31}  briga  tra  le  Univerfità  , ed 
dì  Frao-  i Gelimi  a cagione  del  privilegio , che 
«la  , ed  l eglino  avean  ottenuto  pel  loro  Colle- 
Celuiti . pj0  di  Clermonr  verfo  la  fine  dell’  an- 
no 1622.  Col  medefimo  veniva  loro 
permeilo  di  dar  tutt’  i gradi , e fare 
gli  attedati  appartenenti  agli  Studi . La 
caufa  cominciò  ad  e fiere  dibattuta  a 
Tolofa  nell’anno  1623. , e fu  poi  por- 
tata nel  Configlio  nell’  anno  JÓ24.  ; 
ma  fu  in  efiò  dichiarato  contra  i Ce- 
luiti,  che  i loro  privilegi  erano  ille- 
gittimi , non  folamente  per  Toumon  ; 
su  ancora  per  tutte  le  altre  Univer- 
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liti.  Nel  mele  di  Settembre  del  me* 
deiimo  ^:)no  il  Parlamento  di  Parigi 
ad  j danza  della  Facoltà  di  Teologia 
condannò  le  teli  dì  certi  nuovi  Filolò- 
fi Peripatetici  propolle  contra  la  Dot- 
trina di  Ariftotele  ricevuta  nelle  Scuo- 
le , e fu  proibito  di  pubicamente  di- 
fputarlene  . 

Francefilo  de  Sourdis  Arcivefcovo 
di  Bourdeaux  tenne  verfo  il  medefimo 
tempo  nella  fua  Metropoli  un  Conci- 
lio  Provinciale  , al  quale  affi  detono 
fette  Vedovi  fuoi  luffraganei  , e i 
Deputati  de’  due  Vefeovi  alsend  . In  . 
efso  fi  fecero  de’  bell,  (fi  mi  regolamen- 
ti intorno  alla  Difciplina  , e per  la 
Riforma  de’  ccllumi  , e vi  fi  trinò 
della  Giurilei/.ione  Ecclefiadica  . Ne 
furono  poi  tuttamente  dopo  pubblicati 
gli  Atti . 

Vili.  Nel  mefe  di  Gennaio  di  quell’ 
anno  era  addivenuto  un  gran  difturbo  r.n??!e  trf 
nel  ^delfico.  Un  Cavaliere  di  S.  Già-  è p Ar'g 
como^-il  quale  trovava!]  in  quella  Cà-  ve  temo 
pitale,  cercando  di  evitare  la  punizio- «h'1  ***!• 
ne  d’un  delitto,  che  erafì  da  lui  com-  co' 
melso,  andiede  a rifugiarli  nel  Conven- 
to de’  Domenicani.  Il  Viceré  fece  Cu- 
bito bloccare  il  Convento  , affinchè  il 
reo  non  potefse  falvarfi  . F 1’  Arcive- 
fcovo fcomunicò  le  Guardie, che  ncu- 
farono  di  ritirarli . Il  Viceré  montata 
in  collera  fe  la  prefe  contra  l’Arci- 
velcovo , il  quale  fu  fatto  da  lui  arre- 
dare, e condurre  nel  porto  il  più  vi- 
cino, (ier  farlo  trafportare  nella  Spa- 
gna . Per  iftrada  il  Prelato  udì  , che 
il  Viceré  avea  ordinato  di  metterlo  a’ 
ferri  fubito  arrivato  nel  Porto  . A ta- 
le notizia  fi  ritirò  in  una  Chiefa , e 
veditofi  degli  abiti  Pontetìcali  , prefe 
il  Santiflimo  Sagramento  , e lo  portò 
via  ; ordinando  nell’  ideilo  tempo  « 
tutti  gli  Ecclefiadici  di  fare  anch’  elfi 
lo  dello  da  per  tutto  ; e non  più  efer- 
citare  i Divini  Udìcj  , e fervigj . Un 
si  fatto  avvenimento  irritò  in  guifa  ta- 
le il  Popolo  contra  il  Viceré  , che 
1’  avrebbe  bruciato  dentro  il  luo  pala- 
gio, le  non  fi  fofse  rifugiato  dentro  il 
Convento  de’  Francelcaui  . Il  Prelato 
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fe  ne  ritornò  , ed  indi  fe  ne  andò  in  avuto  ordini  di  unire  alctlne-  Truppe  , 
lipagna  , ed  ivi  avendo  raccontato  ili  e . difcacciare  gli  Spagnuoli da  quel  Pae-  ^NMO 
latto  , la  Corte  richiamo  jl  Viceré,  ,i  fe,  non  vi  trovò  gran  refi  fignza,  aven-  DI  g.C.  ‘ 
IX.  Urbano  Vili,  avea  fatta  nella  do  le  Truppe  del  Papa,  fubiramente  xfok, 

5*  apSj!*  vigilia  di  Natale  dell’ anno  l’a-  i ceduto.  A quella  notizia  Urbano  Vili. 

Anno’  pertura  del  Giubileo  dell’anno  fanto  , mandò  il  Cardinale  Barberini  lùo  Ni- 
Santo  ; c l’ affluenza  de’  Pellegrini  non  fu  gua-  potè  da  Legato  a L iter  e in  Francia  , 
c.oltitu:  ri  minore  di  quella  , che  eravi  lfat»  ed  in  Ifpagna,  per  adoprarfi  d’impe- 

tòmÓ  '«i  nell’anno  1600.  Molti  Principi  lì  tre-  dir  la  guerra  in  Italia.  Quelli  arnvò 
culto  Ut’  varono  a Roma  , e da  tutte  le  parti . a Parigi  nel  mele  di  Maggio  di  quelF 
Santi  :C*.  del  Mondo  fi  affollavano  a portarli  in  anno  1625. , e gli  furono  fatti  in  tutte 
uonitaiio  qUejja  Capitale  per  guadagnare  le  In-  le  Città  di  efsa  Francia  degli  onori 
lì  Ubctia  - cui  gente . Volendo  Sua  Santità  impe-  Uraardkurj  . Cartone  Fratello  unico 
Beatifica- dire  gli  abufi , e le  luperliizipni  , che  del  Re  fo  accompagnò  nella  fuaentra- 
zìoqc  de’  s’ introducevano  nella  venerazione,  che  ta  in  Parigi , ed  andò  3 man  liniftra. 
rCAe?bl' "f*  ha  per  coloro,  i qoali  muojono  con  II  Ke  raedelinjo  gli  fece  una  vifita. 

Avelli  noi  odore  idi  Santità,  pubblicò  in  queli’an-  e lo  fece  definire  con  ertolui  . Egli 
e Felice  no  1605.  Una  Coftituztone .per  la  difse  la  lua  prima  Merta  in  Fontaine- 
da  Cauta-  quaie  <u  proibito  di  render  loro  alcun  bieau,  e fc  gli  fecero  de’  prefenti;  ma 
*ic‘0,  culto  , di  qualunque  fpecie  quello  li  non  fe  gli  accordò  niente  di  tutto  ciò, 
forte,  ed  anche  a cagione  di  miracoli  che  egli  chiedeva  , poiché  dal  Re  u 
i più  rtrepitolì , e di  grazie  le  più  fe-  volle  l’intiera  efecuzione  del  Trattato, 
grralate  ottenute  per  le  loro  preghiere;  L’anno  leguente  andò  poi  nella  Spa- 
lino a tanto , che  la  Chiefa  non  avef-  gna , dove  gli  furono  reli  i meddimi 
fo -deci  lo  della  loro  Santità  ; cd  egli  onori;  nè  ivi  avanzò  di  vantaggio  , per 
confermò  ' in  apprefso  quell’ iftelso  or-,  riguardo  alla  pace  .della  Valtellina,  di 
dine  con  un’  altra  Bolla  fatta  nell’an-  quello,  che  avea  fatto  nella  Francia: 
no  1634.  , nella  quale  fpiegò  alcuni  e finalmente  Luigi  XIII.  folo  terminò 
dubbi  . Canonizzò  in  quell’  iftefso  anno  un  tale  aliare  colla  Spagna  per  mezzo 
16*5.  la  Beata  Elifabetta  Regina  di  del  Trattato  di  Monfon  nel  ifoó.  ali1 
Portogallo  , e permife  cf  inferire  il  fuo  infaputa  di  erto  Cardinale  Barberi»»  , 
ufficio  nel  Breviario  Romano:  dichia-  che  allora  era  nella  Spagna  . Si  dirte 
rande , che  ella  avea  fatta  profefiione  in  quello  Trattato,  che  nella  Valtelli- 
nel  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  . na,  e nelle  Contee  vicine  farebbe  con- 
Egli  beatificò  nel  medefimo  tempo  i fervata  la  Religione  Cattolica  ; Che  il 
Venerabili  Andrea  Avellino , e F.  Fe-  Paefe  non  farebbe  più  fottopofto  a’  Gri- 
lice  da  Cantartelo  Cappuccino . giorni  ma  fi  pagherebbe  ad  elfi  un  an- 

Trattati  X-  Gli  affari  della  Valtellina  trova-  nuo  Canone  in  argento  , che  farebbe 
Intorno  a-  vanii  di  continuo  nella  medefima  fitua-  regolato  da’  due  Re  Che  il  Popolo 
«li  affari  zione , ed  il  Cardinale  di  Marquemont  avrebbe  la  poterti  di  eleggere  i Magir 
-acir  Ambafciadore  di  Francia  in  Roma,  Itrati ; e che  II  demolirebbono  i Foni 
11  ' avvilendo  di  continuo  , che  egli  nego-  edificati  dopo  l’anno  i6;o.  i 

ziava . col  Papa,  e cogli  Spagnuoli,  il  Quello  Trattato  non  ebbe  folli fleitr 
Cardinal  de  Richelieu  , il  quale  avea  «l.e  la  guerra  , che  fopraggunle  in 
finalmente  ottenuta  l’entrata  nel  Con-  Italia  ne  cagionò  ben  tolto  un  altre  , 
figlio  per  la  protezione  della  Regina  per  lo  quale  iGrigioni  doveano  rertar 
Madre  , gli  fcrirte  ne’  le  putriti  termi-  padroni  di  quel  Paele , a condizione 
ni  : Il  Rt  ì Jul  punto  di  mandare  un  di  confervarvi  la  Religione  Cattolica, 
armata  mila  Valtellina  : il  Papa , t gli  e di  non  darvi  ad  altri  il  paleggio  ( 
Spagnuoli  ne  diverranno  più  facili ..  In  fenon  alle  fole  Truppe  Francefi;  e li 
fatti , avendo  il  Marche!  e de  C oeuvre*  Itipulò , che  fi  rimetterebbero  le  Praz» 
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***  ze  in  mano  degli  ufficiali  del  Papa  , 
A™"  j QUa]j  poi  immediatamente  dovelfero 
ct  ^p^'reltituirle.  I Veneziani,  e il  Duca  di 
l625-  Savoia  non  poterono  far  altro,  che 
borbottare  ',  fenza  che  loro  fi  preflaffe 
orecchio.  Gl’Inglefi,  e gli  Olandefì  , 
i ouali  per  quello  trattato  fi  vedrà n 
caduti  dalla  loro  fperanza  di  tirare  la 
Francia  ad  una  guerra  colla  Spagna  , 
fé  ne  lagnarono,  e fecero  delle  minac- 
ce ; ma  con  altrettanto  poco  profitto  . 

intanto  la  troppo  grande  potenza 
degli  Spagnuoli , o per  meglio  dire,  del- 
la Cala  d’  Auiìria , la  quale  porgli  due 
rami , eh’  ella  formava , poteva  dive- 
nir formidabile,  unendo  tutte  le  lue 
forze , non  apportava  minor  ombra  a’ 
Veneziani,  che  al  Duca  di  Savoja.  I 
"Genoveli  erano  nel  raedeiìmo  tempo 
in  favore  della  Spagna;  e il  Duca  di 
Savoia  , Principe  intraprendente , fi 
determinò  di  far  loro  la  guerra . Non 
gli  mancarono  pretelii  per  farla , e fi 
collegò  co’Veneziani . Gh  Spagnuoli  era- 
no dunque  indirettamente  1’  oggetto  di’ 
una  tal  guerra . La  Francia  vi  prefe 
anche  pane , e mandò  truppe  al  Duca. 
Fecero  ben  torto  alcune  conquii  te;  ma, 
effendo  in  foccorfo  de’  Genovefi  accor- 
ta la  Spagna , le  medefime  fi  perde- 
rono  colla  ftdfa  faciliti  , colla 
quale  eranfi  fatte . Eglino  riufeirono 
più  felicemente  nella  Valtellina,  don- 
de gli  Spagnuoli  furono  cortretti  a slog- 
giare. 

Gl>  Ugo-  XL  Mentre  le  troppe  del  Re  di 
netti  Francia  marciavano  in  Italia,  il  Duca 
prendono  R0iun  f e Goubife  fuo  fratello  , ri- 
* ’ pigliarono  la  guerra  nel  Regno . EUi 

lagnavanfi  di  non  eiferfi  adempito  ciò, 
eh’  era  flato  promelfo  agli  Ugonotti 
per  rultimo  trattato  di  Pace  : e nel  tem- 
po ifteflòcheil  Forte  Luigi  preifo  della 
Koccella  non  era  fiato  demolito  : Si 
edificava  una  Cittadella  a Montpellier: 
Erano  impediti  di  tenere  i loro  S.nodi 
Generali  ; Non  erano  ammeilì  ad  al- 
cuna carica  : Perdeano  tutte  le  loro  li- 
ti ne’  Parlamenti . Tutte  quelle  confì- 
derazioni  adunque  fecero  loro  pren- 
dere le  armi.  Elfi  forti  farebbero  itati 


fot  tenuti  dall’  Inghilterra , dagli  Olan* 
deli,  e da' Principi  Protertaati  di  Ale- 
magna ; ma  il  Re  allora  allora  avea 
fatto  lega  con-ouefte  Potenze,  il  che 
le  impediva  di  dar  foccorlò  a perfone, 
che  contro  di  lui  fi  ribellavano. 

Sonbil'e  zelante  per  la  fua  Religione, 
ed  avido  di  acquiftarfi  gloria , non 
afpettò , nè  anche , che  la  guerra  fi  fof- 
fe  bene  accela  nell’  Italia  ; ed  entrato 
precipttofamente  ne'  tuoi  difegni , tirò 
anche  feco  il  fuo  fratello  il  Duca  di  Ro- 
han,  il  qual’ era  di  lui  più  favio.Egli 
forprefe  Riaver,  prefe  fette  valcelli 
del  Re , e li  condufle  alla  Roccella  ; 
e divenne  con  ciò  padrone  del  mare  . 
Qualche  tempo  dopo  disfece  la  flotta 
dei  Re , non  ortante  , che  fi  foflcro  a 
quella  uniti  gli  Clandefi  con  io.  va- 
lcelli . Ma , avendo  poi  il  Cardinal  de 
Riehelieu  rimeffi  in  mare  alcuni  altri 
vafcelli , a’  quali  fi  unirono  le  lquadre 
d' Inghilterra , e d’ Olanda , il  Duca  di 
Montmorenci , Ammiraglio  di  Francia, 
disfece  la  flotta  de’  Protertaati  preifo 
l’ Ilòta  di  Rhè , ed  avendo  loro  tolta 
queft’  Ifola  , cortrinfe  Soubife  a falvar. 
fi  in  Inghilterra.  Gli  Ugonotti  chi  e fe- 
ro allora  umilmente  la  pace  ; e Giaco* 
mo  1.  una  cogli  Olandefì  intercedeva- 
no per  loro.  L'  interceflìone  di  quelli 
era  molto  potente,  e fperavano,  eh] 
offendo  cosi  finita  la  guerra  Civile  di 
Francia,  li  farebbe  allora  à tenore  dell’ 
oggetto  della  Lega , potuto  obbligare 
1’  Imperadore  a relìituire  il  Palatinato. 
La  pace  dunque  fu  latta  cogli  Ugo- 
notti ; ma  gl’  Inglefi,  e gli  Olandcli 
reliarono  tuttavia  delufi  delle  lorofpe- 
ranze  . Imperciocché  il  progetto  di  at- 
taccare la  Cala  d’Auliria  non  era  an- 
cora un  frutto  maturo  per  riguardo  al- 
la Francia , la  quale  per  contrario  ter- 
minò in  querta  circolìanza  gli  affari 
della  Valtellina  all’ inlàputa  de’  Vene- 
ziani , e del  Duca  di  Savoja , lènza 
brigarti  ed  imbarazzarli  delle  loro  la- 
gnanze . v . 

XII.  Frattanto  il  Re  d'Inghilterra; 
che  volea  vendicarli  della  Spagna  per 
non  elici-li  recato  ad  cileno  il  Mairi* 
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monto  del  Principe  di  Galles  , fi  di- 
fponeva  a portar  la  guerra  a quelh 
Corone . Ma  la  morte  gliel’  impedì  ; 
poiché  pafsò  di  vita  al  di  6.  di  Apri- 
le di  queft’ifteffo  anno  1625.,  e non 
ebbe  ni  anche  la  conlolazione  di  ve- 
der compito  il  Matrimonio  dell’  ifteflò 
fuo  Figlio  con  Madama  Enighetta  di 
Trancia  , il  quale  fu  celebrato  al  di 
11.  di  Maggio  del  medefìmo  anno  . 
Urbano  Vili,  avea  per  qualche  tempo 
fatto  difficoltà  Culla  difpenfa  di  un  ft- 
migliante  Matrimonio,  a fine  di  otte- 
nere Condizioni  più  vantaggiofe  per  gli 
Cattolici  d’ Inghilterra  . Ma  il  Padre 
de  Berulle  Generale  dell’  Oratorio , il 
quale  fu  perciò  deputato  a Roma,  fece 
al , eh’  Egli  fi  acquietaffe  a quel , eh’  era 
di  giufto  e ragionevole:  E la  difpen- 
fa fu  accordata  a condizione,  che  la 
Trinci  pefla  averte  una  Cappella  pubbli- 
ca in  Londra  } 28.  ufficiali  trancefi, 
ed  un  Vefeovo  per  Grande  Elernofi- 
niere;  Che  i Cattolici  non  foflèro  per- 
feguitati;  e che  la  Regina  averte  la  cu- 
ra dell'  educazione  de’  fuoi  figli  fino 
all’età  di  13.  anni  . Quella  Ceppe  poi 
ritrarre  profitto  di  cotefto  ultimo  arti- 
colo, e crebbe  i fuoi  figli  nella  Rètt- 
gione  .Cattolica . E vera , che  il  figlio 
Primogenito  Carlo  II.  non  ne  fece  la 
Profeflìone  fenonchè  nella  morte  ; Ma 
il  Duca  di  Yorck  fuo  fratello , il  qu»- 
le  regnò  Cotto  il  nome  di  Giacomo  II. 
fi  dichiarò  Cattolico  pubblicamente  col 
pericolo  di  perdere  i tuoi  Regni.  Del^ 
rimanente  Giacomo  I.  era  un  Principe 
buono , debile  , facile  ad  ingannare  , ed 
amante  della  Pace  . Carlo  I.  fu  rico- 
nol'ciuto  Re  della  Gran  Brettagna  alle 
acclamazioni  del  Popolo . Egli  recò  ad 
effetto  il  fuo  Matrimonio  colla  detta  Prin- 
ciperta  , e proraifedi  adempire  rutto 
ciò,  ch’era  nato  convenuto  e flabiliso 
col  Re  fuo  Padre  . Nella  Fiandra  tl 
Marchefe  Spinola  prefe  Breda  dopo 
uà  attedio  di  dieci  meli  ; ed  il  Princi- 
pe Maurizio  morì,  di  crepacuore , e di 
colore  per  non  avello  potuto  far  le- 
vare . 

XUL  L’ Imperadore  rinnovò  nel  m> 
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defimo  tempo  la  Pace  co'  Turchi , e 
col  Principe  di  Tranfil vania  ; ed  indi, 
avendo  fatto  eleggere  Re  d’  Ungheria 
il  fuo  figlio  chiamato  anche  Ferdinan- 
de , quello  Principe  , che  allora  era  in 
età  di  17.  anni,  fu  coronato  al  dì  8. 
Decembre  giorno  della  Concezione  . 
Nel  medefìmo  anno  Chriftiano  Re  di 
Danimarca , che  i Protettami  della  Bai'- 
fa  Saffonia  avea  no  eletto  pei-  loro  da 
po  col  difegno  di  riftabilire  il  Palati- 
no , fece  vani  sforzi  per  1’  efecuzione 
di  un  fimil  progetto. , e corfe  rifchio 
di  perder  la  vita  per  una  caduta,  che 
fece  da  Cavallo,  mentre  andava  vis- 
tando H fuo-  Campa . 

Verfo  il  medefìmo  tempo  ancora  i 
Cavalieri  di  Malta  ; efl'endofi  refi  pa- 
droni d’  una  delle  principali  Città  deli’ 
Epiro  ; e non  potendofele  mantenere, 
la  pofero  a lacco,  ed  indi  la  incen- 
diarono . Ma  mentre  poi  fe  ne  ritor- 
navano , furono  attaccati  da  fei  Galee 
d’  Africa  predò  Stracittà  ; e concio- 
fiacche  la  perdita  delle  forze , che  avea-» 
no  fatta  in  Epiro  , gli  averte  molto  de- 
bilitati r furono  disfatti  da’ Turchi,  i 

Siali  ne  mandarono  a fondo  due  delle 
alee  loro , e sì  grandemente  malme- 
narono le  altre  tre  , che  durarono 
grandiflìma  pena  a ritornartene  a Malta. 

XIV,  Le  Carmelitane  di  Francia 
tempre  più  renitenti  , venivano  viva- 
mente perseguitale  dal  Suddelegato  de’ 
Cardinali  di  Rochefoueault  , e de  la 
Valette  ; E nè  la  difgr»*ia  delle  loro 
forelle  di  Bourges.  né  la  fermezza  di 
Louitre  poeta  ridurle  all’  ubbidienza  . 
Quella  di  S.  Paolo  di  Lione  . e di 
Bourdeau*  furono  parimente  feomu- 
nicate  ; E mentre  H Decano  era  di 
ritorno  in  Brettagna,  avendo  trovato, 
che  il  Vefeovo  di  S.  Paolo  aveva  al- 
lora date  due  Novizie  a quelle  Reli- 
giofe  , interdiff-  per  ciò  immediata- 
mente la  Cattedrale,  c fol'pelè  l’iftef- 
fo  Prelato  dalle  fue  funzioni  Velcovili. 
Quello  fatto  accaduto  cagionò  una  nuou 
va  lite  ; poiché  il  Velcovo  ne  ackluife 
le  fue  ìjignanze  all’  Attemblea  del  Cie- 
co, che  al  dì  «ò.  di  Giugno  di  queff 
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anno  1605.  fece  una  dichiarazione  con- 
tra  il  Decano  , trattando  la  condotta 
1)1  di  lui  come  un  attentato  , di  cui  non 
,0l0‘  fi  aveva  efempio,  e pieno  tT  empietà. 
Indi  erta  Aflemblea  mandò  lettere  cir- 
colati a tutt'  i Vefcovi  attenti  , pre- 
gandoli di  non  riceverlo  nella  Co- 
munione de’  Fedeli,  allorché  egli  an- 
darti: nelle  loro  Diocefi,lmo  a quando 
n'on  averte  riparato  allo  (bandaio  , che 
avea  cagionato,  e loddislatto  al  Vefcovo, 
che  da  lui  fi  era  oltraggiato. 

Urbano  Vili,  abbracciò  fortemente 
le  partì  del  Decano  , ed  annullo  la 
Diclini azione  del  Clero  ; e 1’  Aflemblea 
dall' altra  parte  richiefe  al  Re  la  lop- 
preiiione  del  Breve  del  Papa  , o al- 
meno il  permeflò  di  tenere  un  Conci- 
lio Nazionale,  per  ivi  provvedere  e do- 
mandare un  Concilio  Generale,- e quin- 
di inafprendoli  ogni  giorno  maggior- 
mente gli  animi  ; il  Re  fece  rappre- 
lentare  al  Papa,  che  i Velcovi  erano 
lui  punto  di  porta rfi  a Roma  per  g u- 
llificare  la  loro  dichiarazione  , e 1’  ir- 
regolarità -della  maniera  di  procedere 
del  Decano  . Fgli  pregò  neH’iftcfso 
tempo  Sua  Santità  di  non  fare  ufeire 
il  fuo  Breve  , tanto  maggiormente  , 
perchè  la  dichiarazione  non  era  , nè 
ura  temenza  , r.è  un  atto  di  giurisdi- 
zione; ma  un  tempi  ice  parere  , o con- 
figiio  per  riparare  allo  fcandalo  . In 
effetto  così  appunto  i Prelati  dell’  Af- 
lemblea aveano  già  dichiarato  al  Car- 
dinal Barberini  Legato  e Nipote  di  l’uà 
Santità , il  quale  ritrovavafi  ancora  in 
Parigi  . Quindi  avvenne  , che  ritro- 
vandofi  con  ciò  a coverto  l’ autorità 
del  Pontefice  , le  cofe  non  andarono 
più  innanzi;  e Louitre  diede  una  l’pe- 
cie  di  foddisfazione  a’  Prelati.L’ Af- 
femblea . la  quale  ne  refiò  contenta  , 
fcriffe  ai  nuovo  in  favore  di  lui  a' 
Vefcovi,  a’  quali  eranlt  indirizzate  la 
dichiarazione  , e la  lettera  circolare  ; 
e dopo  di  ciò  fu  ben  prelio  ancora 
terminato  1’  affare  delle  Carmelitane  . 
11  Legato  tolte  le  Cenfure , rimandò 
nelle  Fiandre  le  Religiofe,  eh’  erano 
Hate  feomunkate  ; E.  non  fece  rima- 

* Sorta  di  Tribunal*  nella  Francia. 


nere  nel  Regno  , fe  non  qnelle  , che  * 
fi  erano  fottomeffe  a’  Superiori  Laici, 
i quali  anro  da  allora  in  poi  continua- 
to a governare  i MonaJìeri  in  pace , e 
con  edificazione  . (diritto 

XV.  In  quelto  medefimo  anno  1625. 
incominciò  1’  Iftituto  de'  Preti  della  w *!. ' 
Millione  di  M.  Vincenzo  de’  Paoli  , s!vincc*. 
per  la  cura , che  fe  ne  diedero  Mon-  20  de' 
tieur  de  Goncy  General*  delle  Galee , p»uli  • 
c Madama  d«  Goncy  . 11  fine  di 

quella  Congregazione  fi  è di  trava- 
gliare per  1’  ritrazione  della  povera 
gente  di  Campagna  ; ed  il  Contratto  , 

0 Convenzione  cella  Fondazione  con- 
tiene , che  gli  Ecclefiafiici , i quali 
vorranno  entrarvi , bebbanfi  obbligar*, 
di  non  mai  predicare  , nè  ammimlira- 
re  alcun  Sagramento  nelle  Citià,  in 
cut  vi  è , o Arcivefcovato  , o Vetco- 
vato,  o Preludiale  * M.  Vincenzo  fu 
ben  tolto  legu.to  da  uua  folla  di  Ec- 
cleiiaiiici  ditpofti  a volere  adempire  i 
doveri  di  quell’ Ifiituto.  L’  Arcivefco- 
vo  di  Parigi  F approvò  al  di  di 
Aprile  dell  anno  lòsó.  11  Re  nell’an- 
no iò27  ne  permife  lo  ftabilimento 
in  tutto  il  Regno  . Urbano  Vili,  lo 
ereffe  in  Congregazione  folto  il  Tito- 
lo di  Preri  della  Miifione  nel  mefe  di 
Gennaio  1 652.  Ed  eglino  fon  conofcro- 
ti  lòtto  il  nome  de’  Padri  di  S.  Laza- 
ro  , a cagione  del  Priorato  di  quell'  i (bef- 
fo nome,  che  fu  loro  donato  nel  me- 
defimo anno  . M.  Vincenzo  da  Paolo 
fi  fece  lìimare  da  tutte  le  perfone  da 
bene  , eh’  erano  in  Parigi  , e la  fua 
Virtù  fecegli  acquetare  moltiflìmo  cre- 
dito pretto  la  Corte  ; Ma  egli  non  fe 
ne  fervi  mai  ad  altro  , fe  non  per  gl’ 
intereffi  della  Chiefa  . Egli  morì  con 
fama  di  Santità  al  di  07.  di  Settem- 
bre deir  anno  idèo.  ; ed  è fiato  cano- 
nizzato a’ giorni  noltri  da  Papa  Cle- 
mente XII.  nell’anno  1737.  Monti  gnor 
Abelly  Vefcovo  di  Rliodez  compofe 
la  Vita  di  lui,  nella  quale  fi  vede  ciò, 
die  quefto  S.  Servo  di  Dio  per, fava 
del  famofo  Abate  di  S.  Cirano  , di 
cui  fi  parlerà  a fuo  tempo . M.  Colei 
Prete  della-  medefima  Congregazione 
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ce  ne  ha  data  una  vita  nuova  , la  qua- 
le è foromamente  (limata. 

XVI.  L’anno  1626.  vide  nafeere  in 
Francia  il  comir.ciamento  delle  fedoni 
che  agitarono  il  Regno,  per  la  difsen- 

: fone , che  fi  pofe  tra  il  Re , e Ga- 
lton dio  fratello  ; Ma  1’  abilità  del 
Cardinale  di  Richclieu  , allora  Pri- 
mo Miniftro,  e che  avea  tutta  l’auto- 
rità, Teppe  diffipame  le  trame,  e gli 
intrighi . Quello  Prelato,  il  quale  non 
più  , che  da  due  anni  trovavafi  nel 
Magi  fi  rato  , avea  di  già  prefo  un  si 
grande  afeendente  l'opra  lo  fpi.-ito  del 
Re,  ch’era  cofe  più  pericolofa  l’ of- 
fender lui , che  offendere  il  Re  mede- 
fimo,  ed  ogni  picciola  cofa  1’  irrita- 
va . Due  Libelli  femofi . che  fi  videro 
ufen-e  nell’anno  1625.  Torto  i Teguen- 
’’  ^montio  ad  Rigem  Chrì- 
JìiamJjhnum  Sic.  E My fieri*  Politico.  , 
doveano  pungere  , e toccare  al  vivo 
un  uomo  men  delicato  , e più  Toffe- 
rente  di  lui . Quindi  pofe  tutto  in  ope- 
ra per  Scovrirne  gli  Autori  ; e non 
avendo  potuto  venirne  a capo;  il  Tuo 
ruentimento  andò  a piombare  Tulle 
Opere  ifteffe;  ed  il  Parlamento , e la 
Sorbona  Io  Tervirono  a Tuo  modo,  e 
piacere . 

XVII.  Il  Clero,  che  trovavafi  allo- 

ra tuttavia  effembrato , fi  guardava  di 
mancar  di  atreftargli  la  Tua  divozione 
ed  oflèquio.  Egli  vi  andò  qualche  vol- 
ta , tanto  più  volentieri , perchè  le  O- 
pere , di  cui  fi  trattava , non  ricetta- 
vano niente  maggiormente  la  -Sagra  Per- 
fora1 del  Re  , che  quella  del  Primo  Mi- 
niftro • Ma  la  CenTura  del  Clero  non 
ei"a  ancora  comporla  , quando  fi  fece 
ufeire  , e girar  per  le  mani  di  molti 
un  picciol  Libro  fotto  il  Titolo  di 
Giudizio  de'  Cordinoti  , Arcivescovi,  e 
VeJcov}'  fi1  che  fi  fono  trovati 

all  Aflemb/ea  Kcdefiajìica  di  tutte  le 
Provincie  de!  Regno  , (opra  i Libelli 
famofi  fenza  il  nome  degli  tutori . Oue- 
ft  Opera  fatra  ufeire  colla  data  de' qi. 
Decembre  dell’anno  1625.  effendo fia- 
ta denunciata  al  Parlamento  , la  Cor- 
te fece  un  Arredo  al  di  si.  Gennaio 
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iózó.  il  quale  contenea  la  proibizione 
di  fcrivere  , d’imprimere,  o pubbli-  A**® 
care  alcun’  altra  dichiarazione  , che 1)1  ~;S‘ 
quefta  , Tupponendo,  che  foffe  la  ver* 

Cenfura  de’  Prelati . 

Quelli  Prelati  trovavanfi  allora  in 
gran  numero  in  Parigi  ; ed  avendo  ve- 
duto T Arredo  del  Parlamento  , fi  af- 
fembrarono  nc’  giorni  2 6.  e 27.  di  Feb- 
braio in  Santa  Genevieve  predò  il 
Cardinale  della  Rochefoucault  , ed  af- 
fermarono npn  effer  la  loro  l’Opera  , 
che  Totto  il  loro  nome  correva , come 
quella,  che  non  era  data  ne  letta,  ne 
veduta  da  alcuno  di  colora  , » quali 
venivano  nominati  nel  Titolo  , eh’  Ella  - 
portava  ; e queda  negazione  , eh’  E- 
glino  ne  fecero  , fu  fottoferitta  da  etto 
Cardinale  della  Rochefoucault,  e de  la 
Valette,  dagli  Arcivefcovi  di  Tour*  , 
d’Auch  , di  Rouen,  d' Eraclea  Coa- 
diutore di  N ir  bona  , d’  Embrun,  di 
Sens , ci  Parigi , e di  Bourges  nuova , 
e vecchia  ; da  trenta  Vefcovi  ; da  quat- 
tro Abati , e da'  due  Agenti  Generali 
del  Clero. 

L’  Atto  , che  fu  formato  in  Santa 
Genevieve  era  differemiffimo  per  ri- 
guardo al  fondo  della  Dottrina  da  quel- 
lo , il  quale  fi  era  luppolo  efferfi  fat- 
to prima , e che  avea  data  occafione 
all’  Arredo  del  Parlamento  ; Ma  come 
la  Dottrina  dell' Atto  del  di  ^i.  di  De- 
cembre era  affai  più  confacente  al  gu- 
do  di  alcuni  de’  Principali  Capi  di 
quella  Corte,  vi  fu  nel  giorno  feguen- 
te  fatto  un  nuovo  Arredo  , il  quale 
caffava,  annullava,  e rivocava  la  De- 
liberazione de’  Prelati  , e la  trattava 
come  un  attentato;  proibendo  nel  tem- 
po ideffo  di  farne  imprimere  alcun 
altro  , il  quale  foffe  contrario  a quello, 
che  fi  volea  Tempre  effere  dato  fatto 
al  di  gì.  di  Decembre. 

I Prelati  ne  riclamarono  , ed  il 
Cardinale  della  Rochefoucault  impre- 
fe  a giudicarne  la  condotta  in  un  O- 
pera  molto  volutr.inofa  , che  fu  da  ef- 
folui  indirizzata  al  Re  . In  effa  dimo- 
drava  , che  il  Libro  de’  Prelati  non 
riconoiciuto  per  Libro  loro , e da’  Ma- 
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giftrati  autorizzato  centra  le  Regole  , 
A,ls‘°  portava  tutt’  i còntraffegni  dello  Scifma; 

D1  che  era  ftato  formato  c comporto  full’ 
ioao.  Articolo  propofto  negli  ultimi  'Stati 
Generali  da  alcuni  Deputati  del  Terzo 
Stato,  ed  intorno  al  giuramento,  che 
il  Re  d’ Inghilterra  efigè  da'  Cattoli- 
ci; con  quella  differenza  , che  le  Dot- 
trine in  effo  contenute  fi  off-rvano  co- 
me tanti  Articoli  di  Fede;  laddove 
nella  Gran  Brettagna  non  fi  era  mai 
pretefo  farne  altro  , che  un  punto  di 
Politica,  e di  Difciplina . Ma  molto 
lungo  tempo  prima , che  ufeiffe  1'  O- 
pera  del  Cardinale  ; H qual’ era  rico- 
nofeiuto  e (limato  per  uno  de’ più  ze- 
lanti Prelati  del  Regno  ; il  Re  avea 
gii  terminata  la  difputa  del  Clero,  e 
del  Parlamento  con  avere  al  di  1 6.  di 
Marzo  avocata  alla  Perfona  fua  pro- 
pria la  cognizione  di  quelli  affare  , e 
proibito  nel  tempo  ifteffo  di  pubblicar- 
li alcuna  oofa  contra  la  Cenfura  de* 
Libri . 

Mentre,  che  il  Cardinale  di  niche- 
lati fi  adontava  di  (covrire  1’  Autore 
de’  Libelli  , ri  Tratra*o  del  Gefiiita 
San'orellt , che  era  imMaro  : De  H ae- 
ri ft  , Schi /mute  , 'poftafia  . fot  li  cita- 
ti onc  in  Sacramento  Paenitentiae  ; & 
de  Potè  fiate  fammi  Ponti  fidi  in  hit  de- 
li# h , fu  travato  nreffo  Cramoify  fa- 
mofo  Libraio  di  Parigi . il  quale  àvea- 
ne  ricevuti  fei  EfemnlaridiRoma  Ne’Ca- 
picoli  XXX.  e XXXI.  de  Haereft  San- 
torelli  diceva , che  il  Papa  può  punire 
i Re  con  pene  temporali , e difpenjàre 
per  àujla  C dii  fa  il  Giuramento  di  Fe- 
deltà . come  fi  era  Jempre  nella  Chic  fa 
praticato . Oltre  le  approvazioni  ordi- 
narie della  Società  il  fuo  Libro  era 
munito  ancora  di  quelle  del  Viceregen- 
te  di  Roma , e del  Maeftro  del  Sagro 
Palagpio.  Ma  non  perciò  i Gefuitidi 
Trancia  , che  lo  trovarono  predò  il 
Libraio,  fommamente  atterriti;  ed  il 
Padre  Coton  , allora  Provinciale  di 
Parigi,  ne  fece  togliere  gli  Efemplari. 

Ma  eglino  Ce  ne  accorfero  troppo 
tardi  ; poiché  un  Dottore  egualmente 
tur  iole  , che  i Gefui  ti , aveva  vedala 


ÙAZIONÈ 
queft*  Onera  * c ne  avea  tatto  di  gtè  jr 
degli  Furarti  j i quali  correano  per  v 
tutto  Parigi.  Senonchè  vi  era  bifogno 
del  Libro  originale  per  verificarli  . 
Quindi  un  Prefidente  mandò  un  Cor- 
riere a polla  a Lipne,  il  quale  in  oa- 
to  giorni  ne  portò  un  efemplarey  ed 
avendolo  il  Dottore  Filefac  ordinata- 
mente  percorfo,  vi  trovò  maggior  ma- 
teria di  quello  , che  bilognava , per  de- 
nunciarlo al  Parlamento  ed  alla  Sor- 
bona, dove  l’affare  fi  trattò  e portò 
avanti  con  eguale  vivacità  . 

Erafi  il  Re  portato  nel  Parlamento 
per  la  verificazione  , e regi  tiramento 
di  alcuni  Arredi  ; e i’  Avvocato  Gene- 
rale Servin , il  quale  fi  apparecchiava 
già  a parlare  contra  il  Libro,  cadde 
tocco  da  un  apopleffia  in  incominciare 
la  fua  Aringa  ■ Colui , che  gli  fucce- 
dff  non  diede  luogo  nè  anche  di  com- 
piangerlo, ma  portò  egli  avanti  Taf- 
fare  , forfi  con  maggior  efficacia  , e 
vivezza , che  non  averebbe  fatto  il  fuo 
Predeceffore;  Onde  al  di  13.  di  Mar- 
zo fu  dato  awifo  al  Padre  Coton  , 
che  il  Parlamento  condannava  già  il 
Libro  ad  effere  bruciato  ; e che  fi  pen- 
fava  di  pubblicare  nel  giorno  feguente 
T Arredo,  con  cui  fi  sbandirehbono  i 
Gefuki  dal  Regno  . Il  Primo  Arrefio 
fu  già  efeguito  nella  Piazza  di  Greve 
e per  riguardo  al  fecondo  il  Padre  Co- 
ton , che  volle  andare  a gittarfi  a’ pie- 
di del  Re,  e della  Regina  Madre  , per 
impedirne  l'effetto,  trovò  chiufe  tutte 
le  firade  ; ed  il  Padre  Suffren  , ch’  era 
il  Confeffore  di  Mal  ia  de  Medicis  im- 
plorò invano  la  protezione  di  quella 
Principeffa  . Tra  quello  tempo  le  de- 
liberazioni tuttavia  continuarono  ; e fi 
fecero  venire  nel  Parlamento  quattro 
Gefuiti , uno  de’ quali  fu  1’ifleffo  Pa- 
dre Coton  . Quindi  il  primo  ’Prefi- 
dente  de  Verdun  dimandò  loro,  per- 
chè non  ifcrivevano  contra  i Libri 
cattivi  , ed  in  particolare  contra  quel- 
lo di  Santarelli , la  cui  Dottrina  feri- 
va T autorità  Sovrana?  11  Gefiiita  rifpo- 
fe , che  P affare  prefente  comprovava 
affai  bene  , che  la  prudenza  efigeva 
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intorno  a fimigliand  le  in  quefta  occalìone  non  fi  predava 


Della 

di  doverli  tacere 
materie,  poiché  quelle  medefime  mire 
le  quali  facevano  operare  iJ’Parlamen- 
10,  averebbero  cooimoffa  e fatto  ope- 
rare anche  la  C otte  di  Roma  ; e 1' 
Opera  d’uno  Scrittore  Francese  ave- 
rebbe  la  fiefla  forte  in  Roma , che 
l’Opera  dun  Geftiua  Italiano  in  Pa- 
rigi . 

Sembrò  11  Parlamento  foddisfatto  di 
una  tale  rifpofta  • e quindi  la  conclu- 
■fìone  del  Dtfeorfo  fi  fu  , che  i Gefuiti 
dovettero  fottofcrivere  un  biglietto , il 
quale  contenea  quattro  propofizioni  , 
(opra  le  quali  la  Corte  nchiedeail  lo- 
ro fentimento,  o per  meglio  dire  , la 
loro  fotte  fori  rione  . Quefte  fi  erano  : 
Che  il  Re  non  ha  l fuoi  Stati  da 
altri  , Jt  non  da  Dio  , « dalla  Jua 
Spada  ; Che  il  Papa  non  fu  alcuna 
Potejìì , ni  refìrettwa  , o Jìa  limitati- 
va, ni  direttiva  (opra  ( Sovrani;  Che 
il  Re  non  può  eft'ere  per/onalmtnr*  /co- 
munietto  ; Che  il  Papa  non  può  feio- 
gtiere , e l herare  i Judditi  dal  Giura - 
mento  di  Fedeltà  , ni  mettere  il  Regno 
/otto  P Interdetto  per  qualunque  cau/a? , 
che  mai  vi  pote/le  e/Jere, 

. 11  Padre  Coton  , avendo  alquanto 
riflettuto  ditte,  che  i Gefuiti  volentie- 
ri fi  fottoferiverebberò  a tali  Propofi- 
rioni,  fe  le  fottoferiveffero  nel  mede- 
’fimo  tempo  la  Sorbona  , ed  il  Clero 
di  Francia,  il  quale  era  allora  già  af- 
f ombrato  ; giaccnè  non  apparteneva  ad 
elfi  di  fare  ed  imporre  la  legge  a’ Su- 
periori Ecclefiaftici  , nè  a tanti  altri 
Corpi  contiderabili  , che  fi  trovavano 
■nella  Chiela  prima  di  loro  ; tanto  mag- 
giormente , perchè  gli  Stati  Generali 
dell’anno  1614.  non  aveano  (limato  a 
propofito  di  toccare  una  tale  materia. 
■A  quello  rifiuto  fi  deliberò  di  arre- 
^larii  ; ma  il  primo  Prefidente,  il 
fluale  era  (tato  il  -primo  a moftrarfi 
«di  un  tal  fentimento  , ne  trasferì  la 
derilione  per  lo  lunedì  feguente  . I 
quattro  Gefuiti  non  erano  (iati  prefen- 
ti  alla  deliberazione  fatta  ; ed  il  P.  Co- 
•ton  fi  portò  la  fera  in  cafa  del  Car- 
dinale Spada  Nunzio  del  Papa  ; al  qua- 

Cont.  della  Stor.  EcdtJ.Tom.XXVlJ, 


orecchto;  indi  fi  fece  vedere  nel  gior- 
no appretto  nella  Meda  del  Re  ; ma 
vi  (u  ricevuto  freddilfimamente  ; E di  là 
effendofi  portato  a predicare  in  S.  Pao- 
lo , nel  ritorno , che  fece  fi  pofe  a lec- 
•to  ed  indi  a poco  rwfsò  di  vita . 

XVIII.  In  tale  nato  ritrovavanfi  1*  Sotto  feri- 
colè  quando  il  Cardinale  di  Rkheliauaionc  far* 
(limò  efser  ' tempo  di  calmar  la  tero- ta  «fa’ Or- 
pella . Luigi  Kilt,  face  chiamare  il  f,ll,i  d!  »i 
Padre  Coton  , il  quale  trovandoli  in[^r^*' 
agonia  deputò  in  fuo  luogo  il  Padre 
Armand . Quelli  fu  ricevuto  con  mol- 
ta accoglienza  : ed  il  Cardinale  gli  di- 
chiarò , che  fi  efìgeva  femplicemente 
che  i Gefuiti  foitofcrivefsero  un  P'ormo- 
lario  , ohe  aveva  fatto  fare  da  M.  de 
Marillac  Cuftode  de’  Suggelli , e che 
altro  non  contenea , fe  non  una  pro- 
metta generale  di  fottofcrivere  alla 
Cenfura , che  la  Sorbona , ed  il  Clero 
farebbero  della  Dottrina  di  Santarelli  . 

Quello  era  appunto  ciò , che  il  Padre 
Santarelli  avea  offerto  al  Parlamento , 
e di  che  efso  Parlamento  non  avea 
voluto  contentarli . La  Forinola  fu  già 
fottoferitta , non  o dante  , che  alcuni 
Gefuiti  v’  incontraffero  ripugnanza , per- 
fuafi  egualmente  , che  il  Clero,  che 
era  obbliga rfi  di  troppo  il  promet- 
tere di  aderire  a tutto  ciò  , che  la  fa- 
coltà averebbe  fatto , in  un  tempo  , in 
•cui  i Seguaci  delle  opinioni  di  Kicher 
ferrifera vauo  in  rifa  dominare  . L’even- 
to tuttavolta  fece  eonofeere  , che  fi 
operava  faggiamente. 

XIX.  Il  Re  fu  foddisfattiflìmo  di  11  Re  fi 
aver  ricevuta  la  fottoferizione  de’  Ge-  foddisfa 
fuiti , e nel  giorno  17.  di  Marzo  proi-  di 
bì  al  Parlamento  di  pafsar  oltre . Ma  ”rctì*ìó- 
la  Corte  non  lafciò  di'  cacciare  fuori  „e  . 
un  Arredo , col  quale  imponea  loro 
di  fare  una  Disdetta  formale  della  Dot- 
trina contenuta  nel  libro  intitolato  : Ad- 
monitio  ad  Rcgem  , e precifartìente  in 
quelli  medelimi  termini  , co’ quali  era 
dato  cenfurato  dalla  Sorbona  . In  elfo 
fu  ordinato  ancora.,  che  due  Padri  del- 
la Provincia  di  Plancia  nota  fièro  in 
ifcritto  ciò , che  e(fi  penfavano  de’  fen- 
P ri- 
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; finenti  di  Santarelli  ; e che  in  otto 
giorni  gli  ferini  fodero  portati  nella 
5 Cancelleria  del  Parlamento  fotto  pena 
• di  procederli  contra  i Gefuiti  come 
rei  di  Lefa  Maeftà  , e di  perturbatori 
della  pubblica  Pace.  Il  Parlamento  fu 
ubbidito , e da  allora  in  poi  è fiato  il 
Protettore  della  Società  . 

Cenfura  XX.  La  facoltà  della  Sorbona  , 
<1jI  i.!>ro  avendo  efaminato  il  libro  di  Santarelli 
Kllf*tlt*”Lonvenne  ne*  primo  di  Aprile  di  con- 
k 1 ‘ dannarne  alcune  propolìzioni  ; ma  fi 
contralto  molto  intorno  all’ 'Enunciati- 
va della  Cenfura  . Finalmente  fi  proffe- 
rì fecondo  la  ‘pluralità  de'  Voti,  che 
la  Dottrina  di  quel  Gefuira  era  nuo- 
va , fa  lfa  ec. La  Centura  fu 

rivestita  al  dì  4.  del  mele , e<  regi  firata 
negli  Archivi  dell’  Univerfità , la  qua- 
le al -di  zo.  fece  un  Decreto  , che  con- 
tenea  ; ch’effa  Cenfura  {offe  letta  nell’ 
Afiemblea  da  unirli  per  la  Procedi one 
del  Rettore,  ed  in  tutti  gli  anni  nella 
prima  Proceifione  dopo  1’  apertura 
delle  Lezioni  . Quella  ceufura  non  fu 
di  piacere  a tute’  i Dottori  . Laonde 
alcuni  intrapreiero  di  farla  riformare, 
nel  calo  , che  non  aveffero  potuto  far- 
la rivocare  j e quelti  furono  foftenuti 
dal  Nunzio , e da  un  numero  ben  gran- 
de di  Prelati:  Fu  dunque  una  tal  ma- 
teria ri  melili  di  nuovo  lui  tavolino;  e 
divertì  incidenti  rilcaldarono  gli  Ani- 
mi . Quindi  il  Re  lìanco  di  vedere 
una  feera , della  quale  il  Pubblico  co- 
minciava ad  edere  fazio,  e la (To  , proi- 
bì più  d-  una  volta  di  trattarli  fìmiglian- 
ti  materie  ; ed  alla  fine  al  di  a.  di 
Gennajo  dell’  anno  1627.  il  Vefcovo 
di  Nantes , elfendolì  portato  nell’  Af- 
fembfea  , richiefe  da  pane  del  Re  , 
che  fi  rimeteffé  a lui  l’Originale  della 
Deliberazione  del  giorno  q.  di  Aprile 
dell’anno  1&2.6.  , e fe  gh  manda  fiero 
le  Doglianze  fatte  per  rapporto  alle 
Cenfure  di  Santarelli . Le  opinioni  fu- 
rono di  vile  tra  di  loro  ; ma  finalmen- 
te il  numero  di  coloro , i quali  non 
approvavano  la  Cenfura  fu  il  più  gran- 
de Il  Parlamento , temendo  , che  non 
fi  faeeffe  indirettamente  qualche  atten- 


tano contra  a ciò  , eh'  Efio  avea  fatto 
fino  a quel  punto,  diede  fuora  un  Ar- 
refto,al  di 4.,  il  quale  ordinava,  che 
la  Cenfura  folfe  regilirata  nella  Can- 
celleria della  Corte,  e che  gli  Arre- 
iti  del  Contiglio  alla  medelìma  con- 
cernenti tallero  rimelfi  al  Proccurato- 
re  Generale,  per  deliberarne  neL  pri- 
mo giorno  ; e proibì  di  fcrivere , p 
mettere  in  difpute  alcuna  propofìzione 
contraria  alla  Cenfura  . 

XXL  11  Re  al  di  13.  fece  una  Di- 
chiarazione  ; la  quale  interdiceva  alla  t^d  Re 
Facoltà  ogni  difeulfione  intorno  all’ af-  intoni > 
fare  di  Santarelli  , e proibiva  di  pub- all’ «fate 
. blicare  alcun  Atto  di  Deliberazioni,  e dl 
ci  farne  uicire  alcun’ Eftratto  »o  Co-re  *’ 
pia  lenza  efprefia  fua  licenza . Ma 
quella  Dichiarazione  non  raffreddò  pun- 
to l’ ardore  del  Parlamento  , il  quale 
al  dì  15.  dell’ifteflò  mele  ordinò,  che 
il  fuo  Arre  Ita  del  di  4.  taffe  efeguito; 
ecoramifeadùe  Configlieli  di  prende- 
re informazione  contra  i Dottori  ; i 
quali  a fine  d’  infirmare  la  condan- 
na delle  propofizioni  di  Santarelli  , 
cercafiero  di  guadagnarli  i fuffra- 
g}  . Il  Re  annojato  di  tutte  quelle 
maniere  di  procedere,  e fdegnatofi  di 
tanta  refiftenza  a’  Tuoi  ordini , fece  fa- 
re finalmente  nel  fuo  Configlio  al  di 
29.  un  Arrelta,  che  proibiva  efipref- 
famente  alla  Corte  di  più  far  giudizio 
di  quello  affare , ed  agli  due  Commef- 
farj  di  pafiàr  oltre;  aggiugnendo  , che 
per  terminare  tutti  quelli  contraili  , 
egli  nominerebbe  de’  Cardinali , e Pre- 
lati , che  gindicafiero , in  quali^  termi- 
ni doveffe  effere  concepma  la  Cenfura, 
che  alla  fin  fine  fu  poi  annullata. 

XXII.  La  qualità  di  Religiofo  nonComet 
era  Hata  mai  un  morrvo di  edere  efcl  u-  ‘J['nour"°r0 
fo  nelle  Affemblee  della  Sorbona  ; E rci;. 
tutt’  i Dottori  aveano  dritto  d' interve-  gioii , che 
nirvi , ed  il  loro  potere  era  eguale  al-  «vefei» 
lorchè  eglino  aveano  fatte  le  medefi- 
me  pruove  delle  loro  abilità  , e vaio-  AiTcmbi.» 
re , ed  aveano  prefi  i medelirai  gradi . dì  Scuba- 
Una  tale  egualità  difpiacque  alla  fine  “ • 
ad  alcuni,  e giudicarono  , che  effendo 
i Religioni  morti  al  mondo  , non  do- 

veffe- 
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■veliero  più  trovarli  in  Sorbona  in  trop- 
. -no  gran  numero  per  lar  pendere  J a 
bilancia  da  quella  parte, eh  elli  voci- 
fero , ove  li  ri  uni  ile  ro  in  favore  del 
medefimo  fentimento.  Il  Decano , e i 
lettori  Reggenti  prelentarono  tu  di  ciò 
jil  di  A di  Luglio  dell'anno  1626. una 
fupplica  al  Pagamento  per  regolare  1’ 
■entrata,  ed  il  numero  de’  Dottori  Re- 
ligioli  nelle  AITemblee  -della  tacolci  « 
Il  Re  informato  di  un  tal  palio,  cac- 
ciò fuori  un  Arrefto,  il  quale  avoca- 
va un  tale  affare  al  fuo  Conliglio , e 
proibiva  al  Parlamento  , e a tutti  gli 
altri  Giudici  di  conofcerne,  e giudi- 
carne ; e -quello  Arrefto  fu  intimato  al 
Dottore  Elicale , <ed  il  giorno  apprei- 
fo  al  Decano  della  Facoltà.  Nel  tne- 
defimo  giorno  il  Parlamento  , perfualò 
che  apparteneva  a le  di  •profferire  la 
lentenza,  ne  fece  un  altro  , col  quale 
fi  ordinava , che  prima  di  far  giulti- 
zia  topra  le  Gonciulìoni  delle  Parti , fi- 
face  (fero  umilitTime  rimoltranze  .al  Re 
intorno  al  (oggetto  dell’  avocazione  ; e 
che  intanto  lenza  pregiudizio  de’  lo- 
ro Dritti  i Superiori  delle  quattro  Re- 
ligioni Mendicami  -non  poieflero  de- 
putare in  -Sorbona  più  , che  due  Dot- 
tori di  ciafcuno  Convento  , nè  la  Fa- 
• coirà  ammetterne  un  maggior  numero 
fino  a tanto , che  la  Corte  non  avelie 
alcrimente  ordinato. 

I Religioli',  che  per  quello  Arrefto 
'venivano  a perdere  per -modo  di  prov- 
vifìone  la  loro  lite  lenza  efsere  uditi, 
prelentarono  una  fupplica  nel  Confi- 
glio , ed  ottennero  al  di  due  di  No- 
vembre un  altro  Arrefto , al  quale  or- 
dinava l’ intiera  -efecuzione  del  primo, 
e li  manteneva  nel  loro  antico  poffef- 
fo  . E cosi  il  Vefcovo  di  Nantes  lì 
portò  nell’ Afsemblea  della  Facoltà  al  dì 
2. di  Gennajo  dell’anno  1627.  e le  ordinò 
da  pane  del  Re  di.  regiftrarlo . Or  que- 
llo aliare  reftò  lopico  per  allora  . mà 
lì  delio  pof, di  nuovo  nell’anno  1049. 
Altre  con-.,  XXlil,  Nel  tempo,  che  lì  efamtna- 
c°’  va  l’ affare  di  Santarelli  nel  Patiamen- 
„i , u,‘"  to  , ed  in  Sqrbona  , 1’  Univeriìtà  non 
ie  ne  flava  in  ozio . Ella  agitava  per 
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pane  fua , ed  anche  con  molta  vivez- 
za , la  quiliione  della  Sovranità  de'  n f r 
Re  Criftianiflimi , e le  altre,  che  fa-  0 - t ' 
cean  la  materia  di  tante  ferie  delibera- 
zioni . Eraii  da  efsa  avanzata  una  'I  è- 
fi , che  fa  Sagra  Scrittura  c in  parte 
contenuta  nella  Bibiia  , ed  io  parte 
nelle  Decretali  in  quanto  quelle  ('pie- 
gano le  Sante  Scritture  . Il  Rettore  , 
il  quale  li  accorte,  che  la  Proporzio- 
ne non  era  molto  d'atta  ; ne  corfe  a' 

Mathurini  con  alcuni  Dottori  di  dige- 
renti Facoltà  , ed  alcuni  dichiarati  Mae- 
ltri  nelle  Arti  ; e dopo  una  matura  de- 
liberazione quella  Al'semblea  fece  un 
Decreto  , il  quale  ordinava  , che  la 
Teli  fofse  ritrattata. 

Non  così  lì  (parie  la  notizia  di  un 
tal  patio  datoli , che  fu  trattata  P Af- 
lemolea  de’  Mathurini  come  un  Con- 
venticolo,  e’i  decreto  come  un  atten- 
tato degno  di  galtigo.  Un  gran  nume- 
ro di  Velcovi  rapprefentarono  perciò 
-al  Re,  che  una  mnigliante  intraprelà 
fatta  da  pecione,  le  quali  non  aveano 
nè  dottrina,  nè  grado  , nè  capacità  , 
nè  mandato , 0 ha  incumbenza  per  de- 
liberare intorno  a’  punti  della  Teolo- 
gia, e della  Scrittura  , tendeva  a ro- 
vefeiare,  lo  Stato.  Laonde  il  Re  per 
mezzo  d'  ama  dichiarazione  annullò  il 
loro  decreto,  e proibì  al  Rettore, ed 
-a  tutti  gli  altri*  di  profeguirne  P efe-4 
cuzione,  con  ordine  di  prenderlo  da'  , 

Regiftri  deir  Univeriìtà  per  portarli  a • 

lui , lotto  pena  d’  imprigionamento , c 
proibizione  agli  Stampatori  di  pubbli- 
carlo lotto  pena  della  vita  . 

Una  tale  dichiaratone  fu  -per  gli  * - 
Autori  della  Cenlura  un  colpo  di  ful- 
mine . Altro  non  reftò  loro  , che  la 
libertà  di  lagnarli  di  e&ere  il  loro  ze- 
lo mal  ricompenfato  perla  prima  vol- 
ta , eh’  eranft  ingeriti  a decretare  l'o- 
pra una  Teli  di  Teologia  . U Parla- 
mento fembrò  voler  prender  porte  a 
-quella  nuova  lagnanza,  e per  un  Ar- 
refto fatto  alcuni  giorni  dopo  ordinò , 
che  1’  Arrefto  del  Conliglio  concernen- 
te il  Libro  di  Santarelli  , e la  Cafsa- 
zione  del  Decreto  latto  ne’Mathurmi , 
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Anno  rimefso  al Proccurmtorc  Generale. 

(3  C Quello  Arrefto  rianimò  il  coraggio 
1626  del  ^Ktore  • *1  quale  credè,  che  ave- 
rebbe  potuto  rimettere  i fuoi  affari  con 
andare  egli  medefimo  a parlare,  avan- 
ti al  Re. 

Quindi  fi  vide  portarli  al  Reai  Ri- 
lagio  in  abito  di  funzione  , o fia  di 
gala,  feguito  da’  Profefsori  , cheavea- 
no  il  medefimo  interefse  -,  e non  aven- 
dovi trovato  il  Re,  vi  ritornò  il  gior- 
no feguente  col  medefimo  accompagna- 
mento. Luigi  XIII.  non  avea  mai  ve- 
duta in  corpo  PUniverfità  fua  Figlia; 
erutta  la  Corte reflò  fiordi» d’ uno  fpet- 
taeolo'  così  nuovo  . Il  Rettore  parlò,  ma 
il  Re  eh’ era  bene  intefo  deir  affare fi 
contentò  di  dirgli  , eh*  Ei  ringraziava 
PUniverfità  della  fua  affezione  ; ma 
che  non  credeva  ben  fatto,  eh’  Ella  fi 
tramifchiafse  ed  ingerifse  in  ciò,  che 
riguardava  la  Fede  . Il  Rettore  volea 
replicare  ; Ma  il  Gunrdafigilli  gl’im- 
pafe  filenrio  : ed  il  Re  vedendocelo 
girato  a’  fuoi  ginocchi  per  ottenere 
• di  poter  tuttavia  parlare  gli  difse  fi- 

nalmente , che  tanto  ballava  ; ed  il 
Rettore  fe  ne  tornò  col  medefimo  equi- 
paggio , e corteggio , con  cui  eravi  an- 
dato . 

Indulseti-  XXIV.  Efsendo  le  Indulgenze  del 
“^"'“'^iubileo  dell’Anno  Santo  , cefsate  in 
Criftiano^on,a  al  dì  24.  di  Decembre  dell’an- 
Ducadi  no  1625.,  in  cui  le  Pone  fante  furono 
Urbino  ferrate  , Urbano  Vili.  le  accordò 
c?n.fÌ"te  nell’anno  1616.  per  tutto  P Orbe  Crj- 
fi  nwtrelìd  l^3^0  i ed  in  confeguenza  il  Giubileo 
in  poOciro  fu  pubblicato  in  molti  Regni , e Pro- 
di‘«futi  vincie  . Francelco  Maria  de  la  Ro- 
Ducato.  vere  j)uca  d’ Urbino  trovavafi  in  una 
età  fommamente  avanzata  , ed  avea 
perduto  Punico  fuo  Figliuolo;  e per- 
ciò quel  fno  Stato,  ch’era  Feudo  del- 
la Cniefa  , dovea  dopo  la  fua  morte 
ricader#  alla  S.  Sede.  Quindi  volendo 
in  tale  circoflanza  evitare  , che  dalP 
Imperatore,  e da  qualche  altra  poten- 
za, fi  eccinfsero  dei  difturbi,  confen- 
tl,  che  anche  vivente  lai,  il  Pontefi. 
ce  f e ne  fofse  mefso  in  pofsefso  Ur- 
ban  o Vili,  vi  mandò  un  Cardinale  , 


il  quale  , avendo  dati  al  Duca  dieci 
mila  feudi  d’oro  in  ifeambio  dell’ Ar- 
tiglieria , e delle  altre  armi,  che  il 
Duca  avea  nelle  Piazze  , vi  pofe  la 
Guernigione  per  la  S.  Sede  Romana . 

30CV,  Gabor  Principe  di  Tranfìl-  _ 
vania  non  potea  ftariène  kitigo  tempo 
in  quiete  . Egli  fi  rivoltò  di  nuovo  in  tontra  |* 
queft’  anno  contra  P Imperadore  , e impera- 
chiefe  foccorfo  al  Re  di  Danimarca  , dute- 
ed  agli  Stati  del  Circolo  della  Bafsa 
Safsonia,  i quali  uniti  colla  Svezia, e 
POI  inda  venivano  a formare  una  po- 
tente Legi  contra  Ferdinando  in  odio 
della  prolcrizione  dell’  Elettore  Palati- 
no. Egli  ebbe  ricorfo  anche  a’ Turchi. 

Ma  quefto  impugna  memo  di  armi  non 
gli  valfe  ad  altro , che  a dover  paga- 
re una  fomma  di  danaio  , che  dovè 
anche  dividere  con  Mansfeld,  Capo  de’ 
«Proteflanti  di  Alemagna,  il  quale  ope- 
rava in  favore  di  Frcderiòo  Valflein 
e Tilly  erano  i Generali  dell’  Impera- 
dore  , e Mansfeld  coll'  Amminiftratore 
d’  Halberfladt , ed  il  Duca  di  Safsonia 
Weimar  combattdano  per  la  Lega  . 
Mansfeld  perdè  la  battaglia  di  Def. 
fau  contra  Valfiein  , t morì  qualche 
tempo  dopo,  e Tilly  disfece  il  Re  di 
Danimarca  a Lutter . 

XXVI.  I Paefani  Luterani  dell’  Au-  AUr»  ri- 
Uria  Superiore , Jl  numero  di  fettanta 
nula,  lagnandoli  della  tirannia  de’  Go- „ni  d«U' 
vemadori  , che  Maffirailiano  di  Baviera  AuilrU 
avea  meffi  in  quel  Paefe  , e di  non  Super»», 
aver  erti  il  libero  efercizio  della  loro 
Religione,  fi  ribellarono  in  quell’an- 
no, ed  avendo  battute  alcune  Truppe, 
le  quali  volea  n ridurgli  al  loro  dove- 
re, s’ impofsefsarono  di  molte  Piaz’e. 
Nientedimeno  non  le  ritennero  per 
lungo  tempo;  poiché  fi  venne  a ter- 
mine di  difperdergli , e sbaragliarli  tra 
poco  tempo:  ed  il  Conte  di  Pappei- 
nheim  , il  quale  ritornava  da  Italia  col- 
le Truppe  dell’ Imperadore  fini  di  fot- 
tomettergli  ; e cosi  i principali  Autori 
della  fedizione  furono  feveramente  pu- 
niti. 

XXVII.  Afan  Caflafat  f.imofoCcr-^  cm(a  t 
fajc  Algerino  , il  quale  andava  depre  Alio  <-*• 
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dando  le  Co  (ti  e re  del  Mediterraneo  , 
ritornava  in  Africa  con  un  immenfo 
bottino  , die  avea  fatto  Copra  t Cri- 
ftiani  ; ed  avendo  incontrato  la  fqua- 
dra  unita  delle  Galee  del  Papa,  di 
Napoli , e di  Fiorenza  gli  attaccò  bat- 
taglia ; e dopo  un  lungo  ed  oftinato 
combattimento  , fu  finalmente  prefo,e 
Je  fue  Navi  furono ‘parte  bruciate,  e 
parte  mandate  a fondo  . Furono  liberati 
un  gran  numero  di  Criftiani . eh”  Egli 
aver  fatti  frittavi  ; e tra  gli  altri  tre 
Ufficiali.,  che  1’  ArcWucbefsa  Sovrana 
de'  Pnefi  E a (fi  mindava  nella  Terra 
Santa  per  adempire  un  voto,  che  da 
lei  fi  era  fatto  . !1  gran  Padiglione 
del  Corfale  fu  mandato  al  Papa , il 
quale  lo  fece  mettere  nella  Chiefa  dei 
Cappuccini . 

XXVIII  Gufiavo  Adolfo  Ré  di  Sve- 
zia cominciò  in  quell’ anno  adepreda- 
Adottuinre,  e dare  il  guaito  all’ Akmagna  ; e 
Alrmagna  SigiTmondo  Re  di  Polonia  fece  in  va- 
Diilfnhcai  jy-,  turt’  i Cuoi  sforzi  per  arredarne  i 
Orto  i.*  progrelfi  . In  quell’ anno  ancora  co- 
c‘l  Parla-  iBineiarono  in  Inghilterra  le  difienfìoni 
rotino  d’  e discordie  tra  il  Parlamento , ed  il  Re 
tngbilrcr-  Carlo  I,  il  quale  fi  lafciò  intieramente 
governare  dal  Duca  di  Hnukingham  fiso 
primo  Minilìro.  Si  accorfe  il  Parla- 
mento , che  il  Re  volea  ampliare , e 
diftendere  la  Regai  Prerogativa , e ren- 
derli indipendente  ; end’  è , che  cercò 
di  opporvlfi  con  tutte  le  fue  forze . In- 
di per  un  effetto  de’  configli  di  etto 
Duca  , Carlo  , fcnza  aver  riguardo  a 
ciò , che  avea  prometto,  quando  fposò 
Madama  Errichetta  , ne  rimandò  in 
dietro  li  Dome  Itici  Cattolici  di  quella 
Frincipefla.  La  Corte  di  Francia , feb- 
bre occupata  dalle  diffenficmi  interne, 
die  foffriva  nel  fuo  Regno  , e (opra 
tutto  dall’-abbaflamento  , che  volea  fa- 
re della  Caia  d’  Auflria  , e dalla  de- 
finizione degli  Ugonotti , pure  ne  no- 
filò  il  fuo  difpincimento  , e ne  venne 
finalmente  poi  ad  una  guerra  dichiara- 
ta. I ribelli  fi  erano  verfo  quello  tem- 
po impofiefliui  di  una  importante  Piaz- 
za  : ma  non  tardò  guari  di  effere  ri- 
metta in  potere  del  Re  : Ei  vi  fu  nel. 
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la  Thuillcries  un  Attemblea  de’  Nota- 
bili , ed  H rilultato  fi  fu  di  accrefcere 
il  potere , ed  autorità  del  Cardinale  di m 
Richelieu . 

XXIX-  I Re  del  Giappone  conti-  , 
nuarono  a perfeguitare  ne’  loro  Stati  **oni  dc- 
i Crifiiani  ; ed  il  Papa  , a cui  quelle  crtiKanì 
Sante  Vittime  fi  erano  indirizzate  per  nel  Gi»p- 
informarlo  detto  fiato  , in  cui  fi  tro-  P0"*  * 
vavano  , rifpofe  foro  in  quefì’  aqno 
efortandole  a foffrire  pazientemente  per 
Gesù  Cri  fio , e mettendo  loro  dinanzi 
agli  occhi , che  la  ricompenfa  del  mar- 
tirio , il  quale  (offrivano  fu  la  T erra  , 
farebbe  fiata  una  Corona  immorale 
nel  Cielo  . In  effetto  furono  ivi  ite 
óuefi’  anno  molti  Martiri  , la  qual  co- 
la continuò  per  lungo  tempo. 

XXX.  Pafsò  di  vita  in  quell’ anno  Morte 
Scipione  Caballuzio  Cardinale  di  S.Sir-  Cab^ìVu-  ^ 
fanno  al  dì  io.  di  Giugno  , La  fua  zio,  c " 
erudiziene  arcagli  fatto  ottenere  l’im-Marque- 
piego  di  Bibliotecario  del  Vaticano  ; mont  * 
ed  ivi  ebbe  fempre  pretto  di  fe  un 

gran  concorfo  di  uomini  favj  . Mori 
ancora  al  dì  16  di  Settembre  Dioni- 
fio  Marquemònt  Cardinale  , ed  Arci- 
vefeovo  di  Lione.  Il  fuo  fapere  , la 
fua  pierà , ed  una  lunga  efperienza  ne- 
gli affari , che  egli  maneggiò  fempre 
con  una  ettrema  prudenza  , Io  relero 
lodevole , durante  la  fua  vita , e fece- 
ro, che  fotte  grandemente  compianto 
dono  la  fua  mone. 

XXXI.  Francefco  di  Lorena  Vefco- 
vo , e Signore  di  Verdun  avea  feomu- 

nienti  coloro  , i quali  faticavano  alla  (lic* 
coftruzione  della  Cittadella , che  Lui-  v.-ntun 
gì  XIII.  Iacea  ivi  fabbricare , e quefta  fatta  bru- 
cenfura  era  fiata  pubblicamente  affitta . *iai*  pcr, 
If  Magiftrato  la  fece  (t tappare  , ed  il  * 

Govemadore  della  Provincia  ordinò  di 
più  , che  fotte  bruciata  per  mano  del 
boja , come  contenente  falfità  , e calun- 
nie nella  narrativa  , e tendente  ad  ec- 
citare il  Popolo  ad  una  rivolutone. 

Il  Vefcovo,  non  volendo  efler  tetti- 
mone  dell’  elocuzione  di  un  tal  ordine, 
fi  ritirò  a Cotogna , e ne  portò  le  fue 
lagnanze  all’ Imperadore , come  fe  que- 
llo Pnpcipe  loffie  venuto  offel'o  in  una 
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limile  ci  reo  fianca  : ma  Tulle  rapprefen- 
*r  "r  taz*on‘»  c',s  a Ferdinando  furon  (atte 
di  effe  re  Verdun  da  lungo  tempo  foro 
10 -7-  Ja  protezione  della  Francia  , la  quale 
■dovea  metter  quella  Città  a coverto 
di  ogni  forprefa,  fi  andò  tutto  a cal- 
mare , e la  Cittadella  continuò  nd  effe- 
■’1'  re  edificata, 

Carlo  Re  XXXII.  I Proiettanti  di  Francia 
d’  lughil-  aveano  indotto  il  Re  d’ Inghilterra  a 
V . chiedere  la  demolizione  del  ione  Lui- 
ctemoti-  * E>  * «he  fi  era  lafciato  fufliftere  v.cino 
zìone  del  alla  Roccella.  Lui^i  XIII.  ricusò  di 
Forte  Luì- fa  rio  , -e  Carlo  volle  vendicarfene  ; ed 
ottiene"  **  *n  <3ue^°  tempo  appunto  ei  lu  , che 
< cerca’  ne  furono  mandati  via  indietro  i Cut- 
vendicar-  tolici  Francefi  , i quali  erano  appreffo 
ten*.  <je]]a  Regina,  e che  i Tuoi  proprjfud- 
diti  della  ^nedefima  Religione  ebbero 
rane  ad  un  tal.  Tuo  riTemimento  . Il 
Duca  di  Boukingham  padrone  , e do- 
minatore dell’ ànimo  di  Carlo  non  con- 
tribuiva poco  i o per  dir  meglio  le 
cagionava  ) alle  deltb. razioni  di  que- 
llo Principe  . digli  eia  gelolò  della 
■gloria  del  Cardinal  di  Richelieu;  e la 
Tua  gelofia  li  accrebbe  maggiormente 
allorché  vide  quello  .Prelato  -divenuto 
Capo  , e Sopniintendente  -Generale 
della  Navigazione  , e del  Commercio 
di  Francia;  ed  agl’inirigìri  di  lui  fi  dee 
attribuire  tutto  ciò  , che  il  Re  d’ In- 
ghilterra lece  in  favore  de’  Prote- 
ttami . 

xfira  dì  XXXIII.  Il  Cardinale  non  perdea 
Rlchclicu  di  mjra  j due  principali  oggetti  , a’ 
dir  laRoc-  fiua'"1  A ei  a Affato  in  entrare  nel  Mi- 
ci Ila,  che  niftero  , cioè  di  umiliare  ? e depriine- 
Jmaimcn-  re  la  Cafa  d’Auftria.,  e di  diftruggere 
ic  fi  icn-  gii  Ugonotti  . Quell’ ultimo  arucolo 
dovea  effere  il  primo  gradino , che  do- 
vea condurlo  all’  efecuzione  dell’altro . 
Si  determinò  -dunque  di  prendere  la 
Roccella  , che  era  il  baluardo  dell’ 
Eretta.  Ma  un  tal  Ino  difegno  venne 
a trafpirare  ,-  ed  .il  Duca  di  Rohan  ne 
diede  avvilo  al  Tuo  Fratello  , il  quale’ 
dopo  la  Tua  ritirata  forzofa  in  Inghil- 
terra, non  celiava  di  rapprefentare  ivi 
la  condizione  degli  Ugonotti  di  Fran- 
cia come  la  più  mifenbile  , e più  de- 
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gna  di  compaifione , a fine  di  muovere 
gl’  Ingleii  a Toccorrerli . 

La  circolUnza  non  poteva  effere  più 
favorevole.  Boukingham , il  quale  ope- 
rava prefio  il  Re  Carlo  , lperava  di 
mettere  il  Cardinale  in  imbarazzi  tali, 
e si  diffìcili  a lormontarli  , che  la  fua 
gloria  poteffe  hnalmente  rettameofeu- 
rata;  ed  e’  non  gli  riulcl  difficile  di 
far  determinare  il  Re  Carlo  a raccor- 
rei e la  Roccella,  Il  Duca  di  Rohan 
animava  allora  il  partito  nella  Guien- 
na,  nella  Linguadoca , ed  in  Cevennes; 
e gl’Inglefi  prevennero  in  quella  occa- 
lione  i dilegui  della  Francia  ; poiché 
appena  fi  erano  incominciati  i prepa- 
ramenti per  1’  attedio  della  Roccella  , 
che  Loukingliam  fi  portò  con  un’  Ar- 
mata Navale  a lare  uno  sbarco  nell’ 
ilòla  di  Rhè,  e porre  1 attedio  al  For- 
te S.  Martino. 

Ad  una  tale  notizia  Luigi  XIII.  non 
badò  più  a termini , e riguardi  cogli 
Ugonotti  ; ed  avendo  provveduto  in 
pedona  del  Principe  di  Condè  il  co- 
mando Generale  della  Guienna  , della 
Linguadoca,  e della  Provenza,  mandò 
lenza  perdervi  tempo  il  Duca  d’ Or- 
leans ad  attediar  la  Roccella  . Egli  do- 
po Ir  penti  ben  totto  di  aver  data  que- 
lla commelfìone  al  fuo  F rateilo  , <e  lo 
fegui  egli  tteflò  per  aver  l’onore  delia 
fpedizione.  Boukingham  premeva  già 
à viva  forza  il  Forte  , ed  il  Re  fece 
■paffar  truppe  neìl’Jfola  ? e coftrinfe 
ben  pretto  gl’  Inglefi  ad  imbarcarli  di 
nuovo  , dopo  aver  perduta  la  aneti 
della  loro  gente , e della  loro  artiglie- 
ria ; ed  una  *1  fatta  ritirata  fece  cam- 
biare il  blocco  della  Roccella  in  un* 
attedio  formale  . Gli  Ugonotti  riguar- 
davano quefta  Piazza  come  Ja  Capita- 
le della  Repubblica  , che  elfi  aveano 
pretefo  ttabilire  nel  Regno  , « queita 
era  l’ultima  loro  fperanza  . Quindi  i 
Cittadini  , i quali  lo  zelo  della  loro 
Religione  rendea  egualmente  temerari, 
e coraggiolì , che  i Soldati , erano  de- 
terminati a perire  colle  loro  famiglie 
più  rotto , che  a renderli . Ei  non  po- 
tea  entrarvi  alcun  loccorfo  per  terra  ; 
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iu  il  mare  era  aperto  , e ricevean» 
ogni  giorno  de'  rinfrefchi , o fian  nuo 
vi  .fH'pv  cedimenti  di  viveri  . 

IL  Cardinale  volea  fottomettere  que- 
lla Qua  a qualunque  collo  fi  fotte , e 
davjfi.  più  moto  egli  perciò  , che  tutt* 
i Generali . A fine  dunque  d’ impedi- 
; re  i foccorll  per  mare  , cominciò  al 
di  -28.  di  Novembre  dell’  anno  16*27. 
a fan  , che  fi  travagliatte  a formare 
quel  famofo  Argine  , che  avea  cento 
quaranta  tefe  di  lunghezza,  ed  il  qua- 
le cagionò  finalmente  la  refa  dell  1 Piaz- 
za, liccome  fi  vedrà  nel  tegnente  an- 
no .. 

li  Re  dì  XXXIV.  Il  Re  di  Danimarca  ve- 
D.mimar-  dendofi  abbandonato  da’  Principi  del 
fuo  Partito,  e disfatto  in  più  incontri 
di  pace  da’  Generali  dell’  Imperadore  Tilly  , 
ati'lmpc-e  Valftein,  cominciò  a tremare  per  gli 
«dote  . fuoi  Stati  proprj  , e fece  propoiìzioni 
AdolfoRc  d‘  Pace_-  Dall’altra  banda  Guftavo 


Folom.  ferito  ad  un  braccio  con  un  colpo  d’ar- 
chibugio nella  battaglia,  che  diede  nel 
mefe  di  Settembre  a Sjgifmondo  Re 
di  Polonia,  che  foftenea  i fuor  diritti 
fulla  Svezia  ; perdè  ancora  il  Gran 
Marefciallo  del  fuo  Regno  , e la  fila 
Armata  fu  metta  in  rotta  . Senonchè 
però  la  vittoria , ed  i trofei  , che  i 
Poloni  riportarono  , coflarono  ad  effi 
ben  caro. 

Trastazto-  XXXV.  Effendo  il  Corpo  cfi  S.Nor- 
ne  del  berto  Fondatore  dell’  Ordine  Premo- 
Aratenfe , ed  Arcivelcovo  di  Magde- 
to  a Fra-  boufB  efpofio  in  cote /la  Città  agl’  in- 
(i . folti  de’  Luterani  , de’  quali  ella  era 
ripiena,-  Ferdinando  IF.  lo  fece  (bien- 
nemente trafportare  in  Praga  , dove 
ia  Religione  Cattolica  era  (lata  intie- 
ramente rillabilita  per  la  cura , e fol- 
lecitudine,  che  fe  ne  diede  il  Cardi- 
nale Ernell  Adalberto  , il  qual  erane 
Arcivefcovo,  e quella  prezìofa  Reli- 
quia fu  mefTa  nella  Chiefa  dell’  Aba- 
oia  di  Premontrè . 

Beatifica-  XXXVI.  Urbano  Vili,  pofe  inque- 
aioj-.c  di  11’  anno  nel  numero  de*  Beaci  molte 


perfone  Venerabili  ; cioè  a dire  Mad- 
dalena  de  Pazzi»  Religiofa  dell’ Oidi-  ™Ì',SCL 
ne  del  Monte  Carmelo;  fei  Frati  Mi-  1)1  Vj 
nori  Profettì,  e diciafiecte  Laici  , con  1 2?‘ 
quattro  Gefuiti,  i quali  tutti  erano  fta-  molte  por- 
ti martirizzati  nel  Giappone.  Si  con-  k“*b.y.e~ 
traftava  da  qualche  tempo  a’  Cappuc- 
cini  il  titoloni  veri  figli  di  S.  Fran-  ne  intor- 
cefco,  come  tót  eglino  l' avefTero  per-  no  a’ veri 
duco  con  itforzarit  d’imitare  la  vita, 
che  menò  l’ifteflò  Santo  Patriarca  . ra 
Erane  fiato  portato  il  proceffb  in  Ro- 
ma nell’anno  iéo3.  ye  Paolo  V.  avea 
decifo,  eh’ elfi  erano  veri  Frati  Mino- 
ri , non  ottante , che  non  fodero  fiati 
ftabiliti  fin  dal  tempo  di  S.  Francefco. 

Si  conchi  udea  tutta  volta  da  ciò  , che 
elfi  non  .venivano  per  linea  retta  da 
quel  Santo  Fondatore  , e filile  lagnan- 
ze , che  perciò  ne  fece  il  loro  Proc- 
curatore  Generale  nell’  anno  1627.,  Ur- 
bano VI1L  fece  al  di  28.  di  Giugno 
una  Cofiàcuzione  , la  qualè  alficurava 
loro  il  titolo  di  veri  Figli  di  S.  Fran- 
cefco. . 

Erafi  rinnovata  la  guerra  tra  i Tur- 
chi, ed  i Perlìani  a cagione  della  Cit- 
tà di  Babilonia  , o Bagdad  , di  cui 
quelli  ultimi  fi  erano  refi  padroni  : ed 
il  Gran  Vifir , avendo  metto  dinanzi 
alla  Città  T attedio  nell’  anno  1627.  > 
ne  fu  rifpinto . Cirillo  Patriarca  Gre- 
co di  Coftantinopol»  fece  verfo  il  me- 
defimo  tempo  un  empio  mefcola menta 
della  Fede  de’  Criftiani Orientali, dell’ 
Alcorano,  e della  Dottrina  di  Calvi- 
no. Egli  avea  perciò  mandati  alquanti 
giovani  in  Olanda  , a fine  di  fargli 
ifiruire  da’  Miniftri  di  quella  Setta , 
e formar  poi  fui  loro  rapporto  una 
nuova  confelfione  di  Fede . Quella  in 
effetto  ufcl  alla  luce  in  Olanda  nell’  an- 
. no  feguente  imprefsa  fotto  il  nome 
del  Patriarca,  come  conforme  a’  fen- 
timenti  di  Calvina  ; ma  non  vi  fece 
affatto  fortuna  , e fi  riconobbe  , che 
febbene  ella  andafse  fotto  il  nome  di 
Elia;  pure  a torto  fi  farebbe  chiamata 
confelfione  di  Fede  della  Chiefa  Gre- 
ca Orientale . Non  era  ancora  caduta 
in  oblio  quella  del  Patriarca  Geremia, 

la 
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Anso  *a  c5U2'e  notitene»  la-vera  credenza  de- 
QC  fil*  Orientali,  ed  eglino  non  ne  area- 
£ 'no  punto  mutato. 

10l8‘  XXXVII.  L’  Argine  , che  il  Cardi- 
CoHniiìo.  aa^e  R^helieu  facea  coftruire  per 
nc  dell*  impedir,  che  i Roccellani  ricevefsero 
Arni  ne  a]Cun  foccorfo  -per  mare  , era  fuori 
rrci»o  I»  delia  portata  del  Camme,  e vi  s’im- 
c °coTj t ' piegavano  de’  grandi  Battelli  pieni  di 
nnaiionc  pietre,  e di  marmo,  4 quali  erano  at- 
oe  II'  aflc-  taccati  a catene  di  ferro  , e fi  faceano 
«tio  (ino  caiaic  a fondo . Si  lafciava  nel  mede- 
a a re  *•  j*imo  temp0  un  pjfsaggio  molto  ftrato 
per  la  Marea , e vi  erano  a*  due  lati 
due  Forti  guerniti  di  grolFt  Cannoni  a 
fior  d’ acqua , i quali  impedivano , che 
veruni  baliimemi  potefsero  avvicinarli 
tanto  dentro,  quanto  fuori  del  Porto, 
e T Armata  Navale  di  Francia  fe  ne 
ltava  in  alto  mare  -di  ri m petto  alla 
Città.  Gli  abitanti  da  principio  fi  bur- 
larono d’una  fimigliante  intraprefa  ; ma 
non  tardarono  a cangiare  idea,  e fece- 
ro far  premure  agl’  Inglclì  , co’  quali 
avean  trattato,  di  mandar  loro  un  pron- 
to foccorfo  . Quindi  il  Duca  di  tiou- 
kingliam  fece  partire  una  Flotta  , la 
quale  , non  elsendo  troppo  confìdera- 
bile , fe  ne  ritornò  in  Inghilterra,  lenza 
aver  nulla  operato. 

L’  Invergo  era  fiato  efiremamente 
afpro;  chi  de  il  Re  fi  era  partito  dall’ 
•afsedio  dal  di  i 7.  di  F'ebbrajo  dell’  anno 
•J728.  ; Ma  il  Cardinale  fi  era  tratte- 
muto  per  continuarlo;  ed  il  principale 
duo  oggetto  fi  era  l’Àrgine  . Egli  ne 
portava  avanti  1’  opera  quanto  più  gli 
era  poiiibile . Un  Petardo,  ch’egli  fe- 
ce attaccare -ad  una  porta  della  Città, 
non  gli  riufeì , e con  tutte  le*  forze  , 
.pure  erano  Tempre  più  determinati  a 
difenderli  fino  all’  e li  remo  . Le  Maire, 
eh'  tra  il  loro  Comandante , -fece  por- 
re un  pugnale  fu]  tavolino  del  Con- 
figlio, e minacciò  di  uccidere  il  pri- 
ano  , che  avefse  parlato  di  renderli. 
Cesi  eglino  (offrirà»  tutte  le  ultime 
grettezze  della  fame  , e fi  mangiaro- 
no tutti  gli  animali  -domefiici,  fin  anche 
j topi . 

Roukingham , che  per  «(ferii  tolto 
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l’alfedio  di  S.  Manino  di  Rhè,  dava 
nelle  furarne  contra  la  Francia,  volle 
tuttavia  tentare  di  dar  nuovamtaK  foc- 
corfo alla  Roccella.  Quindi  fece  equi- 
paggiare una  flotta  molto  più  namero- 
fa  della  prima;  ma  fu  affaffcneto  da 
Felron  prima  di  vedere,  geni  fi  foffe 
fiato  il  frutto  di  quello  movo  arma- 
mento. La  flotta  InglHt  fu  intanto 
parte  meffa  fuor  dello  fiato  di  combat- 
tere dal  Comandante  de  Valenza! , e 
parte  difperfa  dalla -tempefia  nel  tem- 
po fteflo  , che  i venti  , e le  onde 
fembrarono  avere  un  gran  rifpetto  per 
l’argine.  Fu  notato  paiim.ntc  , che  ie 
maree  furono  molto  placide , -e  tran- 
quille in  tutto  il  tempo  dell’  Equinozio. 

Avende  cosi  gl’  lnglefi  tentalo  inu- 
tilmente di  efpugnare  I Argine, e ripi- 
gliato il  ritorno  verfo  i Ione  Porti  co- 
gli avanzi  della  loro  flotte,  la  Città  di 
Roccclla  fi  fottopofe  finalmente  al  Re 
al  di  28-  di  Ottobre  detf  anno  <628. 
S' impiegò  più  di  un  giorno  a -nettare 
le  ftrade,  le  quali  fi  trovarono  cover- 
te tutte  di  morti , e di  moribondi.  In- 
di Luigi  XIH.  vi  fece  la  lua  entrata 
nel  primo  di  Novembre . -Le  fortifica- 
zioni furono  demolite  i Foffati  fu- 
rono ripieni  ; gli  abitanti  dilatinoti , e 
refi  (oggetti  alla  taglia  ; il  Conlòlato  , 
e la  Comuoità  della  Città  aboliti  in 
perpetuo  ; e la  Religione  Cattolica  ri- 
ftabilita.  Quello  fu  per  lo  Calvinilmo 
un  colpo  mortale  ; e 1’  avvenimento  -il 
più  gloriofa  , e più  utile  del  Minute- 
rò del  Cardinale  di  Richelieu . 

La  diuturnità  delì'alFedio  delja  Roc- 
cella aveva  a fe  tirata  l’attenzione  di 
tutta  l’ Europa . 11  Re  di  Spagna  , » 
Duchi  di  Lorena,  e di  Suvoja,  fi  po- 
fero  in  calma  lubito,  che  ne  videro  i 
felici  (uccelli . Tutt’  i Principi  fe  i>e 
congratularono  col  Monarca  di  Fran- 
cia ; ed  il  Pontefice  il  quale  nel  mele 
di  Aprile  avea  conceduto  un  Giubileo 
univerfaie , per  lar  difeendere  la  bene- 
dizione del  Cielo  fopra  una  liraigLian- 
te  intraprelh , gli  mandò  un  ifreve 
molto  magnifico , per  donarlo  ad  ac- 
xrefeere  il  fuo  zelo  .per  la  Religione 

Cat- 
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Cattolica  , ad  e lem  pio  dell’  Imperato- 
re , con  ridurre  all’  ultima  t-ftremità  i 
Proiettanti  nella  Francia,  ficcome  de_’ 
medefimi  fi  faceva  in  Alemanna.  Egli 
fcriffe  ancora  al  Cardinale  ci  Riche- 
lieu  ne'  medefimi  termini  : lenonchè 
non  era  tale  1’  intenzione  di  quefto 
Miniftro  di  Luigi  XIII.  ; ma  si  bene 
era  il  fuo  difegno  quello  di  umiliare  la 
Cafa  d’ Auftria , e pentiva  perciò  al 
contrario  a lòftenere  i Proiettanti  can- 
tra Ferdinando  II. 

Condan-  XXXVIII.  Mentre  era  in  piedi  l’af- 

cUone  ìo’  redio  c!ella  Rocc-ila  i il  Duc*  d‘  R?" 
ora  la  «•  han  avea  tentato  di  forprendere  la  Cit- 
ila del  Du.  «della  di  Mompellier , ma  poco  man- 
ca di  Ro-  cò  che  non  fotte  forprefo  egli  ttdfo. 
fean.  Parlamento  di  Tolofa  k»  condannò 

come  reo  di  Lefa  Maettà , e ^ del  che 
forfi  non  fi  ha  alcun  efempio  in  Fran- 
cia ) fu  metto  il  taglione  fopra  la  fua 
tetta . Il  Principe  di  Condè , che  l’in- 
feguiva  con  un  Corpo  di  truppe,  bat- 
tè lpeflo  le  truppe  di  lui , e ricuperò 
molte  Piazze,  e quindi  furono  meilì  a 
morte  alcuni  Ugonotti  i più  ribelli.  Il 
Duca  fu  cotanto  tocco  al  vivo , ed  al- 
terato di  ciò , che  fece  determinare  in 
un’Affemblea  di  ufarfi  lo  fletto  tratta- 
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figlia  di  Francefco  IV.  riuniva  pereto 
in  pedona  fua  tutt’  i Dritti . L’  Impe- 
raaore , il.  Re  di  Spagna.,  il  Duca  di  Dl  y-  ** 
Savoia,  e tutta  l’Italia  fi  dichiararono  I®*9* 
contra  il  Duca  di  Neve  ri , il  quale 
non  aveva  .altro  appoggio,  che  quello 
della  Francia,  ov’ egli  era  nato.  Egli 
avea  prefo  po (Tetto  degli  Tuoi  Stati , e 
fi  trovava  premuto  dagli  Spagnuoli  , 
che  attaccavano  Calale  , mentre  che  il 
Duca  di  Savoia  fi  preparava  a far  va- 
lere le  lue  pretenlioni  l'opra  tutto  il 
Monferrato  . 11  Cardinale  di  Richelieu 
fece  determinare  il  Rea  voler  andar  egli 
lteflò  di  perfona  in  loceorfo  del  nuo- 
vo Duca  di  Mantua  ; e quindi  Luigi 
XIII.  e (Tendo  fili  punto  di  partire,  Ita- 


bill  la  Regina  per  Reggente , con  un 
Configlio  comporto  da  M.  de  Bercile, 
ch’era  ttato  allora  fatto  Cardinale, dal 


Guardali gill i,  e da  alcuni  altri  Mini- 
ttri . In  quella  unione  Richelieu  non 
vedeva  altri , che  (boi  nimici , e come 
colui,  il  quale  era  di  elfi  più  abile, 
feovrì  le  mine , eh’  elfi  tramavano  per 
rovinarlo . Fu  a lui  cola  tacile  di  far 
comprendere  - ad  un  Principe  natural- 
mente lòfpettolò,  e full’  animo  del  qua- 
le egli  lovranamente  dominava , che  fi 


mento  verfo  i Cattolici.  In  conleguen- 
za  di  ciò  le  ne  fecero  morir  molti. 
Ma  una  tale  elocuzione  fu  cagione,  che 
divertì  Ugonotti  abbandcnafftro  il  Du- 
^ca  ; anzi  ve  ne  luron  di  quelli , ehe  con 
tutte  le  loro  famiglie  abiurarono  l’ere- 
fia  nel  Viverais  , ed  in  Berry.  Il  Du- 
ca della  Trimouiile,  iftruito  dal  Cardi- 
nale modellino,  abiurò  anch’egli;' e la 
Corte  ne  udì  la  notizia  con  un  piace- 
_ re  eli  remo  . 

d?°Kichea  XXXIX  Ferdinando  Duca  di  Man- 
licu  in  *" tua»  *i  qiial’  era  fucceduto  al  fuo  fra- 
tempo  del.  tello  Francefco  IV.  nell’anno  i<5 12. 
U Rcggcn- era  pattato  di  vita  nell’anno  1 616.1 
dal  Re  neu  e V llvcenzo  >1  P'ù  giovine  de’  tre  tra- 
la parten-  te"‘  » *1  quale  aveva  ereditata  una  tale 
za  per  fucceflìone  , moti  anch’  egli  nell’  anno 
Mantua.  1627.  Quindi  Carlo  di  Gonzaga  lor 
Zio  e fratello  dell’Avo , era  il  legittimo 
erede  ; ed  il  coftui  figliuolo  Duca  de 
Rethelois , il  quale  avea  Ipofata  Maria, 
t Cont,  della  Stor.Eecle/.Tom.XXf'll. 


tramava  contro  di  lui . Quindi  ; per 
metterli  a coverto  di  ciò , che  temea 
dalla  parte  di  tua  madre  , di  tua  mo- 
glie, e di  tuo  fratello.  Luigi  Xlll. 
lafciò  tutta  la  fua  autorità  in  mano  di 
Richelieu . Or  quefto  abile  miniftro  , 
il  quale  voleva  efterminare  gli  Ugo- 
notti , credè  in  quefte  circoflanze  do- 
ver loro  accordare  la  pace,  far  con- 
fermare gli  Editti  fatti  in  loro  favore, 
pubblicare  un  perdono , ed  oblivione 
generale , in  cui  fotte  anche  comprefo 
il  Duca  di.Rohan,  non  ottante,  che 
quelli,  per  mantenere  la  guerra  civile 
nel  Regno,  a vette  fatto  un  Trattato 
colla  Spagna  ; la  cui  inutilità  l’obbligò 
poi  a ritirarli  in  Venezia. 

XL.  Mentre  che  il  Re  fi  portò  di  R;che,.[tn 
perfona  ad  efpugnare  le  tre  Barricate  aircdia  egli 
del  Suze  al  di  6.  di  Marzo  dell’anno  iiefib,  e 
1629, 2 e che  trattava  al  dl  17.  di  A-  rjeilde 
prile  col  Duca  di  Savoja , per  avere 
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» *n  <u0  potare  quella  piazza,  la  quale 
dj  G C **°vfa  lutargli  il  foccorfo  di  Calile, 
, nud°ndc  gli  Spagnuoli  non  tardarono  a 
levar  1’  attedio  ; il  Cardinale  di  Riche- 
lieu  fece  egli  medelimo  1’  attedio  di 
Montauban , che  avea  riculata  di  lòt- 
tometterfi , e dopo  aver  prefa  quella 
Città  ritornò  trionfante  a Parigi.  Pri- 
va* , eh’  erafi  preCt  al  di  27.  di  Mag- 
gio, era  Hata  metta  a lacco;  ed  Alai* 
avea  capitolato  al  di  8.  di  Giugno; 
ond’  è , che  non  vi  era  più  niente  a 
temere  dalla  parte  degli  Ugonotti,  i 
quali  trovavanli  intieramente  abbattuti, 
ed  in  quel  tempo  contemi  della  lmer- 
tà  della  Religione . 

Sfoni  ina-  XLI  Frederico  Re.  di  Danimarca 
tili  delPa-  avea  finalmente  fatta  la  pace  coll’  lm- 
pa.perim-  peradore,  le  cui  armi  aveano  (ino  a 
«urna  in  cluel  tempo  fatto  tremare  tutta  l’ Ale- 
f mucia.  magna  ; e Ferdinando  nello  (iato  di 
operare  nell’  Italia,  vi  Iacea  pattar 
delle  truppe:  Il  Pontefice  alla  notizia 
dell’  avvicinamento  degli  Alemani  man- 
dò Nunzj  a Vienna,  a Parigi,  ed  a 
Madrid  , a proporre  un  accomoda- 
mento . La  qualità  di-  comun  Padre 
l’obbligava  a prevenire  la  guerra, che 
fi  andava  ad  accendere ma  i Tuoi 
sforzi  furono  inutili. 

Avea  egli  nominato  nell’anno  i5o8. 
un  Prelato  Verteziano  al  Patriarcato  di 
Aquilea  nel  Friuli , Provincia  apparte- 
nente, parte  alta  Cala  d’ Auftria , e par- 
te alla  Repubblica  di  Venezia.  Ferdù 
nando  fece  proteftare  in  Roma  contra 
•uefta  Nomina , eh’  erafi  per  Diritto 
aevoluta  a lui , non  ottante , che  Udi- 
ne , dove  la  Sede  Patriarcale  era  fia- 
ta trasferita , foie  fopra  le  Terre  de’ 
Veneziani; ma  malgrado  d'una  sì  fatta 
Protetta  il  Prelato  fu  mantenuto  nel 
poffetto.  Le  differenze  poi,  che  que- 
llo Patriarcato  eccitò  tra  la  Cala  d’ Au- 
ftria , ed  ij  Senato  , furono  terminate 
, in  appretto  per  una  convenzione , che 
le  due  Potenze  avrebbero  nominato  il 
Patriaroa  alternativamente  . Ma  i Ve- 
neziani hanno  Tempre  fatto  in  guifa  , 
che  la  Sede  non  rettaffe  mai  vacante  , 
dando  Tempre  Coadiutori  a’  Patriar- 
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chi , ed  anche  Coadiutori  a'  Coadiuto- 
ri ; donde  fopraggtunfero  nell’  anno 
1750.  nuove  differenze , che  non  fono 
pei  anche  terminate. 

XL1I.  Urbano  Vili. , riconofcendo,  Boll»  £ 
che  1 Regolari  fi  abulavano  delle  Con  Urbano 
«filoni  lor  fatte,  per  udire  le Conlef- v.iu-c*n°- 
(ioni  de*  Secolari , cacciò  fuori  nel  me  3iuì  An! 
defimo  anno  iótS.  una  flotti , la  qua-  dica  Corti, 
le  rivocando  i Privilegi,  proibiva  loro  u'  Kcatìiv- 
di  confettare  prima  , che  lotterò  (fati 
e fami  nati,  ed  approvati  dagli  Ordinari . fabilcC^ 
L anno  poi  ieguente , veggendo  di  mio-  cane  T<# 
vo  accefa  la  guerra  tra’  Principi  Cri-ne0, 
ftiani , e particolarmente  in  Italia,  con- 
cedè un  altro  Giubileo,  per  ottenere 
dal  Cielo  la  pace,  che  i fuoi  Nunzi 
non  aveano  potuto  proccurare;  e la 
Bolla  fu  pubblicata  verfo  la  fine  del 
mefe  di  Novembre  dell’ anno  1629. 

Lgli  avea  canonizzato  al  di  n.  di 
Maggio  di  quello  mede-fimo  anno  il 
B. Andrea  Codini  dell’Ordine  de’Car- 
meliuni,  e Vefcovo  di  Fielbli;  ed  al 
dì  7.  di  Ottobre  beatificò  il  Venerabi- 
le Gaetano  Tiene©  Fondatore  de’ Tea- 
tini . 

11  poco  buon  fucceffo  del  foccorfo  , 
che  gl’lnglefi  tentarono  dare  alla  Roc- 
cella  , non  avea  cagionato  minor  pena, 
e dilpiacere  al  Re  Carlo,  che  al  fuo 
Mimltro  Boukingham . Luigi  XIII.  nno- 
ftrava  il  fuo  zelo  per  la  Religione  Cat- 
tolica; e Carlo  volea  inoltrare  il  fud 
per  gli  Proiettanti  ; Luigi  perfeguitava 
1 fuoi  fudditi  eretici , e rubielli , e Car- 
lo volea  perfeguitare  i fuoi  Cattolici  , 
i quali  non  facean  pure  il  minimo  mo- 
vimento . Rinnovò  adunque  gli  anti- 
chi Editti  fatti  contra  loro;  ma  la  fua 
Difpofizione,che  fu  pubblica  al  di  13. 
di  Agofto  dell’  anno  1628.  non  fi  ri- 
duce ad  altro,  che  ad  alcuni  impri- 
gionamenti ; poiché  egli  effendo  paci- 
fico egualmente,  che  il  padre,  non 
inclinava  a dar  de'  martiri . 

L’  Arciduca  Leopoldo  figliuolo  di 
Ferdinando  II.  avea  ottenute  le  Bolle 
per  T Arcivefcovato  di  lyiagdebourg  , 
non  ottante  , che  i Luterani  avellerò 
nominato  a quella  'fede  il  Duca  Au- 
guro 
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goffo  figlio  deir  Elettore  di  Sa  (Iònia  . 
L’Imperadore  , il  quale  ricavava  da 
ciò  un  utile  particolare  per  la  reftitu-  • 
rione,  che  oovea  farfi  de’  Beni,  .pub- 
blicò un  Editto  al  di  18.  di  Aprile 
dell’anno  id«p. , che  ordinava  una  ta- 
le reftituzione  in  termini  precifì  , e 
rinnovava  quello  , che  avea  fatto  pri- 
ma per  lo  riftabilimento  della  Religio- 
ne Cattolica  nella  Boemia  dopo  la  Bat- 
taglia di  Praga.  Una  parte  dell’  Ale- 
magna  fi  fottopofe  ad  un  tale  Editto  • 
ma  gli  Elettori  di  Brandebourg  , e di 
Saflònia  , che  venivano  troppo  interef- 
fati  per  ur.a  reftituzione  , la  quale  av- 
rebbe di  molto  fcemato  le  loro  rendi- 
te , ricufarono  di  fottoporvifi  . 
ffrevr  di  XLIII.  In  Francia  le  Abadie  di 
W'b*«o  Ardenne»,  di  Belle-Etoile,  e di  Siile* 
eli  dinaie  del1’  °^.:ne  di  ^remontrè  , fi  erano 
della  Ro- unite  infierae  per  rimettere  mi  piedi 
chefàuca-  l’antica  Difcipìina.  Ei  vi  erano  ftati 
ult  Per  di  odoro , che  vi  fi  erano  oppofti , ed 
URiimma  Unbano  Vili,  per  mezzo  di  un  Breve 
in  treCafe  del  di  oo.  di  Maggio  dell’anno  i6z8.  in- 
Rciigiofe caricò  al  Cardinale  della  Rochefoucault 
Pubblica-  (jì  mantenere  la  Riforma  in  quelle  tre 
Codice  '*Cafe  . In  quello  inedefimo  anno  fipub- 
MatiUac  . blicò  il  Codice  Marillac  tn  forma  di 
Editto  . Era  qu'-fto  una  raccolta  de’ 
più  famofi  ordini , e ftatuti  compofìo 
di  4^1.  Articoli;  de’  quali  il  rrentefi- 
monono  appartenente  a’  Matrimoni 
Clandeftini  , dichiara  quelli  invalida- 
• mente  contratti,  ed  ingiugne  a’  Giudi- 
ci Ecclefiaftici  di  giudicare  le  cnufe 
di  «1  fatti  Matrimoni  conformemente 
al  detto  Articolo . 

Morte  di  XI. IV.  Francefco  de  Surdis  Cardina- 
le Suedi»,  le  A rei  ve  (covo  di  Bourdeau*  , e Primate 
di  h« ru Me;  d Aquitania  ; Prelato  , di  cui  la  Pietà 
r'  creato  " veniva  comperata  a quella  di  S.  Carlo 
Cardinale  Borromeo  per  la  cura  , e foilecitudine, 
Alfonfo  che  avea  avuta  della  fra  Dicceli , paf- 
DugieCt . ^ a miglior  vita  a]  di  8.  di  Febbraio 
dell’ anno  , e fu  fuo  fuccefibre 
il  fuo  Fratello  Errico  Vefcovo  di  Mail- 
lezais  , la  cui  Sede  fn  trasferita  alla 
Roccella  nell’anno  1648.  Al  di  1 poi 
di  Ottobre  dell’anno  1625.  mori  Pietro 
deiierulle  Fondatore  della  Congregaiio- 
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ne -dell’Oratorio,  che  era  flato  fatto  Car-  -r --  J 
dinaie  poco  tempo  dopo T Perfonaggio 
non  meno  illuflre  per  la  fua  Dottrina, u , * ’ 
che  per  la  Ina  Pietà , e per  la  dolcet-  *' 
za  della  fila  eloquenza  . Egli  cadde  in 
un  deliquio  mentre  celebrava  la  Meda 
in  Parigi  nella  Chiefa  della  fua  Con- 
gregazione poco  prima  della  Confegra- 
zlone  ; ed  effe  no  o flato  portato  nella 
fua  Camera  fpirò  dopo  avere  ivi  rice- 
vuti gli  ultimi  Sagrameoti . Al  di  1 9. 
del  feguente  Decembre  Alfonfo  Luigi 
Duplelfi»  Arcivefcovo  di  Lione , Fra- 
tello dei  Cardinale  de  Richelieu , fu . 
onorato  della  Romana  Porpora  , e fu 
d’ allora  in  poi  chiamato  il  Cardinale 
di  Lione  . Egli  fu  grand’  Elemofujiere 
di  Francia  , e fi  refe  commendabile 
per  la  dia  pietà , e prudenza  , e per 
lo  zelo  della  Difcipluia . < Nel  medefi- 
m o anno  finalmente  1699.  avvenne  , 
che  Edmondo  Ricber  dichiarò  per 
ifcritto,  che  fdltoponeva  il  fuo  libro 
de  U Pujp'anee  Ecclt/iajiique , e tutto 
ciò , che  il  medefimo  contenerne  al  Giu- 
dizio  della  S.  Sede  , ficcome  è flato 
già  rapportato  ; ed  una  si  fatta  dichia- 
razione fu  ritti effa  al  Cardinal  de  Ri- 
chelibu  Prowifore , ovvero  Superiore 
della  Sorbona  . 

XLV.  Effendo  morto  Abbasil  Gran- 
de,  Re  della  Perfia,  nel  mtfe  di  Marzo  ^ laMor^ 
dell’  anno  1629.  , il  Sultano  Amurath  cc  uìAbbat 
profittò  di  una  tale  opportunità  per  U Grande, 
metter  di  nuovo  l’aflèdio  a Bagdad  dl  Pet- 
e mentre  ne  attendeva  i preparamenti, u 
pofe  fine  a’  difturbi  dell’  Afia  colla 
punizione  de’  Baisi , che  gli  fomenta- 
vano, e mantenevano  dopo  la  motte 
di  Ofhtan  . Quello  Saltano  prefe  lotto 
la  fua  -protezione  Caterina  di  Brande- 
bourg , moglie  di  Bethlem  Gabor  Prin- 
cipe di  Tranfilvania  , morto  nel  mele 
di  Novembre . Le  Piazze , che  Gabor 
avea  ufurpate  in  Ungheria  , paflarono 
allora  in  potere  dell’  Imperadore  ; ma 
vi  accaddero  de’  grandi  dibattimenti 
per  la  fucceffione  al  Principato , il  qua- 
le reftò  finalmente  a Giorgio  Ragot- 
sky , il  quale  fe  n’  era  già  pollo  in  pof- 
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Asso  XLVT.  Urbano  VIH.  avendo  làpu- 
D i G.C. t0  ’ c*ie  a'cunc  donzelle  , e donne  di- 
j6"ò.  " vote  aveano  formata  una  l’pecie  di 
J Congregazione  in  diverii  luoghi  dell’ 
Sopprc  (fio.  Europa  fotto  il  nome  di  Gefuitefse  ; 
"C  dr„o  e c|,e  elleno,  vivendo  alla  maniera  di 
*"*ae  ' Religiofe , portando  un  abito  loro  pro- 
prio, e particolare  ; avendo  un  Novizia- 
to , e Collegi  ; e facendo  de’  voti  fem- 
plici  in  mano  d’un  loro  Superiore  Ge- 
nerale ; non  ofTervavano  poi  la  Claufu- 
ra,  perchè  dicevano  elitre  incompati- 
bili colle  funzioni  del  loro  Anoftola- 
to  ; volle  (opprimere  una  tale  Congre- 
gazione . In  Italia  egli  fu  immediata- 
mente ubbidito;  ma  nella  Bada  Ger- 
mania il  Nunzio , che  rifiedeva  a Co- 
lonna , non  potè  obbligare  cotefte  Ge- 
limene a fottoporii  agli  ordini  di  Sua 
Santità  . Elleno  eran  peritiate , che  non 
bi  fognava  licenza  alcuna  particolare  per 
travagliare  unitamente  all1  iltruzione 
del  proffimo . 

Il  Papa  di  già  irritato  per  la  loro 
difubbidienza  , irritò  vie  maggior- 
mente allorché  fu  informato  , che  le 
medelime  qualche  volta  avanzavano  al- 
cune proporzioni  poco  ortodoffe  ; co- 
là , che  e molto  ordinaria  ad  accade- 
re, quando  le  perfone  di  quel  Seflò  fi 
cacciano  nel  capo  di  voler  dogmatizza- 
re. Quindi  al  dì  13-  di  Gennaio  pub- 
blicò una  Bolla  delle  più  fulminanti  , 
che  fi  foiàero  per  avventura  potute 
mai  emanare  dalla  S.  Sede;  colla  qua- 
le fotto  pena  di  fcomunica  da  incor- 
rerli ipjo  fado , fi»  ad  efie  ordinato  di 
falciare  La  Cafa , ove  elleno  viveano  in 
comune,  e ritirarli  nelle  Calè  de'  lo- 
ro Parenti , ove  non  volefsero  anzi  en- 
trare in  alcuna  degli  Ordini  Religiofi 
approvati  dalla  Sede  Apoflolica  ; E 
quefh  feconda  volta  fu  ubbidito. 

Tit<*rr  rfr'  XLVII.  11  titolo  di  Cardinale,  il 
Cardnati,  quale  nella  fua  iftituzione  era  titolo 
tori  Fede'  *'  <lue’  P‘  et‘  • * filali  erano  addetti  al 
fallici  1 e lèrvigio  delle  principali  Chiefe  di  Ro- 
del  Gran  ma,  era  divenuto  poco  a poco  la  prima 
Macflro  di  Dignità  della  Gliela  . Urbano  Vili. 
Ma,u*  volendo  al  medelirao  aggiugnere  utv 
nuovo  lullio  e fpleudore , fecenclme- 
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le  di  Giugno  un  Decreto  Conci  (lordi- 
le , con  cui  fi  diede  a’  Cardinali  il  ti- 
tolo di  Eminenza . Lo  diede  nel  temilo 
ilìe/so  anche  a’  tre  Elettori Excleli.t Iti- 
ci dell’Impero  ; Ma  quelli  hanno  poi 
preferito  il  titolo  di  Altezza  Elettorale 
al  quale , quando  quelli  fono  nati  Prin- 
cipi , fi  aggiugne  il  titolo  di  SercniJJi- 
m.t . Il  medehmo  titolo  fu  ancora  eoa-  - 
ceduto  al  Gran  Maeltro  di  Malta  , al 
quale  lì  dice  oggidì  Altezza  Eminen- 
tijjìma  , avendoli  riguardo’  alla  f ua  qua- 
lità di  Sovrano  . Finalmente  Urbano 
Vili,  al  di  il.  di  Settembre  beatificò 
il  Venerabile  Giovanni  di  Dio  Fonda- 
tore de’  Frati  della  Carità.  ' 

Il  Decreto  diUrbanoVllI.  fatto  per 
il  nuovo  titolo  de’  Cardinali,  portava 
una  proibizione  agh  altri  Prelati  di  af- 
fumerlo  lotto  pena  di  tutte  le  Cenfure  di 
Dritto;  e veniva  elprelfamente  ordi- 
nato ad  efiì  Cardinali , tanto  preienti  , 
quanta  futuri  di  fcrvirfene  ; ed  in  ol- 
tre di  rompere  ogni  commercio  anche 
di  lettere  , ed  ogni  convet  (azione , e 
ragionamento  di  viva  voce  con  chi  , 
che  fia,  il  quale  non  volefTe  ad  eiQ 
darlo , a riferba  de’  Re , e degl’  Im- 
peradori.  Egli  obbligò  coloro,  1 quali 
lì  trovaron  prefenci  al  Conci  fioro  di 
fottoferivervifi  in  quell’  ilìeffa  ora  ; a 
coloro , eh’  erano  in  Roma  , di  l'otto^ 
fcrivervifi  fra  tre  giorni;  agli  A (Tenti 
in  Italia  tra  due  mefi;  ed  agli  altri  di 
là  da’  monti  tra  quattro.  I Cardinali 
figli  di  Re  non  vi  erano  compreli  ,•  e 
poteano  quefti  ritenere  il  titolo  di  Al- 
tezza , in  confeguenza  della  Dichiara- 
zione della  Congregazione  de’  Riti  in 
favore  del  Cardinale  Infante  di  Spa- 
gna . Il  Cardinal  di  Savoia  pretefe 
avere  le  mede  fi  me  Prerogative,  come 
figlio , e fratello  del  Duca  ; e non 
volle  lafciare  il  titolo  di  Altezza  per 
quello  di  Eminenza . 

In  Francia  1’  Abate  di  Ardennes  con- 
trario alla  Riforma , eh’  eralì  voluto 
introdurre,  vedendoli  appoggiato  e fo- 
flenuto  dal  fuo  Generale,  fece  depor- 
re per  una  fentenza  del  dì  17.  di  Apri- 
le di  quell’ anno  il  Priore  di  quella 
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Cafa;  il  quali  lu  fcfpefo  a Divinis  p 
con  alcuni  altri  Religioli  : non  oltante,  c 
che  ne'avefl'ero  portata  Li  loro  appel  r 
lattone;  ed  una  tale  Temenza  iu  poi  t 
confermata  dal  Capitolo  Generale  del  i 
dì  7.  di  Moggio  dell’  ìltefTo  anno  . Una  { 
tale  maniera  di  procedere  cotanto  (Ira-  ì 
ordinaria  affl;(T?  tanto  maggiormente  il  ( 
, Cardinale  de  la  Rochefoucault , quanto  1 
perchè  ella  era  generr  Unente  autoria-  ! 
lata.  Quindi  *a  dichiarò  caffi,  e < 
nulla  al  dì  17.  del  medelirao  mefe,  ed  1 
ordinò  il  rillabilimento  di  coloro,  i 
«piali  erano  fiati  de  polii , o interdetti,  < 

Eroibendo  a chiunque  li  foffe  di  diftur-  1 
irgli  lotto  pena  di  fcomunica  ; ed  al  l 
di  16 . d?l  Tegnente  Luglio  il  Configlio 
fece  un  Arre  Ilo  per  autorizzare  tutto 
ciò,  che  fatto  aveva  il  Cardinale. 
Cucrra  XLVIIL  II  Duca  di  Savoia  non 
*\tr.  ‘"avea  niente  efeguito  il  trattato  di  Su- 
a*  fa  fatto  con  Luigi  XIII. , e la  Spagna 
andando  con  effolui  di  accordo,  profe- 
guiva  il  dileguo  di  fpogliare  il  Duca 
di  Mamua  . Si  r iacee  (g  perciò  la  guer- 
ra ia  Italia.  La  Francia  , ed  i Vene- 
ziani coatinuarono  a foftenere  quel  Prin- 
cipe ; l’ Imperadore  s’ impadronì  di  nuo- 
vo delle  Piazze  de’  Grigioni  ; ed  il 
Cardinal.?  di  Richelieu  fornì  di  vitto- 
vaglie  Calale , eoe  egli  prevedea  do- 
ver efTere  ben  prcfto  rtiefso  in  affedio 
come  realmente  già  fece  Spinola.  A- 
vendo  i Francefi  prefo  il  Pignerolo  , 
e Briqueras  , il  Duca  di  Savoja  fpa- 
ventato , ne  volle  venire  ad  un  aggiu- 
Anniento;  per  cui  mandò  in  Francia 
Giulio  Mazzarino  , fempKce  Prete  , 
c pofeia  Cardinale , a fine  di  trattare 
coi  Re>  11  trattato  riufeì  vano , e Lui- 
gi XIII.  s’impadronì  delia  Savoja;  ma, 
elTendo  caduto  ammalato  , fe  ne  ritor- 
nò a Lione . Gl’ Imperiali  profittano- 
no  della  dilui  afienza  , ed  avendo  for- 
prefa  Mantua,  la  polèro  a facco  - Il 
Duca  di  Mcntmorenci  batti  tra  que- 
llo tempo  il  General  Doria  nella  Bat- 
taglia di  Veillase  al  di  io.  di  Luglio, 
e per  poco  non  fu  nel  medefimo  tem- 
po prefa  Saluzzi . Gl’ Italiani  , e gli 
Spagnuoli  furono  egualmente  atterriti 


per  la  prela  di  Mantua , e gli  ultimi , 
che  vi  aveano  contribuito , aveano  ira- 
pegno , che  l’ Imperadore  non  fi  tta  Dl  , ‘ ’ 
oilifse  affatto  in  Italia;  ma  il  Duca  di  1C^  ’ 
Savoja  ne  f *ntl  più',  che  ogni  altro  un 
grandiffimo  dil'piacere  . Egli  fi  vedea 
berfagliato  , ed  ingannato  dall’  [luffa 
(ua  falla  Politica  ; il  Tuo  Paefe  era 
egualmente  aperto  a’  Francefi  , che 
a'  Cuoi  proprj  Alleati  , e fu  tanto  il 
dolore  , die  di  ciò  lenii , che  finalmen- 
te ne  pafsò  di  vita  . 

XL1X.  Vittore  Amodeo,  che  (ucce-  Solper.fi»- 
dè  al  Padre  , fembrava  altrettanto.  at-"rcaJ1^,,n'' 
tivo  ; ma  del  medefimo  piò  fitvio  : E j.'rancill . e 
fe  gli  Spagnuoli  ncn  volean  vedere  ,1»  bpa^n’a 
che  l’ Imperadore  prendere  piede  inp'ojcur»- 
Italia,  egli  dall’altra  banda  non  ama-l*^“ 
va, che  gli  Spagnuoli  foflero  ivi  trop-“  1 
po  potenti,  e quindi  trattò  lòtto  ma- 
no co’  Francefi . 11  Papa  fi  era  di  già 
dato  moltLflìmo  moto  per  la  pace;  Bol- 
le , Legati , Nunzi , e tutto  10  fornata, 
fi  erano  impiegati  , e (esultavano  ad 
impiegarli  tuttavia  per  proccurarla  ; ma 
tanto  il  Cardinale  Barberini  fuo  nipo- 
te , quanto  Pancirol»  Nunzio  in  Tori- 
no , aveano  fatto  inutilmente  più  d’  un 
viaggio . Mazzarino  col  fiio  fpirito  , e 
colla  Tua  accortezza  guadagnò  i due 
paniti,  e facendo  da  mediatore  proc- 
curò  finalmente  una  (òlpenlione  d’ar- 
mi tra  la  Francia,  e la  Spagna  . I 

Sran  fervigj,  che  in  quella  occafione 
a lui  fi  preftarona , gli  vaifero , quan- 
to va loa  tutta  la  (lima  , e l' amicizia 
del  Cardinale  di  Richelieu  ; il  quale 
lo  riguardò  da  allora  in  poi  come  uno,  t 

che  potea  efTere  il  fuo  Cucceifore  , 
ed  il  Protettore  della  l’uà  Famiglia . 

L.  Urbano  Vili,  informato  d»  uoa^azztI;nj 
sì  felice  negoziazione  di  un  tal  tratta-  marniate 
to  ponato  a capo  da  Mazzarini , non  Nonaio. 
ne  pensò  meno  favorevolmente  , che 
ne  avea  penl'uo  il  Cardinal  de  Riche-  . 

lieu,  e giudicando,  che  gli  potea  efier 
utile  in  Francia  , lo  mandò  colà  in 
1 qualità  di  Nunzio  eftraordinario  ; ed 
■ ei  non  s’ ingannò  in  riguardo  ad  uoa 
i tale  idea  formatane , ficcome  fi  vedrà 
i a filo  tempo  . 

LI.  La 
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LI.  La 

„ la  Spagna  fa  feguita  da  un 
‘tranato  conchiufo  in  Ratisbona  di 
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fofpenfione  d'armi  tra  la  perir), e 1*  Spagna.  Gufavo  erafi  im- 

poff’ffato  di  Stettino  , che  il  Duca  di 
Pomerania , nemico  occulto  dell’lmpe- 
radore,  gli  avea  ceduto.  Il  Cardinale 
fece  negoziare  con  lui  un  Trattato  , le 
cui  condizioni  fi  furono  , ehe  il  Re  di 
Svezia  doveflè  portare  la  guerra  nel 


1 


m G.G.  trancia,  e 

1^jI'  13.  di  Ottobre  tra  l' Imperadore  , e 
Trattare  Luigi  XIII.,  per  lo  quale  il  Duca  di 
di  Ratino-  Mantua  fu  mantenuto  ne’  Tuoi  Stati  , 
na  tra  i'  cf,e  furono  evacuati  al  dì  07. 
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reTT-Luì-  Novembre  . Intanto  il  foggiomo  della  feno  dell’  Alemagna  , per  ottenere  il 
Corte  in  Lione  cagionato  dall’ infermi-  “O-uin r 


gi  xm. 

tà  del  Re,  mancò  poco, che  non  fof- 
fe  funefto  così  al  Cardinal  de  Riche- 
licu,  per  gli  regreti  maneggi^  e complot- 
ti , che  contra  di  lui  ivi  fermaronfi; 
che.  al  Regno  per  lo  pericolo , che  fi 
corfe  di  perdere  Luigi  XUI.  La  Re- 
gina Madre  ne  condutiè  il  fin  Figlio 
a Parigi  dopo , che  fi  avea  farro  pro- 
mettere di  dil'graziare  il  Cardinale  ,-  il 
quale  fi  credea  già  rovinato , e fi  pre- 
parava a ritirarli  . FI  Cardinal;  della 
Valetta  lo  configliò  di  andare  a trova- 
re il  Re  a Verlaglieg,  dove  la  Regi- 
na non  lo  avea  feguito . Ivi  RicheUeu 
vide  Luigi  ^411. , e lo  perfuafe  ; e 
da  quello  momento  egli  divenne  più 
potente , che  mai  . I fuoi  nemici  ne 
sentirono  un  gran  crepacuore  ; ed  il 
giorno  di  un  tale  avvenimento  fu  chia- 
mato il  giorno  des  Dupfts , ovvero  de- 
gl’intrighi, ed  inganni. 

Trattato  LI1.  Tutt’ i contrattempi , che  il  Car- 
di Riclic-  binale  di  Richelieu  foffriva  , non  gli 
faceano  perdere  di  mira  il  progetto  , 
che  fi  avea  formato  di  avvilire  la  Ca- 
fa  d’Aultria,  dopo  aver  meflìgliUgo- 
H atrari  notti  fuori  dello  Staro  ci  eccitare  nuovi 
2ì  Aioma-  difturbi  nel  Regno . Gufavo  Adolfo  Re 
<aa . di  Svezia,  che  era  in  guerra  con  Sigif- 
mondo  Re  di  Polonia,  avea  in  vano  ri- 
chiedo all’ Imperadore  di  abbandonar 
quello  Principe  , e fare  a lui  giudi- 
zia  Copra  a vari  torti , e pregiudizi  fat. 
tigli . I Re  del  Nord  non  inquietava- 
no allora  in  neffun  conto  Ferdinando  ; 
ma  egli  non  conofceva  Gulìavo  . Il 
Cardinale  comprendea  , che  quefìo 
Principe  era  a propoli»  per  unirfi  a lui, 
ed  opporli  alla  troppo  gran  potenza  di 
una  Cafa,  la  quale  in  due  differenti 
rami  .fempre  in  ifato  di  predarli  la 
mano  ed  unirfi,  riunivano  inlieme  Firn- 


li  cu  con 
Gultavo  , 
che  fa 
mutare 
alletto  a> 
affari 


riltahfTimento  de’  Principi  deir  Impe- 
rio, i quali  erano  fati  fpogiiati  ; len- 
ta però  , che  la  Religione  Cattolica 
ne  foffrifse  alcun  danno  ; ed  egli 
fe  ne  farebbe  in  buona  corrifponden- 
ta  col  Duca  di  Baviera  , con  cui  la 
F’ rancia  avea  conchiufa1- una  Lega.  E 
Gufavo  forniva  la  mappe , e la  Fran- 
cis il  danaio  . Qaefto  divertivo  cam- 
biò intieramente  l’ afpetto  deli’  A le  ma- 
gna . < 

I Protefanti  fi  unirono  a Lipfia  , 
per  far  la  guerra  all’  Imperadore  nel 
mentre  , che  il  Papa , il  quale  volea 
afficurare  la  tranquillità  dell’  Italia  , 

Iacea  negoziare  i Nunzj  Panciroio  , e 
Mazzarino  per  proccurare  la  Pace  , che 
fu  la  confeguenza  de’  tre  Trattati  di 
Querafque,  del  di  31.  di  Marzo,  del  dì 
6.  di  Aprile  , e del  di  30.  di  Maggio. 

L’ Imperadore  redimi  le  Piazze  de’ 

Grigiori  ; il  Duca  di  Mantua  ricevè 
F Inveir, tura  de’  fuoi  Stati  ; e Luigi 
XIII.  ebbe  il  Pignenolo. 

LUI.  L’  Imperadore  , il  quale  da  Lagnane 
principio  non  avea  fatto  gran  calo  de  deli  lmpc- 
gli  Svetzefi , non  tardò  molto  a farne  ”d^0rc  la 
altra  idea , quando  vide , che  Bogesla©  e0rte  di 
Duca  di  Pomerania  avea  ceduto  Stet-  Roma,  per 
tino  a Guftavo , e che  gli  Elettori  di  la  lega  di 
Saflonia . e di  Brandebourgavean  delle 
truppe . Allora  si,  entrò  in  timore  della  vo  . 

Lega  de’  Protefanti  ; i quali  egli  fa- 
peva  effere  fodenuti  da’  Re  di  F'ran- 
cia,  e d’Inghilterra;  ed  effendofi  ac- 
corto, che  il  Duca  di  Baviera  , e gli 
altri  Prinoipi  Cat»lici  , non  li  dava- 
no alcuna  premura  di  venire  in  tuo 
iòccorfo , e davano  anche  tempo  a Gu- 
Aavo  di  fortificarli , fi  lagnò  predò  la 
Corte  di  Roma , che  il  Cardinale  de 
Richelieu  fi  ccrtlegava  cogli  Eretici  . 

Roma  ne  fcriffe  al  Cardinale;  ed  egli 

lì 
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fi  fcosò  con  far  pubblicare  alcune  Con-  nelle  pubbliche  Funzioni  ; 
(ulte  de’  Dottori  di  Sorbona  , i quali 


affermavano  con  certezza  , che  il  Ke 
potea  con  Scurezza  di  cofcienza  con 

Snelli  collegati  , quando  fi  trattava 
el  bene  de'  Tuoi  Stati . 

Gufavo  Adolfo  adempì  ben  predo 
le  condizioni  del  Trattaro  fatto  col  Car- 
dinale; Wirtsbourg,  Roliock,  e Pia- 
ga mutaron  padrone  dopo  la  Battaglia 
di  Lipfia  ; 1’  Elettore  di  Trevcri , per 
effere  al  coverto  delle  arme  Svezzi, 


Ii9 

Ma  quelli  . 
vi  fi  óppofero  , e non  alfifterono  pii 
alle  Cappelle.  DI  GC 

LV.  La  RepubbFca  di  Venezia  ri-  i63u 
chiamò  in  quella  occaftone  il  fuo  Mi-  Conte£ 
niftro;  e quello  fu  il  principio  ditan-  p<.r  un, 
ti  contraili  , e diisennoni , che  dura,  tale  fu- 
rono per  lungo  tempo  , e fecero  ver-  ninna . 
lare  tanto  fangue.  I Principi  d’  Italia 
entrarono  a parte  di  una  tale  contela;  ed 
il  Duca  di  Parma  giovane  Principe 
ambiziofa  vi  li  fegnalò  ! Egli  fece  Ie- 


ri pofe  fotto  la  protezione  della  Fran-  ve  di  truppe , e delle  feorrerie  nello 

• * t'  j si _ it~  A.  J-ii-  il  : . 


età  ; Ed  in  quello  intervallo  di  tempo 
accadde , che  nella  Corte  di  Luigi  XIII. 
vi  furono  tanti  movimenti . La  Regi- 
na fua  Madre,  e Galton  fuo  Fratello 
ufeirono  dal  Regno  ; e dopo  la  prefa 
di  Moyenvìck»  li  venne  a trattato  col 
Duca  di  Lorena . 

Il  Ducato  LIV.  Le  Truppe  del  Papa  dall’  an- 
dì  Utbino  no  j6;<5.  occuparono  il  Ducato  diUr- 
bino  , del  quale  il  Duca  Francefco 
Maria  della  Rovere  avea  coafencito  , 
che  la  S.  Sede  lì  folle  meli*  nel  pof- 
fef*o,  come  di  un  Feudo,  ebe  dipen- 
dendo dalla  Chiefa  , doveva  alla  me- 
ri efi  ma  riunhTi  dopo  la  fua  morte  . 
Quella  accadde  in  quell'  anno  appunto- 
1631.  ; e così  Urbano  ne  fece  imme- 


n unito 
■ li  Sud 
della 
Càie  fa . 


dia  tarsiente  la  riunione  agli  Stati  della 
Chiefa  . Alcune  Potenze  cT  Italia,  le 
quali  non  amavano,  che  lo  Stato  Ec- 
clefìaltico  avefse  fatti  nuovi  acquilli  , 
configliarono  al  Papa  di  donare  un  tal 
Ducaco  a D.  Taddeo  Barberini  fuo 
Nipote  . Ma  Urbano  non  erafi  dimen- 
ticato de'  fulminanti  Decreti  de’  luoi 
Predecefsori  : Onde  non  fece  tentarli  a 
mettere  il  fuo  Nipote  nella  riga  de’  So- 
vrani; e fi  contentò  fola  mente  di  dare 
a D.  Taddeo  la  Carica  di  prefetto  di 
Roma  , la  quale  rapprefentava  prefso 
che  quella  d»gli  antichi  Prefetti  del 
Pretorio  , e di  cui  la  Cafa  della  Ro- 
vere era  in  pofsefso  da  più  d’ un  le- 
colot  Quella  Carica  non  avea  niente 
di  più  onorevole  > che  il  nome  , o for- 
fè anche  il  Colo  abito  ; E D.  Taddeo 
volle  riliabilirla  nel  fuo  antico  fplen- 
dore  , e precedere  agli  Ambafciadori 


Stato  della  Chiefa . Il  Papa  riguardan- 
dolo come  un  fuddito  rubelle , fece  le- 
va di  truppe  anche  egli  ; ed  efsendo  fla- 
to battuto  il  Cardinale  Francefco  Bar- 
berini , che  le  comandava , ne  prefe  il 
comando  il  fuo  Fratello  Antonio  an- 
che Cardinale , e fu  di  lui  più  felice . 
Imperciocché  coftrinfe  il  Duca  a riti- 
rarli ne’  fuoi  Stati  ; e fotto  pretello  , 
che  non  avea  foddisfatto  al  Monte  di 
pietà , al  quale  egli  aveva  ipotecata  la 
rendita  del  Ducato  di  Caftro  , s’ impof- 
felsò  di  efso  Ducato. 

Ed  in  quello  tempo  appuntai  Vene- 
ziani, il  Gran  Duca  di  Toscana, ed  il  Du- 
ca di  Modena  fi  collegarono  per  la  ditela 
di  Famefe  , il  quale , efsendofi  pofto 
fotto  la  Protezione  della  Francia,  ne 
ricevea  qualche  foccorfo  in  danaro  , 
non  volendo  quella  Corona  apertamene 
te  dichiararli  . Gli  Spagnuoh , i quali 
temeano  di  entrare  in  guerra  con  elsa’ 
Francia , fembravano  anche  voler  efse- 
re  neutrali; e così  fecefi  la  guerra  per 
molti  anni  con  vari  avvenimenti  . Se 
ne  trattò  indi  la  Pace  ne’nulfimi  ca- 
bri di  efsa  . La  Francia  , e la  Spa- 


, il  quale 
e condi- 


gna  proponevano  condizioni  tali , che 
accectavanfi  dal  folo  partito 
trovavafi  in  ptggiore  fiato  . 
zione , e le  quali  poi  ad  ogni  minimo 
vantaggio  fi  rigettavano  ,•  Ciafcuno  vo- 
lea  dalla  guerra  ritrar  profitto  , e fi 
adoprava  in  quella  occaftone  di  far  sì, 
che  per  quel , che  riguardava  gl’  Inte- 
rcisati , il  Papa  folo  ne  pagafse  le  fpe- 
fe  : il  che  fu  cagione , che  quello  affa- 
re non  fi  termioafte , fe  non  nell’anno 

1644. 
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Anso  1644.  Nondimeno  la  Guerra  non  con- 
u'q-  tinuò  fempre  da  che  erafi  incomincia- 
l6„,  ' ta  fino  a querto  tempo;  ma  vi  furono 
° ' diverfi  intervalli  ; e non  fi  riunivano 
le  loro  forze  , fe  non  in  certe  circo- 
ftanze  , ficcome  farà  fucceifìvamente 
da  noi  rapportato. 

Diflwbl  LVI.  Urbano  Vili,  nell’anno  1625. 

avea  mandato  in  Inghilterra  Richard 
Granlìru*  Smitk  Inglefe  col  carattere  di  Vefco- 
ta^na.  vo  di  Calcedonia  . I Regolari  fi  la- 
gnarono di  efsere  da  quello  Vefcovo 
difhirbati  nell’  efercizio  delle  loro  fun- 
zioni ; e credendo  vie  più  ogni  gior- 
no la  di&enfione  tea  di  loro , fi  formò 
ben  tolto  nna  Ipecie  di  fcilma  tra  i 
Cattolici  della  Gran  Brettagna  . Que- 
lli dilim  bi  obbligarono  il  Papa  a di- 
chiarare nell’anno  1627.  in  una  Con- 
gregazione del  S.  Otficio  , che  Smith 
non  era  altro , che  un'  i’emplice  Dele- 
gato con  un  limitato  potere  l’oggetto 
ad  efser-  rìvocato  ad  ogni  volontà  del 
Sommo  Pontefice  . Il  Prelato  fu  da 
una  tale  Dichiarazione  talmente  tocco 
al  vivo , che  fe  ne  pafsò  in  Francia  ; 
ed  il  Pontefice  gli  fece  proibire  di  ri- 
tornare in  Inghilterra,  dove  fua  San- 
tità non  ilnmava  la  prel'cnza  di  lui 
. molto  necefsaria  . 

r™  LVIi.  Varie  fcritture  fi  videro  com- 
udite  in  fame  intorno  alle  contele  , che  erano 
tale  occa-  wforte  in  quel  Paefe  . Ed  i Sacerdoti 
iìunc . ne  giudicarono  due  contrarie  alF  Auto- 
rità Vedovile  . Quindi  ne  fecero  due 
«Aratri  , che  furono  mandati  alle  Fa- 
coltà di  1 eologia  di  Parigi , e di  Lo- 
vanio  . JU’  Arcivefcovo  di  Parigi  fu  il 
primo , che  ne  diede  il  iuo  giudizio  , 
e ne  condannò  alcune  proporzioni  al 
di  29.  di  Gennaio  dell’  anno  1631.  La 
Sorbona  diede  il  giudizio  fuo  fnpra  80. 
Propofizioni  nel  giorno  13.  del  leguen- 
te  Febbrajo  ; ed  avendo  il  Provinciale 
de’  Gelimi  ( al  quale  poco  dopo  (e 
n’  era  data  la  carica  dall’  Aliemblea 
Generale  del  Clero  ) dichiarato  di  non 
avere  alcuna  cognizione  di  quelle  Ope- 
re compcrte  in  Inglcfè  al  di  là  del 
Mare , )’  Afiemblea  li  contentò  di  con- 
dannarle fenza  far  menzione  degli  Au- 


«AZIONE 
tori,_fopra  i quali  ella  noti  avea  giu- 
rifdizione  alcuna , e che  per  altro  era- 
no anonimi . 

Quefti  non  per  tanto  non  lafciarono  ' 
di  difenderli,  loftenendo,  che  la  eenfu- 
ra  era  ingiufta  in  tutte  le  fue  parti  . 

Eglino  affermaron  di  vantaggio  , che 
la  cenfura  della  Facoltà  < di  cui  elfi 
parlavano  con  moko  difprezzo  ) , con- 
tenea  errori  contra  la  Fede  , ed  era 
ingiuriolà  al  Pontefice , ed  agli  Ordini 
Religioli  . Quella  dilputa  diede  occa- 
fione  alle  Opere  della  Gerarchia  di 
Allier  Dottore  della  Sorbona  , e del 
Padre  Cellat  Gefuita  , -che  fi  videro 
comparire  in  appreso  . Quell’  ultimo 
fu  cotanto  favorevole  a"  Regolari , quan- 
to il  primo  -era  loro  contrario  , il  che 
produfle  una  nuova  dilputa . 

.LVIII.  Vi  fu  ben  torto  un  altro 
contrafto,  il  quale  non  fece  minor  ru-  j0  tJ. 
more.  Giovanni  du  Verger  di  Haura-  (inaino 
ne  Abate'  di  S.  Girano  diede  alla 
ce  im  fuo  libro  intitolato  : Petrus. du-  JJJ*'  ‘tì; 
relius , che  l’ ha  fatto  riguardare  come  s.  Gian» 
il  Difenfore  de  la  Hierarchi * , ovvero 
della  Gerarchia . I Superiori  de’  Gefui- 
ti,  che  non  voleano  prender  parte  ad 
una  tal  difputa , non  riconobbero  come 
fue  le  prime  fcritture  , che  vi  avean 
dato  luogo , e ciò  da  loro  fi  fece  a ra- 
gion delle  dirtenlioni , ficcome  vien  rap- 
portato nella  Dichiarazione,  che  quat- 
tro di  e doloro  mandarono  in  approdò 
à’  Vefcovi  al  dì  23.  di  Marzo  deli’an- 
flo  1633. 

Querto  affare,  che  cagionò  tanto  ru- 
more in  Parigi,  fi  pafsò  molto  diver- 
famente  in  Lovanio  , ed  in  Roma. 

Le  Propofizioni  eltratte  da’  Libri  In- 
glefi  eranfi  mandate  in  Lovanio  tra- 
dotte in  Latino,-  ma  per  la  proibizio- 
ne del  Nunzio , non  li  prefero  ivi  la 
pena  di  elaminarle  . 11  Papa  avea  a 
le  rilerbato  il  riconofcere  , e giudica- 
re di  querto  affare  ; e fenza  voler  prof- 
ferire la  fua  fentenza  intorno  all’ erteti, 
ziale  della  Dottrina  in  tali  libai  con- 
tenuta , non  pensò  ad  altro , che  a cal- 
mare gli  Animi.  Egli  cacciò  fuori  una 
Coftituzione  al  di  3.  di  Maggio  dell’ 

anno 
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*nno  ma  non  ebbe  tutto  quell’ 

effetto , che  fe  ne  al  penava  ; ed  indi 
al  di  19.  di  Marzo  dell'anno  1Ò33.  la 
Congregazione  dell’  Indice  iopprelte  con 
un  Decreto  tutto  ciò  , che  era  Rato 
fcritto  fopra  -queita  controverlia  in 
qualunque  Lingua  , ed  in  qualunque 
Paeie  mai  li  fotte  ; proibendo  lotto  pe- 
ra di  lccmunica  da  incorrerli  ilio  lat- 
to, e dalla  quale  non  li  potette  efsere  _ 
afsoluto , fe  non  in  punto  di  morte  , 
di  pubblicarli  cola  alcuna  in  appretto 
intorno  ad  una  tale  materia  . td  -ri la 
dichiarò  nel  tempo  (tetto , che  non  in- 
tendea  notare  alcun  Autore,  nè  ditta- 
mare  alcuna  opera;  elfendoiene  riior- 
feato  il  giudizio  alla  Sanca  Sede  . 

Quello  Decreto  non  lu  ben  ricevu- 
to in  Francia,  e coloro,  i quali  avea- 
no  più  di  tutti  declamato  m Francia 
con  tra  i Secolari  -,  n’  erano  i più  rat- 
t ri  Itaci , mentre  che  quelli  li  applau- 
divano , perchè  Roma  non  avelie  nè 
anche  fatto  verbo  di  una  Dottrina  , la 
quale  i loro  avverfarj  aveano  trattata 
com’  eretica,  per  aver  lòltenuto  , che 
non  i attolutamen.ee  neceliario,  che  in 
ciaf  cuna  Dioceli  vi  fotte  un  Velcovo } 
e che  * Fedeli  pottono  effere  perletu 
Cri  Ulani , quantunque  non  foffero  Itati 
confermati. 

Sincro  de'  LIX.  Nel  primo  giorno  di  Settem- 

Protcflan-  qygft’  anno  163.1.  i Deputiti 

renron  * delle  Chiefe  Protelianti  li  unirono  a 
Charemon  col  beneplacito  del  Re  , il 
quale  vi  mandò  un  Commettano  per 
precedervi  in  fuo  nome , a fine  d’ im- 
pedire, che  lì  faceffe  alcuna  propofi- 
zione,  la  quale  non  fotte  concernente 
alla  loro  credenza  ; e di  obbligargli  ad 
ordinare,  che  non  fi  faceffero  più  Af- 
femblee  Nazionali , fe  non  in  poten- 
za de’  Commettarj  del  Re  , e che  tut- 
ti coloro  , i quali  non  to&ero  nati 
Francefì  ,non  potettero  effere  Miniltri. 
11  Sinodo  condannò  il  Libro  di  Ber- 
taux  Miniftro  di  Montauban , nel  qua- 
le diceafì  : Che  i Minijiri  tirano  una 
vocazione  particolare  di  Dio  per  portare 
le  armi . Ma  il  regolamento  il  più  no- 
tabile di  queft’  Aflèrablea  , li  è quello, 
Cent,  della  Sin.  Ecrfe/.  Ttm.XJiVll. 
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per  cui  anno  ricevuti  alla  comunione 
del  Sinodo  tutti  que’  della  confeffione  Anno 
di  Ausbourg,  come  coloro  , che  con-  oì'Cj.C. 
venivano  co'  Calvinilti  lu  i punti  fon-  J*3-- 
«lamentali  della  Vera  Religione  . 

11  Papa  al  di  5.  di  Novembre  pub- 
blicò una  Bulla  , che  ordinava  a tutt’i 
Regolari  in  generale  di  luuometterfi 
.a’  Decreti  dell’ lnquilizione  latti , o da 
farli  lòpra  qualunque  materia  , che  mai 
potette  effere  . 

LX.  Galton  di  Francia  col  loccor-  M°ntmo- 
fo  degli  Spagnuoli  era  rientrato  nel  ,^"5/®'“' 
Regno . 11  Re  imputò  al  Duca  di  Lo- 
rena le  intraprefe  di  queito  Principe  , 
e per  punirlo  gli  tolle  alcune  Piazze . 

Carlo  1-V.  ebbe  di  nuovo  ricorlò  alla 
■Clemenza  di  Luigi  XIII.  , e per  lo 
trattato  di  Liverdun  del  di  2 6.  di  Giu- 
gno , fece  la  lua  Pace  -,  e refe  omag- 
gio ai  Re  per  lo  Ducato  di  bar  . 11 
Duca  d’ Orleans  ulcito  d’ogni  lperan- 
za  di  ajuto  da  queita  parte,  portò  nel- 
la Linguadoca  il  malanno,  da  cui  era 
egli  accompagnato  , e ne  colto  la  vi- 
ta al  Duca  di  Montmorenci  . 11  qua- 
le , trovandoli  impegnato  nel  Partita 
del  Principe  , fu  ferito  , e latto  pri- 
gioniero nell’incontro  , o fia  conflit- 
to di  Caltelnaudari . Per  lui  invano 
chielero  con  grandini  me  lollecitudini , 
e premure  la  grazia  i Principi  del 
Sangue,  tutt’i  Signori  grandi  , ed  il 
Popolo  : poiché  Luigi  Xill.  dille , che 
non  avrebbe  operato  da  Re  , le  rac- 
cordava . Quindi  Montmorenci  fu  muf- 
fo a morte  , la  quale  egli  (offri  eoa 
una  colianza  veramente  degna  di  un 
Criftiano  . Egli  erali  comunicato  il 
giorno  avanti  con  un  efemplare  divo 
zione  ,•  ed  un  momento  avanti  della 
efecuzione  della  giuliizia  ditte  ad  aita 
voce  : Signore , Voi  eravate  innocente  , 
e volefle  ejjer  condotto  aU’Altare , come 
un  Agnello  dejìinato  al  Jdcrijicio  : lo 
Jòno  un  mijcrabile  peccatore  , e la  con- 
fu/ione  , che  io  men  vado  a Jcjfrirc , fa- 
ri molto  minore  de'  miei  peccali  ■ Là 
Ducheffa  l'uà  moglie  li  ritirò  a Mcu- 
lins  in  un  Moniltero  di  Reli^iofe , ed 
ivi,  prefo  il  velo,  paltò  il  nraanente 
Q.  di 
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- — J di  fua  vira  in  lagrime  piclfo  le  ceneri 
Anso  di  colui , che  avea  unicamente  con  te- 
»i  G.C.  nerezza  amaro,  dicendo  ccntinuamente 
a Dio:/o  non  amava  nel  Mondo  altri , 
che  lui  i Voi  , o Signore , me  lo  avete 
tolto , affinché  non  ami  altri , che  Voi. 

Ganon  LXI.  Intanto  Galton  , il  quale  fpe- 
coiia  Re-  rava , che  il  Re  fuo  Fratello  avrebbe 
pina  fu»  fatta  ia  grazia  di  perdonare  al  Duca^ 
'!  di  Montmorenci , il  che  lo  avea  fpin- 
Patii  Baffi  to  a raccomandarli  di  nuovo  con  ello- 
Jiclcga-  lui,  veggendofi  da  una  tale  tua  afpet- 
aionc  delazione  delufo  e decaduto  , ufcì  di 
nuovo  dalla  Francia  , e li  ritirò  ne’ 
Paelì  Balli  prelfo  la  Regina  Madre  . 
Ed  avvegnaché  i Prelati  della  Lingua- 
doca , elfendofi  dichiarati  in  favore  di 
Galion,  aveffero  obbligati  gli  Stati  di 
quella  Provincia  ad  operare  in  (avere 
di  quello  Principe  ; fi  trattava  perciò 
di  dover  eglino  eìTere  giudicati  . E 
quindi  il  Papa  a preghiera  del  Re  de- 
legò per  un  tale  affare  al  di  8.  di  Ot- 
tobre rArcivefcovo  d’ Arie*  , il  Ve- 
feovo  di  Bologna  Coadiutore  di  Tour*, 
il  Vefcovo  di  Fleurs  , ed  il  Vefcovo 
di  S.  Maio. 

Pelici  fuc-  LXII.  Gultavo  Adolfo  Iacea  la  guer- 
dl  ra  Tempre  con  eguali  fuccelfi  felici  in 
inAkma.  Alemagna . E'  disfece  Tilly  nel  farao 
giu.-  Jiior-  fo  paléggio  del  Leck  ; ed  avendo  il 
ai  dclPipa  Duca  di  Baviera  riculàto  di  unirfi  con 
P*'t*rne  effblui , perchè  gli  farebbe  flato  necef- 
«iaié  ^*C  fario  reftituire  1’  Alto  Palatinato  , egli 
prefe  Ausbourg,  e depredò  la  Bavie- 
ra • 11  Papa  Itava  grandemente  afflit- 
to di  vedere  i mali , che  il  furore  del- 
la guerra  cagionava  alla  Crittianità  . 
Onde  pofe  tutto  in  opera , per  far  si } 
che  fi  potè  fiero  cacciare  gli  Svezzelj 
dall’ Alcmagna.  Egli  fornì  di  danaro  i 
Principi  Cattolici  ; concedè  Giubilei 
per  implorare  l’ajuto  del  Cielo;  E con 
tutto  ciò  gli  Spagnuoli  non  n’  erano 
contenti  : E fi  vide  il  Cardinal  Bor- 
gia proteftarfi  da  parte  di  Filippo  IV-, 
che  tutto  il  danno , che  la  Religione 
Cattolica  foffriva  , e (offrirebbe  in  av- 
venire , dovea  edere  attribuito  al  Pa- 
pa , e non  gii  al  Re  di  Spagna . 

LX1II.  Intanto  Iddio  Teppe  metter 
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limili  alle  conqu’fte  di  Cullavo  ; im«-  Gufavo 
perciocché  , dopo  avere  alla  telta  de’  muore 
Proteftar.ti  di  Alemagna  disfatti  t Da- nella  Bat- 
neli,  e gl' Imperiai»  , e fottomefse  la  f**1'*  dl 
Pomerania  , la  Bal'sa  Safsonia  ,la  Fran-  utlon* 
conia  , la  Baviera  , il  Palatinato , e 
V Elettorato  di  Magonza , fu  egli  ucci- 
fo  al  di  lò.  di  Novembre  nella  Batta- 
glia di  Lurzon  . Ma  pure  mal  grado 
della  fua  morte  il  luo  Luogotenente 
Duca  di  Saxe- Weimar  disfece  Valfiein; 

Senonchè  dall*  altra  banda  Frederica 
V.  Re  di  Boemia , ed  F.lettor  Palati- 
no al  dl  aq.  di  Novembre  mori  per 
la  difperazione  di  vedere  per  la  mor- 
te di  Cullavo  (vanita  la  fua  vendetta  . 

LXIV.  Sigifmondo  III.  Re  di  Po-  . UdI.lao 
Ionia  era  mono  de’  mali  rimanigli  da  p,cfcdcil 
un' apoplettica!  dl  cq.  del  precedente  grondi' 
Aprile;  Principe  commendabile  non  nella  Po. 
meno  per  la  fua  pietà , che  per  la  fua  Ionia  , e 
bontà  , e valore  ; e fu  «letto  tra  i mol-  Prt“tle 
ti  prerendenti  per  fuo  fuccefjore  il  fi. 
glio  di  lui  Udislao  . Quelli , come  le-  Re  di  Sv». 
gitrimo  erede  del  Trono  della  Svezia,  aia. 
prefe  anche  la  qualità  di  Re  di  Sve- 
zia ; e conciofiachè  fofse  (lato  un  tem- 
po eletto  Gran  Duca  di  Mofcovia  dal- 
la più  fina  parte  della  nazione  , ag- 
giunfe  agli  altri  anche  quefto  titolo , 

Era  egli  un  Principe  dotato  di  molte 
virtù , e favio  nelle  lingue  llraniere  , 
e nell’  Arte  Militare  . La  fua  Incoro- 
nazione non  potè  larfi  prima  del  me- 
le di  Febbraio  a cagione  de’  Funerali 
di  fuo  Padre . Il  Papa  udì  la  fua  In- 
coronazione con  molto  piacere  ; poi- 
ché conofcea  il  merito  di  lui , e l’amo- 
re, che  avea  colla  Religione  Cattoli- 
ca . Laonde  ricevè  con  ellraordinarie 
dimoftrazioni  di  gioia  la  magnifica  Am- 
bafeeria , che  efso  Udislao  gl’  inviò  per 
predargli  la  fua  ubbidienza  . 

Il  Cardinale  della  Rochefoucault , in- 
contrando ogni  giorno  nuove  difficoltà 
nella  riforma,  che  avea  iotraprefa  de- 
gli amichi  Ordini  Religiofi  , ottenne 
in  queft’anno  163 2.  un  nuovo  Brev* 
di  Urbano  Vili,  in  data  del  dl  co.  di 
Settembre  per  obbligare  alcuni  Mona- 
ci Benedettini , e Bernardini  3 fotto- 

por  fi 


Della  Storia  Ecclesiastica.  123 

rorfi  a'  nuovi  Regolamenti  da  lui  Matrimonio  fofse  efaminato  da  Com-  ***■ 
latti  mifsarj  da  nominarli  dal  Papa;  Ma  egli 

Ctirtina  LXV.  Criftina  Figlia  di  Guflavo  non  avea  niente  voluto  alcoltarne,- e w 
f,.  r.a  di  Addio  dell’  età  di  foli  lette  anni  era  dopo  efserl'ene  andato  nelle  Fiandre,  te-  *®33* 
cmta»o  ftata  ficonofeiuta  Regina  di  Svezia  do-  mendo  di  aver  mancato  a qualche  forma- 
/ciu°ta°Rc  PO  la  morte  di  fuo  Padre,  e gli  Stati  liti  nella  prima  celebrazione  del  medeli-  di 

p„,  jì  del  Regno  -aveano  ’ nominati  cinque  mo , ne  avea  fatta  la  fecond  i dinanzi  all'  non  pu4 
Svezia.  Reggenti  , e data  Ja  commiifione  al  Arci  velcovo  di  Malines,i  cui  Atti  erano  adempire 
Cancelliere  Oxenltiern  di  profeguire  Rati  mandali  al  Papacogli  Attesati  de’  alle  «.ern- 
ia guerra  cT  Aleraagna  fino  a tanto,  Dottori  delle  Fiandre,  -e  di  Spagna;  i . 

cAe  non  fi  vertice  ad  una  pace  onore-  quali  credeano  il  fuo  Matrimonio  vali-  p(rj  ;|  rc 
vole . Il  Cardinale  de  Rìchelieu  , che  damente  contratto  . Nientedimeno  egli  fi  rìtieue 
▼olea  di  continuo  umiliare  la  Cala  d’  aveva  allicurata  fua  Santità  di  elser  Manti. 
Auftria,  fece  rinnovare  nell’anno  1633.  pronto  a fot t ometterli  , «ve  1’  affare 
il  trattato  tra  la  Francia , e la  Svezia;  dolse  giudicato  in  Roma  , e non  in 
ed  in  conleguenza  lu  parimente  rio  no-  Francia,  dove  i C'ommelsarj  averebbon 
vata  anche  la  Lega  -,  «he  co’  Prore-  potuto  temere  l’ autorità  -del  Cardinale 
llanri  evali  fitta  da  Cullavo  Adolfo  . di  Rìchelieu.  La  Principefsa  avea  fiegui- 
11  Cardinale  pervenne  in  sì  fitta  gei-  to  il  Duca  d’ Orleans  nelle  Fiandre;  e 
fa  al  fuo  fine , fenza  romperli  aperta-  come  tale,  non  efsendo  più  nella  Lo- 
mente  coll’  imperadore  , portando  le  rena  , il  Duca  non  potea  rimandarla 
depredazioni  nella  Germania , e man-  tra  le  mani  del  Re  a tenore  del  Trat- 
tenendo così  a tal  legno  oocupata  la  rato  di  Charme» . Ter  la  qual  cofa  il 
Cafa  <f  Auftria , che  le  venilse  impe-  Re  entrò  in  Nanci , e fi  ritenne  que- 
dito  di  dar  foccorfo  a’  ribelli  del  Re-  ita  . Indi  fi  portò  a riita bilire  1’ 
gno.  EletJPe  di  Treven  nella  fua  Capitale, 

p“*rra  LXVI.  Conciofiachè  il  Duca  di  Lo-  di  cui  gli  Spagauoli  eranli  irapoliel- 
di  Lorena  rcna  ricufafse  di  rendere  l'Omaggio  per  fati. 

10  Ducato  di  Bar  , vi  fu  in  quello  La  guerra  nelle  Fiandre  tra  gli  Spa- 

medefimo  anno  con  quello  Principe  gnuoli  , e le  Provincie  unite  non  fi 
una  terza  guerra  . Quindi  il  Re  riunì  era  interraelfa  ; ma  fi  era  continuata 
quel  Ducato  alla  Corona  ; s’  impofsef-  però  con  pochi  fucceili  felici  tanto  dall’ 
sò  dì  S.  Michele,  e di  Luneville;  pq-  una  parte,  guanto  dall’altra.  Ld,  ef- 
fe l’ afsedio  a N.mci  , e coltrinfe  il  fendo  morta  nel  mele  di  Dccembre 
Duca  a fare  la  Pace  a quelle  condi-  dell'  anno  1643.  J’  Arciduchelfa  llabel- 
zioni  , che  fe  -gli  vollero  imporre  . la  Chiara  Eugenia,  mentre  fi  afpetta- 
Una  delle  Principali  fi  fu  di  riman-  va  l’ arrivo  del  Cardinale  Infante  figlio 
dare  al  Re  la  Pnncipefsa  Margherita  di  Filippo  IV.  eh’  era  flato  nominato 
fua  Sorella,  la  quale  eralì  da  Galton  Govemadore  Generale  de’  Paeft  Balli; 
ifpofata  allorché  per  Ja  quarta  volta  vi  fi  stabilirono  Governadori  Partico- 
ulcì  di  Francia  ; ed  il  cui  Matrimonio  Jari . Oltre  gli  Olandeli , li  dovevano 
fecondo  le  Confuetudini  di  Francia  ancora  temere  in  quella  circoftanza  le 
era  tenuto  per  nullo , come  fatto  fen-  pretenfìoai  de’  Principi  di  Savoja  : t 

za  il  confemimento  del  Re.  E l’altra,  quali  erano  figli  della  Torcila  dell' Ar- 
che Nanci  dovefse  rimanere  al  Re  per  riducheflà  ,•  e pretendeano , che  i Pae- 

ficurtà  degli  obblighi  e patti , a’  quali  fi  Baili  apparteneffero  ad  efioloro  ; ma 

11  Duca  eiafi  lòttomelso.  non  erano  in  circoftanza  propria  apo- 

Caflon  LXV11.  Si  erano  di  già  offerte  a ter  foie  valere  le  loro  pmenfioni.  Carlo  1. 
Galton  le  Condizioni  le  piu  vantaggio-  LXVI1I.  Carlo  I.  Re  d’Inghilterra  4 "«oro- 

«nonio  Vii  fc  » purché  confentifse  , die  il  fuo  fi  portò  a forfi  incoronare  Re  della  Sc<£ 

Q.  a Sco-  zia . 
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Scozia  in-  Edimbourg  nel  giorno  ”5.  di 
Giugno  dell’  anno  1633.  ed  il  Parla- 
mento 'gli  diede  la  potetti  d’  ordinare 
la  forma  degli  abiti  -,  che  dovettero 
portare  coloro  r i quali  erano  provve- 
duti di  cariche  tanto  Ecclefiattiche  , 
quanto  Civili . Gli  Scozzefi  aveano  ri- 
guardato fino  a quel  tempo  come  un 
delitto  qualunque  fegno  efteriore  di 
di  finzione,  e per  quella  ragione  la 
difpofizione  del  Re  fembrò  loro  con- 
traria alla  Religione  Criftiana.  Eglino 
adunque  fe  ne  lagnarono  grandemente; 
ma  con  rutto  ciò  la  difpofizione  del 
Re  fatta  fu  eleguita  ; ed  i Puritani  , 
i quali  occultamente  fomentavano  il  db- 
fgufto  del  Popolo,  ne  feppero  a fuo 
tempo  ritrarre  vantaggio. 

LXIX.  La  Spagna  , prevedendo  , 
elle  dovea  venire  a romper  la  guerra 
colla  Francia  » avea  mandato  il  Cardi- 
nale Infante  in  Italia  per  negoziarvi 
una  Lega.  Quindi  alla  prima  notizia, 
che  fe  n’ebbe  in  Francia il  Reman- 
do una  folenne  nmbafeeria  per  fendere 
la  fua  filiale  ubbidienza  al  Pa(%  H 
Marefciallo  Crequì,  che  ne  fu  l’ inca- 
ricato, pervenne  in  Roma  con  doo. 
perfone , le  quali  formavano  il  pii  bel- 
lo corteggio,  che  fi  fotte  ancora  ve- 
duto. Egl'r  baciò  i-  piedi  ad  Urbano  , 
e protettogli , che  il  Re  C ri ftiani fórno 
lo  riconofcerebbe  Tempre  per  lo  Vica- 
rio di  Gesù  C ritto , e per  lo  Succcf- 
fore  di  S.  Pietro  . Dopo  tali  compli- 
menti offerì  al  Pontefice  la  Mediazio- 
ne della  Francia,  per  terminare  le  dif- 
ferenze, che  la  S.  Sede  avea  cor  Ve- 
neziani , per  riguardo  a’  Limiti  e Con-  ' 
fini  del  Ferrarefe  ; e gli  propofe  una 
Lega  centra  l’ Impera  dorè,  ed  il  Re  di 
Spagna , che  minacciavano  chiaramen- 
te di  domandare  un  Concilio  Genera- 
le Urbano,  il  quale  dalle  minacce 
degli  Spngnuoli  non  fi  era  punto  cora- 
moflb  , ricusò  la  Lega  ; e freddamente 
rifpofe  al  Marefcia  lo-,  che  Iddio  fi 
darebbe  cura  della  fua  Chiefa  Al  Cardi- 
nale Infanre  non  riufeì  l’affare  più  feli- 
cemente che  al  Marefciallo  : ed  il  Da- 
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ca  di  Savoia  , i Veneziani e-  il  Gran 
Duca  di  Tolcana  , ad  efempio  del  Pa- 
pa, non  vollero  nè  anche  etti  la  Le- 
ga. 11  folb  Duca  di  Panna  fettoferifie 
un  Trattato  fegreto,  per  cui  fi  obbli- 
gò di  unire  6000.  uomini  all’  Armata 
Francefe , quando  quella  veniffe  ad 
attaccare  il  Milanefe . 

LXX.  Pochi  guarnì  dopo  l’ entrata  ColvJa"- 
del  Marefciallo  di  Crequì  a Roma,  la G*’ 
Congregazione  del  S.  Ufficio  condan- 
nò- il  celebre  Matematico  Galileo  ad 
etter  metto  in  prigione,  e recitare  L 
fette  Salmi  Penitenziali  una  volta  la 
fettimana  per  lo  fpazio  di  tre  anni . 

Ei  fu  condannato  come  ricaduto  nell’ 

Erefia , e reo  di  avere  infegnaro  un 
fiftema  attnrdo  in  Filofofìa , o almeno 
erroneo  nella  Fede.  Era  quello  il  fi- 
ftema di  Copernico  fui  movimento  del- 
ia Terra  intorno  al  Sole  il  quale 
avendo-  Galileo  adottato  era  flato  già. 
denunciato  nel  Tribunale  dell’  Inqutfi- 
zione  ; ed  in  una  Congregazione  tenu- 
ta in  prefenza  del  Papa  il  Cardinal 
Bellarmino  era  fiato  obbligato  di  ado- 
perarli ed  affatica  rii  per  fargli  mutar 
fentimento.  L’ Inquifizione  avea  fatto 
allora  un  Decreto  contra  una  tale  opi- 
nione , come  contraria  alla  .Scrittura  * 
ma  Galileo  non  vi  era  affatto  nomina- 
to ; ed  etta  Congregazione  dichiarò  poi», 
che  poteafi  il  movimento  della ^Terra 
fupporre  , e difenderfi  come  un’  ipote- 
fi , ma  non  già  fotteoerlo  come  una 
Teli , ed  una  verità  incontnflabile. 

LXXI.  Galileo  . oflinatofi  nella  fua 
opinione  , non  potè  contenerli , e fece  rc  -ltt 
■ ftampare  in  Firenze  i fùoi  Dialoghi  in-  teme  i 
tomo  al  fiftema  del  Mondo  v opera,  la  i"11»*  Ha- 
quale  dichiarando  manifeftamente  i fuoi 
(entimemi,  ne  foce  condannar  TAuta  Hitema 
re.  Per  uicir  dunque  dalla  prigione^ , del  Mon- 
Galileo  giurò  fopra  i fanti  Vangeli , do . 
che  avrebbe  (ottenuto  in  tutto  il  tem- 
po di-  fua  vita  il  movimento  del  Sole, 
e l’ immobilità  della  Terra;  ma  fenza 
il  Gran  Duca  di  Tofcana , del  quale 
egli  era  Matematico , i fuoi  giuramen- 
ti non  gli  avrebbero  rotte  le  catene  . 

Egli 
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Egli  ufcì  dunque  a riguardo  e confi- 
derazione  di  quel  Principe , colla  con- 
dizione però . che  la  fua  Gafa  gli  fo C- 
te  m luogo  di  prigione . 

Il  libro  intitolato  : LeChapelet  ftcret 
du  Tre-Saint  Sacrement;  ovvero  la  Co- 
rona del  Santiffimo  Sacramento  ;,  il  quale 
era  flato  cenlurato  da  otto  Dottori  del- 
la Facoltà  di  Parigi  al  dì  8-.  di  Giugno 
dell' anno  1633-  come  contenente  mol- 
tiffime  ftravaganze , impertinenze,  er- 
rori , ed  empietà,  fu  dell’iftefla  guifa 
cenfurato  anche  in  Roma.  Oggidì  quell’ 
opera  farebbe  ignota  fe  non  vi  forte 
fiata  una  tale  eenfura . Di  ventifette 
articoli,  ch’ella  contiene,  fi  pretende 
che  non  ve  ne  lieno  più.,  che  quattro, 
i quali  sT  intendono  bene , e ne’  quali 
vi  Ha  qualche  poco  di  buon  fenfo. 

LXX11.  T Privilegi  accordati-  viv* 
vocis  oraculo  fi  erano  a tal  fegno  mol- 
tiplicati , ?he  dopo  lungo  tempo  poche 
Comunità  vi  erano  , che  non  godefle- 
ro  di  quella  forca  di-  Concellioni . La- 
onde, ertendo  degenerati  in  a bufi:  Gre- 
gorio XV.  con  una  Bolla  in  data  del 
cìl  1.  di  Luglio  dell’anno  iòsa  li  avea 
rivocati  per  ogni-  fona  di  perfone  , a 
riferba  de’  Cardinali , eh’  erano  eccet- 
tuati dalla  Bolla  Generale . Ed  Urba- 
no VITI',  temendo,  che  non  fi  facelfe 
anche  abufo  da  colloro  di-  tali  Privile- 
gi, Grazie,,  e Concellioni,  con  un’al- 
tra Bolla  del  dì  ir.  di  Maggio  dell’ 
anno  Tegnente,  foppreffe  anche  una  ta- 
le riferba  lafciata  per  efloloro. 

I Prelati  delegati  del  Papa  in  quali- 
tà di  Comroertàrj  per  giudicare  i Vo- 
feovi , che  fi  erano  dichiarati  in  favo- 
re del  Dnca-  d"  Orleans  fratello  del  Re, 
fi  aflembrarono  per  la  prima  volta  in 
Parigi  al  dì  ac.  dì  Marzo  dell’  anno 
1633.  Eglino  riceverono  da  Sua  San- 
tità un  nuovo  Breve  del  giorno  7.  di 
Maggio , e per  una  fentenia  del  dì 
34.  del  fegnente  Decembre  due  de'Ve- 
feovr  accufati  furono  rimandati  nelle 
loroDioeefi , afpettando  più  ampie  in- 
formazioni. 

LXXIIT.  Errico  de  Sourdi»  Arcive- 
feovo  di  Bourdeaux  ,ed  il  Duca  dìEper- 
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non  Govemadore  di  quella  Provincia  - ^ 
fi  erano  tra  di  loro  ingarbugliati , e 
venuti  in.  Scompiglio  ; ed  in  tutte  le  u , J' 
occafioni  cercavano  fariì  fcambievol- 
mente  de’  difpetti , ed  ertendo  eglino  d; 
egualmente  accefi , ed  incapaci  di  pie-  ^.aux  ‘ 
garfi  , un  niente  divenne  un  affare  molr  u Ducali- 
to  ferio  . Enafi  il  Prelato  doluto  di  al-  Eiicmon. 
coni  infiliti  fatti  a’  fuoi  Domeftici . Il 
Luogotenente  delle  Guardie  del  Duca 
fermò’  la  fua  carrozza-  in  una  ftrada 
per  complimentarlo , e dimandogli  nel 
tempo  ilteffo,  fo  tra  le  guardie,  che 
ivi  erano,  ve  ne  forte  qualcheduna  r 
che  1’  averte  offefo.  L’ Arcivefcovo  co- 
nofceva  il  principio , onde  nafeeva  un 
tale  complimento,  ed  effendolene  fie- 
ramente ftizzito , fcomunicò  l’ Ufficia- 
le . Il  Duca , ertendone  fiato  informato, 
uni  in  quell’  i Serto  punto  un  grandiffi- 
mo  numero  di  Ecclefìaftici  , e di  Re- 
ligiofi  di  differenti  Ordini,  il  fentimerv- 
to  de’  quali  fi  fu  i che  la  eenfura  non 
aveva  alcun  fondamento.  Avendo  ciò 
faputo  il  Prelato,  fece  citare  quefli  Eo- 
clefìartict,  e Religiofi  a comparire  di- 
nanzi a fè  ; ma  i medefimi  in  luogo  di 
comparire , ricorfero  dal  Govemadoro, 
il  quale  fece  una  proibizione  ad  ogni 
fotta  di  perfona  di  aflembrarfi  nell’Ar- 
civefcovato  , a riferba  di  coloro , di  % 
cui  il  Prelato  era  fblito  fetvirfi  negli 
affari  della  fua  Diocefi  ; ed  affinchè  un 
tale  ordine  forte  meglio  ortervato,  il 
Duca  fece  mettere  intorno  al  Palagio 
Arcivefcovile  gli  Arcieri  della  Guar- 
dia . i quali  fi  apportarono  a’  Capi  del- 
le ftraae. 

Una  si  fatta  condotta  dfel  Governa, 
dorè  fece  che  F Arcivefcovo  ufeifle  da.’ 
gangheri , ed  andaffe  veftito  degli  abi- 
ti Pontificali  gridando  a tutto  potere 
per  Ife  ffrade  : Olì'  mio  popolo  ; egli  no» 
vi  ha  più  libertà  per  la  Chcja-  Il  Du- 
ca di  Epemon  temendo  di  qualche  fol- 
lfevazione , montò  in  carrozza  per  an- 
dar cercando  il  Prelato;  ed  avendolo 
già  incontrato,  lo  prefe  per  le  brac- 
cia , e domandogli  con  quale  autorità 
andava  egli-  cercando  di  commuovete 
una  fedizionr.  L’ Arcivefcovo  allora 
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■ J 1 — ' cominciò  con  più  alta  voce  a gridare, 
.Avno  e thnzzando  a lui  le  parole:  Percuoti. 

di  G.C.  mi  yjì  <lilie , jì  percuotimi  , tiranno  ; 

1634.  i tuoi  colpi  Jaranno  a me  roje , e fiori  ; 
ma  tu  pi  gii  Jcomunicato  . Il  Duca 
non  era  già  padrone  di  le  lìeflb  : Onde 
appoggiò  due  , o tre  volte  la  mano 
fopra  lo  Itomaco  del  Prelato  , e come 
colini  continuava  a far  lo  lìeifo  , egli 
alzò  il  luo  balìone  , e fattogli  cadere 
il  Cappello , gli  difie , che  gli  avereb- 
be  inltgnato  il  rifpetto,  che  a lui  do- 
vea  . L’ Arcivefcovo  li  portò  a quel 
medelimo  iliante  alia  fua  Chiefa  Me- 
tropolitana , ed  ivi  fcomunicò  il  Duca, 
e lottopole  all’ interdetto  tutte  le  altre 
Chiefe  della  Città  • 11  Parlamento  li 
dichiarò  in  favor  del  Pallore ,,  ed  il 
Cardinale  di  Richelieu  prele  quell  a 
occalione  per  umiliare  il  Duca  d’r.per- 
■non,  che  era  il  iolo  di  tutt’i  Grandi, 
«he  non  li  era  piegato  avanti  a lui  . 
Ma  la  cola  li  terminò  poco  tempo  do- 
po ; e la  più  gran  parte  de’  V elbovi 
di  Francia  trovarono  , -che  P Arcive. 
feovo  di  Bourdeaux  aveva  operato  con 
troppo  precipitazione.  Roma  fu  infor- 
mata di  un  tal  fatto  j e non  farebbe 
mancato  per  lo  Pontefice  di  far  leva- 
re ben  prelìo  le  cenfure  , poiché  fa- 
t peali  molto  bene  qual  li  era  liato  Tem- 
pre , e qual  era  tuttavia  lo  zelo  del 
Duca  per  la  Religione  Cattolica  \ ma 
le  mire  del  Cardinale  di  Richelieu  er- 
gevano , che  r aliòluzione  fi  -dille— 
nife. 

£dme  Aubertin  Minilìro  Calvinìfta 
avea  fatto  li.tmpare  un’  opera  lòtto  il 
titolo  -dell’ -E ucariJUa  delP  Antica  Chie- 
da . In  ella  prendea  il  titolo  di  Palio- 
re  della  Chiefa  di  Parigi  j ed  i luoi 
Collegni , die  P avevano  approvato , li 
attriou  ivano  anche  la  qualità  di  Palio- 
ri  , e Minilìri  del  S.  Vangelo  ; lad- 
dove i Cardinali  Bellarmino  -,  e du 
Perron  erano  trattati  da  Avverfarj  del- 
la Chiefa  . Gli  Agenti  Generali  del 
Clero  di  Francia  fi  erano  lagnati  pref- 
fo  il  Re  delle  qualificazioni  date  in 
quclt’  opera  a'  Cardinali , e de’  Tito- 
li , che  in  ella  fi  alfumevano  l’ Auto- 
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re , ed  i Tuoi  approvatoti  . Ond1  è , che 
il  coolìglio  privato  decretò  un  Arrelto 
al  di  14.  di  Luglio  contenente  la  cat- 
tura della  perfona  contra  Aubertin  au- 
tore del  libro,  e la  citazione  perfona- 
le  contra  Meftuezar  , Delincourt,  e 
Dnillè  , che  P aveano  approvato  • ed 
il  quale  proibiva  a tutt’  à Minilìri  di 
prendere  altra  qualità  , che  quella  , la 
quale  era  loro  attribuita  dagli  Stati  . 

Ma  pure  un  tale  aliare  non  ebbe  alcun 
elito  ; poiché  i Minilìri  hanno  molto 
fovvente  anche  prele  in  appreso  in 
Francia  le  medefime  qualità  , che  fi 
anno  Tempre  attribuite  , e tuttavia  fi 
attribuiicono  altrove  lino  all'  anno  1 657- 
in  cui  Luigi  XIV.  ne  lece  loro  efpref- 
fi'.fime  proibizioni . 

LXXIV.  Forti  non  vi  fu  mai  Priii-  Il  Re  di 
cipe  al  mondo  più  mutabile  di  Carlo  Francia  fi 
IV.  Duca  di  Lorena  . Facendoli  egli 
conto  dj  eludere  gli  obblighi  , a’  qua-  gì;  stati 
li  enfi  loctopolio  col  Re  per  mezzo  ui  Lorena 
del  Tuo  -ultimo  trattato , cedé  al  dì  19. 
di  Gennaio  dell'  anno  1634.  per  collu- 
lione  i fuoi  Stati  al  Cardinal  Frane  e- 
feo  fuo  fratello,  il  quale  colla  difpen- 
fa  del  Papa  lalciò  il  Cappello  , e fi 
fpoaò  la  Principefia  Claudia  forella 
della  DuchelTa  Nicoletta  moglie  di  fuo 
Fratello . Quelìa  ceiiìone  irritò  la  Fran- 
cia di  maniera  che  fu  inveflita  Lu- 
neville  ,ed  i due  Fratelli  abbandonaro- 
no i loro  Stati,  ed  il  Re  fe  ne  refe 
padrone . Carlo  andò  ad  unirli  alle  Ar- 
mate dell’  Imperadore  , e la  Duchefln 
Nicoletta  venuta  in  dlfcordia  col  fuo 
manto, fi  por^ò  in  Parigi,  dove  fu  ri- 
cevuta onorevolilìimamente . 

LXXV.  L’ attedio  di  Mafìrich  fattosi  termi  - 
dagli  Spagnuoli  , e quello  di  Breda  na  U guer 
fatto  dagli  Olandefi  , poterà  termine 
alle  operazioni  della  Campagna  ne' 

Paefi  Baffi  nell’anno  i<j4.  mal  grado  eoa 
de’  grandi  preparamenti  di  guerra,  che  giorviao- 
vi  fi  erano  fatti  : ed  in  oltre  fu  necci-  re  in-G.cr,T 
fario,  che  reciprocamene  fi  toglielfe-  5^“'*^. 
ro  i detti  due  atTedj . In  Alemagna  le  biìca  un 
cole  furono  portate  avanti  con  un  po-  nuovo 
co  più  di  ardore , e vivezza  : la  guer-  Giubileo  - 
ra  fu  ivi  lomraamcnte  languinolenta  ; 
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ma  con  vantaggio  preffochè  uguale  _ netrare  in  Wirtembeig  ,per  ivi  rinfre-  **** 
d’ amendue  le  parti . Il  Papa  , che  ne  * fcare  il  fuo-  efercir»,  fu  da  una  tal  fua  AlÌN'£, 
udiva  ogni  giorno  la  continuazione  con  difpofizione  cagionata  la  famofa  batta- 01 
nuovo  difpiacere,  non  celiava  d’ indiriz-  glia  di  Nartlingue,  in  cui  furono  disfar-  l°34- 
zare  i Tuoi,  voti  al  Cielo  in  favore  de’  ti  gli  Svezzelì  ; dal  che  furon  poi  co- 
Cattolici , ed  al  di  C3.  di  Maggio  pub-  ftretti  ad  abbandonare  in  Allàzia  mol- 
blicò  un  nuovo  Giubileo.  te  Piazze,  che  riceverono  guernigioni 

LXXVI.  Valfìein  da  femplice  Gen-  Francelì . Pattarono  anche  tra  le  mani 
tiiuomo  di  Boemia  era  divenuto  onni-  di  quefìa  Corona  Filisbourg  , e Spira 
potente  nell'  Imperio  , a cagione  del  per  un  trattato  fatto  colla  Svezia  , e 
bifogno  , che  di  un  si  gran  Guerriero  cogli  altri  Principi  di  Alemagna  , e 
avea  1*  Imperatore . Egli  fi  fcordò  in  quindi  trovandoli  per  quella  ragione 
•Camma  di  etter  nato  fuddito , ed  a ca-  rotte  le  mifiirey  che  gl’  Imperiali  vo- 
gion  dì  qualche  difgufto-,  che  mai  eb-  jeano  prendere  per  entrare  in  Lorena, 
be,  cerca  di  farne  itrepitofa  vendetta,  r Infante  fi  portò  in  Fiandra  , per  op- 
La  morte  dell’EIettor  Palatino  Frede-  porfi  a’  Francefi  , ed  agli  Olandefi. 
rico  V.,  che  i Boemi , ficcome  fi  èri.  jj  Duca  d’ Orleans  avea  fatto  un 
ferito  , aveano  voluto  per  loro  Re  , trattato  colla  Spagna  ; ed  il  Cardinale 
fembrogli  una  favorevole  occalione,  per  n’ebbe  notizia,  e fe  ne  inquietò  all’e- 
falire  egli  raedefimo  fopra  quel  T10-  flremo  fegno-.  Egli.  adunque  fece  tutt’i 
no,  togliendolo  a Ferdinando*  Un  tal  fuoj  sf0rzf  per  far  ritornare  quello Prin- 
progetto  fi  accordava  affai  bene  colle  ripe  ;n  Francia , e vi  riufeì , nel  tem- 
mire  del  Cardinal  Richelien  , ficchè  po  iffeffò,  che  1»  Regina  Madre  , la 
quello  miniflro  fotte  pronto  a contri-  quale  defiderava  con  molta,  pattione  di 
buire  alla  fua  elècuzione . Queftl adun-  rientrarvi,  non  potò  venire  a capo  di 
que  lo  favorì;  Ma  come  iL  Cancellie-  fgr  determinare  il  Cardinale  a confen- 
re  di  Svezia,  ed  il  rimanente  della  tirvr.  Il  Re  era  nella  ferma  determi- 
Lega  tardarono-  troppo  a fecondare  nazione  di  fare  annullare  il  maturo  o- 
Valftein,  avvenne,  che  l’ Imperad.ore  „io  di  fuo  Fratello  : ed  il  Parlamenta 
fotte  flato  informato  di  tutto  , e Val-  pei.  uniformarli  all’  intenzione  di  lui  , 
flein  attaffinato  in  Egra  . Venuta  me-  fece  al  di  5.  di  Settembre  dell’  anno 
no  al  Cardinale  quefto  colpo  negoziò  1634.  un  Arreflo  , con  cui  lo  dichia- 
cogli  Olandefi  per  la  continuazione  del-  rò  nullo , come  quello  , che  era  flato 
la  guerra,  che  la  loro  Repubblica  fa-  fano  da  un  Religiofo  fenza  il  permef- 
ceva  alla  Spagna  ; Onde  fu  fottoferitto  fo  del  luo  Superiore  , e fopra  tutto 
il  trattato  al  dì  15.  di  Aprile  - fenza  il  confentimento  del  Re.  Ma 

LXXV  IL  Si  fecero  molti  attedi  quello  a iFire  non  lu  terminato  per  un 
nell’anno  11534.,  e fu  memorabile  la.  tale  Arreflo. 

prefa  di  Ratisbona  . Il  Cardinale  In-  p Cotrtr.ettarj  delegati  per  giudicare 
fante,  non  avendo  veruna  cofaadope-  j Vefcovi  della  Linguadoca,  continua- 
rare  nell’ Italia , era  pattato  in  Ale  ma-  vano  le  loro  deliberazioni  . 11  Vefco- 
gna,  ed  erafi  andato  ad  unire  a Fer-  vo  di  Lodeve  fu  attoluto  con  unaSen- 
dinando  Re  d’ Ungheria  figlio  delfini-  tenza  del  di  19.  di  Luglio  dell’anno 
peradore,  al  quale  iftelfo  eranfi  uniti  1034.,  perche'  fi  era  uniformato  alla 
1 Bavari  , ed  il  quale  s’iropofcf  ò di  dichiarazione  del  Re  pubblicata  al  di 
quella  Città  al  dì  .6.  di  Luglio  . 11  di  Agollo  dell’anno  1632.  la  qua- 
Tuca  di  Sattonia  Weimar  , ed  il  Gè-  le  accordava  un  perdono  generale  a 
Dorale  Horn  , che  non  poterono  foc-  tutti  coloro,  i quali  per  un  atto  pub- 
correria  , fecero  una  divenirne  in  Ba-  blico  rirunc-attero  a ciò  , che  era  fta- 
v-  re  ; e quindi  Ferdinando  fi  portò  to  fatto  n“gli  Stati  tenuti  a Pelenas  . 
ad  attediare  Donaverc  , e volendo  pe-  E quella  li  era  la  feconda  femenza  , 
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'*!  chj  i Commefiàrj  avean  fatta  intorno . 
Anno  a quello  affare . Ve  ne  fu  un’altra  al 
di  G.C-d',  di  Luglio  pronunciata,  per  el- 
i^3+  fgi*  mancato  di  comparire,  contra  jlVe- 
fcovo  d’  Albi  , il  quale  fu  dichiarato 
reo  di  Lefa  Maeliì,  e come  tale  fu 
anche  privato  del  fuo  Veicolato-:  Ma 
il  Re  fu  pregato  di  accordare  , che  a 
conliderazione  della  lua  Dignità  » *°“s 
rincliiuto  dentro  un  Moniltero  . Niuno 
attaccò  per  allora  una  tale  Delegazio- 
ne, o lia  per  riguardo  » l pencolo  , 
in  cui  hi  rivoluzione  dell.  Lmguadoca 
-avea  mefTo  il  Regno, o tìa  oer  la  po- 
tenza del  Cardinale  , o ita  hnalmence 
per  tintore  di  difpiacere  al , "•*  • 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIII.  il  Clero 
deliberò  Fu  quella  materia,,  come  larà 
riferito  a fuo  tempo  . 

' LXXV1II.  Si  tennero  in  quell  anno 
Arredo  de’ mede(ìm0  a Poitiers  da  piò  Commef- 
fan  deputati  da  patte  del  Re  t Gran- 
S - di  Giorni  * . In  elfi  fu  fatto  un  lo- 
- ‘lenne  Arrello  , per  obbligare  gli  Ugo- 

notti a riedificare  le  Chiele  , che  egli- 
no aveano  rovinate  , ed  a demolire  U 
Tempio,  che  aveano  e (fi  in  S.  Muntene 
nel  Poitou . Si  obbligarono  parimente 
coloro  , i quali  e (Fendo  Laici  pofiedea- 
no  Benefici,  a dovergli  lafctstre  . 

* r •»  LXXIX.  L’ Invaiamone  , vera,  o 
’7dcUc  falla,  ch’ella  fi  folle,  delle  ReUgiole 
(Moline  Onoline  di  Loudun  avea  cominciato 
di  Loudun  a {ar  rum01e  al  dì  il.  di  Ottobre  dell 
anno  1632-  Libero  da  principio  alcune 
di  quelle  Religiofe  alcune  viliom  in  tem- 
po di  -notte:  n’  ebbero  indi  a poco  anche 
di  giorno  , e non  vedeanfi  nella  loro 
cafa  altro , che  Spettri,  e Fantafilm . 
Prefentavafi  loro  Urbano  Gr.tndier  Cu- 
rato di  quel  luogo  folto  le  più  orribi- 
li figure  ed  elleno  cadevano  tramorti- 
te ed  abbattute  da  ftraniiiime  Con- 
-vulfioni  . 11  Vangelo  fa  menzione  de- 
gli Offeffi  . Non  fi  potrebbe  dunque 
richiamare  in  dubbio,  che  vi  fiano  fia- 
te delle  vere  invafazioni , e che  Iddio 
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abbia  peralelTo  qualche  volta  a’ demo- 
ni di  tormentare  gli  uomini  anche 
elleriormente  . Ma  lì  dee  Capere  nel 
tempo  illelfo  , che  gli  Spiriti  deboli' 
corrono  ed  inclinano  a ciò  , che  ap- 
porta maraviglia  , e *’  immaginano 
lovvente  di  vedere  quel , che  affatto 
non  veggono  : e perciò  la  diritta  ra- 
gione richiede  delle  ottime  pruove  pri- 
mi , che  fi  fottometta  a credere  tutto 
ciò  , che  fi  fuole  fpacciare  intorno  a 
quella  materia. 

O eh’  ei  lia  vero , o no , che  il  Cu- 
rato di  Loudun  ; il  quale  avea  molto 
più  fpirito,  e fuoco  , che  Religione  ; 
avdfe  avuto  fondamento  di  lagnarli  , 
che  voleffero  rovinarlo  ; e che  in  con- 
seguenza Egli  aveffe  prefe  le  mifure 
per  difenderli  ; è almeno  incontra  (labi- 
le, che  la  lua  cattiva  condotta  colle 
Donne , ed  il  fuo  orgoglio  infoffribilej 
cagionarono  le  acculò , che  contra  lui 
fi  portarono  . Il  Velcovo  di  Poitier» 
fi  tral'portò  in  Loudun  , e.  fece  esor- 
cizzare colle  Cirimonie  della  Cniefa 
molte  Religiofe  , ed  alcune  Donzelle 
fecolari  , le  quali , o contraffacendo  gli 
Indemoniati,  o per  avventura  agitate 
da  veri  vapori  , ficcano  delle  Icon- 
torftoni , e ftravolgimenii  del  volto  -, 
e delle  membra,  fpaventevoli.  Il  Car- 
dinale di  Richelieu  vi  mandò  Ribar- 
demont,  Conligliere  di  Stato,  per  efa- 
tninare  una  tal  cofa.  Grandier  fu  vera- 
mente acculato  òli  Magia,  e di  aver 
fatto  entrare  -nel  Convento  delle  Or- 
loline  legioni  di  diavoli.  Non  manca- 
rono chi  ciò  atteitaflero  ; e non  ottan- 
te, eh’  Egli  fi  proxeltaffe  della  fua  in- 
nocenza, pura  fu  bruciato  vivo  al  dì 
i8.  di  Agolto  dell’anno  1634.  L'ac- 
cularono in  oltre  di  effere  1’  autore  di 
una  Satira  fatta  contra  il  Cardinale  , 
la  quale  comparve  folto  il  Titolo  della 
Cordontrtrie  de  ‘Loudun  , ovvero  Cal- 
zoleria , o Bottega  di  Calzolaio  di 
Loudun-  Dopo  una  tale  efecuzione  , le 

Re- 
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Religiofe  cominciarono  poco  a poco  à 
riacqui  tiare  la  loro  tranquillità  ; gli 
Spiriti  maligni  fi  retirarono  con  pio- 
colo  rumore  , e l’ anno  tegnente  non 
fé  ne  fece  più  parola  . . , . 

fi  »odem  LXXX.  La  Setta  degl’  Illuminati 
nncia  fcoverta  in  Ilpagna  nell’anno  1623.  > 
d*er "l-  c Scacciata  da  quel  Regno  , ficcome  lì 
j^miaati  ■ è a fuo  lungo  ritento  , comparve.  in 
Francia  nell'anno-  1634'  Vittorio  Sui., 
il  quale  «e  fa  menzione,  dice,  che 
nacque  in  un  Ordine  fommaroente  ri- 
formato . Due  Monaci  , dopo  avere 
per  qualche  tempo  domraauzzato , ed 
m fegnate  falfe  dottrine  in  legreto , apo- 
ftatarono . ed  indi  cominciarono.a  lpar- 
gere  in  Pubblico  i loro  errori . I Cap- 
puccini zelanti  ; come  tempre  è fiato 
TOrdine  di  S.  Francefco  ; per  la  la- 
na Dottrina,  ne  diedero  avvito  al  Pa- 
dre Giufeppe,  atficurandolo  , che  quel- 
la nuova  Setta  avea , fatto  de’  progtefli 
grandi  a Charme»,  e (opra  tutto  nel- 
la Picardia  . Quefto  Padre  il  quale  vi- 
vamente »’ interettava  di  tutto  ciò, che 
riguardava  la  Religione  , ne  fece  fare 
le  ricerche  .le  più  efatte,;  ed  in  virtù 
della  D^pofizione  di  due  Tetlimonj., 
■ottenne  due  Ordini  Regj , por  .far-met- 
tere  quelli  due  Religiofi  nella  Batti- 
gia . Quindi  il  Re , volendo  tagliare 
la  radice  del  male  , cornmife  a’  Ghi- 
ndici di  Roye,  e di  Montdidier,  d’ in- 
-formarfi  contiti  i Rei  della. loro  Re- 
gione , ove  accertavano  , che  una  tale 
Setta  era  la  più  accreditata;  e fi  vi- 
dero perciò  ben  pretto  ripiene  le  pri- 
gioni . 11  Configlio  di  Stato  fece  un’ 
Arrefto,  che  fe  ne  ricercale  ro  i Ca- 
pi ; i quali  fi  nafcofero  ; c cosi  il  Pao- 
le ne  fu  ben  tofto  purgato  . Non  po- 
trebbero crederti  le  ftravaganze  , che 
quell’  Illuminati  fpacciavano  . Eglino 
lervivanfi  ordinariamente  delle  pedone 
del  Setto  femmineo  per  accreditare  i lo- 
ro erfbri  . Le  donne  aveano  il  dritto 
o potetti  di  predicare  egualmente, che 
gli  uomini , la  qual  colà  le  attaccava 
eftremamente  alla  Setta  ; e le  medefi- 
mc  fi  mandavano  in  vari  luoghi  .per 
ifiabilirvi  Comunità  di  Divote  , col 
, Coiu,  àtlit  Stor.  EcdtJ.T *m  JLXV 11. 


penliere  di  ipargere  , e perpetuare  per 
quello  mezzo  più  facilmente  i loro 
Dogmi . »* 

Orbano  Vili,  volendo  liberarti  da  10-A- 
alcuni  Prelati  , i quali  acculavano  di 
formare  degl'  Intrighi  in  Roma  , rin- 
novò al  dì  1 2.  di  Decembre  di  que- 
llo medelimo  anno  1634.  gli  antichi 
Decreti  intorno  alla  Rehdenza  , e de- 
terminò a’  Vefcovl  , Arcivstcovi , Pa- 
marchi  , e Cardinali  un  certo  tempo 
pef  ritornartene  nelle  loro  Dioceti  4 
proibendo  loro  di  uicire  da  quelle  Ten- 
ta legittima  cauli» , c lenza  il  permef- 
fo  della  S.  Sede  fiotto  pena  di  perdere 
le  loto  rendite  in  tutto  il  tempo  del- 
la loro  afienza  , una  col  dritto  di  celiare , 
e difporre  de’  loro  Beni  , e di  entra- 
rne nella  loro  Chiefa*.  e governarla. 

I Franceli  non  fi  mantennero  lun- 
go tempo  in  Filisbourg  , che  era  fiata 
loro  metta  in  mano  per  lo  Trattato 
fatto  colla  Svezia  , e co*' ^Principi  di 
Germania  nell’  anno  1634.  Impercioc- 
ché' gl’  Imperiali  fiorprefero  quella  Cit- 
tà nel  mele  di  Gennaio  dell'  anno  1035. 
e Spira,  di  cui  la  Francia  era  in  pofi- 
-feffo  per  lo  medefimo  Trattato , fi  re- 
fe per  convenzione  nel  principio  di 
Febbraio  . Ma  i Francefi  ripigliarono 
ben  tolto  quell'  ultima  Cicti  ; ed  al  di 
-8.  del  Tri  fletto  mete  fu  lottofcritto  a 
Parigi  cogli  Stati  Generali  il  Trattato 
per  cui  Luigi  XIII.  lì.  obbligava  a di- 
chiarare  la  guerra  centra  la  Spagna . 

LXXX1.  Gli  Spagnuoii  furon  ben  Gli  Sp«-  ' 
tofto  informati  d’  un  Ihnigliante  Trat 
tato,  in  virtù  del  quale  i Paefi  Baffi  noTrrve- 
doveano  effere  diviii  tra  i Commi  Con-  ri , e con- 
traenti . Quindi  fiorprefero  Treveri  al  ducono  1* 
di  26.  di  Marzo  , e conduflèro  i’  Elet- 
tore  prigioniero  , che  fu  mandato  in  , 
Vienna  : ed  immediatamente  dichiarò 
ad  etti  h guerra  . Il  Re  di  Francia 
dichiarò  a’medefìmi  anche  immediata- 
mente la  guerra , la  quale  durò  tredi- 
ci anni  contro  l1  Imperadore.;  e -venti- 
cinque contea  della  Spagna  , e della 
quale  gli  avvenimenti  furono  varj  . 

Intanto  la  grande  Armata  di  Frano» 
guadagnò  al  di  20.  di  Maggio  la  Bat- 
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taglia  d’ Avein  fui  Principe  Tommafo  fuc  in  favore  dei 
Asso  di  Savoja,  il  quale  voleva  impedire  , 

»i  G.C.  che  la  medefima  fi  unilfe  cogli  Stati 
*<535.  Generali ..  Ma  quefta  Victoria , la  qua- 
, le  fetnbrava  promettere  dopo  l’ unione 

i più  grandi  vantaggi  ; poiché  vi  fu  in 
piedi  un’  Armata  formidabile  ; non  pro- 
dufle  prefio  che  alcun  vantaggio  . Si 
pofe  a Tacco  Tillemont  , e P a /Tedio 
a Louvain,  donde  i foli  1 /udenti  lo  fe- 
cero levare.  „ 

Condotta  LXXX1I.  Frattanto  da  chela  gtrer- 
dtJ  i'apa.ra  fu  dichiarata  tra  la  Francia,  e la 
Spagna,  il -Duca  di' Parma  , il  quale 
fi  era  collegato  cori  Luigi  XIII  fi  po 
fe  in  campagna  con  alquante  Truppe, 
e fece  alcune  (correrie  nel  Milanefe  , 
dove  avendo  battuti  pochi  Spagnuqli  , 
fi  credè  di  già  un  gran  Comandante  ; 

11  Papa,  che  non  avea  voluto  prende- 
re alcun  partito  ,a  fine  di  poter  edere 
Mediatore  della  Pace,  la  quale  fi  lu- 
lingava  poter  proc  cura  re  tra  le  due 
Corone  , quando  vide  il  Duca  di  Par- 
ma intrigarli  in  una  tale  guerra , gli 
ordinò  come  a Tuo  Feudatario  , di 
rientrarlène  ne’  Tuoi  Stati,  e gli  prebì 
di  fare  alcun  atto,  di  ofiilità  . Ma  il 
Duca  lungi  dall’ ubbidirlo,  pubblicò  un 


'Leve  di 
Truppe 
dv  l G«n 


JVlanifefto  : Onde  avvenne  , che  Ur- 
bano Vili,  punto  dalla  Tua  refiftenza, 
impiegò  le  armi  fpiriruali,  e tempo- 
rali . Egli  minacciò  di  fcomunicare 
Farnefe  ; e Don  Taddeo  Barberini  fi 
impoflefiò  del  Ducato  di  Caftro,  che 
fu  indi  riunito  alla  S.  Sede  . 

LXXXIIL  A tale  notizia  il  Gran  Duca 
di  Tofcana,edil  Duca  di  Modena  fece- 
ro leve  di  Truppe  ; ed  i Veneziani 


Dura, e del  erano  nella  medefima  determinazione; 
Pic.a  dl  ma  non  voleano  recarla  ad  effetto , fe 
non  nelle  ultime  eftremità  , e dopo 


Modena 
Rifpoffa 
de)  Papa 
a r,  iizi 

XIII. 


nelle  ultime  efiremità  , e dopo 
aver  tentato  df  terminare  la  differenza 
per  la  via  di  una  negoziazione  di  trat- 
tati . Luigi  XIII.,  il  quale  protegge- 
va il  Duca  di  Parma , fece  parlare  al 
Papa  p r mazzo  del  fuo  Ambafciado- 
re  : Ma  la  rilpofta  di  Urbano  VJII.  fi 
fu,  che  egli  r:  ft  iva  forprefo  , come  il 
Re  di  Francia  , il  qual?  non  a veva 
avuto  alcun  riguardo  all?  preg  hiere 


E 

iuv>  tu  mvui  w ut  1 Duchi  di  GuìTa  , e 

di  Monnnorency , folto  il  precetto,  che 
un  Principe  Straniero  non  dee  punto 
entrare  nelle  differenze  di  un  Sovrano 
co’  fuoi  fudditi,  gli  ayefie  fatto  far  pa- 
rola in  favore  del  Duca,  di  Parma  , 
eh’  tra  un  tuddito  ribelle  . Il  Re  non 
volle  romperla  col  Papa , e così  le  co- 
le refurono  nello  fiato , in  cui  ritro- 
vava n fi  . „ c 

LXXXIV.  Come  nell’  Italia  non  VI  colorirò. 
era  fiato  alcun  atto  di  ofiilità  tra  la  no  lafu<f. 
Francia , e la  Spagna  ; il  Duca  di  Mo-  de,ta  **• 
denà  , ed  i Veneziani,  colorirono  la  va * 
loro  condotta  fotto  il  prete  fio  di  vole- 
re impedire  la  guerra  , 11  Paju  non 
era  nominato  nel  Trattato;  Ma  fi  ve- 
òea  molto  bene,  eh’  Eglino  volean di- 
fendere, il  Duca  di  Parma  attaccato  da 
D.  Taddeo  Barberini.  Il  Duca,  che 
era  in  una  età,  in  cui  il  valore  ordi- 
nariamente non  è fofienuto  dalla  pru- 
denza; la  quale  non  per  tanto  dovreb- 
be quello  accompagnar  da  per  tutto  ; 
veggsndo  L Barberini  padroci  di  Ca- 
4ko  , andò  ad  attaccare  D.  Taddeo 
con  tre  mila  Cavalli , e pofe  in  rotta 
le  truppe  di  lui . Lidi  entrò  «ella  Ro- 
magna , dove  prefe  alcune  Piazze , e 
fi  farebbe  maggiormente  innolrrato,  fe 
il  Gran  Duca  non  lo  avefse  fatto  de- 
terminare a prefiare  orecchio  alle  pro- 
poli zioni  di  Pace,  che  laccano  i Mi- 
nifiri  della  Francia  . La  guerra  dun- 
que fu  fofpefa  ; ma  la  negoziazione 
andò  a lungo  . Ed  intanto  le  Truppe 
di  Parma  fi  sbandarono;  ed  i Barberi- 
ni, non  avendo  più  cola  alcuna  a teme- 
re , non  vollero  udire  più  di  accom- 
modamento  , baftando  ioro  di  e fiere 
padroni  di  Caftro . , Creo»,»  f« 

LXXXV.  Luigi  XIII.  intanto  mandò  l «tTc dio  ci 
il  Marefciallo  di  Crequi  in  Italia  con  ^Jalicn-‘a  ' 
un  corpo  di  Truppe  , che  nel  1 <535 . c 1 
fece  Paffedio  di  Valenza  . Nel  Mila- 
nefe  il  Duca  di  Savoja  fi  tr<JVò  per 
allora  molto  imbarazzato,  ed  effendo  te- 
nuto in  freno , e cinto  dalla  pane  del 
PignerOlo  , e di  Cafale;  fu  coftretto 
a collegarfi  colla  Francia,  di  pornnrfì 
al  Campo  del  Marefciallo  colle  fùeTru  p- 
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p*  e prendere  il  comando  delle  Truppe  egli  non  pensò  mai  . Quefto  Prelato , - 

Francefi.  Ma  quella  guerra  non  eboe  al-  malgrado  de’  grandi  affari  , che  lo 
can  buono  fucceffo  per  la  poco  buona  teneano  occupato  per  lo  bene  , e vati-  Dt 
cofrifpondenza  de’  Capi;  Onde  in  ne-  taggio  dello  Stato  , penfava  a qu  »,  lc35> 

ceffono  togliere  1* affatto  di  Valenza,  che  concerneva  alla  Religione  ,ed  alle 
LXXXVL  Urbano  Vllf.fi  lufingò , che  Belle  Lettere  . Dopo  aver  riabilita 
il  toslimento  di  un  tale  attedio  averebbe  la  Sorbona  cotanto  illuttre  fin  dal  t-*m- 
facilitatala  Pace;  Onde  mandò  in  Fran-  p°  di  S.  Luigi  , e-  fatta  erigere  una 
eia  il  Cardinal  Francefco  Barberini  Chiefa,  e magnifici  editi zj  per  Io  Col- 
fuo  Nipote , per  farne  le  proporzioni,  legio,  fece  tare  dal  Re  Lettere  Paten- 
Quefti  era  un  Prelato  dell’età  di  14.  ti  nel  tnele  di  Gennaio  1Ò35.  per  lo 
anni,  il  quale  perciò  avea  poca-efpe-  ltabilimenio  dell’Accademia  Francete; 
rienza  delle  cole  . Se  gli  fecero  gli  i cui  membri  iurono  Aliati  al  numero 
onori  i più  grandi  ; ma  come  lì  ere-  di  40.  Ne  compoi  e egli  mede-fimo  gli 
dè  m lui  il  cuore  affezionato  per  la  Statuii , e funne  il  primo  Protettore  . 

Spagna,  non  Te  gli  accordò  cofa  alcu-  11  Cancelliere  Seguier  gli  fuccedè  do- 
ra .°Il  Pana  avea  propello  tenerti  un  pò  la  fiua  morte  ; e dopo  quefto 
Congreflò  in  Cotogna  ; e l’ Imperalo-  Magtftnt:  fi  vide  Luigi  XIV.  non 
re  co'  Re  di  Francia  , e di  Spugna  bdegnar  quello  titolo,  il  quale  hi  di 
eran  fembrati  conientirvi  ’ ftu  poi  non  d’  oggi  è attaccato  alla  perfona  del  Re 
vi  mandarono  alcuno  Ambafciadore  ; etì  Criliianiifìmo . Gli  Accademici  avea- 
11  Cardinal  Ghetti  , che  colà  porto®  no  cominciato  ad  affembrarfì  nell*  anno 
in  qualità  di  Legato  nell’anno  1636.  1634  ; e le  Lettere  Patenti  del  Re  fura- 
vi pafsò  tre  anni  fenza  far  nulla.  Ei  no regifirate non  prima  dell’anno  1037. 
vi  erano  molti  intere  fiati , che  doventi-  ’LXXXVIII.  Accadde  in  quell'  anno  Dl'pute 
lì ’ conciliare  ; la  Svezia , e le  altre  Po-  1^35.  una  Itera  Dlfputa  ih  Ucrittó  tra  ^jjil *r!o- 
tenze  Protettami  di  Germania , non  la  Milletiere  Mmiltro  Proiettante  al- r. , c 
volevano  affatto  mandarvi  Ambafcia-  lora  Prigioniero  a Bourdeax,  e Dail-  Dadlè. 
do.i  ; perciocché  vi  era  il  Legato  lè  Miniltro  a Churenton.  La  Milletie- 
del  Papa,  e Luigi  XIII. dell’ altra  par-  re  l'oftenea , che  il  Corpo  , e Sangue 
te  non  volea  venire  a Trattato  lenza  . di  Gesù  Grillo  fono  ricevuti  realmen- 
i fuoì  Alleati  . Dall’  altra  banda  il  te,  e follanzialmenre  nella  Cena  con 
Cardinal  di  Richelieu  , il  . quale  la  tutt’  i Vantaggi  prometti  dal  Salvado- 
guerra  rendeva  al  Re  neceflario  , non  re  ; e che  non  può  feparaHì  T ufufrut- 
avea  troppo  piacere  , che  la  pace  li  to  dalla  proprietà  della  cofa  . Egli  ag- 
conchiudcfse  così  prello  ; ed  egli  non  giugnea,  che  quando  Gesù  Grillo  avea 
la  volea  né  anche  fotto  la  mediazio-  detto  : Quefto  e il  mio  Corpo , t Qje- 
ne  del  Papa , il  quale  ricufavagli  tut-  Jlo  ì il  mio  Sangue , poteva  intendere: 
to  ciò  , eh’ Ei  comandava  , grande-  Quella  ì la  Mia  Croce;  quejìaìla  mia 
mente  acculandolo  di  foftenere  i Pro-  P aflione , e la  mia  umiltà  . E l'ollenea 
tettanti . r finalmente  , che  accadea  lo  (teflò  di 

LXXXVII.  11  Cardinale  di  Riche-  Gesù  Crifto  prefente  nell’  Oftia  Con- 
lieu  era  di  già  Abate  Generale  di  Tigrata , che  accadde  della  Manna  con- 
Clugny  , e fu  eletto  nella  medefima  fervata  per  sì  lungo  tempo  dagl’Ifdrae- 
quahtà  dall’Ordine  dei  Cilterciefì , ed  liti.  E Daillè  fo fienea  tutto  il  con- 
indi da  quello  de’  Preraonftrati  : Ma  trario  . Si  fcriffe  molto  dall’  una  rar- 
non  fe  gli  voleano  in  Roma  fpedirt  te,  e dall’altra;  e ciafcuno  fc  ne  flet- 
le  Bolle  pe’l  timore,  ch’eflendo  Egli  te  nel  fuo  fentimento  fino  a che  la 
nel  polseffo  de’  più  grandi  Benefici  del  Milletiere  non  fi  fece  Cattolico.  ’ v,r'  *r* 
Regno  , non  avclse  in  mira  di  farli  LXXXIX.  Era  di  già  la  guerra  mol- 
Patriarca,  alla  qual  cofa  impertanto  to  viva,  ed  accanita  nell'anno  i035-cu«i*. 
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ed  i Cardinali  comandavano  fili  Eli- 
citi . Vedeafi  dalla  parte  della  Spagna 
il  Cardinale  Infante,  e da  quella  del- 
la Francia  il  Ordinale  de  la  Valette, 
E fe  gli  Spagnuoli  fono  il  comando 
del  primo  prefero  il  Forte  di  Schenc  le, 
il  fecondo  fece  levare  l’ afiedio  di  Ma- 
gonza,  e quello  di  due  Ponti,  che  fa- 
ce» Gala*  Generale  dell’  Imperatore  . 
Dopo  aver  prela  Keyferiourrc  feconda- 
to dal  Duca  di  Sase  Weimar  , egli 
disfece  cinquecento  uomini  a Vandre- 
vange . Gli  Spagnuoli  fecero  una  Scor- 
reria nella  Provenza  , a fitte  di  fare 
una  diverfione;  ma  vi  fi  mandò  imme- 
diatamente foccorfo  . L imperadore 
intanto  avea  guadagnato  a fe  il  Duca 
di  Saffonia  , e 1’"  efempio  di  quefro 
Elettore  tirò  molti  altri  Principi  Quin- 
di il  timore,  che  Weimar  non  feguil- 
fe  l’ifteffo  efempio,  la  Francia  fece 
con  e fio  lui  un  nuovo  Trattato  al  dì 
%&.  di  Ottobre.  Nella  Valtellina  il  Duca 
di  Rohan  vi  disfece  ,gl’  Imperiali , e 
Gailìon  riportò  altri  vantaggi  : ed  in- 
tanto gl’ Imperiali  prefero  Saverne, 
ed  attediarono  Porentru, 

Nell’  anno  1636.  la  Germania , 1’ 
Italia  , la  Franca  Contea  , la  Fiandra, 
e la  Francia  medefima  divennero  egual- 
mente il  Teatro  della  guerra,  e fu 
anche  più  viva  di  quello  , eh'  era  fia- 
ta nell’  anno  precedente , cd  i faccetti, 
eftremamente  varj  . In  Ale-magna  gli 
Imperiali  faceaoo  1’  afiedio  di  Colmar, 
ed  il  Cardinale  de  la  Valette  gli  ob- 
Eligò  a levarlo  al  di  ?,q.  di  Gennaio. 
Un  Corpo  delle  loro  Truppe  folto  il 
comando  di  Collorado'  fu  al  dì  17.  di 
Marzo  battuto  dal  Marchefe  de  la  For- 
ce , e quel  Generale  fatto  Prigioniero,-, 
e fe  gli  Svezzefi  abbandonarono  in  po- 
ter loro  Magonza  , ciò  accadde  per 
mancanza  di  viveri  ; tr.a  dopo  i mede- 
fimi  gli'  obbligarono  a levar  l'afiedio 
di  Hanau . Il  Duca  di  Weimar  , ed  ir 
Cardinale  de  la  Valette  ripigliarono  da 
mano  loro  Saverne  al  dì  14.  di  Lu- 
glio , e li  rifpinfero  infino  al  Reno, 
avendo  fatto  perire  , e perder  loro 
pretto  ad  atto  mila  uomini.  E final- 


azione 

mente  il  Generale  Bar.isr  alla  tetta 
degli  Svezseli il  quale  nel  comincia» 
mento  della  Campagna  non- avea  pò» 
tuto  impedire  all’Elcttor  di  Saffonia  r 
che  allora  operava  per  li  Imperadore,. 
ci  prender  Magdebourg  ; battè  quello 
Principe  a Wittoc  al  dì  4.  di  Otto- 
bre ; s’ impoflefiò  di  Erfort  ; e depre- 
dò tutta  la  Mifnia  . 

In  Italia  al  di  18.  di  Aprile  il  Du- 
ca di  Rohan  disfece  gli  Spagnuoli  fa 
le  r;pe  del  Lago  di  Cerno:  il  Duca 
di  Savoia,  ed  il  Marefciallo  diCrequì 
batterono  al  dì  13.  di  Giugno  il  Mar- 
chefe di  Leguanes  . Il  Conte  della  Su- 
ze  prefe  Befort  •;  ed  il  Principe  di 
Condè  fu  obbligato  a levar  l’ attedio 
di  Dole  unicamente  perchè  fi  richia- 
mo una  parte  dèi  fuo  efercito,  perche 
era  neceffaria  per  la  difefa  della  Pi- 
cardia  . Per  lo  Trattato  fatto  cogli 
Olandefi  al  dì  8.  di  Febbraio  i Paefi 
Batti  una  volta  conquidaci  doveanoef- 
lere  «Svili  tra  la  Francia,  e gli  Stati 
Generali , ficcome  è flato  già  detto  . 
Ma  per  quanto  vantaggiofo  fotte  que- 
flo  Trattato  ad  etti  Olandefi , pure  if- 
pirò  loro  una  certa  diffidenza  , temen- 
do di  divenire  Frontiere  della  Francia: 
Onde  ben  lungi  dal  favorire  le  Con- 
uifte  fatte  dal  Re  , dopo  ripigliato 
agli  Spagnuoli  il  Forte  dt  Schenck, 
fe  ne  Tettarono  nell’inazione. 

I!  Cardinalè  Infante  profittò  deir 
occafione  opportuna  , e penetrò  fin 
dentro  la  Francia,  dopo  aver  prefò  la 
Capette , e là  Catelet  . Gli  Spagnuoli 
giunfero  anche  ad  attediar  Corba , e ffe 
ne  impadronirono  . La  notizia  della 
prefa  eli  quefta  Piazza , pofe  tutto  Pa- 
rigi fn  terrore  . Si  fecero  prontamen- 
te leve  di  gente  4 il  Re  fi  avvanzò 
nella  Picardia;  fece  Luogotenente  Ge- 
nerale dell  efercito  il  fuo  Fratello  Ga- 
flon  ; e gli  Spagnuoli  furono  ben  to- 
Ao  obbligati  a ri  pattare  la  Somme  . 
Nulla  di  manco  la  loro  entrata  nel 
Regno  aveva  abbattuto  il.  coraggio  del 
Cardinale  di  Richelieu;  il  quale  ave- 
rebbe  infallibilmente  abbandonato  il 
Mini  Itero  , fe  il  Padre  Già  teppe  fuo 

ami- 
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amico,  fuo  confidente,  e fuo  Confili-  nominati  i Gommifiàri  per  tale  affare, 
tote,  non  ne  lo  avelie  dilsualo . Gorbia  remile  dinanzi  a quelli  le  Farti  . li  qq 
non  irtene  lungo  tempo  tra  le  mani  Cardinale  , che  dagli  oftacoli  non  li  D 
degli  Spagnuoli  ; poiché  quella  Cittì  , feoraggiva  , nè  fi  riliuccava  mai,  legui-  3 
la  quale  era  Hata  da  loro’  prefa  al  dì  tò  il  iuo  puntole  dopo  riferii  efatta- 
15-di  Aprile,  fu. ricuperata  aldi  io.  di  niente  informato  di  tutto,  per  rime- 
Novembre  dal  Come  di  Soifi'ons  , e di  are  agli  abufi,  di  cui  gli  Zelanti  fi 
dal  Marefcialio  di  ChatHlon  . lagnavano  , ordinò  che  il  Generale 

La  prefa  di  Corbia  non  fedamente  svelse  due  Affilienti  leciti  da  quell’ 
avea  cagiona tp  il  terrore  , eh’  erali  Ordine  r che  a lui  piacrife , e che  tut- 
ti gli  Atti  foffero  nulli,  fe  non  foffero 


fjpurfo  per  tutto  il  Regno  ma  in  ol 
tre  il  Duca  Carlo  di  Lorena  dichiara- 
to per  1'  Imperadore  legnilo  dal  Ge- 
nerale Gala*  , era  entrato,  nella  Bor- 
gogna , ove  pofe  11  afl'cdio  a S.  Gio- 
vanni, di  Lone,  e M.  de  Rantque  non 
potè  farglielo  levare  prima  del  dì  i.di 
Novembre  ..  L'.  Ammiraglio  d’  Arago- 
na avea  lòrpefo  S.  Giovanni  de  Luz 
nel  mefe  di  Ottobre  , ed  incendiata 
quella  Città. La  Francia  non  averebbe 
loia  potuto  foltenerc  un  si  gran  nu- 
mero di  nemici  . 11  Trattato  conciiiu. 
fo  al  dì  -O.  di  Marzo  colla  Regina 
Crirtina  di  Svezia  le  affteurò  gliSvez- 
zeli  luoi  antichi  Alleati  ; e 1 altro  fat- 


fottoferitti  fecondo  la  pluralità  dei  vo- 
ti.Quitidi  due  Fevillans  furono  melfi  nel 
Convento  di . Parigi , per  ivi  rillabilire 
la  Dilciplina  Regolare  , e due  altri 
Religiofi  ne  andarono  a Ccrfroi  per 
l’ irteli  fine  . li  Cardinale  fece  indi 
molti  Regolamenti  , ed  il-  Conlìglio  li 
confermò  per  mezzo  d’ un  Arrefio  del  di 
53.  di  Novembre  dell’anno  1Ò3S.  v . . 

XCJ-.  L’  Arredo  ^del  Parlamento  di  J-* 
Parigi  delell 5-  di  Settembre  dell’anno  tomo  al 
1634.,  col  quale  fi. dichiarava  invalido’  Matrici*- 
il  Matrimonio  di  Garton  di  'Francia 
colla  Principe!!»  Margherita  di  Lore-  Wl’ 
na  , non  era.. fiato  d’  una  intiera  foddis- 


to  al  di  91.  di  Ottobre  col  Langravio-  fazione  del-'  Re.  Egli  defidernva  un  al- 


di Allia-Cafsel  gli  valfe  per  nuovi 
fòccorfi . 

XC.  11  Cardinale  de  la  Roohefou- 
oault  profeguiva  di  continuo  la  Rifor- 
ma degli  antichi  Ordini  Religioli  del 
Regno,  ® lo  aek>,oad’ egli  era  anima- 


tra  giudizio  y ed  al  dì  16.  di  Giugno 
dell’  anno  1635.  fece  domandare  all’ 
Afièmblea  del  Clero,,  qual  fi  feffe  il 
fuo  fentimento  intorno  a tale  affare  . 
11  Clero  non  volle  venirne  ad  alcuna 
derilione  lenza  averne  prima  preio  il 


to,  era  fplo  capace  di  fargli  fuperare.  fentimento  de'  più  celebri  Dottori  del- 
le difficolti,  che  »’ incontravano  nell’  -*  J ■"  - J: 

efecuzione  di  un  fimigliante  progetto. 

Alcuni  Trinitari,  i quali  camminava- 
no nella  verità  della  loro  Profeflione, 
vollero,  fecondarlo;  ed  al  di  15.  d’  Ot- 


ta Sorbona  ; tf  finalmente  ai  di  7.  di 
Luglio  1’  Afiemblea  fi  diclfiarò  per  la 
nullità  de’  Matrimoni  de’  Principi  del' 
lìngue , e fopra  tutto  de’  più  protTuni 
Eredi  della  Corona  , non  folamente 


tobre  dell’- anno  1635.  ottennero  un.  contratti  centra  la  volontà  del  Re  , ma. 
Breve  di  Urbano  Vili.  , col  quale  fi  anche  lenza  il  ilio  confentimento . Di 
incaricava  ancora  al  Cardinale  dimet-  ciò  n»  fu  fottofccicto  l’  Atto  al  di  10. 
ter  la  Riforma  nelle  loro  Cafe . Ma  E Luigi  XIII.  mandò  in  Roma  il  Ve- 
li Generale,  e gli  Anziani,  o Deca-  feovo  di  Mompellier  , per  conferire 
ni  ne  appellarono  come  d’  abufo  al  col  Papa  .-Ma  Urbano  .Vili,  non  fu 
Parlamento’;  e fecero  «alcuno  valere  del  fentimento  del  Clero  di  Francia  ;t 
le  fue  ragioni  .11  Re,  il  quale  non  ed  al  contrario  approvò  li  Derilìo^ 
volle , che  le  cofe  fi  portafTero  trop-  ne  de’  Dottori  di  Lovanio  , i quali 
po  oltre  dinanzi  ad  un  Tribunali  Se-  eranlì  dichiarati  per  la  validità  del 
colare , avocò  1’  appellazione  nei  fuo.  Matrimonio  del  Duca  d’  Orleans . 
Conlìglio  nell’  anno  1637.  ed  avendo-  XC11.  intanto  Luigi  XLLL  non  fi. 

coni- 
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*****  contentò  di  interdir  per  1 avvenire  a’ 
Anno  principi  del  fangue  qualunque  promet- 
»i  G.  C.jj  ^ 0 convenzione  di  Matrimonio  ftn- 
• za  farfene  partecipe  il  So- 1 ano  ; ma 
ordinò  di  vantaggio  al  di  29.  di  No- 
0,;!;"e  vembre  deli’ anno  1639.,  che  1 Mnn- 
u imon.  moni  Clandeftini  fodero  nulli, et  tìgli 
CtanUdU-  che  ne  nafceifero  fotfero  incapaci  di 
ni  • faeceiere  , e ricevere  alcuna  donaiKi- 
ne  ; e fu  parimente  liibifito , che  nel- 
la celebrazione  de’ Matrimoni  dov.-lf.- 
ro  affilarvi  quadro  Teltimcnj  degni 
di  fede,  oltre  il  Curato;  il  quale  non 
dovefie  ricevci'e  il  Confenfo  delle  Por- 
ti lenii  quello  de’  Genitori  , anciie 
quando  le  donne  f afferò  in  età  di  anni 
*5.  e gli  uomini  di  30.  • 

Il  Santo  Con felfore  Wulfaga  era 
nato  in  Rue  nella  Picardia  , ed  ivi  é 
onorato  come  Padrone  del  Luogo  . Ma 
le  fue  Reliquie  erano  a Montreuil  ; e 
gli  abitanti  di  Rue  da  lungo  tempo 
faceano  lòllccice  premure  al  Veicolo 
d*  Amiens  di  procurarne  loro  una  por- 
zione . Quindi  il  Velcovo  Francefco 
di  Cauimrdn  , facendo  -la  lua  Vili» 
Paftorale  nell’anno  1634.  volle  l'oddis- 
fare  a’-  loro  pii  delìderi , e fi  compro- 
mife  di  portare  ad  elli  una  porzione 
delle  Reliquie  di  erto  Santo  . Ma  gli  abi- 
tanti dì  Montreuil  vi  fi  oppofero.e  gi  infe- 
ro a’  tali  eccetfi  di  violenza , che  le  non 
fofle  fiuto  pe  ’l  Governatore , il  quale 
li  fedo,  il  Vefcovo,  e gli  Kcclefiilti- 
ei,i  quali  accompagnavano  cavereb- 
bero corfo  rilchio  dèlia  loro  vita . 

Il  Prelato  in  tale  occafione  fece  ufo 
delle  Cenfure,.e  lcomunicò  ratti  colo- 
ro i quali  aveano  avuto  parte  ad  una 
tale,  fedizione , e fottopofe  la  Città  all’ 
Interdetto  . Tocco  nondimeno  poi  da 
pietà,  e confiderando  il  motivo,  che 
avea  molli  ad  operare  in  si  fatta  guila 
fli  Abitanti  di  Montreuil  , lolpeie  1’ 
Interdetto  lino  al  primo  di  Gennaio 
dell’anno  1635.  affinché  gli  feomum- 
eati  aveffero  il  tempo  di  ottenere  1’ 
affoluzione  dal  Papa,  al  quale  egli  a- 
vea  dato  parte  di  quanto  era  addive- 
nuto . Quelto  contralfegno  di  bontà  non 
sperò  cola  alcuna  di  buono  ; né  av- 
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vanzò  niente  di  piò  il  Prelato  dopo 
accordata  una  nuova  dilazione  di  tei 
meli . Laonde  ne  portò  finalmente  la 
fili  lagnanze  all’  Aifemblea  del  Clero, 
ed  al  Re;  le  quali  non  riuicuon  va- 
ne . Imperctoccjiè  Luigi  XIII.  nomi- 
nò de’  Ccmmefiui'i , i quali  lì  porta- 
rono a Mantreu  l ; td  1 Rei  furono 
condannati  altri  alta  morte,  ed  altri 
all  citilo , e ad  altre  pene . Ma  il  Ve- 
lico vo  , il  qu ili  altro  non  cercava,  le  * 
non  il  loro  pentimento , e la  loro  refi. 

"p.lccnza , c. liete  con  gran  lollecitudine 
e premure  per  loro  la  grazia , ed  ot- 
tenne , che  la  pena  folfe  loro  com- 
mutata in  una  ammenda  pecuniaria , 
che  fu  impiegati  per  le  pubbliche  ne- 
ceilìtà,  e bifogjM  ; È fe  n’iretfe  un  Mo- 
numento nella  Cniefa  , per  conteltirc 
la  Clemenza  del  Re,  e la  Bontà  del 
Velcovo.  Indi  il  Re,  ed  il  Clero  de- 
putarono Vittore  Buttiglielo , eh’  era 
Coadiutore  dell’  Arcivelcovo  di  Tour*, 
per  fare  la  divifione  delle  Reliquie  , 
delle  quali  una  porzione  fu  portata  a 
Rue , e l' alt  a ad  Amiens , ficcome  il 
Vefcovo  aveva  ordinato  . Il  Coadiuto- 
re fece  una  fevera  riprenlione  a que- 
gli Abitami  di  Montreuil  ; i quali  era- 
no fiati  fcomunicati,  e che  andarono 
a domandare  umilmente  il  perdono  ; e 
compartì  loro  l’ affoluzione  dalie  cen- 
iupe  con  gran  godimento  , e contento 
di  tutta  la  Città.  • * 

XCIII.  Giacomo  I.  Re  <T  Inghllter- Acc»*lro 
ra  aveva  nel  Sinodo  d’  Aberden  nella  "‘Ha  Sco- 
Scozia  , cii’eraii  tenuto  nell’anno  161Ó.  fJa.Pcc  ** 
ordinato  di  farli  una  Liturgia  per  1*  urfi'tfna 
ufo  pubblico  di  quel  Regno  4 e come  nuova 
quell'opera  non  andava  avanci , avea  Liturgìa  . 
propoftì  nell'anno  1618.  alcuni  punti 
di  Difciplina , i quali  dopo  molti  con- 
tralti furono  alla  fine  accettati,  ficco- 
me lì  c g a detto,  nel  Sinodo  di  Perdi. 

Indi,  malgrado  la  conferma  degli  Ar- 
ticoli, che  fu  dopo  fatta  dal  Parlamen- 
to, i Puritani  pubblicarono  una  quan- 
tità- di  libri , per  di  (approva  re , e con- 
dannare così  f Aflemblea  di  Pena , co- 
me gli  Articoli  . SI  fatti  libri  veni- 
van  da  eifoloro  folienuti  per  mezzo  di  ' 


Della  Stoma  Ecclesiastica. 

pubbliche  Declamazioni  nelle  Cattedre,  tenti  . Indi  fi  pubblicarono 
fa  qual  cofa  pofe  in  canto  fcrupolo  le 
anime  de’  Popoli,  che  quando  il  Cle- 
ro cominciò  ad  amminiiirare  la  Cena 


a tenore  del  Decreto  di  Pertii  , le 
Chiele  fi  videro  dei'erte;  e le  cofe  re- 
ilare  in  tale  fiato  fino  alla  morte  di  Gia- 
como nell’  anno  1025. 

I Miniftri  d’  Edimbourg  prefio  che 

fli  unici  e foli  , cbe  offerv  afferò  la 
Jifciplina  Moderna , fupplicarouo  allo- 
ra il  Re  Carlo  , o di  difpenfargli  di 
ubbidire  al  Smodo  , o di  fottoporre  i 
loro  Confratelli  a’  Decreti  di  quella 
Affemblea  . I Puritani  fi  unirono  ad 
efibloro,  e cercarono  di  foftenere  il 
primo  Articolo  della  fupplica  . Carlo, 
ri  quale  non  fi  pretendca  di  effer  pref. 
fo  a poco  cosi  buon  Teologo  , come 
fuo  Padre,  pure  non  era  meno  attac- 
cato , che  quello  , alla  Religione  An- 
glicana . Egli  dunque  ordinò  , che  fi 
oflervafsero  i Decreti  del  Sinodo  ; e 
che  fi  faticato  in  formare  una  Litur- 
gia , la  quale  fiabilifte  .l' uniformiti 
della  credenza  ne’  due  Regni . laician- 
do  a'  Vefcovi  di  Scozia  la  difpofizio- 
ne  di  ciò , che  unicamente  appartene- 
va alla  lemplice  Polizia. 

Lawd  Arcivelcovo  di  Cantorbery 
era  l'uomo,  in  cui  confidavate  ’il  Re 
intorno  alle  materie  Ecclcfìaftiche  . Eu 
egli  adunque  incaricato  della  direzione 
della  nuova  Liturgia  ; e formò  e di- 
fiefe  delle  Memorie,  che  fece  accet- 
tare a’  Vefcovi  di  Scozia  . Egli  col 
dileguo  di  far  si,  che  fi  approffimatoro 
quanto  piu  folle  polfibile , alle  antiche, 
fece  si  grandi  mutazioni  in  quella  , la 
quale  fi  feguiva  in  Inghilterra  fin  dal 
Regno  di  Ehlabetta,  che  i Puritani  1’ 
accularono  di  volere  rifiabillre  ne’ l’uoi 
tre  Regni  la  Religione  Cattolici . 

I clamori  de’  Puritani  non  impedi- 
rono al  Re  di  autorizzare  la  nuova 
Liturgia  fin  dal  momento  , che  fu  ter- 
minata di  comporti  . Egli  mandò  let- 
tere  al  fuo  Contìglio  di  Scozia,  le 
quali  furono  regtltrate  fenza  alcuna 
modificazione  s e coll’  ifieffa  facilità 
furono  regulrwe  ancora  le  Lettere  P*. 


*35  . 

colle  for-  ~ ■— 

malità  ordinarie  al  di  30.  di  Decem- 
bre  dell’  anno  1636. , e ne’  giorni  fe-  ®l 
gitemi  in  Edirabourg  , e nelle  altre 
Città  del  Regno  . Ma,  oerchè  fi  vo- 
leano  difporre  gli  Animi  'ad  accettare 
quella  nnova  Liturgia  , fe  ne  differì 
la  lettera  al  mefe  di  Agofio  dell' anno 
lcguente , e fotto  quell’  anno  vedranfi 
i terribili  difordini , eh’  ella  cagionò , 
e fuceefli  valsente  la  rivoluzione  gene- 
rale, che  ne  fu  la  fune  fta  con  feguenza. 

XC1V. -L’ Imperadore  avea  nel  me- 
fe  di  Agofio  dell’  anno  1636.  atorobra-  n°n 
ti  in.  Ratisbona  gli  Elettori , ed  i Pria*  to  Re  de* 
cipi  dell’  Impero  per  riflettere , e con-  Romani  ; 
fiderare  i mezzi  di  riftabilire  la  Pace  e.‘j  ind‘ 
in  Alemagna;  ma  più  particolarmente 
ancora,  per  far  eleggere.  Re  de’  Ro-  pendere.' 
mani  il  luo  figliuolo  Ferdinando  ò’  Er- 
nefi  Re  d’Ungheria.  11  primo  Arti- 
colo incontrò  n\olto  grandi  difficoltà  , 

•per  riguardo  alle  cireoftanze  ; ma  il  fe- 
condo pafsò  fenza  oppofizione  alcuna* 
e cosi  il  Principe  fuo  Figliuolo  fu 
eletto  Re  de’  Romani  nel  mele  di  Di- 
cembre , e coronato  al  di  28.  di  que- 
llo mefe . Fatta  l’ elezione  , molti  fe 
ne  lagnarono , perchè  non  vi  era  «on- 
erarlo l’Elettore  di  Treveri  , il  quale 
dall’ Imperadore -teneafi  prigioniero  in 
Vienna  , e perchè  quello  prelato  non 
avea  potuto  effer  privato  del  fuo  firf- 
fragio . Con  .tutto  ciò  , elfendo  Ferdi- 
nando IL  pafiato  di  vita  al  di  8.  di 
F'ebhraio,  Ferdinando  Erneft  fu  ricono- 
feiuto  Imperadore  £ed  avendo  convo- 
cata una  Dieta  in  Praga  , dove  fu  con- 
dotto l’ Arcivefcovò  di  Treveri  , qife- 
fto  Prelato  ratificò  ivi  l’elezione,  e 
confentl  in  oltre  , che  Guglielmo  fra- 
tello di  Ferdinando  d"  Erneft  foto 
fattto  fuo  Coadiutore  in  Treveri 
La  Francia  tardò  lungo  tempo  a rico- 
nofeere  il  nuovo  lmp-radore  , al  qua- 
le ella  dava  il  titolo  di  Re  d’  Unghe- 
ria ; e fi  vuole , che  le  l’ Elettore  di 
Treveri  folfe  flato  in  libertà  , Ferdi- 
nando d*  Emelì  non  farebbe  fiato  mai 
I mix-rad  ore  , perchè  allora  queflo  Pre- 
lato avrebbe  loitenuto  l’ Articolo  della 

Boi- 
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Anno  Holla  d'Oro,  la  quale  proibi  tee  di  po- 
lii G C TCl'fi  eleggere  lùccellivamente  tre  Prin- 
j6,’t  ’eipi  della  medefiraa  Cali». 

, XCV.  L’  anno  1637.  non  & meno 

Divelli  ferace  di  avvenimenti  di  quello  , che 
avveni.  era  fiato  l'anno  precedente.  La  guer- 
.ra  continuò.,  e la  Francia  non  ebbe 
motivo  di  lagnarli  de’  fuccefiì  di  ella . 
11  Duca  di  Parma  premuto  dagli  Spa- 
glinoli , e temendo  finalmente  , che  il 
Papa  non  lo  (comunicale  , come  con- 
tinuava a minacciargli , avea  di  già  ri- 
nunciato alla  Lega,  la  quale  avea. fat- 
ta con  Lmgi  Xlll.  E i Grigiani  , i 
quali  lì  accomodarono  cogli  Spagnuo- 
li  , aveano  coftretto  il  Duca  di  Ro- 
han,àl  quale  comandava  ivi  le  Trup- 
pe del  Re,  ad  evacuare  quel  Patfe  . 
.Quelli  contratempi  però  non  impedi- 
rono, che  1 Generali  Fraacdt  non  ri- 
portalfero  molte  vittorie.il  Conte  d'Har- 
court  li  refe  padrone  .di  ©riltagni  , o 
Urjcllis,  antica  Città  della  Sardegna/ 
.e  ripigliò  nella  Provenza  l’ Itola  di 
Santa  Margherita  , e di  S.  Onorato, 
di  cui  -gli  Spagnuoli  li  erano  impoffef- 
fati  dall’anno  i635.;ed  in  quella  fpfr- 
-dizione  comandò  la  flotta  Francefe 
Errico  de  Suedi*  Arcivelcovodi  tìour- 
deaux.  Il  Duca  di  .Lougueville  foften- 
-ne,  e difeie  il  Caftelk)  di  S.  Amour, 
■e  Lans-Le-Saunier  nella  Francia  Con- 
tea . Il  Cardinale  de  la  Valette  prele 
-Landrecies  , e ripigliò. la  Capelle  . 
D’ Yvoi , e Damvilliers  lì  reterò  a) 
-Marefciallo  de  Chatillon  ;e  Scnombeng 
dece  togliere  nella  Linguadoca  1’  alfe- 
dio di  Leucatc,  che  .gli  Spagnuoli  fa- 
etano  con  molta  forza. 

Gli  Alleati  della  Fraacia  ebberocn- 
che  eflì  i loro  vantaggi  . Il  Duca  di 
Saxe- Weimar  diìlece  due  volte  i Lo- 
.reneli . Il  Duca  di  Savoia , ed  il  Ma- 
refciallo  di  C/equi  tagliarono  a pezzi 
l’Elercita,  che  gli^Spagnuoli  aveano 
in  Italia  lotto  il.  comando  del  Duca  di 
Modena  / E Breda  li  relè  al  Principe 
d’ Grange  . Carlo.IV,  Duca  di  Lore- 
na , non  oftante , che  la  lìia  incoltanza 
lo  collringeffe  a menare  una  vita  non 
mai  lìllà  in  .un  medelìmo  luogo  , pure 


fece  un  colpo  llrepitofo  . E (Tendo  fi 
egli  invaghito  di  Margherita  Principcf- 
la  de  Cante-CroHt , pretelè , che  il  ùio 
Matrimonio. colla  Hrincipelfa  Niccoietta 
folle  nullo,  a cagicm , che  folte  fiato 
coltrato  a Isolarla;  e foltenne  , che 
quella  Principe  (la  non  era  Criftiana  , 
perchè  era  Hata  battezzata  da  un  li - 
mofiniere  del  fu  Duca  .Errico  , che  li 
era  fatto  morire  come  reo  di  fonile  - 
gio.  Spoiò  egli  dunque  la  Principeffa 
Margherita  a Bcfancon  ; e la  Princi- 
pellà  Niccoletu  ne  chiefejiuitizia  al 
rapa,  e fu  folienuta  dal  Duca  Fran- 
celpo.  Urbano  Vili,  ordinò  a Carlo 
di  lepararlt  dalla  PrincipelTa  di  Cante- 
Croix  lido  alla  decilione  della  lite.  Il 
Duca  di  Lorena  non  volle  ubbidire , 
ed  in  conjèguenia  fu  dal  Pontefice 
Scomunicato,  avendogli  facto  intimai -e 
la  lcom unica  nelle  Fiandre  1’  Arcive- 
scovo di  Maline*.  Il  Principe  , fe  ne 
proteltò  , ed  indi  fece  premure  per 
l' alfoluziane  ; la  quale  gli  fu  accorda- 
ta  lòtto  condizione  di  lepararfi  dalla 
Principcflà  di  Cante-Croix  . Ma  egli 
non  le  ne  feparò  , fe  non  con  non  di- 
morar più  con  elfolei  fono  il  mede- 
limo  tetto  ; e conciofiachè  foftenefic 
tuttavia , che  la  lcomunica  era  nulla  , 
egli  n’  ebbe  anche  un  figlio . Innocen- 
• zo  X.  fuccelfore  di  Urbano -Vili,  prof- 
ferì finalmente. una  fentenza  dimniti- 
va  , per  la  quale  il  matrimonio  di 
Margherita  fu  dichiarato  invalido;  ma 
.pure  quella  dichiarazione  non  impedì, 

.che  il  Duca  la  riguardane  come  fua 
.moglie  fino  al  tempo  del  fuò  imprigio- 
namento nell’  anno  1654.  Egli  allora 
fi  raccomandò  alla  Pnncipena  Nicco- 
■ letta , che  fe  ne  (fava  di  continuo  in  Pa- 
.rigi , perchè  la  credette  più  d’ ogni  al- 
tro nello  flato  di  proccurare  la  fua  li- 
bertà . 

•XCVI.  Il  Configlio  d’ Inghilterra  fi  av_ 
lulìngava,  che  la  nuova  Liturgia  «om-  Venim«nti 
polla  dall’ Arcivefcovo  di  Cantorbtry  per  cw'on 
làrebbe  fiata  ricevuta  nella  Scozia  , e aclla  Nuo- 
vi  era  tutto  il  motivo  di  fperarlo . 1 Mi-  V L,tur' 
niftri  aveano  in  Edimbourg  avvilito  in  * 
giorno  di  Domenica  , la  qnale  cadde 

al 
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al  di  16.  di  Luglio  dell’  anno-  1637.  , 
che  fe  ne  farebbe  fatta  la  lettura  nella 
Domenica  feguente,e  tutta  quella  fet- 
rimana  crafene  paflata  , tenia  che  fi 
forte  veduto  il  minimo  conrraffegno  di 
difpiacere-  Ma  nel  giorno  (labilità  non 
cosi  fu  dato  principio  al  Maturino  , che 
una  parte  del  Popolo  , come  di  con- 
certo , fece  -un  fracaffo  fpaventevole 
nella  maggior  parte  delle  'Chiefe  , ed 
un  tal  fracaffo  fu  ancora  più  grande 
nella  Cattedrale  , che  io  ogni  altra 
parte,  fi  Vefcovo  corfe  rilchio  di  ef- 
ler  fatto  in  pezz.i  all’.ufctr  della  Ghie- 
La  ; ed  ei  farebbe  fenia  fallo  perito  , 
fe  perfone  mandate  in  (bccorfo  di  lui 
non  l’ avefiero  ajutato  con  farlo  ritira- 
re in  una  cafa  . Egli  non  fu  in  ua 
minor  periglio  dopo  il  Vefpro  , non 
oliarne , clic  fi  fofiero  apportati  Sol- 
cati alle  Porte  per  prevenire  il  difen- 
dine , c che  egli  {offe  dentro  la  carroz- 
za del  Guardati  gì  Ilo  privato  . I Magi- 
Jlrati  , e gli  .Ufficiali  -del  Configlio 
fembravano  operare  conformemente  al- 
fe mire  della  Corte  ; ma  non  fi  tardò 
molto  a conofcerfi  , che  moltiffimi  di 
loro  erano  d’  intelligenza  co’  Sedi- 
aioli  . 

11  Cavalier  Hope  , il  quale  ndl 
•Configlio  era  flato  di  opinione  , che 
fi  regiftraffero  le  Lettere  Patenti  del 
ile  , le  quali  autorizzavano  la  nuova 
Liturgia  , tu  uno  de’  primi  a dichia- 
rarcene apertamente  r avvedano  . il 
Re  (u  ben  torto  informato,  che  la  fe- 
dizione  aveane  fatto  fofpendere  la  let- 
tura , e -non  guari  dopo  ricevè  una  fup- 
plica  da  parte  de’  Capi  di  coloro , i 
-quali  vi  fi  -oppone;: no  . Ma  l’autorità 
Reale  era  troppo  impegnata  , licchè 
■non  cedelse;  Ond’  è che  Carlo  volle 
punire  in  .un  medefimo  tempo  tutt’  i 
colpevoli , e al  di  c.7.  di  Ottobre  fi 
pubblicò  in  Edimbourg  un  editto,  il 
c.uale  ordinava  a tutti  gli  llranieri , che 
avi  fi  trovavano  di  ulcirne  via  tra  lo 
•fpazio  di  C4.  ore  (òtto  pena  di  delitto 
di  Lefa  Maetià  , e per  lo  quale  il 
Parlamento  veniva  trasferito  per  fei 
meli  a Lithquo . 

Coat.del/a  Stor.  Ecclcf.  T om.XXVll, 


clesiàsti'ca;  J 17  . . 

11  giorno  apprelfo  fi  videro  le  g«i-  “ì'ì  .■ 
ti  andare  a truppe  parte  al  Configli®  Anno 
della  Città  , e parte  al  Conlìgjio  Rea-  Di  G.C. 
ie  per  (òlieoi tare  gli  Ufficiali  , ed  unir-  ! 637. 
fi  con  loro , per  ottenere  la  fupprelfio- 
«e  della  Liturgia , «d  il  rifiabilimento 
di  due  Minittri , che  erano  (iati  inter- 
detti , per  aver  ricufato  di  farne  la 
lettura . Eglino  parlavan  con  alterigia^ 
e vi  era  motivo  di  temere  di  qualun- 
que cofa , Je  Ja  Nobiltà  , che  era  del 
loro  partito  , non  avefse  calmato  que- 
llo nuovo  tumulto . 11  Configlio  fu  ob- 
bligato di  ricevere  una  fupplica  concia 
i Vefcovi,  i quali  accufavanli  di  aver 
forprel'a  la  Religione  del  Principe  ; ed 
il  Re,  che  ne  fu  avvifato  , fece  pub- 
blicare al  dì  17.  di  Decembre  un  nuo- 
vo Editto  in  Lithquo  , col  quale  di- 
chiarava non  avere  affatto  intenzione 
di  abrogare  le  Leggi  , e la  Libertà 
del  Regno  . Ma , come  non  volea  di- 
ftruggere  quel  , che  fino  allora  ave» 

•fatto  , fu  quello  Editto  feguito  da  un 
altro  nel  cqminciamento  dell'anno  idgS., 
nel  quale  veniva  fpecificato  , che  la 
Lituqgia  era  (lata  fatta  .per  fuo  ordine, 
che  gli  autori  della  fupplica  contra  i 
Vefcovi  erano  perturbatori  della  pub- 
blica pace  e Quiete  ; e che  ove  per. 
fiftefsero  nella  loro  olìinazione,  fareb- 
bero trattati  cerne  rubelli  : Ma , che 
egli  averebbe  predato  orecchio  alle 
giurte  rimoltranze  de’  fuoi  fedeli  fud- 
diti . Quello  Editto  nel  tempo  iftefso 
ordinava  di  nuovo  a tutti  gli  (Irameri  ; 
ad’  eccezione  di  coloro  , i oualt  trova- 
vanfi  al  fervigi©  degli  Ufficiali  del 
•Configlio  ; di  -ufeire  dalla  Città  fei 
.ore  dopo  la  pubblicazione . Ma  querto 
Editto  non  fece  altro  , che  maggior- 
mente irritare  gli  animi. 

XGVII.  Due  Signori  in  nome  del  I Sedi  zìo- 
pai  cito  fecero  una  pretella  , la  quale 
contenea , che  teneafi  per  nullo  tutto  "jje 
ciò  , che  fi  farebbe  fatto  fino  a quan-  it  Convt- 
do  i Prelati  non  fi  folsero  giudi!, cati , *ant  ■ 
ed  una  tale  pretella  fu  affusa  a Ster- 
ling  , a Lithquo , e ad  Ectmbourg . Ed 
efsendofi  la  maggior  parte  de’  taziofi 
afsembrati  nella  Capitale  , formarono 
S ivi 
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Asso  ‘Vl  un:t  Confederazione  per  mantenere 
»i  tic  ^oro  Religione  , che  chiamarono 
^ Conwnj/tf  ; e quefto  fu  la  forgen- 
0 * te  di  tutt’i  mali,  che  afflifsero  1’  In- 
ghilterra.  Quefto  atto  rinnovava  l’an- 
tico giuramento  di  difendere  la  Purità 
della  Religione,  e la  perfona  del  Re 
.centra  le  intraprefe  della  Corte  di  Ro- 
. ma  : Rapportava  tutti  gli  Arrefti  fat- 
ti nella  Scozia  per  conservarvi  la  Ri- 
formi : Ed  obbligava  a rigettare  le 
nume  cerimonie  , ed  il  Governo  Ec- 
clefìaftico  de*  Vefcovi  fino  alla  derilio- 
ne di  un  Sinodo  libero,  e degli  Stati 
legittimamente  convocati  ; a deteftare 
tutte  le  novità  : ad  obbligarli  con  giu- 
mento di  difendere  l’autorità  del  Re 
fino  a tanto, che  egli  medefimo  difen- 
defre  la  Religione  : a (ofienerfi  reci- 
procamente l’un  l'altro  contro  chiun- 
que fi  fofse  .•  ed  a riformare  i loro  co- 
fiumi  , come  fi  conveniva  a perlòne , 
le  quali  imprendevano  un  nuova  obbli- 
f j (.  ■ 6°  con  Dio . 

cn ardalo  XCVIII.  Con  ragione  Carlo  riguar- 

da Carlo  dò  quefto  Convenirne  , o Confederazio- 
«omc  uu  ne,  come  un  fegnale  della  loro  Rivol- 

aivoUa  dt  ta  ’ -e  ^ COQ^nQnò  ne’ termini  * piò 
forti . Ma  le  fue  dichiarazioni  non  pò- 
terono  impedire  , che  le  Convenirne 
non  fofse  prima  della  fine  di  Aprile 
fottoferitto  da  tutti  coloro  , che  fi  fa- 
cean  gloria  di  efsere  buoni  Proteftanti: 
e folo  i Cattolici  , ed  una  parte  del 
Clero  , e de’  Magifirnti  rifiutarono  di 
fbttofcriverlo . Vedendoli  il  fuoco  così 
vicino  ad  allumarli  da  per  tutto  il 
Re  credette  doverli  appigliare  al  par- 
tito di  operar  colla  dolcezza  .•  Onde 
il  Duca  d'  Hamilton  li  fece  pafsafe 
nella  Scozia  col  titolo  di  Gran  Com- 
mefi-ario  . Senonchò  qneftt  trattò  co’ 
Confederati  inutilmente  ; di  maniera  , 
che  fu  necefsario  , che  Carlo  ccnfen- 
ttl'se  all’ abolizione  degli  articoli  di 
Perth  , alla  ca frazione  degli  Arrrflr 
fatti  in  favore  della  Liturgia  -,  ed  alla 
convocazione  di  un  Sinodo  , e degli 
Stati . Ma  non  per  tanto  quella  con- 
dilcendenza , la  quale  fembrò  da  prin- 


AZIONE 

cipio  calmare  que’  , che  erano  i pii 
irritati  , non  fece  altra  intpprefso,  fe- 
nonchè  accrelcere  la  loro  audacia  - 

XC1X.  Il  Sinodo  fu  afsembrato  a Sinodo  in 
G laico  w nel  prima  giorno  di  Decenu  Glafcow; 
bre  dell’anno  1638. , e filila  pretella  '?•  ***' 
di  nullità  , che  ne  fecero  i Vefcovi , vetovi-' 
il  Duca  d’ Hamilton  , che  la  giudicava  to  , c fi 
valida,  difinilè  1’  Assemblea  al  dì  8.  condanna 
La  maggior  parte  de’  Deputati  poco  Lilur- 
pena  fe  ne  diedero  , e continuando  a &,a* 
tenere  le  loro  feifioni  , degradarono  i 
Prelati  fenza  alcuna  eccezione  . Gli 
Arcivefcovi  di  S.  Andrea  , e di  Gla- 
fcow , i Vefcovi  d*  Edimbaurg  , di 
Gallovvai,  di  Roffe,  di  Brechin  , d* 
Aderbeen,  e di  Dumblein,  furono  non 
follmente  privati  della  loro  dignità  » 
ma  ancora  dichiarati  incapaci  di  efer- 
citare  alcuna  tunzione  , lcomunicati  , 
dati  a fata  tuffo , peggiori  de*  Pagani  » 
e de’  Publicani  ; e Li  conchiulione  fu 
in  forami  l’ abolizione  del  Vefcovato  , 
e la  condanna  della  Liturgia. 

C,  Per  quanto  violenta  , ed  irrogo- 
bre  fi  forte  quella  maniera,  di  proce-  *• 

dere , pure  i medefirni  Deputati  ebbe-  bali  icon’ 
ro  1’  audacia  di  chiedere  al  Re  la  con-  federatici 
ferma  nel  principio  dell'anno  feguen-  arm» «vo- 
te, e Carlo  non  ebbe  altro  partito  a tto  U1  "" 
prendere,  le  non  quello  di  dichiarare 
rubelli  i confederati , e di  armare  per 
ridurgli  al  loro  dovere , ed  alla  ragio- 
ne. Ed  e*  non  farebbe  fiato  molto  dif- 
ficile di  fottoporre  gli  Scozzefi  , ove 
gl’  Inglefi  foffero  flati  fedeli  . _M#  il 
male  avea  prelò  anche  gran  piede  in 
Inghilterra,  ed  i Puritani  erano  in  gran 
numero  non  meno  in  Londra  , che  in 
tetto  il  Regno  ; e quelli  declamavano 
con  molto  furore  contra  il  Re,  ed  in 
favore  de’  loro  fratelli  . Vi  erano  an- 
cora molte  di  quelle  perlbne  inquiete, 
le  quali  effendo  lempre  mal  contente 
della  Corte  , del  Governo  , e della 
loro  fortuna  , fon  fatte  a polla  per  fo- 
mentare, ed  ingrandire  le  aspirazio- 
ni, e congiure, e dare  origine  alle  ri- 
voluzioni . Laonde  fi  videro  ben  torto 
dopo  de’  ludditi  a tal  legno  audaci. 
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«he  faceffero  fronte  al  loro  Sovrano  , 
e prendendo  contra  di  lui  le  armi  , 
gli  prefcriveflero  Leggi. 

Morte  del  CI.  Carlo  di  Gonzaga  Duca  di  Man- 
Duca  dì  tua  mori  nel  mefe  di  Settembre  dell’ 
Manina'*  anno  1637.  lafciando  fu 3 fucceflore  il 
fuo  nipote  in  età  di  8.  anni  ; e fu  fe- 
‘ polto  lenza  veruna  pompa  coll’  abito 
di  S.  Francefco,  come  egli  avea  or- 
dinato. Morì  nel  medefimo  anno  Vit- 
tore Amodeo  Duca  di  Savoja  nel  me- 
fe di  Ottobre, e lai'ctò  due  figli  pupil- 
li folto  la  tutela  di  fua  moglie  lorella 
di  Luigi  XIII.  Il  primogenito  Luigi 
Amodeo  pafsò  di  vita  nel  tnedelirao 
anno  in  età  di  fette  anni  ; e cosi  non 
vi  reftò  , che  il  folo  Carlo  Emmanue- 
le;  e durante  il  tempo  della  Reggenza 
il  Principe  Tommafo , ed  il  Cardinale 
di  lui  fratello , diedero  molto  che  fare 
alla  Duchefla. 

Ciati  tu  dì*  • C1I.  Luigi  xni.  cafato  già  da  123. 
ne  di  Lui-  anni , non  aveva  ancora  avuta  alcuna 
gì  xm.  polterità . Ma  diede  finalmente  la  fua 
vedo  laS.  negina  Pegni  di  fecondità;  c quando  il 
“d,ne*  Re  fi  lu  accertato,  eh'  ella  era  gii  in- 
cinta , volle  atteffarne  la  fua  .gratitudi- 
ne verfo  la  S.  V ergine , della  quale 
«gli  avea  Tempre  collantemente  impio- 
tato l'aiuto.  Egli  dunque  al  di  8.  di 
Febbrajo  dell’  anno  1Ó3S.  poi'e  la  fua 
perfona , « il  fuo  Regno  fotto  la  Pro- 
tezione di  Maria,  ed  al  dì  to.  ordinò, 
«he  fi  fa  ce  (Te  in  tutti  gli  anni  una  lo- 
lenne  iProcrìfione  a Noltra  Pignora  di 
Parigi , per  rinnovare  la  memoria  di 
una  tale  Canlagrazione  -di  fe  fatta . E 
-quello  è quello  , -che  annualmente  fi 
pratica  nel  giorno  dell’  Affluita  non 
folo  nella  Capitale , ma  ancora  in  tut- 
to il  Regno . Il  Re  fece  voto  nel  me- 
defimo  tempo  di  coitruire  il  grande 
Altare  della  Metropoli  di  Parigi  ; ma 
le  circoflanze  portarono , che  avefie 
- dovuto  lafciare  al  fuo  fucceflore  la  cu- 
ra di  adempirlo . E così  Luigi  XIV. 
lo  foddislece  con  quella  magnificenza  , 
«he  è fiata  il  fegno  diftintivo  di  tutte 
le  fue  intraprefe . 

La  Procefllone  ordinata  da  Luigi  XIII. 
fi  fece  per  la  prima  volta  nel  giorno 
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dell’ Affluita,  ma  con  un  difordine , ed 
uno  fcandalo  da  non  poterfi  efprimere.  Anno 
Nell'  ulcire  dal  Coro  il  primo  Preti-  D1  ^.C. 
dente  della  Camera  de’  Conti,  volle 
feguitare  quello  del  Parlamento  a fine 
di  andare  infierae  l'uno  a fianco  deli’ 
altro . I Prefidenti  di  Bereua  non  vol- 
lero lafdar  paffare  verun’  altra  perfona 
tra’  loro  Capi , ed  eflòloro , fuorché  il 
Governatore  di  Parigi . Quindi  i due 
Coipi  fi  azzuffarono , ed  alle  villanie , 
ed  ingiurie  di  parole  feguirono  i col- 
pi, e le  oercolie  : Di  mamera , che  il 
Duca  di  Moni- Hazon  fi  vide  obbligato 
di  porre  mano  .alla  fpada , ed  impie. 
gare  i tuoi  Arcieri  per  far  quietare  il 
difordine . Si  produfi'ero  Je  loro  ragio- 
ni dall* una  parte,  e dall’ altra,'*  cia- 
feuno  fi  preparava  a fofìenere  la  lite; 
ma  il  Re  avocò  l’ affare  a fe , e per 
1’  onore  degl’  intereflati  non  ne  fece 
far  piti  alcun  motto. 

C1II.  Il  Regno  cominciò  nell’  anno  Vane  Vie* 
1638.  a rifentirli  della  lunga  durata  del-  f°ri.e  <li 
la  guerra  ; le  Truppe  emno  mal  pa-£'J™do- 
gate  , « le  rendite  iopra  le  gabelle  re-  p°Jc  ptr- 
liavano  in  attraflò.  Con  tutto  ciò  fi  dite . 
combatteva  di  continuo.  Il  Duca  di 
Weimar  ebbe  fvantaggio  preflo  Rin- 
feldt  al  di  27.  di  Febbrajo,  ed  il  Du- 
ca di  Rohan  ferito  a morte  in  quella 
■occatione,  andò  a -morire  ne’  F’aefl 
Svizzeri , e fu  ièpolto  a Geneva . Ma 
Weimar  fubito  dopo  disfece  ifuoi  vin- 
citori nel  medelìmo  luogo  , e fece  pri- 
gionieri i quattro  Generali  dell’  Iinpe- 
radore  : la  quale  vittoria  pole  in  co* 
ileroazione  tutto  l’Imperio  ; -ed  il  Du- 
ca, elTendofi  impadronito  di  Friburg  , 
di  Rinteld  , e di  molte  altre  piazze  , 
andò  ad  invertire  Britacco  . Egli  gua- 
dagnò la  battaglia  di  Wirteneval  al  di 
9.  di  Agofto , che  fu  l’ ìlteflo  giorno , 
in  cui  al  Re  prefe Reati;  e finalmen- 
te al  di  J5.  -di  Ottobre  disfece  il  Duca 
di  Lorena  preflo  di  Thanes . e ioggio- 
gò  tìnfacco  al  di  19.  di  Decémbre. 

GIV.  Le  liefle  vicende  fi  foffrirono  Le  ftefle 
negli  altri  corpi  degli  eferciti . In  Ita-  vicende 
li-a  il  Michele  di  Leganès  prefe  Bre-  £g{  jjg 
ma  al  di  27.  di  Marzo;  ed  il  Mare-  efeKiù. 
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Am  so  i-dlo  «fi  Crcquy  , die  volea  foccorre- 
p,  G.c.  re  quella  Piazza,  vi  fu  uccifo  con  un 
itfì'à  colpa  di  cannone;  e Verte  il  cadde  po- 
fcia  in  potere  degli  Spagnuoli . lt  Du- 
ca di  Longueville  dislece  nella  Franca 
Contea  il  Duca  Carlo  di  Lorena , e 
prete  Poligny  . R Marefchllo  de  la 
Force  andando  ad  uràni  al  Marelctal- 
k)  di  Chatillon  nella  Fiandra,  fu  bat- 
tuto dal  Principe  Thomas , il  quale 
fece  levare  1*  attedio  di  S.  Omer  al  di 
15.  di  Luglio.  Il  Principe  d’ Orange 
fu  obbligato  a levar  quello  di  Gueldres 
al  dì  31.  diAgofto.  GliOlandefi  era- 
no (fati  disfatti  dal  Cardinale  Infante 
al  dì  2?.  di  Giugno  : Mi  M.  de  Bel- 
kfond  fece  levare  l’ afTedio  di  Lune- 
brille  , die  faceva  il  Duca  di  Lorena  ; 
e i due  Generali  deH’  Imperadore,  che 
vollero  foecorrere  Brilaceo  , furono 
adir  in  rotta.  Il  Principe  di'Condè 
forzò  Iron  nella  Navarra  ; prefe  il 
. Forte  di  Figuier,  il  Pono  di  Paffage, 

e dodici  Vafcelli  Spagnuoli . L'  Arci, 
vefeovo  di  Bourdeaux  bruciò  la  loro 
Flotta  preffo  il  Molo  di  Gatari  nella 
Bifcaja  al  di  22.  di  Apollo  ; nr.t  gli 
fu  neceflario  togliere  l’atL  dio  da  Foiv 
tarabia  al  dì  7.  di  Settembre  . 

W»{cita dì  CV.  Aldi  5.  di  quello  mefe  del? 
XuigtXJV.  anno  i£;&.  accadde  finalmente,  che  la 
Regina  Anna  d’  Aulirla  potè  al  Mon- 
do il  Delfino,  che  fu  poi  il  Re  Luigi 
XIV.  foprannominato  il  Grande . Luigi 
XIII.  trova  vati  allora  infermo,  e Cen- 
ci tant’  allegrezza  , e godimento , che 
ad  un  tratto  gli  cefsò  )a  febbre . Il 
Cardinale  non  capiva  in  fe  fletto;  non 
temè  egli  piò  il  Duca  d’ Orleans , e 
vedeva  il  tuo  Dominio  ben  affaldato  . 
Urbano  Vili,  fenfibile  d’  un  si  aweir- 
turofo  avvenimento  ne  fece  rendere  a 
Rio  (blenni  azioni  di  grazie;  e fi  In- 
fingi , che  non  attendo  ad  edere  la 
Francia  piò  agitata  da  guerre  civili  , 
le  Potenze  d’  Europa  avrebbero  alla 
fine  potìlto  confentire  ad  una  Pace  ge- 
nerale . e riunirti  contra  il  comune  ni- 
mico de'  Cn Pliant.  Ma  pure  non  po- 
tè egli  vedere  le  fuc  fpernnze  adem- 
piute. Egli  ricevè  nel  meli:  di  Otto- 


bre la  filiale  ubbidienza  di  Ferdinan- 
do III.  eletto  Imperadore  nell’  anno 
1636.,  e lo  riconobbe  in  quella  qua- 
lità . 

CVI.  Cornelio  Gianfenio  Vefeovo  _Morte  di 
d’  Yores  inori  al  dì  6-  di  Maggio  di 
ueft’  tftefTo  anno  1638.  Qnetlo,  di  cui  tmvciui,  * 

è tempre  cotanto  parlato,  e fe  ne  tq>ere  di 
parla  anche  oggidì,  era  nato  in  Ackoy  tu*  • 
ni  Olanda  nell’anno  1585.  da  Genito- 
ri molto  poveri , i quali  impiegarono 
una  parte  de’  loro  averi  per  farlo  fru- 
diare . I Gefuiti  furono  i fuoi  primi 
Maeftri  ; e fu  poi  uno  de’  difcepoli  di 
Giacomo  J-anlbn  ProfetTore  di  Lovanio 
preoccupato  all’  eflremo  fegno  delle 
opinioni  di  Baius , non  ottante , che 
fodero  fiate  condannate  dalla  S.  Sede, 
e ritrattate  daH’ifteflb  Autore . Ivi  egli 
conobbe  P Abate  di  S.  Grano-,  il  qua- 
le nell’anno  1104.  lo  j>ofe  in  cafa  dì 
nn  Conigliere  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, per  e (Ter  Precettore  de’  fuoi  fi- 
gli ; ed  avendolo  chiamato  qualche 
tempo  dopo  a Bavonne , lo  fece  elegge- 
re per  capo  del  Collegio  , che  il  Ve- 
feovo vi  aveva  allora  fondato. 

Indi  Gianfenio  tornò  di  nuovo  a Lo- 
vanio, dove  per  Io  credito,  ed  auto- 
rità di  Janfon  divenne  Capo  del  Col- 
legi» di  S.  Pulcheria , e nell’  anno  1630. 

Profeffore  della  Sagre  Scrittura  . Egli 
refe  allora  a Martino  di  Barcos  , nipote 
dell’  Abate  di  S.  Citano,  un»  parte  di 
ciò,  ch’egli  era  obbligato  a queft’arai- 
co.  La  cura,  eh’  egli  avea  del  Colle- 
gio, non  occupava  intieramente  il  fuo 
tempo.  Eglt  ebbe  il  tempo  da  poter 
comporre  diverfe  Opere.  Fu  ancora  ac- 
culato d’aver  compofte  alcune  memo- 
rie tendenti  a mettere  i Paefi  Baffi  a 
livello  de’  Cantoni  Svizzeri  ; cioè  a 
dire,  a far  rivoltare  i Fiaminghi  con- 
tra la  Spagna,  e fargli  unire  cogli 
Olandefi , con  confervare  ciafcuno  nel- 
la fua  Provincia  la  Religione  domi- 
nante Nondimeno  egli  non  tralafciò 
co  fa  alcuna  per  m-ritare  la  buona  gra- 
zia del  Re  Cattolico.  Il  libro  intito- 
lato Mars  Gallicus , del  qurie  rutto  il 
Mpftdo  conviene  e (Ter  lui  llato  1’  Au- 
tore, 
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tore , ed  in  cui  fi  sforza  eh  far  vede-  ne , o di  alienerfen*  . S.  Ago  (lino  di  v _ 

re  , che  un  ke Cattolico  non  debba  mai  un’ akra  idea  del  Pelagianefimo . Di-  Q ( q . 
fare  alleanza  co’  Principi  Eretici , mo-  ce  , che  quella  Erefià  non  confitte  in*  , 
lira  affai  bene  le  fue  deposizioni  in  ri-  riconofcere  il  libero  arbitrio  negli  uo- 
guardo  alla  Francia.  Quello  fu  anco-  mini,  ma  in  (ottenere,  eh’ elfi  pollo 
ra,  che  gli  valle  tanto,  quanto  il  Ve-  no  fare  il  bene  per  le  forze  del  libero 
feovato  d’ Ypres . arbitrio  lènza  1’  aiuto  della  Grazia  . 

Aveva  egli  faticato  ancora  a forma-  Gianfenio  vuole  , che  S.  Agoltino 
re  un* altra  Òpera  molto  più  confiderà*  non  abbi.»  altro  avuto  in  mira  nelle  (he 
bile , nella  quale  avea  feguite  le  prime  Opere  cornea  i Pel.igiant , che  di  (la- 
idee , che  Tanfon  gli  aveva  il'pirate,  e bilire,  e ridurre  a Dogma  di  Fede  la 
nelle  quali  fi  era  molto  confermato  Grazia  neceilitante,  che  determina  ed 
per  mezzo  di  un  Commercio  tenuto  applica  all'azione  d’una  maniera  in- 
coile perfone,  che  nudavano  i m de-  v voci  bile  ed  inlbrmonubile  ; e dice  an- 
iimi (entimemi . Ella  è intitolata , Ai-  cora , che  quelli  Eretici  rigettavano  la 
guftinus , fiv:  Dodrins  Sondi  Augufìi-  Grazia  di  volontà  , e di  azione  per- 
ni di  Human*  Natur*  Sanitari , /tigri-  chè  s’  immaginavano,  eh’  ella  cottri- 
tudim , Medicina  adver/us  Pelagianos , guelfe,  e facdfe  violenza  alla  volontà; 

C MaJJilienfts . Egli  pretele  avere  in  non  facendo  baftantemente  di  (finzione 
quella  fviluppati  i femimenti,  che  il  tra  la  neceffità , la  quale  non  è affatto.  -v 

Dottore  della  Grazia  ha  lblienuto  tan-  contraria  al  volontario , e la  forza , o 
to  contra  Pelagio,  quanto  contra  i Pre-  violenza,  la  quale  i col  medelìrao  in- 
ti  di  Marfeglia  ,ed  averne  formato  un  compatibile;  il  che  Gianfenio  fi  sforza 
fiftema  ragionato,  e bjn  condotto.  di  provare  per  mezzo  del  più  famofo 
Nel  libro  de  Correpùone  ij  Gratis , dilcepolo  di  Pelagio,  Giuliano  d*  Eccla- 
S-  Agoliino  parla  dell’  adjutorium  , q'o,  ne , e degli  altri  Tdàgiani  , che  ado- 
e dell’  adjutorium . file  quo.  Gianlenio  prano  indifferentemente  i termini  di 
trovò  coti  eflènzialmente  neceffiria  una  violenza,  o forza,  e di  neceffità  per 
tal  dillinzione  d»  quello  S.  Dottore  , elpriraere  l’effetto  della  Grazia  tòpi*» 
ehe  l’ha  ripetuta  fino  a 170  volte  nel  la  volontà . Il  fentimento  più  leguito 
filo  Augujiinus.  Un  sì  famofo  paflag-  nelle  fcuole  fi  è,  che  fenza  entrare 
gio  era  facondo  lui  la  vera  chiave,  che  nella  quittione  di  fapere  in  qual  nu- 
apre  la  (Irada  per  l’ intelligenza  de’  li-  mera  h Grazia  rifiede  , ed  opera  nei- 
bri  di  quello  Phdre,  ed  ei  la  riguar-  le  noflre  anime, S.  Agoftinonon  s’ap- 
dava  come  il  filo,  coll’aiuto  del  quale  piglia  ad  altro,  fenonehè  a provarne 
fi  efee  dal  laberinto . I Teologi  tutti  a’  Pelagiani  la  necelfità  , e li  gia- 
non  convengono  nella  neceffità  di  qos-  tuirà , ed  a moftrar  loro , che  fenza  il 
fia  di  (finzione,  almeno  in  quanto  a’cer-  foccorfo  attuale,  e preveniente  d’una 
mini.  Chechè  ne  fia,  Terrore  di  Gian-  Grazia  di  volontà,  e di  azione  , è im- 
fenio  era  di  ridurre  nello  dato  prefeu-  polfibile , che  T uomo  faccia  alcun  be- 
te tutti  gli  ajuti  della  Grazia  all’  adju-  ne  lòprannaturale  , e meritorio. 
torium  , qao  ; laddove  i Teologi  Gatto-  La  Grazia  neceffìcante  di  Gianfenio 
lici  vi  riconofcoso  i du*  aiuti  ; T uno , è sì  poco  il  Dogma  di  Fede  ftabilito 
che  dà  il  potere,  e la  libertà  di  fare  da  S.Apoftino  centra  Pelagio,  ed  au- 
il  bene,  e l’altro, che  l’opera  in  no»,  tonzzato  dal  giudizio  della  Chicli, che 
e con  noi  non  (i  dice  nè  pure  una  fola  parola  di 

0 11  Vcfcovo  d’ Ypres  orrrendea,  che  qoe  (la  Grazia  irrefiliibile  ne’  Concili 

1 Pelagiani  erano  nell’errore,  perchè  Cartagindi  dell’anno  416.,  e 418.  , e 
laccano  confittere  il  libero  arbitrio  n eli’  nel  Milevitano  dell’  anno  417.,  nè  in 
indifferenza  attiva  della  volontà  , e nel-  alcuno  di  qu--’  Crmcilj  d’  Africa,  a 
la  facoltà  di  determinarli  ad  un’  «io-  molti  de’  quali  S.  Agoliino  aliìflette- , 
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<fTmm  ed  a'  quali  gli  errori  di  Pelagio  diede-  zia , la  quale  non  rifchiara  folranto  la 

ro  occafìone . In  erti  i Vefcovi  pronun-  «lente,  ina  che  prepara  , che  fortì- 

**  a a 'c‘arono  i’  Anatema  contra  chiunque  di-  fica,  che  eccita  la  volontà  ; d’una 
IP3».  ce(Te,  che  la  Grazia  neccffarix  per  o(nl  Grazia  in  Comma,  la  quale  fenza  co- 
azione di  pietà , non  i utile , fenon  per  ftrignere  il  libero  arbitrio  , dia  , co- 

la remiffiione  de'  peccati  paffuti , e che  nie  fi  efpnme  S.  Paolo  , al  Velie , & 
non  ci  aiuta  punto  ad  evitargli  in  ap.  Perficere . Quello  è ciò  , .che  quelli 
preffo;  che  quello  ajuto  non  contribui/ce  Pontefici,  come  Capi  della  Cbiefa  , 
a prejervarci  dal  peccato  , fenon  in  yuan,  ed  in  nome  della  medefiraa , hanno  pre- 
te ci  dà  l' intelligenza  de'  Comandamtn-  telo  da’  Pelagiani , e ciò  , che  S-  Ago- 
ri  ; ma  anche  non  ci  è affatto  data  per  ^'nn  ha  veramente  da  effo  loro  ri- 
foter  fa- e , e fare  con  amore  le  azioni  , «hielìo  . 

■che  conofciamo  dover  effere  grate  a Dio.  L’ autorità  de’  Padri  , che  precede- 
I Padri  anatematizzarono  ancora  colo-  tono  41  Dottore  della  Grazia  non  è 
ro , i quali  diceffero , che  la  Grazia  meno  autentica  ; e ne  ha  fovvente  egli 
delta  giu flific azione  non  ci  è ad  af  ro  niedefimo  tirati  argomenti  contra  i Pe- 
Jine  accordata,  fe  non  perché  con  quefìo  lagiani  ■ Si  può  in  oltre  allegare  la  te- 
ajuto  faceffitmo  più  facilmente  ciò , che  ftimonianza  di  coloro  , i quali  erano 
Iddio  ci  obbliga  a fare  per  lo  liberano-  contemporanei  , e de’  qnaii  egli  fa  co- 
Jlro  arbitrio;  come  fe  poteffmo  per  le  tanto  giullamente  l’ elogio  ; riìl-i\do  cer- 
noflrt  proprie  forze  adempire  i Coman-  to  , che  abbiano  avuta  qualche  parte 
■lamenti  ai  Dio , fenza  /’  ajuto  deità  allo  vittoria  , che  S.  Agallino  h»  «opra 
Grazia,  ma  con  un  poco  però  di  mxg-  quegli  Eretici  riportata.  Eglino  pen- 
gior  difficoltà . Ma  in  quelle  derilioni,  lavano  tutti  dell’  tllefTa  maniera  intor-i 
come  è polfibile  trovar  qualche  co-  -no  afie  quifìioni  , che  a tempo  loro 
fa  , di  cui  Gianfeoio  poteffe  preva-  fi  agitavano;  poiché  fe  eglino  avefiero 
ierfi?  avuti  fentimenti  diverfi  , gli  Jiretici 

Le  derilioni  de’  Sommi  Pontefici  non  avrebbero  mancato  di  prevalerle- 
Innocenzo  I.  il  quale  rifpofe  a'  Padri  ne  . Si  leggano  i loro  fcritti , e rette- 
Cartaginefi . e Milevitani  ; di  Zofimo  ri  ognuno  convinto , che  elfi  non  han- 
mel  fuo  decreto  indirizzato  a tutt’  i no  mai  ammetta , nè  voluto  ammettere 
Vefcovi  del  Mondo  , che  vi  fi  fotto-  alcuna  Grazia,  alla  quale  non  fi  poteffe 
fcriff.ro  tutti,  a riferba  del  Vefcovor  .refi fiere 

d’Ecclane,,  e del  fuo  picciolo  paia  ito-  il_  Vefcovo  d’  Ypres  era  in  quanto 
di  Celeflino , il  quale  nella  fua  Lette-  a ciò  del  medelìmo  fentimento  ; e per 
ta  a’  Vefcovi  della  Gallia  rapportagli  quello  riguardo  egli  inattivagli  inde- 
dt  ratti  , ovvero  riftretti  degli  ferirti  gnamente  Secondo  lui  i fentimenti 
de’  fuoi  Predecefiòri  ; ben  lungi  di  di  S.  Giovanni  Grifoflomo , e degli  al- 
parlare  di  una  Grazia  necclfitante  , ed  tri  Padri  Greci  intorno  alla  Grazia, 
arrefiftibile  , che  la  Chiria  non  rico  fono  difpregevoli , e niun  altro  ne  ha 
Jiobbe  giammai , non  fanno  pure  una  quanto  loro  parlato  più  imperfettarnen- 
fola  volta  menzione  della  parola  di  te  . Forfi  però  ne  averebbe  anzi  egli 
Grazia  efficace  per  fe  medefima . Que-  -parlato  con  maggior  rifpetto,  fe  avef- 
fti  Pontefici  eligevano  per  ammette-  fe  pollo  mente , che  -poteafi  ad  etto- 
re  i Pelagiani  alla  loro  comunione  , lui  rimproverare  di  aver  troppo  imita- 
che  dii  riconofcrifero  la  necrifità  d’una  to  il  linguaggio  di  Calvino,  il  quale. 
Grazia  interiore,  che  dà  il  potere  di  trovando^  cola  più  facile  di  difprezzare 
fare  il  bene  loprannaturale , e di  evi-  f autorità  di  quelli  Santi  Dottori , che 
tare  il  peccato  , a non  già  femplice-  di  rispondervi , fi  era  efpreflb  delFiftef- 
jnente  una  maggior  facilità  di  adempì-  fa  guifa  in  riguardo  ad  elfi  : Ma  la  Itima, 
re  i comandamenti  di  Dio j d’una Gra-  che  de’  medeluni  avea  S.  Agofiioo  fi 
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manifefta  grandemente  ne*  Tuoi  ferità, 
tontra  i Pelagiani . , 

Il  Prelato  Fiamingo  tratta  molto  a 
lungo  ciò  , che  riguarda  il  Semlpela- 
gianefimo,  e fi  sforza  di  pruovare  , 
che  i Partigiani  di  quefta  Erelìa  hanno 
riconofciuta  la  neceIJUà  della  Grazia 
per  ogni  fona  di  azione  di  pietà , an- 
che per  cominciare  a credere  , e per- 
feverare  nella  Fede  . Egli  fa  confifte- 
re  il  loro  errore  in  ciò  , che  erti  cre- 
dono eficr  quefta  Grazia  di  tale  natu- 
ra, che  la  volontà  dell’uomo  pocefse 
refifterle  , o acconfentirvi  ; opinione 
egualmente  falfa  nel  fatto  , che  nel 
diritto . S.  Profpero  , S.  Ilario , S.  Ago- 
ftino  rifpondendo  all’uno,  ed  all’altro; 
e il  fecondo  Concilio  d’  Orange , che 
condannò  i Semipelagiani , fan  vedere 
chiaramente, che  Gianfenio  fi  è ingan- 
nato in  foftenere  , che  efiì  riconofce- 
vano  la  neceffità  della  Grazia  interio- 
re . Elfi  non  riguardavano,  almeno  il 
comìnciamento  della  Fede  come  una 
buona  opera , m3  come  una  difpofìzio- 
ne  alle  buone  opere  ; per  la  quale  pre- 
tendeano,  non  efser  neceftaria  la  Gra- 
zia interiore;  il  che  obbligò  S.  Ago»' 
llino  a provat  e ad  efso  loro  la  necel li- 
ti della  Grazia  per  lo  cominciamento, 
o principio  della  Fede,  e della  buona 
volontà  ; il  chi  è una  pruova  molto 
convincente, che  efff  contraftavano una 
tale  verità. 

Gianfenio  aggiugne , che  da  S.  Pro- 
fpero, e S.  1 lario  bifogna  apprendere 
ciò,  che  penfavano  i Semipelagiani , 
tifi  erano  di  contiguo  in  battaglia  co’ 
■ìedefimi , e non  potevano  ignorare  i 
veri  loro  fentimenti  ; e farebbe  una  fol- 
la il  fofpettare,  ch’eglino  non  gli  avel- 
lerò compre!!.  Da  ciò  conchiude  il 
Prelato , che  non  fi  può  ragionevol- 
mente pentire,  che  S.  Agoftino,  ed  il 
Papa  S.  Celeftino  fienfi  ingannati  in 
riguardo  alla  fentenza  de’  Semipelagia- 
*1,  e che  altro  non  abbian  fatto,  le 
non  batter  l’aria  in  vano  in  perfegui- 
tare  una  fantasma  ; parole  da  edere 
molto  ben  notate  : poiché , fe  non  puof- 
t ivvaazarc  fieni*  una  gran  follia  la 
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propofizione,  che  uno  de’  più  grandi  A 
Dottori  della  Chiefa  , ed  un  Pontefice  q p 
non  meno  rifpettabile , non  abbiano  potu-  ' 

to  ingannarti  a fegno  tale  , che  abbian  da-  1 J * 
ta  la  realità  ( dicono  gli  Autori  delle  con- 
ferenze d’ Anger*  lidia  Grazia)  aduna 
erefìa  immaginaria,  e di  perleguitare 
una  famafima , come  fi  ardifce  pubbli- 
care, che  più.  di  1000  anni  dopo  tre- 
dici Pontefici  fuccefiivamente  , il  Cor- 
po de’ Paftori  con  efTobro , c la  Chie- 
fa intiera,  condannino  un’ erefìa  chime-v 
rlca,  e perfeguitino  una  fantafima  l 
Il  Velcovo  d’  Ypres  era  divenuta 
1’  ApotogiOa  di  Lucido  , e Gotefcalca 
fopra  il  Predefunazianefimo  dopo  il  Cai* 
vinifta  UfTerio.  Dopo  aver  egli  ftabi- 
lito  per  principio  il  rifpetto  , eh’,  è do- 
vuto alla  S.  Sede  , fe  ne  albntanò;  ed 
i Tuoi  Partigiani  le.  ne  fono  albntana- 
ti  anche  più  di  lui . Ma  per  ifpiegare 
brevemente  tutto  il  fuo  liltema,  non 
vi  è altro,  clic  di  dire , eh’  egli  lta- 
bilil’ce  come  il  punto  principale  della 
-dottrina  di  S.  Agoftino,  che  dopo  il 
peccato  dì  -Adamo  il  piacere  è la  fola 
forza , che  muove  la  volontà  dell’  uo- 
mo, e l.i  natura  del  fuo  operare  ; e 
come  è inevitabile  allorché  viene,  co»l 
è invincibile,  quando  è venuto;  e s’e- 
gli  è celefte  porta  alla  virtù,  e s’  è 
terreftre,  inclina  al  vizio;  e la  vo- 
lontà è neceftàriamente  determinata  da 

fucilo,  che  lì  trova  fuperiore.  Quefta 
una  bilancia , di  cui  1’  una  parte  non 
può  alzarli  , fenza  che  l’ altra  defeen- 
, da.  Ed  egli  non  fi  attacca  ad  aln  i,  che  a 
S. Agoftino,  poiché,  fecondo  lui, prima 
di  quelìo  S.  Dottore  il  miftero  della 
Grazia  era  inviluppato  in  denfe  tene- 
bre , ed  i Greci  tono  caduti  negli  er- 
rori di  Origene  Padre  del  Pelagianefi- 
mo.  Egli  era,  dice  egli,  tanto  più 
«cellàrio  di  apportare  una  nuova  luce 
a>  quelle  fante  verità  , quanto , eh’  el- 
leno eran  cadute  nell’abilTo,  donde  S. 
Agoftino  le  avea  tratte  fuora  ; e che  • • ' 
da  500.  anni  la  Chiefa  quafi  intiera  le 
ignorava . 

Vedefi  da  ciò , che  Gianfenio  toglie 
al  fuo  fiiiema  tutte  le  veftigia  della 

Tra- 
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■j. Tradizione,  e eh'  ei  vuole,'  che  tute' 

i Fa  fiori , e Dottori , malgrado  lepre- 
Dl,  j ■ mede  lor  fatte , abbiano  eiTato  ne’Pun- 

I0i8*  ti  effenziali  della  Fede,  per  lo  fpazio 
di  fette, in  otto  lecoli,  ciocché  abbat- 
te . e rovina  i principali  fondamenti 
della  Religione  <■  Vedeli  parimente,  che 
facendo  del  piacere  predominante  il 
principio  neceli’ario  delle  nolire  azioni 
-è  lò  lieffo,  che  diftruggere  ogni  me- 
rito, e demerito,  ogni  vizio  r ogni 
■virtù,  e dar  l’uomo  in  preda  ad  una 
di  Iterazione  certa , e ad  un  orrorofo 
libertinaggio . Ma  ei  non  li  compren- 
de poi  facilmente  , come  Gianfenio  ab- 
f)ia  pretelo  dare  tali  Tuoi  leritimenti 
•per  nuove  (coverte1,'  quando  egli  non 
parla,  lenon  col  linguaggio  degli  Ere- 
•tici  del  fuo  tempo. 

•'  Sono  i fuoi  i medefimi  principi  di 
-quelli , i medefitni  argomenti , le  vne- 
delime  rifpolle  alle  obbiezioni , e fov- 
vente  le  medelime  efpretfioni , e le 
medeiime  frali  intiere.  11  (uo  lì  (tema 
•è  il  puro  Ugonottifmo -intorno  alla  Gra- 
zia , ed  alla  Libertà  ’ e la  l’uà  doàri- 
uà  lì  uniforma  fu  quello  punto  , -con 
quella  di  Calvino  , non  differendo  da 
•quella , lenon  in  alcuni  termini.  Nien- 
te s’ integna  dall'  uno , che  non  lia  evi- 
dentemente legato  có’  principi  dell’al- 
tro, e lì  vede  in  -leggerli  le  Iftituzioni 
■del  Capo  de’  Protettami  di  Francia  , 
che  le  differenze  immaginate  dal  Vefco- 
vo  d’Vpres  nelle  opinioni  di  quell’ Ere- 
ftarca,  e le  lue , fono  illuforie,  e fovvente 
-falle;  e che  per  occultare  la  conformità, 
-che  trovali  tra  i veri  loro  fentimenti,  ti 
Prelato  lpeffo  attribuil'ce  a Calvino  ciò, 
che  Calvmo  non  ha  mai  penfato . 

Gìanfe-  CVil.  Ciò  ben  conolcealì  da  Gian- 
mo,  termi-  fen;0  nè  «gli  lo  diflìmula  all’  Abate  di 
fua'optTra,  Citano  ; ai  quale  confidò  , che 
pcnlà  tic-  non  ardiva  feovrire  i fuoi  penfteri  a 
dicati»  ad  perfona  alcuna  per  timore , che  non  fe 
Uii>an°  gii  faceffe  in  Roma  un  cattivo  parii- 
V11  ’ to:  ma  l'Abate  feppe  confolarlo  , fa- 
cendogli l'perare  de’  Partigiani  ; la  qual 
cola  li  è troppo  verificata  . Intanto  il 
Vel'covo  d’  Ypres  , quantunque  folle 
peritalo , che  m Roma  egualmente  , 
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che  altrove  fi  errava  ne’  pumi  i pii 
eliciutali,  avendo  terminata  la  fua  Ope- 
ra, pensò  di  dedicarla  ad  Urbano  Vili, 
fcrivendogli  ne'l’eguenti  termini  .-  M' tu- 
fi j mio  certamente,  fe  la  maggior  parta 
di  coloro  , i quali  fi  fono  applicati  a 
penetrare  nd  fornimenti  di  S.  Àgojiin o , 
no a fi  fono  eglino  mede  finn  inganni- 
ti . Se  io  parlo  fecondo  la  verità  , o pu- 
re tu'  inganno  nelle  mie  congetture  , fi 
farà  conofcere  da  quella  Pietra  , la  qua- 
le t P unica  , che  deve  finirci  di  F tetra 
paragone , e contro  la  quale  s infrange 
tutto  ciò , che  altro  non  contiene , Jeiion 
un  vano  fplendore , Jeitza  av  re  la  foli- 
diti  della  veriti  contenuta.  Quale  Cat- 
tedra confulte.cm  noi , fe  non  /e  quella , 
et  Ila  quale  non  lu  affatto  eeceffo  la  per- 
fidia . A quale  giudice  finalmente  ci  ri- 
metteremo , fenon  al  Luogotenente-di  co- 
lui , eh.'  ì la  via , la  veriti , e la  vita  , 
la  cui  condotta  ci  mette  al  averto  da'l' 
erronei  Non  permettendo  Iddio  giam- 
mai , che  alcuno  s inganni  , feguendo  i 
pafjì  del  fuo  Vicario  in  terra  . .'.  Perciò 
quanto  h lo  penfato  , detto  , o ferino 
in  queflo  fphìofò  laberinto  di  dtjpute , 
per  ij 'covrire  i veri  fiiitimenti  di  quejlo 
Maejìro  profondiamo  per  mezzo  de  fuoi 
ferini , e per  mezzo  degli  altri  monu- 
menti della  Chiefit  Romana , lo  porto  a.' 
piedi  di  V offra  Santità  , approvando,  dì- 
jap provando  , awanzando  , r. trattando , 


fecondo  mi  farà  ore fcritto  dalla  voce  to- 
nante , eh'  efee  dalla  Nuvola  della  Seda 
Apofìolica , 

Ma  quella  Lertera  non  fòlo  non  fu 
mandata  in  Roma  , ma  fu  anzi  anche 
ioppreda  dagli  t femori  Tclhmentalj 
dell’  Autore  , e non  fe  -n’  ebbe  alcuna 
notizia , le  non  dopo  , che  cadde  tra 
le  mani  del  Principe  di  Condè  fopran- 
•nominato  il  Grande,  dopo  la  prefa  d’ 
Ypres  nell’anno  i6j3.  Ella  appena  era' 
ftata  da  lui  lentia^,  che  il  Vefcovo  lì 
lenti  intetto  della  pelle  , la  quale  lo 
-tolte  dal  Mondo  dopò  due  anni  dì  V e- 
icovato . Prima  di  morire  volle  latcia- 
re  una  nuova  pruova  della  fila  fom- 
roefiione  alla  S.  Sede  , per  rapporto 
al  fuo  Libro , che  falciò  nel  Telfa- 

men- 
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mento  in  potere  del 
per  farlo  ufcire  alla  luce  unitamente 
con  Liberto  Frotnond, Rettore  dell'Uni- 
verfità  di  Lovanio,  ed  Errico  Caleno, 
Canonico  di  Malines. 

Il  mio  jentìmento , dice  egli  ,fì  ì , 
thè  difficilmente  pofja  in  efo  mio  libro 
irovaijfi  ceja  e l cuna  da  doverji  mutare  . 
Nondimeno , je  la  S.  Sede  vorrà  farvi 
qualche  mutazione  , io  fono  figlio  d'ub- 
bidienza , e figlio  ubbidiente  alta  C hie- 
fa  Romana , nella  quale  ho  vivuto  fino 
alla  morte  . E quefla  ì la  mia  ultima 
volontà . I fuoi  Elecutori  Teltamenta- 
rj  non  penfavano  cosi  tene , come  lui 
in  favore  del  Sommo  Pontefice,  e del- 
la  S.  Sede.  L‘  Auguflinus  fu  impreftò 
in  fegreto,  e fenza  chiederne  il  per- 
mefio  di  Roma , che  non  l’ avrebbe  mai 
accordato  per  la  fola  ragione  , che  , 
avendo  molti  Pontefici  proibito  d’ im- 
primerli cola  alcuna  fu  la  materia  del- 
la Grazia  , l'enea  il  permeilo  della  S. 
Sede , fi  farebbe  voluto  prima  il  fuo 
libro  dominare . 11  quale  libro  eccitò 
ben  tclìo  nella  Francia  , e ne’  Paefi 
Balli  altrettanti  difturbi , quanti  nel  fe- 
colo  precedente  ne  avean  cagionati  le 
Iftituzioni  di  Calvino  . 

Il  Vefcovo  d’  Ypre*  pafsò  di  vita 
dopo  aver  ricevuti  i Sagramenti  della 
Chitfa  con  molta  pietà  . Non  fi  trovò 
mai  cofa  alcuna  degna  di  biafimo,  o 
di  riprenfione  in  riguardo  a’  fuoi  co- 
fìumt . Egli  era  un  uomo  ritirato , fo- 
ttio , pio , fcevro  di  fiiperlliziofità  al- 
cuna , e caritatevole  verfo  i prò  (fimi  : 
Predicava  qualche  volta  con  molto  ze- 
lo , con  grande  eificr  eia  , e compun- 
zione del  cuore;  e quantunque  egli  non 
facerte  Rima  de’ fentimenti  della,  mag- 
gior parte  degli  Scolaltici , i quali  cre- 
deva opporti  a quelli  di  S.  Agollino, 
pure  non  Infoiava  di  rtudiarh  a fine 
di  poterli  meglio  confutare  , ed  ab- 
battere . Soltanto  veniva  egli  rimpro- 
verato di  elfere  alquanto  troppo  vivo, 
ed  ardente.  Ed  ci  medelimo  Iblea  com- 
parare i fuoi  piccioli  movimenti  d’ ira 
al  nitro,  che  in  un  momento  fi  accen- 
de , ed  in  un  momento  poi  ne  rt  ani- 

Cont.  della  Stor.Ecclef.  Tom.XXVU, 
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fuo  Cappellano  Ice  la  fiamma,  fenza  render  nè  ardo- 


re , nè  fummo . 

CV1II.  Si  pofe  fopra  il  fùo  fepolcro  Dl 
un  Epitafio , il  quale  conteneva  un  elo- 
gio  magnifico  della  fua  Opera  . Ma  ne  „ . 
fu  tolto  dopo  la  condanna  del  fuo  lt-  ci'anknh» 
bro,  per  ordine  del  Papa  , e col  con- 
fentimento  del  Governadore  de’  Paeft 
Baffi  . Ve  fe  ne  pofe  poi  un  altro  in 
appreflb,  il  quale,  (ebbene  forte  fem- 
plice , pure  fu  giudicato  di  loverchia 
enerva  ; e come  tale  ebbe  ancora  la 
medeiima  forte . 

CIX  Nel  primo  di  Giugno  di  que-  Condanne 
rto  raedefimo  anno  11533.  la  Facoltà  della  Tra- 
de’  Teologi  di  Parigi,  condannò  una  duiione 
Traduzione  F taricele  del  Trattato  del-dcl  ^r?.N 
la  Verginità  di  S.  Agoltino  con  note  .Ve^lnUà* 
come  contenente  molte  propofizionidi  s Àj*. 
nuove,  falfe,  fcandalofe,  atte  ad  al- 
lontanare  dalla  pratica  delle  opere  le 
più  eccellenti  della  Grifi. ana  Pietà  , 
contrarie  alla  pratica  dellaChiefa,  er- 
ronee , e che  fapeano  di  erefia  : ed 
una  sì  fatta  Centura  fu  anche  confer- 
mata nel  primo  giorno  del  fèguente 
Luglio.  Quello  libro  portava  il  nome 
del  P.  Seguenot  dell’ Oratorio  : ma  il 
Padre  de  Gondren  Generale  di  quella 
Congregazione  accertò  il  Cardinale  di 
Richelieu,  che  non  (blamente  la  dot- 
trina contenuta  in  quel  libro  era  lon- 
taniffima  da  quella  della  Congregazio- 
ne; ma  lontaniffima  era  ancora  da’len- 
timenti  del  Padre  Seguenot  ; e che  gli 
articoli  debordanti  erano  Itati  tra  ferie, 
ti , e ricevuti  dagli  ferini  dell’  Abate 
di  S.  Cirano , e inerti  poi  tra  le  mani 
del  Traduttore  del  libro  della  Vergini- 
tà , il  quale  non  fapeva  come  vi  li 
erano  fatti  partire. 

CX.  Il  Padre  Seguenot,  e l’Abete 
di  S.  Cirano  erano  rtliretti,  l’uno  nella 
Baftiglia,e  l’altro  aVicennes  (ino  dal d",n*\  , 
dl  14.  di  Maggio.  Il  Re  cotnmife  ad§£ir Abate 
uno  de’  Configlieri  distato  d’ informar-  dì  s.  ci  ra- 
ti contro  di  loro  ; ma  non  fi  trovò  p0i.e  ,uoi 
niun’  altra  colà  contra  il  Padre  Segue  renumtnti 
not , cher  il  libro  già  detto  ; ma  quan- 
to all’  Abate  dt  S.  Girano  , le  cole  ne 
andarono  altrimente.  E’  flato  di  già  ri- 
T feri-' 
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ferito,  ch’egli  era  confidente  di  Gian- 
i'enio  ; e che  mentre  quelii  faticava  a 
comporre  il  luo  Jugujìinus , egli  fece 
l’Apologià  del  Velcovo  di  Poitiers  , 
per  giulufìcare  quello  Prelato  di  aver 
prel'e  le  armi  a fine  di  farli  ragione  di 
alcuni  Magliirati , i quali  gli  erano 
contrari,  il  che  obbligò  quel  Velcovo 
a cedergli  l’ Abadia  di  S.Cirano.  Intan- 
to li  riconofce  come  fua  prima  Opera 
il  libro  intitolato:  Que/ìiont  Regale , in 
mi  Ji  dimojbra  in  quali  tfìreme  necijjttà, 
principalmente  in  tempo  di  pace  , il  Jud- 
dito  potrebbe  (flirt  obbligato  a conferva- 
re  la  vita  del  Principe  a jpejt  della  Jua. 
L’  Autore  } volendo  dillruggere  P opi- 
nione , la  quale  dà  per  licuro , che 
l’ uomo  non  li  può  mai  uccidere , di- 
fiingueva  tre  fpecie  di  azioni  cattive 
per  una  malizia  raturale  . ... 

La  prima  Jpecie  ì di  quelle  azioni , le 
quali  contengono  quella  malignità  mora- 
le così  intrinjéca  , e naturale  , come  la 
bontà  t naturale  ed  iii/cparabilt  da  ciò , 
thè  ha  l'Eflere , ovvero  dall'Ente:  di  ma- 
niera , che  quelle  azioni  Jono  Jempre  cat- 
tive , come  /’  Ente  i Jempre  buono  . Di 
quello  genere  Jono  la  Bugia ...  I'  Odio 
di  Dio. 

La  Jeconda  Jpecìe  ì di  quelle  azioni , 
ehe  Jono  Jempre  ed  in  ogni  luogo  catti- 
ve , fuorché  in  ejhrema  necejjta  . Tale 
Ji  è il  Ladrocinio  ; e il  Matrimonio  tra 
fratelli  , e Jbrelle  ■ ed  altre  [uniti  azioni 

la  terza  i di  quelle  , die  Jono  vera- 
mente cattive , quando  Ji  conjiderano  in 
Je  fltfle  , come  Jcare , e lontane  da  ogni 
relazione , « Jenza  rapportarle  alle  cir- 
cojìanze  , Come  ! uccidere  un  uomo  , il 
lajciarfi  uccidere  , il  Djciarfi  morire  , il 
giurare  , e molte  altre  . 

Se  io  metto  , diceva  l’Autore  , Jotto 
r uno  di  quefii  due  ultimi  ordini  di 
azioni  cattive  , 1 uccidere  Je  mede  fimo  , 
dirà  , a parer  mio , la  viriti  ; Ma,  ej 
Jendo  il  punto  decifivo  della  cauja  , io 
lo  avanzo  come  una  t Ji , dopo  averlo  ap- 
provato tra  me  Jleflò:  ed  indi  egli  en- 
ti a nelle  pruove . Ed  avvegnaché  co- 
notcefle  l'inconveniente,  che  trovavali 
in  due , eue  un  uomo  po.Ta  uccider  le 


He  Ho  di  lua  propria  autorità  , fiabili- 
va  pfcr  rimediarvi,  che  muno  fi  ucci- 
delle,  le  non  dopo  aver  coniugata  la 
ragione . Egli  divideva  , e narrava  par- 
atamente i motivi,  che  aver  fi  polfo- 
no  per  ucciderli , e dopo  aver  parlato 
del  dovere  de’  fudditl  per  rapporto  al 
Re , palfuva  ali’  obbligo  , e dovere  de* 
Schiavi  per  rapporto  al  loro  padrone  , 
Volea  , eoe  L tigli  poteffero  ucciderli 
pe  ’1  loro  Padre , ed  il  Padre  per  gli 
luoi  figli . Il  luo  gran  principio  fi  era, 
che  una  pat  te  può  edere  obbligata  a 
diftruggerfi  per  la  confervazione  del 
fuo  tutto  , e che  dal  folo  Tribunale 
della  ragione  doveva  effere  decifo  , 
quando  quella  pane  folle  a ciò  obbli- 
gata. Egli  facea  fopra  tutto  l’ elogio  di 
Socrate , che  veniva  da  eflòlui  chiama- 
to : L' uomo  da  bene  micidiale  della  Jua 
vita  : E dopo  avere  inlegnato  al  me- 
glio , che  poteva , che  un  uomo  pote- 
va eflère  Suicida  , infegnava  ad  ani- 
ma zzarli  nella  maniera  la  più  dolce. 

L.’  Abate  di  S.  Girano  , avendo  fili, 
fata  il  fua  lòggiorno  a Parigi , per  ivi 
travagliare  allo  liabilimento  del  novel- 
lo Vangelo  da  lui  immaginato , ivi  com- 
parve d‘  una  maniera  , che  fi  iaceffe 
degli  Ammiratori',  e la  lua  con  verta  zi  o- 
ne  , e ragionamenti , gli  meritarono  la 
liima  del  Cardinale  de  Berulle  ; e ben 
tolio  fi  pofero  fotto  la  fua  direzione 
un  gran  numero  di  pedone  , di  cui  egli 
divenne  l’oracolo.  Allora  pensò  egli 
di  innalzar  l'edificio,  il  quale  proget- 
tava . Perfualò  adunque  , che  la  Chie- 
là  prelente  errava  ne’  punti  i più  im- 
portanti i o più  colio  , perfualò  , che 
non  vi  era  allatto  più  • Chiefa  , nulla 
obliò,  nè  tralalciò  , per  convincerne  , 
e farne  rollar  perfuafi  i l’uoi  Difcepo- 
li  , cd  i luoi  amici.  Di  quella  manie- 
ra egli  fpiegolii  col  Padre  Vincenzo 
l onciatore  de’  Preti  della  Milfione  , fic- 
coma  vien  riferito  da  M.  Abelly,  Ve- 
feovo  dt  Rhodez,  nella  vita  d»  quefto 
Santo  . Secondo  poi  la  deposizione 
dell’  Abate  de  Prierej , egli  diceva  po- 
ter notare  chiaramente  , e con  diltin- 
zionc  1’  Epoca  della  diffrazione  della 

Chie- 
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Chiefa , cfì  cui  Iddio  medefimo  eia  l'au- 
tore. 

Secondo  T Abate  di  S.  Cirano  era 
cotanto  inutile  1’  accofarfi  de’  peccati 
veniali , quanto  nuova  era  ne  la  prati- 
ca: Era  ciò  un  atto  di  umiltà,  il  qua- 
le potea  farfi  ad  ogni  Laico:  Non  era 
più  necettario  il  notare  il  numero  de* 
peccati  mortali , o le  circoftanze  , che 
cambiano  la  fpecie:  La  confezione  non 
era  altro,  che  un’atto  di  (upere rota- 
zione . L’  adduzione  , come  quella , 
che  era  foltanto  un  legno  d’ efferfi  per- 
donati i peccati , non  era  ella  , che  fi 
rimetteva  : Egli  efigeva  come  una 
difpofizione  ettenziale  alla  confezione 
la  contrizione  perletta  , e vol«a  -,  che 
la  foddisiazione  precedere  alTAlfolu- 
zione  : Ei  trovava  la  comunione  mol- 
to più  propria  a cancellare  i peccati, 
che  la  confezione  ; e l’invocazione  del 
5 Nome  di  Gesù  altrettanto  efficace 
per  l’ iftefso  effetto , quanto  la  comu- 
nione. Di  tutt’i  Sagramenti  la  Confer- 
mazione era  quello,  di  cui  .avea  la  più 
•Ita  idea . Egli  la  preferiva  al  Battefi- 
lìmo , giudicava  i fuoi  effetti  più  vi- 
vi , e più  preferiti  ; e foftenea  , che 
non  eligendo  quello  Sagramento  ye- 
run’ altra  difpofizione,  fuorché  il  Bat- 
temmo , potefse  riceverli  con  ^ foltanto 
domandar  perdono  a Dio  de’  peccati 
mortali , di  cui  l’ uomo  erafi  refo  col- 
pevole . Egli  fpacciava  una  infinità 
«T  altre  maflìme  , le  quali  credeva  egual- 
mente fondate  fopra  l’antichità  ; e di- 
fore  zzando  grandiffimamente  i fenti- 
menti  de’  Teologi , che  gli  erano  con- 
trari , diceva  (àperne  lui  più  di  loro  ; 
ne  avea  maggior  rifpetto  per  S.  Tom- 
mafo  , • per  lo  Santo  Concilio  di 
Trento . 

Nondimeno  ei  non  apriva  i fuoi  fen- 
timenti,  fe  non  con  molta  precauzio- 
ne, e per  chiudere  la  bocca  a’  Dela- 
tori , diceva , che  avere  bbe  tutto  nie- 
pato  . Ciò  depofe  appunto  l’ Abate  de 
Prieres  , al  quale  egli  ne  fece  confi- 
denza neir  anno  id?5.  Come  egli  efi- 
geva il  filenzio  da  coloro , a’  quali  par- 
lava a viva  voce  , coti  non  poco  lo 
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raccomandava  nelle  fue  lettere  ; ficca- 
rne fi  offcrva  da  alcune  di  quelle, cue 
fon  rimafte  . E'  teneva  ne1  Parlami , 
e Grate  de1  Monafteri,  il  raedei-mo 
linguaggio , che  altrove  ; e coltivava 
con  attenzione  i Monafteri  di  Mona- 
che , a’  quali  aveva  accetti . Sebaltia- 
no  Zamet , Velcovo  di  Langres  , che 
il  Pontefice  avea  nominato  Superiore 
di  Porto  Reale  , e del  Convento  del 
Santo  Sagramento  , lo  avea  introdotto 
in  quelle  due  Comunità  , ed  egli  vi  fi 
refe  ben  prefto  cotanto  confiderabile  , 
che  quel  Prelato  fu  pregato  di  non  ri- 
tornarvi più. 

L’ Abate  di  S.  Cirano  avea  prefo 
un  braccio  cosi  fuperiore  forra  la  Ma- 
dre Agnefa  di  S.  Paolo,  Àbadetta  di 
Porto  Reale  , e fopra  la  Madre  Ma- 
ria Angelica  Amaud  fua  forella , e Su- 
periora del  S.  Sagramento  , che  elle- 
no ad  altri  non  aicoltwano,  che  a lui 
folo,  perluafe , die  Wdio  parlava  loro 
per  la  bocca  di  lui  ; ed  egli  elette  Por- 
to Reale  per  farne  una  fpecie  di  Se- 
minario , ove  fi  ritiravano  que’  , che 
eglt*firava  al  nuovo  Evangelio  . Vi  fi 
videro  ben  tofto  i due  , le  Maitre  t 
e quindici , o fedici  altra  perfone  riti- 
rarvifi  per  meditare  le  Verità'  Eterne  # 
e ftudiarvi  a loro  agio  S.  Agoltino 
fenza  avere  altra  conofcenza  della  Teo- 
logia , che  quella,  la  quale  ricavavano 
dalle  iftruzioni  di  un  tal  Direttore. 
Si  pensò  pofcia  a fabbricare  delle  pic- 
riche celle  per  gli  nuovi  folitarj^  qua- 
. li  fi  prevedeano  dover  venire  , e fe 
ne  formò  il  piano  dell’  Edificio , e del- 
le coftituzioni  : Ma  l’ Arcivefcovo  di 
Parigi  ricusò  di  darvi  la  fua  approva- 
tone. Con  tutto  ciò  i fuoi  folitarj  fe 
ne  confidarono,  ed  il  nome  de’ Signori 
di  Porto  Reale  divenne  ben  preilo  fa- 
mofo  per  gli  fermi , che  pubblicarono^ 
Si  vede  ancora  dalle  lettere  di  Suor 
Maria  de  Lage  de  Puylaurens  Supe- 
riora della  V Citazione  di  Poitiers , che 
l’Abate  di  S.  Cirano  fperava  di  fare 
in  quella  Città  ciò  , che  avea  di  già 
efeguito  in  Porto  Reale, e che  riguar- 
dava quella  Religiofa  come  un’  altra 
T 3 Ma- 
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M idre  Agnefa  di  S.  Paolo  . Ma  non 

di  riufcì . 

® Vg  La  prevenzione  per  le  opinioni  del 
1 J9,  tempo  gli  faceano  molta  pena  , e pre- 
vedea  matto  quella  , che  ivi  averebfae 
dovuto  lotfrire  per  formontarla . Gian- 
femo  penfava  come  lui , ed  amendue 
vi  travagliarono  fenza  mai  rallentarli. 
Da  ciò  nacquero  i loro  fchiamazzi  con- 
tra  i Teologi  Sco lattici  , e fopra  tut- 
to contra  i Gcluiti  , eh’ etti  acculavano 
di  Pelagianelìmo  : Ne  fu  ballante  il  Co- 
lo parlare';  Ma  S.  Cirano  in  oltre 
fcrifse;  e fcrifse  con  tutta  la  violenza 
<Tun  Uomo  il  più  agitato  da  atra  bi- 
le. Non  mancò  per  lui  di  far  palare 
il  P.  Sirmondo  per  Eretico  ; ed  ei  può 
bene  ottervarft  nelle  Lettere  di  M.  Si- 
in  ine  , Prete  dell'  Oratorio , quanto 
poco  fondamento  avefsero  le  fue  ac- 
culo • Ma  il  fuo  Capo  d’Opera,  e 
che  i Cuoi  Partigiani  hanno  più  , che 
ogni  altra  efaltata,  fi  è l'Opera  intito- 
lata Pcrrus  Aurelius  , nome , eh’  egli 
avea  prefo  per  occultarli. 

Imprimo-  CXI  I lemimenti  di  queft*  Abate 

Sci"  Ab°  eran0  finalmente  divenuti  troppi  pub- 

tc  di  salici,  ed  erano  di  una  natura  tale, che 

Citano . ' non  potettero  edere  ge  neralmente  appro- 
vati . Molti  lo  riguardarono  come  un 
uomo  perniciolo;  un  gran  numero  de’  Cuoi 
Amici  rinunciarono  al  commercio  di 
lui  ; ed  il  Padre  Vincenzo  de’  Paoli 
la  ruppe  con  etto  lui  ftrepitolamente, 
dopo  avergli  rinfacciate  le  lue  novità  . 
In  Comma  fu  di  tutto  ciò  informato  il 
Re,  il  che  diede  luogo  al  fuo  impri- 
gionamento , e viene  indicato  nella 
Commellione  fatta  per  informare  con- 
tro di  lui  . Avendo  pertanto  la  Bu- 
chetta d’ Aiguillon  fatte  premure  per 
farlo  mettere  in  libertà  , il  Cardinale 
de  Richelieu  le  rifpofe,  che  1’ Alema- 
nna, e la  Francia  farebbero  tuttavia 
intieramente  Cattoliche , le  Lutero , e 
Calvino  fofsero  fiati  medi  di  buon'  ora 
in  luogo,  dove  non  avefsero  avuta  la 
libertà  di  ìnfegnare  i falli  loro  dogmi. 
M.  de  Laubardemont  al  di  i<5.  di  Giu- 
gno dell’anno  163S.fi  trafportò  a Por- 
to Reale , per  ivi  cominciate  a .prcn- 


U A Z I O N R 

dere  le  Informazioni  contro  di  lui , le 
quali  fi  continuarono  , ripigliandole  in 
diverfe  volte  ; e le  ne  hanno  le  Depo- 
fizioni  di  Tardif  Avvocato  del  Parla- 
mento di.  Parigi  di  M.  Atria , degli 
Abbati  di  Prierei,  e di  Portmorant  ; 
dell’Abbate  Caulet,  che  fu  dopo  Ve- 
feovo  di  Pamiero  ; e le  dichiarazioni 
di  N.  de  Bellegard  Arcivefcovo  di  Seni, 
del  Padre  Vincenzo  de’  Paoli  , e di 
molte  altre  Perfone . Si  può  ofservane. 
molto  a lungo  da  quelli  Atti  tutto  ciò, 
che  riguarda  quello  gronde  affare. 

CX LI.  Amurath  vergognandoli,  che 
gli  Eferciti  Ottomani  lotto  il  Regno  Amurath 
di  fuo  Padre , e 1 fuo  erano  flati  fu-  prende , c 
perati  davanti  a Babilonia  , fi  de-  JPe“°  a , 
terminò  alla  fine  di  andarvi  egli  mede-  aer(;"Q’coc 
fimo  nell’anno  t633.,  e di  fottomet-  Bagdad, 
tere  quella  Piazza  . L’  occafione  era 
favorevole,  poiché  il  Re  diPerfia  do- 
veva allora  relìftere  al  Gran  Mogol  , 
e poco  fi  trovava  a portata  di  foccor- 
rere  Bagdad . Quindi  il  Sultano  vi  an- 
dò , ed  avendo  dopo  quattro  attuiti 
generali  prela  la  Città  , la  pol'e  a 
ferro  , ed  a fuoco  , e le  ne  ritornò 
vittoriofo  a Coftantinopoli  dopo  aver 
con  tutto  ciò  fatta  la  Pace  col  Periìar- 
no  . Durante  la  fua  a lenza , fecondo 
riierifee  Spondano,  il  Patriarca  Ciril- 
lo Lucar  , cfsendo  flato  acculato  di 
molti  delitti , fu  deporto  , e nnchiufo 
nelle  Sette  Torri  : anzi  dicefi  ancora, 
che  fu  gittato  nel  Mare  : e Cirillo  d’ 

Iberia  fuo  mortale  nemico  fu  fortitui- 
to  in  fuo  luogo  . Così  quatti  Prelati , 
i quali  aveano  altre  volte  contrattata 
a'  Romani  Pontefici  il  Titolo  di  Pa- 
llore univerfale,  erano  caduti  pretto  i 
Turchi,  padroni  dell’Imperio  d’ Orien- 
te , in  tale  difprezzo , che  ad  altro  pii 
non  riguardava!!  fe  non  al  più,o  me- 
no argento  , che  elfi  davano, per  toglier- 
li dal  pottetto  1’  un  l’altro  fcambie- 
volmente . Concìli* 

CXIII.  L’Abate  Langlet  nelle  fue  * Cofaa. 
Tavole  Cronologiche  dice,  che  il  Pa-  tcmfto  ia 
dre  Arduino  folo  tra  tutti  gli  Autori  , quell'  an. 
i quali  han  fatte  Raccolte  di  Concili,  n0  dal 
parla  di  un  Concilio  , che  fu  tenuto 

fiue-  B«.b*  * 
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auefìo  medefimo  anno  1638.  in  Co- 
ftantmopoli  da  Cirillo  di  Berhoc,  Pa- 
triarca di  quella  Città  contra  Lucar  , e 
la  Confezione  di  Fede  da  lui  pubbli- 
cata . Evvi  qualche  apparenza  da  cre- 
dere, eh?  quello  Cirillo  di  Berhoe  lìa 

Suel  medefimo,  il  quale  vienda  Spon- 
ano  appellato  Cirillo  d’Iberia,  e che 
la  Confezione  di  Fede,  di  cui  fi  par- 
la fia  quell’  iftefs» , della  quale  fi  è da 
noi  parlato , e la  quale  è un  moflruo- 
fo  mefcuglio  della  Credenza  Cattolica, 
Calvinifta,  e Maomettana.. 

Morte  del  CXlV.  11  Celebre  Padre  Gmfeppe 
f.  Giulcp.  le  Clerc  du  Tremblay  Cappuccino  , 
r«  le  Confidente , e Confultore  perpetuo  del 
®*r#*  Cardinale  di  Richelieu,  palio  di  vita 
verfo  la  fine  di  quell'  illefso  anno. 
1638.  Egli  avea  fofferti  tra  lo  Ipazio 
di  fei  meli  due  infiliti  di  Apoplefiia  -T 
e forfi  il  Cardinale  più  per  quella  ra- 
gione , che  per  qualunque  altro  moti- 
vo , lo  avea  fatto  levare  dalla  Nomina, 
che  avea  fatta  il  Re  nella  Promozio- 
ne , che  far  dovea  il  Pontefice  in  fa- 
vore delle  Corone  ; giacché  Richelieu 
conofcea  molto  bene  il  merito  di  que- 
llo Religiofo  ; il  quale  allo  zelo , da 
cui  era  animato  per  la  con  verdone  de- 
sìi Eretici , univa  quello  degl’  intereZi 
del  Regno,  ch’era  il  gran  mobile,  il 
quale  fece  operare  al  Cardinale  . Que- 
llo Padre  Giufeppe  morlcon  fentimec- 
ti  di  pietà  , e non  oflante , eh’  Egli  fol- 
le flato  fuori  del  Convento  fempre  col 
permefso  de' Tuoi  Superiori-,  pure  aio- 
flrò  un  gran  dilpiacere  di  aver  paf- 
futa la  più  gran  pane  di  fua  vita  in 
occupazioni  poco  convenienti  al  fuo 
Stato  . Il  Re  Tenti  dilpiacere  della 
morte  di  lui;  e difse  lo  perdo  oggidì 
uno  de'  miei  più  fedeli  fudditi  ; ed  il 
Ctrdimle  perde  il  Juo  Amico  , e Jua 
Confidente  . 

V.nrìe  CXV.  Non  oflante  , che  Urbano  Vili, 
«ioni , ai  cotanto  fi  adoperafse  per  proccurar  la 
*mta-  pace  dell’  Europa  pure  la  guerra  fi 
proféguiva  con  tant’  animofità  e fero- 
cia, che  fe  ne  prefentiva  una  troppo 
lunga  durata  La  fola  Francia  avea  in 
azione  lei  Armate  % che  ebbero  vari 
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fuccefsi  . Ne’  Paefi  Baili  fece  levar  0 
l’alsedio  agli  Spagnuoli  da  Gateau  . , r.  C 
Cambrefis,  e fi  tolle  ad  ellì  Hefdin  . x 
In  Luxembourg  i Franteli  furono  dis-  ' 
fatti  dinanzi  a Thionville  , la  quale 
tenevano  afsediati  ; e fecero  eflt  poi 
levar  l’afsedio  di  Monfon  a Piccolo- 
mini  , il  quale  aveali  battuti  , Yuoi 
falle  frontiere  della  Champagne  fi  rele 
al  Marefciallo  di  Clratillort  : Nel  Ruf- 
fìglione  il  Principe  di  Condè  prefe 
Salces  , Piazza , che  fi  Rimava  impof- 
fibile  a prenderli  : Perpi guano  tremò  ; 
ma  elsendofi  i Francdi  ritirati  , gii 
Spagnuoli  ripigliarono  Salces  per  ag- 
giuflamento , o fia  per  Capitolazione. 

Il  Cardinale  della  Valette , ed  il 
Duca  di  Lougueville  comandavano  nel 
Piemonte  . H Principe  Tomaio  di  Sa- 
voja-  collegato  cojjli  Spagnuoli  forpre— 
fe  Chivas  ; e Quiers  , Montcallicr , e 
Yvree  fi  dichiararono  in  favor  fuo  . 

Di  concerto-  col  Marcitele  Legane*- 
volle  afsediare  Turino  , ed  il  Cardi- 
nale l’obbligò  a togliere  un  tale  afse- 
dio , e ripigliò  da  lui  Chivas  . 11  Prin- 
cipe poi  prefe  Thrin  ; ed  allora  il  Re 
convenne  colla  Ducheflà  Reggente  dr 
mettere  la  Guernigione  Francefe  ir» 
Carmagnola  , Sevillan,  e Querafque, 
come  un  mezzo  di  obbligare  i Princi- 
pi di  Savoia  ad  abbandonare  la  Lega 
cogli  Spagnuoli. 

Quello,  efpediente  però  non  gli  riu- 
fa)  ; ed  i Principi  qualche  tempo  do- 
po forprefero  Torino  : Onde  la  Du- 
cile fsa  fi  ritirò  a Sula  preZò  i Princi- 

e'i  tuoi  Figli  , ed  indi  fe  ne  pafsò  a 
renoble  pretto  il  Re  fao  Fratello  r 
quale  era  lì  a tal  fine  colà  portato  : 

Ma  la  Cittadella  di  Torino  reflò  ìa 
potere  de’  Francefi  ; ed  ettendo  morto 
al  dì  11.  di  Settembre  il  Cardinale 
de  la  Valette,  il  Conte  d’ Harcourt  , 
che  rimpiazzò  il  luogo  di  lui,  avendo 
diflaccato  la  Mcthe  Houdancourt , f» 
ripigliò  di  nuovo  Quiers  : Indi  il  Conte- 
fece  provvedere  di  vittovaglie  Calai  ; 
ed  al  dì  io.  di  Novembre  disfece  il 
Principe  Tommafo  nella  Battaglia  dà 
Quiers  ► 
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li  Duca  di  Weimar  nella  Franca 
Anno  Coatta,  fecondato  dal  Conte  di  Uue- 
®i  u.C.  briatu,  dritcce  le  Truppe  del  Duca  di 
Lorena  , prel'e  Pontainer  , Nolerai  , 
ed  il  Forte  di  Joux;  ed  il  Generale 
Svczzeltr  dislece  gl’  Imperiali  predo 
Ulni.z,  e Keinmtz  al  di  1.  di  Malto 
ed  al  14.  di  Aprile  ; e prete  loro  De- 
min. Weimar  mori -a  Neuoourg  , non 
fenta  Iblpetco  di  veleno  j e la  Francia 
avereobe  latta  in  periona  di  lui  una 
perdita  grande , ove  di  lui  non  vi  fol- 
le ltato  folpetto  di  volerli  lare  una 
Sovranità  indipendente  nel  Bnlgavv  . 
11  Trattato , che  il  Re  lece  con  Erlac, 
ritenne  le  Truppe  del  Duca  al  iuo 
fcrvizio  . Per  lo  medelimo  Trattato 
fu  rinnovata  la  Lega  colla  Svezia  ; ed 
il  Duca  di  Longneville , che  comando 
gli  Svezzefi  dopo  la  morte  di  Wei- 
mar , prel'e  molte  Città  nel  Palatina- 
to . Gli  Olande!!  attaccarono  Icmpre 
la  Spagna  ; e febbene  non  avellerò 
fatte  grandi  cole  per  Terra  , pure  il 
loto  Ammiraglio  Tromp  disiece  la 
Flotta  Spagnuola , e prete  due  Galeo- 
ni carichi  di  danajo. 

CXV1.  Pietro  Dupuy  Cuftode  della 
Biblioteca  del  Re , e Giaciomo  di  lui 
Fratello  aveano  fatto  imprimere  a Pa- 
scmela rigi  un’Opera  intitolata  d*s  Droits  ,àf 
Gallicana  fa  Ubertes  de  /’  Eglfie  Gallicane  avec 
leurs  Preuves  . Pietro  Pitnou  avea  trat- 
tato prima  quella  materia  , ed  avea 
definite  tali  Libertà  ne’  feguenu  ter- 
mini ; Ciò,  che  i nofiri  Padri  Un  cla- 
mate Liberti  della  Lhieja  Gallicana  non 
fono  affano  Grazie  , ovvero  Privile^  ; 
ma  più  tofio  Pranchigie  Naturali , ed 
Ingenuità  t ovvero  Dritti  L orna  tu  t e 
de  quali  non  è bi  fogno  mojlrjre  altro 
Titolo , che  il  poffcjjo  1 1 1 naturale  ujo^ 
^ fin  fruizione  Antoni®  Piotman  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  di- 
ce che  le  Libertà  della  Chiefa  Gallica- 
na fono  compatibili  colla  Dignità  delta 
S.  Sede  : C he  non  fino  elleno  due  co- 
le contrarie  luna  ai i'  altra  : # che  man- 
tengono la  Chu/a  , t ne  allontanano  l 
hrfiu 

Pietro  Dupuy  nota  , che  quelli  ter- 


si ragio- 
na dille 
Libertà 
della 
Chiefa 
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mini  di  Chiefa  Gallicana  , Epifisi 
Gallicani  arano  antichiflimi  ; che  li 
trovano  in  un  Concilio  di  Parigi  dell* 
anno  362.  , in  un  altro  dell’ Illiria 
dell’anno  36 7.,  e che  Papa  Bario,  S- 
Gregorio  Magno,  Yves  de  Chartre»  , 
T Ahate  Suger  ; anche  gli  Stranieri, 
come  Otone  di  Friiingue , Giovanni  di 
Saliebery  , ed  i Pontefici  Aleffandro- 
111.  , ed  Innocenzo  III.  lene  fono  fer- 
viti. Egli  aggiugnea,  che  tali  Libertà 
non  potevano  elfere  Concezioni  de’ 
Pontefici  , ma  che  fono  ufi,  ovvero 
Confuetudini  fondate  fopra  i Canoni, 
alle  quali  non  fi  è potuto  per  un  ufo 
e coltume  contrario  derogare . 

1 Pontefici , diceva  egli  , non  pofio- 
no  niente  comandare  , ni  ordinare , di 
ciò,  che  concerne  le  coje  Temporali  ne' 
Paeft  , e Terre  /oggetti  alt' ubidienti 
del  Re  Crifiianifiimo  ■ Ckc  s' eglino 
avefiero  la  Sovranità  /opra  il  Tempo- 
rale del  Re , farebbero  una  fpecie  di  Re 
Unwerjali\  e la  loro  potenza  i tratte, 
nata  , e moderata  dagli  Canoni  degli 
Antichi  Concilj  della  Chiefa  . I rie 
Crifiianiffimi  gli  hanno  fmprt  rìcono/ciu- 
ti  per  Padri  Spirituali,  ed  hanno  ad  af- 
fi prefiata  una  ubbidienza  non  già  fer- 
vile , ma  veramente  filiale . 

Un  sì  fatto  libro  era  fiuto  impreffo 
fenza  licenza;  ed  in  elfo  non  vedeafi 
nè  il  nome  dell’  Autore  , nè  quello 
del  Librajo  . Quindi  il  Nunzio  Bolo- 
gneti  , ed  un  gran  numero  di  altri 
Prelati , i quali  non  giudicavano  que- 
ll’ Opera  ad  altro  propria  , fe  non  a 
diftruggere  le  vere  Libertà  della  Chie- 
fa Gallicana  , ed  a far  nalcere  lino 
Scifma,  ne  fecero  le  loro  lagnanze  4 
e coai  fu  foppreffo  con  un  Arrefto  del 
Configlio  di  Stato  del  dì  20.  di  Decera- 
bre  . Nel  mefe  del  fegueate  Gennaio 
fecondo  rapporta  Spondano  , ( quel 
pio,  e favio  Vefcovo  di  Pamiers , che 
ha  continuati  gli  Annali  del  Baroni» 
ed  il  quale  non  era  nè  di  quelli , che 
fi  fon  veduti  invidiare  alla  Francia  il 
poifelfo , in  cui  è di  mantenerti  certe 
ulanze , e cnnluetudini , nè  di  coloro , 
che  da  «a  fallò  zelo  per  la  padria  lo- 
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no  accecati , o che  naturalmente  nemi- 
ci  di  ogni  dominio  , affettano  eterna- 
mente una  rea  indipendenza  ) Span- 
dano, torno  a dire  , rapportando  nel 
mef?  di  Gennajo  deH’ anno  11539.  la 
V Condanna  , che  ventidue  Cardinali  , 
Arcivescovi,  o Vefcovi , al  di  9.  di 
Febbraio  di  quello  medefimo  anno  fece- 
ro del  libro  d*  Dritti,  e Liberti  delta 
Chic  fa  Gallicana  ; dichiara , che  la  Chie  fx^ 
Gallicana  non  vuole  affatto  alcuna  di  quell* 
Liberti  , che  fino  nocive  , e danno fé  ; 
Che  ella  rigetta  i Dritti , che  la  /sta- 
tano dalla  flretta  unione  , e dall'ubbi- 
dienza filiale  eh ’ ella  porta  alla  Roma- 
na Chie/a  Jua  Madre  ; Ella  fi  contenta 
di  mantenere  fino  allo-  /perdimento  del 
fio  /angue  i Vuoi  Privilegi  legittimi  , e 
le  Jue  Libertà  vere  con  quell*  "del  Re , e 
del  Regno  , 

Pietro  , e Giacomo  Dupuy  ( nota 
un  Sàvio  de’  noflri  tempi  ) i quali 
aveano  affaftellati  ì due  volumi , non 
erano  affatto  Teologi  ,•  e ciò  fece, che 
eglino  prendersero  V abufo  dell’  aurori- 
M fecolare  per  le  Liberei  . F.i  fu  di 
biiogno  ricorrere  ad  altri  per  ritoccar 
* Opera  ,e  correggere  i luoghi , ne’qua- 
fi  vedenno  appartarli  dalla  Dottrina 
della  Chiefa  . Si  vede  in  uno  ferino, 
eh?  và  in  principio  del  Giornale  deli’ 
Afsemblea  del  Clero  dril’anno 
ehe  fecondo  Carlo  di  Montcha!  Arci- 
vefcnvo  di  Tolofa  , Succefsore  del 
Cardinale  de  la  Vaierte  , i due  Volu- 
mi delle  Libertà  della  Cliiefa-  Gallica- 
na, che  contengono  una  Raccolta  di 
tutte  le  intraprefè,  che  la  Potenza  Se- 
colare abbia  mai  fatte  contra  la  Chie- 
fa . animarono  lo  zelo  de’  Prelati , non 
©{fante  , che  1’  Opera  fofae  fono  la 
Contefe  protezione  del  Cardinale  di  Richelieu. 
»f»  '•  CXVII.  Eranvi  allora  delle  prandi 
Un-”0/4'  comefè  rra  S.  Padre , e Luigi  XITL 
Ltiigt*  e la  loto  origine  veniva  d’  moiri  mo- 
bili tivt  . Il  Cardinale  Fraocefeo  Barberi- 
ni, Nipote  di  Urbano  Vili,  aveva  ac- 
cettata la  Proiezione  del  Regno  di 
Aragona,  e di  Valenza,  e del  Princi- 
pato di  Catalogna  ; e non  avea  potuto 
* sì  ben  portarli  , che  non  moltraise  in- 
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clinazione  per  lo  Parato  della  Spagna, 

Il  Maresciallo  d’Etrees,  Ambalciado-  p ?• 
re  di  Francia,  fi  era  lagnato  di  una  n 
tale  parzialità , ed  avea  richiedo , che  1 
il  Cardinale  Antonio  Fratello  del  Car- 
dinale Francefco  prendere  la  Prote- 
zione degli  Stati  drel  Re  Ciadiani  (fimo. 

Il  Papa,  a cui  una  tale  parzialità  tra 
i Tuoi  due  Nipoti  non  portava  alcun 
comodo  , proibì  loro  d’ intrigarli  de- 
gli affari  delle  due  Corone  » 11  Car- 
dinal Francefco  aveva  elercitara  la  Pro- 
tezione dell»  Spagna  per  lo  fpazio  di 
un’  anno  ; e Luigi  XIII.  precendea  , 
che  il  Cardinale  Antonio  efercttafse 
quella  di  Francia  per  altrettanto  tem- 
po ; al  che  il  Papa  non  volle  mai  ac- 
confentire . 

Da  un’altra  banda  il  Re  , avendo 
conquidala  tutta  la  Lorena,  avea  vo- 
luto provvedere  tutt’  i Benefici  feropli- 
ci , e Conciftoriali  , i tre  Vefcovati 
di  Metz  , Toul , e Verdun  , ed  i Be- 
nefici , che  ne  dipcndeano  , quantun- 
que non  comprefi  nel  Concordato  : ed 
in  Roma  vi  fi  era  fatta  oppofizione» 
Finalmente  Luigi  XIII.  era  difguftato 
che  il  Papa  non  avefse  mandato  il 
Cappello  al  Padre  Giufeppe  Cappucci- 
no, il  quale  era  dato  da  lui  nominato. 

Ed  in  quedo  fbto  trovavanli  le  cofe, 
quando  fopraggiunfe  un  nuovo  motivo, 
al  difgudo  . 

CXV1II  II  Marcfcial  d' Etrees , il  «uotì 
quale  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  motivi  di 
avea  di  già  dato  a parlare  di  fe,  cer-  diffidilo . 
cava  di  dare  ogni  giorno  nuovi  moti- 
vi di  mortificazione  a’  Minidri  di  Ur- 
bano Vili.  In  ciò  egli  fecondava  le 
intenzioni  del  Cardinale  di  Richelieu , 
il  qual  era  difgudatiifimo  delh  Corte 
di  Roma  per  molte  cagioni . Egli  ave* 
richieda  la  Legazione  di  Francia  , fio- 
come  altra  volta  1’  aveva  avuta  il  Car- 
dinale d’  Amboife  , e non  fe  gli  era 
voluto  accordare , fe  non  per  tre  meli; 
il  che  fu  il  primo  difgudo  . Avea  fat- 
te premure  per  la  Legazione  di  Avi- 
gnone , e gh  fu  anche  niegata  : E ciò 
cagionò  un  fecondo  difgudo  . E final- 
mente , ficcome  fi  é gii  da  noi  detto 
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egli  non  avea  potuto  ottenere  le  Bol- 
le per  le  Abbadie  di  Clugny  , de  Ci- 
fteaux  , e di  Premonti^  . 

Trovandoli  adunque  le  cofe  in  que- 
lle circoflanze  accadde  1’  uccifione  di 
uno  degli  Ufficiali  del  Marefciallo;  il 
qual' era  fuo  Scudiere,  o Gentiluomo, 
che  avea  a (Tal  ito  la  Carena  de’  Galeoti 
e ne  avea  tolto  per  forza  un  Dome- 
nico . Quindi  le  gli  formò  il  Procel- 
fo,  ed  elfendo  flato  condannato  a mor- 
te , erafi  meda  la  taglia  fu  la  fua  tefla. 
Indi  a pochi  giorni  un  Bandito  lo  af- 
failinò , ed  eflendo  andato  a chiedere 
al  Cardinale  Franceico  Barberini  il 
prezzo  , che  fi  era  llabilito,  quello 
Tre  lato  lo  fece  -cacciare  dallo  Stato 
della  Chiefa  . Ma  quella  loddisfazio- 
tie  non  contentò  Luigi  XIII.  , il  qua- 
le volle  una  foddisfazione  pubblica  >• 
ed  il  Marefciallo  ebbe  ordine  di  non 
jpiù  vedere  il  Papa  , nè  il  Cardinale 
•Francefco  Barberini . Antonio , il  quale 
-li  era  dedito  intieramente  alla  Francia  , 
.non  Pentiva  niente  difpiacere  di  tutti 
quefl’intnt»ght  e difordini;Ma  non  per 
tanto  fi  venne  a trattato  , e fi  aggiu- 
>liò  tutto. 

Arredo  di  CX1X.  In  quello  intervallo  di  tem- 
non  man-  no  il  Cardinale  di  Richelieu  , il  qua- 
darli  da-  jj  non  andava  cercando  altro , che  di 
Roma' 'per  *r  dilgufto  *1  Papa  , fece  fare  dal 
le  fpedi-  Configlio  di  Stato  un  Arrello , il  qua- 
zìoni  Si  ta  le  contenea  una  proibizione  di  mandar 
chiedere  dena}o  a -Roma  per  T el'pedizioni  di 
zVne  dkg  quella  Corte  ; ed -indi  fece  si,  che  al- 
le Anna-  cuni  Prelati  richiedeffero  la  Revoca- 
le. zione  delle  Annate  , o fian  degli  drit- 
ti , che  pagavanfi  per  la  Bolla  de’  Ve- 
scovati ed  Abazie  ; ed  un  Sinodo  , 
che  reprimeffe  le  intraprefe  della  Cor- 
te di  Roma:  Ma,  avendo  il  -Vefcovo 
-eli  Beauvais  fatto  notare  al  Cardinale 
della  Rochefoucaglt , ed  a molti  alta 
.Prelati  la  rete , che  loro  fi  tendea  , 1’ 
affare  non  palio  affatto  nell’  Affcmblea 
del  Clero. 

Altmd.-  Cxx.  Il  Cardinale  fi  formò  pofeia 
lUchclicu.  un  a*tro  difegno,  nel  quale  .fi  farebbe 
trovato  molto  meglio , le  aveffe  avuto 
tempo  di  iarlo  riufeire  . Eragli  flato 
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propollo  un  mezzo  per  cui  nnte  le 
Chiele  Cattedrali  donaffero  al  Re  la 
Poteflà , che  prima  del  Concordato  ef- 
fe aveano  , di  eleggere  i Velcovi;  il 
che  fattoli,  il  Concordato  farebbe  flato 
abolito  come  un  abuto  , ed  una  enfa 
contraria  alle  regole  ; e così  il  Re 
avrebbe  con  pieno  dritto  nominato 
alle  Prelature  , Si  farebbe,  ancora  te- 
nuto un  Concilio  Nazionale,  in  cui  il 
Cardinale  farebbe!!  nominato  il  Capo 
della  Chiefa  di  Francia  , ficcome  lo 
era  dello  Stato . In  fatti  fi  parlò  di  un 
tale  Concilio  , e fi  fecero  ancora  al- 
cune Memorie  per  un  tale  l'oggetto  « 

L’ A rei  vefcovo  di  Sens  lu  anche  inca- 
ricato di  conferire  coll’  Arcivelcovo  di 
Tolofa  ; e per  prepararli  a tutto  ciò 
le  vie , qualunque  mimmo  loggeno  di 
lagnanza,  che  dava  la  Corte  di  Ra- 
ma, veniva  ingrandito  d’una  maniera 
la  più  llrepitofa  del  Mondo . 

Con  quella  mira  fenza  dubbio  dopo 
-che  il  Marefciallo  d’ttrees  ebbe  ri- 
cevuto l’ordine  di  non  più  vedere  il 
.Papa  , fu  proibito  a’  Prelati  del  Re- 
gno di  non  più  guardare  il  Nunzio  , 

Jino  a tanto,  che  Urbano  Vili,  avefic 
date  al  Re  tutte  le  foddisfazioni , che 
fi  defideravano  ; e l’ Introduttore  degli 
Ambafciadon  li  portò  al  di  8.  di  De- 
ccmbre  dell’anno  1639.  in  Cafa  del 
Nunzio  flraordinario  con  uno  Ul'ciere, 
per  intimargli  .gli  ordini  della  Corte . 
il  Prelato  non  volle  , nè  ricevere  la 
Lettera  del  Re , nè  udire  la  lettura  ; 
e quattro  giorni  dopo  il  Cardinale  di 
Ricuelieu  lece  fpedire  dal  Parlamen- 
to un’  Arrello  per  proibire  a coloro  , 
i quali  farebbero  nominati  a’  Benefici 
/li  lare  l’ informazione  della  .vita,  e 
dei  Coftumi  dinanzi  al  Nunzio.  Ma 
un  tale  Arrello  del  Parlamento  non 
ebbe  alcuno  effetto.. 

CXXI.  E per  non  far  nulla  fcappa  _ y. 
xe  di  ciò  , che  potea  difpiacere  alla^onJjot:ra 
Corte  di  Roma  , il  Cardinale  al  dì  4.  ei  u rba- 
del  medelimo  mele  fece  dichiarar  nul-  [>.°  in  ra* 
lo  il  regiltvamento  di  alcuni  Brevi  fat-  Jf  co,uc* 
to  dal  Parlamento  di  Borgogna  . Nul- 
la però  di  mauco  cotanti  motivi  di 

roor- 
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mortificazione  non  fecero  fare  alcuna 
mutazione  ad  Urbano  Vili.  Quello 
Papa  non  moTliò  mai  tanta  faviezza  , 
ne  tanta  moderazione  ; e quihto  più  il 
Cardinale  lo  coftrigneva  a romperli  colla 
Francia,  tanto  piu  fi  flette  fulla  fua, 
per  evitare  una  rottura  . Tutto  ciò  , 
chè  di  Urbano  Vili,  in  riguardo  della 
Francia  potrebbe  dirli  , fi  è , eh'  ei 
non  volle,  che  fi  faceffero alcune  efe- 
quie  in  Roma  per  lo  Cardinale  de  la 
Valette  . Ma  il  pretefto  , che  quello 
Cardinale  era  morto  mentre  comanda- 
va gli  eferciti , era  molto  plaufibile  , 
effendo  per  quefta  cagione  il  Cardina- 
le ufeito  dal  tuo  Stato. 

CXX1I.  Si  proseguiva  nondimeno  e 
Profcguì-  con  molto  vigore  1’  affare  dell’  Abbate 
di  S.  Citano  ; ed  al  dì  3.  di  Marzo 
re  deli*"  di  quell’  iftefib  anno  1630.  fu  nomina- 
Abatc  to  per  interrogarlo  M.  de  Lefcot  Ca- 
di S.  Ci-  nonico  di  Noftra  Signora  di  Parigi  , 
•*no  ■ e pofeia  Vefcovo  di  Chartes  . L’  A- 
bate  cercò  giuftificarfi  , e gli  furono 
rilafclati  alcuni  anni  di  prigione , aven- 
do i fùoi  Avvocati  e difenfòri  ottenu- 
to , eh’  egli  non  {offe  pollo  a confron- 
to co’  teitimonj , e che  non  fi  faceffe 
giudizio  diffinitivo  . Dopo  la.  mone 
del  Cardinale  di  Richelieu  utcì  dal 
Cartello  di  Vicenfes;  il  che  accadde 
al  di  iò.  di  Febbraio  dell’anno  1^43. 
e non  richiefe  affatto , che  rfi  rendeffe 
giuilizia  alla  l'uà  oppreffa  innocenza  . 
Indi  pafsò  di  vita  al  din.  d’Ottobre 
del  medefimo  anno. 

CXXIII.  Spondano  rapporta  , che 
Depofi-  jn  qUeft0  ann(>  fu  deporto  Cirillo  d' 
gaS,1  'j.Iberia  Patriarca  di  Conftantinopoli , e 
Iberìa  : fu  rinchiufo  in  una  ofeura  prigione  a 

Egli  fuc.  cagion  delle  fue  vergognole  eftorfioni 
**dc  . fatte  al  fuo  Clero  . Egli  fuccedè  Par- 
larcene . tenj0  jvfetr0politano  di  Adrinopoli  per 
comune  confentimento  de’  Vefcovi  ,del 
Clero , e del  Popolo  . 

Rivolu-  CXXIV.  L’  incendio  della  Perfecu- 
xlone  de’  zione  erafi  allumato  da  molti  anni  nei 
Culli  a ni  Giappone  j ed  avea  popolato  il  Cielo  di 
Re*11™  A-  una  quantità  di  Martiri  . Oltre  quei 
rima  . " Criftiani } che  furono  meffi  a mone  , 
moltiffimt  altri  erano  «banditi , e Sopra 
Cent,  dilla  Sur.  Ectlt/.  Tom.XXVll. 
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tutto  i Miffionarj.  I Criftiani  di  Ari- 
ma , veggendo  , che  fi  cercava  il  loro  , 

totale  efterminio  , immaginarono,  cheDI 
per  mezzo  d'una  rivoluzione  avereb- 
bero  potuto  procurarli  la  libertà  di 
Cofcienza  . Eglino  eran  tuttavia  an- 
cora nell’anno  1638.  in  si  gran  nume- 
ro in  quella  Provincia  , che  furono 
nello  flato  di  mettere  in  piedi  un  eler- 
cito  di  37.  mila  uomini  ; ed  avendone 
dato  il  comando  ad  un  giovane  Prin- 
cipe del  Sangue  de’  loro  antichi  Re  s’ 
impoffeffarono  del  Cartello  di  Xi ma- 
bara  , porto  molto  importante  , dove 
non  fi  farebbero  potuti  sforzare  lenza 
molta  pena  , e fatica  . . 

CXXV.  Nulla  di  meno  il  Re  di  A,  la>ro  de. 
rima  intraprefe  di  attaccarli  ; ma  gli  illusone, 
ottanta  mila , e più  uomini , de’  quali 
l’armata  , aie  ('  Imperadore  marnò  , 
era  comporta  , fi  trovarono  ben  preflo 
ridotti  a meno  di  due  terzi  p<r  le  viT 
gorofe  fortite  degli  attediati  . Una  tal 
guerra  farebbe  durata  lungo  tempo-*  fe 
i Criftiani  non  averterò  avuto  a tro  a 
fare,  fe  non  che  combattere  comra  1 
loro  Compatrioti  Idolatri  : Ma  il  ma- 
le fi  fu,  che  mancarono  finalmente  i 
viveri , ed  era  impolfibile  poterfeli 
proccurare  . Laonde  vedendoli  ridotti 
alla  necelfità  di  perire,  vollero  vendere 
a caro  prezzo  la  loro  vita  ; ma  il  loro  va- 
lore non  roti-  fupplire  ni  numero  ; e dopo 
avere  uccifi  più  di  2o.mila , fu-ono  uccifi 
anch’effi  rutti  fui  * ampo  di  battaglia. 

CXXVI.  Gli  Olandrfi  cercaron  pio-  Avveni- 
finare  d’una  tale  occafiooè  per  iftabi-  mento  da’ 
lire  alle  fpele  de’  Portoghefi  il  loro 
Commercio  . Eglino  fecero  intendere  sh.  li  «ir 
all’ Imperadore , che  quelli  cercavano  immrador 
far  Criftiani  nel  fuo  Imperio,  per  far-  d*  A«in».. 
Io  pofeia  pattare  fotto  il  dominio  del 
loro  Re  . Non  vi  fu  bifogno  d’  altro 
per  far  sì,  che  forte  a’medefimi  im- 
pedito di  entrare  in  quel  Paefe  . Quin- 
di i Portoghefi  flabiliti  a Macao  crede- 
rono lor  dovere  di  giuftificarfi  ; e nell’ 
anno  16*0.  mandarono  Deputati  all* 
Imperadore  ; Ma  fu  arre  flato  il  Va- 
fcello , fopra  il  quale  quelli  furono  por- 
tati, e fi  fecero  tutti  morire , a rifer- 
V ba 
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ba  ai  tredici  perfone  lolamente , le  qua. 

Np  C ^ furono  incaricate  di  portare  una  fi- 
ìó-'ò  * migimme  novella  a Macao  . La  me- 
3*'  delima  non  impedì  , che  cinque  Ge- 
limi pad  aifero  nel  Giappone  ; ove  non 
per  tanto  ebbero  la  rcedU;ma  forte  , 
che  aveano  avuta  i Deputati  : e da 
quel  tempo  in  poi  lono  Itati  inutili 
tutti  gli  altri  tentativi  ; ed  et  non  ri- 
mane prelentemente  in  quell’  Impero 
quali  ni  una  orma  , o traccia  di  una 
Religione , la  cui  verità  era  Itata  ivi 
eonlegrata  col  Sangue  di  più  migliaia 
di  Martiri.  E tanto  più  ignorali  ciò  , 
che  ivi  fi  la  , quanto  , cne  gli  Olan- 
deti , i quali  Iòle  poi  fino  commerciar- 
vi , vengono  riliretti , e rincniuli  ne’ 
Porti  , ov’elfi  approdano  fenz’  avere 
alcuna  conolcenza  co*  Naturali  del 
Paefe . 

Nel  medefimo  anno  1639.  fi  vide 
comparire  in  Madrid  un  libro , conrra 
il  quale  la  Corte  di  Roma  ebbe  trop- 
po grande  occafione  di  lagnarli . Que- 
llo era  intitolato:Dr//f  BolU  dì  Papi . 
Francefco  Salgado  Profelfore  di  Drit- 
to Civile  , e Canonico  , il  quale  lo 
ave»  fatto  imprimere  , pretendea , che 
il  Configlio  del  Re  impedilfe,  e trat- 
tenefle  tutte  le  Bolle  de’  Sommi  Pon- 
tffici  , le  quali  contenefiero  qualche 
cola  fvantaggiofa  agl’  Interrili  della 
Monarchia,  o de’ Particolari  , cercan- 
do in  limil  guifa  di  dare  al  Re  un* 
Autorità  maggiore  di  quella  del  Papa 
nelle  colè  (pirituali . 

Morte  CX  XV II.  11  Padre  Tommafo  Cam- 

del  p.  pandla  Domenicano  , Religiofo  di 
Tom  inalò  grapjj  riputazione , ed  eccellente  Teo- 
ssr  j°eo,  che  gli  Spagnuoli  aveano  lungo 
tempo  ingiuliamente  perfeguitato  , 
paisà  di  v.ta  a Parigi  in  quello  mede- 
limo  aano  nel  Convento  del  fuo  Or- 
dine nella  Strada  di  S.  Onorato . Egli 
era  Napoletano  ; e fotto  il  falfo  pre- 
teso di  qualche  intelligenza  co’  Turchi 
la  Corte  di  Madrid  avea  mandato  ordi- 
ne al  Viceré  di  Napoli  di  arrecarlo , 
ed  aiTi curarli  di  effolui  - Un  si  fatto 
ordine  fu  rigorofiffimamente  elegulro; 
poiché  il  Padre  Campanella  fu  meffo 


«azione 

entro  una  ftretra  prigione  ,e  vi  fu  per 
più  anni  ritenuto,  lenza  che  le  lolle- 
citazioni  di  Paolo  V.  , % di  Gregorio 
XV.  avclftro  potuto  proc  curar  gli , non- 
ché hi  libertà , ma  ne  anche  men  du* 
ri  ed  afpri  trattamenti  . Urbano  Vili, 
ottenne  finalmente  , che  ulcifie  della 
prigione  ; e lo  cmatr.ò  in  Roma. Ma 
Egli  li  accorte  ben  tolto , che  gli  Spa- 
gnucli  non  lo  averoboero  ivi  lafciat» 

(tare  in  pace.  Onde  li  portò  in  Fran- 
cia , dove  nafiò  tranquillamente  il  ri- 
manente de*  luoi  giorni  . 

CXXVIII.  Amurath  IV.  Imperadore  Morte  dì 
de’  Turchi  mori  in  quello  anno  al  di  Amurath 
K.  di  Febbraio  in  età  di  anni'  32.  11 Iv.  <’»»*■ 
lùo  coraggio,  o per  meglio  dire,  il  w vole 
fuo  furore , lo  avea  refo  formidabile  ni* 
a'  Tuoi  aimici.  Non  reftò  di  tuta  la 
fu  a famiglia , altri , che  Ibrahim  lùo  * 
fratello , Principe , il  quale  il  timore 
della  morte,  che  avea  continuamen» 
prdente  , avea  refo  prefiòchè  ftupido  » 

Amurath  avea  già  già  veduto  il  fuo 
efercito  vittoriolò  de’  i’erlìani  diiirut- 
to  dalla  peffe:  e mori  egli  pei-  un  ec- 
cello di  fregolatezze,  lenza  chefe  ne  ac- 
corgete . Egli  poco  lottomeflò  a’  Pre- 
cetti dalla  fua  Legge,  aveva  in  legnato 
a’  Turchi  a perdere  la  ragione  nel  vi- 
no ; e quantunque  fi  fofie  accorto , che 
quello  liquore  gli  abbreviava  i giorni , 
e che  lo  avea  ridotto  a fargli  infran- 
gere i vafi  d’ oro , di  cui  fi  lrrviva  ne* 
fuoi  feftini , pure  non  potè  correggerli 
di  una  tale  debolezza.  La  fua  morté 
fu  favorevole  a’  Veneziani , i quali 
aveano  motivo  di  temere  la  fua  ven- 
detta , per  non  avere  rilpetiata  la  tua 
bandiera , che  aveano  alzata  alcuni  Cor- 
fari  di  Tunifi , ed  Algieri  da  efloloro 
bloccati , e finalmente  prefi  nel  Porto 
di  Valone  in  Albania  . 

CXXIX  La  guerra,  che  fi  conti- .Jl'Uar. 
nuav3  in  Europa  ebbe  in  quell’ anno  >ii" 
più  grahdi  e felici  fucccffi  per  la  Tran-  eia  in'ì* 
ria;  ed  i nimici  di  qu-fta  T oltre  lerop*. 
disfatte,  che  (offrirono  dalla  tua  pare, 
fi  videro  in  preda  di  ftupende  rivolu- 
zioni. La  Landgravia  di  Hhflìa  aveva 
3l  di  23.  di  A godo  dell'  anno  1639. 

rin- 
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rinnovati  con  Luigi  XIII.  i Trattati  , Indie  : le  Città,  e le  Provincie  cac- 
cne  il  fu  Landgravio  fuo  marito  ave»  ciarono  gli  Spaglinoli , e le  Fortezze  _ j 
concimili  colla  Francia  : il  Duca  di  ii  refero  lenza  venire  ad  alcun  patto . * 
Lunebourg,  il  quale , temendo  di  effe-  Filippo  IV.  iòverebiamente  occupa- 
re e (polio  alle  armi  dell’  Imperadore,  to  in  l'ottonaetrere  i Catalani  avea  fat- 
aveva  abbandonata  la  Lega  del  Nord,  to  marciale  verfo  tìarcello  1 t tutte , e 
vi  rientrò  lubko  dopo  quello  nuovo  quante  Truppe  avea  potuto  riilnire,  ed 
Trattato:  e il  Conce  di  Guebriant,  il  avea  fguarnite  tutte  le  Piazze  del  .Por- 
quale dopo  la  mone  del  Duca  di  Sa-  togallo.  il  Conte  Duca  d’  Olivarez 
xc- Weimar  qpmandava  1’  efercito  Fran-  ebe  era  il  Richelieu  della 'Spagna  per 
cefe  in  Alemagna,  disfece  intieraraen-  riguardo  all’ autorità  , che  aveva  in 

quel  Regno  ^ ma 


te  gl'imperiali  a Kempen , -*  lece, 
che  le  va  itero  l’affediodi  Bingen. 

Gli  Spagnuoli  eranli  refi  Padroni  di 
Saluzzi,  e tenevano affediato  Calala  ed 
il  Conte  d’  Harcourc  -fece  ad  dii  levar 
quell’  a (Tedio  ; <d  indi  gli  disfece  al  dì 
ai.  di  Luglio..  Una  tale  vittoria  da  le 
riportata  lo  pole  in  -iliato  di  afièdier 
«gli  raedelimo  Turino,  e fi  vide  iu 
quella  occalìone  una  cola  lapiù  liraor- 
dinaria del  Mondo.  Il  Principe  Tom- 
rnafo,  Signore  della  Città , Itava  alle- 
diando  .i  Francefi  nella  Cittadella,'  e 
mentre , che  il  Conte  d’ Harcourt  bat- 
teva la  Piazza , quell'  iUeflò  era  affe- 
ttato nel  Campo  dagli  Spagnuoli  : ma 
■con  tutto  ciò  Turino  fu  già  prefo  al 
dì  24.  di  Settembre.  I vantaggi  della 
Campagna  non  terminarono  in  ciò  ; ma 
erafi  tolta  agli  Spagnuoli  l’ importante 
Piazza  d1  Arras , la  quale  fi  refe  nel 
giorno  io.  di  Agolto  ; « quello  affedio 
fu  memorabile  per  gli  combattimen- 
ti , i quali  vi  accaddero  per  tentarli 
da  una  parte  d’ introdurre  l'occorli  3 e 
per  impedirli  dall’  altra . Gli  Spagnuo- 
li  furono  in  oltre  battuti  per  moie  da- 
gli Olande!! , « da’  Francefi  . 

CXXX.  Ma  la  Spagna  fece  alla  fi- 
• ne  dell’  anno  perdite  molto  piu  confi- 
derabili.  Imperciocché  lì  rivoltò  la  Ca- 
talogna , e così  perderono  il  Portogal- 
lo , del  quale  fi  erano  refi  padroni  da 
60.  anni . Non  meno  gli  Ecclenalìieì, 
che  la  Nobiltà , ed  il  Popolo  di  .quel 
Regno, erano  egualmente  fdegnati  del. 
la  maniera  afpra,  ed  impcriola,  colla, 
quale  elfi  erano  trattati . Faglino  pre- 
lero  le  armi  preffo  che  nell*  ilìeffo 
tempo  coi!  nel  Portogallo  ; che  nell’ 


* cui  luccelfi  nelle 
uwraprefe  erano  molti  differenti  ^ven- 
do avuto  avvilo  del  dilgufto  de’  Por- 
toglieli ,■  e cornai  eiando  perciò  a teme- 
re del  Duca  di  Uragani , gli  avea 
fatto  invano  offerire  il  Governo  del- 
lo Stato  di  Milano.  Un  tal  Juo  rifiuto 

10  refe  vie  maggiormente  fofpeito;  e 
■quindi  le  gli  mando  ordine  di  vifitare 
tutte  le  Piazze  di  quel  Regno  col  di- 
legno di  tarlo  arre  ilare  in  qualche 
Fortezza  . Egli  ubbidì , ma  wn  entrò 
mai  in  veruna  piazza,  lènza  che  fi 
lolle  prima  meffo  nella  licurezza  di  po- 
terne ulcire  quando  gli  loffi-  piaciuto. 

Ea  Corte  di  Madrid,  avendo  final- 
mente  ricevuti  alcuni  avvili  d-lla  con- 
giura, che  fi  tramava  , fece  fent.re  al 
Duca,  che  fi  porciffe  da  lui  tri  lo 
.fpazio  di  otto  giorni . lì  Duca  comu- 
nicò gli  ordini  del  Re  a’  tuoi  amici  , 

11  lèatimeno  de’  quali  fi  in,  che  le 
■egli  andava  a Maand , non  ne  farebbe 
ritornato  giammai  ; e nel  medehmo 
giorno  fu  determinato  di  portare  a ca- 
po il  progetto,  che  dovea  togli  tre  al-  ’ 
la  Spagna  un  Trono  , di’  elh  aveva 
ufurpato.  Il  Duca  fcriffe  al  Conte  di 
Olivarez,  che  tra  lo  fpazio  di  qu.  ttro 
giorni  farebbe  partito, e mandò  un  tuo 
Gentiluomo  per  prendergli  a fino  in 
Madrid  un  Palagio. 

CXXXI  La  Rivoluzione  feoppiò  nel  .tl  volai!*, 
primo  giorno  di  Deeembre . I Borghefì  «*  de  *'<«• 
di  Lisbona  , i quali  ftavano  dati  alla  * 
difperazione  per  aver  veduto  padane  i^ 
Commercio  di  quella  Città  in  Cadice, 
fi  dichiararono  al  primo  grido  de’Con- 
giurati , ì quali  non  erano  piò  di  cin- 
quecento , pane  Nobili , e parte  Bor- 
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ghetì , o lìen  Paefani , ed  Artigiani  . potè  e (Te  re , che  in  incoraggine  i Por- 

Anno  Valconcello*  Miniftro,  e Segretario  di  toglie  (i  per  una  prometta  di  effe  re  fo- 

»i  G.C.  Stato  della  Spagna,  fu  ammazzato  den-  iienuti  in  cafo  di  bifogno  dalla  Fran- 

1640.  tro  ]a  fua  ftanza  ; e la  Viceregina  Mar-  eia,  e dagli  Olandefi . 

gherica  di  Savoja,  Ducheffa  di  Mantua,  CXXXIII.  Al  Papa  [non  difpiacque  Lega  del 
fu  arredata  nel  Palagio  colle  guardie  punto  di  vedere  occupato  il  Trono  del  Portogallo 
a villa?  e rimandata  a Madrid.  Nel  Portogallo  da  un  Principe  indipenden-  colial-rnu- 
medefimo  iliante  fi  proclamò  Re  per  te  dalla  Spagna,  o più  tolto  meno  po- 
tutta  la  Città  il  Duca  di  Braganza  fot-  tente  del  Re  Cattolico,  ed  il  quale  ra* 

to  il  nome  di  Giovanni  IV.  Quelli  egli  faceafi  conto  di  dover  effere  alla 

avea  legittimo  dritto  alla  Corona;  poi-  S.  Sede  più  ubbidiente.  Ed  ei  non  s’in- 
chè  difeendea  da  Caterina,  figlia  dell’  gannò  niente  nell’idea,  che  in  riguar- 
Infante  Eduardo;  e Filippo  II.  il  qua-  do  a quello  particolare  erafi  formata; 
le  fe  n’ era  impotteffato,  dilcendea  lol-  poiché  l’attacco,  che  i Re  di  Porto- 
tanto da  I fabella  forella  di  Eduardo  . gallo  della  Cafa  di  Braganza  hanno 

Gli  Spagnuoli  aveano  lafciato  pacifica-  tempre  dopo  avuto  per  la  Coite  di 
monte  podere  a’  Duchi  di  Brr.gtnza  Roma,  è (lato  inalterabile;  e final- 
le  loro  grandi  ricchezze;  ed  il  Duca  mente  valle  a D. Giovanni  VI.  morto 
Giovanni  t il  quale  non  fi  dava  briga,  nell'anno  1750.  il  titolo  di  Re  Fede- 
nè  curava  di  cola  alcun* , ed  il  quale  liilimo  fotto  il  Pontificato  di  Benedet- 
fembrava  fommerfo  ne’  piaceri  di  una  to  XIV.  Non  pertanto  Urbano  Vili, 
vita  dolce,  e tranquilla,  non  appor-  non  dimolirò  mai  il  godimento,  che 
tara  lorg  la  minima  ombra . Ei  fu  an-  egli  Cerniva  , di  un  tale  avvenimento  . 
zi  anche'  di  bifogno  di  coftrignerlo  a Egli  temeva  troppo , che  i Portoglieli 
montar  fui  Trono;  e non  fi  dichiarò  non  poteffero  refiftere  alla  Potenza  di 

pubblicamente,  fe  non  dopo  aver  fapu-  un  Monarca , de’  cui  Stati  fon  le  par- 

to, che  era  fiato  proclamato  Re  in  Lif-  ti  di  continuo  illuminate  dal  Sole  : I 
bona  : e forfi  non  avrebbe  mai  recata  Portoglieli  medefimi  non  furono  efenti 
ad  effetto  una  tale  determinazione,  len-  da  una  tale  apprenlione  ; e per  effere 
za  le  grandillime  premure  di  Luil’a  de  in  illato  di  refiftere  a Filippo  IV.  fe* 

Gufrnan  fua  fpofa , Principeffa , il  cui  cero  ben  torto  dopo  una  Lega  offenli- 
fpirito , e capacità  comparvero,  e di-  va  e difenfiva  colla  Francia , e coll’ 
metti  aronfi  appretto.  Inghilterra  . 

Proclami-  CXX XII.  La  Proclamazione  del  nuo-  CXXX IV.  Se  la  rivoluzione  del  Por-  Nafirìtm 

rerìde  del  vo  Re  fu  ben  predo  generale  in  tutto  togallo,  che  toglieva  alla  Spagna  Su-  del  Due* 

Duca  di  il  Regno;  e mentre  attendeafi  il  fuo  ci  così  contiderabili  tanto  in  Europa  , “ 

Frar-nni*  arrivo,  1*  Arcivefcovo  di  Lisbona,  il  che  nelle  Indie,  e la  rivolta  de’ Cala- 
li" Rc  d'1  quale  avea  più,  che  ogni  altro  contri-  lani,i  quali  eranfi  dati  in  potere  del- 
Portogallo  kujt0  aj|a  Evoluzione,  fi  prefe  la  cura  la  Francia, ed  aveino  mette  in  potere 
del  Governo . Il  medefimo  fu  indi  più  del  Re  Barcellona  , ed  alcune  altre 
di  una  volta  tentato  di  abufa rfi  del  • delle  migliori  lor  Piazze , apportò  gran 
fuo  potere;  ma  la  nuova  Regina  fep-  piacere  al  Cardinale  di  Richelieu , non 
pe  ben  contenerlo.  I Portoglieli  ebbe-  avea  quelli  ricevuto  un  piacere,  ego- 
ro  la  foddisfazione  di  cacciar  gli  S|->a-  dimento  meno  fenfibile  per  la  nalcita 
gnu  oli  da’  loro  Paefi  fenz’  alcun  foc-  del  Duca  di  Angiò , che  era  venuto  al 
corfo  ed  ajuto  ftranieftì;  e fe,  come  Mondo  al  dì  at.  di  Settembre.  Il  Re 
molti  hanno  pretefo,  il  Cardinale  di  ebbe  non  minore  godimento  della  na- 
Richelicu  fempre  defiderofo  di  ecciu-  fetta  di  quello  fecondo  fuo  figliuolo  di 
re  nuovi  nimici  alla  Cafa  d*  Aulirla  , quello , che  avea  fentito  nella  nalcita 
contribuì  in  qualche  cofa  alla  rivolu-  del  Delfino;  poiché  prevedeva  da  ciò 
zione,  quello  conuibuimcnto  altro  non  il  Trono  fermamente  itabUuo,  e la' 
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fpèranza  de’  faziofi  intieramente  {per- 
duta . 

Condanna  CXXXV.  Era  ufcito  nell’ anno  1639. 
del  libro  un  nuovo  libro  tulle  materie  correnti 
iititolato,  jjj  qUei  tempo , intitolato  t Optati  tìal- 
li  de  cavendo  ScHfmate  Liber  Par*neti- 
rrjtntle  cas  ad  Eccltfut  Gallicana:  Pr  'unates , Ar- 
Sih: miete  chiepjcopoi , & Epifcopos.  Ed  il  Par- 
L>*'r  <?c-  lamento  di  Parigi  al  dì  23.  di  Marzo 
lo  condannò  ad  e (Ter  lacerato , e bru- 
ciato per  mano  del  Boia  . Il  Giudizio 
di  quella  Corte  non  foddisfece  intiera- 
mente al  Clero  . Quindi  Giovanni  de 
Gondy  Arcivescovo  di  Palàgi,  ed  iVe- 
fcovi  della  Provincia,  condannarono  al 
dì  28.  di  Marzo  quella  medelima  Ope- 
ra come  {alfa , fcandalofa,  ed  ingiu- 
riofa , propria  a turbare  la  pubblica  Pa- 
ce, e ad  itpirare  avverlione  centra  il 
Re,  ed  i fuoi  Mimftri  folto  il  prete- 
ilo  d’ uno  Scifma  inventato  per  una 
forama  ed  inligne  malizia.  Sedeci  altri 
Prelati , Arcivescovi  , o V efeovi , i qua- 
Ji  allora  trovavanli  in  Parigi , fotto- 
fcriflero  nel  medelimo  giorno  una  tale 
Cenfura. 

OccaEoni,  CXXXVI.  Non  fu  però  quefto  un 
eh’  ebbe  l' terrore  panico  intieramente  , ed  in 
autore  di  pruova  di  ciò  non  bil'ogna  altro,  che 
lTb7oUQ ' rtcordarfi  di  quello,  che  era  accaduto 
nell’  anno  precedente . Ei  li  parlava 
tanto  dello  Scifma , ed  orane  corto 
un  rumore  sì  grande , che  il  Principe 
di  Gondè  attaccato  infinitamente  all’ 
Unità  della  Chiefa,  ne  parlò  all’  Ar- 
civefeovo  di  Tolofa,  come  di  una  co- 
fa  quafi  inevitabile . Quelli  rumori  fu- 
rono quelli , che  diedero  occafione  al 
libro  intorno  ad  un  tale  Soggetto . L’Au- 
tore (labili va  in  eflo  da  principio  la 
necefiìtà  di  edere  unito  ad  untolo  Ca- 
po , il  quale  fi  è il  Sommo  Pontefice  ; 
ed  in  effo  fi  avvanzava  la  propofizio- 
■e , che  in  Francia  fi  faceano  tutti  gli 
apparecchi  necdfarj  per  lepararfene  ; 
che  l’ affezione  de’  Francefi  per  la  S. 
Sede  ; la  quale  affezione  era  (tata  in- 
alterabile »e’  tempi  i più  ditficoltofi  ; 
andava  ad  e (fere  annientata , le  il  Cle- 
ro non  dava  un  pronto  rimedio  ad  un 
*ì  gran  male  \ e che  1»  Chicli. Galli- 
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cana  andava  ben  prefto  a renderli  con- 
Umile  a quella  d’ Inghilterra . Un  si 
fatto  timore  era  fondato  fopra  l'edizio-  u 
ne  del  libro  della  Libertà  della  Ghie-  ^ ' 
fa  Gallicana,  il  quale  malgrado  1’ Ar- 
refto  del  Configlio , che  1’  aveva  pro- 
fcritto,  e la  Cenfura , che  ne  aveano 
fatti  i Prelati  di  Francia,  fi  fpaccia- 
va  ogni  giorno;  fulla  la  propofuione 
fatta  da  alcuni  Vefcovi  di  moderare  le 
annate  ; e finalmente  fopra  una  dichia-  • 

razione,  che  dal  Re  erali  fatta  intor- 
no a’  Matrimoni , per  la  validità  de1 

2uali  egli  efigeva  condizioni  , che  la 
Ihiefa  punto  non  richiedea. 

CXXXV11. 11  Cardinale  di  Richelieu  «Canti, 
non  avendo  potuto  feovrire  l’autore  del 
libro,  di  cui  M.  Simooe  ha  trovato  fo|a  carica 
lille  cattlvitlìmo , ed  il  quale  , fecondo  di  coufu- 
1’  Ktoria  del  Gianlenifmo  , era  Carlo  ‘»™. 
Herfant  originano  di  Parigi,  e Dotto-  'av^r<J’v£ 
re  in  Teologia,  fece  cenlurare  una  ta-  r 
le  Opera,  e diede  a quattro  Vefcovi 
la  carica  di  confutarlo  con  ordine  di 
lollenere,  che  il  Re  potea  prendere 
contribuzioni  dal  Clero.  11 ‘Padre  Mi- 
chele Rabardeau  della  Compagnia  di 
Gesti  fu  colui, la  cui  Scrittura  compo- 
Ha  l'opra  un  tale  {oggetto,  piacque  al 
Cardinale  più  di  tutte  le  altre  . Qiietto 
Geluiia  avvanzava  la  Prapofizione,  che 
la  creazione  d’un  Patriarca  di  Francia 
non  contenea  niente  di  Scifmatico,  e 
che  il  confentimento  di  Roma  per  ta- 
le tiabilimento  non  era  niente  più  ne- 
ceflario  di  quello, eh’ era  (lato  per  gli 
Patriarcati  di  Coflantinopoli , di  Geru- 
falemme  ec. 

Niun’  altra  cofa  porca  maggiormente 
eccitare  l’ indignazione  del  Papa , che 
una  (imigliante  propofizione  . Urbana. 

Vili,  ne  Ceppe  tanto  più  malgrado  al 
Padre  Rabardeau , perchè  il  Padre  Mo- 
rino dell’Oratorio,  clic  il  Cardinale  di 
Richelieu  avea  fatto  venire  da  Roma,' 
per  conferire  cogli  Arcivefcovi  di  Sena, 
e di  Tolofa  intorno  al  tenerfi  un  Con- 
cilio Nazionale  , non  > avea  niente  io. 
tra  la  (ciato  per  dilapprovarlo , fcriven- 
do  fu  di  un  tale  {oggetto  al  Cardinale 
Bar  bermi . L’ inqiuuzjcne  di  Roma 
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condannò  un  tale  libro  del  Gefiiita  nell'  Gli  Scozzefi  profittarono  dell’  afienza 
anno  1643.  ed  il  il  Clero  di  Francia  di  Carlo;  e tennero  la  loro  Aflemblea, 
di  c.  C.  ne  acceuò  il  Decreto,  e lo  fece  regi-  nella  quale,  eludendo  le  deliberazioni 
1040.  11, -are  nell’  anno  1Ò45.  del  Re,  abolirono  il  Vefcovato;  ed  i 

Dichiara-  CXXXVlll.  Al  di  16.  di  Novero-  Decreti  di  quell'  Aflemblea  Kcciefia  (ti- 
zio..e ai  bre  di  quello  medefimo  anno  1Ó40.  ca  furono  poi  confermati  dagli  Stati 
LiiisiXI A. Luigi  XIII.  fece  una  dichiarazione  in-  del  -Regno.  Si  .fecero  in  oltre  nuovi 
intorno  a torno  a’  Matrimoni  Clandeltini , ed  a'  ordinamenti  toccanti  1'  araminiftraxione 
kfarrìmc-  -^ac  i ; il  quale  confermando  l’Editto  della  Giuftizia,  e delle  Finanze  contri 
ni  Claude- dell’ anno  1556.  e gii  articoli  dell’Edit-  l’autorità  del  Re;  e Carlo  fi  vide 
Aiui . to  di  Blo:»  lopra  una  tale  materia,  di-  nella  necelfità  di  apparecchiarli  nuova- 
ceva  tra  le  altre  cofe  ; che  fi  Jareb-  mente  alla  guerra  . 
be  incor/o  nella  pena  ad  Ratto , non  Non  ottante , che  Carlo  folle  nella 
cjianu , che  vi  folle  intervenuto  poco  determinazione  di  condurre  una  nuovi 
dopo  il  con/entimento  d Ila  pirte,  de'  Pa-  armata  in  lfcozia,dopo  aver  anche  ri- 
tiri, delle  Madri , de'  Tutori  ec.\  dera-  conofciuco  nel  Parlamento,  il  quale 
gando  alte  Con/uetudini , che  permette-  nel T anno  1040.  egli  aveva  alìembraco 
vano  a'  figli  di  venti  anni  ./affati  ilei  in  Inghilterra,  che  la  maggior  parte 
Jjrfi  jenza  il  conjentimento  de'  Padri . de'  Puritani  Ingleli  favorivano  1 <U- 
Conven-  CXXXIX.  Nelia  Scozia  fi  accrelce-  fturbi  della  Scozia;  pure  giudicò  tut- 
zlor.e  tra  vano  giornalmente  i difturbi  dopo  il  tavia  a propofito  tentar  nuovamente  di 
Carlo  1.  e Sinodo  di  Glal'cow  ; ed  il  -Convenirti,  mandarvi  Deputati,  per  calmare  gli 
eli  Stozze- o jja  ia  Profeifione  di  Fede  de’medeli-  animi.  -Ma  le  rivolte  non  gliene  die- 
nuovi "di-10*  diveniva  tuttavia  più  la  legge, alla  riero  il  tempo.  Elfi  aveano  già  afle- 
flurbi.  quale  doveano  tutti  affoggettarn  ; onde  diata  la  guernigione,  che  il  Re  tenevi 
crafì  cominciata  ad  accenderli  laguer-  in  Edimburgo,  ed  avendola  obbligata 
ra.  Carlo!,  avea  già  mandate  dueAr-  a renderli  per  convenzione,  palLrono 
mate  nell’anno  1639.  ed  erafi  eglime-  indi  effi  medefimi  in  Inghilterra,  ed 
delimo  portato  di  perfona  fu  la  Fron-  impadronironfi  di  Neucattd  , e di  Ra- 
tiera ; ma  con  tutto  ciò  poi  venne  ad  rham . Il  Re  gtunfe  coll’  Armata  la- 
un  accomodo  cogli  Scozzeii,  e fu  con-  -glele  fino  a Yorck , ed  eflendolì  avvi- 
venuto nel  mefe  di  Luglio,  eh’  eglino  cinato  agli  Scozzefi , per  configli  de’ 
fi  Riarmerebbero,  e manderebbero  a Grandi,  i quali  P accompagnavano, 
lui  le  loro  munizioni,  ed  i loro  Reti-  convenne  co'  Ribelli,  che  fi  alfembre- 
dardi , e bandiere  ; e Carlo  licenzie-  rebbe  fenza  alcun  indugio  il  Parlamen- 
Tebbe  le  fue  Truppe  ; e che  come  egli  to;  che  fi  farebbe  tutto  il  poifiòile  di 
non  volea  confermare  «T  AiTemblea  di  riftabilire  la  pace  nella  Gran  Bretta- 
Glafcovv,fe  ne  larebbe  tenuta  un’ al-  gna;  che  frattanto  celferebbero  dall’ 
tra  nel  mele  di  Agollo  ; e che  il  Par-  una  parte , e dall'altra  tutte  le  oftili- 
lamento  li  larebbe  riirabilito  in  Edim-  tà;  e che  le  Armate,  le  quali  relte- 
burgo , e fopprelfa  la  nuova  Liturgia,  rebbero  in  piedi,  farebbero  mantenute 
Dopo  una  firatgliante  convenzione  , alle  fpefe  del  pubblico . 
ed  accordo,  i Signori  lnglefi, che  avea-  11  Papa,  che  da  tre  anni  avea  man- 
no  accompagnato  ài  Re,  fi  ritirarono,  dato  il  Cardinal  Ginetti  in  Alemagna 
e gli  Scozzefi , veggendo  i medefimi  per  adoprarfi  a conciliare  la  pace  , 
già  allontanati , ne  divennero  a tal  le-  veggendo,  che  tutte  le  lue  follecita- 
gno  indenti,  che  il  Re,  temendo  di  ziom,e  premure  andavano  a termina» 
averli  a trovare  in  mezzo  dell’  Afferri-  re  al  niente,  e che  non  avea  potuto 
bica  , deputò  per  prefiederc  in  effa  far  si,  che  le  principali  Potenze  fi 
il  Sopraintendente  delle  Finanze , ed  detertn  insilerò  a mandare  Flenipoten- 
egli  ripigliò  .u  cammino  di  Londra  . aiaij  a Cologna  , prule  in  fine  fi  par» 
-,  1 tito 
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tira  di  richiamare  il  Cardinale  ; e la-  Putriti  t che  ì di/perdere , t éifipart  ^NNO 
fciar  operare  a colui, che  tiene  tra  le  il  non  raccogliere  infitme  con.  lui , f/teQ1  qq 
lue  mani  il  cuore  de’  Re,  contentan-  fitto  conferva  Jtnz  alterazione  l'  trct-iù  ^ ^ 
doli  di  raddoppiar  le  fue  preghiere , di  nojtri  Padri . lo  ho  vivuto  da'  miei 
che  loro  ifpirafre  lenti  memi  pacifici  . teneri  anni  attaccato  alla  Cattedra  diS. 

Incaricò  nondimeno  al  Nunzio  , che  in  Pietro , e voglio  vivere , e morire  mila 
Alimagra  (i  trattenne,  d’  informarlo-  Jua  lomunione.  Abbraccio , e mi  atten- 
di quello,  che  farebbe  accaduto,  e go  a tutto  ciò , che  mi  Jarò  dalla  San* 


quando-  giudicato,  che  fi  potrebbe  trat- 
tar della  Pace . 

?5-V'7*n~  CXL.  Gianl'enio  avea  impiegati  02- 
lenì»  in-  annt  a comporre  il  luo  Augufimus , e 
toro»  dia  nel  cempo  , che  vi  travagliava  , non 
lua  Opera  ne  parlava  nè  anche  a’  fuoi  più  intimi 
fecero  cl|i  am'c*>  fieno»  in  enigmi,  i tigli  Capra 
Fiecutofi'  tutt0  comunicava  loro  le  grandi,  inquie- 
Tcilamcn-  tudini  , che  fentiva  per  riguardo  al 


buon  fucceflò  del  medefimo;  e come- 
chè  niente  cotanto  defiderato , quanto 
di  vedere  un.  tal  fuo  libro  iroprefTo  ;. 
pure  per  timore  di  tirar  fopra  di  fe 
affanno , e cordoglio , no»  volen  , che 
quell'  Opera  ufeito  alla  luce,  mentre 
era  egli  vivente.  Sul  punto  adunque 
di  andare  a render  conto  delie  lue 
azioni  al  Supremo  Giudice , ordinò,  co- 
me  fi  è già  detto  , che  il  medefimo 
non  *’  imprimerti; , fienon  coll’ approva- 
zione della  S.  Sede . Si  è già  veduto 
quel , che  »’  ingiugneva  ed  ordinava  dal 
T eftamento  ; ma  gli  Efecutori  non  fi 
diedero  affatto  alcuna  pena  di  efeguire 
la  fua  volontà  : e non  contenti  di  (op- 
primere la  lettera  ferina  ad  Urbano 
Vili. , eglino  non  fecero  n*  anche  at- 
tenzione alle  procelle  di  ubbidienza.,  e 
di  fòmmeflionr,  le  quali  fi  trovano  nell’ 
Opera  di  effò  Gianfenio  ; e delle  quali 
quella  , che  trovali  nella  Prefazione  del 
fecondo  Tomo,,  ballava  per  far  cono- 
feere  i fentimenti  del  Vefcovo  d’ Y- 
pres , quando  pure  non  fi  fotoro  da 
eflbìui  autenticamente  efprefli  nel  fuo 
T eftamento . 

Io  ho  ben  determinato , dice  egli,  di  1 


e go  a tutto  ciò  , che  mi  Jarò  dalla  San* 
- ta  Sede  prescritto ,.  da  otitfìo  Succefj  re 
del  Principe  degli  Apofioli , da  Quello 
. y icario  di  Noftro  Signore  Gesù  Crijìo^ 
t da  quejìo  Capo , quejio  Moderatore,  qua- 
L /lo  Pontefice  delta  Ckiejà  Lniverjal e . 

L DUappr.  vo  tutto  c ò , che  dijepprova 
. egli, condanno  tutto  quello , chi  egli  con- 
danna , anatematizzo  quanto  fi  atta  tma- 
tizza  da  lui.  Preliò  che  quello  mede- 
fimo  è il  linguaggio  da  lui  tenuto  nel- 
la Lettera,  che  fcriveva  al  Papa , a cui 
volea  dedicare  la  fua  Opera. 

La  prima  Cura  degli  Efecutori  Te- 
Ramentarj  fi  fu  quella  di  affienare  l* 
Edizione  del  Libro..  Efli  non  ignora- 
vano la  proibizione  intimata  per  gli  De- 
creti di  Paolo  V.  del  giorno  i.  dLDe- 
cemfcre  del  anno  iòti.  , e di  Urbauo 
Vili,  del  giorno  oo.  di  Maggio  dell* 
anno  1605..  di  nulla  imprimerà  filila 
mare  ria  della  Grazia  , lenza  il  per- 
meilo e licenza  della  Corte  di  Roma, 
che  era  fenza  dubbio  la  ragione,  per  la 
quale  Gianlienio  avea  interamente  fot- 
tomeffi  e lafciati  i fuoi  fermi;  al  giu- 
dizio della  S.  Sede  : Ma  comprenden- 
do, che  non  farebbe  flato  poffibile  di 
ottener  da  Roma  l’  approvazione  di  un’ 
Opera  , la  cui  dottrina  era  ignota  al 
Savj  di  qud  Secolo , t di  molti  altri  , 
ad  altro  ndn  penfarono  , fe  non  a fa- 
re imprimere  il  Libro  fegretamenre.  Si 
fece  dunque  gemere  il  torchio  ; Ma  non 
pertanto  malgrado  di  tutte  le  precauzio- 
ni, che  da  elfoloro  furon  prele , pure  il 
fegreto  trafpirò  ; e fi  venne  anche  « 
capo  di  averfi  i fogli,  ficcome  efltera- 


*wr  per  guide  de'  miei  Sentimenti  fino  no  imprelfi  • Paolo  Stravio  Internun- 
alla  fine  de'  miei  giorni,  la  Chiefa  Ho-  zio  a Bruflelles , il  quale  ne  fu  infnfw 
mana  , ef  il  Succejjore  di  S.  Pietro  tu  maro  fi  sforzo  d’ impedire  1’  imprdfio- 
la  Sede  dì  Roma  , ficcarne  le  ho  avute,  ne  di  quell’ Opera  , e non  da  ndogli 
e le  ho  /fruite  fin  dalla  mia  infanzia  . potuto  riufeire , ne  fece  informato  im- 
00,  che  tt  Chieja  1 fondata  su  quella  mediatamente  il  Cardinale  Francesco 

Bar- 
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1 , ■'  Barberini  , il  quale  anch’  Egli  diede 

inutilmente  Ordini  da  parte  di  Tua  San- 
r_  ' J'  tira , per  farne  fofpendere  riedizione. 

* ' Il  Partito,  che  volea  vedere  ufcito  il 
Libro  , era  potente,  ed  a ftuto  ; e col- 
le più  prandi  promette  ed  accertnzioni 
d’  ubbidienza,  c di  fammettione,  l’ Uni- 
-verfità  di  Lovanio  ,clie  molto  promife, 
■nulla  mantenne.  -Quindi  1'  Adottino  del 
Vefcovo  d'  Ypres  fi  vide  nell’  anno 
i6afì.  ufcito  alla  luce  intieramente  for-" 
mito,  dedicato  al  Cardinale  Infante  di 
Spagna , Governatore  de’ Paefi  Baffi , 
ed  approvato  da  due  Cembri  , i quali 
«nettavano,  che  quello  Libro  come- 
tica la  pura  Dottrina  di  S.  Agostino 
confermata  dal  Giudizio  infallibile  del- 
la Chiefa  . Ma  Errico  Calenus  Cano- 
nico della  Metropoli  di  Maline9 , che 
era  uno  de’  due  Cenfori  , ed  il  quale 
era  feto  Confidente  di  Gianfenlo,  ef 
fendo  feto  quattro  anni  dopo  nomina- 
to al  Vefcovato  di  Rurrmonde , cam- 
biò linguaggio  , ed  abiurò  i fentimemi 
del  fuo  Amico  , de1  quali  avea  fatto 
un  Elogio  cotanto  magnifico. 

Una  tale  Opera,  non  era  ftara  fatta 
per  gli  fott  Paeli  Batti  ; e 1’  Abate  di 
. S.  Cirano  n’  avea  già  da  lungo  tempo 
data  la  notizia  in  Francia  con  moka 
' .enfafi  mentre  vivea  1’  Autore  : ond’b 
che  ivi  afpettavafì  con  impazienza  . 
Quindi  non  cosi  comparve  alla  luce  1’ 
Edizione  di  Lovanio  , che  fe  ne  in- 
cominciarono altre  ie  Parigi  , ed  a 
Rouen;  la  qual  cola  ne  refe  la  fop. 
prettìone  impoffibile  . Nella  Prefazio- 
ne dell’  Edizione  di  Rouen  «’infìnuò, 
che  P Autore  era  feto  non  folamente 
uno  de’  più  Savj  Teologi  del  fecolo, 
ma  ancora  un  Perfonaggio  Santiffimo: 
Ed  allora  appunto  ebbero  1’  origine 
Tua  i Nomi  ài  GianJcnijU , e MoliniJU 
cotanto  in  appretto  fu  moli , quanto  lo 
erano  feti  in  Italia  i Guelfi , cd  i 
Gibellini . Il  principio,  che  da  prima 
diede  ori gi  ne  a tali  nomi , gli  ha  poi 
perpetuati  fino  a1  giorni  noftri . Il  Li- 
irò  fu  letto  con  egual  defiderio , e 
remura  cosi  da’  Cattolici , come  da’ 
roteftanti . I primi  ebbero  orrore  ad 
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una  Dottrina  cosi  poco  conforme  alla 
Dottrina  della  Chiefa  ; ed  i fecondi  , 
riconofcendovi  i fentimenti  loro  pro- 
pri , ne  divennero  gli  Ammiratori  : 

Ed  il  celebre  Grazio  afficurò , che  fe 
Roma  approvava  una  fimigliante  Ope- 
ra . fi  vedrebbero  ben  tofìo  i Prote- 
rettami  riuniti  co'  Cattolici  . Leydec- 
kpro  Miniftro  Olandefe,  il  quale  fe- 
ce dopo  un’  Jftoria  del  Gianfenifmo 
degna  di  uno  Scrittore  Protefente  , 
riconobbe , -che  le  cinque  famofe  Pro- 
pofizioni  , le  quali  furono  etti  atte 
dal  Libro  di  Gtanfenio  , e pofeia  fu- 
rono condannate  dalla  S.  Sede , con- 
tenevo la  Dottrina,  che  Calvino  ave- 
va etti-arra  e ricavata  da  S.  A gotti  no . 

Ei  fe  ne  congratuli  co’  Gianfenifti  ,- 
•ma  li  biafìmò  nel  tempo  iftefiò  in  ciò, 
che  dopo  aver  si  chiaramente  cono- 
feiuto,  che  la  Chiefa  Romana  era  ca- 
duta negli  errori  di  Pelagio , non  ave- 
vano il  coraggio  di  fepararfene  all* 
efempio  de’  Proiettanti . 

CXLI.  Urbano  Vili.,  quantunque  Proibìalo- 
sdegnato  per  l’ arditezza  , colla  quale  d*l  li- 
fi  moltiplicavano  l’ Edizioni  del  Libro  ci'Infé.  * 
di  Gianfeoio,  col  difprezzo  dell’Auto-  n',o. 
riti  della  S.  Sede  , pure  volle  ufare 
una  certa  circofpezione  , _ e rirenutez- 
za  , per  non  inafprire  gli  Animi  degli 
Editori , non  ottante , eh’  eglino  non 
fi  mantenettero  tra  veruni  limiti . Egli 
fi  contentò  d’interdire  per  mezzo  di 
un  Decreto  in  data  del  i-  di  A gotto 
dell’anno  1641.  la  lettura  dell' Augu- 
/Unus ; e, per  addolcire  a’  Partigiani 
di  -queff  Opera  il  colpo  , che  la  loro 
temerità  lo  aveva  obbligato  a dar  loro, 
egli  ferì  ancora,  e proibì  nel  medefi- 
mo  tempo  alcune  Teli , che  i Getta- 
ti aveano  fatte  /ottenere  al  di  co  di 
Marzo  dell’  iftetto  anno , nelle  quali  fi 
rimproveravano  al  Vefcovo  _ d’ Ypres 
pretto,  che  i medefimi  errori  , che  la 
Chiefa  condannò  in  apprettò,  e.tuttociò, 
eh'  era  flato  ferino  prò , e lontra  , per 
la  fola  ragione , che  quelle  Opere  era- 
no fiate  pubblicate  fenza  la  licenza,  e 
permetto  della  S.  Sede  . 

A Gianfeoio  non  eraa  mancati  de’ 

Di- 


Della  Storia 

Di  ferì  fori  ;«  ed  il  Padre  Giovanni  de 
la  Pierre,  Prefidente  del  C ollegio  de’ 
Premoftrati  di  Lovanio  aveva  con  molta 
fo  za  prefo  il  partito  di  quello  Pre- 
lato ; ed  in  un  Dilcorfo  recitato  nel 
giorno  dell’  Anniverfario  della  fua  mor- 
te aveva  egualmente  efaltate  la  Dot- 
trina , e la  virtù  di  lui . E Giovanni 
Synnich  Irlandefe,  Dottore  della  Fa- 
coltà di  Teologia  di  Lovanio,  avea 
fecondati  i fentimenti  del  medefinn  , 
ed  avea  pubblicato  uno  fermo  , nel 
quale  pretendea  provare  in  primo  luo- 

r,  che  S.  Agemino,  S.  Profpero , e 
Fulgenzio,  hanno  in  una  maniera  in- 
vincibile, ed  incontrafìabi/e  dimofìra- 
to  pttma  del  Vefcovo  d’  Ypres,  che 
dopo  il  peccato  di  Adamo  Iddio  non 
ha  voluto , che  tutti  gli  uomini  forte- 
to falvi,  e Ch’Egli  non  ha  verfato  il 
fuo  Sangue  per  la  falute  di  tutti  fenza 
eccezione!  ed  in  fecondo  luogo,  che 
il  fentimento  contrario  altro  non  è ì 
che  quello  di  Pelagio,  di  Giuliano  di 
Belane , fuo  Difcepolo  , di  Molina , e 
de’  fuoi  feguaci . 

11  Decreto  di  Urbano  Vili,  non 
giunfe  già  a calmare  gli  Animi.  L’ U- 
niveriiia  di  Lovanio,  a cui  fu  intima- 
to con  un  Ordine  dell’  Internunzio  , 
deliberò,  che  tutti  gli  atti  di  un  tale 
affare  fi  comunicartero  al  Configlio 
del  Brabante  ; ed  amendue  quelli  Con- 
figlio trovarono  molto  mal  fatto  di  el- 
ferfi  operato  in  quel»  occalione  fenza 
il  conlèntimento  del  Re  Cattolico  . 
Tre  de'  più  antichi  Dottori  della  Fa- 
coltà fcriflero  in  quello  tempo  una 
Relazione  dello  Stato  delle  Difpute  ; 
ed  avendola  rimefia  all’  Internunzio  , 
quello  Prelato  la  mandò  al  Cardinale 
Barberini  per  prefentarla  al  Papa , il 
quale  incaricò  a’ Confultori  del  S.  Uf- 
ficio di  elàminar  tutto  , per  fame  a 
lui  relazione  . In  quello  medefimo  an- 
no 1641.  avvenne  ancora  chel’  Affem- 
blea  del  Clero  di  Francia  ordinò  d’ 
imprimerli  a fpefe  fue  il  P*tms  Au- 
rtlius  dell'  Abate  di  S.  Girano  Ma 
il  Re  fece  arreflare  il  Libraio  , e pren- 
der' una  parte  degli  eleraplari . 

Coni,  dtlla  Stor.EccUj.l  wnXXVll. 
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Era  di  già  lungo  tempo  da  che  le 
Corone  aveano  mandata  in  Roma  la 
nomina  de’  foggetri  , i quali  eifi  de- 
fìderavano  vedere  elevati  al  Card  inalata 
Ma  Urbano  Vili,  non  era  guari  por- 
tato per  Renaudo  d’ EU  Fratello  del 
Duca  di  Modena , il  quale  aveva  avu- 
ta la  nomina  dell’  Iraperadore , ne  per 
1’  Abate  Peretti  Pronipote  di  Siilo  V. 
al  quale  la  Spagna  avea  data  la  lua  . 
Dall’altra  banda,  avendo  il  Cardinale 
di  Ricnelieu  tolta  la  nomina  della  Fran- 
cia in  pcrlona  del  Padre  Giufeppc 
Cappuccino  ,iìccome  da  noi  è flato  già 
detto  e Chevigny  Segretario  di  Stato 
incaricato  del  dipartimento  degli  affari 
ftranieri  avendo  a quello  foliituito  , 
fenza  parteciparne  Richelieu  , Giulio 
Mazzarino;  quelli  , quantunque  nato 
Romano , era  tutravia  lo  ( peno  al  Pa- 
pa a cagione  della  fua  troppo  gran  le- 
ga col  Minillro  di  Luigi  Xlll.  In  font- 
ina le  querele , ed  i contraili  che  Ur- 
bano Vili,  avea  colla  Francia,  erano 
ancora  una  delle  ragioni  per  far  diffe- 
rire la  promozione  ; e cosi  il  Papa 
la  lafciava  indietro  quanto  più  potei  . 

CXLI1.  Tuttavia  Renaudo  d’  Eft 
fu  finalmente  facto  Cardinale  al  dì  16. 
di  Luglio  di  quell’  anno  1641.  e trat- 
tandoli terminare  le  deferenze  tra 
le  Corti  di  Roma  e di  Francia,  Giu- 
lio Mazzarini  ebbe  anche  il  Cappello 
nella  promozione  , che  fi  fece  al  di  16. 
di  Decembre  . Imperciocché , fe  Lui- 
gi XIII.  non  volea  apertamente  veni- 
re in  diftordia  col  Papa  , Urbano 
Vili,  nè  anche  trovava  il  fuo  conto  a 
romperli  inferamente  col  Re  ; Ed 
avendo  il  Cardinale  di  Richelieu , il 
anale  non  avea  fenato  altro  difpiacu-e 
della  Condotta  di  Chavigny  , fe  non 
perchè  aveva  operato  lenza  farnelo 
partecipe  , ed  il  quale  riguardava  Maz- 
zarino come  il  fuo  Succeflore  nel  Mi- 
nuterò; follecitata  egli  flerto  la  pro- 
mozione di  quello  Prelato  , il  Papa 
non  credè  di  dover  di  ferire  di  van- 
taggio a decorarlo  della  Romana  Por- 
pora . 

CXLUI,  I Frati  del  Terz’  Ordine 
X di 
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di  S;  Fnncefco  il»  Sicilia  aveano  pre- 
fo  uw  abito  del  tutto  limile  a quello 
de’  Cappuccini,  a riferba  della  forma 
del  Cappuccio . Da  ciò  avveniva  , che 
i Fedeli  ingannati  da  quella  rilomi- 
glianza  davano  fovente  agli  uni  le  liy 
moline  , che  avean  deilinate  per  gli 
altri  . Tutto  è regolato  ne’Chioftri  ; 
e la  maniera  di  velìtrli  è regolata  an- 
cora, come  ogni  altra  cola ; li  viene- 
alle  corte  per  qualunque  novità  ; ed  i 
Pontefici  , che  a tal  riguardo  fono  i 
padroni  di  cambiare-  una  tale  Defcipli- 
na  Religi ofa  citeriore  , hanno  fatto  di 
rempo  in  tempo- di verfecoftiturioni  in- 
torno a queltor  punto-  . Gregorio  XV- 
ad  occafione  de’  Frati  del  Terz’  Ordi- 
■ ne , di  cui  lliamo  parlando  , avea  nell’ 
anno  r«ir.  rinnovate  quella  di  Gre- 
gorio XIII  e Gregorio  XIV.  le  qua- 
li proibivano  a tutt’ i Regolari  di  ve- 
ftirfi  alla  maniera  de’  Cappuccini  : E 
con  ciò-  andò  a terminal-fi  la  lagnanza. 

I Religiofi  della  Stretta  Offervanza 
chiamati  in  Francia  Ut  KecoUn , ed 
in  Italia  i Zoccolanti , aveano  lafciate 
le  Calofce  , ch'eglino  portavano  per 
calzari , ed  aveanfi  melfi  i Snidali  . I 
Cappuccini  fe  ne  lagnarono  ; ed  Ur- 
bano Vili,  avendo  prefo  l’ awlfo  de’ 
Cardinali  della  Congregazione  de’  Re- 
golari , ordinò  con  una  Coftkuzione 
del  dì  IO.  di  Gennaio  dell’ anno  1624. 
che  i Frati  della  Rigida  Ofservanza 
ri  piglia  fiero  le  loro  Calofce  lotto  pena 
di  feomunica  , e della  privazione  di 
voce  attiva,  e pali  va  ; e fece  un  Re- 
golamento  fu  la  forma  dell’  abito  de’ 
Cappuccini , e degli  Zoccolanti  . Per 
lo  fteffo  Decreto  il  Nunzio. , che  tro- 
vavafì  in  Francia  , ftr  incaricato  di  ri- 
formare , non  già  i Sandali  de’  Recol- 
letti , <T  Zoccolanti  ; perchè  non  ne 
aveano  affatto  ; ma  il  loro  cappuccio 
che  portavano  alquanto  pinzuto;  e fu 
quindi  ad  erti  ordinato  di  rifondarlo , 
e di  portare  la  mezzetta  larga , ed  il 
mantello  più  lungo  . Un  sì  fatto  Or- 
dine fu  renato  al  di  31.  di  Luglio 
dell’anno  1632-  a quelli  di  Francia,  i 
quali  avean  creduto  aver  fufficiem»  ra- 


A Z I O N E 

gioni  per  non  riformare  i loro  cap- 
pucci , e la  loro  Mozzetta  , ma  le 
quali  impertanto  non  luronoalfatto  aro- 
mefle  . Nel  primo  giorno  » i Dicem- 
bre del  medefimo  anno  Urbano  Vili, 
terminò  un  procedo  preflbchè  Umile 
tra’  Carmelitani  calzati  di  Fiandi-a  , 
e di  Sicilia  , e i Carmelitani  (calzi  : 
e fu  proibito  a’  primi  di  portar  l’ abi- 
to de’  fecondi ,.  e di  prendere  il  nome 
di  Carmelitani  Riformati  di  S.  Terefa. 

Finalmente  nel  giorno  19.  di  Ago- 
fio  di  queft’  anno  11541-  Urbano 
VIU.  ordinò-  a’  Premoflrati  di  Spa- 
gna di  ripigliar  l’ abito  antico  ,.  che 
da  poco  tempo  avean  lalciato  , ed  il 
nome  di  Frati  , ch’affi  non  voleano 
più  : e quello  fu  l’ ultimo  Regolamen- 
to di  quelli  fpeciefatto  da  quello  Som- 
mo Pontefice-  . 

CXLIV.  I Catalani,  che  fi  erano 
nell’anno  precedente  rivoltati  conira 
la  Spagna,  aveano  avuto  da  principio 
il  penfì-re  di  murare  il  loro  governo 
in  Repubblica  . Ma , come  poi  fi  vide- 
ro troppo  deboli  per  poter  reiiftere 
alle  forze  del  loro  Sovrano-,  mutaro- 
no pendere , ed  al  dì  20.  di  Febbraio 
deH’nnno  1641.  fi  diedero  alla  Fran- 
cia colla  riferba  de’  loro  privilegi  . 
Quindi  Luigi  XIII.  prefe  la  loro  di- 
fefa-  e così  videfi  in  quel  Paele  una 
-viva  guerra  . L’ Arcivefcovo  di  Bour- 
deaua,  il  quale  continuava  if  fuo  co- 
mando per  mare  , prefe  agli  Spagnuo- 
li  cinque  Vafcelli  nella  Baja  , o lia 
Golfo  di  Rofes , al  di  17.  di  Marzo  , 
e net  giorno  appretto  due  ahre  galee. 
Al  di  poi  14.  dt  Maggio  il  Conte  de 
la  Mothe  Houndancourt  fi  refe  padro- 
ne della  Città,  e del  Cartello  di  Go- 
Ilantino  . Egli  disfece  ancora  gli  Spa- 
gnuoli  al  dì  io.  di  Giugno , e gl'tmpe- 
dì  di  poter  foccorrere  Tarragona  con 
averli  rinferrati  nel  loro  Campo  prej- 
fo  quella  Città  . Ma  1’  Arcivefcovo  di 
Bourdeaux  , ettendo  flato  dopo  accu- 
lato di  aver  lafciaco  partire  il  foccor- 
fo , che  finalmente  al  dì  20  di  Ago- 
fio  erti  pofero  nella  Piazza  (il  che 
obbligò  il  Conte  a toglierne  il  Blocco^) 
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bre fu  da  effolui  ricevuta  in  Monaco 
una  Guernigione  Francefe  ; ed  il  Re 
in  i (cambio,  e corapenfo  di  quel,  che 
egli  perdeva  cogli  Spagauoli, gli  diede  il 
Ducato  di  Valentinois . 

CXLVIII.  Quelli  r che  con  fommo 


fu  rilegato  a Carpentres  ; e così  tutto 
il  frutto  della  Campagna  fi  riduffe  al- 
la prefa  d' Elne  nel  Raffi  gl  ione  fatta 
dal  Principe  di  Cbndè . 

CXL  V.  Il  Conte  di  Soirtona,  il  quale , 

«ci  con-  e^cr^1  tirato  -dalla  Cotte , vi  fi  era  _ 

te di'soìf- |>oi  di  nuovo  rappacificato  .avendo  ri-  difpiacere  vedeanfi  .togliere  Regni  e 
foni:Trat-oevuto  nuovamente  motivo  di  dilguftar-  Provincie , di  adoprarono  di  ricupera- 
«l0 c°*  fi,  volle  ami  .farli  temere -Egli  cer-  re  per  qualunque  via,  o mezzo  , quii 
Duca  di  principio  corrompere  le  Truppe  che  aveano  perduto. Una  Rivoluzione, 

Lorena . del  Re  ,•  ed  indi  trattò  col  Cardinale  la  quale  non  avea  loro  cagionato , per 
Infante  . Il  Cardinale  di  Richelieu  , cosi  dire , lo  ipargimento  di  una  loia 
temendo , «he  il  Duca  di  -Lorena  non  goccia  .di  Sangue , aveva  ad  elfi  tolto 
fi  uni  (Te  con  effolui,  fi  adoprò  di  gua-  il  Portogallo  ; ed  elfi  non  ebbero  in- 
dignarlo a fe  per  mezzo  della  Princi-  paro  d'  intraprendere  lo  ipargimento 
peffa  di  Cantecroix  filila  Speranza  di  di  tutto  quello  della  Cafa  di  tìragan- 
far  riconofcere  , -ed  approvare  il  fuo  za  allora  montata  fili  Trono  , per  ra- 
Matrimonio . Quindi  il  Duca  fi  portò  pirle  il  Portogallo  ^ £d  e (fendo  (tata 
in  Parigi  , e loctofcraffe  al  d^,  so.  di  la  Congiura  maneggiata  con  altrettan- 
_ Aprile  un  Trattato,  il  quale  egli  era  ta  legretezza , con  quanta  fi  era  efe- 
ficuro  di  rompere  alla  prima  occaficv  guita  la  Rivoluzione  ; poco  mancò  , 
ne  . Egli  preilò  omaggio  per  lo  Du-  che  non  aveffe  conl'eguito  J’.ilteffo  ef- 
cato  di  JBar  nel  giorno  io.  di  Aprile,  fato,  e fuceeflò.  frali  conceduto  agli 
e fu  riftabilito  ne’fuai  -Stati  fiotto  con-  Ebrei  il  perraeflò  di  efercuar  pubblica- 
dizioni  affai  rigorofe.  mente  la  loro  Religione  ; e quelli  fi 

CXLVI.  Il  Trattato  , per  mezzo  erano  obbligati  di  metter  fuoco  a’  quat- 
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urf^'itro*  drt  Quale  il  Duca  di  Lorena  ceffava  tro  Cantoni  del  Palagio  , affinchè  à 
di  D.Gio-  di  ertere  nemico  della  Prancia  , alme-  Congiurati , i quali  doveano  poi  coli 
iv.il  no  per  qualche  tempo,  fu  ben  torto  portarli  fiotto  il  preteso  di  eitinguer* 
toi" riife  ‘ ieguito  da  un  altro  , che  rendeva  .il  io’  avefiero  con  faciliti  potuto  ucci- 
una  con-  Portogallo  irreconciliabile  «olla  Spa-  dere  a colpi  di  .pugnali  il  Re  _ Xa 
federazio.  gna  ; e quello  fifa,  che  il  nuovo 
ne  colla  Re  D.  Giovanni  IV.  fiottoferiffe  nel 
rancia . f G,Ugno  ,una  Confederazione  col- 
la Francia,  nella  quale  fa  Zipolato  , 
che  fcambievtfiraente  l’ uno  -non  dareb- 


Regina  -,  e gl’  Infanti  doveano  ertere 
ritenuti . e cuitoditi  fino  a che  fi  for- 
iero di  loro  Ferviti  ,per  far , che  fi  reo- 
deffe  la  Cittadella  ; E con  fuochi  ar- 
tificiali fi  dovea  incendiare  la  Ficeta 
nel  momento, -in  cui  la  morte  del  Re 
fi  forte  pubblicata. 

L'  Arcivefcovo  di  Braga  era  alla 
teda  della  Colpirazione  ; ed  «fiendofi 
di  già  ordinato  , -e  regolato  tutto  per 
I’  elocuzione  della  medelima  , il  Pre- 
lato volle  darne  1’  avvilo  al  Minilìro 


be  agl*  inimici  dell'  altro  alcuna  affi- 
ftenza , o ajuto;  e gli  Olandefi  , che 
vi  furono  ammeiii  , e -comprefi  iotco- 
fcriffero  col  Portogallo  unaTrieguadi 
io.  anni. 

la  Fr»ìv*"  CXL  VII.  Da  nn’  altra  banda  Ono- 
cia  col  rato  Grimaldi  Principe  di  Monaco 
Principe  flraccato  della  dominazione  degli  Spa-  di  Spagna,  affinchè  in  confeguenza  di 
dì  Mona-  gnuoli , i quali  dall’  anno  1605.  in  cui  erta  prendeffe  le  lue  mi  ture  . Lgl*  in- 

09  ' gli  avean  fatto  affartinare  il  Padre  , dirizzò  la  lettera  al  Governadore  de.la 

gli  avean  tolta  ogni  autorità  nella  ca-  prima  Piazza  della  Frontiera, -il  Marchefe 

fa  fiua  propria , fi  pofe  l’otto  fa  prote-  d'  Ajamonte  , prolfimo  Parente , ed  A- 

zione  della  Prancia  per  mezzo  di  un  mico  della  Regina  di  Ponogallo  che 
Trattato  da  lui  fottoferitto  .-al  di  2.  di  mameneacorrilpondenze  legretccol  nuo 
luglio.  E cosi  al  di  18.  di  Novera-  vo  Re  . Quelle  lettere  luggellate  col 

X 3 lug- 
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dell’  Inquifizione  di  Francia,  da  cui  (i  perdè , fe  non  forte 
fiato  in  erta  uccifo  il  Conte  di  Soif. 
fon.  li  Conte  di  Buglione  , che  era 
altresì  entrato  in  un  li  migliarne  trat- 
ato, venne  poco  dopo  ad  aggiuftamen- 
to , e conferva  Sedan  . Aire  fu  prefa 
al  dì  27.  di  Luglio  dal  Marefciallo 
della  Meilleraye,  e dopo  fu  tornata  a 
prendere  dagli  Spagnnoli  : Ma  Don- 


Richelìeu 
manda  due 
armare 
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drc.Ope  ra- 
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I64. 

fu ggello  grande 
Lisbona  , ed  indirizzate  al  Conte  d' 
Olivarez  , recarono  al  Marchefe  de’ 
grandi  fofpetti;  onde  non  ebbe  alcuna 
difficoltà  di  aprirle  ; ed  avendo  offer- 
vato  di  che  fi  trattava , mandò  imme- 
diatamente il  piego  al  Re  di  Porto- 
gallo , il  quale  ebbe  in  tal  guifa  le 
prime  notizie  della  Congiura. 

Quefta  doveva  efeguirfi  al  dl’5.  di 
Agofto  incirca  alle  ore  undici  della 
fera,  e Giovanni  IV.  verfo  mezzo  gior- 
no fece  arreftare  l'Arrivefcovo  di  Braga 
ed  il  Marchefe  di  Villareal; ed  il  Gran- 
de Inquietare  cogli  altri  Congiurati  in 
circa  al  numero  di  45.  furon  prefi  quafi 
predo  al  medefimo  tempo  ; e ben  di 
fretta  fu  formato  il  loro  Procefso. 
Eglino  confeffaron  tutto  ; e perciò  fu- 
rono condannati  a morte  ; ed  il  Re  , 
che  volea  far  cofa  grata  alla  Corte  di 
Roma  , commutò  la  pena , eh’  era  do- 
vura  all’  Arcivefcovo.ed  al  Grande  In- 
qui {icore,  in  una  prigione  perpetua. 
Filippo  IV.  non  tardò  a fapere  , come 
la  congiura  era  fiata  già  feoverta  il 
che  accadde  per  1’  imprudenza  d’  un 
Francefcano  de’  Minori  Riformati  ; il 
quale  era  fiato  impiegato  dal  Duca  di 
Aiamonte,  per  fare  , che  il  Duca  di 
Medina  Sidonia  fratello  della  Regina 
di  Portogallo  s’ impofleflafle  dell’  An- 
dalufia  ; poiché  quefìo  Religiofo  rive- 
lò un  tal  fegreto  ad  un  Caftigliano.il 
quale  Egli  credea  fuo  fidatiffimo  ami- 
co, ed  il  ouale  ne  informò  immedia- 
tamente il  Primo  Miniftro  di  Spagna. 
Quelli  poi  falvò  la  vita  al  Duca  , che 
era  fuo  Parente  , e fece  morire  ftran- 
golato  dentro  la  prigione  il  Marchefe 
di  A rimonte. 

CXL1X.  Il  trattato  del  Conte  di 
Soiflòns  col  Cardinale  Infante  aveva 
obbligato  il  Cardinale  di  Richelieu  a 
fare  nuovi  sforzi  nella  Fiandra  : Onde 
vi  mandò  due  Armate  ; una  per  impe- 
dire agli  Spagnuoli  di  foccorrere  Se- 
dan, e l’altra  per  fare  l’ artedio  della 
medriima  Piazza; il  che  cagionò  al  dì 
6.  di  Luglio  la  battaglia  de  la  Mar- 
fee  , che  làrebbc  riufeita  fatale  alla 


cheri , di  cui  quefti  eranfi  refi  padro- 
ni dopo  la  Battaglia  della  Marfee , ri- 
tornò in  potere  de’  Francefi  , i quali 
rolfero  loro  in  quefto  medefimo  anno 
Lens,  la  Baflee,  e Bapaume  ; ed  , 
ertendofi  il  Duca  Carlo  di  Lorena  di 
nuovo  rivoltato , gli  furono  prefe  , e 
tolte  molte  Piazze . 

CL.  In  Germania  la  battaglia  di  Varie  ope- 
Wolfembuttel , che  gli  Svezzefi  , ed  i ra2oni 
Francefi  guadagnarono  lòpra  gP  Impe-  ncii'^Ger. 
riali  nel  giorno  29.  di  Giugno, fu  pref-  mania, 
fo,  che  la  fola  operazione  della  cam- 
pagna degna  di  memoria  . Non  erafi 
fatto  altro  , che  cannoneggiare  Rad»» 
bona  al  di  28.  di  Gennaio; e nel  gior- 
no 18  di  Settembre  fi  refe  Dorftein. 

Gli  Svezzefi  , e le  Truppe  di  Lune» 
bourg  non  vollero  ubbidire  al  Conte 
di  Guebriant,  il  quale  voleva  attacca» 
re  il  Generale  dell’  Imperadore  nelle 
fue  Trincee  . Indi  il  Duca  di  Lune- 
bourg  fece  la  pace  con  Ferdinando,  e 
gli  Svezzefi  rimandarono  Goolitz  all’ 

Elettore  di  Saffonia  . . 

CLL  La  prefa  di  Torino  fem brava  , cuerra 
aver  pollo  fine  alla  guerra  in  Italia  , più  v”a 
e nel  Piemonte  ; e pure  vi  continuò  fu  Italia 
più  viva,  che  mai.  Il  Conte  d’  Har-  doPÒ 
court  al  dì  24.  di  Aprile  battè  il  Car-  0 
dinaie  di  Savoja  dinanzi  Yvree,ed  al 
di  15.  di  Maggio  fece  levare  l’ afledio 
di  Chivas  al  Principe  Tommafo,  e 
prefe  Coni  al  dì  15.  di  Settembre, 
che  remile  tra  le  mani  da  Madama 
Reale . 

11  Papa  , che  avea  dichiarata  la  guer- 
ra al  Duca  di  Parma,  avea  al  di  17. 
di  Settembre  fulminata  una  fentenza  di 
feomunica  centra  coloro  , i quali  pre- 
ftaflero  affiftenza  , ed  ajuto  a quel 
Principe . 11  prete  Ilo  di  una  tal  dichia» 
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razione  «fi  guerra  fi  fu  T aver  fortifica- 
te alcune  Piazze  nel  Ducato  di  Ca- 
ftro  contra  le  condizioni,  fotto  le  qua- 
li Paolo  HI.  le  avea  date  a’  Farenfì. 
Ma , fe  malgrado  di  una  «ale  cenfura  i 
Veneziani,  il  Gran  Duca  di  Tofcana, 
ed  il  Duca  di  Modena  , fi  dichiararo- 
no in  favore  del  Duca  di  Parma , per 
timore , che  il  Papa  non  lo  fpogliafle 
del  Ducato  di  Caftro  , e delle  altre 
Terre , che  ei  poffodeva  vicino  Ro- 
ma , la  condotta  di  quelle  Potenze  non 
impedì , che  il  Papa  fi  folle  refo  pa- 
drone di  un  tal  Ducato  al  di  12.  di 
Ottobre . 

Terribile  CLII.  I Cattolici  d*  Irlanda  , veg- 
rivoluiìo-  gendo  , che  aflòlutamente  voleafi  loro 
ne  de'Cai-  impedire  1’  efercizio  della  loro  Reli- 
tolici  d in-  gione  crederono  potertelo  mantenere 
ghiucrra . ja  {orla  # Preforo  efli  adunque  le 
armi  in  un -roedeliroo  tempo  in  tutte 
le  Provincie,  e s’ iropolfoflarono  della 
maggior  parte  delle  principali  Città. 
Doblino  vi  mancò  per  lo  tradimento 
di  un  Proceftante,  il  quale  fu  avvifato 
del  progetto  nel  giorno  avanti  dell’  efe- 
cuzione  : Ma  eglinò  fecero  di  quella 
Setta  per  lo  fpazio  di  due  meli  una 
firage  cosi  grande  , che  ne  perirono 
più  di  cento  cinquanta  mila . Un  Ifto- 
rico  di  quella  medefima  Setta  ha  con- 
tra ogni  ragione  pretefo,  che  Urbano 
Vili,  aveffe  approvata  una  tale  azio- 
ne cotanto  barbara  ; ed  è per  avventu- 
ra ancora  un  tal  fua  fuppofizione  al- 
trettanto mal  fondata  , ouanto  che  fe 
ne  fecero  i principali  Promotori  la 
Regina  d’ Inghilterra  , ed  il  Cardinale 
di  Richelieu 

» fotto-  CLIII.  Nel  mezzo  degli  orrori  di 
ferirono  i una  guerra  , che  defolava  quali  tuta 
nari  di  a-  l’ Europa  , fi  travagliava  a conciliare 
n"Vict  la  Pace.  I Plenipotenziari  di  Francia, 
gcatiale  . di  Spagna,  e della  Svezia  al  dì  25  di 
Ottobre  fottoferifforo  finalmente  i Pre- 
liminari di  un  trattato  generale  , e fu 
convenuto  , che  fi  profegu  irebbe  io  a 
Munfter  per  gli  Cattolici , e ad  Ofnahruc 
per  gli  Protettami  ; Ma  che  te  Aflem- 
blee  non  fi  farebbero  reputate , fe  non 
per  una  fola,  e che  quanto  farebbe  de- 


cclisiastica;  I<?5 

cifo  nell’  una  , tanto  farebbe  accettato 
nell’  altra . Le  conferenze  doveano  in-  Anno 
cominciarti  al  dì  25.  di  Marzo  dell’an-  di  G.C. 
no  11542. , e pure  elleno  furon  differite  ti- 
fino al  dì  10.  di  Luglio  dell’ anno  1643. 

CLIV.  Il  Cardinale  Infante  di  Spa- 
gna , Governadore  de’Paefi  Baffi , palsò  Morte  del 
ai  vita  a Brufiel les  nel  mele  di  No-  Card. naie 
vembre  di  quell’anno  1641.  Un  poco  di 
prima  di  lpirare  fece  aprire  le  prigio-  acll^.Cla’u" 
ni  della  Città  a tutti  i rei  ; e le  fue  ultime  dm  iter- 
volontà  efpreffe  nfel  fuo  teftamento  , fu-  nardo, 
rono  confidate  a’primi  capi  de’cre  Stati 
di  Spagna  . Don  de  S.  Romualdo , il  qua- 
le rapporta  quello  fatto , mette  in  ‘quello 
medeftmo  anno  la  morte  del  Padre  Clau- 
dio Bernardo  , Prete  della  Dioceli  di 
Langres , il  quale , effondo  morto  colla 
foma  di  Santità , fu  feppellito  nella  Chic- 
la  de’ Frati  della  Carità  di  Parigi. 

Nacque  egli  a Digtone  da  Genitori 
anche  più  commendàbili  per  la  loro 
pietà  , che  per  lo  polio  onorevole , 
eh’  effi  occupavamo , e fu  crefciuto  con 
feorimenti  propi  a perpetuare  la  virtù 
di  fuo  Padre  , e fua  Madre . Dellinato 
a prendere  la  carriera  della  Toga, at- 
tende va  allo  fludio  delle  Leggi  con 
molto  applaufo . Ma  effondo  in  quello 
tempo  paffuto  di  vita  fuo  Padre , fi 
ritit  ò in  fua  cafa  , ed  avendolo  la  li- 
bertà , di  cui  in  rifa  godeva , tirato  a 
converfazioni , e compagnie , il  cui  efem- 
pto  era  molto  pericololò,  fegul  per  lo 
fpazio  di  cinque  anni  le  inclinazioni  , . 

della  fervida  gioventù  Effondo  intan- 
to il  Vefcovo  di  Bellay  venuto  a pre- 
dicare in  Digione  nell’ anno  1615.  fi 
fentl  tirato  a mutar  vita;  Ma  non  era 
ancora  giunto  il  tempo  prefiffo  dalh 
Previdenza.  Nel  medefimo  anno  egli 
fi  portò  a Parigi  , ed  ivi  prefe  una 
firada  tutta  oppofla  al  cambiamento, 
che  da  principio  erafi  immaginato  di 
fare.  La  morte  di  uno  de’  fuoi  amici 
fu  1’  epoca  della  fua  converiìone . Que- 
lli era  fiato  mortalmente  ferito  in  un 
incontro , e per  T efortazioni  di  Ber- 
nardo morì  contritiffimo  de’  fuoi  pec- 
cati . Ed  allora  Bernardo  , defiderando 
veramente  mutar  vita  , fi  contagiò  a 

Dio . 
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fattofi  ordinai*  4e  cofe-con  tanta  violenza,  che 

d,  - <r-  ^ finalmente  obbligata  , 


. léó  # - c 

isrmm  Dio  , Imperciocché 

-Sacerdote  dal  Vefcovo di  Beflay  -,  tt  Principeil à tu  imamente  obbligata  « 
pi  Cr.  • qual’  era  ritornato  a Parigi  , quanto  .pa ilare  il  Mare , per  non  effere  efi».' 

1042.  prim3  aveva  amate  le  ricchezze  , al-  ita  a cadere  -tra  le  mani  der  ribelli 
□feriamo  conto  fece  da  quel  tempo  ■ iìccome  fi  diri  a iuo  tempo  . Carlo 
della  .povertà . Il  grande  Hotel-Dieu  , durò  gran  pena  a difenderfi  , venendo 
C ' ° *»  * grande  Oipedale  degl’  infermi  i ribelli  -fottefturi  ,da  tutt’  i Protettati- 
• di  Parigi  fu  il  Teatro,  ov’  «gii  prati-  ti.  Si  venne  dunque  ad  una  guerra  di- 
co nel  rimanente  de’ fuoi  giorni  gli  -chiarata ; ed  Hall,  ov’era  il  migliore 
■efercizj  <f  uh  povero  , e fianco  Sacer-  Arfenale  di  rutta  P Inghilterra . , te  .di 
■dote.  - ' . ^ -cui  il  Re  volea  impoffe (Tarli . gli  chiu- 

. Carlo  I.  He  della  Gran  Brettagna  fe  le  porte.-  Il  Parlamento  -dall’ altra 
erafi  veduto  coftfetto  a foctofcnvere  pari?  s’ impofìefsò  della  Flotta  >e  di- 
la femenza  di  .-morte  .pronunziata  -dal  ehiarò  rei  di  Lelà  Maettà  tutti  coloro. 
Par  lamento  contra  il  Conte  di  Straf-  i quali  prendeffero  il  partito  di -Carlo» 
fon  Viceré  d’ Irlanda  , del  quale  non  e nominò  il  Conte  <T  Effex  ■Generalif- 
era  itoo  il  delitto  , che  la  foverchia  lìmo  delle  fue  armate  . La  battaglia  di 
fedeltà  pe  I fuo  Sovrano . Veniva  egli  -Keyiuon , che  fi  diede  nel  -di  1.  di  No- 
accufato  di  aver  fatto  leva  di  Truppes  vembre.fu  il  preludio' di  quella  vuer- 
ed  unito  del  daqajo  per  fottoporre  1 — - 

tre  Regni  ad  una  Poteftà  arbitraria , 
e di  aver  tirato  eflb  Re  Carlo  -à  ren- 
derli affoluto -,  e difpotico  -padróne  per 
la  forza  delle  arme , non  avendo  po- 
. tjito  niente  guadagnare  per  mezzo  del- 
la dolcezza  , nè  per  la  via  de’  Parla- 


ta , e la  ipreià  di  Bamóury , che  fixe- 
fe  poco  dopo  a Carlo  -,  determinò  da 
qual  .patte  -era  la  vittoria , .che  i due 
partiti  egualmente  fi  attribuivano-  Po- 
^0  ' prima  di  quell’  epoca  a Cattolici 
d Irlanda  eranii  affembrari  JQlkeni,  ed 
ivi  eranfi  con  giuramento  obbligati  ai 


menti  . jl  Re  aveva  avuta  ancora  la  difendere  la  loro  Religione . 
debolezza  di  (ottoferi vete  unaJLegge,  CLVI.  H grande  oggetto  dellaf  lafk  Re- 
in  virtù  della  quale  lì  obbligava  a con-  -Francia -nel  corfo  di  quell’ anno -età  l^heiim'* 
vocare  il  Tuo  Parlamento  tutt’  -i  tre  conquitta  del  Ruffiglione,  e -quello  ap-  contri' 
anni,  ed  il  Parlamento  aveva parimèn-  puaco  fu  ciò,  che  obbligalo  a darle- ars 
te  ottenuto,  che  non  potette  effere  an-  ne  ne’  Paoli  Baffi  fulla  difenfivaq  Ma'  • 
■rullato,  fe  non  col  -conlenumemo  del-  il  motivo  Segreto  di  tutt'-i  .preparativi, 
le  due  Camere..  _ -che  Sembravano  .animati  dalla  gloria 

c 1 CLV.  Una  si  fatta  condotta  del  Re  del  Re , non  era  .altro,  fe  non  la  ge- 
di  Straf-  Carlo  1x11  cofto  accompagnata  dal  lofia  del  Cardinale  Richelieu  contra 


fort, vice- fuo  pentimento;  e quindi,  non  potcn- 
iì d’iilan-  do  venire  a capo  di  farfi  amare  .andò 
* • 'cercando  i mezzi  di  fard  «mere , Ufci 
egli  dunque  di  Londra  nell'anno  1Ò43., 
e fi  ritirò  in  Hamptoncoui  t ; poiché 
i Comuni , non  contenti  di  avere  efclu- 


Ctnq-Mar»  , -nuovo  Favorito  di  -Luigi 
Jflll.  JL’jnquietudine  di  quello  PreJ»- 
to  venne  ben  pretto  giudi  tirata  ; poi- 
•chè  fi  andò  a feovrire  il  trattato  fot- 
toferitto  a Madrid  nel  giorno  J3.  di 
Marzo  di  quell’anno  , pei*  lo  qnale  con 


li  dal  Parlamento  tutt’  i Velcóvi,  vo*  metterfi  foffopra  lo  Stato,  fi  dove»  far 
■leano  8i  più,  che  il  Re  dell?  loro  in  perire  il  Cardinale  ; -ed  erano  in  elio 
potere  tutti  que’  dèi  luo  conngljo  , i nominati  il  Duca  di  Buglione , e Cinq- 
quali  fi  opponevano  alle  deliberazioni  Mars  . 11  Duca  fece  .con  effolui  la  pa- 
della-Camera Ma  non  così  fu  egli  -ce  : ma  all’ altro -coflò  la  vita;  ed 
ufeito  dalla  -Capitale , che  il  Parlamen-  al  fuo  amico  de  Thou,il  quale  paven- 
to fi  pole  -in  poffeffo  della  Sovrana  do  avuta  cognizione  di  un  fimigliante 
Potetti  i -citò  la  Regina  , -che  etto  ac-  trattato , -non  ne  ave»  rivelato  al  ie- 


qufava  di  cadimento  , e -.portò  avanti  greto , toccò  la  '»edcfiaia  forte 


CLV  II. 


Della  Stohia  Ecclesiastica.  iqt  „ ,ri ,a 

Varie  one-  CLVIL  Intanto  eranfi  incominciate  caricati  di  el'arainare  il  libro  di  Gian- 
tacimi  d>* le  operazioni  ; e gli  Spagnuoli  erano  fenio  , Urbano  Vili.  fece  fpedire  la  D‘  ^ c> 
giurr»..  flati  già  disfatti  nel.  «ombattrmento  di  Bolla  in  Imminenti,  che  contiene  1* 

Val*.  aL  di  o.  di  Gennaio  ::  Indi  avean  condanna  dell  Opera,  di  quello  Prelato,  ■ 
perduta  la  battaglia  di  Villatranca  al.  non  (blamente  per  le  ragioni  addotte  immintn- 
dl  31.  di  Marzo  ; ed  erafi  loro  al  dL  neL  Decreto;  ma  ancora  , perchè  eoa-  //'  : Ojast- 
15.  di  Aprile  prefa,,  e tolta  Colioure  ..  teneva,  e rinnovava  enori  riprovati  , 

Eglino  fe  n’ eran  tuttavia  in  qualche  e proferirai  dalle  Coflituzioni  dil-io  V,”1**6  * 

maniera  rifatti , e compenditi  ne’Paefi  e- di  Gregorio  XIIL  contra  Bajo. 

Badi,  poiché  ripigliarono  Lens  , e la  L’Oggetto,  di  quella  Bolla  in  te  re  (Ta- 
Baflea  , e disfecero  in  Honnecourt  il  va  la  Fede  ; e perciò.  Urbano  Vili. 


Marefciallo  di  Grammont . Ma  non  po- 
terono però  riparare  alla  perdita  di 
Pttrpignan  , che  fu  prefa  nel  giorno  9- 
di  Settembre  , nè  a quella  di  Salces 
fatta  al  dì  19.  dell’ilteffo  mele , nè 
alla  loro,  disfatta  fofferta  in  Larida , 
dove  con  15.  mila  uomini  furono  bat- 
tuti da  1 ».  mila  > 

In  Alemagna  Guebriant,e  gli  Svezr- 
zefi  al  di  27:  di  Gennajo  riportarono 
foprt  gl’  Imperiali  una  compiuta  vitto- 
ria in  Kempen , avendo  con  erta  fot- 
topoflo  tutto  F Elettorato  di  Cotogna  ; 
ed  avendogli  fatto  meritare  il  Badane 
; di  Marefciallo. . Tali  felici  fuccedi  li 
mantennero,  e profeguirono  in  turco  il 
rimanente  della  campagna Impercioc- 
ché furono  prefe  molte  Città  , e Ca- 
rtelli: furono  battuti  ancora  gl’  Impe- 
Yiali  : E lì  fece  togliere  aH’  Arciduca 
Leopoldo  l’ a (Tèdio  di  Graslogau  , piaz- 
za, che  era  Hata  prefa  in  quella  me- 
denma  Campagna  da  Tortenfon  Gene- 
rale degli  Svezzefi . Non  fi  perdè  al- 
tro, che  Lemberg  , che  erali  refa  al 
di  14  di  Febbraio- . La  guerra  ter- 
. minò  finalmente  in  quell’  anno  nell’ 
lui  in;  il  Cardinale  di  Savoja  , ed  il 
Principe  Tomraafo  aveano  rinunciato 
alla  Lega  , che  aveano  fatta,  colta  Spa^ 
gna , e fottoferitto  al  di  14.  di  Giu- 
gno un  trattato  con  Madama  Regale  ; 
fi  venne  facilmente  a capo  di  ciò , che 
fi  volta  degli  Spagnuoli  ; Verue  fa  Scala- 
ta al  di  18.  di  Ottobre  , il  Cartello  di 
effa  (fi  refe  al  di  io;,  e quello  di  Tor- 
tona  al  dì  16,  di  Novembre  . 

Vili  f * ’CLVIIl.  Finalmente  al  dló.di  Mar- 
Jpcdiic  la  10  dt  quell’  ifteflfo  anno  1642.  fui  rap- 
feella  in  porto  de’  Confultori  del  S.  Ufficio  in. 


il  quale  volea  confervarla  e mantener- 
la, credè  dover  in  tal  guifa.  rinnovare 
e confino  are.  le  Collituzioni  de’  fuoi 
Predece  (lori . Il  fuo  feopo  non  era  di 
proibire  (bltanto  l’ ufo  di  alcuni  ter- 
mini poco  convenienti  ; ma  di  condan- 
nare una  Dottrina , la  qual  era  oppo- 
rta  a’  lentimenti  della  Chiefa , e di  ad- 
durre U.  rimedio  ad  un  male,  che  ten- 
deva- alla  rovina  della  Fede  Cattolica. 

La  fua  Coltiiuzione  adunque  avea  per 
fine  di  obbligare  femore  i Fedeli  a 
credere , che  le  Propofizioni , le  quali 
in  effa  condannavano , erano  veramen- 
te meritevoli  d’ e (Ter  condannate  , e che 
non  ve  n’era  alcuna  , fulla  quale  non 
cadette  alcuna  di  fimigliami  qualifica- 
zioni ; e , come  i fuoi  Predeceffori , egli 
parlava  in  effa  in  qualità  di  Capo  del. 
la  Chiefa , e non  di  Dottore  particola- 
re, e privato.  Tuttavia  quella  Bolla 
non  fu  affilia  in  Roma  prima  del  di 
19.  di  Giugno  dell’anno  1043.  ed  al- 
lora fi  fa,  che  fece  quel  gran  rumore,, 
che  fi  rapporterà  fotto  quell’  anno . 

CUX.  Il  Padre  Bauny  Gefiùta  avea 
data  alla  pubblica,  luce  una  Somma  de’  ,nj  dc'Pec* 
Peccati.  L’Affemblea  Generale  del  Cle-  cali  del  P. 
ra  di  Francia  cenlurò  quell’  Opera  al  Bauny 
di  12.  di  Aprile  di  quello  medefima  Gcluita» 
anno  1Ò42.  come  contenente  Propofi- 
zioni , che  conduceano  le  Anime  al  li. 
bernnaggio  ; ed  alla  corruzione  de’  co- 
ftumi  . L’Univerfità  di  Parigi  avea 
condannate  1'  anno  precedente  alcune 
PropofizionL  eliratte  da  quella  raedefi- 
ma  Òpera  ; e 1‘  Inquilizione  l' avea  mef- 
fo  nell’  Indice . ..  ' 

CLX.  Maria  deMedici»  Moglie,  Ma-  $J“rt£  * 
dre , e Suocera  de’  piii  gran  Re  di  Eu-  Mediai 

ropa, 


u 
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***  rapa,  cacciata  da  Francia,  da  Iughil- 
C r terra  ’ * da  Olanda,  abbandonata  dagli 
* d * Spagnuoli , pafsò  finalmente  di  vita  a 
I04r»  Cotogna  in  una  grande  miferia  al  di 
Regina  di  3-  di  L“Plio  di  quell’  anno  1642.  ; ed 
Piane!»;  e il  luo  coi  po  fu  trafnortato  in  Dio. 
del  P.  Su’f.  nigi , e fepolto  prelfo  quello  di  Errico 
fra n Ilio  IV.  Se  la  fua  ambizione  le  tiròaddof- 
Cunfcffore  j mali  ( che  ella  loffrl , jj  lu0  fine 

fu  veramente  degno  di  compalfione. 
Sotto  il  Regno  di  Errico  il  Grande  fuo 
Marito  ella  non  Teppe  nè  prevenire  , 
nè  dùfimulare  i folli  amori  di  un  tal 
Principe . il  quale  l’ amava  ; ma  ella 
averebbe  voluto  , che  non  avelfe  ama- 
to , fe  non  lei  fola  • Nel  tempo  dell’ 
età  minore  di  Tuo  figlio , ella  fu  onni- 
potente; e a difpetto  di  tutti  gl’ intri- 
ghi , e fegrete  trame , e cofpirazioui , 
la  fua  Reggenza  non  fu  la  più  infeli- 
ce di  quelle  , che  ha  avuta  la  Fran- 
cia . L’  età  di  maggiore  di  Luigi  XIII. 
-non  diminuì  niente  1’  autorità  di  lei; 
e farebbe  ella  fiata  veramente  felice  , 
fe  i Favoriti  non  l’aveffero  attraver- 
fata . Luynes , che  le  tirò  i primi  col- 
pi , non  regnò  lungo  tempo  ; e Maria 
de  Medicis  fi  vide  di  nuovo  ben  tolto 
alla  tefta  degli  affari  amata  dal  fuo 
figlio , rifpettata  nella  Corte , e ftima- 
ta  dagli  firanieri  : ma  ella  non  potè 
far  fronte , e mantenerli  contia  gl  in- 
trighi del  Cardinale  di  Richelieu , che 
ella  medefima  avea  mallo  nel  Conlì- 
glio . * 

Poco  prima  della  morte  di  quella 
Principelia,  il  Padre  Suffran  fuoCon- 
felfore,  uno  de’  più  grandi  ornamenti 
vi  della  Compagnia  di  Gesù,  avea  paga- 

to il  medelimo  tributo  alla  Natura  . 
Quello  Padre  ha  lafciata  un’  Opera 
Spirituale  (otto  il  titolo  di  Anno  Cri- 
jìttno , di  cui  fi  è fatto  Tempre  molto 
conto  . In  effa  inlegna  i mezzi  propri 
a condurre  le  anime  nel  Cielo;  e di- 
ceali  con  certezza , eh’  egli  roedefimo 
li  praticava  il  primo . 

Motte  dì  CLXF.  11  Cardinale  di  Richelieu  non 
Richchtu.  femj  C0B  indifferenza  la  mone  della 
Regina  Madre;  ma  non  godè  lungo 
tempo  il  piacere  , che  quello  avvew- 
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mento  potè  cagionargli;  poiché  pnf»o 
anch’egli  di  vita  al  di  4 di  Decerti- 
bre  feguente  con  molta  oofhuwa,  ed 
intrepidezza  , proteftandolì  Tempre,  che 
egli  non  avea  mai  fatta  colà  alcuna  , 
fenon  per  lo  bene  dello  Stato.  Egli 
nato  per  comandare  agli  altri  uomini  , 
amico  generalo  » nimico  irreconciliabi- 
le , avea;  dice  l’Abate  Choiiy  ; l’opra 
il  medelimo  tavolino  il  Breviario,  e 
Macchuvelli . Egli  Teppe  umiliare  i 
Grandi , ed  abballare  i Parlamenti  . 
Egli  imprigionò  i Principi , e fece 
eliliare  1’  unico  fratello  del  Re,  erede 
prefuntivo  alla  Corona.  Felice  in  tut- 
te le  lue  intraprefe  , difarraò  1’  ErelU, 
aglio  la  radice  delle  guerre  civili  in 
Francia , lòccorfe  l’ Italia , e pofe  l’A- 
lemagna  nella  confufione.  Egli  domi- 
nò per  mezzo  del  terrore  delio  fpirito 
del  Re,  il  quale  lo  (limava, lo  teme- 
va, e non  l’amava  punto;  e lo  go- 
vernò anche  dopo  la  lua  morte;  poiché 
fi  può  dire , che  Mazzarino , il  quale 
a lui  fuccedè  nel  Minifiero,  e che  fu 
da  effokii  morendo  raccomandato  al 
Re  , come  T uomo  il  più  abile,  che 
egli  potelse  mettere  alla  iella  degli 
affari  , ed  il  meglio  iftruito  degl"  inte- 
relfi  dello  Stato  , fegul  il  medelimo 
fpirito  di  lui,  quantunque  prendendo 
fecondo  certi  riguardi  una  firada  intie- 
ramente oppofìa  . 

Egli  avea  formato  il  difegno  di  gua- 
dagnare i Calvinifti  per  mezzo  della 
dolcezza  dopo  avergli  fottomefli  per 
mezzo  delle  armi  ; e perciò  pen- 
fava  di  dare  a’  principali  de’  loro  Mi- 
niltri  penfioni , le^  quali  faceffero  ad 
effi  pender  T idea  di  morirfi  della  fame; 
ed  a tenere  Conferenze  pubbliche  , nel- 
le quali  non  fifaceffeufo  di  altre  jiruo- 
ve  , che  di  autorità  della  Sagra  Scrit- 
tura , fenza  ammettervi  la  Tradizione. 
Egli  era  molto  buono  Teologo,-  ma  avea 
la  grandiilìma  malfima  di  farli  aiutare; 
e non  rilparmiava  cofa  alcuna,  per  ave- 
re Eftratti  fedeli  degli  buoni  Autori 
Ebrei , Greci , e Latini  fopra  tutté  le 
materie , .che  volea  trattare  . Egli  non 
confidò  quello  fuo  difegno  ad  alcun  al-  . 
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tri , che  al  Padre  da  Laurent  dell’  O- 
ntorio , il  quale  nella  l'uà  giovinezza 
era  fiato  Mmiftro:  lo  non  voglio  Ser- 
virmi , gli  diceva  egli , nè  de'  Dottori 
di  Sorbom , i quii  codi  loro  Scolifii- 
ht  a nient'  altro  Jon  buoni , che  contri 
gli  Eretici  antichi  ; ni  de'  Padri  deli 
Oratorio  approfonditi  ne'  Mifierj , ni  de' 
Ge/uiti  troppo  dichiarati  nemici  de'  Cai - 
vinifti . £’  non  bi/ògna  parlare  a quejli 
da  principio  di  verun  altra  co/t , fuor- 
ché della  puri  parola  di  Dio  ; così  egli - 
no  ci  a/colteranoo  , e quando  ci  a /colta- 
no  , e/Ji  fon  nofiri.  Or  egli  non  potè 
faticare  in  quello  bello  dilegno,  fenon 
negli  ultimi  anni  della  fua  vira  ; ma  le 
traverfie,  eh’  egli  ebbe  a foffrire , e le 
fue.  frequenti  infermiti,  l’obbligarono 
di  reflarfene  al  femplice  defiderio . 

® Giovati-  CLX1I.  D.  Giovanni  IV.  Re  di  Por- 
Si  Porto!  t0GaI1°  aveva  inviato  a Roma  nell’an- 

5 allo  man-  n0  t.60,1.  il  Vefcovo  di  Lamego , per 
« il  Ve-  rendere  al  Papa  la  fua  filiale  ubbidien- 
jcovo  di  za.  L’  Ambafciadore  di  Spagna  fece 
Anibafcia-  £racafl®  Prande  P»  impedirglielo.  Egli 
dorè  in  “ proteflò  , che  averebbe  lafciata  la 
Roma- Di- Corte  di  Roma,  fe  quel  Vefcovo  era 
flurbi,  che  ricevuto  in  qualità  di  Ambafciadore  ; 
^ e nacque- oncje  Urbano  Vili.,  volendo  evitare  il 
tumulto , che  fembrava  dover  feguire 
a tenore  degli  andamenti , e condotta 
del  Miniftro  Spagnuolo , ordinò,  che  il 
Vefcovo  entraffe  in  Roma  di  notte  ; 
|>ermettendo  tuttavia  , che  i fuoi  ami- 
ci lo  vifitaffero,  e trattaffero  con  effo- 
lui,  come  con  un  Ambafciadore . L’Am- 
bafeiadore  di  Francia  gli  mandò  il  fuo 
equipaggio  fino  a Civita  Vecchia.  Tutti 
i Portoglieli , e Catalani  , i quali  al- 
lora fi  trovavano  in  Roma  , gli  fece- 
ro corteggio  , ed  il  Cardinale  Antonio 
Barberini  fece  montare  a cavallo  qua- 
ranta guardie  , per  ifcortarlo  da  quel 
Porto  fino  a Roma , dove  andò  ad  al- 
loggiare in  cafa  dell’  Ambafciadore  di 
Francia , il  quale  lo  ricevè  alla  porta 
del  fuo  Palagio  con  tutti  gli  onori 
dovuti  al  grado  de’Miniliri  del  primo 
Ordine . 

Gli  Spagnuoli  , non  avendo  potuto 
impedire  , che  il  Prelato  Portoghefe 
Con#,  delta  St9r.Etclaf.T0m.XXyU, 
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forte  in  $1  fatta  guifa  riconofeiuto  co- 
me  Ambafciadore  , cagionarono  in  Ro-  * Vno 
ma  molto  di  (turbo  ; ed  il  Vefcovo  di  d<  G.C. 
Lamego  corfe  rifehio  grande  di  effere  1 l’- 
affarti nato  . Si  fecero  degli  attentaci 
contra  la  vita  di  lui  , e fe  non  averte 
l’ Ambafciadore  di  Francia  invigilata 
con  fomma  accortezza  per  la  ficurez- 
za  di  lui.,  farebbe  infallibilmente  peri- 
to . 11  Viceré  di  Napoli  fi  brigò  di 
un  tale  affare  nell’  anno  1642.,  ed 
osò  minacciare  a Roma  di  porla  a fiac- 
co , ed  a rubba  ; la  qual  cola  obbligò 
il  Prefetto  a rinforzare  le  guardie  alle 
Porte , a far  riparare  le  mura  , e ad 
abbattere  tutte  le  cale,  le  quali  vi  era-  — 
no  appoggiate  tanto  al  di  iuori , quan. 
to  al  di  deatro  della  Città , e fece  in- 
oltre ufeire  da  erti  tutti  gli  Spagnuoli, 
ed  i Napoletani,  i quali  vi  fi  erano 
introdotti  d3  poco  tempo  fono  prete- 
fio  di  rifugio.  Si  coniigliò  intanto  al 
Vefcovo,  che  non  potè  effere  ammefi- 
fo  all'  Udienza  del  Papa  in  qualità  di 
Ambafciadore , che  fe  ne  ritornaffe  ia 
Portogallo.  Kgli  prefe  un  si  fatto  Con- 
figlio, e nel  fuo  arrivo  in  Lisbona  nell’ 
anno  1643.  fu  fatto  Arci  vefcovo  di 
quella  Città , ed  indi  l'anno  feguente 
pafsò  di  vita.  ' 

Ei  vi  fu  in  quello  medefimo  anno  , 
fecondo  1’  Abate  Langlet , un  Concilio 
a Giai , o Tallì  nella  Moldavia  contra 
Cirillo  di  Lucar,  di  cui  fi  è parlato 
nell’anno  1038. 

CLX1II.  Erafi  agevolmente  ricono-  La  Bolla 
feiuto  in  Roma,  che  la  dottrina  di  dì  Orbano 
Gianfenio  era  conforme  a quella  di  |noB 
Bajo,  ficcorae  lì  è già  riferito;  e ciò  calunnie 
era  fiato  uno  de’ principali  motivi  del- de’  Parti- 
la fua  condanna.  Pio  V.,  e Gregorio  Sian!  dell" 
XIII.  eranli  luiingati,  che  le- loro  Boi»-*"01** 
le  contra  Baio  arerebbero  moderato 
l’ ardore  de’  Partigiani  di  quello  Dot- 
tore ; ma  pure  fiotto  frivoliifimi  prete- 
ili  cotelii  uomini  avidi  di  novità  , ave- 
vano avuta  la  temerità  di  fare  1’  Apo- 
logia de’  fentimenti  condannati  per  le 
Collituzioni  di  quefti  due  Pontefici  - 
Anche  1’  illeffo  Gianfenio  avea  prefa 
la  medefima  ftrada,  e dopo  aver  det- 
X to, 
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■■■■■  to , parlando  di  s)  fatti  Decreti , che 
AN'f  * P autorità  della  Sede  Apoftolica  era  ri- 
Ipettibile  a tutt’  i Cattolici , che  fono 
1®43.  figliuoli  di  ubbidienza  , avea  poi  ofaco 
di  foltenere  le  Propoli  zioni  profcritte, 

. e condannate  . Urbano  Vili,  non  fu 
miga  piu  felice  di  que’  fuoi  Predecef- 
fori , de’  quali  avea  confirmate  le  Co- 
flituzioni  con  quella  medelima  mira  , 
che  avea  quegli  obbligati  a farle . Im- 
perciocché, dopo  aver  egli  pubblicata 
la  Bolla  fua  del  di  6 di  Marzo  dell’ 
anno  164%  , non  evitò  la  calunnia  de' 
Partigiani  dell’  errore . 

Fabio  Chigi  Nunzio  in  Cologna, 
avendone  ricevuta  una  copia  nel  mefe 
di  Luglio  , la  lece  dare  alle  ftampe  , 
e la  mandò  al  fuo  Nipote  Antonio 
Bichi , il  qual’  era  fucceduto  a Stravio 
per  Internunzio  a BrulTelles  ,ed  il  qua- 
le la  indirizzò  a’  Vefcovi  de’Paefi  Bif- 
fi per  farla  pubblicare . E’  non  fi  udi- 
rono allora , fe  non  clamori  tra  i Gian- 
fenifti . Gli  uni  dicevano  , che  la  Bol- 
la era  fuppofta  , ovvero  orrettizia  ; 
Altri  volpano,  che  forte  piena  di  fal- 
fità,  ed  in  confeguenza  furrettizia;  e 
quali  tutti  prefero  il  partito  di  oppor- 
re all’  autorità  di  S.  Pietro , della  qua- 
le era  veftito  il  fuo  fucceflòre , che 
•ve a pubblicata  la  Bolla  , quella  di 
S.  Paolo,  del  quale  elfi  pretendevano 
tenere  il  linguaggio , e feguitar  la  Dot- 
trina . 

Eglino  provavano , o almeno  fi  sfor- 
, zavan  di  provare  , che  1’  Apoftolico 
Decreto  era  fuppofitizio  , perciocché 
1’  Efemplare  di  Roma  portava  la  data 
del  di  0.  di  Marzo  dell'anno  1641., 
ed  in  quello , che  il  Nunzio  avea  fat- 
to imprimere  in  Cologna  trovavafi  la 
data  del  medefimo  giorno  ertere  dell’ 
anno  1642.  Ma  niente  è cotanto  facile 
quanto  di  accordare  quelle  date . 11 
Nunzio , facendo  imprimere  la  Bolla, 
avea  feguito  lo  llile  ordinario,  laddo- 
ve in  Roma,  ove  nelle  efpedizioni  lì 
mette  la  data  dell’anno  dell’ Incarna- 
zione di  Gesù  Grillo  , il  quale  inco- 
mincia al  di  25.  di  Marzo  vi  era  nota- 
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to  l' anno  1641.,  non  ollante  ,che  quello 
realmente  fortel’  anno  1642.  nella  ma- 
niera ordinaria  di  contare  , e eh'  è co- 
munemente feguita  da  per  tutto. 

Si  trovavano  da  loro  delle  falliti  nella 
Bolla  , perchè  imputava  al  Vefcovo  d’ 
Ypres  gli  Errori  di  Baio,  e fopra tut- 
to in  ciò,  eh’  ella  parlava  del  Libro 
di  quello  Prelato  , come  fcandalofo  , 
non  ottante  , che  quello , dicevali  da 
loro  , contenerti  la  pura  e femplice 
Dottrina  di  S.  Agollino , eh?  l’ autore 
avea  invetligita  , ed  eliminata  minu- 
tamente per  lo  fpazio  di  27.  anni  . - 
Finalmente,  per  apporre  l’autorità  di 
S.  Paolo  a quella  di  S.  Pietro  , eglino 
sforzaronfi  di  provare, che  il  Primato 
della  Sede  Apoftolica  appartiene  egual- 
mente all'  uno  , che  all’  altro , e che 
fono  amendue  Capi , Pallori , e Gover- 
nadori  della  Chiefa  ; o per  meglio  di- 
re , che  riuniti  per  una  virtù  Divina 
non  fanno , che  un  fol  Capo  ; e que- 
ll: perniciofe  propofizioni  furono  dif- 
feminate  e fparfe  in  due  Libri  , de’ 
quali  uno  portava  il  Titolo  • Dell'  du- 
ro ri  ti  di  S.  Pietro  , e S.  Piolo  , che 
ri /lede  nel.  Pontefice  Succefjore  di  quefli 
due  Apojloli  ; e 1’  altro  tu  intitolato.* 
Li  Grandezza  della  Chiefa  Romina  Jìa- 
bilita  fulla  autorità  di  S.  Pietro.,  e S. 
Piolo  ; Opere  , che  Innocenzo  X. 
Succefibre  di  Urbano  Vili  condannò 
al  dì  24.  di  Gennaio  dell’anno  1647. 
come  contenenti  una  Dottrina  Ereticale 
il  che  diè  luogo  a chiamarla  1’  Ere  fu  de' 
due  Capi  . L’attacco  , che  fi  ebbe  ad 
una  fimile  novità  diede  pofeia  origine 
ad  un’  altra  Opera  Cotto  il  Titolo  di 
Rjflrjjioni  fopra  il  Decreto  dell'  Inquisi- 
zione di  Roma  concernenti  all'  autorità 
degli  Abojìoli  S.  Pietro  , t S Paolo  : e 
quello  Libello  fu  per  ordine  del  Re 
lacerato,  e bruciato  per  manódelBo- 
ja  al  dì  itS.di  Maggio  del  medefimo  anno. 

Urbano  Vili,  ne’ due  Brevi  in  data 
del  di  24.  di  Ottobre  di  quello  mede- 
fimo  anno  n^n  indirizzati  l’uno  all’ 
Arcivefcovodi  Malines,e  1’  altro  al  Ve- 
fcovo d’Anverf»,  notava  efpreffamen- 
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te  a quelli  due  Prelati  , eh’  egli  avea 
profcritto  , e condannato  il  libro  di 
Gianfenio, perchè  conteneva  una  Dottri- 
na di  già  condannata  ; e fi  lagnava  di 
tutt’  i Dil'corfi  degli  Gianlenilti  con 
altrettanta  imprudenza , che  leggerezza, 
per  far  credere , che  quella  Bolla  non 
era  vera,  e che  le  n’  era  differita  la 
pubblicazione.  Egli  raccomandò  a co- 
telli  Prelati  di  lervirfi  di  tutta  la  lo- 
ro autorità  per  coftrignere  i Ribelli  a 
fottometterli  ad  un  tal  Decreto  Apo- 
ftolico . 

CLXIV.  Mentre  i Partigiani  dell’ 
Errore  inondavano  la  Francia  di  per- 
n idoli  fermi,  i Ditenfon  della  Veri- 
tà parlavano , e fenvevano  per  preve- 
nire i Fedeli  contra  le  Reti  , che  fi 
tendevano  alla  loro  Fede  , e Creden- 
za. Ifacco  Habert  Dottore  di  Sorbo- 
" na,  Teologale  di  Parigi , e polcia  Ve- 
scovo di  Vabres  in  due  fermoni  pre- 
dicati nella  prima  , e nell’  ultima  Do- 
menica dell' Avvento  dell’  anno  1642. 
nella  Metropoli , avea  fortifiiroamente 
declamato  contro  al  Gianfenifmo  , ed 
imputato  al  Velcovod’  Ypres  una  quan- 
tità di  Erefic  . Egli  reiterò  le  mede, 
(ime  Declamazioni  in  un  terzo  Sermo- 
ne della  Domenica  della  Settuagelima 
dell’  anno  1643.  Altri  Predicatori  1’ 
imitarono  ; ma  pure  ve  ne  furono  di 
quelli,  che  prelèro  la  difela  di  Gian- 
fenio,  e c.ò  obbligò  Francefco  di  Gon- 
dy  Arcivefcovo  di  Pangi , a pubbl  ca- 
re un  Ordine  , per  mezzo  del  quale 
fu  proibito  a tutt’  i Predicatori  di  agi- 
tare fui  Pulpito  le  Quiltioni,  filile 
quali  allora  li  deputava  , e di  trattar 
come  Eretico  il  ìentimcnto  de’  loro  Av- 
verfarj  fino  a tanto  , che  la  S.  Sede 
non  avelie  profferita  la  fua  l'ente  n za  . 
La  Bolla  di  Urbano  Vili,  non  eralì 
ancora  pubblicata  in  Roma,  liccome 
è fiato  già  da  noi  riferito  : e non  fe 
re  avea  in  Parigi  la  minima  cogni- 
zione ; Ma  tofio , che  la  medefima  fu 
pubblicata  , l’ Arcivefcovo  fece  un  Or- 
dine , con  cui  ne  ingiugnea  la  recezio- 
ne in  tutta  la  fua  Diocefi  . Egli  ne 
rinnovò  una  tale  recezione  al  dì  15. 
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di  Luglio  dell’ anno  1656.  e proibì  nel 
tempo  ifteffo  di  parlar  di  Queftioni 
del  tempo  corrente,  tanto  ne’  Sermo-  Dl 
ni , quanto  ne’  Catechifmi  . I Vefcovi  1°43* 
di  Francia  erano  ancora  allora  nel  pol- 
feffo  di  far  ricevere  da  fe  medeiìmi 
le  Bolle,  e le  Decifioni  Dommatiche 
di  Roma. 

CLXV.  L’ Arcivefcovo  nel  mefe  di  Pkciot 
Gennajo  dell’  anno  medefimo  1043.  Libro  in- 
avea  proibito  d mlègnare  , leggere  , 
pubblicare,  o ritenere  fenza  licenza  un  Fa  bufare 
picciol  libro  intitolato  ; Teologia  Fami-  proibito 
Tiare  , ovvero  Brieve  Spiega  de  Mifìeri  *n  furisi* 
della  Fede,  opera,  cne  tu  condanna 
ta  in  Roma  al  dl  23.  di  Aprile  dell’ 
anno  1654.  Da  che  comparve  in  Pa- 
rigi vi  ti  trovarono  molte  cofe  a ri- 
dire; e l’Abate  di  S.  Girano,  il  quale 
erane  l’ autore , non  li  piccava  di  pen- 
iate come  i Teologi  del  fuo  tempo  , 
e non  fi  efprime  in  una  maniera  mol- 
to corretta  . Parlando  egli  della  San- 
tiffìma  Trinità  diceva  : Che  Iddio  non 
era  folo  prima  della  Creazione  del  Mon- 
do ,•  poiché  vivea  nella  Sagra  Compa- 
gnia delle  Tre  Perjòne  Divina  , Padre , 

Figliuolo  , e Sp  rito  Santo  ■ Ei  non 
parlava  più  correttamente , diffìnendo  la 
Chiefa  efiere  La  Compagnia  di  coloro, 
i quali  Jervono  Iddio  nella  Luce , nella 
Profejjtone  della  vera  Fede , e nell'  unione 
della  Carità  . Finalmente  (piegando  il 
quarto  Comandamento  del  Decalogo 
volra  , che  t uomo  fojje  obbligato  di 
affijìere  a' Juoi  Padri  Spirituali,  cornea 
dire  , a'  Ve/covi , a'  Curati  , a'  Direttori, 
più  tojio , ihe  a quelli , da'  quali  fi  era 
ricevuta  la  vita  . Ognuno  lente , quan- 
to quelle  Opinioni  erano  contraile  al- 
la Credenza  della  Chiefa  . 

La  Spagna  volea  ricuperare  la  Ca- 
talogna , e non  ofiante  , che  già  vi 
follerò  fiati  degli  abboccamenti , e con- 
ferenze di  pace, -pure  la  guerra  con- 
tinuava col  medefimo  accanimento . L’ 

Afledio  di  Flix  , e quello  di  Mirabel 
che  fecero  gli  Spagnuoli  nel  comincta- 
mento  di  quell’  anno , non  ebbero  al- 
cun felice  fucceflò  ; Ma  dell’  iftelfa 
maniera  quello  di  Frideberg  intrapre- 
Y a fo 
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' Akno  dagli  Svezzefi  Alleati  della  Fran- 
nlQ  f-  eia,  non  riui'cl  nè  anche  più  felice. 

1(5.„‘  CLXVI.  Luigi  XI li.  fentiva  già  ap- 
proiTtmarfi  la  lua  mone  ; e volle  per- 
si adem-  c'rt  » c^e  Delfino  prima  di  montar 
pifeono  lui  Trono  fi  battezzale.  Krafi  a'que- 
icCcrimo-  do  Principe  data  loltanto  1’  acqua  , e 
«■e  del  bifognava  perciò  aggiugnere  le  Ceri' 
dei''b*P°  mon‘2 , che  Chiefa  ha  deftinate  per 
fino  . 1’  amminidrazione  di  quello  Sagra- 

rne nto  . Fileno  furon  fatte  in  S.  Ger- 
mano in  Laye  dal  Vefcovo  di  Meaux, 
primo  Limofioiere  del  Re , in  prefen* 
za  della  Regina  , e di  tutta  la  Corte; 
ed  il  Cardinal  Mazzarino  , e la  Pritv- 
‘ cip  erta  di  Condè  furono  il  Padrino  , e 
la  Madrina  del  Delfino. 

Morte  <E  CLXVII.  Il  Re  pafsò  di  vita  al  di 
Luigi  14.  di  Maggio  giorno  dell’  Afcenfione. 
xui  fu»  Egli  fu  un  principe  di  un  Carattere 
carattere,  alquanto  felvaggio , ed  il  quale  temea, 
’ che  altri  glifi  preientade  dinanzi,  fuor- 
ché nelle  pubbliche  funzioni , le  quali  egli 
molto  amava  . 11  fuo  piacere  per  la  fo- 
litudine  r avea  latto  edere  addetto  a’ 
fuoi  Favoriti  ; da’  quali  egli  dipendeva 
fino  a tanto , che  non  li  mandava  via. 
Ma  , conciofìachè  da  lui  non  fi  riguar- 
daflero , le  non  quali  per  lo  folo  bifo- 
gno,  che  avea  di  alcuno,  che  fede  a 
parte  della  fua  folitudine  , era  facile 
Il  toglier  glieli  e foftituirne  altri . Fi- 
gli non  amò  mai  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu , il  quale  lo  dominò  Tempre  ; 
e nel  tempo  ideilo  , che  fi  dava  len- 
za riferba  intieramente  in  mano  di 
quello  Minidro,  erane  poi  gelofo;  ed 
interiormente  fentì  tempre  difpetto  di 
non  poter  fare  a meno  di  lui . Le  fue 
mire  erano  rette;  il  fuo  Spirito  favio 
ed  illuminato  . Egli  non  s'  ideava  co- 
fa  alcuna , ma  giudicava  bene  ; ed  il 
fuo  Minili  0 lo  regolava  con  perfua- 
derlo . Figlio , e Padre  de’  più  gran- 
di Re,  die  abbia  avuti  mai  la  Fran- 
cia . Egli  rete  fermo  e dabile  il  Tro- 
no ancora  vacillante  , e feodò , di  Er- 
rico IV. , e preparo  le  maraviglie  di 
Luigi  XIV. 

Egli  ò dato  attaccato  per  riguardo 
alla  Lega  fatta  cogli  Svezzefi  , come 
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3’ egli  non  per  altro  aveflè  diQtrmata 
l’Erefia  nella  Francia  , fe  non  per 
fomentarla  in  Alemagna  . Ma  s'  egli 
fi  collegò  oolla  Svezia  , ne  fa  il 
fine  quello  di  arredare  il  corfo  delie 
ufurpazioni  della  Cala  d’  Audria  ; e ne’ 
fuoi  Trattati  vi  dipu.ò  Tempre  , che 
non  fi  facelVe  alcuno  attentato  centra 
la  Religione  Cattolica  . Egli  aveva 
anche  fcritto  di  fuo  proprio  pugno 
nell’anno  1651.  ad  Urbano  Vili.,  che- 
era  dil'podo , e determinato  di  rom- 
perla co’  Tuoi  Alleati  del  Nord  » fe  la 
Spagna  volea  concorrere  con  edòlui 
ad  ederminare  i Fratellami  . Il  fuo 
amore  per  la  Giullizia  gli  fece  dare 
in  tempo  di  fua  vita  il  lòprannome  di 
Giudo , il  quale  fi  meritò  per  tutt’  t 
riguardi  . Pochi  Re  han  fatto  vedere 
cotanta  pietà  lai  Trono. 

CLXVI1I.  Il  Cardinale  di  Richelieu, 
il  quale  lenza  dubbio  fi  lufingava  di  fc>- 
pravvivere  a Luigi  XIII.  , e volea  tempo» 
farli  aprire  una  drada  alla  Reggenza  , (Ubìlire 
gli  avea  conlìgliato  di  non  dare  al  Da- 
ca  d' Orleans  alcuna  parte  nell'  ammi-  no  ®a  ie. 
nidrazione  degli  affari , allorché  Iddio  nerfi  nell' 
difponea  de’ fuoi  giorni  . Non  vi  fa-  tùma» 
rebbe  dato  necelfano  di  tutto  ciò , per-  _ 
chè  il  Re  fi  mantenede  nella  poco 
buona  volomà  , che  avea  per  fuo  Fra- 
tello . Egli  non  ne  avea  guari  miglio- 
re per  la  Regina  fua  Moglie  ; e cre- 
dendola troppo  attaccata  al  fuo  Paefe, 
giudi  cavala  incapace  degli  affari  del 
Regno  : Ciò  appunto  lo  refe  per  lun- 
go tempo  irreloluto  in  riguardo  alla 
forma  del  Governo  , che  volea  dabi- 
lire,  durante  l’età  minore  di  fuo  Fi- 
glio . Il  Padre  Sirmóndo  fuo  Confef- 
fore,  per  avergli  pròpodo  di  dare  la 
Correggenza  al  Duca  d’ Orleans,  e ad 
Anna  d’  Auftria  , perdè  il  fuo  impie- 
go ; e nondimeno  , e dandoli  il  Cardi- 
nal Mazzarino  , che  avea  rimpiazzato 
l’impiego  del  Cardinale  di  Richelieu, 
unito  con  Chavigny  , per  fare  inten- 
dere al  Re  , che  poteva  dichiarare 
Reggente  la  Regina  con  moderare  1’ 
autorità  di  lei  per  mezzo  dello  ftabi- 
liaicnttì  di  un  Configli d;  Luigi  XIII. 
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pe  fece  fare  la' Dichiarazione.  Ma  le  vo-  Il  Principe  Mattia  Fratello  del  Gran  ^"NNO 
tonta  de’  Principi  , le  quali  kmo  ado-  Duca  di  Tofcana,  il  quale  operava  in  DI  q q 
rate  mentre  elfi  fon  vivi  , non  fono  favore  del  Duca  di  Parma  nella  guer-  u , ,,, 
ordinariamente  rispettate  dopo  la  loro  ra , la  quale  Eduardo  Famefe  aveva  a 
morte . Non  oftante  , che  il  Re  avef-  foÀenere  contra  il  Papa  per  lo  Duca-  • 
fe  fatto  giurare  alla  Regina  , ed  a to  di  Caftro  , disfece  le  Truppe  di 
Monlignore  V ofièrvanza  della  forma  Urbano  Vili,  preifo  il  Caftello  di 
del  Governo,  eh’  Egli  avea  già  fi  a-  Mongiovin,  che  fi  refe  immediaramen- 
bilita  per  tutto  il  tempo  dell’  età  mi-  te  ; E quefta  fi  fu  l'ultima  operazione 
.nore  di  Ilio  Figlio,  pure  appena  ebbe  di  quefta  guerra . 11  Marchefedi  Lionne 
chjuft  gli  occhi,  che  il  Parlamento  di  abbozzò  ben  prefto  un’ Accomodamen- 
Pangi  dichiarò  la  Regtna  pura,  e fera-  to  tra  il  Papa-  , ed  il  Duca  ; Indi  il 
Felicemente  Reggente  del  Regno  ; il  Cardinal  Bichi  lo  compì  .-  Mail  Trat- 
Gardinal  Maz.v.ring  fu  nel  tempo  tato  aon  fu  fottofcritto  prima  del  di 
ifteffo  nominato  Sopraintendente  della  31.  di  Maggio  dell’anno  1Ò44. , ed- il 
Educazione  del  giovane  Re  e quello  Ducato  di-  Cafiro  fu  refiituito  alla  Ca- 
Prelato  ebbe  ben  tofto  tutta  la  Confi-  fa  Farnefe,  la  quale  ne  preltòl’oma- 
denza  dell#  Regina  Reggente  - gio  alla  S.  Sede, 

jlc  o-  CLXIX.  GltSpagnuoìi  lotto  il  coman-  CLXX.  H Sinodo,  e gir  Stati  della  opera*"®, 
razioni  do  di  Don  Francelco  de  Millo  , vo-  Scozia  fi  erano  obbligati  a travagliar  ni  nella 
guerra,  le n do  ritrarre  profitto  de’ principi  del-  di  concerto  cogl’ Inglefi  per  muntene-  Scozia  per 
la  Età  minore  del  Re , 1 quali  rade  re  ciò , che  efli  chiamavano  la  Liber- 
volte  fogliono  effere  lenza  aifturbi,  e tù  della  Nazione  , ed  i Privilegi  da’  bert4 
fenza  con  fu  (ioni,  faceano  1’  affedio  di  Parlamenti;  ed  a rovinare  la  Religio-la  Nazio- 
Rocroy . Il  Giovane  Duca  tf  Enguien  ne  Cattolica , ed  il  Vefcovato  Angli-  > e r°- 
dell’età  di-  it.  anni  fi  portò  in  foc.  cano.  Una  tal  Convenzione  fu  pocoj^j?”^ 
corto  di  quefta  Piazza;  e cinque  gior-  dtp  pò  ratificata  a WeftmHnfter  dalle  critliàn» 
ni  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII.  dif-  'due  Camere  , e da  alcuni  Teologi  ae’l  Ve- 
loce i nemici,  i quali  penderono  no-  taf  effetto  affetti  beati.  Gli  S cozze  fi  fece-  (covato 
ve  mila  nomini . Indi-  quefto  Principe  ro  leve  di  Truppe  , ed  il  Parlamento Anglica* 

E refe  Thionville,  e-  Cirq.  Il  MarefciaK  d’Inghilterra  mandò  loro  centomila"0' 

> di  Guebriant  fi  refe  padrone  di  lire  fterline,  per  obbligargli  ad  unire 
Rotzwil  , e fa  in  quefta  occafione  fe*-  la  loro  Armata  colla  fua  . Carlo  in- 
rito a morte  . Ma  la  divifione  0 dif-  tanto  iacea  1’ affedio  di  Glocefter,  e 
fenfione,  che  fi  pofe  poi  tra  i Fran-  non  avendo  potuto  impedire  , che  il 
cefi . gir  Svezzefi , e gli  altri  Alleati  Conte  d’ Effex  v' intrometteffe  foccor- 
dei  Regno,  fu  cagione,  che  gl’Impe-  fo,fu  obbligato  di  levarlo  . Poco  torni- 
rmi i batterono  i Francefi  aTudelinge-  pò  dopo  i Cattolici  d’  Irlanda  , ed  i 
ne,  e fi  riprefero  Rotzwil.  rroteltanti  fottoferiffero  a Sigginf- 

Si  ebbero  nonpertanto  dalla  parte  Tovv  unaTriegua  d un’  anno , e fi  ob- 
, della  Francia  molti  vantaggi-  in  Cata-  bligarono  di  pagare  al  Re  trenta  mt- 
logna  ; ma  il  Re  di  Spagna  , che  fi  la  , ed  ottocento  lire  fterline . 11  Far- 
portò  di  perfona  a far  l' affedio  di  lamento  d’  Inghilterra  dichiarò  un  si 
Moncon,  prel’e  quefta  Pia-zia,  la  qua-  fatto  Trattato  fanello  alla  Religione, 
le  non  potè  effere-  foccorlà . In  Italia  ed  alla  Libertà  de’ tre  Regni  ; e pure 
il  Principe  Tommafos-,  non  aven  dopo-  egli  era  cosi  neceffario,  che  fenza  di 
tuto  falcare  Tortona  affediata  dagli  efiò  l’Armata  Proteliante  , alla  quale 
Spagnuoli  , prefe  Affi  , e Thrin  . E mancava  generalmente  tutto , fi  fareb- 
Dupleffis  Pralin  , dopo  il  Marefciallo  be  infallibilmente  sbandata, 
di  ChoifeuiL  , prefe  il  Fonie  di  Stu.-  CLXXI.  Anna  d’Auftria  Reggente 
ics . dì  Francia  , ]a  quale  deliderava  rimet- 
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tere  la  pace  tra  il  Re  d’  Inghilterra, 
ed  i Parlamentar),  mandò  il  Conte  d’ 
Harcourt , per  negoziarla . Alcuni  Si- 

S ;nori,  che  l'accompagnarono  , videro 
a battaglia , che  Carlo  diede  alla  Re- 
troguardia del  Conte  d’  Effe*  j e non 
potendo  rimanerfene  colle  mani  in  ma- 
no , fi  gettarono  tra  le  Truppe  del 
Re,  e tra  di  effe  fi  diliinfero  . Al- 
lora i Parlamentari  fecero  dichiarare 
al  Conte , che  dopo  l’ azione  de’  Si- 
terra , ed  cnorj  gel  fUo  l'eguito , elfi  lo  riguarda- 
Farla-  b - — l j _i — 
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mentati  van  racn0  come  Ambaiciadore  , che 
è riguarl  come  uno  Spione,  il  quale  foltanto  pen- 
dalo co-  fava  a lomentare  i dilhirbi  : Una  tale 
me  «pio-  aiiiorle  accadde  prefso  Hunguefort,  e 
“e  ‘ fu  legniti  alcuni  giorni  dopo  dalla  bat- 
taglia di  Neubury  , i «'uccelli  della 
quale  furono  egualmente  duobj  per  gli 
due  Partiti , i quali  amenòue  attribui- 
ronfi  la  -vittoria . 


Morie  d' 
Errico 
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CLXX1I.  Errico  Spondano  Vefco- 
vo  di  Pamiers , il  quale  avea  rinuncia- 
to al  fuo  Vefcovato  in  favore  di 
fuo  Nipote,  e fi  avea  poi  ripigliata 
quefia  Sede  dopo  la  colui  morte  ac- 
caduta poco  tempo  dopo  , morì 
anch’  -egli  queft’  anno  medefimo  in 
Tolofa  con  «entimemi  della  più  gran- 
de pietà.  Sfeli  legò  la  Tua  bella  cric- 
ca Biblioteca  a’  Padri  Minimi , per  gli 
quali  avea  fempre  avuuta  una  ltima 
particolare  . Egli  avea  pubblicato  nel- 
f’anno  1640.  il  luo  terzo  Volume  del- 
la Continuazione  degli  Annali  del  Ba- 
• ronio-;  Opera , di  cui  erali  da  lui  da- 
to il  Rittretto.  Palsò  di  vita  inquelio 
anno  medefimo  Giovanni  Joubert  di 
Barrault  Arcivefcovo  d’  Arles,  ed  eb- 
be per  f ùcce  fiore  N.  TroÌ3-Chateaux 
-della  cafa  di  Grignen. 

CLXX1II.  Don  de  S.  Romnald  rap- 
porta in  queli’  anno  la  morte  del  Pa- 
dre Francefco, il  Bello,  Religiolo  Of- 
■fervantino  lnglefe  , il  quale  morì  a 
Londra  per  la  Fede  , cd  i riputato 
Marcire  . Secondo  quello  Autore  1’ 
Arcivefcovo  di  Sens  icovrì  in  quello 
medefimo  anno  il  Corpo  di  S.  Teo- 
delchilda  Figlia  di  Clodoveo , e di  San- 
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ta  Clotilda . Ei  fu  trovato  nell’  A ba- 
dia di  S.  Pietro  le  Vif , la  quale  fi 
appartiene  a'  Religioni  Riformati  di  S. 

Benedetto  ; ed  era  rinchiufo  in  una 
Cafietta,  fulla  quale  erano  fcolpite  le 
feguenti  parole  : IV  Xileni.  Julii  tran- 
fi  it  Dornna  TheodelchiUis  Regina.  La 
parola  Regina  attribuiva!!  nel  tempo 
della  morte  di  quella  Principeffa  alle  Fi- 
glinole de’  Re , le  quali  erano  Religiofe. 

Urbano  Vili,  avea  riformati  gl’ In- 
ni del  Breviario  Romano;  e i Gefui- 
ti  .Fabiano  istrada  , Tarquino  Gallu- 
cio,  e Girolamo  Petrucci  erano  itati 
incaricati  di  correggerli.  Ma  ei  fembra, 
che  vi  abbian  fatte  poche  mutazioni  ; 
non  efiendo  guari  differenza  tra  gli  an- 
tichi , e quelli , cha  lòno  ufciti  corret- 
ti dalle  loro  mani, a ril'erba  della  mi- 
fura  de’verli  , e delle  el'prefiioni . E- 
ratì  fatto  utò  di  quella  correzione  nell’ 
ultima  edizione  del  Breviario  di  Pari- 
gi ; Ma  Niccolò  de  Netz  Vefcovo  d’ 

Orleans , riformando  quello  della  fua 
Diocefi,  v’  interi  in  queft’ anno  1643. 
gl’inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur- 
bano Vili. 

•CLXA1V.  Il  Re  di  Portogallo , non  Porrosi', 
volendo  avere  in  Roma  la  ripulfa  d’ lo  manda 
una  feconda  Arabafceria  , vi  mandò  li1  ^0,n* 
quell’anno  1643.  D.  Luigi  Perreira de J»Vrra;r a ' 
Caltro  Configliele  in  qualità  di  Depu-  com.-  oc- 
tato  del  Clero  di  tutte  le  Provincie  puiaiouci 
del  Regno,  a fine  di  rapprelèntar  da  clero 
pane  delle  medefime  le  loro  necefiità,  K«>vincie 
ed  il  pregiudizio , che  rifultava  dal  ri-  del  Re- 
fiuto  d’ ammettere  1’  Ambafciadore  del  gao  . 

Re  di  Portogallo  , il  quale  dava  a tut- 
to f Univerlo  ripruove  autentiche  del 
fuo  zelo  per  la  Religione , e del  ri- 
Ipetto , che  avea  per  la  S.  Sede . For- 
mavalì  allora  in  Roma  il  Proceffo  cen- 
tra coloro , i quali  avea  no  attentato 
contra  la  vita  del  Vefcovo  di  Lame- 
go  ; e colui , il  qual’  era  fiato  il  Capo 
dell’attentato  fu  punito  colfreltremo 
fupplicio,  e due  altri  furono  ritenuti 
nftretti  in  ofeure  prigioni  lino  a tanto 
che  la  confefiione  , che  ca  loro  efi- 
geafi  , poceffe  far  compiere  il  giudizio. 

La 
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sotterfugi  CLXXV.  La  Facoltà  de’ Teologi  di 
rio'  Parti.  L ovanio  avea  abbracciata  troppo  aner- 
gìaui  di  tamente  la  Caufa  del  Vefcovo  di  Ypres, 
Baio,  petficchè  non  potefle  pura  e femplice- 
)a°BolU  mente  ricever  la  Bolla  di  Urbano  Vili, 
di  l/rba-  Fu  da  ella  dunque  fcritto  al  Papa  per 
no  VJU.  efporgli  le  fue  ragioni  ; Ed  a fine  di 
dare  maggior  pefo  alle  fue  Lettere  , 
ella  incaricò  a Giovanni  Sinnich , Ir- 
landefe , del  quale  fi  è già  parlato  , ed 
a Papio , ovvero  du  Pape , altro  Dot- 
tore di  quella  Facoltà  , che  andaffero 
in  Roma  per  foftenere  una  tal  Caufa. 
Cotefti  due  Dottori  prefentarono  ad 
Urbano  Vili.  Lettere  Credenziali  con 
una  fupplica  della  loro  Univerfità  ; ed 
il  pretefto  da  e (fa  prefo  fi  fu  la  con- 
fervazione  de’  Privilegi  del  loro  Cor- 
po ; ma  il  difegno  e fine  vero  tendeva 
a far  riformare  , o mitigare  una  tal 
Bolla  , la  quale  abbatteva  le  fon- 
damenta del  Bajanifmo  , e Gianfenif- 
mo . I Partigiani  di  Bajo  meno  (inceri 
di  elfo  medefimo  Dottore , aveano  di 
già  in  tempo  di  lui  cercati  futterfugj , 
e rigiri  in  una  virgola,  la  quale  lima- 
ta nelle  copie  della  Bolla  di  Pio  V. 
in  una  maniera  differente  da  quella  , 
che  trovavafi  nell’  Originale  , rappre- 
fentava  un  fenfo , che  non  era  niente 
giufìo , e non  farebbe  flato  affatto  Or- 
todoffo  ; e ciò  era  lo  fteffo,  che  git- 
'tare  a terra  la  condanna  , che  quel 
Pontefice  avea  fatta  delle  Propofi- 
aioni  di  Bajo  . Fgli  era  non  per  tan- 
to troppo  evidente , che  Pio  V.  non 
poteva  aver  condannate  le  Propofizio- 
ni  di  quello  Dottore  nel  fenlo  , che 
Elle  pielentavano  colla  virgola  lima- 
ta , come  pretendeano  i fuoi  Partigia- 
ni , e Baio  medefimo  avea  riconofciu- 
U la  giuliizia  della  fua  condanna , poi- 
ché alla  medefima  fi  acquietò, e man- 
dò in  Roma  la  fua  Retrattazione , la 
uale  avea  fatta  al  dì  24.  di  Marzo 
eli’ anno  1580.,  ficccme  è flato  rap- 
portato . 

Ci  fi  fa  fapere  da  Gianfenio , che 
Giacomo  Gianfon  , un  de’ fuoi  primi 
Maeftri , aveva  avanzato  nelle  Pubbliche 
Scuole  di  Lovanio,  che  la  virgola  la 
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quale  cagionava  la  difficolrà,  era  fiata  - 
aggiunta  troppo  tardi  , eh’  ella  non  fi 
trovava  nella  Bolla;  che  aveane  perD 
pruova  moftrata  una  copia  Originale,  ^ 
la  quale  non  era  diftinta  , nè  con  pun- 
ti , nè  con  virgole  . Per  avere  i lumi 
neceffarj  , ed  intender  bene  l’ufo  di 
Roma  intorno  a quella  materia  l’uni- 
co mezzo  fi  è quello  di  vedere  ciò  , 
che  vien  rapportato  nella  Dichiarazio- 
ne del  Cardinal  de  Lugo  del  di  ló.di  Oc- 
tobre  di  quell’ anno  1644.  Ivi  fi  dice, 
che  fi  confervano  in  Roma  due  efem- 
phri  di  ciafcuna  Bolla  ; de’  quali  l’uno 
diftinto  con  punti  , e virgole,  refta 
nell’ 4 rchivio  del  S.  Ufficio;  e l’altro 
fi  traferive  fopra  i Rigiftri  del  Papa 
concatenatamene , e fenza  virgole,  e 
punti.  Da  queft’ ultimo  per  l’appunto  fi 
eflrapgono  le  Copie  , che  fi  mandano 
• nelle  Provincie',  le  pure  il  Papa  alta- 
mente non  ordina  . La  prima  Copia 
della  Bolla  di  Pio  V.  che  fu  mandata 
a Mnrillon  nell’  anno  1 567.  per  effere 
notificata  a Bajo  , ed  alla  Facoltà  di 
Lovanio  era  eftratta  dal  Regiftro  del 
Papa,  ed  in  confeguenza  non  vi  era- 
no nè  punti , nè  virgole  . La  feconda 
che  per  ordine  di  Gregorio  XV.  fu 
riroefla  al  Padre  Tolet  neH’  anno  1580. 
era  tutto  al  contrario  dillinta  con  pun- 
ti , e con  virgole  II  Cardinale  de  Lu- 
go attefia , eh’  Egli  l’ ha  letta  in  que- 
lla forma  , e che  la  virgolo  conten- 
ziofa  era  meffa  dopo  la  parola  pofient 
nell’Articolo,  in  cui  il  Pontefice  Fio 
V.  , condannando  le  Propofizioni  infe- 
rite nella  fua  Coftituzione , fi  efprime 
ne’  feguenti  termini  : Quas  quidem  Sen- 
tenti js  Jhido  coram  nabis  examine pon- 
derata , quamquam  non  milite  aliquo 
pado  Ju'lineri  pqflent  , in  rigore , & 
proprio  vtrborum  Jin/u  ab  ajlertoribus 
intento  h^r  etica  s , /u/pedas  , temerarias , 
Jcandtlojas  , & in  pias  aures  ojfenfio- 
nem  immittentes  rejpedive  ....  preejen- 
tium  audoritate  damnamus , circumjcri - 
bimus , abolemus  . Nel  medefimo  anno 
Tolet  ottenne  per  Baio  una  terza  co- 
pia della  Bolla,  eh’  era  feruta  confe- 
cutivamente , e fenza  alcuna  diflinzio- 

pe. 


Digitized  by  Google 


Or  ine  dì 
Urbano 
per  figliar 
do  al!a 
detta  Hol- 
U. 


Jj6  C O K T I N U 

ne.  Le  due  prime  non  erano  fiate  af- 
fatto comunicate  ; poiché  Pio  V . e 
Gregorio  XIII.  aveano  ciò  per  buona 
condotta  proibito  per  B.ijo , e quella 
(blamente  cadde  tra  le  mani  di  Gian- 
(on , e fu  offervata  da  Giantenio . 

CLXXVJ.  Per  togliere  qualunque 
difficoltà  Urbano  Vili-  U quale  avea 
nominati  i Cardinali  Spada,  Panfili  , e 
Falconieri  per  eliminare  le  lettere,  le 
quali  aveano  portate  Sinnich,e  de  Pa- 
pe , o Papius , e la  Supplica , eh’  elfi 
prelevarono , volle,  che  quelli  Prela- 
ti ne  conferiffiero  co’  Dottori , cd  indi 
face  fiero  a lui  rapporto  dell’ aliare. 
Eglino  adempiron  la  loro  commelfione; 
ed  -in  conseguenza  il  Papa  ordinò,  che 
fi  prendesse  dagli  Archivj  del  S.  Utfi- 
cio  r originale  deila  Bolla , in  cui  era 
inferita,  e confermata  la  Coftituzione 
di  Pio  V.;  che  Ce  ne  prendete  una 
copia,  e che  dopo  averla  be.i  confron- 
tata con  tutta  1’  attenzione , fi  facete 
(lampare  per  rimetterla  a Sinnich.,  e 
de  Pape  ; etendo  l’ intenzione  di  Sua 
Santità  , che  vi  fi  preftafse  fede,  e 
d’ allora  in  poi  fi  tenete  un  perpetuo 
filenzio  Copra  i dubbj',.le  difficoltà  , 
e le  lagnanze  Sopravvenute , o che  po- 
trebbero lòpravvenire  intorno  ad  uali- 
migliante  loggetto,  poiché  h famoSa 
virgola  mefsa  dopo  la  parola  pofl'ent 
inoltrava,  che  le  Proporzioni  erano 
fiate  condannare  nel  lento  naturale  , 
che  i termini  enunciavano , .conforme- 
mente a’  fentimenti  di  coloro , i quali 
le  aveano -follenute . Tutto  fu  efeguito 
dalla  parte  de’  Cardinali  ; e fa  verifi- 
cazione della  Bolla  fi  fece  al  dì  2é.  di 
Giugno  di  quell'anno  1Ò44.  Cori  Sin- 
nich ; uno  de'  più  zelanti  difenlori  del 
Veicovo  d’Vpres,  il  quale  fi  dtè  da 
fare,  e fi  pofe  ne’  più  grandi  movi- 
menti , che  parlò  al  Cardinal  K rance- 
feo  Barberini  , a Francesco  Albizzi  Af- 
fèfiore  del  S,  Utfizio,  e polcia  Car- 
dinale , ed  al  Papa  medelimo , e ne 
parlò  come  nomo  all’  eltremo  legno 
prevenuto  in  favore  de’  Sentimenti  di 
Giantenio  , i qaali  ei  fofteneva  fempre 
eie  era  que’  di  S.  Agalli  no,  e della 
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Chiefa;  dopo  moltilfime  gite , e venute^ 
altro  non  ricavò  dal  fuo  viaggio  , le- 
non  il  piacere  di  aver  veduta  T Italia 
alle  lpefé  di  coloro , ì quali  aveanlo 
mandato . Al  di  5.  di  Dccembre  del 
medefimo  anno  la  Congregazione  del 
S.  Ufficio  per  ordine  d’ Innocenzo  X., 
che  era  allora  fucceduto  ad  Urbano 
Vili,  fcrifse  all’tlnternunzio  di  Bruf- 
felles , che  la  Bolla  era  vera  ; che  Sua 
Santità  voleva  efser  ubbidita  , e che 
bifognava  fiarne  alla  Copia  di  Roma, 
e non  già  a quella  di  Cotogna  e di 
Parigi . Sinnich  , e de  Pape , avendo 
ricevuto  il  nuovo  Decreto  fi  protefia- 
rono  contro  , e nel  tempo  ftelso  i lo- 
ro amici  nelle  Fiandre  pofero  tutto  in 
opera  per  impedire , e far  si , che  il 
He  di  Spagna  non  permettesse  la  pub- 
blicazione del  Decreto  . 

CLXXVI1.  La  Bolla  di  Urbano  Vili.  Altro 
contra  1*  Agofiino  del  Vefcovo  d’ Ypres 
era  fiata  portata  alla  Facoltà  della  Teo-  dett»  BuU 
logia  di  Parigi  al  di  2.  di  Gennaio  dell’  U . 
anno  1644.  con  una  Lettera  col  Sug- 
gello del  Re,  la  quale  ordinava  di  ri- 
ceverla , ed  accettarla  fecondo  l’ inten- 
zione del  Papa.  La  Facoltà  volle  di- 
fcutere  un  tale  affare , e nominò  de’ 
Commefsarj  per  esaminarlo;  la  deci- 
sione fu  rimandata  nel  giorno  15.  del 
medelimo  mele  ; <d  i Partigiani  del  li- 
bro profittarono  di  un  tale  intervallo 
di  tempo,  in  cui  fi  vide  ulcire  un  li- 
bro Sotto  il  Seguente  titolo  : Difficolti 
JulU  Boll* , ehi  orditi*  I*  proibizione 
di  leggere  Ginnjenio . 11  medefimo  con- 
tenea  27.  Rideliìoni  , le  quali  Senza 
dubbio  fecero  poca  impresone  all» 
maggior  parte  de’  Dottori  ; poiché,  el- 
fefidolì  la  Sorbona  assembrata  ftraor- 
dihariamente  tre  giorni  dopo  , fu  proi- 
bito a’  Dottori , ed  a’  Baccellieri  di 
approvare , o foftenere  le  Propolizio- 
ni  etn furate  dalle  Bolle  di  Pio  V. , di 
Gregorio  XIII. , e di  Urbano  Vili. 

Ma  non  fi  ltimò  a propofito  di  regi- 
ftrare  la  Coftituzione , perchè  in  elsa 
rapporta  vanti  alcuni  Decreti,  i quali 
in  Francia  non  erano  ricevuti . 

CLXXViU  y Arcivefcovo  di  Bour- 
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Condilo  blicarono  al  di  ai.  di  Marzo,  e a8.  di 
pcrriguar.  Aprile  di  quell'  iftefib  anno  1644.  due 
do  aile  Ordini  intieramente  limili  a quello, 
nffince** avea  ^tt0  pubblicare  il  Vefcovo 
co'  Rell-  di  Langres  neU’ anno  1^13.  per  proi- 
giolì  no]  Vi  re  a’ Fedeli  della  luaDiocen  di  con- 
giorni di  feflarfi  e comunicarli  nel  tempo  de’ 
P*W“a.  qUinciici  giorni  di  Pafqua  in  alcun'  al- 
tra parte  , che  nelle  Chiefe  Parocchia- 
li , lenza  averne  la  licenza  de’  loro  Cu- 
rati . 1 Domenicani , gli-  Agoltiniani  , 
i Carmelitani,  i Gelimi,  i Religioli 
della  Mercede,  ed  i Recolletti , inten- 
tarono azione  immediatamente  in  Ro- 
ma, e nel  Confìglio  contra  tali  Ordi- 
nanze, e Cenlure,  che  elle  contenea- 
no.  Quindi  al  dì  2.  di  Luglio  la  Con- 
gregazione del  Concilio  deciis,  che  il 
Prelato  non  avea  facoltà  d’  impedire 
a’  Religioli  muniti  di  Privilegi  Apo- 
ftolici  di  amminifti-are  il  Sagraraeuto 
della  Confellìone  ne'  quindici  giorni  di 
Pafqua,  ed  al  dì  14.  del  leguente  Ot- 
tobre il  Configlio  decretò , che  gli  .Ap- 
pellanti godelìero  de’  loro  Privilegi  fi- 
no a tanto , che  il  Papa  non  avelie  al- 
w trimente  decifo . 

ZZo*  CLXX1X.  Urbano  Vili,  dopo  venti 
vili.  anni,  e piò  di  Pontificato,  paisà  di 
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vita  al  dì  29.  di  Luglio  di  quell’  anno  ‘ 

1644.,  e la  S.  Sede  vacò  un  mele  , e 
quindici  giorni . Egli  ebbe  la  con  loia- 01  V 
zione  di  laiciare  in  pace  lo  Stato  Ec-  10A+ 
clefultico  per  l’accomodo,  e conven- 
zione fatta  col  Duca  di  Pu  m i , e i 
V*n  eziaai , il  Gran  Duca  di  Tolcana, 
e il  Duca  di  Modena  , i quali  aerano 
prefo  il  partito  di  Pamele.  I Cardi- 
nali Francefco,  ed  Antonio  Barberini, 
e D Taddeo  Prefetto  di  Roma , luoi 
nipoti,  folto  pretefto  di  prevenire  i 
dilordini , che  dopo  la  morte  del  Papa 
potevano  accadere , ma  in  realtà  per 
timore  di  coloro , i quali  non  erano  ad 
elii  bene  affetti,  poco  tempo  prima 
aveano  introdotte  alcune  Truppe  in 
Rama.  Alcuni  Cardinali  , cne  non 
ignoravano  quell'  ultimo  motivo,  fe 
ne  formalizzarono  ; ma  non  potè» 
rono  però  impedire , che  i Soldati 
fteflero  in  Roma , fino  alla  morte  di 
Urbano  Vili.  11  governo  di  quello 
Pontefice  fu  elente  da  dillurbi , e da 
biafimi , a rimproveri , fino  a che  non 
ebbero  in  elfo  governo  alcuna  pane  i 
Cuoi  nipoti  ; ma  quando  la  fua  awan» 
zata  età,  e le  fue  infermità,  l’ebbero 
obbligato  a fidarne  loro  la  piò  gran 
parte,  le  cofe  ne  andarono  alcrimcnte. 
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INNOCENZO  X 

Continuazione  dell’  Anno  1^44. 

I.  T Nnocenzo  X.  Rimano  governò  la  Chiefa  io.  anni  , 3.  me/i  , t 25.  giorni  -, 
A ed  ebbe  per  / uo  fuetefforc  ^ fltffandro  PII.  nell'anno  1655,  II.  Apologia  del 
Ve J covo  d'Ypret  compofla  da  Antonio  Arnaldo  . III.  Conte/t  intorno  al  libro  del- 
la frequente  comunione  di  Arnaldo  . IV.  Libro  di  la  Milletiere  . V,  Pieni  po- 
tenziar; mandati  dalla  Francia  per  la  pace  univarfale . VI.  Si  manda  il  Vice- 
tome  di  Tureoa  a prendere  il  comando  dell  Armata  di  Alemagna  . VII.  Varia 
e^’oni  di  guerra . Vili.  Continua  la  guerra  civile  in  Inghilterra  : Varj  eventi 
di  e/fa  : La  Regina  /e  ne  partì  per  Bre/t . IX.  Seguitano  le  azioni  della  guerra  . 

X.  Gli  Svezie  fi  rendono  Sittau  , e proseguono  una  nuova  guerre  contro  i Danefi  . 

XI.  Guerra  di  Ragottki  contea  P Ungheria  . XII.  Battaglie  tra  Merci , e 7 Vi- 
teconte di  Turena:  Ri/labilir, tento  dell'  Elettore  di  Treves  . XIII.  Prtja  di  mol- 
le piazze  ■ e quella  della  Motte  I rafata  . XIV.  Altre  operazioni  di  guerra  . 
XV.  L' Arcivefcovo  di  Canterbury  decapitato  : Battaglie  tra  il  Re  d' Inghilterra  , 
ed  i ribelli  (otto  Cromia  •! . *XVI.  I Turchi  fi  vendicano  contro  i Veneziani  di  una 
grin  preda  fatta  loro  da'  Mahcji  . XVII.  Breve  cf  Innocenzo  X.  , che  confermo 
a Religioft  la  potefti  di  afcoltare  le  confezioni  ne'  15.  giorni  Pafquali . XVIII. 
Si  fa  dal  Clero  di  Francia  rifìampare  il  libro  intitolato  Petrus  Aurelius  ; Ma  fi 
toglie  r elogio  dell'  Abate  di  S.  Citano  dal  libro  intitolato  : Gallia  Sacra . X l'X. 
Si  determinano  nell'  A ffemblia  del  Clero  varie  cofe  . XX.  Alcuni  Relig'nfi  pene- 
trano nella  China:  Imbarazzo  de'  mede/imi  per  riguardo  a'  Riti  di  quella  frazio- 
ne. XXI . Diverfttà  di  [entimemi  intorno  ad  ejft  riti,  e cerimonie  : Onde  il  P. 
de  Morale s paltò  in  Roma  . XXII.  Relazione  fattane  dal  medefimo  . XXIII. 
Efpediente  ptefo  intorno  alle  dette  cerimonie  della  Congregazione  de  Propaganda  . 
XXIV.  Bolla  <P  Innocenzo  X.  , che  proibiva  a'  Cardinali  di  ufeir  di  Rima  fenza 
il  permtjfo  del  Pepa,  XXV.  Non  è arcettata  in  Francia  . XXVI.  L'  Irnpera- 
eiort  Ferdinando  III.  proibifee  ne'  Paeft  Ereditari  della  Cafa  cP  Aujiria  l'  Efercz’o 
delta  Religione  Profetante  . XXVII.  Giofta  Rantzau  , Eduardo  Conte  Palatino , 
il  Marche/e  di  Montbaufìer  , abjurano  l'  Erefta  . XXVIII.  Decreto  de'  Carmeli- 
tani Scalzi  in  riguarda  al  Gianfenifmo . XXIX.  Conftmile  proibizione  de'  Fciil- 
lians . XXX.  Ciò,  che  accade  in  Francia  dopo  la  proibizione  di  alcuni  libri  fatta 
da  Innocenzo  X.  XXXI.  Varj  avvenimenti , XXXII.  Il  Duca  d' Orleans  prenda 
Courtrai  : Ga/lon  1'  impoffeffa  di  Bcrgutfa  S.  Vinox , ed  indi  di  Mardix  ; Il  Du- 
ca di  Enguien  prendi  Fuma , e Dunqutrke , XXXIII-  Prefa  di  varie  piazze  : 
Morte  di  Gaffìon : Fine  della  Campagna  . XXXIV.  Affedio  di  Orbitello  in  To- 
fana: Prefa  di  Piombino  a Patto  Longone  : L'  Arcivefavo  di  Aix  ebbe  il  Cap- 
pello, XXXV.  Il  Conteflabile  di  Caviglia  ripiglia  N’zza  della  Paglia.  Ribel- 
lione di  Napoli.  XXXVI.  Si  poeta  in  Napoli  Don  Giovanni  cf  Aujiria  : E fi 
riaccende  il  tumulto.  XXX  VII.  La  guerra  in  Catalogna  riefie  infelice  per  gli  Fran- 
teti. XXX  Vili.  Il  Re  d'  Inghilterra  offre  di  dijarmare  , e portatfi  in  Londra  : 
Ordine  di  ufeir  da  quella  Città  tutti  quelli , che  avevano  prtfe  le  armi  in  favort 
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del  Re  . XXXIX.  Si  regione  delle  difgrazie  di  Carlo  I.  Re  tP  Inghilterra  . 
XL.  Carlo  f ugge  da  Hamproncourt . XLI.  Proibizione  / otto  pena  della  vita  a 
chiunque  gli  deffe  ricovero  . XLlI.  Deputati  della  Scotio  mandati  a Carlo  . 
XLllI.  Si  continua  la  guerra  : Varj  avvenimenti  della  mede/ima.  XLI V.  Opera- 
zioni, e conlotta  di  Cromwel.  XLV.  Ntg  ziazioni  di  Munfler  , ed  O/nabruck  . 
XLVI.  Quel,  che  accade  in  Alemagna.  XLV  II.  Altri  avvenimenti.  XLVllI. 
Sottostatane  di  due  trattali  di  pace . XLIX.  Protejla  del  Nunzio,  e Bolla  d' In. 
noctnzo  X.  contro  gli  articoli,  che  favorivano  la  tonfejfiont  di  Au/bourg  . L.  Mez- 
zi ftraordinarj  pre/i  dalla  Regina,  per  riparare  alle  Finanze  efem/le  dalle  fpeje . 
LL  E fame  degli  Editti : Sono  artejlati  il  Prendente  Blancmtjnil  , il  Con/tgliert 
Brouffel , e V Governadore  di  Vincennes  : Sollevazione  del  Popolaccio.  LU.  La  Re- 
1 gina  fa  rimettere  in  libertà  i due  membri  del  Parlamento  : Ed  il  Popolo  fi  acquie- 
ta. LUI.  Va’)  avvenimenti . LIV.  Grandi  sforzi  del  Re  Cattolico  per  fare  aci 
cruore  la  BAU  In  imminenti  ne’  Paefi  Baffi  ; ed  in  che  maniera  fi  accetti . 
LV.  Fu  fatta  pubblicare  dall'  Arciveftovo  di  Bc/anfon  . LVI.  Il  Parlamento  d- 
Borgogna  proibi [ce  I Opera  di  S.  Citano , t di  Arnaldo  . Morte  de!  Cardinale  Mi. 
chele  Mazzarino.  LVII.  E fame  di  alcune  propofizioni  , da  far  fi  dalla  Facoltà 
della  Teologia  di  Parigi.  LVIll.  Cenfure  delle  [ addette  propojfgioni  nfeita  in  Pa- 
rigi f otto  il  nome  de'  j addetti  ef aminatori  . LIX.  Dichiarazione  degli  Eiaminato- 
ri dtpuiati . Amilo  della  Camera  della  Parag  oni  . LX.  Il  Parlamento  dichiara  il 
Cardinal  Mazzarino  nemico  dello  Stato.  LXI.  Si  acchetano  in  Parigi  j di/lurbi 
e fi  fittoferivono  le  condizioni  dell'  accomodamento . LXII.  Varie  tperoz-oni  dì 
Guerra.  LX  III-  Carlo  I.  Re  d Inghilterra  condannato  reo  di  Lefa  Maejlà , e de- 
capitato. LXIV.  Ciò,  che  fi  fece  dopo  /’  efecuziont  della  morte  del  Re.  LXV.  Il 
partito  de!  Re  in  Irlanda  fuperato  da  Cromvo-I  ■ LXVf.  I Turchi  disfalli  da' 
Veneziani.  LXVII.  Perdita  tonfiderabile  de  Co  fate  hi , e Tartari.  LX  Vili.  Morte 
di  Frante  fio  di  Bhis  . LX1X.  Martirio  di  duo  Gefuiti . LXX.  Nuovi  di/lurbi 
nella  Francia  ■ LXXI.  Montroje  prefo  , e giu/liziato  Carlo  II.  paffa  inlfic.zia: 
Ciò  , che  gli  avvenne . LXXII.  Cromwel  dtsfà  i Regali/li  . LXXIII.  Ccndan. 
no  di  due  Caicchi  [mi.  LXX  IV.  Dottrina  , e cen/ura  de'  medefimi  . LXXV. 
Si  ripiglia  P affare  della  Delegazione  contea  i Vefcovi  .■  LXXVI.  Nuovo  Ordine 
di  Filippo  IP.  di  pubblicarli  la  Bulla  di  Urbana  Pili.  LXX  VII.  Sentimenti  di 
Carlo  tìetfant  predicati  in  Roma.  LXXVIII.  Indi  fi  ricovera  in  eafa  dell'  Am- 
ba fa  adore  di  Francia,  e fece  /lampare  il  fio  f ormone. • E citato  a comparire  fi  ne 
fuggi  in  Francia.  LXXIX-  Il  Papa  flabili/ct  una  Congregazione  particolare  per 
ejaminart  le  proporzioni  di  Gianfer.io.  LXXX.  S.  Amour  co'  fuoi  aderenti  , ed 
altri  Ve f covi  di  Francia  fi  dichiarano  contro  alla  ricbiejla  fatta  da'  Ptfcovi  di 
Fra  tela  . LXXXl.  Condotta  del  Pontefice  in  udire  P una  , t l'altra  parte  ; La 
fua  BAU  Cum  occafione  . LXXXIl.  Condotta  de’  PremoHrati  . LXXXIil. 
L'  Arctvefiovo  di  Mtlinet  , e 'I  Pefcovo  di  Gand  dichiarati  interdatti  , e fo/pefi  a 
Divini».  LXXXIV.  Intrighi,  e timori  del  Cardinal  Mnzarini  .•  -Arrtfti  contea 
di  lui.  LXXXV.  La  Corte  divi  fa  in  tre  fazioni.  LXXXVI.  Eventi  dì  Car- 
0 II.  Re  (£  Inghilterra  . LXXX  VII.  Cafitntrè  Re  dt  Polonia  disfà  trteen  tornii a 
Tartari  , e C Aacc  h . LXXXVIII.  I Pentztani  disfanno  t Turchi  per  mare . 
LXX  XIX.  Il  Duca  cT  Orleans,  e 'I  Principe  di  Condà  fi  adeprano  per  P efpulfto- 
ne  del  Cardinal  Mazzarino  , XC.  Azioni  dì  guerra  del  Principe  di  Condì . 
XCL  Il  Conduttore  è creato  Cardinale  : Condotta  del  Papa  contea  P Ambafciador* 
di  Francia  XCII  II  Cardinal  Mazzarino  fi  ritira  in  Buglione  : Arre/lo  de!  Car- 
dinal de  Retz  . Xt'III.  H Papa  fa  ne  offende,  e manda  in  Parigi  P jttcivtfca- 
Vr'it  r*nt  ' • d‘  Spagnuoli  per  gli  dijlurbi  della  Francia. 

XLV.  Mazzarino  ritorna  in  Parigi  t Azioni  di  guerra  nelle  Provincia  del  Regno. 

2 3 XCVI. 
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XCVf.  Varie  battaglie  ira  gF  Inglifi  , ed  Oì  amie  fi  per  lo  j aiuto  in  mare  : ad  ire* 
di  la  pan  . XCV1I.  Crcmvnl  dichiaralo  protettore  de'  tre  Regni  della  Gran  Bret- 
tagna . XCVlII.  Condanna  delle  cinque  propo/i^ioni  di  Gianfenio . XCIX.  La 
R ita  , che  Condannava  le  /addette  proporzioni  mandata  in  tutti  gli  Stati  de'  Cat- 
tolici . C-  Ed  accettata  in  Francia.  CI.  Ridicoli  f utterfug ) de'  Gianfeni/ìi  ita 
riguardo  alla  detta  Bolla.  CII.  C ih,  che  fanno  i Prelati  di  Francia  per  ifmen- 
thre  tali  fulterfug/:  E Breve  fu  tal  riguardo  di' Innocenzo  X.  CHI.  Con/agra  rione 
del  Re  Luigi  XIV.  CIV.  Azioni  di  guerra.  CV.  Il  Duca  di  Lorena  arre/lato , 
a mefjo  in  prigioni  in  Toltdo,  CVI.  Morte  £ Innocenzo  X. 


I.  Tj’Sjendofi  aflèmbrati  nel  Vaticano 
Jl_j  i Cardinali,  per  procedere  all’ 
1044.  elezione  del  Succefiòre  di  Urbano  Vili. 
/oTto-l’  Ambafciadore  di  Francia  offerì  loro 
mano  go-la  protezione  del  ReCriftianiUimo  per 
vcrnò  la  la  ficurezza  del  Conclave  ; e D.  Tad- 
Chicfi  10.  Jcq  Barberini  ponolTi  a ra (segnar  loro 
«ndl,  è »j.  B Battone  di  Prefetto , il  quale  gli  fu 
giorni;  ed  pofcia  dato  di  nuovo,  malgrado  le  op- 
«bbe  per  pofizioni  de’  Cuoi  avverfarj  ; ed  i Car- 
cciTor^A  binali  F rance feo,  ed  Antonio  Barberi- 
leiiandro  " n*  furono  mantenuti  nel  porte  fio  delle 
VII  nell1  loro  Cariche  di  Cancelliere,  e di  Ca- 
annordjy.  meflingo  della  S.  Chiefa  . Nulla  però 
dì  manco , a fine  di  rcftrignere  r au- 
torità del  Prefetto  , i Cardinali  Albor- 
naz , e de  la  Queva  fecero  dal  Sagro 
Collegio  ordinare, che  D.  Taddeo  non 
potette  nulla  ftabilire  , lènza  il  conferv- 
timento  de’  Cardinali  Lenti,  e Roma. 

Eflendofi  terminate  l’ efequie  di  Ur- 
bano Vili,  colle  folite , ed  ordinarie 
cirimonie , i Cardinali  al  numero  di  58. 
fi  nnchiufero  nel  Conclave  ; e nel  gior- 
no 14.  di  Settembre  fu  eletto  Papa 
Giovanni  Baùtta  Pamfili,  che  prefe  il 
nome  d’ Innocenzo  X. , e fu  coronato 
al  di  09.  dell’  iftetto  mefe . I Barberi- 
ni favorirono  infinitamente  quella  ele- 
zione , malgrado  dell’oppofìzione  della 
Francia.  Ma  n’  ebbero  appretto  tutto 
il  motivo  di  pentirfene;  e fi  videro  fi- 
no anche  portarli  in  Francia  a cercare 
un  afilo  conti?  quetto  Papa , che  do- 
veva ad  etti  la  Tua  elevazione. 


Durante  il  tempo  della  Sede  vacati, 
te  il  Parlamento  di  Bourdcaux , la  Gran 
Camera , e la  Tournelle  (*)  uniti  in- 
fieme  , condannarono  un  Libro  intito- 
lato : La  Teologia  Morale  de'  Gc  fuiti  can- 
tra la  Morale  Cri/liana  in  generale  ; ad 
erter  lacerato  nell’  Udienza  della  Cor- 
te , come  un  Libello  fcandalofo , pie- 
no d’ impofture,  di  furberie,  d’ empie- 
tà ? di  Propofìzioni  dannofe  e defetti- 
bili , d’ ingiurie  le  più  atroci , e di  or- 
ribili calunnie  . Quetto  libello  fu  anco- 
ra confutato  da’  Padri  Cauflin , e le 
Moine . Ma  la  Cenfura  del  Parlamen- 
to non  ha  impedito , che  non  fìafi  tra- 
vagliato dopo  lui  medefimo  piede , e 
col  medefimo  fpirito . . . . 

11.  Il  Teologale  , o fia  il  Canonico 
Teologo  della  Metropoli  di  Parigi  nonvod’Ypre* 
cosi  ebbe  ne’  fuoi  fermoni  attaccata  la  compolla 
Dottrina  di  Gianfenio,  che  Antonio d?  *nt®" 
Arnaldo,  giovine  Dottore  di  Sorbona,  cu*  * 
cominciò  a ditti  nguerfì  per  lo  fuo  at- 
tacco alla  Dottrina  del  Vcfcovo  d’Ypres, 
della  quale  1’  Abate  di  S.  Cirano  fuo 
amico  aveagli  date  le  prime  lezioni  . 

Egli  avea  buoni  natali , avea  fuoco  e 
vivacità,  aveva  erudizione;  e niano 
era  di  lui  più  capace  di  accreditare  » 
fentimenti  di  quel  Prelato . Ne  com- 
pofe  adunque  1’  Apologia;  e conciofia- 
chè  .il  Prefidente  Moli , il  quale  volle 
vederla , 1’  avefle  tenuta  predo  di  fa 
per  un  anno,  e più , non  fi  vide  com- 
parire alla  luce  fenon  verfo  la  fine  di 

quell’ 


(*)  Sorta  Tribunal*  , eh*  giudica  le  Caule  Criminali. 
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quell’anno  1644.  Indi  il  Teologale  , ficurava,  che  l'opinione 
avendola  letta,  vi  rifpofe;  ed  Arnaldo 
replicò  a fcrivere  una  feconda  Apolo- 
gia, che  fu  ben  tofìo  feguita  dalla  ter- 
za fotto  il  titolo  di  Apologia  per  gli 
Santi  Padri , la  qual  cofa  d’  allora  in 
poi  fecelo  riguardare  come  il  Capo  de’ 

Giarrfenilii,  e la  Colonna  di  quel  Par- 
tito in  Francia.  Nella  feconda  Opera 
egli  malmenò  molto  il  Teologale. 

<W,  M,  M.  Arnaldo  era  (limato  aver 
intorno  allatto  il  famolb  Libro  della  Frequente 
Libro  dtl- Comunione  . Era  (lato  quello  cono- 
**  Fre*  pollo  in  occalìone  d’ uu  picciol  libro 
Sornunìo- ,Btorno  alla  Comunione  pubblicato, 
re  di  a»,  dal  Padre  Saifmaifons  Gefuita,  il  qua- 
ndo. le  volea  impedire  alla  Principeffa  di 
Guimenè  di  prenderli  L’Abate  di  S.Ci- 
rano  per  fuo  Confeffore  . Il  Gefuita 
pretendea  provare  per  mezzo  di  una 
tale  fcrittura,  che  il  collume  della 
Chiela  non  è (lato,  mai  di  pattare  più 
giorni  in  far  penitenza  prima  di  co- 
municarli ; e che  una-  tale  dilazione 
non  ci  rende  più  difi  olii;  e che  quan- 
tunque lì  folle  cosi  fatto  in  altro  tem- 
po , farebbe  una  temerità  di  farlo  al 
tempo  pnefente . M.  Arnaldo  rifpon- 
deva  a ciò , che  quando  gli  Apolidi  r 
ed  i Santi  Padvl,  hanno  raccomandata 
la  frcqueote  Comunione  , non  hanno 

E rlato  di  altri , fenon  de’  Giufti , ed 
nno  allontanati  dalla  Sagra  Menfa 
* coloro , i quali  erano  in  penitenza. 

Il  Gefiiita  folìenea , che  lì  polTono 
tndilfeuentemente  tutte  forti  di  perfone 
portare  a comunicarfi  in  tutti  gli  otto 
giorni , perchè  i Santi  Padri  a così  fa- 
re ci  efortano/.  che  una  tal  pratica  li 
approlfima  maggiormente  alla  Comu- 
nione d’ ogni  giorno  ofservata  nella 
primitiva  Chiefa , e la  quale  il  Conci- 
lio di  Trento  averebbe  defiderato  rilìa- 
bilire.  M.  Arnaldo  opponea  fautori- 
ri  di  S.  Bonaventura , e quella  di  S. 

Francefco  di  Saks,  i quali  con  cer- 
tezza ci  affermano  , che  bilogna  qual- 
che volta  allontanarti  dalla  Sagra  Men- 
ti per  rifpetto  , ed  accollarvi!!  per 
amore. 

Finalmente  il  Padre  Sailraaifon  af- 


18 1 

de’  Santi  li 

è , che  non  dobbiamo  affatto  allenerei 
dalla  comunione  per  gli  peccati  veniali 
Il  Dottore  di  Sorbona  diliìnguea  due 
fpecie  di  peccati  veniali  ; L una  di 

3ue’,  che  li  commettono  con  noftra 
eliberazione , o pure  per  a bi  illazione, 
e gli  altri  di  que*  r ne’  quali  lì  cade 
per  fragilità  ; e pretendea  poi  , che  i 
primi  dovettero  allontanarci  per  qual- 
che tempo  dalla  comunione . Nella  fe- 
conda pane  poi  del  fuo  libro  rifiutava 
molte  propofizioni  avanzate  nello  l'crit- 
to  ; e tra  le  altre , che  i peccati  mor- 
tali non  debbono  impedirci  di  comu- 
nicarci y purché  ce  ne  forno  confettati 
prima  della  comunione;  propofizione , ' 
che  l’autore  provava  per  mezzo  dell’ 
autorità  di  S.  Paolo  nella  prima  Let- 
tera a’  Corinti  , di  S.  Giovanni  Gri- 
foliomo,  di  S.  Agoflino  , di  S.  An- 
felmo,  de’  Pontefici  Niccolò  I.  ^Gre- 
gorio V U.  ; del  Concilio  di  Colcgna , 
e di  quello  di  Trento;!  quali  non  ri- 
chieggono in  colui  , che  ha  peccato 
altra  cofa  , per  poterli  comunicarle  con 
frutto , fe  non , che  lìa  del  liro  pecca- 
to contrito , e Ce  ne  confeflì  . 

M.  Arnaldo  a tutte  queile  autorità 
rifpondeva , che  per  renderli  degno  di. 
ricevere  l’ Eucariftia  , i Santi  Padri 
non  richieggono  folamente  lnconfeflìo- 
ne  ; ma  che  prima  di  acccOarfi  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  l’uomo  provi  fe  fletto, 
e che  li  abbia  riguardo  anche  # pec- 
cati veniali  , che  per  la  nclira  negli- 
genza li  moltiplicano  . Rifpondca  fi- 
nalmente al  pericolo,  che  vi  è in  dif- 
ferire l’ attoluzione , che  , fe  il  peni- 
tente muore  nel  tempo  della  fua  peni- 
tenza, non  bilogna  dub’tare  , che  Id- 
dio non  gli  ufi  la  fua  mifericordis  , e 
che  l’ ifìeffo  fi  penfava  de’  Catecume- 
ni , i quali  morivano  prima  di  riceve- 
re il  Battefimo. 

li  libro  della  frequente  comunione 
fu  approvato  da  16.  Vefccvi  , e 20. 
Dottori  , ed  impreflo  in  Parigi  col 
privilegio  del  Re  . Ma  non  lalciò  di 
avere  un  gran  rumerò  di  contraditto- 
r ».  JU  Padre  Yves  Cappuccino,!]  fez, 

’dr* 
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An„  - ciré  Nouet  Gefuita,  il  dotto  Padre  Pe- 
di  G C tav'°  > l’attaccarono  con  molta  forza, 
j ' ' e pretefero  fecondo  1'  opinione  dell’  Au- 
■*'1'  tore,  il  Sacerdote  non  rimette  i pec- 
cati , ma  foltanto  dichiara  , che  fono 
già  rimedi  ; e che  il  dtfegno  di  lui  li 
era  di  abolire  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , e la  Contelfione  auricolare, 
a fine  di  ftabilire  una  penitenza  pub- 
blica, ed  irapraticabile.  Le  accufe  fu- 
rono portare  m Roma:  lei  fi  elàminò 
il  Libro , e dopo  una  lunga  difcuifio- 
ne,  la  Congregazione  non  ilìimò  a 
propofito  di  cenfurark» . 

Liliro  dì  IV*  Ea  Milletiere  , Minifiro  della 
la  Mille-  Religione  Pretefa  Rilormata  , di  cui 
tìcre-  fi  è già  parlato,  diede  in  quell’  anno 
it? 44.  alla  luce  un  Libro  intitolato: 
Jl  Pacifico  verace  j opra  il  dibattimento 
delP  ujo  legittimo  del  Sagramento  della 
Penitenza  , /piegato  fecondo  la  Dottrina 
del  Concilio  di  Trento  . La  Facoltà  del- 
la Teologia  di  Parigi  cenlurò  quell’ 
Opera  : ed  in  efia  trovò  molti  errori, 
ed  obbligò  tre  Dottori  di  Sorbona  , i 
quali  avevano  ardito  di  approvarla,  a 
fortoferivere  una  tale  cenlura  . 

Nel  medefimo  anno  il  Padre  Giufep- 
pe  Brelfany  Gefuita  , Romano  di  na 
fciia  , il  quale  , elfendo  fiato  prefo 
dagl’  Irnquots , e da  cotelii  Barbari  in 
varie  guife  tormentato  , e dalle  loro 
mini  liberato  dagli  Olandeli  , giunfe 
alla  Rocedla  , ed  indi  fi  portò  a Pari- 
gi , d Ve  ciafcuno  lo  riguardò  come 
un  Confeflbre  della  Fede  . Nulla  di 
meno  egli  ritornò  polcia  in  America, 
fenza  alcun  timore  di  ricadere  tra  le 
mani  de’  Selvaggi  , nulla  cotanto  deiì- 
derando  ,•  quanto  di  riporre  la  lua  vita 
per  guadagnare  alcuni  di  quegli  a Ge- 
sù Cri  fio  . 

. VI  Plenipotenziari , a’  quali  la  Fran- 
tenziao"  c'a.  aveva  incaricato  di  ponarfi  per 
mandati  afliltere  , e follecitare  il  Trattato  di 
«latlal-ran- Wrftfalia , eran  di  già  nell’anno  1043. 
via  , [kt  la  paniti  per  portarli  a Munlter  , ed 
viride1.''  aveano  avute  le  Ifiruziom  necelftrie 
per  prote.irare  all’  Europa  una  pace , d; 
cui  tutto  il  Mondo  aveva  un’ editino 
è&guo,  e la  quale  la  mcltiplicuà  de- 


gl’ interelìì  dovea  rendere  difficififlìma. 

Eglino  erunfi  fermati  nell'  Hata  , ed 
ivi  nel  primo  giorno  di  Marzo  di 
quell’ anno  conchiulero  un  Trattato  co- 
gli Stati  Generali , il  quale  contìrma- 
va  quello  dell’anno  1035. , ed  il  qua- 
le cagionò  la  continuazione  della  guer- 
ra . Da  un’altra  banda  al  dì  31  del 
raedelimo  mele  fi  rinnovò  quello,  che 
erali  conchiulò  nell’  anno  1641.  col 
Portogallo  . Ma  il  Cardinal  Mazzarino, 
il  quale  non  volea  mettere  un  oltaco- 
lo  inlormontabile  alla  Pace  tra  la  Fran- 
cia , e la  Spagna  , elule  tutte  leitlan- 
ze,  che  fecero  i Portoglieli  , aifinenè 
nel  nuovo  trattato  fi  liipolalfe,  che  la 
Francia  non  farebbe  la  pace  cogli  Spa- 
gnuolt , lenza  eh  elfi  Portoghefi  vi  lof- 
lero  com  prefi  . 

VI.  La  rotta  di  Tudelingen  , della  ■”  m*nd» 
quale  fi  è parlato  fotto  1'  anno  1643.  ,e 

avea  cofirett’  i Francefi  a metterli  a rena  a 
a coverto  al  di  qua  del  Reno  • ed  al-  prendere 
lora  fi  fu , che  mandolii  fi  Viceconte  ’*  V°1'.",:'n' 
di  Turena  a prendere  il  comando  dell'  „,°,i 
Armata  di _ Alemagna.  Egli  ièppe  ben  Akmagna. 
tolto  darvi  1’  opportuno  riparo  ; ed 
avendo  palfato  il  Reno , fe  nor.  -potè 
lalvare  Fribourg,  che  gl’imperiali  at- 
taccavano lotto  il  comando  di  Merci , 
e la  quale  fi  refe  al  dì  28.  di  Luglio 
dell’  anno  1644  ; fecondato  dii  Duca 
d’ Lnguien , cne  fe  gli  era  unito  , ac- 
quetò almeno,  come  quel  Pilncipe,la 
luma  di  pnmo  Comandante  dtil’  r.uro- 
pa  nelle  battaglie  dette  di  Fribourg  , 
del  1.  del  5.  , e del  9.  di  Agallo  , 
cotanto  funi-ite  al  Generale  Merci . E 
lenza  trattenerli  a ripigliare  Fribourg , 
eglino  li  applicarono  dopo  a renderli  pa- 
droni di  tutto  il  corlo  del  Reno , e vi 
nutrirono . 

VII.  Il  Duca  d’ Orleans  Zio  del  Re  Varie azìo- 
comandava  nelle  Fiandre  , dove  fu  ni  6ucr* 
prefa  al  di  28.  di  Luglio  Gravelines  ; ta  * 

ed  il  Principe  d’ Grange  al  17.  di  Set- 
tembre s’  impadroni  del  Sas  de  Gand. 

Il  Principe  l ommafo.  Generale  delle 
Truppe  Francefi  in  Italia,  prel'e  la  Cit- 
tà di  Sani-Y-A  dopo  un  lunghiflimo 
afiedio,-  ma  nella  Catalogna  gli  avve- 

ni- 
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Dimenìi  riufcimno  molto  diverfamente. 
Imperciocché  Don  Filippo  di  Selve, 
Generale  degli  Spagnuoli , battè  il  Ma- 
refciallo  de  la  Mothe  , il  quale  vole- 
va impedire  la  prefa  di  Lerida  ; la 
qual  piazza  fu  già  prefa  dal  Re  Cat- 
tolico , come  pure  Balaguier  ; ed  il 
Marefciallo  fu  in  oltre  obbligato  a le- 
var f a iridio  da  Tarragona  . Per  con- 
trario gli  Spagnuoli  tolfero  T alfedio  di 
Elva*  nel  terzo  giorno  di  Trincea  aper- 
ta ; e molte  relazioni  portano , che  fu- 
rono in  quello  medefìrao  anno  battuti 
da’  Portoglieli  fotto  il  comando  di  Mat- 
tia d’ Alburkerque . 

Continua  Vili.  La  guerra  civile  in  Inghilterra 
C, rtra  continuava  con  dtverfi  fucceffi . Il  Prin- 
Jnghike'r-  cine  Roberto  Nipote  di  Carlo  attaccò 
a • Vari  M-ldrun  Scozzefe  , il  quale  atodiava 
eventi  di  Newarck  ; battè  la  liia  Cavalleria , e 
e.vn.  r»  l’alfidiò  dentro  le  fue  Trincee.  Hop- 
ne^nartì  ton  al  di  8.  di  Agofto  li  difefe  valo- 
pcr  Brell . rofamente  in  Aresfold  contra  Waller 
Parlamentario . Quell’  ultimo  lì  portò 
ad  attaccare  il  Re  al  Ponte  di  Copre- 
dy  nel  giorno  9.  di  Luglio, e fu  a vi- 
va forza  rifpinto.  Indi  Carlo  marciò 
contra  il  Corte  d' Etox , il  quale  mi- 
nacciava Fxcefter , dove  trovavafi  rin* 
chiufi  la  Regina , eh’  era  prelTo  a par- 
to,-ire.  Il  Principe  Roberto  attaccò  al 
di  11.  fieli’ ili  elfo  mefe  i Ribelli  pref. 
fo  Vorck  ; e fu  meffa  in  rotta  l’Infan- 
teria de’  Parlamentari  ; e Leslè  , e 
Manchefter,  i quali  la  comandavano , 
lì  diedero  alla  fuga  . Mi  il  Luogote- 
nente di  quell’  ultimo  Olivier  Cro- 
mvvel  , avendo  con  una  brigata  frefea 
ripigliato  il  combattimento  , toccò  a’ 
Regalili»  di  etlere  medi  in  difordine  , 
e perdere  il  campo  di  battaglia.  Pre- 
parandoli il  Conte  d’ ElTex  ad  atodia- 
re  Excefler,  la  Regina,  là  quale  era 
proffima  a partorire , fi  affrettò  di  ufeir- 
fene  , ed  imbarcolfi  per  Brelt.  Il  Vi- 
ce-Ammiraglio Batti  l’ infeguì  lungo 
tempo , ed  ebbe  anche  1*  ardire  di  fare 
molte  fcariche  di  Cannoni  contra  il 
Vafcello,  che  la  portava  , e dicefì  , 
che  avea  dat’  ordine  al  Capitano  di 
ammazzarla , ove  non  avelfe  potuto 


altrimente  impedire  di  cader  tra  le  ma-  7 

ni  de’  Ribelli . Ella  giunfe  in  Parigi  A!J?0r. 
verfo  la  fine  di  Luglio,-  le  fu  dato  al-  DI 
bergq  nel  Louvre,  o fia  Palagio  Rea-  l044* 
le  di  Parigi , e li  portarono  a prore- 
ftarle  i loro  rifpettt  tutte  le  Corti  So- 
vrane . 

IX.  Aldi  io.  di  Settembre  Montrofe  Seguitano 
disfepe  fettemila  Ribelli  Scozaefi  pref-  ••  aiioni 
fo  Ferth  . Il  Conte  d’ ElTex,  veggen-  £,>l**ucr* 
dolì  ri  tiretto  nella  Punta  di  Corno  veil- 

les  , dove  non  potea  più  folli  fiere, 
venne  a capitolazione  . Il  Re  fece  in- 
di bloccate  Plimouth  , e prefe  il  cam- 
mino di  Oxford  . Nel  giorno  6.  del  fe- 
guente  Novembre  Manchefter  fi  portò 
ad  attaccar  Carlo  , il  quale  ftava  a 
campo  lotto  le  Mura  di  Nerbury  . 

L’  Armata  Reale , non  oftante , che  fi 
trovato  indebolita  per  vari  diftacca- 
menti  fatti , pure  foftenne  con  molto 
vigore  il  combattimento  fino  alla  noe-  ' 
te , in  cui  il  Re  decamoò  per  andare 
ad  unii-fi  col  Principe  Roberto  . Indi 
ritornò  alcuni  giorni  dopo  con  nuove 
Truppe  , ed  offerì  a Manchefter  la 
battaglia  ; Ma  quelli  non  giudicò  a 
propofico  di  ufeire  delle  fue  trincee  , 
e foltanto  accaddero  alcune  Tcaramuc- 
ce,  che  nulla  decifero-. 

X.  Gli  Svezzefi  relero  agl’  Imperia-  G)i  Syfz_ 
li  Sittau  fui  principio  dell’  anno , e prò-  Ic(j  ren.* 
feguirono  contea  i Danelì  una  nuova  Amo  Sic- 
guerra , che  aveano  incominciata  verfo  rau,  c pro- 
ìa  fine  dell’  anno  precedente  . li  pre- 

fedo  fi  furono  alcune  ingiurie  fatte  va%uer- 
d.illa  Danimarca  alla  Svezia  da  otto  ta  contro 
in  dieci  anni . Dopo  una  (correria  fat-  i • 
ta  dalla  pane  degli  Svezzefi  nell’  Hol- 
flein  , ed  in  alcune  Ifole  dipendenti 
dalla  Danimarca  , lì  venne  al  di  25. 
dt  Aprile  dell’anno  1641.  ad  un  com- 
battimento navale  ; ma  con  poco  van- 
taggio cosi  dall’  una  parte  , cne  dall’ 
altra  , ficcarne  appunto  accadde  anco- 
ra in  un  f-condo  comtoattimenco  fatto 
al  di  t2.  di  Luglio. 

XI.  Nel  mefe  di  Marzo  preceden- 
te Giorgi  iHagorski , Alleato  della  Sve- 

zia,  erafi  girato  dentro  P Ungheria  , dém'ro  I’ 
ed  avea  prefe  alcune  Piazze . Draticio  Ungheria. 
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fumofo  Fanatico  non  celiava  di  eforta- 
re  quello  Principe  alia  guerra  , pro- 
mettendogli dalla  parte  di  Dio  la  Co- 
rona d’ Ungheria , ove  efterminaffe  la 
Cafa  d’Aultria  , ed  il  Papitmo , ed 
annunciadogli  nel  medefimo  tempo  1 
galtighì  i più  terribili  , ov’egli  fofle 
flato  ribelle  , e lordo  alla  voce  del 
■Citlo . E’  non  furon  tuttavia  le  villo- 
si di  cotefto  Enrufiaftico  quelle  , ette 
obbligarono  il  Principe  di  Tranfil vania 
a fare  la  guerra,  poiché  deprezzava 
egualmente  cotefto  Fanatico  , che  le 
Profezie  di  lui . 

XII.  Tortenfon  Generale  degli  Svez- 
* ì vice-’  uvea  distatti  gl’  Imperiali  predo 
conte  «H  Tabor  al  dì  6.  di  Marw  dell’  anno 
Tirrena  : 1645.  , ed  il  Viceconte  di  Turena  vo- 
R inabili-  iencj0  profittare  di  quella  vittoria  per 
*vvanzarfi  ed  inoltrarli  nell’  Aleraagna, 
tote  di  diede  per  un  fuo  abbaglio  ( che  fu 
Trcves.  l’unico,  che  averte  coroni  elio  cotefto 
Guerriero ) occalione  al  Generale  Mer- 
ci di  andare  «d  attaccarlo  a Marien- 
dhal , dove  fu  battuto  al  di  5.  Maggio. 
Quello  fcacco  datogli  fu  ben^  tolto  ri- 
parato ; poiché  il  Duca  d’  Engaien  lì 
portò  ad  unirli  per  la  feconda  volta  al 
Viceconte , e ’l  Generale  Merci  ne  re- 
ftò  uccifo  al  .dì  3-  di  Agollo  nella 
Battaglia  di  Nortlingue,  dove  i Fran- 
teti riportarono  una  compiuta  vittoria. 
Indi  continuarono  l’ affedio  d’ Hailbron; 
ma  1’ Arciduca  Leopoldo  Fratello  dell’ 
Imperadore  liberò  la  piazza  , e ripigliò 
tutto  quello  , che  gl’  Imperiali  avean 
•perduto  tra  il  Neekre  , e ’l  Danu- 
bio . Il  Viceconte  di  Turena  finì  la 
■Campagna  colla  prelà  di  Treves  , >e 
rillabilì  1’  Elettore , il  quale  avea  ri- 
cuperata la  lua  libertà  per  la  media- 
zione della  Francia, avendo  il  Re  de- 
terminato di  non  voler  fentire  parlarli 
di  pace  fetua  una  tale  condizione . 
Pier»  XI li.  Il  Forte  Mardik  c quello  di 
di  molte  Linck,  Bourbourg  , Bethune,  CafleL 
piazze  , e e molte  altre  Piazze  della  Fiandra  , fi 
qvtiiaii«l-refer0  ai  Duca  d’ Orleans  ; ed  eflendo 
i*  quello  Principe  ritornato  alla  Corte  , 

• i Marefci  Ili  di  Galli  on , e di  Rant- 

iau , i quali  restarono . per  Comandanti 
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Generali  dell’  Armata,  ne  prefero  uni 
quantità  di  altre  ; mi  tl  Principe 
d’ Orange  fi  rellrinfe  alla  loia  prefa 
■di  Hulll  ; ed  alla  fine  della  Camjia- 
gna  gli  Spagnuoli  ripigliarono  Mardik 
e Caffel . La  guernigione  ,che  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  avea  nella  Motte  , 
piazza  delle  più  forti  de’  Tuoi  Stati  , 
incomodava  la  Champngna  , ed  il 
Birois.  Quindi  fu  diftaccuto  Megaloti 
per  porle  l’ affedio  ; e fu  già  prela  nel 
di  1 . di  Luglio  ; e malgrado  della  Ca- 
pitolazione , la  Regina  Reggente  or- 
dinò , che  cotefta  (.itti  fofie  rafata . 

XIV.  Il  Conte  d’ Htucourt  era  Ihb-  Altre  epa- 
entrato  nel  luogo  del  Marefciallo  del-  «fon'  0» 
la  Mothe  in  Catalogna  ; e tenne  la  *“** 
Campagna  (incanto , che  Duplelfii  Praf- 
lin  s’ impadroal  di  Rofes , il  che  refe 
libera  la  comunicazione  tra  la  Catalo- 
gna , ed  il  Rulfiglione . Indi  il  Conte 
prefe  Agrammont , e S.  Aunais  -,  paf- 
sò  la  Sagra , guadagnò  al  dì  15.  di  Giu- 
gno la  battaglia  di  Liorens,  e ripiglio 
Balaguier  , Egli  lcovrl  poco  tempo 
dopo  la  congiura,  che  avean  trama» 
la  Baronelta  d’  Albi , 1’  Abbate  Galli- 
cana, ed  Onofrio  Aquille»  , per  ri- 
mettere la  Catalogna  l'otto  l’ ubbidienza 
della  Spagna, e fu  da  clfolui  ditfipata. 

Gli  Spagnuoli  furon  parimente  infeli- 
ci per  riguardo  al  Portogallo , e (lindo 
fiata  battuta  la  loro  Armata  ne'  con- 
torni di  Elva»  . Per  un  Trattato  foc- 
toferitto  al  dì  3.  d’  Aprile  tra  la  Du- 
chefia  di  Savoia,  e la  Francia,  era  il 
Duca  rientrato -in  Turino,  e -nelle  al- 
tre Piazze,  in  cui  -vi  era  Guernigione 
Francefe;  ed  il  Principe  Tornmalo  ,il 
quale  voleva  intieramente  cacciare  gli 
Spagnuoli  dal  Piemonte  , sforzò  i loro 
quartieri , pafsò  la  Mora  , ed  andò  ad 
univerfi  a Dupledfis  Praslin  , che  gli 
portava  foccorfo  da  Francia.  t,’ Arcivt- 

XV.  Olivier  Cromwel  , il  quale  (covo  dì 
diveniva  di  giorno  in  giorno  vie  più  Ca  n torba - 
-potente  in  Inghilterra  , odiava  Gu-  2to*Bat- 
glielmo  Lawd  Arcivefcavo  di  Cantorbe-  taellc  tra 
ry  primo  Pari,  e Primate  del  Regno,  il  Re d'in- 
il  quale,  avendolo  riconofciuto  Purità- 
no , gii  aveva  impedito  di  avanzarli  ^ {0"t,  ' 

nella  Qigcnwci  • 
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nella  Chiefa  , per  la  quale  fi  era  da  menti  . I Turchi  ; che  in  qurih  oc- 
principio  incamminato  . Egli  contribuì  catione  avean  perduti  più  di  due  mi-  " % 

molto  a far  perdere  la  vita  a quefto  lioni , non  potendofene  vendicare  con-  * • 

Prelato,  il  quale  dell’età  di  72.  anni  tra  Malta  , vollero  rifartene  i danni 
fu  condannato  per  un  Arrelto  delle  fopra  i Veneziani  ; ond’  è , che  il  Gran 
due  Camere  del  Parlamento  ad  edera  Vifìr  fi  preparò  per  toglier  oro  Tifo- 
decapitato , come  Fautore  del  Papifrao,  la  di  Candia,  ea  avendo  fatto  Tafle- 
e del  prete fo  dil'egno , che  imputavafi  dio  della  Canea , prefero  quella  Città 
al  Re  Carlo  , di  voler  cambiare  la  al  12.  di  Ago.fto  dopo  due  mefi  di 
forma  del  Governo  . Egli  fu  giufti-  Trincea  aperta  ; e fette  Affalti  dati  al- 
l'iato al  di  20  di  Gennajo  dell’anno  la  Pia zz.a . Qualche  tempo  dopo  i Ve- 
1645. , ed  immediatamente  dopo  il  Par-  neziani  fi  portarono  ad  attediarla  4 ma 
lamento  fece  pubblicare  una  dichiara-  inutilmente. 

rione , la  quale  contenea,che  fi  fareb-  XVII.  Innocenzo  X.  al  di  7.  ^eb-  Brere  d* 
bero  ftabiliti  Miniftri,e  Confikorj  de’  brajo  di  quell’anno  fece  un  Breve,  il  lnno«n. 
medefimi , in  tutte  le  Chiefe , -che  là-  quale  conteiraava  la  poterti  tante  voi-  ch° 
rebbero  vacate , le  cui  rendite  farebbe-  te  accordata  a'  Regolari , di  afcoltar  le  a'* Kd' 'To- 
ro impiegate  ne’  bilogni  dello  Stato  . confelfioni  de’ fecolari  anche  ne’ quindici  fi  la  pSte- 
La  guerra  era  Tempre  vivittìma  tra  il  giorni  Pafcali,  volendo  fpecialmente  , fi.  dì  alcol. 
Re , ed  i Ribelli . Montrofe  uccife  che  il  Decreto  fopra  quello  fogge  tto  Tónfr/Bonl 
fettecento  uomini  al  Conte  d’ Argiie  emanato  dalla  Congregazioni  del  Con-  nC’iS.Jor^ 
folle  fpoude  del  Lago  d’ Abreci  al  di  cilio  nell'anno  precedente  «vette  forza  ni  Pattali, 
J2.  di  Febbraio  : e nel  giorno  19.  di  di  legge;  e che  luppliffe  a tutto  quel. 

Marzo  diifece  Hurry  pretto  Alderne , che  mai  vi  forte  di  difettalo  tanto  per 
ove  i Ribelli  ebbero  licerti  nella  batta-  riguardo  al  Dritto , quanto  per  riguar- 
da tre  mila  uomini.  Il  Principe  Ro-  do  al  Fatto; e derogando  elpreffamen- 
berto  al  io.  di  Giugno  prefe  per  affai-  te  cori  in  generale,  come  in  panico- 
to  Leiceltre  ; ma  la  battaglia  di  Noer-  lare  a ciò , che  potette  effere  luto  , o 
by,la  quale  fi  diede  nel  giorno  24.  ed  effer  in  avvenire  ordinato  in  contrario, 
in  cui  rairfax , e Cromwel  comanda-  Il  Re  Crillianiflìrao  cacciò  fuori  qual- 
vano  i Ribelli  , fu  deciliva  contra  il  che  tempo  dopo  lettere  patenti  per 
Re , la  cui  annata  fu  metta  in  rotta  . 1’  efecuzione  di  quello  Breve  , nel  qua- 
Tuttavia  Montrofe  dislece  ancora  nel  le  non  era  cos’ alcuna  , .che  offendette 
giorno  23  di  Agollo  a Kyllìth  i Ri-  i Privilegi,  e le  liberti  della  Chiefa 
belli  di  Scozia  , a cui  egli  ucc.fe  quae-  Gallicana . 

tro  mila  uomini;  ma  al  di  12.  di  Set-  XVIII.  Si  A ortervato,  che  T Attera- 5;  f* 
lembre  fu  daFairfax,e  Cromwel  pre-  bica  del  Clero  di  Francia  avea  nell’ Clero  rii 
fa  Briftol;  ed  il  Generale  Montrofe  anno  1641.  ordinato,  che  il  libro  in- J-,i,nCia 
fu  finalmente  forprtfo , e disfatto  an-  ritolato  Pttrus  AurtJius  dell’  Abate  di 
ch’egli  a Selkiru  nel  giorno  13.  Ma,  S.  Girano,  li  lotte  imprefio  a foe  fpe- intitolato 
avendo  rimpiazzate  nuove  Truppe  ei  fé;  e che  il  Libraio  lu  arreliato  per  PttrusAw- 
feppe  di  poi  mantenere  tutta  la  frane  ordine  del  Re  , ed  una  parte  degli 
fettentrionale  della  Scozia  lotto  l’ ub-  efemplari  fequellrati . Or  la  medelima  jS 
(udienza  del  Re  . Affemblea  fece  quanto  mai  le  fu  poi-  ridi'  Abs- 

XVI.  Unafquadra  di  Galee  di  Mal-  fibile  in  quali'  anno  1045.  per  riaver-  te  dì  San 
te  aveva  anqgrato  in  alcuni  Poni  di  Ce-  li,-  e non  avendone  potuto  venire  a CiranotUl 
faionia  appàRenenti  a’ Veneziani , dopo  capo;  prefe  la  determinazione  di  far 
aver  prefa  una  Carovana , che  andava  di  nuovo  imprimere  il  Libro.  Il  Ve-  Guitta  Su- 
da Collantinopoli  pel  Cairo , comporta  feovo  di  Graffe  fi  pofe  grandemente  tr*  - 
di  tre  navi  da  guerra  chiamate  Sultane,  in  moto  per  far  si  , che  i luoi  Con- 
e di  un  gran  numero  di  piccioli  balli-  fratelli  i inteceflaffeio  a tale  fpefa  : 

Ceni,  tifila  Slot.  Ectltf,  TtmXXl'lI,  Al  ma 
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Anno  ma  il  Clero,  avendo  finalmente  rico- 
P i "g.C.  nofctato  qual  uomo  ei  fi  fotte  l’autore 
iC^k.  dell’  Opera  . fece  togliere  dal  Libro  in- 
titolato Galli a Chrifliana.  l’elogio,  che 
in  eflberafi  fatto  dell’  Abate  di  S.Ci- 


rano . 


Sì  deter-  XIX.  Si  parlò  ancora  nell’ Affiena- 
blea  di  quefto  medefimo  anno  della 
Temblca  Delegatone  fatta  da  Urbano  Vili, 
del  Clero  per  giudicare  i Vefcovi  di  Linguado- 
variccoic.ca  , > quali  avean  preio  il  partito  del 
Duca  di  Montmorency  , eh'  erafi  ri- 
voltato contra  Luigi  XIII.;  e fu  alle- 
gato, che  iVefcovt  non  potevano  effe- 
re  giudicati  , fenon  da  dodici  de’  loro 
Confratelli.  Quefto  affare  fu  ripiglia- 
to nell’  anno  165CX  , ed  appretto  ve- 
drattì , qual’ei  fu  il  rifultato  dell’  A f- 
ferablea  . Si  regiftrò  nel  proceffo  ver- 
bale il  Decreto  dell’  inquisitone  di  Ro- 
ma contra  la  rifpofta  del  Padre  La- 
berdeau  al  libro  intitolato  Optatus  Gal- 
licus , di  cui  fi  è parlato  fotta  1’  anno 
1640.;  e fi  perfualèro , che  una  si  fat- 
ta rifpofta  contenea  maffime  perniciofe 
contra  gli  Ordini , e la  Giurifditone 
della  Chiefa,  e ch’era  più  propria  a 
fomentare  lo  Scifma  , che  ad  eftin- 
guerlo,  fecondo  1’  ofservazione  fatta  da’ 
Cardinali  della  Congregatone  del  S.Uf- 
fìcio  . Si  fece  ancora  un  Regolamento 
fu  di  ciò,  che  i Regolari  doveano  of- 
fervare  fotto  la  condotta  de’ Vefcovi  ; 
il  quale  contenea  38.  Articoli  ; e fi 
mandò  al  Pontefice  , perché  lo  ratifi- 
cafse  , e lo  confermafse . 

XX.  Dopo  la  morte  di  S.  France 
KcIm'ìì  Saverio  alcuni  Religiofi  trovarono 
penetrano  m(‘™  di  penetrar  nella  China , e 
nella  Chi-  di  vincere  e fuperare  il  difprczzo , che 
na  : [in-  i Chinefi  naturalmente  nudrifeono  per 
le  altre  Nazioni  . Il  Padre  Matteo 
fimi  per*  Ricci  travagliò  in  quel  Paefe  con  tan- 
1 guardo  to  felice  efito  , che  alcuni  l’hanno  ri- 
a'  Riti  dì  guardato  come  1’  Apoftolo  della  China. 

Or  quei  Popoli  fono  infinitamente  addet- 
xiooe.  tj  Jqj-q  coftumanze , ed  alle  loro 
Cerimonie  ; e ne  offervano  alcune  in 
riguardo  a’  loro  antenati  e parenti  mor- 
ti, ed  al  Filnfofo  Confucio  , il  quale 
riguardano  come  il  loro  Maeflro.  E 


quelli  Riti , e Cerimonie  imbarazza- 
rono da  principio  i Mittionar),e  fono 
flati  la  forgente  di  tutte  le  brighe,  e 
contefe , che  accaddero  in  riguardo  ad 
una  tale  Miffione . 

XXI.  Si  venne  a capo  di  proibire  D. 
a’  Profeliti  alcune  di  quelle  cerimonie, 

le  quali  erano  evidentemente  fuperfti-  menti  in- 
ziofe  ; ma  intorno  alle  altre  fi  trova-  tomo  ad 
nono  i loro  fentimenti  diverfi , e divi-  c®  R.lti  » 
fi  . Il  Padre  Ricci  , che  avea  fatto  ^“oHdé 
un  lungo  fhidio  fulla  lingua  del  Paefe , a p’  de 
ed  aveva  un  gran  commercio  co’  Lette-  Morale» 
rati , giudicò , che  tali  cerimonie  nella  lo-  E*ho  ,a 
ro  primitiva  iflituzione,eneirintenzirme  Ro“*  * 
delle  Perfone  illuminate,  erano  puramen- 
te civili , e politiche  ; e che  confegueo- 
temente  potea  tollerarfene  la  pratica  ; 
tanto  maggiormente  , perchè  quella 
avea  con  tanta  poffanza  mette  le  fue 
radici , che  farebbe  flato  impoffibile  lo 
sbarbicarla  . La  maggior  parte  de’  Ge- 
fuiti  ne  fecero  il  medefimo  giudizio  . 

Ma  non  furono  dell’ifteffo  fentimento 
i Miffionarj  Domenicani  ; e colla  mi- 
ra di  ottenere  intorno  a ciò  qualche 
regolamento , il  Padre  de  Morales  paf- 
sò  in  Roma. 

XXII.  Coflui  efpofe  ivi  in  primo  Relazione 
luogo,  che  nella  China  vi  erano  Tem-  fattane 
pj  eretti  in  onor  di  Confucio , e che  dal  jnede- 
in  etti  due  volte  1’  anno  offerivanfi  fo- 

lenni  Sagrifùi , ne’  quali  i Govemadori 
faceano  l’ufficio  di  Sacerdoti  ; ed  in 
fecondo  luogo,  che  i Chinefi  aveano 
in  oltre  Tempi  dedicati  a’  loro  Antenati , 
a’ quali  faceano  fimilmente  due  volte  1* 
anno  fagrifizj  con  molte  cerimonie.  Il 
punto  dunque  della  Quiflioné  fi  era 
di  fapere , fe  cotefle  pratiche  Chinefi 
foffero  offe  iva  nze  veramente  religiofe, 
o meramente  Civili  ; fe  foffero  fagri- 
fizj , o ufanze  politiche  : Ed  in  quefto 
confifteva  tutta  la  difficolti  , e lu  di 
quefto  i Miniftri  del  Vangelo  erano  Ef  jifn 
òivifi  ■ m fe  prefi» 

XXI  II.  La  Congregazrone  de  Pro-  intorno 
paganie  Fide  al  di  12  di  Settembre  alle  dette 
di  quell’  anno  1645.  proibì  le  ceri- 
monie  Chinefi , fino  a quando  il  Som-  ' 
mo  Pontefice  , e la  S.  Sede  non  ne  nede  Pro- 

avef-  pagani». 
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averterò  altrimente  ordinato  ; ed  il 
Decreto  fu  fottofcritto  dal  Cardinale 
Ginetà  . Ma  un  limile  affare  non  ter- 
minò in  quello  , ed  averemo  Toccato- 
ne di  parlarne  in  appreffo  . 

Bolla  d*  XXIV.  Sotto  il  pretefto  di  far  ren- 
janoccn-  jcj.  conto  a’  Barberini  delle  forame  , 
20  ch*  ch’èran  partàte  per  le  loro  mani  fot- 
r°CaX  to  >1  Ponteficato  di  lor  zio , faron  que- 
nali  di  fti  sì  grandemente  maltrattati  in  Ro- 
si lei»  dì  ma  che  crederono  dover  cercare  un 
lor  rifugio  ed  alilo  altrove.  Eleflero 
permeilo  dunque  di  andarfene  in  Francia,  ed 
del  Papa  ivi  fi  pofero  fotto  la  protezione  del 
Re . Innocenzo  X.  con  una  Bolla  in 
data  del  dì  4.  di  Decembre  di  quell 
anno  1645  proibì  con  quella  occaiìo- 
ne  a' Cardinali  di  ufeir  dallo  Stato  Ec- 
cleliaftico  lenza  il  permeilo  del  Som- 
mo Pontefice  fotto  la  pena  della  Con- 
filcazione  de’ beni  contra  coloro,  che 
non  ritornafsero  tra  lo  fpazio  di  lei 
meli , e di  e (Ter  privati  di  voce  atti- 
va, e partiva  nel  Conclave  in  tempo 
di  Sede  vacante  . fe  ricufavano  di  ub- 
bidire . 11  Pontefice  notò  nella  fua 
Bolla,  che  quantunque  folfe  Hata  lat- 
ta di  proprio  moto  liio  , pure  egliin- 
tendea , che  averte  la  roedelìraa  torza, 
che  fe  folfe  Hata  pubblicata  per  con- 
lìglio,  ed  avvifo  de’  Cardinali . 

■ XXV.  In  Francia  quefla  Bolla  non 
: * c*  fu  affatto  accettata  , fia  per  cagione 
Francia'.  «fa’  Barberini , per  motivo  de’  quali  era 
fiata  fatta  , o perchè  Innocenzo  X. 
volea,  eh’  ella  averte  la  fua  efecuzio- 
ne  anche  in  riguardo  de*  Cardinali  im- 
piegati da’  Principi  focolari . Il  Cardi- 
nal Mazzarini  non  avea  gran  pre- 
mura di  abbandonare  il  Minilfero  per 
andare  a vivere  in  Roma  da  fompli- 
ce  Particolare  . Si  vide  Egli  dunque 
ricevere  in  Parigi  i Barberini  nel  ct>- 
minciamento  dell’anno  1646.;  ed  indi 
far  conferire  al  Cardinale  Antonio  T 
Arcivefcovato  di  Reims , e la  Canea  di 
Grand1  Elemoliniero  di  Francia.  Al  di 
poi  20.  di  Aprile  del  medefimo  anno 
il  Proccuratore  Generale  del  Parla- 
mento di  Parigi  appellò  come  di  abu- 
fo della  Bolla  del  Papa  , loitenendo  , 
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eh’  era  contraria  a’  Canoni , alle  Liber-  A NVO 
tà  Gallicane,  ed  alla  Dignità  del  Re  D,  (_,  q 
violata  nella  perlòna  de'  Barberini , i 
quali  avea  prefi  fotto  la  fua  protezio- 
ne  . Mazzarino  , il  quaT  era  atuccato 
per  riconofcenza  e gratitudine  alla  fa- 
miglia di  quelli  Cardinali , fi  affaticò 
in  appreffo  a farli  riconciliare  col 
Papa,  e ne  venne  a capo. Di  tal, che 
Innocenzo  X.  maritò  finanche  la  fra 
Pronipote  col  Principe  Maffeo  Barbe- 
rini , al  quale  Don  Carlo  Principe  di 
Palellrina  , fuo  Fratello , avea  per  lo 
Cappello  Cardinalizio  ceduto  il  fuo 
dritto  della  Primogenitura. 

XXVI.  L’  Imperadore  Ferdinando  L' rmpe- 
III.  volendo  dare  una  novella  ripruo-  Jt*”* 
va  del  fuo  attacco  alla  Religione  Cat- 
tolica , nel  mete  di  Gennajo  del  me-  proibisce 
defimo  anno  1645.  proibì  in  tutt’  i ne'Paefi 
Paefi  Ereditari,  della  Cala  d’Aufhia 
ogni  efercizio  della  Religione  Prote-  { * A *' 
Ilante  . In  queft’  ifteffo  anno  fece  un  nHa  I’ 
Trattato  con  Ragoflki  Principe  della  clercìzlo 
Tranfilvania , il  quale  fi  ritirò  nel  fuo  f1*1.1*  *** 
Paefo  ; la  qual  cola  gli  facilitò  i mez-  iwSun- 
zi  d’  ingranare  il  fuo  efercito,  il  qua-  tc  . 
le  crovavalì  in  Altmagna  in  azione 
contra  i Francefi  . La  Cniefa  di  Fran- 
cia perdè  in  quell’  anno  uno  de’fuoi 
principali  ornamenti,  che  pagò  il  tri- 
buto alla  natura,  cioè  Francefco  Car- 
dinale della  Rochefoucault  , Prelato  , 
il  quale  le  piò  eminenti  virtù  rendea- 
no  anche  più  commendabile  di  quello, 
che  lo  rendeano  il  fuo  pollo , e la  fua 
nafeita  . L’  Abadia  di  S.  Geneviera, 
eh’  egli  pofledeva , e di  cui.  egli  fi  dif- 
mifo,  per  rimetterla  nella  regola  ed 
offervanza  , conferverà  in  eterno  più 
di  un  monumento  della  fua  pietà  , e 
liberalità.  Mori  ancora  in  quello  ìlief- 
fo  anno  Errico  Cardinale  de  Surdii 
Arcivelcovo  di  Bourdeaux  , e divertì 
altri  Pertonaggi  Ululiti,  tra  i quali  fi 
dilimguono  Muzio  Vitelefchi  Generale 
della  Compagnia  di  Gesù  , il  Padre 
Stguirand  Conteffore  del  Re  Criftia- 
niflirao  , e Delnoyers  Segretario  di 
Stato  in  Francia , al  quale  fiatilo  te- 
nuti deUo  Itabilimento  dilla  Stamperia 
A a a Re- 
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Regala  del  Lovre  , donde  è ufcita  quel- 
la bella  i e magnifica  Collezione  de’ 
Concili  Generali  , e Provinciali  , la 
Bibita  in  dieci  Volumi  contenente  fet- 
te differenti  Tefti  accompagnati  dalla 
Verfìone  latina , Opera  imroenfa , alia 
quale  aveano  travagliato  le  Jay  T Av- 
vocato del  Parlamento,  di  Parigi , uà 
Configgere  del  medelimo  Parlamento  , 
ed  un  Canonico  della  Metropoli  ; e la 
quale  fi  vide  terminata  r e compiuta 
in  queft’anno  1645,  Ora  ella  è infinita- 
mente fuperiore  alla  Bibita  «T  Alcali 
del  Cardinale  Ximene*  , ed  a quella 
d' Anverfa  , che  fece  imprimere  Filip- 
po II.  Re  di  Spagna  , come  un  cajx) 
d’ Opera  in  quello  genere  . 

XXVII.  Gtolia  di  Rantzau , il  quale 
Ciofia  di  era  fiato  fatto  Marefciallo  di  Francia 
Rantzau,  in  quefì’  anno  , abiurò  1’  Eretta  , ed 
Eduardo  entrò  nel  Seno  della  Chiefii  Cattolica 
latino  ,*fl  Refio  fecero  Eduardo  Conte  Pala- 
Mar,  hèle  tino , Conforte  della  Principeffe  Anna 
di  Gonzaga  r ed  il  Marchefo  di  Mon- 
thaufier  Governadore  di  Angouleme  , 
e di  Santonge , in  mano  del  Padre  la 
Bebvre  Cordigliero , e Predicatore  Or- 
dinario della  Regina  Reggente, il  quale 
crati  data  tutta  la  cura  ,•  e follecitudi- 
ne  immaginabile  per  la  loro  coBver- 
fione  . In  quello  medefimo  anno  Ma- 
cia di  Gonzaga  forella  di  quella  Prin- 
cipefia  fposò  Uladislao  Re  di  Polonia, 
e di  S'vezia  , k quale  colla  difpenfa 
<fel  Pontefice , fi  maritò  dopo  con  Cs- 
fmiro  Fratello  di  Uladislao  , che  fall 
fui  Trono  dopo  La  morte  di  e fio  fuo 
Fratello . 

XXVIII.  Il  Gianfenifmo  era giomal- 
mente  prof  crino  da’Corpi  Refigiofi  gelo- 
fi  di  mantenere  la  fana  Dottrina . I Car- 
melitani Scalzi,  avendo  tenuto  ri  loro 
Capitolo  Generale  a Chanteron  nel 
giorno  04.  di  Aprile  dell’anno  *646. 
fecero  un  Decreto  , che  proibiva  a 
tutt’  i Particolari  del  loro  Ordine  di 
nulla  integrare,  che  folte  conforme  a’ 
Pentimenti  del  Vefcovo  d’ Ypre»  ; e 
quello  Decreto  fu  anche  confermato  in 
un  altro  Capitolo  tenuto  nell’  anno 
1649.  in  quella  occafione  appunto  il 
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UNZIONE 

• Padre  Gerbei-an , Autore  della  Storia 
del  Gianfejfino , volle  motteggiare,  e 
moftrarli  faceto  , oicendo  , che  quei 
buoni  Padri  del  Vecchio  Teflamento 
non  conolceati  guari  la  grazia  del 
Nuovo . 

XXiX.  I Feuillan»  fecero  una  con- 
finnle  proibizione  ne’  medefimi  anni  ; eli 
medefimo  Autore  dice  , eh’  egli  non 
erane  affetto  maravigliato  , perché  il 
Padre  D.  Giufeppe  loro  illuftre  Teo- 
crat  un  Semipelaeiano  ojtinato , co- 
si *ff*Jeinato  del  Molinifmo  , che  non 
vedeva  altro  in  S.  Agojti.no  , Jt  non 
Molina  : A cui  poteafi  rilpondere , die 
Egli,  Autore  dell’  Ifioria  del  Gianfenif- 
mo , era  un  Calvinijìa  majeherato , così 
ammaliato  del  Gian  fenifmo  , che  nel  me- 
defimo S.  Padre  non  vedeva  altro , _/# 
non  Gian fe ma. 

XXX.  Alcuni  Libri  Francefì  impref- 
® nell'anno  1645.  ed  alcune  Lettere 
in  cui  fi  foftenea.  , che  la  grandezza 
della  Cbielà  Romana  è ugualmente 
liabilka  fu  l’ autorità  di  S.  Pietro,  e 
di  S,  Paolo  j.  ad  occafione  ( ficcome 
fi  è da  noi  già  rapportato  ) degli  ferir- 
ti pubblicati  in  favore  della  Dottrina 
del  Velco vo  d"  Ypre*  ; furono  al  di 
04.  di  Gennaio  dell’anno  1647.  con- 
dannati dal  Papa  Innocenzo  X.  Da 
che  H Decreto  apparve  in  Francia  , 

V attaccarono  con  un  Libello,  il  qua- 
le fu  lacerato  , e bruciato  per  mano 
del  Boia,  in  virtù  d’una  fentenza  ema- 
nata nel  giorno  6.  di  Maggio  per  un 
efprefs’ ordine  del  Re.  Indi,  avendo 
il  Nunzio  fatro  imprimere  un  Decre- 
to , il  Parlamento  lo  fopprefle  per 
mezzo  drun  Arreftodeldl^.  dell’iftef- 
fo  mete  , perciocché  in  Francia  non  fi 
lòffie  affetto  , che  i Nunzj  vi  publi- 
chino  le  Bolle  de’ Pontefici  , e meno 
ancora  i Decreti . 

XXXI,  La  Svezia  aveva  al  dì  Oj. 
di  A goffo  dell’anno  1645.  fatta  la  pace 
colla  Danimarca  per  la  mediazione  della 
Francia;  ed  un  tal  Tettato , frale  va- 
luto più  Paefi  . Il  Viceconte  di  Tu- 
rena  per  mancanza  di  foccorfo  noi»  po- 
tè fare  alcune  grandi  intraprefe  nell* 

anno 
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armo  1645.  Laonde  fi  uni  agli  Heflbis, 
ed  agli  Svezzefi , e pol'e  1’  attedio  ad 
Ausboorg,  che  fu  poi  «diretto  a le- 
vare ; c nel  terajx) , che  averebbi  po- 
tuto intraprendere  qualche  cola,  fi  vi- 
de legate  le  mani'  per  lo  Trattato  di 
Neutralità,  che  fa  Francia  fottofcriffe 
colla  Baviera  . La  Regina  Reggente 
cominciava  a prender  ombra  degli 
Svezzefi;  h qual  cola  unita  al  van- 
taggio , ehv  Ella  credeali  incontrare  io 
fe parare  l’ Elettore  dal  partito  dell? 
Imperadore  ; furono  i motivi  di  un  li- 
migli ante  Trattato:  Ma  fi  andò  a ri- 
«onofcere  nell’  anno  l'cguente , che  fi 
era  prelò  un  cattiviamo  partito  . In 
conleguenza  dunque  di  un  sì-  fatto 
Trattato  il  Viceconte  ebbe  ordine  di 
ripagare  il  Reno  , e di  entrare  nel 
Luxembourg . Ed  ei  non  fu  padrone 
di  condurferre  la  Cavalleria  Alemana , 
che  avea  nel-  fuo  Efercho;  ma  fi  die- 
de a W ranger  Generale  Svezzefe-;  E 
cosi  l’ Elettore  liberato  dal  timore  , 
che  cagiona  va  gfi  la  vicinanza  delle 
Truppe  del  Viceconte  , fi  riunì  di  nuo- 
vo coll’  Imperadore . 

H-  Duca  XXXII.  Nelle  Fiandre-  il  Duca  d’ 
d’Orlcan»  Orleans  al  di  28.  di  Giugno  dell’  ap- 
prende no  1*544,  prefe  Courtrai . Vi  era  (lata 
Gaiton*'  ^ lufinga,  che  una  sì  fatta  conquida 
»'  ìmpol  averebbe  facilitata  quella  di  Gand  , o 
fèlla  di  di.  Anverfa  ; ma  il  progetto  di-  attedia- 
Bcrguen r-  re  i’  una  ? 0 Palerà-  di-  quelle  dueCit- 
«d  indi  dì  an<^  a mancare,  o perTetàavan- 
JWardix  : «ta  del-  Principe-  d'Orange;  o per  P 
Il  Duca  oppofizione , e-  contrarietà  degl'  interef- 
d’ Engui-  fj  tra  je  Provincie  di  Olanda  , e di’ 
Fomc*\  e Zelancfa , o finalmente  per  la  gelofia1 
Ehm-  ’ degli  Stati  , i quali  penfaron  feparar- 
kerqu»  . fi  dall'Alleanza  della  Francia  . Gafton 
adunque  andò  ad  attaccare  Bergli1:  s-S. 
Vinox , e fe  ne  refe  padrone  nel  pri- 
mo porno  di  A goffo  . Di  là  fi  portò 
» Mardix  , che  gli  Spagnuoli  aveaoo 
ripigliata,  e la  tolfe  nel  giorno  24.  Al- 
lorché poi  egli  fu  ritornato  alla  Cor- 
te , il  Uuea  d’ Enguien  , che  coman- 
dava l'Armata,  fi  apparecchiò  all’ af- 
fédio  di  Dunkerque  per  mezzo  della 
prefa  di  Fumea  , delle  quali  Piazze 
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quelt’  ultima  fi  refe  al  df  7.  di  Set- 
tembre , e Dunkerque  al  dì  7.  di  Ot- 
tobre . 

XXXIII  Eflendo  gli  Ohndefi  venu- 
ti ad  aggiuftamento  colla  Spagna  nell’  Prcfa  ^ 
anno  1647:  ( febbene  il  Trattato  fi  vaiie 
fotte  poi  pubblicato  nell’  anno  LÒ4S.  1 ' 

1’  Arciduca  Leopoldo  , non  avendo  più 
a temere  alcuna  diverfione  dalla  loro  par-  Fìnc  ,jcjja 
te,  prefe  Armentferes  malgrado  della  vi-  Campa- 
gorofa  refiffenza  di  Dupleffis  Belliere:In-  gna  . 
di  s’ impottefsò  diConcines,e  prefe  Lan- 
drecies-per  ki  mala  corrifpondenza  dtf 
Marefcialli  de  Gaffion.,  e di.  Rantzau, 
che  impedì  di  foccbrvere- quefta  Piaz- 
zi . Rantzau  intanto  effendofi  refò 
padrone  della  Knoque  , prefe  dipoi 
Dixmude , Nìeudam , e 1!  Edufe  : e nel 
ritomo , che  facea  da  quella  fpedizio- 
ne,  fu  attaccato  dal  Marchefe  di  Ca- 
racene  ; ma  il  vantaggio  fu  eguale 
dall’ una  parte,  e dall’  altra  . Gallio» 

H quale  attediò  la  Bifile  , avendo- 
la puto  , che  veniva  in  foccorfo  di  ef- 
fa  l’Arciduca  , fi  prefe  quella  Piazza 
per  convenzione  ; ed  indi  fi  potrò  » 
a porre  l’ attedio  a Lens  , dove  fu  uc- 
cifo  : E la-  piazza  fu  già  prefa;  ma 
cotefla  bicocca  fu  la  caufa  della  mor- 
te di  un  Capitano  cosi  grande  . L’  Af- 
fedio  di  Dixmude  fini  la  Campagna  , 
e gli  Spagnuoli  ripigliarono  quella 
Città  al  di  14.  di  Novembre.  A(T  .. 

XXXIV..  Erano  tuttavia  ancora  af-  orbil> 
cune  Piazze  negli  Stati  del  Duca  di  tello  in 
Savoia  nell’  anno  1646.  , nelle  quali-  Tolcanl 
non  fi  era  operato  nuli»  di  confiderà- 
bile.  Il  Cardinal  Mazzarino,  il  quale  c' Porto ° 
volle  vendicare  i Barberini  da  Inno-  Longone; 
cenzo  X.  ; e maggiormente  ancora  fe  L’Ar-ci- 
fletto  per  ciòcche  il  Papa  avea  rifiiv 
t3to  dr  dare  il  Cappello  a Michele  j|  CjSìT 
Mazzarino  dell'Ordine  di  S.  Domeni-  pcllv  . ’ 
co , fuo  Fratello  , ed  Arcivefcovo  d* 

Aix;  fece  fare  l’ attedio  d’ Orbitello  in 
Toicana  , che  apparteneva  agli  Spa- 
gnuoli, a fine  di  aver  dopo  una  ftra- 
da  aperta,  0 per  approttimarfi  a Ro- 
ma , o per  tentar  qualche  cofa  contra 
Napoli  , dove  fi  fu p pone  va  , che  il 
Principe  Tommafo  avefie  delle  inte-li- 

gen- 
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Anno  genze.Queflo  Principe  Traomalb  ebbe 
*i  GC  '*  comando  delle  Truppe  di  Terra;  e 
1647  M.  Breze  comandò  la  Flotta  in  qua- 
7‘  liti  di  Ammiraglio  , non  oliarne  che 
non  ne  avelie  il  tito\o  . Si  aprì  la 
Trincea,  Pimentai  (i  portò  in  ficcor- 
fo  della  Piazza,  e lu  battuto  ; Ma  Bre- 
ze  fu  uccifo,  ed  il  Principe  Tommafo 
obbligato  a toglier  l’ a (Tedio  • Tuttavia 
fu  riparato  quefto  fracco  colla  prelà 
di  Piombino,  e di  Porto  Longone,  e 
dopo  quelle  fpedizioni  fegul  ben  tolto 
la  riconciliazione  de’  Barberini  ; e 1’ 
Arcivefcovo  d’  Aix  ebbe  di  poi  il  Cap- 
pello, e fi  fece  chiamare  il  Cardina- 
le di  S.  Cecilia  . Egli  fu  creato  nel- 
la Promozione  dell’  anno  1647.  in  cui 
Innocenzo  X-  ne  creò  lei  altri . 

XXXV.  Gli  Spagnuoli  aforzavanfi 
, 5?n,rf’  di  riparare  le  loro  perdite; ed  ilCon- 
Caftigia1  teftabile  di  Cartiglia  ripigliò  Nizza 
ripiglia  della  Paglia  ; e fi  farebbe  più  lungi 

Nl«*  innoltrato  , fe  non  averte  trovato  il 

dflla  a*  ®uca  di  Modena  dichiarato  in  lavor 
temóne  della  Francia  ; e non  vi  forte  fiata  la 
dì  Napoli.  Rivoluzione  di  Napoli , che  gl' impedì 
di  poter  intraprendere  verun’  altra  co- 
fa  di  vantaggio . Lagnavanfi  da  lungo 
tempo  i Napoleoni  dell'  ecceflive  im- 
pofizioni , dalle  qrali  venivano  oppref- 
fi . (Quindi  unitifì  in  una  fediziofa  ma- 
niera nel  mele  di  Luglio  dell'  anno 
1647.  incendiarono  la  baracca,  ove  fi 
efigevano  i diritti  della  gabella  . Il 
tumulto  fi  accrebbe  ben  torto,  e gli 
Ammutinati  j»fero  alla  loro  iella  un 
giovane  uomo  della  feccia  del  Popolo, 
chiamato  Tommafo  Aniello  , ovvero 
Mafaniello  -,  il  più  gran  nemico  del 
mal  tolto , ed  il  quale  più  , che  ogni 
altro  altamente  gridava  contra  le  im- 
pofizioni,  e gabelle.  Cofiui  fece  dire 
al  Duca  d’  Arcos  Viceré  di  Napoli  , 
che  bifognava  riftabilire  gli  antichi 
Privilegi  della  Città,  ed  inconfeguen- 
• za  ne  richiefe  gli  Originali  . Giudi- 
candoli intanto  non  efier  conveniente 
che  la  Nobiltà  abitarti;  in  magnifici 
Palagi,  mentre,  che  il  miferabile  Po- 
polo appena  potea  ftarfene  a coverto 
dell' ingiurie  dell’ aere  , furono  ridotti 


in  cenere  più  di  feflanta  Magi  . La 
Nobiltà  fu  indi  obohgitain  conteguen- 
za  degli  ordini  da  lui  dati  a riporre 
le  fue  armi  nelle  Caie  della  Città  : E 
trovando  egli  malfatto,  che  fi  poruf- 
lero  mantelli,  gonne,  ed  abiti  lunghi, 
ordinò  fono  pena  della  vita  di  andari» 
in  abiti  di  corto  . Donne , Religiofi  , 

Preti , tutti  ubbidirono  : ed  il  Cardi- 
naie  Fil  omarini  Arcivefcovo  di  Napo- 
li ne  diede  P efempio  . Quefto  Prela- 
to, dopo  erterfì  data  molta  briga  , e 
merto  in  gran  movimento  per  iedare 
il  tumulto , calmò  finalmente  gli  Ani- 
mi , e fi  parlò  di  pace  . Mala  niello 
ne  fu  1’  Arbitro  , e la  diede  da  padro- 
ne . Ma  la  mone  di  quello  Capo , che 
il  Viceré  fetee  giorni  dopo  fece  alfaf- 
fmare,  calmò  quello  primo  ammutina- 
mento e tumulto  . 

XXXVI.  D.  Giovanni  d’  Auftria 
Figlio  Naturale  di  Filippo  IV.  fi  por-  Si  porta 
tò  indi  in  Napoli  ; e volendo  punire  i j"  n»po1' 
Colpevoli  , cominciò  di  nuovo  la  ri- 
voluzione  . Un  certo  chiamato  Gen-  Aulir. a : 
naro  prefe  il  luogo  di  Mafaniello,  e t fi  rìac- 
propofe  di  metterli  fotto  la  protezio-  il 
ne  della  Francia;  ed  il  Duca  di  Cui-  lumu  10 * 
fe,  il  quale  allora  trovava!!  in  Roma 
per  follecitare  lo  dilcioglimento  del  luo 
Matrimonio  colla  Contertà  di  Boffu  , 
fu  invitato  di  andarli  a porre  alla  te- 
lta  de’  Ribelli  . Si  portò  dunque  in 
Napoli,  ed  ivi  fu  dichiarato  Genera- 
lifiimo.  Ma  la  Francia  non  profittò 
■niente  di  un  fimile  avvenimento  ; ed 
il  Duca  di  Richelfeu,  il  quale  coman- 
dava la  Flotta , fi  contentò  <T  infultare 
quella  di  Spagna  , fenza  poi  affatto 
perfeguitarla  ; e dal?  altra  banda  M. 
de  Guifa  non  ricevè  né  il  denaro,  nè 
il  foccorfo  , che  fc  gli  era  latto  fpe- 
rare.  r _ 

XXXVII.  In  Catalogna  la  guerra  ^ f“«rr* 
riufeì  infelicirtima  per  gli  Francelì . Ilio»  nariè- 
Conce  <T  Harcourt , che  facea  T arte-  u«  infelì- 
dio  di  Lerida  , fu  disfatto  nel  giorno  « P”  «l» 
ai.  di  Novembre  dell'  anno  1646.  da  t,ince" 
Leganes  ; e fu  obbligato  a levarlo  ; ed  il 
Duca  d’  Anguien  , che  appellatali  il 
Principe  di  Condé  , dopo  la  morte  di 
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fào  Padre,  accadata  al  di  i*>.  di  De- 
cembre  del  medefimo  anno,  fu  ancora 
nell’  1*47.  coftretto  a levare  l’ affé  dio, 
eh'  egli  avea  intraprefo  , di  quella 
Piazza  . 

_ XXXVIII.  Dopo  la  battaglia  di 

Inghilccr-  ^aertlI  *1  Re  d’ Inghilterra  , vedendo 
ia  offre  che  tutto  era  prefTo , che  fottomeffo  a* 
di  diiàr-  Ribelli , offri  di  difarmare , e reftitur- 
mare  » e f,  a Londra , purché  ivi  la  fua  Perfo- 

m 'Londra na’  c ^ ^u0  0fl0re  in  ficurezza. 

Ordine  di  ed  il  Parlamento  gli  fece  rilpondere, 
ufeir  da  che  bifognava  , eh’  egli  confentiffe  al- 
quella  ie  Propofizioni , le  quali  ftavanfi  for- 
ti que  Hi'  'man<*0  : F.d  effettivamente  in  ciò  fi 
che  ave-  ’ faticava  ; Ma  , come  andavano  Jad  an- 
fano pre-  nientare  la  Regale  Autorità , non  vi 
1.e.le  V~ era  affatto  mezzo  da  edere  accettate. 
Tà rL"  dH  L’ affare  non  finì  in  quello  ; ma  al  di 
Re.  1 6.  di  Aprile  dell'anno  164.6.  fu  an- 
tera ordinato , che  tutti  coloro  , i qua- 
li aveano  prefe  le  armi  in  favore  del 
Re , ufeiffero  di  Londra  fot»  pena  di 
effere  trattati  come  fpìe . 

, XXXIX.  Fairfax  attacava  allor  Ex- 
celter  , e fe  ne  refe  padrone  dopo 
ferace  dì  un  ben  lungo  attedio . Carlo  compren- 
Cailo  L dendo , eh’  era  inutile  di  fare  piò  al- 
£ cuna  propofìzione  a’ Ribelli  , i quali 
^nghiitcr-  aveao  peranche  dato  ordine  di  arre- 
ftarfi  nel  cafo  , che  fi  avvicinarti:  a 
Londra,  e temendo  di  effere  affediato 
in  Oxford , fe  ne  ufcl  fegretamente , e 
*1  conferì  al  di  7.  di  Maggio  nel  Cam- 

K>  degli  Scozzefì  , che  aifediavano 
evvrark.  Egli  avea  fatto  prima  ta- 
flare , e fcandagliare  la  volontà  di  Lef- 
lè  , il  qual’  erane  il  Comandante , ed 
avendogli  coftui  rifpofto  molto  onefta- 
mente , gli  fece  aprire  le  porte  delia 
Città.  Ma  egli  fi  accorfe  ben  torto  , 
che  vi  era  poco  a fperare  . Egli  ave- 
va mandato  ordine  a Montrofe  , ed  a 
coloro  del  fuo  partito,  i qual:  fi  etan 
refi  padroni  di  tutto  il  Nord  della  Sco 
zia , che  deponettero  le  armi  : e non 
si  torto  fu  giunto  a Durham , che  Lef- 
lè  fece  pubblicare  un  Proclama  , dal 
quale  veniva  proibi»  a tutti  coloro,  che 
avean  portate  le  armi  contro  il  Parla- 
mento t di  accoftarfi  alla  Perfora  di 
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Carlo;  e la  Delegazione  di  Edimbcurg  ^NN(> 
fece  nel  tempo  iftefso  proibire  di  do-  D,  G.C. 
mandargli  alcuna  grazia.  Il  Parlamen-  1aa?.  * 
to  di  Inghilterra  portò  anche  più  ol- 
tre la  fua  infolenza  ; poiché , avendo 
faputo  la  fuggita  del  Re  , le  due  C»r 
mere  lo  dichiararono  decaduto  da  tutti 
i dritti,  ch’egli  aveva  alla  Corona;  « 
per  notare  l’autorità  di  lui  già  aboli- 
ta, fi  pofe  in  una  pubblica  Piazza  una 
Ifcrizione  Latina  contenente , che  Car- 
lo ultimo  de*  Re,  ed  il  primo  de’ Ti- 
ranni, era  ufeito  d’Inghilterra  1’  anno 
della  falute  1646.  eh’  era  il  primo 
della  libertà  refa  alla  Nazione  . Il  Prin- 
cipe di  Galles  era  fiato  condotto  a 
Gerfey  nell’ anno  16,5.  ; ed  il  Gran 
Cancelliere  Clarandon  , e molti  altri 
Signori,  che  il  Re  avea  medi  appref- 
fo  di  lui,  eran  d’awifo,  che  fi  rima-, 
neffe  ivi  , per  non  irritar  di  vantaggio 
i Parlamentari , e per  non  pregiudica- 
re punto  agl’  intereffi  di  fuo  Padre  ; 

Ma  la  Regina  , la  quale  trovavafi  in 
Parigi  infiftè  a tal  fegno  di  «ver  fuo 
figlio,  che  quello  Principe  lafciò  fi- 
nalmente 1’  Inghilterra , e fe  ne  pafsò 
in  Francia. 

Il  Parlamento  della  Scozia  voleva 
affolla  mente  , che  Carlo  abolirti:  in 
quel  Regno  la  Dignità  Vefcovile  : ed 
al  rifiuto  da  lui  fattone,  fi  prefe  da 
quello  la  determinazione  di  darlo  in 
potere  degl’  Inglefi  , il  che  fu  reca» 
ad  effètto  a Neweaftle  al  di  7.  di  Feb- 
braio dell’anno  1647.  Il  Prefidente  di 
Bellievre  era  allora  Ambafciadore  di 
Francia  in  Inghilterra  , e fi  era  ado- 
pereto  di  riconciliare  il  Re  co’  Parla- 
mentari , e non  avendo  potuto  nulla 
guadagnarvi , fi  era  porta»  a Newcaft- 
le  col  difegno  d’ indurre  1’  Armata  di 
Scozia  a foli  nere  quell’ infelice  Prin- 
cipe ; al  quale  allora  la  Francia  altro  non 
teva  offerire  , che  i fuoi  buoni  uffici, 
a ducento  mila  lire  , che  gli  Scozzefì 
riceverono , furono  ragioni  molto  più 
efficaci , e nerfuadenti  , che  tutt’  i di- 
feorfi  dell’ Ambafciadore  di  Francia  . 

Or  Carlo  fi  sdegnò  a tal  fegno  della 
maniera  di  procedere  degli  Scozzefi  , 

«he 
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clic  difife  più  d’  una  volta  , eh’  egli 
amava  anche  meglio  di  effer  con  co- 
bi Kj.C.  j010  ^ j quali  lo  aveano  a caro  predio 
1 °47-  comprato, che  con  quegli , i quali  lo  avea- 
no cosi  villanamente  venduto  . Ei  fu 
condotto  ad  Holrnby , ove  le  due  Ca- 
mere gli  fecero  la  pere  , che  non  vi 
era  da  fperare  alcuno  accomodamento, 
ov’ egli  non  averte  per  un  Atto  Au- 
tentico riconofciuto  , eh’  elleno  non  per 
altro  avean  .prelc  le  anni  , che  per 
la  conl'ervazione  delle  Leggi  , e de’ 
Privilegi  della  Nazione  . Ciò  farebbe 
fiato  lo  Ceffo  , che  autorizzare  la  Rivo- 
luzione , e perciò  Carlo  non  volle  accon- 
lèntirvi . Ed  allora  cominciarono  a trat- 
tarlo afprrmente  ; di  maniera  , chele  gli 
nir-gò  la  foddisfazione  di  fargli  afeoleare  i 
fuoi  Predicatori  ordinari:  Und’ è , che 
cercò  la  fua  confolazione  nella  lettura 
della  Scrittura  Sagra,  e ne’  digiuni  : 
pratica  , che  non  è guari  fecondo  lo 
Spirito  della  Riforma . 

-,  . - XL.  Quefto  difavventurofo  Re  non 
««dSHanr inriugtò  lungo  tempo  in  Kolmby  ; ma 
pwniourt.  veBne  colà  per  condurnelo  via  un  di- 
flnccamento  mandato  da  Cromvvel  ; 
ed  , avendo  Carlo  dimandato  all’  uffi- 
ciale , per  autorità  di  -chi  veniva  egli 
<ad  ordinargli  una  tale  partenza  ,coftui 
’ebbe  l’ inlolenza  di  non  dare  al  Re 
altra  rifpofta  ,che  di  metter  mano  ad 
-una  fua  pifterfa  . Indi  anche  minacciol- 

10  di  ulai'gli  P ultime  violenze,  ove 
egli  averte  voluto  retiftergli  ; e cosi  fu 
condotto  a Neumark  , donde  fu  tra- 
f por  tato  ad  Hamptoncourt  . Ei  lem- 

( brava  monpertanio. , che  il  Parlamento 

J vol  ffc  con  effolui  «ccommodarfi  4 Ma 

Cromvvel  più  impenofo , che  Fairfax, 

11  quale  comandava  1‘  Armata  , venne 
finalmente  a capo  d’ impedire  un  tale 
accomodo,  e divenne  ben  pretto  il 
Padrone  Carlo  fuggì  da-Hamptoncourt 
al  rii-  is.  di  Novembre , e per  quefta  fua 
partenza  precilàmente  diede  nel  la  rete, 

' che  gli  era  futa  tela  da’ fuoi  nemici  . 
I.ffi  da  principio  avevano  per  tal  ca- 
gione accrefciuti  i maltrattamenti  . in- 
di le  gli  fecero  biglietti  , co’ quali  lo 
avvertivano,  che  la  tua  via  non  era 
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in  ficuro;  e fe  gli  lafciè  molta  libertà 
onde  potefie  fcappar  via , affinchè  cosi 
compiffe  di  renderti  odiefò  al  Parla- 
mento, il  quale  malg  ado  degl’intri- 
ghi di  Cromvvel , trattava  ogni  giorno 
con  efiòlui  . 

XLl.  Da  che  la  notizia  della  fuga-  ...  . 
di  Cario  fi  ebbe  in  Londra , quelle  „e 
perfone  del  Variamento,  le  quali  era-  pena  della 
no  addette  all’  Armata , temendo , che  vita  a 
egli  non  fi  tenefie  nafcofto  nella  Città, 
proibirono  folto  pena  della  vita,  °he povero, 
•fe  gli  defle  ricovero.  Ma  tali  dubbj  fu- 
rono ben  tolto  dileguati  per  mezzo  di 
una  lettera  del  Governadore  di  Wich 
mandata  a Gromwel,  il  quale  ne  diede 
parte  alle  due  Camerc.Quefte  mandarono 
immediatamente  a dimandare  al  Re  il  fuo 
confentimento  a quattro  Atti  . Nel  pri- 
mo dovea  riconofcerfi  cagione  di  tutto 
il  fungue  fparfo  tino  allora.  Per  lo 
fecondo,  bi fognava  obbligariì  a difin) g- 
gere,  ovvero  dileguare  la  Dignità  Ve- 
fcovile.  Il  terzo  gli  averebbe  impedi- 
to 'di  intrigarfi  nel  .governo  della  mili- 
zia. E per  lo  quarto  egli  dovea  fagri- 
fìcare  al  Parlamento  tutti  quelli , che 
fi  erano  attaccati  ad  effolui  . I Com- 
mefiarj  di  Scozia,  i quali  accompagna- 
rono que’  d’Inghilterra,  efclamarono, 
e fi  doltèro  di  sì  fatti  biglietti  odtofi  , 
e rilegarono  di  efferfi  fatti  con  loro 
conféntimemo , in  prefenza  di  elfo  Car- 
lo , il  quale  rifpofe , che  non  potei 
confentire  al  rovefeiamento , e difìru- 
zione  dello  Stato,  e della  Religione  . 

Ad  una -tale  rifpofta  fe  gli  pofero  del- 
le Guardie,  per  impedirgli  di  fottrarfi  , 
e falvariì ; ed  il  Parlamento  dichiarò, 
che  egli  averebbe  cercato  di  provve- 
dere alla  pace,  e quiete  del  Regno 
nella  guifa.,  che  averebbe  giudicata  1» 
più  convenevole  . 

XLII.  Carlo,  il  quale -fi  vedea  per-  Deputati 
duto  fenza  fperanza  di  poterti  in  gui-  della 
fa  alcuna. riavere,  pretto  orecchio  a’ Scozia 
Deputati  della  Scozia , i quali  venne-  * Ca,,°  • 
ro  a trovarlo,  e promettergli  di  entra- 
re in  armi  neli’  Inghilterra  in  difefa 
degli  diritti  della  Corona  , i quali  vo- 
tanti dal  Parlamento  abolire.  Ei  pro- 

mife 
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mift  Iofo  dalla  fua  pane  di  fottofcri- 
▼ere  il  Cowenant , o fia  la  loro  con- 
federazione, o prof  e filone  di  Fede,  dal 
momento  inedia , che  farebbe  in  liber- 
tà; ma  conciofiachè  non  erafi  chiara- 
roente  (piegato  intorno  all’  abolizione 
della  dignità  Vefcovile,  il  Conte  d’Ar- 
gile  prefe  da  quello  occafione  di  ren- 
dei" fofpetto  il  Trattato  ; e cosi  l’ efe 
cuzione  fi  ritardò  lungo^  tempo  , ed  il 
Re  non  ne  ricavò  utilità  veruna . 

XL1II.  Si  continuava  intanto  la  guer- 
e Langdale , che  conbatteva  per 


ra 


(iella 
deli  ma 


dotta  di 
Cioniwel.‘l 


Sì  conti- 
nua la 

tflì™  a v- Carlo  prefe  Berwick  al  dì  8.  di  Giu- 
cnimcnti  gno  ; Mufgrave  forprefe  Carlisle  ; ed 
mc‘ alcune  altre  Piazze  fi  dichiararono  per 
lo  Re.  Dieci,  o dodici  Capitani  di 
Vafcelli , i quali  aveano  fatto  l’ ifleflo 
fi  erano  ritirati  fulle  Coftiere  dell'O- 
landa ; ed  avendo  il  Prìncipe  di  Galles 

frefo  il  comando  di  qnelta  picciola 
lotta  fi  portò  fin  dentro  il  Tamigi  ; 
ma , eflendofi  ri  meda  in  mare  la  Flot- 
ta del  Parlamento  , fu  egli  obbligato 
a ripigliare  i Porti  -dell’  Olanda  . 
Operax’io-  XL1V.  Avendo  ottomila  Gallefi  pre- 
nì, e con- {j.  je  armi  jn  {avore  del  Re,  furono 
al  di  18.  dell’  iftefio  mefe  disfatti  da 
tremila  Parlamentari  ; ed  indi  a S.Nads 
fu  disfatto  ancora  il  Duca  di  Boukin- 
gham  , e prefo  prigioniero  infieme  col 
Conte  di  Hollant:  e furono  ad  effi  ri- 
trovate carte  tali,  che  ne  fifppcro  far 
ufo,  e farle  valere  nella  formazione  del 
procedo  di  Carlo,  Il  Duca  d’Hermil- 
ton,  il  qual  era  entrato  in  Inghilterra 
con  diciannove  mila  Scozzefi , fu  altre- 
sì fconfitto  da  Cromwel  nel  giorno  17. 
di  Luglio.  Quelli  poi  fi  avvanzò  im- 
mediatamente in  ircozia  ; e la  conven- 
zione d’  Edimbourg , che  vedeafi  fuor 
dello  (lato  di  refìltere , fece  rimettere 
Carlisle , e Berwick  in  potere  degli 
Inglefi . Da  un'  altra  parte  Fairfax  al 
di  6.  di  Settembre  prefe  Colcheftcr  ; 
e nel  giorno  28.  il  Parlamento  fece 
fegretamente  proporre  al  Re  alcune 
condizioni,  folto  le  quali  averebbe  con- 
fentito  di  accomodarli  con  edolui  ; Car- 
lo, veggendofi  ridotto  a tal  punto,  che 
gli  folfe  necedario  o di  confentii-e  a 
Cent,  dilli  Stor.EccleJ Jem.X.XVlI. 
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tutto , o di  determinarli  a perire , ìi 
appigliò  all’ ultimo  partito.  Ma, aven- 
do Cromwel  ricevuto  awifo  di  una 
tale  negoziazione , adembrò  immedia- 
tamente gli  Ufficiali  deir  Armata  ; ed 
efagerò  loro  1’  ingiuftizia  del  Parla- 
mento; ed  indi,  avendo  fatto  formai-» 
una  fuppliea  , per  la  quale  1'  Armata 
richiedea,  ohe  fi  formafle  al  Re  il 
procedo  ; che  fi  ftabilide  una  Camera 
peipetua  , della  quale  il  Popolo  nomi- 
nale i Deputati  ; e che  fi  eleggede  un 
Re  , il  quale  rìconofcede  la  fua  auto- 
rità inferiore  a quella  del  Popolo  ,•  fece 
condurre  Carlo  nel  Caltello  di  Hurfl, 
annullò  il  Parlamento,  e "di  feic^nto 
perfone  , che  componevano  le  due 
Camere  , non  fece  refiirvene,  che 
cento  fedirne»  ; le  quali  continuaro- 
no le  Seffioni  fotto  il  nome  dì 
Comuni . 

XLV.  Le  negoziazioni  di  Munii  er  , 
e <f  Ofnabruck  , che  proccurarono  fi-  M^'n'rter, 
nalraente  la  pace  all’Europa,  e le  Bar-  C<1  Olna* 
ricate  di  Parigi , furono  in  riguardo  al-  bruck . 
la  F pancia  gli  avvenimenti  i più  degni 
di  edere  notati.  Elleno  furon  tuttavia 
precedute  da  divel  le  operazioni  di  guer- 
ra . Gli  Olandelì  erinfi  finalmente  ac- 
comodati colla  Snagna,  la  quile  per 
lo  Trattato  del  di  30.  di  Gennaio  ri- 
conobbe le  Provincie  unite  per  Mai 
Sovrani,  e liberi.  Quella  pace  parti- 
colare, privava  la  Francia  di  nnavan- 
taggiofa  alleanza,  ed  incoraggi  gliSpa- 
gnuoli  a fare  nuovi  sforzi  contro  di  ' 
eda  , che  trovava!!  d’  altra  banda 
anche  indebolita  dalle  guerre  civili  La 
guerra  dunque  continuò  a farli , e fu 
profeguita  con  molto  vigore. 

XLVI.  In  Alraagna  ìlVicecotite  diQ;«>,rhe 
Turena,  efsendofi  unito  cogli  Svez/.e- *cca‘lc 
fi  , da’  quali  P ultimo  anno  precedente 
per  ordine  della  Corte  fi  era  feparato, 6 
fi  gittò  dentro  la  Baviera,  e disfece 
gl’  Imperiali  prefso  Ausbourg  nel  gior- 
no 17.  di  Maggio.  Quindi  la  Baviera 
fu  media  a fuc  o , ed  il  Duca,  che  ri- 
trovavafi  in  età  di  73.  ann  , fu  obbli- 
gato ad  andar  via,  e fuggire  per  lal- 
varli . Gli  Svezzefi  faccurggi  cono  il 
B 0 Ca- 
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Anso  CafteM°  di  Praga , e la  Cittadella  al 
di  G.C.  ^ ’26'  Luglio  ; e Koningfmark , che 
164L  ?ra  un0  !oro  Generali  vi  fece  un 
**  immenfo  bottino  . Finalmente  la  pace 
ondò  a rerm  inare  quella  guerra . 

Altri  av-  XLVII.  Ne’  Paefi  Baffi  l’ Arciduca 
vemmeue»  Leopoldo  prefe  Couetrai  al  di  19.  di 
Maggio  , mentre  che  il  Principe  di  Con- 
dè  alsediava  Ypres , la  quale  fi  refe 
nel  g.orno  i8.  Indi  l’  Arciduca  s’im- 
padronì di  Furnes  nel  primo  giorno  di 
Agofto , e nel  giorno  19.  di  Lens  ,■  ed 
il  Principe  di  C.ondè,  non  avendo  po- 
tuto impedire  la  prefa  di  quell’  ulti, 
ma  Piazza , attacco  nel  giorno  appref- 
fo  efso  Arfiduco  nella  pianura,  eh’  è 
all’ -intorno  di  efsa , e ne  riporrò  una 
compiuta  vittoria.  Al  dipoi  io.  di  Set- 
tembre, il  Principe  di  Condì  ripigliò 
Furnes , e fu  dalle  Barricate  di  Parigi 
ricaiimato  alla  Corte,  la  quale  avea 
bilogno  di  lui , per  opporfi  a’  From- 
bolici (*) . 

Il  M.trefciallo  di  Scomberg  al  di  io. 
di  Luglio  prefe  Tortola  in  Catalogna, 
con  che  terminò  la  Campagna  ;e  li 
rivoluzione  di  Napoli  andò  a finire  col- 
la prela  del  Duca  di  Guifa . Egli  era 
indi  ufeito  , per  andare  a porre  l’afse- 
dio  alla  Cittadella  di  Nifita  ; e non  po- 
tè più  entrarvi  ; poiché  , efsendo  flato 
fatto  prigioniero,  fu  condotto  in  Ifpa- 
gna;  dove  fi  flette  fino  all’  anno  165*. 
nel  quale  il  Principe  di  Condì , che 
allora  era  pafsato  dalla  parte  degli 
Spignuoli,  ottenne  da  coll  oro  la  fua 
liberti  . 

Finalmente  il  Duca  di  Modena,  uni- 
tamente col  Mirefciallo  Dupleffis  Praf- 
lin,  dopo  avere  al  dì  30.  di  Giugno, 
Sforzate  le  trincee  del  Marchefe  di  Ca- 
lacene prefso  Cremona , fu  eoflretto  a 
togliere  l' afsedio  da  quella  Piazza  al 
di  6.  di  Ottobre , perchè  gli  Spagnuo- 
II  rinfrefeavano  quanto  voleano  la  guer- 
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nigione  , fenza  che  potefsero  impedirli. 

XLVIII.  Tutti  erano  oramai  fianchi  Sortali,;, 
della  guerra;  ond’C , che  i Plenipoten-  rione  di 
ziar'r  a f:em  braci  a Munfler,  e ad  Of-  du*  Jr«- 
nabruck  fo'tnfcrifsero  finalmente  due  ‘®tldlPa* 
Trattati  di  Pace.  Il  primo  co’  Prote- 
fìanti  fu  fotroferitto  in  Ofnabruck 
al  dì  6 di  Agoflo  ; ed  il  fecondo  co’ 

Cartolici  al  di  14.  di  Ottobre  in  Mun- 
ger . Si  difse , che  la  Francia  pofse- 
delse  con  piena  Sovranità  la  Città  di 
Bri  Tacco  , colle  fue  dipendenze,  tutta 
l’Alfazia,  la  Città  di  Metz,  di  Toul, 
e di  Verdun,  e che  tenefse  la  Guer- 
nigione  Francefe  in  Filisbourg , la  So- 
vranità della  quale  rimanefse  per  Tem- 
pre alVefcovo  di  Spira.  Fu  hi  polito, 
che  '!’  Imperadore , ed  il  Re  di  Fran- 
cia ferbnfs-ro  le  loro  antiche  preten- 
fìoni , fenza,  che  il  Trattato  potette 
loro  in  alcuna  guifa  pregiudicare;  e 
che  , ove  il  Re  di  Spigna  non  avefse 
voluto  entrare  nel  Trattato,  l’ Impe- 
radore  non  potefse  nè  direttamente,  nè 
indirettamente  dargli  alcun  foccorfo  . 

Si  fhbill , che  Maffimiliano  Duca  di 
Baviera  rimanefse  Elettore  dell’  Impe- 
ro , e rieevefse  1’  Alto  Palatinato  ; che 
fi  reflituifsero  a Carlo  Luigi  Palatino 
rutti  gli  altri  fuoi  Stati,  e fi  flabilifse 
f ottavo  Elettorato  in  favore  di  lui 
XLIX.  .Fabio  Chigi  Nunzio  del  P.t-  Ptotells 
pa;  e pofeia  anche  Papa  forco  il  nome  <***  ^un- 
di  Alefsandro  VII.,  e 1’  Ambafeiadore  J'innocca* 
di  Venezia,  aveano  fatte  le  parti  di  20x.  con". 
Mediatori  ; e tutto  ciò,  che  riguardava  tra  gli  Ar- 
1’  Imperadore  , il  Re  di  Francia , e la  cht 
Spagna , non  apportò  al  Nunzio  alcu-  n*Vuc*. 
na  pena  , o difpiacere  ; ma  non  accad-  feflìone  dì 
de  lo  fleflo  in  riguardo  a ciò  , che  fi  Auibourg. 
era  flipolato  in  Ofnabruck , dove  fu 
ordinato  , che  gli  Svezzefi  poffedeffero 
la  Pomerania  Occidentale , 1’  Arcive- 
feovato  di  Bi-emen  , ed  il  Vefcovato  di 
VFerden  ; che  1’  Elettore  di  Brande- 

bourg 


f*)  Cosi  fiireno  detti  ir»  Francia  coloro,!  quali  tTjbfìrarono  pubblicamente  edere  mal 
fcdiii*taiti  del  governo  del  prime  Minidro  Mattatine.  Vedi  il  Moren  alla  voce  Fron- 

fleurt. 
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Della  Storia  E 

bou re  riunitte  al  luo  Dominio  1 Arci- 
Ttfcovato  di  Magdebourg  , il  Vefco va- 
ro di  Alberftad , e quello  di  Mmden; 
che  il  Ve  (covato  di  Otnabruck  folle 
poffeduto  alternativamente  da  un  Cat- 
tolico , e da  un  Proiettante  della  Caia 
di  Brunfwich  * e che  il  Landgravio  di 
HafsiaCaffel  ave  (Te  1’  Abadta  di  Hir- 
fcldt , che  nella  Dieta  ottiene  il  luogo 
di  Principe . Il  Nunzio  adunque  li  pro- 
tetti» contra  tutti  gli  Articoli,  che  fa- 
vorivano la  Confezione  di  Ausbourg  ; 
e quella  fua  protetta  fu  pofcia  confer- 
mata da  una  Bolla  d’ Innocenzo  X.  in 
data  del  di  16.  di  Novembre  ; la  qua- 
le dichiarava  nullo  tutto  ciò,  che  era 
flato  fatto  in  pregiudizio  della  Chiela . 
Ma  di  tutte  quelle  protette  non  le  ne 
ebbe  alcun  conto , eligendo  il  ben  del- 
la pace,  che  non  lì  averte  riguardo  a 
qualunque  fotta  di  conliderazioni . E 
quetti  Trattati,  i quali  fono  flati  dopo 
la  bafe,ed  il  fondamento  di  tutti  quel- 
li , che  fono  flati  fatti  tra  le  medefirae 
Potenze,  fono  riguardati  come  il  Co- 
dice Politico  d’una  pane  dell' Europa. 
Non  fi  fece  nè  anche  maggior  calo 
della  Protetta  degli  Spagnuoli,  e del 
Duca  di  Lorena , 1 quali  non  erano  di 
fimiglianti  Trattati  più  foddisfatti  del 
Papa . 

L.  Per  lo  fpazio  di  un  gran  numero 
di  anni  erafi  la  Francia  diltinta  per  le 
fue  profperita  : Le  Città  prefe , le  Bat- 
taglie guadagnate  , e (oprai  utto  le  vit- 
torie riportate  dal  Principe  di  Condè 
aveano  gloriofamente  riempiti  i Fatti 
di  quel  Regno.  Ma  le  Finanze  erano 
però  efaufte , e non  fi  poterono  lènza 
immenfe  l’pefe  mantenere  le  Armate  in 
Alemagna,  nelle  Fiandre,  nella  Cata- 
logna , ed  in  Italia  ; e tutto  ciò  era 
necettario  per  farli  una  buona  guerra . 
Per  riparare  a tutte  quelle  fpefie , la 
Regina  Reggente  era  Hata  obbligata 
ricorrere  a’  mezzi  eltraordinarj  : eranfi 
perciò  fatti  molti  Editti  ; e per  fargli 
regiltrare  , avea  ella  condotto  il  Re 
nel  Parlamento , fenza  avergli  prima 
comunicati , fecondo  il  coftume  agli 
Uffiziali  del  Regio  Fili».  Quando  l'e 
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ne  fece  la  lettura  , il  primo  Prefiden-  “«“i 
te  Molè  vi  fi  oppofe;  ma  l’Avvocato  Anno 
Generale  Talon , dopo  aver  fatto  ve-  di  G.C, 
dere,  che  gli  Editti  erano  a carico  , iòqS. 
ed  incomodo  del  Popolo  ; pure  con- 
chiufe,  che  fi  regiftraffero  a cagione 
della  prdènza  del  Ke , c della  Regina. 

Tra  quetti  Editti  ve  nera  uno.Uquar 
le  ordinava  la  creazione  di  dodici  nuo- 
ve cariche  di  Màgìlìrati  detti  Maitrcs 
des  Requétcs;  ovvero  Referendarj  ; e 
vi  era  itata  un’  oppofizione  formale  per 
parte  de’  più  vecchi . 11  Parlamento 
adunque  fi  artembrò  e ttr. lordi  nari  aman- 
te , per  eliminare  tali  Editti , e dopo 
molte  deliberazioni , li  riculàrono  tutti, 
a rilerba  di  quello , che  riguardava  la 
tatta  filile  Terre.  Indi  fi  mondò  una 
Deputazione  al  Re , per  pregarlo  ad 
aver  compaflìone  del  luo  Popolo  ; ma 
la  Regina  Reggente  rifpofe , che  ella 
voleva  effere  ubbidita;  e cosi  gli  Edit- 
ti lurono  verificati , o fi*  regutnui  mal- 
grado di  tutte  le  oppofiziom . 

LI.  Il  Parlamento,  la  Camera  de’  Efame  de- 
Contt , de’  Suflìdj , ed  il  Gran  Confi-  §ò'no  l'r Azi 
glio  fecero  una  unione  tra  loro,  e no- dati  il  pr«. 
minarono  Commeflarj  per  eliminare  gli  fidente 
Editti;  e trovarono  ne’  Regiliri,  che 
una  confimil  co.a  erafi  anche  fatta 
nel  tempo  pattato . La  Coite , eh’  era  lìruuird,  e 
andata  a S.  Germano,  diffimulò  il  fuod  Govet- 
rifenti  mento  b rettimi  hPaulette  (o  lia"1dorc  dì 
quel  Dritto,  che  gli  ufficiali  di  To- 
ga  pagano  annualmente  al  Re  , a finn-  ne  dei  Po- 
chi la  loro  Carica  patti  a’  loro  eredi  poiaccio, 
in  cafo  di  mone  ) alle  Compagnie,  o 
fieno  Tribunali  Supremi , e ru.rò  )’  fi- 
dino, il  quale  creava  nuovi  Magiltra- 
ti  detti  Referendarj . Ma  qualche  tem- 
po dopo  la  Battaglia  di  Lens , la  Re- 
gina, la  quale  avea  condotto  il  Re  ai 
Te  Deum  nella  Chiefa  di  Noltra  Si- 
gnora , nel  ritorno  di  là , fece  arre- 
ita  re  il  Prefidente  di  Blancmefnil,  ed 
il  Configliere  Brouttel , i quali  eranfi 
contradittinti  nelle  deliberazioni,  e Cha- 
vigny  Govemadore  di-  Vincennes  , di 
cui  fofpettavafi , che  fomentarti  i di- 
fturbi . Il  Popolo  informato  di  si  fatti 
imprigionamenti , tele  immediatamente 
B b 2 le 
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le  catene  , fece  delle  barricare , e pre- 
G - fe  le  armi . 11  Prendente  Mole  ne  cor- 
jì  „ ' fe  preci pitofamente  a S.  Germano,  per 
4 ' fupplicare  alla  Regina  di  appaciare  il 
Popolaccio  con  mettere  i Prigioni  in 
libertà  : ma  le  fue  rimoftrame  furono 
inutili  : gli  Arrefti  del  Parlamento  fu- 
rono annullati  dal  Confìglio  di  Stato, 
e fi  videro  le  cofe  in  una  gran  confu- 
fione . 11  Cancelliere  Seguler  per  po- 
co non  fu  uccifo  a colpi  di  pietre  fui 
Pome  Nuovo,  e fi  falvò  nel  palagio 
di  Luines. 

La  Regina  LI!.  I Principi  fembrarono  voler 
tcre lin'<ìi-' profittare  della  l'edizione.  E’  vero, che 
bruì  i " ia  Regina  avea  a fe  guadagnato  il 
due  Mem-  Principe  di  Condè  ; ma  il  Principe  di 
bri  (ìdl'ar-  Comi , ed  il  Duca  di  Longueville  fuo 
iu’uPnno.  fratello,  non  erano  conteoti.  Giovanni 
lo  fi  ac-  Paolo  de  Gondi , Coadiutore  deli'  Ar- 
quieta.  tivefeovo  di  Parigi  fuo  zio, era  cono- 
feiuto  per  lo  Ilio  fpirito,  per  la  fua 
capacità , e maggiormente  ancora  per 
la  fua  ambizione.  Quefti  facea  delle 
procefftoni , predicava , ed  eforcava  il 
popolo'  ad  ubbidire  alla  Regina  ; ma 
ognuno  era  pertùafo  delle  mire,  che 
egli  aveva  in  tali  fuoi  andamenti . La 
Regina  intanto  li  arre  fe  a' pacifici  con- 
figli del  Duca  d’  Orleans , ed  a quelli 
del  Cardinal  Mazzarino,  il  quale  te- 
me* , che  la  tempelta  non  venite  a 
fcaricarfi  fopra  di  le  : .e  cosi  i due 
Membri  del  Parlamento,  efiendo  fiati 
rimedi  in  libertà  , rientrarono  in  Pa- 
rigi , tra  le  acclamazioni  del  popolo  , 
il  quale  le  ne  flette  per  allora  tran- 
quillo, ed  in  calma:  lenonchè  non  du- 
rò lungo  tempo . 

Vari  «vi  e-  LI!  t Era  paffato  dì  vita  Crifiiano 
«unenti.  IV.  Re  di  Danimarca  al  di  9.  di  Mar- 
zo di  queft’  anno  1Ò4&.  e gli  era  fac- 
ceduto  il  fuo  figliuolo  Frederico  III. 
La  ribellione  de’  fudditi  contri  il  lo  iva 
Principe,  etendo  divenuta  contagiofa, 
fi  vide  in  Cofiaatinopoli  deporto  dagli 
Giannizzeri  il  Sultano  Jbrahim;  e fta- 
bilro  in  fuo  luogo  al  di  8.  di  Agofto 
il  figliuolo  di  lui  Maometto  IV.  ma  la 
cola  non  andò  cosi  a terminarli , ef- 
fendo fiato  Ibrahim  anche  firangoUto 
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al  dì  18.  deH’ifteffo  mefe.  Si  vide  in- 
oltre cominciare  la  funefta  guerra  , la 
quale  prete  che  intieramente  fpopolò 
le  Provincie  della  Polonia  vicine  alla 
Mofcovia,  ed  allaTartaria.  Kraielnisky 
Generale  de’  Cofacchi  ; volendo  vendi- 
care un  affronto  fatto  a fua  moglie,  ed 
a fuo  figlio,  dal  Luogotenente  del  Gran» 
de  Injigna , o Alfiere,  della  Corona; 
prel'e  le  armi,  e nel  giorno  23.  di  Set- 
tembre disfece  totalmente  i Poloni  . 

Etendo  mono  Wadislao  Re  di  Polo- 
nia , fu  eletto  per  fuccedergli  al  dì  20. 
di  Novembre  il  fiio  fratello  Cali  miro, 
ad-  onta  degl’  intrighi  dello  Zara  di 
Molcovia,  e del  Principe  di  Tranfil- 
vania  fuoi  competitori  ; e (opra  tutti 
del  Principe  Ferdinando  fuo  fratello, 

Vefcovo  di  Breslavia,  il  c.uale  a fol- 
lecitazione  del  Vefcovo  di  Riovia , che 
penfava  divenir  Primate , fi  oppofe  all’ 
elezione.  Egli  credè  render odiofo Ca- 
fimiro  con  rapprafenure , eh’  era  fiato 
Gelività.  In  fatti  quello  Principe  avea- 
ne  portato  l’abito;  ma  il  Papa  avealo 
noi  fatto  ufei  re  dalla  Società,  con  aver- 
lo creato  Cardinale.  I Protettami  fo- 
fieneano  il  Vefcovo  di  Breslavia,  e la 
Regina  di  Svezia  era  ancora  dalla  par- 
te di  coftui.  Nulla  di  manco,  dopo, 
che  il  Nunzio  del  Papa.,  e gli  Amba- 
iciadori  di  Francia,  e dell’  lmperado- 
re  ebbero  parlato  in  favore  di  lui , co- 
tefia  Principeffa  fi  dichiarò  anche  per 
lui,  e tutt’  i voti  li  riunirono  in  luo 
favore . 

LIV.  Coloro,  i quali  ne’  Paefi  fo-  Grandi 
fteneano Gianfenio, continuavano  d’im-  sforzi  del 
pedire  per  ogni  via,  che  il  Re  di  Spa-  *e0Catt<v‘ 
gna  perenetteffe  fa  pubblicazione  della  fàre^cet- 
Bolla , che  condannava  la  dottrina  di  r»r  la  Bol- 
quefio  Vefcovo.  Nell’anno  1645.  erafi  fa  I»  J"~ 
Veduta  crelcere  fa  loro  ofiinatezza , ed  . 

erano  riufeiti  inutili  tutt' i Brevi,  che  edin 
Innocenzo  X.  avea  fatti  (pedire . Ma  che  ma- 
i loro  intrighi  nulla  poterono  ottenere  niera  fi 
nella  Corte  di  Sp  a;  ed  il  Re  Cat-  8£ceuù  * 
tolico  al  di  30.  di  Gennaio  dell’  anno 
1646.  aveva  ordinato  al  Marchefe  di 
Cartel- Rodrigo  di  porre  ogni  fua  cura 
c diligenza  in  fare , che  la  Bolla  forte 

ne’ 
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Baffi  formalmente  pubblica-  efpreffi  della  loro  fottomelfione  a’  De- 
ere:! del  Papa. 

Una  firaigliante  condotta  dispiacque 
edremamente , ed  affliffe  i Dottori  di 


he*  Paefi 

ta.  A tenore  di  una  tale  Lettera  del 
Re,  il  Gonfìdio  Privato  ordinò  al  Ret- 
tore dell’  Univerfìtà  di  Lovanio,  di 
conformarli  allr  intenzione  di  Filippo 
IV.;  e non  fu  ubbidito.  Quindi  la  Cor- 
te di  Madrid  fpedl  al  di  18..  di  No- 
vembre deirifteffo  anno  nuovi  ordini; 
i quali  non  furono  niente  meglio  ese- 
guiti . Nell’  anno  1647. 1’  Arciduca  Leo- 
poldo operò  con  migliori  fucceffi , per- 
chè operò  con  maggior  vigore . Que- 
fto  Principe,  il  quale  ad  un  gran  co- 
raggio univa  una  eftrema  venerazione 
per  la  S.Sede-.ed  una  pietà  rara  nel- 
le perfone  della  fua  condizione , era 
venuto  ne’  Paeli  Balli  in  qualità  di  Go- 
vemadore . Egli  non  tardò  adunque  di 
prendere  le  miSure  per  domare  l’inflef- 
fìbile  ostinazione  de’ Novatori  . Fece  un 
Editto  rigorofilfimo  conrra  coloro,  i 
quali  ricusavano  di  Sottometterli  ; ma 
non  effendofene  miga-  feoifi-  1’  Arcive- 
ftxivo  di  Moline*.,  e il  Vclcovo  di  Gand, 
fervi  ciò  di  un  pretella  all’  Univerfìtà 
di  Lovanio  T per  non  mutar  punto  la 
fua  condotta  . L'  Arciduca  irritoffi  di 
ciò  a legno  tale',  che  da  allora  in  poi 
non  diede  alcun  Beneficio,  fe  non  fi 
lo  (Te  prima  fottofcritta  una  fonnula  di 
Fede  compolla  dalT  lntcmunzio  , la 
quale  conteneva  elpreffamente  l’accet- 
tazione della  Bolla  In  Imminenti. 

_ f LV.  L’  Arcivefcovo  di  Belanfon  fe- 
pubblìcaK  ce  pubbli#re  quella  Bolla  nel  giorno 
Sali'  Arci-  16.  di  Maggio  d»  quell’anno  1648.  ed 
vefeovo  .li  efigè"  la  lottol'crizione  deh  medelìmo 
Bcfaufori  - Formolario.  Due  meli  dopò  1’  Univer- 
fità  di  Douai  fcrilfe  all'  Arciduca , per 
pregarlo  di-  continuar  Seriamente,  ad 
eftirpare  la  perniciosa  dottrina  di  Gian- 
lenio;  e quello  Principe  reStò  di  una 
tal  lettera  contentiamo  : e nella  rifpo- 
fta  , ch’  egli  fece  , pregò  i Dottori  a 
faggerirgli  i mezzi,  che  da  efloloro  fi 
gì  udì  caf  fero  i più  propri , ed  efficaci , 
per  Soffogare  , e didruggere  l’ Erefia 
nalcentt;  e da  quelli  gli  fu  awifato  , 
che  non  ve  n’er*  vermi  altro  più  effi- 
cace di  quello  di  eligere  da  tutt'  i Prò- 
felibri  di  Teologia  una  dichiarazione- 
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Lovanio , i Sentimenti  , c condotta 
de’  quali  ellàr'attaccava . Eglino  are- 
rebbero grandemente  defiderato,  che  i 
Dottori  di  Douai  fi  loffero  uniti  ad  ef- 
fi,  e perciò  deputarono  loro  Recht  ; 
ma  non  ne  riceverono  altra  rifpofla  , 
fe  non,  che  la  loro  Facoltà  tenca  la 
dottrina  Gianfeniltica  per  una  Dottrina 
pellilenziale  . T Dottori  di  Lovanio 
non  fi  perderono  d’  animo , e manda- 
rono una  feconda  Deputazione  ; ma  tutti 
i loro  sforzi  riufeirono  inutili  deH’idef- 
fa  miniera , che  riufeirono  le  loro  Sol- 
lecitazioni ed  iflanze,  che  continuaro- 
no a fare  nella  Corte  di  Madrid. 

LVT.  Al  dì  '17.  di'  Gennaio  dell’ 
iftefTo  anno  1448.  il  Parlamento  di  Bor- 
gogna fece  un  Arredo,  per  cui  proibì 
di  apportare  ne’  Paefi,  di  leggere,  di 
udir  leggere,  o di  ritenere  le  Opere 
dbll’  Abate  di  S.  Girano , e di  M.  Ar- 
naldo , che  1*  Arcivefcovo  di  Befanfon 
avea  già  interdette , fin  dal  mele  di 
Ottobre  del  precedente  anno.  Quedo 
Prelato  rinnovò  un  fimigliante  ordine 
al  di  16.  di  Maggio  dell’  anno  1Ò48. 
giorno,  in  cui  preferiffe  ed  ordinò  la 
legnatura , o fia  fottofbrizione  del  For- 
molario: del  quale  fi  è già-  parlato  ; e 
fece  anche  una  efprefsa  menzione  del 
Libro  della  Frequente  Comunione,  nel 
proscrivere  le  Opere  di  quedi  due  Au- 
tori . Pafsò  di  vita  in  Roma  al  dì  1. 
di  Settembre  di  qped’anno  il  Cardinal 
Micliele  Mazzarino  dell’  Ordine  di  S. 
Domenico  , fratello  dèi  Minidro  di 
Francia,  e nominato  Viceré  di  Catalo- 
gna; Egli  era  dato  onorato  della  Por- 
pora 1’  anno  precedente  1647.  nella 
quarta  promozione  , che  da  Innocenzo 
X.  fu  fatta  nel  giorno  7.  di  Ottobre  . 
Egli  era  dato  eletto  Generale  dell’Or- 
dine  in  un  Capitolo  tenuto  a Genova  dal 
partito  di  Francia;  ma , avvegnaché  gli 
Spagnuoli  avefsero  ricufàto  di  ricono- 
fcerlo,  avea  rinunciato  a queda  carica* 
per  il  bene  della  pace. 

LVII.  Non 
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LVII.  Non  erano  i Ioli  Paefi  Balfi 
rt>r‘to  i eh’  erano  macchiati  della  nuova 
D*  6**  •dottrina.  Il  S indico  della  Facoltà  della 
1049.  Teologia  di  Parigi , nel  primo  di  Lu- 
Efame  di  61*0  lagnò  co'.‘'  Afsemblea  di  Sorbo- 
■Icune  oa , che  le  opinioni  Gianlenifiichegua- 
ptopolìzìo  dagnavano  a talfegno  1’  L’niverfità.che 
trovavanfi  in  elsa  alcuni  Baccellieri  co- 
coltìdcha  tant0  arditi  « che  nelle  !ora  Teli  fa- 
Teoio^i»  cefsero  imprimere  delle  Propofizioni  , 
di  É*ngi  • eh’  eraufi  aa  efsolui  cancellate  ; e pub- 
blicamente dichiarafseio , eh’  eglino  pen- 
tivano il  contrario  di  quello , eh’  era- 
no coltretti  a mettervi . Egli  conchiu- 
fe  finalmente,  che  per  rimediare  a co- 
si latti  dilordint,  la  Facoltà  dovea  di- 
fanimare  le  Propofizioni  leguenti,  le 
quali  faceano  il  l'oggetto  de’  diliuibi  . 

1.  Al  uni  Comandamenti  di  Dio  fono 
imponibili  agli  ■ uomini  giufìi , anche  al- 
loia  quando  fi  sforzano  di  adempirti  , 
fecondo  le  prefetti  forza , eh'  ej/i  Hanno , 
e manca  loro  la  Grazia  , per  la  quale 
fieno  refi  pojfibili . a.  Nello  flato  della 
Natura  corrotta  non  fi  refifle  gam- 
ma! alla  Grazia  interiore.  3.  Per  meri- 
tare,.v demeritare  nello  flato  della  Na- 
tura corrotta  , non  Ji  richiede  nell'  uomo 
la  libertà , eh'  efc<ude  la  nccfptì , ma  ì 
fufjìcienla  la  libertà . eh'  ejcludt  la  coa- 
zione . 4.  I Semipelagiani  ammettevano 
la  neceff  iei  della  Grazia  interiore  preve- 
nienti per  ciajcun'  Azione  particolare,  ed 
“anche  per  il  principio  delta  Fede  ; ed 
eglino  erano  Èreti  i in  quatto  , 1 che  vo- 
. leano  , che  quefìa  Grazia /offe  tale , che 
la  volontà  umana  potefje  alla  mede/ima 
refijlere , 0 ubbidire  . 5.  E'  di  Semipe- 
lagiano  il  dire , che  Gesù  Crifio  Jia  mor- 
to, 0 che  abb  a fparjò  il  fuo  Jàngue  per 
tutti  gli  uomini , fenza  eccezione  . 6.  La 
chieja  ha  penfito  altre  volta,  che  la 
Penitenza  Sagramentale  occulta  non  ba- 
cava per  gli  peccali  occulti. 

Appena  ebbe  il  Sindaco  iterminata 
k lettura  di  cotali  proporzioni  , che 
Luigi  di  S.  Amour  giovane  Dottore 
conolciuto  per  Jo  fuo  Giornale , fi  op- 
pofe  alla  deliberazione  intorno  ad  ella. 
Niente  di  meno  fu  ammeffo  per  laplu- 
-ralità  de’  voti , che  le  Proporzioni  fi 


el'aminalfero  ; e fi  degnarono  per  ciò 
fare  nove  Commelfarj . Ed  avendo  nel 
medefiroo  tempo  richiefto  M.  di  S. 
fleuve , che  fe  ne  efaminaffero  ancora 
alcune  altre  ricalate  da  recenti  Auto- 
ri , fi  aggtunfe  quell'  altra  alle  fei  pre- 
fentate  dal  Sindaco  : V Attrizione  natu- 
rale è fujficiente  per  lo  Sa gr amento  del- 
la Penitenza .. 

LVI1I.  Mentre  i Comrndfarj  fatica- .c^nfufra, 
vano  ad  un  tale  efame  , i Partigiani 
di  Gian  lento  , veggendo , eh’ erafi  pre-  polmoni 
fa  di  mira,  ed  odiavafi  la  loro  Dottri- “fe'*»  in 
na  fparlèro  diverte  Scritture , per  ifeon-  iu'' 
cenare  la  -concluderne  della  Facoltà  ; e "uà- 
-S.  Amour  unì , e lòllevò  felfanta  de’  detti  Eu- 
luoi  Contratelli,  i quali  fottoicriffero  fùuatsn  . 
unalupplica  comune  indirizzata  al  Par- 
lamento, per  mezzo  della  quale  richie- 
sto di  eller  ricevuti  Appellanti  come 
di  abufo  . J1  Conligliere  faroufiel  fi 
prede  in  mano  la  fupplica  . e volle  far- 
ne la  Relazione  ; ma  il  Prendente 
Molè  diffe,  che  bilognava  efaminar  la 
coda  con  -agio  . Nulla  .pero  dimanco 
egli  tentò  di  accommodare  le  parti  ; 
e cosi  al  di  21.  di  Ago  fio  fi  conven- 
ne, che  le  cole  rimarrebbero  nello  fla- 
to , in  cui  ritrovava  fi  , per  lo  fpazio 
di  tre  o quattro  meli , a fine  di  pen- 
lare  a’  mezzi  da  venirne  ad  un  ac- 
cordo. Ma  la  Triegua  non  potè  dura- 
re  sì  -lungo  tempo;  e verfo  la  metà  di 
Settembre  fi  vide  ufeita,  e correr  per 
Parigi  una  cenfura  itampa®  delle  let- 
te propofizioni  fottofcrftta  «Ili  Com- 
metlkrj  eiaminatori . Delle  quali  la  pri- 
ma , la  terza , e la  fettima  erano  no- 
tate com’  eretiche  ; la  feconda  come 
•contraria  alia  Scrittura  ; la  prima  par- 
te della  quarta  lu  dichiarata  falfa  , c 
temeraria  ,e  la  feconda  eretica  ; la  quin- 
ta veniva  qualificata  come  falfa  , e 
fcandalofa  ; e la  fella  era  cenfura ta 
come  Eretica  , fe  fi  volea  dire  , che 
fecondo  il  giudizio  della  Primitiva  Chie- 
da la  Penitenza  fegreta  non  ballava  in 
effetto  ed  aflòlutaroente  ; e come  foltan- 
to  falda,  e temeraria ^ fe  fi  pretenda  , 

■di’  ella  non  era  liifficiente  nell’ordine, 
che  fi  praticava , e fecondo  k dilciplina 
di  quel  tempo.  LlX. 
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LTX.  S.  Amour  riguardò  un  si  fat- 
to procedere  come  una  infrazione  del 
trattato  ; ond’ è , eh*  egli,  ed  i Suoi  Par- 
tegiant  non  indugiarono  a presentare 
una  feconda  Supplica  , per  chiedere  , 
che  fi  faceffe  loro  giudizia  ,e  che  co- 
loro, fotto  il  nome  de’quali  faceafì  cor- 
rer la  cenfura , foffero  citati  per  rico- 
noscerla come  cenfura  loro,  o niegar- 
la  . Una  tale  lor  Supplica  fu  decretata; 
ed  i Commeflhrii  comparvero  al  di  5. 
di  Ottobre , e dichiararono , che  la  cen- 
fùra  fi  era  pubblicata  all’  infaputa  foro, 
« contra  la  loro  volontà . La  Camera 
delle  Vacazioni  (*)  fece  fu  di  ciò  un 
Arreflo,  il  quale  concenea  , che  le  par- 
ti farebbero  intefe  dopo  la  feda  di 
S.  Martino  ; c proibì  , di  agitarli  le 
materie, Su  di  cui  contrada  va (1,  fino  a 
che  la  Corte  non  aveffè  altrimente  or- 
dinato. Quedo  Arredo  fu  intimato  af 
Decano  ed  al  Sindaco  , e vergendo  i 
Dottori , i quali  aveano  bu^na  inten- 
tane per  la  Sana  Dottrina , che  fi  por- 
tava un’affare  puramente  Ecdefiadico 
dinanzi  ad  un  Tribunale  Secolare  , e 
che  tutt’  i loro  andamenti  Sarebbero 
tanti  proceffi , determinarono  di  defi- 
lare dall’  efame  ; ma  prefero  nel  tem- 
po ideilo  mifure  efficaci  per  otrenere 
una  derilione  tanto  piò  autentica  , quan- 
to che  Sarebbe  venuta  dalla  parte  del 
Capo  della  Chiefà  . 

In  quedo  medefìmo  anno  1A40.  fi 
rinnovò  1*  affare  toccante  il  numero 
de’  Dottori  Religioni  , che  dovettero 
affi  dere  ed  intervenir?  nelle  atìèmhlee 
della  Sorbona.  S.  Amonr  , ed  i Suol 
Partigiani , volendo  efemere  dal  Sin- 
dicato Hallier , efpofero  le  loro  lagnan- 
ze, che  fi  trovavano  nelle  Attemblee 
tutt’  i Dott  ori  Mendicanti . 11  Parla- 
mento rinnovò  gli  antichi  Arredi  ; ed 
i Reliriofi  aveano  in  lor  favore  glt 
Arredi  del  ConfìgKo  , ed  avendogli 
fatti  valere  , affiderono  nelle  delibe- 
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razioni  in  quanto  gran  numero  etti  voi- 
lero  , e Sopra  tutto  in  quella , per  cui  r 
M.  Arnaldo  fu  cacciato  dalla  Facoltà.  » ‘ 

La  Camera  delle  Vacazioni  rinnovò 
finalmente  gli  arredi  del  Parlamento 
net  giorno  25.  di  Settembre  dell’anno 
1 669. , e audio , ch’ella  fece  fu  con- 
fermato nel  giorno  apprettò  da  un’  al- 
tro del  Configlio  il  quale  fi  i da 
quel  tempo  in  poi  Sempre  efeguiro. 

LX  In  conseguenza  delle  brighe 
e diflènfioni  del  Parlamento  colla  Cor-  chiara  il 
te , non  vi  era  altro  partito , a cui  ap-  Cardinal 
pliearfi , fe  non  quello  della  fottomef-  Mazzeri- 
fione  , o della  guerra  . Quindi , avendo  Sciì’o  "i't*- 
t Malcontenti  offerti  at  Parfaraento  i t0 . 
loro  fèrvigj,  if  Coadiutore,  che  aveva 
ottenuto  il  privilegio  di  dire  il  fuo  (en- 
timento  nette  feffioni , egualmente  , che 
il  Suo  Zio,  insufflava  la  rivoluzione  ; 
ed,  avendo  propodo  d’irapoffeffàrfì  del- 
la Badiglia , di  far  trincee  ne’  Sobbor- 
ghi, e leve  di  Truppe  , fu  ben  rodo 
metto  tutto  in  elocuzione  . Egli  dettò 
ne  diede  Pefemoìo,  avendo  fatto  lev* 
a Sue  proprie  fpefè  di  un  Regimento, 
a cui  pofe  i!  nome  di  Corinto,  ch’era, 
il  fuo  Arcivefcovato  Titofare  , e pro- 
mise fermiffimamente  di  obbligar  la 
Regina  a cacciare  il  Cardinal  Mazza- 
rino , il  quale  era  da  tutti  odiato  . II 
Parlamento  entrò  volentieri  nelle  mire 
della  fazione  contraria  alta  Corte , e 
fece  un  Arredo , con  cui  dichiarò  il 
Cardinale  nemico  dello  Stato  , e proi- 
bì fotto  pena  della  vita  di  darfegli  al- 
cun ricovero  ed  afilo.  . . 

LXf.  Or  mentre  che  la  Pace 
Mnnder  fac~a  rispettare  la  potenza  I 

del  Re  di  Francia  in  tutta  1*  Europa , diiturbi  ; e 
era  egli  poi  obltgato  ad  abbandonare 11  fottofen- 
la  Capitale  del  fuo  Regno  . I prò-  condizioni 
getti  della  fazione  contraria  non  erano  jei|-  acto. 
ignoti  alla  Corte , e quindi  fi  trattò  di  modamea- 
renderli  vani.  Quindi  il  Duca  d’Or-t0« 
leans , ed  il  Principe  di  Condè  fi  por- 

taro- 


(*)  età  il  Magi  greto  , che  aanùnidra  la  giuftizia  in  tempo  delle  Ferie 
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tarono  a bloccare  Parigi  , e prefero 
Aijno  Charenton  . Intanto  lì  acquetarono  i 
»i  G.C  cliliurbi , e nel  giorno  n.  di  Mario 
fi  fottofcriffcro  4e  condizioni  dell'  ac- 
comodamento , tenia  che  alcuna  del- 
le due  Farti  folle  rimafia  loddisfatta  . 
Il  Parlamento  reftò  nella  liberti  di 
aflerobrarìì  ; il  che  la  Corte  avea  vo- 
luto impedire , almeno  per  lo  rimanen- 
te di  quell’  anno  , e la  Corte  ritenne 
il  fuo  Mini ftro , il  quale  il  Parlamen- 
to, ed  il  Popolo  volea  vedere  allon- 
tanato . Ei  fu  conceduta  un’  Amneftia 
•o  fia  un’oblivione,  e perdono  Gene- 
rale, in  cui  furono  compreli  , e no- 
minati tutti  gli  uomini  confìderabili  del 
.partito  ribelle  j ma  il  Cardinal  Mazza- 
rino, per  mortificare  il  Coadiutore  af- 
fettò di  non  nominarvelo  efpreHarnen- 
te , a fine  di  confonderlo  colla  molti- 
tudine . 

La  Regina  non  voleva  , che  il  Re 
entra fie  di  principio  in  Parigi  ; onde 
fotto  premito  di  avvicinarli  all’  Arma- 
ta di  Picardia,  lo  conduffe  a Compie- 
gne,  e non  prima  .del  dì  18.  d*  Agofto 
le  Maefià  loro  ritornarono  nella  Capi- 
tale, .portando  dentro  la  loro  carrozza 
il  Principe  di  Condè,  ed  il  Cardinal 
Mazzarino,  contro  del  quale  il  Parla- 
mento avea  fatti  Arrefii  fanguinolenù. 
Or  quella  pace  non  pofe  fine  a’  di- 
fturbi  del  Regno  ,•  ed  in  Provenza  -, 
< nella  Guienna  i Parlamenti  ,ad  efera- 
pio  di  quelli  di  Parigi , eranii  dichiara- 
ti contra  i loro  Governadori. 

Varie  ope-  LXII  Gli  Spagnuoli  feppero  pre- 
lazioni difille  della  Guerra  civile  , che  lace- 
guerr» . ravada  Francia  • Etti  ripigliarono  Y pre», 
e S -Venat,  e fecero  levar  l’affedio 
di  Carabray  al  Conte  d’  Arcourt,  il 

2uale , dopo  aver  disfatte  un  Corpo  (fi 
.oreneli  predò  Valenziennes  , fi  era 
portato  ad  a {Tediar  quella  Piazza  . Il 
-Conte  nondimeno  non  fi  perdè  d’  ani- 
mo, ma  uni  la  Campagna  colla  prefa 
.di  Condè , la  quale  li  refe  a capo  di 
dodici  giorni  : Ma  come  fi  vedea  l’im- 
pofiibiiità  di  ccnfervarfela  nel  tempo 
dell’  Inverno  . fu  da  lui  immediatamen- 
te abbandonata.  In  Italia  il  Duca  di 
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Modena , non  potendo  effer  più  fofte- 
nuto  dalla  Francia,  venne  ad  aggiutla- 
mento  cogli  Spagnuoli  ; ed  in  Catalo- 
gna fi  fece  perdere  a Don  Giovanni 
. di  Garai  l’ idea  di  far  l’ attedi»  di  Bar- 
cellona, che  penfava  di  farle  , do- 
po aver  riportati  alcuni  vantaggi  fo« 
pra  i Francefi . 

Del  Duca  di  Parma , il  quale  fi  er* 
collegato  cogli  Spagnuoli,  fi  venne  in 
fofpetto , che  volefle  fare  alcune  con- 
quilìe  negli  Stati  Ecclefiafiici . Il  Pa- 
pa credè  potere  impedire  i fuoi  difegni 
con  impoffettarfi  del  Ducato  diCalìro; 
ma  non  pertanto  egli  non  pofledè  lun- 
go tempo  cotefto  Feudo  ; poiché  fi  fe- 
ce tra  loro  la  pace  incirca  a tre  mefi 
dopo  con  dTerrifi  interporti  il  Re  Cat- 
tolico, e’1  Gran  Duca  di  Tofcana.  r , - 

LXIIl  L’ infelice  Carlo  I.  Re  d’In-  £ J?  In- 
ghilterra era  fiato  finalmente  trasferì-  ghìlterra 
to  da  Hurfi  nel  Palagio  di  S.  Giaco-  condanna- 
tilo ed  avendo  -i  Comuni  di  con- 
certo  coll' Armata  fatto  un  Ordine  , «i  è deca- 
die  gli  G formatte  il  Procedo  , F alta  pitato  , 
Corte  di  Giultizia  ftabilita  a tal’ effet- 
to tenne  la  fua  prima  felli  one  pubbli- 
ca al  di  30.  di  Gennaio  nella  Sala  di 
Wefimunfier  , dove  fi  obbligò  quello 
Principe  a comparire . Bradsnaw , che 
Cromwel  avea  fatto  mettere  alla  teli» 
di  quelli  truppa  di  Ccelleraii , fece  leg- 
gere l’accufa  di  delitto  di  loia  Maeltà, 
la  quale  fi  era  intentata  contra  di  eff» 

Re  , per  aver  fatta  la  guerra  contra 
il  Parlamento  , ed  il  Popolo  . Ma  Car- 
lo ricusò  di  ri  [pondero .,  e domandò 
con  quale  autorità  veniva  citato  un  Re 
dinanzi  al  Tribunale  de'  fuoi  fudditi  ì 
Egli  vi  comparve  per  l’ ultima  volta 
al  di  io.  di  -Febbraio  ; e Bradshaw  , 
dopo  aver  fatto  un  lungo  difcorfo  per 
far  vedere,  che  le  Leggi  fono  al  di- 
fopra  del  Principe  , e che  il  Popolo 
è al  difopra  delle  .Leggi , fece  leggere 
la  fencenza  , che  .condannava  Carlo 
Stuard  , come  Tiranno  , Traditore ., 
micidiale  , e nemico  della  nazione , ad 
eflèrgii  tagliata -la  tefia  nella  Piazza  di 
Withul  : Sentenza  , la  quale  fu  il  gior- 
no apprettò  el'egmta, 
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Cado  morì  nel  cinqtnncuneiuaq  au-  relse  il  la  telarlo  impunito 
no  di  l'uà  etÀ-  Egli  è lato  -uno  de’ 
più  grandi , e migliori  Re , -che  abbia 
avuti,  . l’ Inghilterra  i egli  n’  ebbe  le 
Virtù,  ed  i Tuoi  più  dichiarati  nemici 
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fono  Rati  coRretti  e ridotti  ad  andar 
in  lui  cercando  de'  vizj . Il  più  grande 
de’fuot  difetti  fi  fu  la  clemenza  eccef- 
Eya ..  Giammai  Principe  alcuno  amò 
più  il  fuo  popolo  ; è ad  onta-,  e ver- 
gogna d'un  popolo  cosi  ingrato  , tu 
Condannato  come  m Tiranno  nemico 
della  Nazione . T urto  il  fuo  delitto  fi 
fu  di. aver  protetto  il  Vefcovata  rtabi- 
lito  dalle  Leggi  della  Gran  Brettagna. 
Egli  ne  fu  il  Mari  re  ; ed  il  fuo  im- 
prigionamento, e la  tua  morte  lo  fareb- 
be ancora  onorare  come  Santo,  ove  la 
Religione  Proteflante  potè  (Te  averne  al- 
cuno . ET  comune  opinione  , eh’  egli 
ave  ile  comporto  in  Hofmby  quel  fa- 
tnofo  Libro  intitolato  : Il  ritrattò  d' un 
Ut,  tradotto  polcia  in  tante  Lingue  . 
Quefta  fi  è propriamente  l'IRoria  del- 
le  fue  difgrazìe  , ed  infelicità  , e la 
lua  Apologia  indirizzata  al  Principe  di 
Galles  fuo  figlio.  i j ’ 

Ci»,  ih*  LXlV,  Immediatamente  dopo  l'cfis 
fi  fece  Jo-  enzione  un  Sorgente  a fuono  di  Trom- 
bone dii-  knu  -Pubblicò  per  meta  Londra  , che 
1*  morte  «'«no  proda  muffe  ni  il  Principe  di 
dei  K*.  Galles,  nè  alcun  altro.  Re  tf  Inghil- 
terra ,*  e d' Irlanda  lotto  pena  di  effer 
punito  come  reo  di  Lefa  Maefrà  . La 
Camera  di  Parigi  fu  fopprefsa  ; il  giu- 
ramento di  fedeltà  , e di  Supremazia 
fq  abolito;  c tutto  il  potere  dichiarato 
devoluto  al  Popolo  . L’ Ipocriu  Cn>- 
mwel  fece  immediatamente  ordinare 
Un  giorno  di  digiuno  , per  ringrazia* 

■ ?*  di  ave*  liberati  gl’  Inglefi  del- 

la  Tirannia , e la  Camera  conferì  a 
lui  il  Generalato  perpetuo  delle  Truppe 
dello  Stato.  La  nuova  Repubblica  fu 
da  principio  riconofciuta  dal  Re  di 
Spagna,  indi  dalla  Svezia  , dall’Òlau- 
da,  da’ Veneziani  , e finalmente 'dalla 
Regina  Reggente  di  Francia , come  fi» 
*urt  t Principi  deli’  Europa  avefsero 
eofpuaro  ad  autorizzare  un  s)  odialo 
attentato,  o fofse  Rato  del  loro  inte- 
* ; fooe.  (itila  Stòr.EtcUj.Tom.XXy 11. 
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. LXV.  Inunto  il  Luca  d’tOrmoad,  ^ 
Viceré  in  Irlanda,  fece  ivi  proclamare  ' 

il  Principe  di  Galles  fono  il  nome  di  1°*9'  ' 
Carlo  IL,  mi  la  difsenfìon:  , che  fi  11  Parti- 
fra  ppofe  tra  «fso  Duca , eh’  era  un  ze»  5° 
loiilfimo  Protefiaate , ed  O-Nuel,  il  qua-  rCpcrAo-* 
le  fi  trovava  alla  certa  de’Oittotici , in-  d»  Cr*. 
deboli.  alTéftrerao  legno  il  partito  del 
Re,  che  fu  Superato, e vinto  dalla  fe- 
lice fortuna,  ed  abilità  di  Cromwel  . ' * - 
Coftui  prefe  per  afsako  Fredach , o Oro» 
gheda , ed  ivi  pafsò  tutti  a RI  di  f pa- 
ria - figli  prefe  ancora  per  afsalto  Wex- 
ford  , e s’impadronl  di  Roti;  e i R.©- 
«aiiftì  , i quali  faceano  I’  alsedio  di 
Doblino  furono  obbligati  a levarlo  con 
aver  perduto  fette  mila  uomini  in  una 
forti:» , che  fecero  gli  Afsediati. 

LXV1.  I Turchi  continuavano  l' af-  i Turchi 
fedio  di  Candia  ; ed  i Veneziani  , vo- disfatti  da' 
lendo  fare  una  diverfione , aveano  man-  v.<u**ia»; 
data  una  Rota  nella  Natòlia  . Quella  * 
trovò  nel  Porto  di  Foechie  la  flotta  * •* 
del  Gran  Signore  comporti  di  p.  Ga- 
lee , e cf  un  gran  numero  di  Vafcelli, 
e fu  tutto  parte  bruciato , e parte  pre- 
fo  nel  giorno  io.  di  Maggio  di  queft* 
anno  1649.  I Turchi  , effendo  itaci 
rifpinti  nell"  attacco  della  contrafcarpn 
di  Candia , ed  avendo  ivi  perduti  dieci 
mila  uomini , furono  alla  fine  obbligai 
ù a toglier  da  quella  Piazzi  1’  affidi», 
che  poi  ricominciarono  ndPauno  i6óó: 
ficcoms  fari  a fuo  tempo  rapportato; 

LXV  li.  A’  Colaccht  rivoltati  con-  Perdita 
tra  1 Poloni  eranfi  miri  i Tartari  , i conGdcr« 
quali  richiedevano  il  Tributo , cheLa-  cÓL^’ 
cuslao  avea  foppreffo  come  wergognofo*  Tartari 
Via  nazione . Quelli  due  popoli  riuni- 
ti inliem:  giugneano  al  numero  di  quali 
quattrocento  mila  uomini  ed  ivi  tro- 
vavanfi  nove  mila  Poloni  inveititi  a- 
Sbarras . Il  Re  Cafitniro  volle  tentare 
di  liberarli  ed  alla  tefta  di  venti 
mila  uomini  andò  ad  accamparli  pref. 
io  Sborow  , dove  fu  attaccato  per  tre 
giorni  coqfccutivi  , da  cento  quaranta 
mila  Gofacchi,  o Tarati  Cotto  il  co- 
mando di  Knuelniskjr,  e del  Kan;  ma 
la  perdita  di  quelli  fu  cosi  oonlìdera-i 
C c bile. 
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A bile , che  conferirono  alla  pace  , di 
G G.  cu*  uoa  <*c’**e  c00^1'0*1'  fi  & i che  il 

* * ' * R-e  averebbe  permetto  in  filtro  il  Re- 

5 ' gno  i’efcrcia»  della  Religione  Greca, 
e che  il  Palaònato  di  Kiovia  farebbe 
’*  per  fempre  dato  ad  un  Signore  del  Ri- 

*'  to  Greco;  ma  quella  pace  nt»  durò 

'*  j t.  piò , che  un  anno  j . *•  ■ 

Mijve  dì  LXV1II.  Francefco  du  Boia  , detto 
• ®ly*°  ■>  n“ìo  Hinaat  , Canonico 
* 'di  Douai  , il  quale  da  30.  anni  prò- 
iettava  la  Teologia  in  quella  Univer- 
fici , ed  ha  lafcun  diverfi  fcritti  falla 
Santa  Scrittura  , palsò  di  vita  al  dì 
»«.  di  Febbraio  di  qoeft’anno. 

Martino  , LXIX.  Nel  medefirao  anno  il  Pa- 
Ìwì1'  G*”  dre  Giovanni  di  Brebeuf  Gefuira  ,«no 
1 ’ de’  primi  MitTionarj  , che  nell’  anno 
1631  pattarono  nel  Ctmadò  , fu  bru- 
. ciato  a fuoco  leoto  dagl’  Iroquoi»  per 

lo  fDazio  di  15.  ore  ; ed  il  Padre  Ga- 
briello Lalleman  , altro  Gefuica , fu 
con  effolui  martiri  1 taro . 

Nuoti  di-  LXX.  I didurbi  della  Francia  , che 
«urbi  n«l-  Ombravano  appaciari  per  k>  ritorno 
ci» . 'an*  del  Re  nella  Capitale , non  tardarono 
a l’coppiare  di  nuovo.  11  Principe  di 
Coade , a cui  lo  Stato  doveva  la  Tua  fe- 
tore z.  za  , ed  il  Cardinal  Mazzarino  kt 
fua.  gloria  ef’timò  a si  gran  j>rezzo  » 
luoi  fcrvigj  , che  divenne  ribelle  per 
le  (lie  pretenlioni . Egli  opponeati  da 
altre  banda  al  Matrimonio  nella  Nipo- 
te del  Cardinale  col  Duca  di  Mer- 
coeur,  il  che  toccò  più  , che  altro  al 

• t vivo  fua  Eminenza,  e contribuì  lòpre 

tutto  a farlo  arre  fiate  . L’ occalione  di 
ciò  fu  favorevole  : imperciocché  il  Prin- 
cipe li  era  ingarbugliato  con  coloro  , 
che  dicean  male  del  Governo , ed  ac- 
culava tre  gli  altri  il  Duca  di  Beau- 
fòrt,  ed  il  Coadiutore  , dinanzi  al  Par- 
lamento; e fu  arredato  allorché  la  ge- 
lolla  della  Regina  1*  ebbe  condotto  al 
punto  neceffario  per  quello  ftrepitofo 
colpo:  E con  lui  furono  arredati  in 
oltre  il  Principe  di  Conti , ed  il  Du 
ca  di  Longueville . Aicuni  Perfonaggi 
di  confederazione  : come  il  Duca  di 
Buglione  , il  Marefciallo  di  Turena  , 
ed  altri , fi  falvaroira  in  divedi  luoghi. 
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La  Duchetta  dì  Longtievillele  ne  aa- 
dò  da  principio  in  Normnndia , indi  iò 
Olanda , e da  Olanda'  fi  portò  a Ste- 
nai  ; ed  ivi  unitamente  con  Turena  fe- 
ce il  Ino  Trattato' cogli  Spagino!!  'p 
Al  Principe  di  Condè  non  mancarono 
fue  Creature  , le  quali  ave» no  molte 
Piazze  in  loro  potere  , et!  erano  mol- 
to ben  difpode  per  lui  . Ma  quede 
noe  poterono  impedire,  che  Clerraont, 

Stenay  , Jametz  , Bourgei  , Diion  : 

Seurre , non  radettero  tra  le  mani  del 
Re,  il  quale  pafaò  in  Guienna  , ove 
la  fua  prefenza  riratfe  h calma  in 
Bourdeoux  . 

Il  Viceconte  di  Turena  , i!  quale 
non  operava  , fe  non  a favore  della 
liberrà  de’  Principi  ,avea  preda  la  qua- 
lità di  Luogotenente  generale  dell'Ar- 
mata  del  Re , e con  tutto  ci&  fi  uni 
agli  Spaguuoli  , ficcome  era  contenu. 
nuto,  ed  ingiunto  nel  Trattato,  ed 
ettendofi  impadronito  di  molte  Piazze, 
fi  portò  per  liberare  t Principi  da  Vin- 
ce nne*  , aov’  eglino  erano  dati  rinchiuft, 
e ridretti  ; ma  quelli  ermo  allora  a 
Marcouffi  . Le  diverfc  intraprefe  degli 
Spagnuoli , e de’Francefi  diedert  fi- 
nalm*nte  oc  cali  One  alla  Battaglia  (fi 
Rethcl . T urena  la  perdi  contra  Du- 
pleffis  Parlin , il  quale  comandava  l'Ar- 
mata del  Re  ; e gli  Spagnuoli  ripiglia- 
rono Fortolon^one  in  Italia  , ed  iti 
Catalogna  la  pianura  tT  Urgel. 

LXXI.  Carlo  li.  figlio  del  mal  av- 
venturofo  Principe  , che  alcuni  fudditi 
ribelli  aveSn  fatto  morire  pe^  mai»  io  : cado 
del  Carnefice , profeguiva  le  fue  rngio-  JL  p*H» 
ni , e dritti  alfa  Corona  Britannica  . 

More  rofe  , mio  de’  piò  gran  Capita-  che  ju  t,’. 
ni  dell'Europa , che  avea,  combattendo  venne  . 
per  Carlo  I.  guadagnate  molte  Batta- 
glie, avea  per  ordine  di  lui  depode 
le  armi  , ea  era  pattato  in  Germania, 
ove  fodenne  perfettamente  la  fua  ri- 
putazione . Avendolo  indi  Carlo  il. 
richiamato  , rientrò  nella  Scozia  per 
le  Oreadi.  Indi  con  un  picciol  corpo 
di  Truppe  fi  sforzò  d’  tncoraggire  i 
Realifti , e le  Negoziazioni  , che  vi 
erano  allora  in  Breda  tra  il  Re , ed 
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i Deputaci  di  quel  Regno  . Ma  tu 
disfano  nel  V «(covaio  di  Roffe  ,-e 
prefo  pochi  giorni  dopo  da  un  partito 
di  Ribelli . Cronvwel  , avendo  rice- 
vuto avvifo , che  V Imperadore , ed  il 
Re  di  Francia  gli  a vere  obero  fatto  ri- 
chiede  « premure  per  la  grazia  di  lui, 
fece  affrettai*  il  fuo  Proceffo  , e cosi 
fu  condannato  a terminare  i fuoi  gior- 
ni Copra  un  patibolo.  Carlo  con  tutto 
ciò  patirò  in  I icona  in  virtù  del  tr«r 
iato  fottoCcritto  a Breda;  e concioiìa- 
*he  averte  promeffo  di  fottoferivere  il 
C onvenant , o lia  confederazione  , o 
profeliion  di  Fede  degli  Scozzefi  , fu 
da  erti  obbligato  a mantener  la  Tua  pa- 
rola prima , che  sbarcarti:  ad  Aberdcn. 
Ma  due  giorni  dopo  il  Duca  d’Argile 
non  gli  lafciò  di  tutt’i  Tuoi  Servidori 
lagleli,  lenon  il  forò  Duca  di  Bou- 
kingam,  e contentatoli  di  dargli  degli, 
clienti  legni  del  più  profondo  riflet- 
to , riferbò  a le  mcdelimo  tutu  l’ au- 
torità . 

Crcmwei  - LXXII.  Cromwel  per  ordine  del 
ttìtùìRc-  Parlamento  era  venuto  da  Irlanda  in 
gallai  . Inghilterra , per  opporli  a Carlo  II.  ; 
« ben  preflo  tutte  le  Piazze , eh'  erano 
ancora  in  potere  de'  Regalilb  , paSsa- 
tooo  in  potere  de'  Parlamentar.)  . Ed 
m fine  egli  disfece  intieramente  gli 
Scozzeli  nella.  Battaglia  di  Dutnhar 
nel  giorno  13.  di  Settembre  , cd  indi 
andò  ad  invertire  Edimbourg . 

. L' Inquifizione  di  S paga»  al  dì  iS. 
di  Marzo  cenfurò  venti  due  Propoli, 
aioni  come  temerarie , mal  lonand , 
ed  ertreniamenu:  ingiuriose  a S.  Ago- 
flino  . Quelle  Piopoiizioni,  le  quali 
Il  trovano  alla  fine  dell'  litoria  Gene, 
rale  , e dell'  litoria  Abbreviata  del 
Gianlenifmo,  fono  erteatte  fecondo  di- 
cono i due  Autori  di  effe  litorie  ^ 
in  parte  dalle  Teli,  o dagli  Scritti  di 
varj  Geiuni , ed  in  parte  da  quelli  dii 
Giovanni  Scltinkeltus  amico  ,0  lia  vec- 
chio Dottore  di  Lovanio  . Erti  voglio- 
no, che  il  padre  Francetco  Gpnzalez. 
Domenicano  Priore  d' Atoches  le  avel- 
ie il  primo  mandare  a Saiamanca  ,1 
donde  fi  fparfero  ut  tatù  la  Spagna  <v 
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11  Decreto,  che  h»  cenforiva  fu  per  . 
lungo  tempo  lòfpefo; , ed  alla  fine  ti  r 
Ile  Cattolico,  cedendo  alle  preghiere  D‘ 
de’  Domenicani , e degli  Agoiitmani  4 ,<»a* 

fcrtlfe  al  Papa  pei-  ottener  la  confer- 
ma delie  ceti f tire  fattene  ; Ma  Inno- 
cenzo X.  rimile  un  tale  aliare  ad  uoa 
Congregazione  fegreta  , la  quale  non 
iftimò  a propoftto  di  confermare  il 
Giudizio  fatimene  in  Ifpagna . 1 

Il  Capitolo  Generale  de’  Cappuccini, 
che  lì  unì  in  Roma  al  di  35  di  Giu» 
gno  proibì  a tua’  i ProfefTori  •,  e Pro* 
dicatori  dell’  Ordine  d’  infegnare  , • 
foftenere  la  Dottrina  di  Gianlenio  lot- 
to pena  di  effer  privati  de’  loro  Im- 
pieghi : Sa  di  che  P Autore  dell’  la 
Uorta  del  Gianfenifmo  dice,  che  que- 
lli Padri  aveano  più  zelo,  che  lu- 
mi , e conoscenza  ; e che  il  loro  Decre- 
to fa  conoscere, eh’ eglino  non  fapeano 
nè  anche  di  che  fi  trattava  . 

LXX1II.  L'  lnquifizione  di  RomdCotxUnn* 
al  dì  6.  di  Ottóbre  condannò  due  Ca-  * àu»  C •- 
techilrai , de’ quali  l’uno  avea  per  ti- uc“‘“n*  » 
colo  : Cattckifmo  della  Grazi « , ed  il 
quale  fu  quali  immediatamente  dopo 
nliampato  lotto  il  Nome  di  Ri/chiara . 
mento  di  alcun*  Difficoltà  toccanti  la  GraJ 
zia.  Si  è il  medeiimo  attribuito  a Go- 
deiroi  Henna  nt  Canonico  di  Beau  voi» 

Dottore  di  Sorbona  , il  quale  fu  cac- 
ciato dal  Capitolo  , e «alla  Facoltà* 
per  aver  pubblicata  un’  Apologia  hi' 
favore  di  M.  Arnaldo  . L’  altro  era 
intitolato:  Catechi/mo,  o Compendio  dìi 
Dottrina  toccante  la  Divina  Grazia ,! 
fecondo  la  Bolla  di  Pio  V.  Gregorio 
XIII.  ad  Urbano  Vili.  Antidoto  con-- 
tra  gli  Errori  del  tempo. 

LXX1V.  La  Dottrina  di  quefti  due  *5ottr'"!*  • 
Caiechtlmi  era  differente  ; e rale  fu  an. 
che  la  Cenfura  . 11  primo  fu  condan-  mi . 
nato,  perché  contenta  molte  Propo- 
fizioui  già  prima  proferitte  ; ed  il  fé-'* 
condo  perchè  era  ftaco  impreflo  Setl-J 
za  il  permeflò  del  S.Sede.  I Gianfe- 
nilli  lianno  generalmente  riconofciuto 
il,  primo,  che  1’  Inquiiìzioae  trattò  co-1 
m’  Ereticale , per  un’  Opera  , la  quale 
conte oea  in  le  le  pià  grandi  verità  del 
C c 2 Cri- 
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Critttaaefimo , ed  han  parlalo  del  lecon- 
do  come  d' una  produzione  de’  Molini- 
ili , in  cui  fi  trovano  tutti  gli  errori  de’ 
Sennpelagiani  . 11  Decreto , che  con- 
dannava il  Catechifnao  della  Grazia  , 
incontrò  degli  Awerfar)  ne’  Paefi  Baf- 
fi , dove  tutuvia  fu  ricevuto  da  quali 
tutt*  i Prelati  . L’  Aravelcovo  di  «Ia- 
line* , cedendo  alle  folleci  cationi  - e 
premure  fattegli  dal  Padre  Quarrè 
Superiore  dell’Oratorio  , non  volle 
pubblicarlo.  Quello  Padre  diede  im- 
mediatameote  avvilo  di  ciò,  che  fi 
pattava  a’Gianfemfii  di  Francia  ; e 
quelli  dopo  aver  rimproverato  il  Pre- 
lato del  luo  vacillamento  , aggiunterò, 
•he  quel  Catcchifmo  era  (tato  compo- 
rto e pubblicato  per  ordine  del  Velco- 
vo  d’Amiens  , eh’  era  il  piò  antico 
Prelato  del  Regno;  il  quale  vigorofa- 
mentc  folienea  1’  Agoluno  di  Gianfe- 
nio  ; e che  fe  i Teologi  de’ Paefi  Baf- 
fi la  erano  ai  poco  conto  de’  libri  de’ 
Dottori  Francefi  , quelli  erano  nel 
dritto  di  abbandonare  1’  Auguflimu 
«ompofio  da  uno  Straniero  , che  avea 
anche  ferino  contra  i Re  di  Francia . 
L’ Arcivelcovo  di  Maline*  non  fi  con- 
tentò di  fopprimtre  (blamente  gli  Esem- 
plari del  Decrtto;  ma  tcrifle  in  olire 
al  Papa  verfo  la  fine  di  Gennaro  deh’ 
anno  ieguente  , e lo  avverti , che  con 
«fferfi  condannato  quel  Caiechifiuo  , 
«Tali  condannato  S.  A goffi  no . 

11  medelimo  Decreto  fu  portato  in 
Francia;  e come  ivi  non  fi  riconofce 
punto  1’  Jnquiliziooe  , il  Parlamento 
dì  Parigi  in  confeguenza  d’  ami 
fupplica  preteritala  dal  Rettore  dell’ 
Umvertità  lece  fopprimere  cosi  il 
Decreto  , come  ancora  gli  Efem- 
plari  del  Catechifimo,  che  fi  erano  al- 
lora allora  ìmprettì  in  quella  Capitale. 
Ma  la  ragione  , la  quale  avea  fatto 
condannare  il  libro  in  Roma , fece  il, 
che  fotte  egualmente  ben  ricevuto  da’ 
Galvinifti  ; e Defmare*  Francete  di 
Nazione  , e Profeffore  di  Teologia  in  t 
Grocmngue  , ne  pubblicò  una  Tra- 
duzione Latiaa  nell’anno  1651.  Egli 
k>  ridufic  anche  a Teli , le  quali  fece 


U A Z I O V E 
pubblicamente  foltenere  da  quattro  fuoi 
Scolari,  come  contenenti  una  'Dottri- 
na conforme  a quel , eh’  era  ftato  de- 
cito nel  Smodo  di  Dordrecht . Nella 
fua  Prefazione  qaefto  Dottore  Proie- 
ttante loda  ttraordinariamente  Gianfe- 
nio , 1’  Abate  di  S.  Girano  , e Copra» 
tutti  M.  Arnaldo,  il  quale,  feconda 
lui  fi  era  propofto  di  rimettere  in 
piedi  la  Penitenza  Pubblica  , di  abroga- 
re 1’  ufo  della  frequente  Comunione 
introdotto  principalmente  da’Gefuiti  , 
e di  aflbciar  S.  Paolo  a S.  Pietro  nel- 
la Fondazione  della  Sede  di  Roma  , 
di  cui  eglino  fono  fiati  i Pi-imi  Vefco- 
vi  : Progofizione  , aggiugne  egli , la 
quale  è sì  grandemente  Jìfgia  ritti*  *' 
Cortigiani  del  Pontefice  Romano , gir- 
etti / a Succisioni  di  Piitro  foto  ì /’  uni- 
co fondamento,  fui  quale  agli  JitbiliJc* 
U Jùo  dritto  chimerico  . 

Defmare*  lufingavafi  , che  i Gian- 
fenifti  li  farebbero  dichiarati  ben  pro- 
li» apertamente  contra  il  Concilio  di 
Trento  , il  quale  non  aveano  ancora 
1’  ordine  di  rigettare  intieramente  , 
contentandoti  foltanto  di  addolcire , e 
mitigare  i fuoi  Canoni  . Egli  finiva 
dicendo,  che  quelli  della  Se-ta dove-a- 
no congratularti  co’ Gianfemlii  , com- 
piacerli e raUegrarfi  con  etto  loro  de* 
generot»  «forzi  , i quali  * facevano 
nella  Cauri  di  Dio,  e della  Grazia 
ed  invitargli  a procedere  più  oltre  t 
ficcome  conveniva  a Perfone , le  qua- 
li proiettavano  di  fegaire  la  verità . 

Il  Partito  ira  pertanto  Gianfeniftica 
fi  accorfe , che  le  lodi  di  Defmares,  il 
quale  era  un  nemico  dichiarato  dell» 
Religióne  de'  loro  Padri,  poteano  fcre- 
dttarlo  negli  animi  di  coloro,  i qua- 
li aveano  tutuvia  ancora  qualche  at- 
tacco per  la  Fede  . Il  Dottore  Go- 
defroi  indirizzò  tre  lettere  a M.  deS. 
Beuve , le  quali  portavano  il  feguen- 
te  Titolo  : Fraus  Catvimftarum  rivela- 
ta ; fipt  Catiehi/mus  de  Grutia  ab  bdat- 
reticis  Samuilis  Marini  C 0 mi p tei  irvi  ndi- 
catus  ab  Hitronymo  ab  Angelo  forti  . 
Ma  i fuoi  jferz  non  hanno  avuto  mol- 
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sì  ri  farti*  LXXV.  L’  Afferablea  del  Clero  ri- 
l*  alftre  pigliò  io  qneft'  anno  )’  affare  della  De- 
Jcila  D*-  legazione  contra  i Vefcovi  di  Lingna- 
Itga alone  <joca  ( j quali  erano  Itoti  la  cagione 
VticovV*  della  Rivolta  io  favore  di  Garton  di 
ai  Linguai  Francia,  Fratello  di  Luigi  XIII.  11  Ve- 
boca.  fcovo  di  Viviers  rapprefemò  al  di  29. 
’ . d’  Ottobre  , che  la  faciliti  , la  quale  li 
era  incontrata  nel  Papa  , di  ftabilire 
per  mezzo  di  un  Breve  quattro  Ve- 
icoli per  Giudici  Sovrani  a poter  de- 
porre un  altro  Vefcoro,  menava  be- 
ne , che  fi  penfaflè  a’  meni  per  di- 
fendertene . L’  Arcivefcovo  di  Reima 
aggiunto,  eh’  una  si  fatta  guifà  di  prò- 
cedere  era  contraria  a’  Diritti  della 
Chiefa , ed  a)  Concordato  , nel  quale 
il  Papa  fi  ritorba  la  cognizione  delle 
Cauto  Maggiori  in  ultimo  luogo  , e 
per  dare  la  temenza  diifinitiva  ; e che 
ti  Re,  avendo  contornilo  , che  i Ve- 
feovi  follerò  giudicati  da’  Coramertàri 
del  Papa,  avea  pregiftheato  a’ Dritti, 
che  hanno  i Vefcovi  di  e (Te  re  giudicati 
da'  loro  Comprovinciali  . Quindi  av- 
venne, che  fu  determinato  di  Icriver- 
fì  al  Papa  , per  fupplicarlo,  che  nelle 
accufe  intentate  contra  i Vefcovi , neL 
le  aiuti  ti  trattava  di  Cauto  Maggiori, 
quelle  fi  riraetteffero  nelle  loro  Pro- 
vincie, e che,  ove  in  quelle  non  vi 
fofiero  dodici  Vefcovi  per  (radicarli , 
ficcome  veniva  da' Canoni  prescritto  , 
fi  prendeflero  dalie  Provincie  Vicine  , 
fàlve  le  appellazioni  alla  S.  Sede. 
Wiiov°  JLXXVI.  Le  lòIlecita2Ìoni , ed  iftan- 
Ui  Filippo  K 1 c^e  i Dottori  di  Lovanio  facea- 
ly.  dì  Si-  no  nella  Corte  di  Madrid , per  impe- 
bltcatif  a dire  , che  li  pubblicarti  la  Bolla  di 
lui!*.!1'  Urbano  Vili,  contra  il  libro  di  Gian- 
tonio,  divennero  alla  fin  fine  cotanto 
inutili  , che  Filippo  IV.  ordinò  di  nuo- 
vo al  dì  08  di  Febbraio  di  queft’  an- 
no, eh*  Ella  forte  pubblicaa,  proiben- 
do fotto  pena  di  500.  fiorini  di  am- 
menda per  ia  prima  volta  , e di  anni 
fei  di  efilio  per  la  feconda,  a chiun- 
que di  cMtrovenirfi  a qualche  colà  in 
ef*a  preferita . 

LXXV  II.  Carlo  Herfant  Dottore  di 
Parigi , ed  Autore  del  libro 


Urbana 
Vili, 


Ecclesiastica.  *©5^^— 

Optatus  Galliate  , di’  cui  fi  ì parlato 
foravi’ anno  1Ò48.  erafi  portato  a Ro-  ,N°C 
ma  nell’anno  16^0.  in  occafione  dell’ 

Anno  Samo.  Egli  fece  ivi  ben  prefto  * 
parlare  di  fe  : Imperciocché  predican- 
do nella  Chiefa  di  S.  Luigi  nel  giorno  Stanato, 
Fefhvo  di  quello  Santo , av  vanzò  la  prò-  ti  di 
polmone,  che  dopo  la  caduu  di  Ada-1*  H«r-  ■ 
mo,  U Nojlr*  Volontà  > divenuta  coti 
deboli  , che  non  può  far  altro , fé  non  pte-  koma  . 
care,  ove  non  fa  ajutata  dalla  Grazia  ; • 

che  1 Santi  Jéguitano  i movimenti  della 
Grazia  tanto  piu  libera mente.quonto  ch'ejfi 
li  Jépuitano  più  volontariamente  , « quanta 
la  Grazia  ì più  forte, e tifa  più  fortemente 
amare. e volere  il  beiteli  qjate  tlU4>  porta. 

LXXVill.  Cotelto  lua  Dottrina  era,n<,i  *?• 

1*  irtertà  di  Baio  , e di  Giaotonio  coeìjUJ^'J.,* 
(bvvente  condannata  . Or  ci  ferabrÒAmba- 
cofa  nuova  l’ udirfi  predicare  nel  ce»-  iciador* 
tro  dell*  Religione,  ed  era  molto  loordl  fran- 
oso, che  fi  riguarda  (Te  come  Catto- cc‘*’jt^(^' 
fica  . Herfant  comprefe  affai  bene  , p»rc  n 
che  »1  fatte  Propolizioni  andavano  a ldo  fer- 
tirargli  addofio  molto  che  fare  : Laon-  *■**  : 
de  fi  poto  ben  di  freta  al  coverto  ,*  c^* 
ed  io  ficuro  in  cali  dell’  Ambafciado-  rire  fe*n* 
re  di  Francia  ; ed  ivi  orgog Itolo  del-  fuggì  in 
la  Protezione  di  quel  Miniftro,  ebbe  Frauda.-- 
1’  arditezza  di  fare  imprimere  il  fu» 

Sermone  , con  una  Lettera,  con  cui 
lo  dedicava  ad  Inox* tuo  X.  e nella, 
qjuale  confermava  di  nuovo  , che  ogni 
azione  libera,  la  quale  npn  viene  dal-  ,,  • 
h Grazia  , i peccato  . Non  fi  credè  — 

doverli  forti-ire  un  al  fatto  infulto . Fu 
perciò  ciato  perfonalmente  nel  primo  \ } 
di  Marzo  a comparire  in  Roma,  per  , ' 

rifpondere  , e gioititi  Carli  del  delitto  1 « 

di  Erefia;  ed  efferato  fpirato  il  termi-  *■  '■  ■' 
ne,  toma  eh’  egli  forte  comparto,  fu 
dichiarato  lcomumcato , e decaduto  da 
ogni  e qualunque  dignità,  da  ogni  gra- 
do, e dalla  poterti  di  predicare,  e di  ' * 
in  fegnare  . Égli  amò  anzi  , ed  eleffe 
di  ritornartene  in  Francia, che  dimct-  > 
terfi  al  ritohio  di  cadere  traile  mani  s 
dell’  Inqtiifizione . 

LXXIX.  La  Sorbona  avea  definito  • 
dall’  efame  delle  Propofizioni  , che  il 
Sindaco  ave*  denunciate  , per  non  io-  on» 

» 1 tri*  . 
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trifjarfi  ed  ingarimgliarfi  in  nn  affare  * LXXXI.  Ciafcon  Partito  m *ni&  in  Condotta- 
» r /.  di  cui  prende*  informazione  , e volea  Roma  Deputati  , che  foftenefìero  la  «lei  Pon- 

r . ' Rare  intefo  il  Parlamento  : ed  i Ve-  loro  caufa  . I Depurati  degli  88.  Ve  t*.Clte  "*  * 

5 * feovi  determinarono  d’ indirizzarti  al  feovi  furono  M.  Hullier  , pofeia  Ve-  J.na“ 

Papa  : fi  Vefeovo  adunque  di  Vabret  fcovo  di  Cavaillon,  ed  i Sonori  Joi-  tu  patte 

gKfuìo-  eotnpofe  ena  lettera,  la  quale  fu  fot-  fel , e Lagnut  ; Gli  altri  depurarono  i La  tua  , 

r*  porti-  tnfcritta  al  dì  io  di  Aprile  da  88.  Signori  Brousle,  S.  Amour,  la  Lane,  "ol'a  • 

cUmmirc  Prelati , ed  indi  mandata  ad  Innocen-  Angran , Manneflier  , e ’l  Padre  Def  e^ta{ 
la  .Frapo-  20  X.  per  ottenere  una  Decisone rhia-  meretz  dell'  Oratorio.  L’efame  durò 

fiiiviudi  ra  ,e  precifa  fu  di  ciò  , che  hi  forma-  più  anni , ed  in  quello  fpazio  di  tem- 

oianfa-  pa  penfare,  e credere  delle  Opinioni  pq  fi  tennero  *54.  Congregazioni . Le- 

0,0 • di  Gianfenro,  le  quali  teneano  in  di-  fri  ultime  fi  unirono  in  orefenza  del 

flurbo  la  Chiefa  . Eglino  notavano  Papa  ; ed  i Dottori  dell-’  una  parte  , 

con  ifpecialiti  in  qnefta  lettera  , che  e dell'  altra  prefenrarono  i loro  ferirti, 

fimiglianti  difhirbi  fi  farebbero  dovuti  Innocenzo  X.  volle  inoltre  dare  una 

acquietare  coll’  Autorità  del  Concilio  Udienza  particolare  a coloro  , -che  di- 

di  Trento,  edile  Bolle  di  Pio  V. , di  fendevano  le  cinque  Proporzioni , ed 

Gregorio  XW.  , e di  Urbano  Vili,  udire  tutte  le  ragioni,  eh’ eglino  glu- 

contra  Baio;  Ma,  che,  come  non  fi  diearono  a propòfito  di  allegare  a vi-’ 

‘ era  ciafcuna  Propofizione  notata  con  va  voce  in  favore  delle  loro  opinioni 

nna  Cenfura  fpeciale,  rimaneva  anco-  E3  egli  afcoltogli  anche  cotanto  cor- 

ra  a taluni  un  certo  rifugio  nelle  loro  tefamente,  che  non  faceaio  di  fF  co  hi  ’ 

artificiofe  fotridiezze  ; e che  verrebbe  di  pubblicare  , dh’effì  avean  puadagna- 
ad  efft  tolto  ogni  mezzo  da  foftenerfì , fa  la  Caufa  , quando  il  Papa  fece  iP 
fe  la  Santità  fna  definifse  chiara  e di-  f«o  Giudirio  folenne  per  mezzo  della  * 
fintamente  il  fenrimento,  al  quale  bi-  Bolla  Cum  occtfiont  del  giorno  3 r.  di 
fognava  attenerli  in  quella  materia  . Magato  idi;  3. 

Per  una  fimiglitnte  lettera  il  Papa  LXXXti.  11  Capitolo  dd  Premo-  Condotta 
*■  '*  ftabill  una  Congregazione  particolare  , Arati  fece  al  di  si.  di  Aprile  de!Pdt Ti?.' 
«he  doveffe  efaminaro  le  Propofi-  anno  1651.  un  Decreto  per  proibire mumfcu  - 
rioni;  eia  quale  fi  affembrò  in  cafa  che  »’  infecnafle  in  quelP  Ordine  la 
del  Cardinal  Roma  Decano  del  Sagro  Dottrina  di  Gianfenio.  Alcuni  de’ Re- 
Oollegio.  ligiofi  eranfi  ne’Paefi  Baffi  dichiarati 

5.  Amaor  LXXX.  S..  Amour  rrovavafi  allora  in  favore  de’ fentimentì  del  Vefeovo 
«•  • Loi  in  Roma  ; e fi  diede  tutta  la  premura  <T  Ypret . I Superiori  Maggiori  Rima- 
•j*",”1.1  • d’ànformare  i Cuoi  Golleghi  di  Francia  rono  a propofito  d’ impedirò  i progref- 
Vtrcovi'  di  ciò  , che  vi  -era  . Q guadagna-  fi  di  cateto  nuova  Dottrina  ; ed  alP 
di  Fra  a-  rono  a fe  alcuni  Vefcovi  di  ChalOh  , efempio  di  molti  altri  Corpi,  fecero 
«ia.fidi.  di  Valenza,  d’ Agen  , di  Ctminee»  , alcuni  loro  Regolamenti  intorno  ad  - 
coótro'al  <f’^r'ean*  - e I’  Areivefcovo  d'  Km-  un  tale  affare . 

la  richte”  » e dichiararono  al  Nunzio,  ch’ef-  LXXX.11I  L’ Areivefcovo  di  Maliret,  t'Arci- 
fta  fatta  fi  non  voleano  parte  alcuna  nella  Con-  il  auale  avea  ricufato  di  fottoporfi  al-  *elco»o 

**'  Va-  dotta  de’ loro  Confratelli  ; e che  la  ri-  la  Bolla  In  itmmntmi  , ed  al  Deere-  <*' 

F tanti  1*  P*r<kv:,no  eome  fommamente  pregiu-  to,  che  proferiveva  il  Catechifmod*l 

t‘*  ' diriale  alla  loro  autorità;  ed  indi  fife-  la  Grazia;  fu  alla  fine  citato  nel  gior-  di  Gand 
ce  anche  la  medefìraa  protefla  1’ Ar-  no  e.  di  Novembre  deli’ anno  1^51.  dichiarati 
ci  vefeovo  di  Sena  . Quefti  Prelati  poi  col  Vefeovo  di  Gand  reo  della  mede-  «verdetti 
al  numero  di  undici  fcriffero  anche  finta  refiftenza  verfo  la  S.  Sede;  a * 
effi  unitamente  al  Papa  una  lettera  comparire  in  Roma  di  perfora  forra 

“T, 1 molto  veemente  con  tra  quella  de’loro  pena  d’ Interdetto  ; è di  fofpenfinne  , 

. ..  t Confratelli  ; e S.  Amour  k prefentò  per  ini  render  conto  della  loto  ofti-  l 
ad-  Innocrnio  X.  nata 
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nata  ri  cu  la  . Il  Decreto  d’ Innocenzo  uro,  pronunciò  la  fernet» za 
X.  con  tra 


i due  Prelati  fece  gran  re» 
more  ne’  Paefi  Baffi  . Molti  ivi  foften» 
nero,  che  fi  doveva  ad  effo  ubbidire; 
E come  fi  aggiugnea , che  k loro  e*à 
avanzata  non  permei  tea  , eh'  eglino  fa- 
eeflero  il  viario  cT  Italia,  l’ Internila- 
ciò  di  Bru felle»  fece  fentire  itll’Arci- 
vefeovo  di  Maline» , che  il  Papa  fa- 
rebbe contento , che  il  Vefcovo  diGand, 
ed. egli  rompa  rtfsero  per  Procuratori. 
Ma  i Prelati  appoggiati  ad  un  Ane- 
llo del  Confidilo  del  Brabante  , che 
loro  proibiva  di  piatire,  e difendere 
la  l^ro  caufa  fuori  del  Paefe  fato  pe- 
na di  vederli  tolti  i loro  beni  tempo 
rali , fi  mantennero  più  duri , e fermi 
che  mai; ed  efsendo  di  ciò  fiata  man- 
data informazione  in  Roma,  Inoocen- 
ao  X.  dichiarò  di  e (Ter  eglino  ancor  fi 
nell’  interdetto  , c nella  fofpenfiooe  4 
Divirus . 

Avendo  Y Internundo  ricevuto  que- 
llo nuovo  Decreto  , lo  fece  affiggete 
a Brufelle»  nelle  Pone  di  S.  Gudulo. 
Il  Prendente  del  Cordiglio  di  Braban- 
te lo  dichiarò  nullo  , e proibì  a’  Pre- 
lati di  averne  alcuna  confiderà  zi ooe  , 
Ma  T Arciduca  Leopoldo  cafbò  il  gior- 
»o  appretto  T Arredo  del  Configli»  , 
ed  ordinò  che  il  Decreto  aveflc  il  filo 
effetto.  11  Papa  mandò  indi  due  Bre- 
vi, uno  al  Capitolo  di  Mal.nes,  e V 
altro  a quello  di  S-  Gudulo,  par  gli 
guali  s’mgiugnea  loro  d' impedire , che 
» due  Prelati  entrattcro  nella  Chiefa  , 
ed  ivi  facefléro  alcuna  funzione  Ve- 
fcovile  . L' Arcivefcovo  allora,  ver- 
gendo , che  notigli  rimaneva  altro  par- 
tito a prendere  , che  quello  dclk  fot- 
tomelfione , fi  portò  a trovar  l' Arci- 
duca , e gli  dichiarò , eh’  era  pronto 
a riipondere  a Roma  per  mezzo  del 
Proccuratore . Ma  non  fu  più  a tem- 
po; poiché  Innocenzo  X.  il  quale  cre- 
■tva  aver  troppo  lungo  tempo  afpet- 
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definitiva  mamm 
e declamatoria  contri  i due  Prelati  » Anno_ 
che  furono  coftrett»  ad  acquietarviii . DI  GXt. 

LXXX1V.  Il  Cardinal  Mazzarino  , 
il  quale  facea  conto  di  poter  non  t*- 
rare  i Froobolieri  (*),  fi  era  di  elfo  df|‘Car.' 
loro  leggieriffimamente  brigato  . Egli  din*) 
volle  recare  a delitto  al  Duca  «T  Or-  Mazzail- 
ieans  di  avere  in  afonia  del  Re  trattato  jj.*  '**• 
con  un  Inviato  degli  Spagnuoli , ed  in-  gj 
colpi  quello  Principe  delia  fua  condotta 
prefio  il  Coadiutore , il  quale  aveva  al- 
lora tutta  la  confidenza  di  Gaftoo  ; e 
gli  toke  ogni  f paranza  della  Tua  no- 
mina al  Cardinalato  ; Ma  gli  Spar- 
latoci del  Governo  feppero  eccitare  il 
Parlamento  contro  Mazzalino  ; Onde 
fi  vide  quello  Prelato  a tal  fegpo  in- 
timidito , che  Bava  fui  punto  di  andar 
via  dalla  Francia  , ed  ei  fi  vide  indi 
ben  tallo  ufeire  un  Arredo  . che  ne 
lo  sbandiva  per  femore  . Niente  di 
meno  , avendo  finalmente  la  Regina 
conienti»  alla  liberti  de’  Principi,  il 
Cardinale  volle  egli  roedefimo  farli  un 
merito  della  loro  liberazione . Egli  an-  * • > 
dò  dunque  a trovarli  ; ma  «e  fa  mal 
ricevuto . 1 Principi  rientrarono  in  Pa-  t 
rigi , come  in  trionfo  accompagnati  dal 
Duca  d"  Orleans  ; ed  allora  Ù Cardi- 
nale fi  determinò  di  abbandonare  il  Re- 
gno . Il  Parlamento  trionfava , e mali, 
grado  F oppofizione  del  Clero  regiftrò 
k Dichiarazione,  che  k Regina  erafi 
veduta  nelP  obbligo  di  fare , per  efclu- 
dere  in  avvenire  tutti  gli  Stranieri  dal 
Configlio,  ed  anche  i Cardinali  Fnuv- 
cefi,  come  dipendenti  del  Papa.  Indi 
fece  poi  molti  Arrefli  fanguinolenti 
contri  il  Cardinal  Mazzarino. 

LXXXV.  Anna  d’ Aullria  avea  fot- 
unto  finto  di  raccomandarf»  al  Prin-  L»  corte 
cipe  di  Condé  ; ma  penlàva  di  rom-  div‘**  m 
pere  tutte  le  obbligazioni  , nelle  quali  2*. 
era  entrata  con  efiolui  . Cosi  k Cor- 
te fu  ben  perito  divifa  in  tre  Fazioni: 

cioè 


ne  ta>io- 


Rrg^Mbditrì'16  colmo  i quali  parlavano , a rfktan  mal*  *1  Governo  , • do’ 
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***  eioè  nella  Fazione  della  

•Aw”  la  quale  erano  il  Duca  di  Buglione  j 
■Vi  GXì,  ,i  Warcfciaiio  di  Turena,il  quale, 
*®5  * • , avendo  la  (ciato  il  fervigio  degli  Spagnao- 
li,'avea  giurare  al  Re  unafedeltàanviol*- 
» "bile  ; in  quella  del  Principe  di  Condè, 
ch’era  fegnita  da’  Duchi  de  Nemours, 
e della  Rochefoueault  ; ‘ed  in  quella 
tia,,  de’ Frondieri , cioè  a direni  coloro,! 
.ti  u<  quali  dicean  male  del  Governo  ; e de* 
Mini  (tri , alla  tetta  -della  quale  fi  ve- 


NTPNUXTIONE  l'1 
Regina  , neU  lire  il  mefe , le  quali  in  apprefio  no» 
faron  mica  -molto  efattamente  pagati; 

Limerick  li  refe  a1  Parlamentari  al  di 
29.  di  Novembre  dopo  aver  fofferti 
quattro  meli  di  afsedio;  e la  prefa  di 
Cornei  fottopofe  loro  1’ ifola  di  'Ger- 
fai  al  dì  29.  di  Decembre . _ 

LXXXVÌì.  Cafimiro  Re  di  Polonia  d, 
era  -ftato  obbligato  a ripigliare  le  ai-  jon;,  di," 
mi  per  gli  fol'petti , eh1  egli  avea ,'  che  fa  treeen- 


Re  di- 


dea il  Duca  d’ Orleans , il  Coadiutore 
ed  altri  . Il  Principe  di  Conde  , il 
quale  diffidava  di  tutt’i  Partiti  , non 
volle  portarli  al  Letto  di  Giultitia 
■dove  al  dì  7.  di  Settembre  il 
chiaro  la  fua  età  di  Maggiore  . La 
conti  rnm-afi  colla  Spagna , ed 
refciallo  della  Fertè.  prete  Chat- 
tè  nella  Lorena  ; Ma  Fame»  , e Ber- 
jguc-Sxint-Vinox  fi  relero  agli  Spagrrao- 
fi , i quali  ripigliarono  ancora  Cervers, 
•e  Bulagtter  nella  Catalogna  -,  e for- 
marono r attedio  di  Barcellona . 

_ , , ' LXXXVI.  Cromerei  . il  quale  al- 

clJto  itfèdiwa  il  Caftello  <T  Edimbourg,  fe 
Re  d’ in-  ne  impadronì  al  dì  3.  di  Gennajo  * 
gkilttrm.  Cotrmttociò  Carlo  II.  al  dì  9.  fu  in- 
coronato Re'di  Scozia  «ella  Abadia 
Schoone,  ed  indi  le  lue  Truppe  pre- 
fero molte  Piazze  , nelle  quali  gl'  In- 

flefi  aveano  mette  -Guemigioni  .Mai 
uonì  eventi  degli  Scozzali  poi  non  fi 
fofteimero  : poiché  gl’  Inglefi  ii  disfe- 
-ccro  tra  Neterfton , ed  Knderkecding 
-al  dì  30.  di  Giugno  ; ed  .il  Colonnel- 
lo Monde  , eh’  era  uno  de’  Capi  de’ 
Parlamentari , prefe  Sterling  al  dì  3 di 
Settembre , a'  impadronì  per  aflklter  ai 
dì  io.,  di  Dundee;  ed  il  giorno  fiy 
guente  Cromwd  a Worchefter  pofe 
in  rotta  T Armata  di  Carlo , il  quale 
era  entrato  in  Inghilterra , mentre  che 
ì Tuoi  nemici  ftavano  occupati  ad  im- 
poffe (farli  del  Mezzodì  della  Scozia  . 
Quello  Principe  fi  falvft  prettòchè 
per  un  mero  miracolo  , e fe  ne  pafsò 


Kmielniosky  negoziava  colla  fona  per  '?  <nìl* 
iftabilirfi  un  Principato  indépendente  * • 

fotto  la  Protezione  del  Gran  Signore , £hi . 
ed  avendo  unita  un’  Armata  di  cento 
mila"  uomini  , disfece  trecento  mila 
Tartari  , è Cofacchi  pretto  Breteslcò 
nel  giorno  ;o.  di  Giugno  ; ed  i Co- 
fa  ceffi  , i quali  fi  erano  di  nuovo  trin- 
cierati  nel  lor  Campo  , furono  metti 
in  rota  al  di  12.  di  Luglio  ; ed  indi 
fi  fece  la  pace  al  di  08.  di  Novem- 
bre . 

LXXXVIII.  I Veneziani  profegui- • Vene- 
vano la  guerra- per  mare  centra  i Tur-  J1*1'1 
chi  con  felici  fucceffì  , e al  di  8.  di  Turchi' 
Luglio  pofero  in  fuga  la  coloro  Ar-  per  mar*, 
mata  Navale  tra  Scichino  , e Poli- 
candro,  e due  giorni  dono  la  disfece- 
ro a fegno  tale , che  i "turchi  perde- 
Tono  più  di  cinquanta  Vaiceli! , o Ga- 
lee, parte  prelì,  e parte  bruciati. 

LXXXlX.  11  Cardinal  Mazzarino  n Duci 
fembrava  lui  folo  cflér  la  caufa  dirl’Oru-an* 
tutt'  i difturbi  della  Francia  . Laonde  *’.•  Frin- 
ii dì  24.  di  Gennajo  il  Duca  d’  Or-5.l|>c  dl  - 
leans  , ed  il  Principe  di  Condè  , fece-  ^ 
ro  un  Trattato  per  l’ efpulfìorie  di  que-  j,ct 
flo  Prelato  , il  quale  era  prima  ri:or-V  efpul 
nato  a Sedan  , c pofeia  erili  portati  £onc  dcl 
a trovare  il  Re  a Poitiers  . Quelli 
due  Principi  prometteano  di  deporre  ,iu. 
le  armi  ; ove  egli  fofse  cacciato  dal 
Regno,  c le  fue  Créature  dal  Gonfi- 
dio . In  cotefto  rerapo  il  Panito  del 
Principe  di  Condè  non  fi  fottenea  ut 
Gtiienna,  fe  non  per  la  fua  prefenziq 
e con  tutto  ciò  egli  _ fe  ne  pani  per 


nella  Francia  . dove  la  fua  prelenza  -andare  a porfi  all»  tefta  dell’  Armata , 
non  portò  guari  alcun  piacere  per  np-'  che  era  dalla  parte  di  Parigi  . Fgli 

?irto  alle  eircoftanze , in  cui  fi  era  . volea , che  la  medetìma  raarciafTe  fen- 
uttavolta  fe  gli  augnarono  fei  mila  za  alcuno  indugio  in  foccorfo  di  Mon- 

trond, 


jy  Godale 
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trend , e che  indi  partale  in  Guienna; 
Ala  il  Duca  -d’  Orleans  non  potea  con- 
fentire , eh’  ella  fi  allontanarti  da  Pa- 
rigi per  timore,  che  il  Popolo,  o il 
Parlamento  non  cambiartene  di  volon- 
tà , o di  dentiraento,  mentre  fi  crede- 
rebbero abbandonati . Il  Coadjmore  lo 
confermava  in  quello  pendere  , non 
meno  per  l’ odio  , eh’  egli  portava  al 
Principe  di  Condè , che  per  far  vede- 
re alla  Corte,  ch'egli  dominava  dell’ 
animo  di  Gafton;  credendo  con  ciò  , 
che  dovertel  o comprare  la  lua  opera  ; 
ottenere  il  Cappello  di  Cardinale,  che 
era  1’  oggetto  della  fua  ambizione  ; e 
rendere  tutte  Ir  forze  della  Lega  inu- 
tili a M.  il  Principe. 

Azioni  XC.  Non  potendo  il  progetto  di  far 
dì  pietra  avanzare  1’  Armata  in  Guienna  aver 
oc  di*  * a^cun  l^go,  il  Principe  di  Condè  cer- 
CotuiC*.  cò  di  ritrarre  tutto  il  vantaggio  porti. 

bile  dalla  fituazione  , in  cui  egli  tro- 
vavafi.  Egli  prede  molti  Quartieri  al 
Marelciallo  a’  Hocquincourt  a iMeneau, 
ad  averebbe  per  avventura  predo  an- 
che il  Re  medefimo  , il  quale  fi  ri- 
trovava a Gien,  de  non  forte  flato  il 
Viceconte  di  Turena , che  l'alvò  il  ri- 
manente deli’  Armata  Reale  ; e che 
fecondato  dal  Maredciallo , sforzò  dopo 
• - i Sobborghi  cT  Etampes . L’arrivo  del 
Duca  di  Lorena  all’  intorno  di  Parigi 
oon  nove  mila  uomini,  fece  abbando- 
nare l’afdedio  di  quella  Città  ; fi  trat- 
tò con  eflolui  ; e per  mezzo  , di  una 
fòmma  di  danaio  de  ne  ritirò . Il  Prin- 
cipe di  Condè  il  quale  con  ragione 
diffidava  dell’ incertezze  del  Duca  d’ 
Orleans  , volle  andare  a Parigi  per 
confermarlo  nel  duo  Partito e comin- 
ciò per  allora  a negoziar  colla  Corte; 
ma  come  quella  negoziazione  fu  inu- 
tile , fi  determinò  di  ricominciare  la 
guerra  : la  quale  farebbe  ftata  deciti- 
va  contro  di  lui  nel  giorno  <i.  di  Lu- 
glio  nella  damoda  giornata  del  Sobbor- 
go iti  S.  Antonio  , ov’  egli , e M.  di 
Turena  fi  acquiftarono  cotanta  gloria; 
de  i Borghefi  di  Parigi  non  l' averterò 
falvato  con  aprirgli  le  Porte  ad  iflan- 
za  , e perfualione  di  Madamigella  ; la 
Cont.  della  •StoT.EteleJ.Tom.XXV 11. 
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quale  fece  tirare  il  Canone  della  Ha-  ^ , 

niglia  contra  le  Truppe  del  Re  . Egli  Dj  qq 
entrò  nella  Città  colla  fpada  alla  ma-  iQrì, 
no,  coverto  di  fangue;  e non  fi  vide  J 
mai  cotanto  terribile  ne’ Combattimen- 
ti , quanto  in  quella  occafione  . intan- 
to la  prel'enza  del  Principe  di  Condè 
riunito  al  Duca  d’  Orleans  riaccefe  1’ 
odio  del  Parlamento  contra  il  Cardi- 
nal Mazzarino  . 11  Duca  fu  dichiarato 
Luogotenente  Generale  del  Regno  ; 
ed  il  Re,  che  trovavafi  a Pontoife  , 
trasteri  colà  il  Parlamento;  ma  vi  fu 
poco  numerofo . 

XCI.  Il  Coadiutore  avea  finalmen-  u coaJ. 
te  ottenuta  la  nomina  al  Cardinalato  ; jutore  e 
Ma  il  Cardinal  Mazzarino  avea  nel  carato 
tempo  iftedso  mandato  un  Ordine 
greto  al  Marchelè  di  Fontenai  Araba-  j”"  i*ap. 
feiadore  di  Frància , di  farla  pofporre  contra. 
ed  arretrare  quanto  più  gli  fodse  pod-Amba- 
fibile  . Ma  Innocenzo  X.  il  quale  non  ft'adore 
amava  punto  Mazzarino  , per  fargli  tail> 
dilpetto  al  sembro  immediatamente  il 
Goncifioro,  e dichiarò  Cardinale  il  Coad- 
iutore , che  prede  il  nome  di  Cardinale 
de  Retz . Colla  medelìma  mira,  Innocen- 
zo X.  diede  dpefso  delle  mortificazio- 
ni all’  Ambaiciadore  di  Francia , come 
accadde  in  occafione  di  alcuni  Na- 
poletani rifugiati  in  Roma;  i quali  , 
avendo  artaifinate  molte  Perfone , eran- 
fi  rifugiate  nel  Palagio  di  quello  Mi- 
niiiro  . 11  Papa  richiefe  il  permertò 
di  fargli  ivi  cercare  ; ed  il  Marchefe 
di  Fontenai  vi  condenti  colla  condizio- 
ne, che  la  diligenza  fi  facerte  fegreta- 
mente;  ma  Innocenzo  X.  vi  mandò  in 
pieno  giorno  i Birri , i auali  s’ iropof- 
leflàrono  delle  Porte  del  Palagio,  e 
fecero  diligenza  da  per  tutto . L’  Am- 
bafeiadore  fi  lagnò  di  edere  fiate  vio- 
late la  Franchigie,  o fieno  le  Immu- 
nità del  duo  Sovrane:  Laonde  udcl  di 
Roma  , e mandò  un  Corriere  in  Fran- 
cia. 11  Papa  vi  mandò  anch’  egli,  e 
proteftorti , che  la  ricerca  eraft  fatta 
col  condendo  dell’  Ambafciadore . La 
Regina,  la  quale  non  volea  più  bri- 
ghe , ordinò  al  Marchefe  di  Fontenai 
4i  ritornare  in  Roma. 

D i XCII. 
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Anno  XCII.  Il  Cardinal  Mazzarino,  veg- 
di  G.  C.  pendo , che  in  Francia  fi  erano  oftina- 
1 ^53-  ti  a volere  , che  egli  ulcifle  dal  Regno, 
Il  Lardi-  credè  dover  cedere  al  tempo.  Egli 
n.ii  'i..z-  dunque  fi  ritirò  in  Buglione , ed  ac- 
li  r’ma  In  ou'etaron^  ' difturbi  : ed  il  Principe  di 
Bilione:  Condè  pafsò  agli  Spagnuoli,  il  Duca 
Ai  trito  d' Orleans  le  ne  andò  a tìiois , e .Via- 
tici Cardi-  damigella  nelle  fue  Terre;  e nel  tem- 
gptadc  po  ,che  il  Re  aveva  accordato  un  Per- 
dono . ed  Obblivione  Generale  di  tòr- 
to ciò,  eh’  era  accaduto  dall’anno  1648. 
il  Cardinal  de  Retz  fu  arredato  ; indi 
fu  condotro  a Vincennes,  e di  là  fu 
trasferito  a Nantes,  donde  egli  fi  fal- 
T1  _ vb  in  appreflb. 

jt.  XCIll.  Il  Papa  fi  offefe grandiflirna- 

f«„jc  ; e men'e  di  eflerii  in  fimil  guifa  tenuta 
"'.1  ia  prigione  cotelio  Prelato:  ond’  è,  che 
j" ■\rJr'°-  ^ece  e^arn'nare  l' affare  ih  una  Congre- 
loivo  di  " {Anione  comporta  di  Cardinali , in  cui 
Lione . più  1 che  in  tutti  gli  altri  fi  fidava  ; e 
tuttavia  fi  determinò  di  condurli  con 
inulta  circofpezìone . Egli  mandò  in 
Parigi  Marini  Arcivefcovo  di  Lione  y 
per  chiedere,  che  il  giudizio  del  Pri- 
gione forte  riferbato  alla  S.  Sede,  come 
fola  Giudice  de’Cardinali.  Mai-ini  par- 
ti ; ma  un  ordine  del  Re  fece  fermare 
quello  Prelato  in  iftrada  ; ed  il  Papa 
non  profeguì  di  vantaggto  un  limile 
-,  . affare . 

XriV.  I dirturbi  civili  arrecarono 
gnuoii  per  grandi  vantaggi  agli  Spagnuoli . Imper- 
6"  di-  ciocché  eglino  ripigliarono  Barcellona; 
la  Fra  - tollero  Gafale  al  Duca  di  Savoja , e 
«ia  .,aU*  1°  rofero  al  Duca  di  Mantua  ; Grave- 
lines,e  Dunk  rque  li  refero  ad  effolo- 
ro,  e Rethal  al  Principe  di  Condè  , 
il  quale  prefe  ancora  San  Menehoud  . 
Il  Viceconte  di  Turena,  che  partì  al- 
lora per  arreftare  i.  coftero  progredì , 
attenne  al  Re  la  parola  datagli  , d’im- 
pedire, che  i nemici  prende ifero  in 
Mazzeri-  Francia  i Quartieri  d’ Inverno, 
no  ri. or-  XCV.  Il  Cardinal  Mazzarino  fep- 

na  in  Pa-  pe  approfittarli  dell’ allontanamento  , 
aioni  di"  Principe  di  Condè,  e de’  Prin- 
guerra  cipali  appoggi  , e foftegm  de’  Frena- 
nelle  bolieri  . Egli  ritornò  finalmente 
Province  trionfante  a Parigi  al  di  3.  di 
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Febbraio;  e tutti  rifpettarono  in  lui 
una  fortuna,  che  tante  traverfie  non 
aveano  potuto  rovelciare  . Ma , fe  i di- 
rturbi di  Parigi  fembravano  alla  fine 
calmati , erti  continuarono  tuttavia  in 
alcune  Provincie.  La  guerra  lulle  Fron- 
tiere continuò  egualmente  contea  gli 
Spagnuoli;  lì  mandò  foccorfo  al  Duca 
di  Savoia  per  mantenerlo  nella  Lega 
colla  Francia;  ed  il  Duca  di  Oandale 
andò  a comandare  inGuienna  in  luogo 
del  Conte  d’Harcourt;  li  prefero  in 
quella  Provincia  molte  Città;  e Bour- 
deaux,  che  avea  invano  implorato  il 
foccorfo  di  Cromwel,  fi  lottopole  fi- 
nalmente al  Re . Furono  vari  i fuc- 
cellì  dalla  parte  della  Picardìa „ M.  de 
Turena  prefe  Rethel , e Mouzon,  e 
covrì  l’ artedio  di  San  Menehoud , che 
fi  refe  al  dì.  16.  dì  Novembre.  Il 
Re  alfirtetee  a qucfti  due  ultimi  ufi- 
fedj  ; ma  gli  Spagnuoli  prefero  Re-- 
croi,  e M.  il  Principe  li  refe  pa- 
drone d»  Roye. 

XCVI.  La  pretendane  degl’ Inglefi  Varie  bat. 
per  lo  faluto  in  Mare , che  pretende-  taglie  tra 
vano  dagli  Olandeii,  avea  cagionato  un  fi*’  *''Hlc*'» 
combattimento  Navale  tra  le  flotte  di  jf(I  *"ju 
quelle  due  nazioni  preflò  Douvres  al  di  laiuto  in 
29.  di  Maggio  dell’  anno  1652.  Ma  ;»arc  .-  ci 
con  ciò  l’ affare  non  andò  a terminarli;  indl  *a  l’y- 
eti al  dì  26.  di  Agofto  vi  fu  ancora  ce  ' 
un  akro  combattimento  preflò  Pii— 
mouch  ; Gl’  Inglefi  attaccarono  in  ol- 
tre gli  .Olandefi  al  di  8.  di  Ottobre  ; 
e finalmente  vi  fu  un  quarto  attacco 
tra  le  due  flotte  al  di  8.  di  Decembre 
preflò  Douvres  , e Boi  don  . Quella 
guerra  continuò  nell’anno  1*553. , e fu 
dalle  due  nazioni  portata  avanti  con 
rooltilfimo  vigore.  Si  batterono  prefso 
Portland,  vicino  l’ifola  di  Wich;  all’ 
altura  di  Bevefier , vicino  Nieuport , 

«d  a villa  di  Dunkerqne  ; lì  erano 
cannoneggiati  all’  altura  dì  Katvvick;  0 
lì  attaccarono  avanti  la  Mofa . Ma  al- 
la fine,  avendo  una  teroperta  fatta 
perire  una  parte  della  flotta  Olandele, 
e gl’  Inglefi  efsendo  Itati  molto  mal- 
trattati , ciafcuna  delle  Parti  andò  a ' 
«Marmarli . Indi  gli  Olandefi  , (veden- 
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(lofi  nell’  impoffìbilità  di  folienere  una 
guerra , che  per  altro  rovinava  il  loro 
commercio,  tentarono  ogni  Torta  di 
mezzi  per  ottenere  la  pace  , la  quale 
fu  già  fatta  l’anno  feguente . 

Cromwcl  XCVII.  Cromwel  annullò  in  aue- 
dichiarato  fio  medefimo  anno  il  Parlamento  d!In- 
Ptuttttore  ghilterra , e fu  dichiarato  Protettore 
'din*  de’  tre  Regni  . Dopo  eh’  egli  ebbe 
JjranBrc*.  preflato  il  giuramento  ; fu  proclamato, 
lavila . e gli  fu  dato  il  titolo  di  Altezza  Se- 
reniifiraa . Quello  di  Maeftà  gli  ave- 
rebbe  fenza  dubbio  arrecato  maggior 
piacere,-  ma  , Te  egli  lo  ricusò  nel 
giorno , in  cui  fu  ftabilito  per  Protet- 
tore , ciò  avvenne  peuchè  avea  relb  il 
nome  di  Re  odiofo  a fegno,  che  non 
pò  tei  se  prenderlo  con  decoro  , ed  an- 
che con  Scurezza . Quando  poi  fu  già 
una  volta  ftabilito  , cambiò  le  Tue  mi- 
re • e nell’  anno  1Ó57.  fece  tutto  il 
pofTibile  per  farli  dare  la  Corona . 
Condanna  XCV1II.  Innocenzo  X.  , avendo  fi- 
Uciic  cin-nalmente  eiaminato  tutto  ciò  , che  ri- 
qoc  Pro  guardava  la  denuncia  fatta  dagli  88. 
polmoni  preian  di  Francia  delle  cinque  Propoli - 
«io.11'  ' 71on‘  jtì  Gianfenio,  che  fono  fiate  già 
da  noi  rapportate , con  ciò  , eh’ era  na- 
to prodotto  da  pane  degli  undici  loro 
Conlratelli , i quali  vi  fi  erano  oppo- 
ni ; e tutto  quello  , che  i Deputati 
dell’ una,  e dell’altra  parte  poterono 
allegare  per  foftenere  la  loro  refpetti- 
va  caufa  i-non  pensò  ad  altro  più,  che 
alla  decifione  . Ed  elsendo  fiato  in 
dieci  le  filoni  di  quatti-'  ore  l’ una  , che 
fi  pacarono  da  lui  ad  aicoltare  il  rap- 
porto 7 o Ila  la  relazione  de’  conlulco- 
ri  , luffkientemente  ilirùito  dell'  im- 
portanza della  materia  , dettò  egli  fie  fi- 
lo la  cenfura  di  tutte  le  propulsioni , 
e la  comunico  da  principio  a’  Cardina- 
li Cominefsarj , ed  indi  agli  altri  , i 
quali  egli  lapeva  elsere  li  più  veruni 
nelle  Materie  Teologiche  . Da  prima 
propofizione  fu  giudicata  temeraria  , 
empia , che  fapeu  di  betìccnmia,  notata 
di  anatema,  ed  ereticale.  La  feconda, 
e la  terza  furono  qualificate  ereticali; 
la  quarta  falla  , ed  eretica  -,  e la  quin- 
ta falla , temeraria  , e Tcandalofa  ; e 
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volendoli  intendere  in  quel  fenfo  , che  — — -- 
Gesù  Criflo  fia  mono  per  la  l'aluce 
folamente  de’  predeftinati  ; ella  fu  di-  bl  ^ ^ 
chiarata  empia , contenente  beftemraia,  1®53- 
ingiuriofia , derogante  alla  bontà  di  Dio, 
ed  eretica. 

XCIX.  La  Bolla  , che  condannava  La  Colla, 
le  cinque  propolizioni , fu  mandata  all’  ‘he  con* 
Imperador  Ferdinando , a’ Re  di  Fran-  1 / 7"  d dat- 
ela , di  Spagna , e Polonia  , al  Duca  te  l’mpo." 
di  Baviera  , a’  Principi  del  Reno  , fizioni  e 
agli  Elettori  Eccleliaftici , all’  Arcidu-  mandata 
•ca  Leopoldo  Governadore  de’  Paefi  JJJj 
Baffi  , al  Grande  Inquilìtore  di  Spagna,  («e-  Catto- 
ed  a’  Vel’covi  di  Francia  in  comune.  Ììci . 

H Papa  notava  nel  Breve  particolare, 
che  fu  mandato  al  Re  Criltianillimo  , 
eh’  egli  non  dubitava  punto  di  avergli 
la  Tua  co  Iti  tu  rione  a riulcire  graditilli- 
ma,  attelo  le  ilìanze,  che  il  Tuo  Am- 
bafeiadore  avea  fatte , per  ottenere  una 
decifione  fu  i tre  punti  controvertiti, 

C.  Trenta  Prelati  , Arciveficovi , o Ed  accec. 
Yefcovi,  li  quali  fi  trovarono  a Pari-  '?ra  !n 
gì,  allorché  vi  pervenne  la  Bolla,  fi 
unirono  al  dì  ti.  di  Luglio  , per  ac- 
celerarne T accettazione  . 11  Re  fece 
Ipedire  lettere  patenti  indirizzate  a 
tutt’  i YeTcovi  di  Francia  e quelle 
fono  le  prone, che  i Re  Gnliiamliimi 
abbiano  mai  accordate  pei-  lo  (tenere  una 
Bolla  Dommatica  della  S.  Sede  ; e di 
più  elleno  non  furono  portate  al  Par- 
lamento. La  Bolla  fu  nel  primo  gior- 
no di  Agolto  regiltrata  in  Sorboua  di 
commune  confentimento  ; e nel  pri- 
mo di  Settembre  la  Facoltà  dichiarò, 
che fe  alcuno  de’  fuoi  Membri  ìolte- 
nefie  in  avvenire  qualcheduna  delle 
cinque  propofizioni , liircbbe  efclulo 
dal  corpo,  e caffato  il  fuo  nome  dal 
Catalogo  de’  Dottori . L’Arciveleovo  di 
Sens,  ed -il  Veleovo  di  Commingesj 
furono  i foli,  che  pubblic.rono  degli 
Ordini , eh'  erano  iogiuriofi  alia  Bolla} 
ma  dopo  li  acquietarono  alla  medeiima. 

CI.  Gli  applaulì  , con  cui  la  Bolla  rij;cob 
d’ Innocenzo  X.  era  Hata  ricevuta  da  futtctfug} 
tutto  il  Clero  di  Francia , il  quale  ne  da’ Gian- 
fcriife  al  Papa  lettere  di  renjimento 
di  grazie  da  tutte  le  Univerliti  , aiu'^òlìa. 
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As'ìo  ec*  ’n  ^omma  dalla  Chiefa  Univerfale, 
D i G C n?n  laic'arono  a>  Partigiani  di  Gianfe- 
i6«ì4  nio  altra  via, che  quella  de’ Sutterfugj. 
Eglioo  comprefero  , ehe  non  vi  era 
più  mez.zo  da  difendere  , almeno  in 
pubblico  , la  Dottrina  delle  cinque  pro- 
pofizioni,  le  quali  aveano  fino  allora 
detto , eh’ erano  la  Dottrina  di  S.  Ago- 
fimo.  Elfi  cominciarono  a pubblicar 
da  peitatto  che  con  ragione  le  mede- 
lime  erano  fiate  condannate  ; che  le 
condannavano  ancora  elfi  medefimi  ; 
ma  collantemente  niegarono  , che  la 
Dottrina  delle  cinque  propoli  zioni  {of- 
fe contenuta  nel  Libro  del  Vefcovo 
d’Ypres.  Eglino  cominciarono  a con- 
traltare alla  Chiefa  l’ autorità  infalli- 
bile di  giudicare  nelle  Materie  Doro- 
rnatiche  cornea  la  Dottrina  collante 
di  tutt’i  Teologi , contiti  l’ufo  univer- 
fale della  Chiefa,  e contra  ogni  auto- 
rità, ed  ogni  ragione  . Ma  il  Padre 
Alelfandro  Domenicano  fu  uno  de' Teo- 
logi, che  s’impiegò  il  meglio  di  tutti 
a dimoftrare  la  ridicolofità , e l’errore 
di  quello  futterfugio. 

Cia  che  . C.fI-  1 Prelati  forprefi  di  un  si  ar- 
famìo  i trfìciofo  fchermo,  o ditela  fi  rifentiro- 
rrciati  di  no  contra  una  mala  fede  cosi  mani- 
F rancia  fella;  e per  diftruggere  una  cotanto 
fùe  taì?  falfa  loro  fotti8'ieiza  i trent’  otto  di 
furterfugj:  fi  aflembrarono  nei  Lovero , e no- 

c Breve  fu  minarono  otto  CommelTarj  per  efaroi- 
tal  riguar-  nare  il  Tello  di  Gianfenio  in  rappor- 
alle  cinque  propofizioni.  Dopo  die- 
ci Seffioni , r Affemblea  dichiarò  , che 
elleno  eran  realmente  contenute  nel 
Libro  di  Gianfenio;  e eh’  erano  fiate 
condannate  nel  fenfo  del  Libro  di  lui. 
L’ Aflemblea  Generale  del  Clero  le 
ne  flette  ad  una  tale  decifione  ; indi 
fu  fottoferi  rta , e mandata  al  Papa  , il 
uale  la  confermò  con  un  breve  del  dì  1Q. 
i Settembre  di  quell’anno  1Ó54.  in- 
dirizzato a’Vefcovi  di  Francia. 
Innocenzo  X.  avea  aldi  23.  di  Apri- 
• le  condannato  per  la  feconda  volta 
P Aaguflìnus  di  Gi  anfenio  , e quaranta 
altre  Opere  compolle  in  difefa  di  lui: 
e tra  le  altre  1’  Apologia,  che  M.  Ar- 
naldo avea  fat  ta  per  quefto  Prelato  , 


il  Catechilmo  della  Grazia  , la  Lette- 
ra Fa  fiorai?  dell’  Arcivefcrvo  di  6 ns* 
e l’ordine  de)  Vefcovo  di  Comminges. 

La  maggior  parte  degli  altri  ferirti  era- 
no fiati  pubblicati  nelle  Fiandre  dopo 
il  com'mciamento  delle  dilpute  . Nel 
fuo  Breve  del  di  20.  di  Settembre  il 
Papa  raccomandò  all'  Afsemblea  del 
Clero  di  Francia  l’ elocuzione  del  De- 
creto del  dì  23.  di  Aprile  ; ed  i Prelati 
determinarono , ed  ordinarono  nel  pri- 
mo , e fecondo  giorno  di  Settembre 
dell’anno  1656.,  che  tutte  le  fuddette 
Opere  reftalsero  proibite  fotto  le  pene 
preferitte  dalla  coftituzione  del  Papa  . 

CIIUL’  Epoc»  la  più  notabile  per  Con (aera- 
la Francia  in  quefì’  anno  11554.  fi  fu  iionc  del 
la  confegrazione  del  Re  Luigi  XIV.  f Re  Luisi 
la  quale  accadde  al  dì  7.  di  Giugno  . xfV‘ 

Egli  era  già  nell’  età  di  maggiore  da 
due  anni . Ed  avvegnaché  Errico  di 
Savoia  Duca  di  Nemours  nominato 
all’ Arcivefcovato  di  Reims  , non  era 
ancora  Sacerdote,  fece  una  tal  Ceri- 
monia il  Velcovo  di  Soifsons  . Prima 
d’ incominciarla  egli  fecondo  il  co  fiume 
domandò  al  Popolo  fe  riconofceva  Lui- 
gi XIV.  per  fuo  Re:  ed  efsendofi  ri- 
fpoflo  con  grandi  acclamazioni  , egli 
benedilse  la  Spada  Reale  , e la  pofe 
tra  le  mani  del  Re  ; ed  indi  fece  le 
unzioni . Nel  giorno  apprefso  egli  die- 
de al  Re  V Ondine  di  S.  Spirito  , ed 
il  Re  lo  diede  al  Duca  di  Angió  fuo 
unico  fratello;  Luigi  XIV.  applicava 
la  fua  mano  l'opra  coloro,  i quali  pa- 
tivano il  malore  delle  Scrofole , facen- 
do (òpra  di  elfi  il  fegno  della  Croce  , 
e dicendo  loro  : li  R*  ti  toccd , e Dio 
ti  guiri/ce . 

CIV.  Il  Principe  di  Condò  fi  era  Az;ont 
iiftieramente  dato  in  mano  degli  Spa-  guerra  , 
gnuoli  una  colle  fue  Truppe  , e coman- 
dava la  loro  Armata.  Egli  non  potea 
toglierfi  dalla  mente  il  Viceconte  di 
Turena , il  quale  fenza  dare  la  batta- 
glia, perchè  era  inferiore  di  forze  , 
gl’  impedì  d’ intraprendere  alcuna  cof3. 
Nulladimanco  verl'o  h fine  dell’  anno 
li  fece  1’  afledio  di  Stenay  , che  fu 
prela  in  profeta*  del  Re  ; e fi  foccor- 
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fe  Arra*  , che  fili  Spagnuoli  erano 
venuti  ad  attediare  . M.  di  Turena 
forzò  le  linee  , e con  aver  battuto  il 
Principe  di  Condè  , gli  fornì  nella  fua 
ritirata  1’  occafione  di  moli  rare  nella 
fua  ritirata  tanto  coraggio , e capaciti, 
che  la  fua  disfatta  gli  ridondò  a gloria. 

Il  IXica  CV.  11  Duca  di  Lorena  divenuto 
Al  L„orcna  fofpetro  agli  Spaglinoli  fu  arraffato  a 
Bruxelles  dal  Conte  di  Fuenfaldagne , 
* mc,To  e condotto  a Toledo,  dove  flette  ori 


Soldo . gione  (ino  alla  Pace  de’  Pirenei . Cro- 
rnurel  fece  un  trattato  cogli  Olandefi, 
i quali  abbandonarono  aflòlutamente 
gl’Interefjt  di  Carlo  IL,»  cosi  quello 
Sifavventurofo  Principe  perfeguitato  da 
perni ttó  dal  Protettore,  fu  anche  ob- 
bligato ad  ufcire  dalla  Francia  , e ri- 
tirarli a Cotogna,  Criflina  Regina  di 
Svezia  rinunciò  la  Corona  in  favore 
di  Carlo  Cullavo  Duca  de’  due  Ponti 
fuo  cugino  germano  ; e pafsò-  per  la 
Francia  per  andare  a Roma , ov’  ella 
■lori  nell’anno  idSp.  La  fua  profonda 
capacità  in  tane  lefcienze  leavea  fat- 
to riconofcere  la  verità  dalla  Religio- 
ne Cattolica,  che  fu  da  lei  con  font- 
ina franchezza  abbracciata , malgrado  di 
tutte  le  mondane  ragioni  . I Venezia- 
ni disfecero  i Turchi , prefero  le  Dar- 
danelle  , e mentre  ì Tartari  , ed  i 
Cofaccht  depredavano  la  Polonia  , i 
Mofcoviti  p reterò  Smelensito. 
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CVI.  Al  dì  7.  di  Gennajo  di  queft’ 
anno  pafsò  di  vita  Innocenzo  X.  in  età 
di  81.  anni . Avea  quello  Pontefice  mol- 
ta elevazione  di  Spinto  , e vivacità  , 
e molta  l’aviczza  , e difeernimento  . 
Era  egli  fermo  e collante  nello  fue  de- 
liberazioni; ma  non  le  intraprendea  fenza 
avervi  ben  penfato  : era  uomo  di  una 
gran  fobrietà  , e vlvea  del  poco  ; ed  era 
egualmente  alieno  dalle  Spefe  fuperfluCj 
che  magnifico  in  quelle , le  quali  a lui 
fembravano  necertàrie . Ei  lardò  fettfc 
cento  mila  feudi  , che  noa  erano  fot- 
topofti  alla  Bolla  di  PioV.  Facea  f». 
re  una  efatta  giullizia , ed  i fuci  collumi 
erano  puri  ; ed  e’  non  vi  farebbe  il 
minimo  difettoa  poterfegli  rimprovera- 
re, fe  non  averte  avuto  tanto  attacco , e 
paffione  per  la  fua  Famiglia  . Egli  fi 
era  trovato  male  al  d)  27.  di  Decem- 
bre , e niuno  avea  1'  ardire  di  avviar- 
gli , che  fi  apprortimava  il  termine  de’ 
tuoi  giorni . Finalmente  glielo  ditte  M 
Padre  Lolli  Teatino,  fuo-  Confeflòre 
follecitato  a Ciò  fare  dal  Cardinale 
Azolini  . Ei  ricevi  una  tale  notizia 
con  mola  fermezza  e coftanza  ; ed  irv 
dt,  avendo  fatto  chiamare  il  Padre 
Oliva  fuo  Predicatore  , e pofeia  Ge- 
nerale de’  Gettiti , per  aflìllerlo  ne’fuoi 
ultimi  momenti,  fpirfc»  con  lentimenù 
grandi  di  pietà . La  Sama  Sede  vacò, 
tre  meli. 
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ALESSANDRO  VII. 

Continuazione  -dell’  anno  1555. 


T.  A Lrffandro  VII.  Sane/e  occupò  la  S.Sede  15.  anni  , i.  mefe  , » I <5.  giorni . 

Ebbe  per  futceffore  Clemente  IX.  nelf  anno  1667.  II.  Vari  Fatti  concer- 
nenti al  Signor  Arnaldo.  III.  Lettere  Provinciali  di  M.  Pafcale . IV  .Tradotte  im 
Latino  da  M Nicola  colle  note  Jotto  il  nome  di  V endrocbio  . V.'  approvazione  di 

Aleffandro  VII.  del  Dec  eto  fatto  dalla  Congregazione  dell'  Inquifizàone  intorno  alla 
cerimonie  di  Confucio.  VI.  filtro  Decreto  della  detta  Congregazione.  VII.  Can- 
ti fe  tra  il  VejiùVO  ri'  Angers  , ed  i Mendicanti . Vili.  Dichiarazione  del  Clero  di 
F tamia  into  no  alle  proporzioni  di  Gtanjenio.  IX.  Rumori  accaduti  per  le  Let- 
tere Provinciali  tra  i Curati  di  Francia  , ed  i Gefuiti.  X.  Aleff andrò  VII  con- 
ferma la  Coll- lozione  d' Innocenzo  X toccante  f affare  delle  cinque  Propofizioni  di  Gian- 
/rii».  XI.  Vane  operazioni  di  guerra  . X li.  Condotta  di  Cromvoel  colla  Francia,  e 
la  Spagna  . XIII.  Rottura  della  iriegua  tra  Carlo  Gu/lavo , e la  Polonia.  XIV. 
Due  disfatte  de'  Turchi.  XV.  Altre  operazioni  di  guata.  XVI.  Morte  delfino- 
ptradort  Ferdinando  . *XVII.  L'  ammiraglio  Blaik  sforza  i Galeoni  di  Spagna y 
e vi  anace  fuoco.  XV 111.  Ragotsk j entra  nella  Polonia  con  30.  mila  uomini: 
Eftto  di  qurjìa  guerra  . XlX.  Dichiarazione  rii  guerra  degli  Olandeft  contea  i Por- 
toghefi . XX  Varj  avvenimenti  intorno  alla  Regina  Cri/lina  di  Svezia.  XXf. 
Ritorno  de'  Gefuiti  in  Venezia.  XXII.  Si  accetta  dal  Clero' di  Francia  la  Ccjìi- 
tuzione  di  Aleffandro  VII  toccante  f Opera  di  Gian) eneo  XXIII.  Condanna  di 
alcune  Opere  di  Arnaldo,  XXIV.  1 Canonizzazione  del  B.  Tommafo  da -Villa  Nova. 
XXV.  Grave  infermità,  e guarigione  del  Pie  di  Francia.  XXVI.  £ legione  delf 
Arciduca  Leopoldo  Ignazio  : E lega  per  lo  mantenimento  della  Pace  , XXVIT, 
Buoni  fuceejji  cf  Italia  . XXVllI.  Morie  di  Cromwel . XXIX.  Carlo  Gujiave 
fa  la  guerra  mal  grado  i grandi  o/lacoli . XXX.  -Azioni  di  guerra  di  Ragotsk J- 
XXXI.  Si  fot  to  I 'crive  il  brattato  de'  -Pirenei.  XXXII.  Ricciardo  Cremine!  rinun- 
cia all'autorità  , che  avea  / opra  f armata.  XXXIII.  Difegno  del  General  Monti 
di  rijìabilir  Carlo  II.  fui  Trono.  XXXIV.  Vari  avvenimenti  di  guerra.  XXXV* 
Ciò,  che  avvenne  per  un  libro  del  P.  Pirot  Gefuita . XXXVI.  Aleffandro  VII ‘ 
rinnova  f Ordine  contenuto  nella  Bolla  di  Paolo  V.  de!  I.  Settembre  606. 
XXXVII.  Giudizio  de'  Ve  [covi  , e Dottori  di  Sorbona  intorno  alle  Lettere  Provin- 
ti ali . XXXVIII.  Proibizione  della  traduzione  de!  Mtfjale  Romano.  XXXIX. 
Morte  di  Gijion  di  Francia:  Matrimonio  del  Re  di  Francia : Entrata  di  Carlo 
II.  in  L-mlra.  XL.  Proclamazione  di  Carlo  di  XLI.  Pace  del  Nord.  XLII. 
Varj  altri  avvenimenti  di  guerra , e morte  di  Ragotsky.  XLTH  Trattali  tenden- 
ti alla  pace  generale  d'Europa:  Parallelo  di  Ricbeheu , • Mazz  trino  . XLIV. 
Infutto  delf  dotilo  foia  dorè  di  Spagna  a quella  di  Francia:  foddisfa^ione  datafene: 
N afilla  del  Delfino  . XLV.  Altra  Optra  de'  Gianfenijh „•  e cenfura  fattafene  . 
XLVI.  Determinazioni  tietf  Affemblea  generale  del  Clero  di  Francia  . XLVIt. 
Approvazione  di  tffa  della  Facoltà  di  Teologia.  XLVUI.  La  medefima  autoriz- 
zata da  un  Arrejìo  del  Configlio . XLIX.  Breve  di  Aleffandro  VII.  del  I.  Ago- 
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fio  di  que/i'  anno  : Erlilta  di  Grandi  Vicar } di  Parigi  . L.  Edilio  di  Goadrin 
Arcive/cevo  di  Sem . LI.  Converfione  dell'Ml tare  di  B^urzeis  . L.U.  L' Mht- 
dcffa  , e Religio/e  di  Porta  Reale  fottofirivono  gli  Ordini  de'  Grandi  Vitati  di  Pa- 
rigi. LIII.  Te  fi  di  un  Gtfuita  fu  P infallibilità  del  /ovolo  Pontefice.  LIV. 
Beatificazione  di  S.  Frante  fio  di  Sates  . LV.  Conte  fa  d Arnaldo  , e 7 Cefi-ita  , 
che  ùvea  ferino  dell' Infallibilità  de I Pontefice.  LVI.  Ordine  de'  Grandi  Vtarj 
alle  Religio fe  di  Porto  R-ale . LVII.  Scompiglio  tra  M.  Pa  fiate  , e /uni  amici. 
LVIII.  Fuggita  in  Roma  dal  Caflelto  di  Nantes  del  Cardinale  de  Rnz,e  quel, 
che  ne  avvenne.  LIX.  Arre/lo  del  Configlio  di  Stato  per  fai  (ottofcr'tveu  a'Vef ca- 
vi il  Formclario.  LX.  Trattato  di  Carlo  IV.  dì  Lorena  non  e/eguito  : Rinnova- 
zione della  Lega  della  Francia  coll'Olanda.  LXI.  Accaduto  per  l'  in/ ulto  fatto 
al  Duca  di  Crtquì  in  Roma  da'  Cor  fi . LXII.  Re/iituzitne  di  Dunkerque  , ed 
entrata  fattavi  dal  Re  di  Francia  : Trattato  di  .Alleanza  tra  la  Francia  , /’  In- 
ghilterra , a l'Olanda.  LXIII.  Operazioni  de'  Turchi : Propofizioni  di  pace  de' 
medefimi  accettare  dalP  Imperadcre . LXIV.  Il  quale  fu  poi  da'  medefinti  ingan- 
nato. LXV.  Avvenimenti  del  Portogallo.  LXVf.  slitti  tra  il  Duca  di  Lare, 
na  , e V Re  di  Francia.  LXVlf.  Accaduto  per  una  Te/i  fo/lenuta  da  un  Bac- 
celliere di  Soriana.  LXVIII.  Ciò  , che  accadde  per  P accomodamento  co'  Signori 
di  Parto  Reale.  LXIX.  Arre/lo  del  Configlio  di  Stato  lontra  due  Libri , che  fa- 
vorivano le  nuove  opinioni  . LXX.  Ciò  , che  fa  il  Re  per  i/labUirt  nella  Chic, 
fa  la  pactt  e P uniformità  de'  /entimemi  . LXX  I.  Ordine  di  Monfigmr  di  Pare, 
fixt  ^freivefeovo  di  Parigi , per  la  fottofiriz’one  de!  Formulario  . LXXII.  Ciò, 
che  feguì  intorno  a que/la  materia.  LXX  III-  Il  Duca  di  MekcUmbourg  abjura 
P Ere  fi  a.  LXX  IV.  Soecorfi  dati  all'  Imperadcre  dalla  Francia  , t dalla  Dieta 
conti  a i Turchi.  LXXV.  Varj  avvenimenti  di  guerre  . LXX  VI.  -ditti  tra  i 
Portog/efi , e gli  Spagnaoli  i e tra  l' Inghilterra , e P Olanda  : Merle  dì  Filippo 
IV.  _ LXXVII.  €iò,  che  avvenne  per  la  condanna  di  due  libri, tra  la  Facoltà  di 
Parigi , a 'I Pontefice.  LXX  VI  II.  Co/li  lozione  di  Afiffandro  VII.  per  riguardo 
alla  fittoferizione  del  Formo! ario  . LXXIX.  Condotta  del  Re  di  Francia  per  ri- 
guardo al  detto  Formo! ari».  LXXX.  O/tinazione  delle  Rdigio/e  di  Porto  Reale  . 
■LX XXI.  Ale/fandro  VII.  condanna  motte  propofizioni  di  Morate.  LXXX 1 1. Cano- 
ni za  none  dì  S.  F rance  [co  di  Salet . LXXXIlI.  Bolla,  con  cui  fi  conferma  P I/ìituto 
delle  Reìigiofe  di  N.  S.  della  Carità  . LXXX  IV.  Morte  di  Anna  d'Aufìria  ma- 
dre di  Luigi  XIV.  LXXX V.  Morte  di  Francefia  di  Gu/man  Regina  de!  Porto- 
gallo.. LXXXVI.  Continuazione  della  guerra  tra  gl'  In gl e fi , td  Olande/i  : Incen- 
dio di  Lpndra  . . LXXXVII.  Varie  operazioni  di  guerra  tra  molte  Potenze. 
LXXXVIII.  Maria  Francefia  di  Sa  va)  a fi  fpofa  con  Atfonfo  Re  del  Portogallo: 
Non  fi  uni  [ce  con  lui  , e fi  ritira  in  un  Moni/tero  : Indi  fpofa  il  di  lui  fratello 
D-  Pedro . LXX  XIX.  Ale/fandro  VII.  condanna  4.  Vrfcovt  , e nomina  nova 
Prelati  per  giudicare  della  loro  contumacia  . XC.  Intra  pre/a  per  rifiahilire  la  Di- 
Regola'!  : Arrefìo  del  Parlamento:  Editto  del  Re.  XCI,  Dichiarazioni 

Morte  d^  A teff  andrò  VII. 


Pontificai  Trono,  fe  quelle  di  Spagna, 
e d|  Fiorenzi  non  vi  (1  foffero collante- 
mente  oppofte  . Quindi  Barberini  , 
non  effendo  potuto  riufeire  in  favore 
di  Sachetti  , pensò  al  Cardinal  Chi-  clemente 
gì,  il  quale  coloro  , che  lo  favoriva-  IX.  nell’ 
no  , lo  riguardavano  come  il  fogget-  »nn0  ‘6Ó7, 

to 


u a rapa  intorno  reti  attrizione.  Xt.il. 


vii.  banc-  TJ*SIendo  i Cardinali  dopol’efequie 
fe  occup<\  X_j  d’ Innocenzo X.  entrati  nel  Con- 
ia S.  Sede  clave  , Ssciectj  ebbe  da  principio 
^mefc’.V  ^ P'fr  Gran  numero  di  voti  , non 
1 6.  gìoinì.  oft'nte  , che  foffe  un  foggetro  affai 
Ebbe  pct  mediocre  ; e già  la  fazione  del  Cardi- 
iu  e e erto  re  nal  Barberini  Taverebbe  allogato  fui 
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A u" ! to  il  più  proprio  ad  occupare  la  Sede 
r~Ntf~  *^i  S-  ^?tr0,  Senonchi  egli  avea  due 
01  a ^ grandi  oliaceli  alla  lùa  efaltazione  ; 
j655’  l’  uno  fi  era  l’  odio  dichiarato  dal  Car- 
dinal Mazzarino;  e l’altro  il  timore  , 
che  il  Cardinal  Trivulzio  , e Giovan 
Carlo  de  Medicis  , aveano  della  fua 
feverità  . Tuttavia  i fuoi  amici  trova- 
rono il  legreto  di  (ormontare  si  fatte  dif- 
ficolti ; e Sachetti , il  quale  fi  vide  delu- 
fo  della  fperanza  di  elfer  lui  eletto  , 
lordi  di  fretta  un  Corriero  al  Cardi- 
nal Mazzarino,  per  informarlo  , che 
Chigi  farebbe  fiato  eletto  malgrado 
della  Francia  , -ove  quella  s’idealle  di 
dargli  l’ efclufione  . I faftragi  fi  riu- 
nirono finalmente  in  favore  di  Chigi; 
ed  il  folo  Rozetti,  che  T odiava  mor- 
talmente , non  gli  diede  il  voto  fuo . 

Klfendo  adunque  al  di  di  Aprile 
Rato  eletto  Papa  il  Cardinal  Chigi  , 
prefe  il  nome  di  Aleffandro  VII.  Que- 
lli ben  lungi  dal  dimolirare  la  gioja  , 
dalla  quale  cl  poco  è l’uomo  padrone  di 
contenerli  in  limili  occalioni  ; li  vide  an- 
zi peneti-ato  da  dolore , e pianfe  amara- 
mente . Giammai  alcun  altro  Sommo 
Pontefice  ricevè  l' adorazione  del  Sa- 
gro Collegio  con  maggiore  modeftia  : 
e fi  dille  , che  il  penfiere  della  pefan- 
te  carica,  che  gl’ imponeva  la  prim3 
dignità  del  Mondo  Criftiano  , occupa- 
vate intieramente,  e che  lo  fplendore 
della  triplice  Corona  non  gli  offeriva’ 
altro , che  fpirte  . Nulla  di  manco  egli 
fi  familiarizzò  ben  tolto  col  Camauro, 
e poco  tempo  dopo  fi  confolò  di  elfer 
Papa . 

Vari  fatti  Accadde  in  quell’anno  a Parigi 
conccr.  un  fatto  particolare  ; il  quale  fece  un 
rentì  al  rumor  grande . M.  di  Liancourt , il  quale 

fu?ld°rAr’  era  ln  una  *tretw  ro'  Sfiori  di 
Portoregale,  dov’  egli  aveva  una  figlia, 
ed  il  quale  aveva  in  cafa  fua  l’Abate 
de  Bourzeis  , che  allora  era  tuttavia 
ancora  nel  partito,  andò  a confettarli 
in  S.  Sulpicio.Un  Sacerdote  nomina- 
to Picorè  , al  quale  egl’  indirizzolfi  gli 
fece  fentire  a chiari  termini , che  non 
poteva  alfolverlo  , le  prima  non  riti- 
cava la  fua  figliuola  da  PortoReale  , 


U A Z I O N E 
non  Ja  rompea  co'  Signori  di  Porlo 
Reale  ; e non  licenziava  via  di  fua 
Cafa  l’Abate.  Il  Signor  Arnaldo,  che 
era  riguardato  come  il  Capo  del  Par- 
tito, nrefe  immediatamente  la  penna, 
e pubblicò  una  Lettera  indirizzata  ad 
una  Perfona  di  condizione  , c pie  te  te 
in  effa  provare  , che  non  fi  era  nel 
dritto  di  inculare  i Sacramenti , fe  non 
ad  Eretici  conofciuti  , e fcomunicart 
dalla  Chiefa  . Egli  fofìenn»  , che  i 
Signori  di  Porro  Reale  non  erano  af- 
fatto in  quello  cafo  ; che  niun  altro  an- 
zi era  per  contrario  più  attaccare  di 
loro  alla  Dottrina  della  Chiefa  , la 
quale  Dottrina  i Padri  , eri  i Concilj 
ci  atficurano  elfer  contenuta  nelle  Ope*- 
re  di  S.  Agofìino  ; e che  dall’altra 
banda,  quando  anche  li  fuppor.efie , che 
eglino  vivelfero  ingannati  nell’  errore 
non  fi  apparteneva  a'  femplici  Preti  di 
privargli  della  Comunione  prima  , che 
tollero  fiati  condannati  da’  loro  Su- 
periori . Quella  lettera  diede  occafio- 
ne  ad  un  -gran  numero  di  Scritti . A’ 
quali  M.  Arnaldo  rifpofe  con  un’altra 
Lettera  fotto  il  fegueme  titolo  : Secon- 
di lettera  di  M.  Arnaldo  Dottore  di 
Sortomi  ai  un  Duca  -e  Pari  di  Fran- 
tia . In  ella  prefe  la  difefa  di  Gianfe- 
nio,e  fi  sforzò  dimoflrare,  che  il  Ve- 
fcovo  d’  Ypres  non  avea  mai  infogna- 
te le  cinque  Propofizioni , inventateli, 
diceva  egli  , da’  Partigiani  de’  fen- 
timenti  contrari  a quelli  di  S.  Agolli- 
no.  Egli  Teppe  ben  per  tempo,  che 
una  tal  fua  lettera  correva  il  rifchio 
di  elfer  cenfurata  ; e per  ilchermire 
un  tal  colpo  , fcrifle  al  Papa  , e la 
iòttopofe  al  giudizio  di  lui . 

Tutto  ciò  , ch’egli  lece  pon  guaren- 
ti la  fu»  Lettera  della  cenfura  ; poiché 
M.  Guyard , Sindaco  della  Facoltà  di 
Teologia  di  Parigi , la  denunciò  all’ Af- 
femblea  tenuta  nel  di  14.  di  Novem- 
bre, e fu  per  la  pluralità  de’ voti  de- 
terminato , che  fi  efaminaffe  . Il  Signor 
Arnaldo  pretendeva  , che  Gianfenio 
non  avea  mai  infegnate  le  cinque  Pro- 
pofizioni : E quella  fup  volizione  egli 
chiamò  in  apprefiò  <Qui  Jliont  di  fatto, 
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«he  dopo  più  di  20.  Seffioni  fa  eeniura-  vi  fotte  fiata  la  ricadi  ; e come  il  Si-  » _ 

ta  aldi  24.  di  Gennaio  dell’anno  1656.  gnor  Cancelliere  aveva  affittito  ad  al-  ‘G - 

come  temeraria,  fcandalofa,  ed  ingiù-  cune  Aflemblee  , erti  pubblicarono  , " ; 

riolà  al  Pontefice  , ed  a’  Vefcovi  ec.  che  non  per  altro  eravi  egli  andato  5 • 
da  cento  trenta  Dottori , de'  quali  fet-  fenoli  per  opprimere  la  libertà  de’  fuf- 

te  erano  Vefcovi.  Il  Signor  Arnaldo  fragi , e rivolger  quelli  alla  parte,  che 

diceva  ancora , che  la  Grazia  , jtnza  la  la  Corte  delìderava  . 

quale  nonji  pud  n'unte , ì mancata  ad  III.  M.  Pafcale  fece  fpargere  in  Pa-  Lette»' 
un  giu  fio  nella  Perjòna  di  S.  Pietre  in  ligi  nel  raefe  di  Gennaio  dell’  anno  i’rov,,ucj'!' 
una  occafione , in  cui  non  fi  può  dire  , 1656.  la  prima  delle  fue  diciotto  Let-  0^*^' 

ch'egli  non  abbia  peccato  . E quella  tere  conofciute  fotro  il  nome  di  Let- 
Propofizione  fu  chiamata  Quiftione  di  tere  Provinciali . Quefte  furono  fcrit- 
Dritto;  ed  ella  è aflolutamc nte  l’iftel-  te  nel  tempo  , che  M.  Arnaldo  era 
fa , che  la  prima  delle  cinque  condan-  più  , che  mai  malmenato  in  Sorbona . 
nate  di  Gianfenio  ; Ed  il  Signor  Ar-  Le  quattro  prime  fi  aggiravano  fulle 
naldo  volea  farla  pattare  per  iramagi-  materie  della  Grazia,  che  occupavano 
naria,  ed  inventata  a capriccio  . Elia  allora  Sorbona  ; ed  in  efla  1’  Autore 
fu  dichiarata  temeraria,  empia, conte*  tratta  in  una  guila  molto  crudele  i- 
nente  befteramia,  fulminata  di  anate-  Domenicani;  ma  nella  quinta  poi  in- 
ma, ed  eretica.  comincia  ad  attaccare  i Gefuiti  . Ma 

La  Facoltà  deliberò  nel  medefimo  quelle  materie  fono  cotanto  note  , che 
tempo,  che  il  Dottore  Arnaldo  fotte  non  fia  uopo  parlarne  di  vantaggio  in 
cacciato  dalla  fua  Compagnia,  ove  al  quell’ I dona  ; e d’altra  banda  richie- 
di 15.  del  feguente  Febbraio  non  fot-  derebbe  molta  difculfione . Ci  conten- 
toferiveffe  la  cenfura  ; e la  roedetìma  reremo  adunque  di  notare,  che  la  vo- 
pena  fu  decretata  contra  tutt’ i Partigia-  ga  , la  qual’ ebbero  cotefle  Lettere 
ni  delle  cinque  Propofizioni.  Quella  cen-  Provinciali  ,non  abbaccinò  inrier3men* 
fura  fu  fatta  al  dì  31.  di  Gennaio  dell’  te  tutti  gli  Animi  : Ma  il  Parlamento 
anno  1656.  e confermata  nel  dì  feguen-  di  Provenza  le  fece  pubblicamente  da- 
te : li  Partito  non  tralàndò  cofa  alcu-  re  «Ile  fiamme  , come  ripiene  di  ca- 
ca per  digreditane  la  Facoltà  , e giu-  kinnìe,  di  fuppolizioni  , e dirtaraazio- 
flificare  il  colpevole  ; ma , conciolia-  ni . Molti  Vefcovi  la  cenfurarono  ; ed 
che  era  evidente  , eh’  ella  non  avea  il  Papa,  come  fi  rapporterà  in  appref- 
potuto  ingannarfi  intorno  al  fenfo  dell’  fo,le  condannò  al  di  6.  di  Settembre 
Autore,  M.  Arnaldo  fi  appigliò  a di-  dell’anno  1657. 

fendere  il  Dritto  con  diroottrare  la  IV.  11  Partito  refìò  non  poco  ma-  _ , 
conformità  della  fua  Dottrina  con  quel-  «vigliato  ed  attonito  di  una  fimiglian- 
la  di  S.  Agoflino,di  S.  Giovanni  Cri*  te  condanna;  e profeguendo  ilfuopun-da  M.Nì- 
(oftomo , e de’ Tornirti;  e la  maggior  to  M.  Nicola  tradurti  le  Lettere  Pro- cola  colte 
parte  de’  fuoi  Panigiani  fi  fono  dopo  vinciali  in  Latino , e vi  aggiunfe  del- 
attaccati  a quello  punto  , ch’erti  han  le  note  fixto  il  nome  di  Vendrochio  ,ven°dro-  ‘ 
creduto  dimoftrato  per  gli  foli  termini  affinchè  poteflero  più  agevolmente  per-chio. 
delle  Propofizioni.  I fuoi  Partigiani  , correre  per  le  mani  di  tutte  le  nazioni 
ed  egli  medefimo  , non  li  lagnarono  di  Europa . Subito  , che  quefta  edizio- 
foltanto  della  cenfura  , ma  anche  del-  ne  comparve,  H Re  incaricò  a quar- 
la  maniera , con  cui  erafi  proceduto  ; tro  Vefcovi  , ed  a nove  Dottori  , di 
Eglino  efclaroavano  , e fi  dolfero  del-  efa minare  una  fimigliante  Opera  , ed 
la  durezza , e dell’  ingiurtizia  de’  Dot-  un’  altra  di  M.  Nicola  intitolata  : Le 
tori  della  Comunità  ai  S.  Suipicio,  e Di/àuifiiioni  di  Paolo  Ireneo  . E fui 
di  alcuni  altri , i quali  erano  flati  Giu-  giudizio  , eh’  erti  ne  fecero  , *’  in- 
dici dell’  Accufato,  non  ortante  , che  terpole  un  Arrelìo  del  ConfigKo  , il 
Cor.t.  della  Sur.  Ecclef.  Ttm.XXVlI,  E e qua- 
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Vi*  del 
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Congrega* 
zione  de U* 
Intjuifizio- 
nc  intorno 
alle  Ciri- 
monie di 
Confucio* 
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quale  ordinava,  che  sì  fatti  Libri  fot 
fero  rimedi  al  Luogotenente  Civile  del 
Cafu-lletto , per  fargli  colla  diligenza 
del  Proccuratore  del  Re  lacerare  , a 
bruciare  per  le  mani  del  Boja,  ficco- 
me  fu  già  efeguito. 

V.  L'  Affare  delle  Cerimonie  Chi- 
nefì  proleguivaiì  tuttavia  in  Roma;  ed 
il  Padre  Martini  Gefuita  , il  qual’ era 
paffato  in  Furopa  y per  informare  la 
Congregazione  dello  flato  delle  cole  , 
efpofe , che  ne’  preteff  fagrifizj  fatti  a 
Confucio  , non  eravi , nè  alcun  Sagri- 
ficatore  , nè  alcun  Miniftro  Idolatra  ; 
che  non  vi  fi  trovavano  fenonchè  Stu- 
denti , e Filofofi  , i quali  fi  univano 
per  riconofcere  il  Dottore  della  loro 
Nazione  , come  lor  Maeftro  con  ciri- 
monie , le  quali  nella  loro  prima  ifti— 
turione  erano  foltanto  cerimonie  poli- 
tiche, e fi  riducevano  ad  un  onore  pu- 
ramente civile  : che  il  luogo , dove 
onoravanfì  i morti  era  una  Sala , e 
non  gii  un  Tempio:  che  iChinefi  non 
attribuivano  alle  Anime  de’  morti  Di- 
vinità alcuna:  che  eglino  nulla  da  effe 
fperavano,  nè  veruna  cofa  dalle  rae- 
defime  domandavano:  e che  in  confe- 
guenza  non  vi  era  nè  Sagririzio,  nè 
culto  Religiofo,  Sopra  un  tale  efpoflo 
la  Congregazioue  dell’  Inquifìzione  per- 
mife  a'Chinefi  convertiti  praticare  le 
Cirimonie  della  loro  Nazione,  in  ri- 
guardo a Confucio , ed  a’  loro  defunti 
parenti  ; fuppofto , eh’  elfi  non  poteffe- 
ro  alle  mede  ime  mancare , fenza  atti- 
rarli V odio  della  loro  Famiglia , e con 
piote flarfi  di  vantaggio  contra  tutto 
ciò,  che  potrebbe  effervi  di  fu  perii?  io- 
fo  . Quello  decreto  , il  quale  fu  fatto 
al  dì  23.  di  Marzo  dell’  anno  1656.  , 
fu  approvato  da  Aleflandro  VII.,  il 
quale  fi  perfuafe  , eh’  eravi  della  pru- 
denza, e Velia  carità  nel  tollerare  si 
fatte  cirimonie  politiche , il  cui  togli- 
mento  poteva  eff  re  un  ofiacolo  infor- 
montabile  , ed  invincibile  alla  Propa- 
gazione della  Fede  in  un  Impero  eftre- 
mam-nte  gelofo  delle  fue  ufanze  , e 
confuetu  dini . 

VI.  Il  Papa  fece  inferire  nel  De- 
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creto  le  ragioni , che  il  Padre  Morale»  A|Ir0 
aveva  efpolìe  per  far  condannare  le  crcto  citila 
cirimonie  Chinefì  ; e la  maggior  pane  ilcnaCon- 
de’  Miifionarj  lo  riguardirono  come  «reg*iiou» 
un  Giudizio  contradittorio . Ma  effen- 
doli  poi  lagnati  alcuni  in  Roma  di  ef- 
fe re  flato  rivocato  il  primo  decreto  , 
la  Congregazione  Generale  dell’Inqui- 
fìzione  ne  fece  uno  nuovo  nell’anno 
1 669.  col  quale  dichiarò,  che  i De- 
creti d’ Innocenzo  X. , e di  Aleffandro 
VII.  fbfiLfteffero  tuttavia,  fecondo  la 
loro  forma , e tenore  ; e così  ciafcuno 
ebbe  la  libertà  di  operare  , fecondo  i 
fuoi  lumi , e la  fua  cofcienza  ; e tutto 
fu  nella  China  quieto , e tranquillo  fi- 
no all’  arrivo  de’vicarj  Apoftolici  Fran- 
cai , fu  la  fine  dell'anno  1694. 

VII.  Il  Velcovo  d’Angers  avea  nell’ trjC®" 
anno  1654.  fatte  alcune  ordinanze,  ov-  t0»o  d’ 
vero  flatuti,  con  cui  proibiva,  a’  Reli-  Angcrs,  ci 
giofì  1’  ufo  di  molti  loro  Privilegi  . * McndV- 
Quindi  i Mendicanti  gli  prefentarono>cantl  * 
una  funplica,  per  giuftificare  le  loro 

?retenlìoni  fondate  fopra.  i Decreti  de* 
ontetìci , fopra  i Concili , e fopra  il 
poffeffo , che  ne  aveano  da  molti  fe- 
coli . Da  ciò  avvenne  , che  furono  im- 
mediatamente acculati  per  mezzo  di 
pubbliche  fcritture  come  ufurpatori  di 
autorità,  e potefià  , che  ad  elfi  non 
appartenevano , e delle  quali  eglino 
abufavanfì  per  mandare  le  Anime  a 
perdizione  . I Mendicanti  fi  difefero 
con  tutto  il  vigore  convenevole  ; ed  il 
Cardinale  Francefco  Barberini,  volle 
adoprarfi  per  far  tra  loro  un  accom- 
modamento  nell’anno  1655.  ; e fi  Affa- 
rono gli  Articoli,  che  furono  fotto- 
fcritti  dall’  Agente  del  Vefcovo  d’  An- 
ger*, ed  il  Procuratore  de’  Religiofi  in 
Roma.  Ma  il  Prelato  ricusò  pofcia  di 
fottoferivervifi  ; e nell’  anno  1Ó5 6.  ri- 
fiutò ancora  la  Mediazione  del  Prefi- 
dente Molè,e  del  Bali  diValqpcè  fot-  . 
to  protetto  , eh’  egli  avea  rimeffi  gli 
Interefli  fuoi  tra  le  mani  de’  Deputati 
del  Clero;  perfuafo  d’  altra  banda  , 
che  averebbe  avuto  in  quel  Tribunale 
ogni  fona  di  foddisfazione  ; nel  che 
«gli  non  s’ingannò.  Imperciocché  l'Af- 
■ * • fem- 
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femblea  del  Clero  iotele  a favor  di  lui  ni . L’ aliale  intanto  li  profeguiva  in  . Tr 
il  fatto,  e la  caula,  e non  rifparmiò  Roma,  dove  fi  eliminavano  con  mol- 
punto  i Mendicanti  d’ Anger»  ; di  ma-  ta  attenzione  le  propofizioni . Le  quali  D 
niera  che  furono  cenlurate  alcune  dalVefcovo  d’ Anger»  fi  erano  denun-  15°‘ 
Proporzioni,  ch’eglino  aveano  awanr  ciate  al  Papa;  ed  Aleffandro  VII.  do- 
aate  • ed  il  Vefcovo  in  yirtù  di  una  po  aver  udito  il  fentimento  della  Con- 
tale Cenfura,  e di  alcuni  ordini  di  ef-  jgregazione  del  S.  Ufficio;  e di  molti 
fa  Afièmble» , volle  giuridicamente  prò-  Teologi  e Canoni  fti , le  condannò  ec- 
cedere con  tra  i Regolari . Per  la  qual  feuna  in  particolare  al  dì  30.  di  Gen- 
cofa  li  citò  dinanzi  al  luo  Tribunale,  najo  dell’  anno  1659.  ad  eccezione  dri- 
per  obbligarli  a fotiofcriverii  alla  con-  la  quarta,  e della  quinta,  le  quali  fi 
danna  delle  Propofizioni  ; e fece  fare  giudicarono  non  meritare  alcuna  cen- 
ad  effi  due  citazioni  nello  Jpaziodia4.  fura,  avendoli  riguardo  a’  Priv.legj  d<? 

0,-g  Regolari.  E fòltanto  notò  il  Papa,  che 

1 Religiofi  ne  appellarono  come  di  non  bifognava  nè  predicarle,  nè  infe- 
Abufo  o fia  di  efferfi  trafgrediti  i li-  gnarle  pubblicamente . 
miti  della  Giurifdizione  , e ne  chiama-  Le  fei  propofizioni  condannate  con- 
rono  il  giudizio  in  Roma.  Nulla  di  teneano  ciò,  che  fiegue:  1.  Il  Conci- 
manco  eglino  non  lafciarano  di  trarre  lio  di  Trento  non  obbliga  in  Francia 
profitto  da  qualunque  occhione , che  i Regolari  ad  ottenere  1'  approvazione 
loro  fi  prefentò , per  riacquiliarfi  la  de’  Vefcovi,  per  potere  amminiiirare 
buona  grazia  del  Prelato  . Onde , aven-  il  Sagraroento  della  Penitenza  a’  Seco- 
lo nell’anno  1657.  fatto  il  Velcovo  di  lari; e non  può  farli  ufo  della  propria 
Nimes  un  viaggio  in  Angiò , lo  feon-  autorità,  per  refingnere  i Privilegi  de’ 
giurarono  di  adoperarli  per  loro  con  Regolari.  Egli  non  è peranche ricevu-i 
tutte  le  fue  forze  in  una  tale  occafio-  to  in  Francia , fenon  per  le  Derilioni, 
ne.  Quello Velcovo  fece  ciò  con  tan-  che  fono  puramente  intorno  a cole  di 
to  maggior  forza-,  perohe  » nemici  del-  Fede;  e Ja  Bolla  di  PióIV.  che  con- 
ia Religione , e de’  Regolari  contri-  ferma  quefio  Concilio  , e ne  ordina 
buivano  ad  inasprire  gli  animi.  M.Ar-  roflèrvania,  non  ha  alcuna  forza  in 
naldo  fratello  dei  Dottor  di  Sorbona  elfo  Regno  della  Francia,  fl.  Ne’ tao- 
concertò  una  fpecie  di  Accordamento,  ghi , dove  il  -Concilio  di  Trento  è rii 
al  quale  i Mendicami  fi  fottomifero  ; cevuco,  i Vefcovi  non  partono  limita- 
ed  il  Vefcovo  d’Angers  lo  ritrovò  anche  re  le  approvazioni,  eh’  effi  danno  a’ Re- 
ragionevole. Ma  guelfi  pretefepoco  do-  golari  per  confeffare , nè  rivocare  in 
po,  che  i Religiofi  ddìlteflero  per  ifcrit-  alcun  cafo  le  approvazioni , che  a’ me-  i 

to  pura,  e femplicemente  dalla  loro  ape  delimi  hanno  dare  fenza  limitazione  ; 
pellazione , lènza  eh’  egli  volefle  dal-  ef  i Regolari , fe  fono  degli  Ordini  de’ 
la  l'uà  parte  obbligarli  a prometter  co-  Mendicanti , non  fono  tenuti  di  otte- 
fa  alcuna  di  limile  ; il  che  ruppe  ogni  nere  tali  approvazioni.;  e purché  effi. 
negoziazione.  Quindi  i Mendicanti  ne  le  abbiano  cichiefte , Ja  negazione,  che 
fecero  illruito  il  Pubblico -con  un’Ope-  i Vefcovi  loro  ne  facciano,  vale  quan- 
ra  impreffa , con  Privilegio  ed  Appro-  to  fe  le  approvazioni  foffero  fiate  ad 
vazone,  facto  il  feguente  titolo:  Giu-  e doloro  effettivamente  accordate.  3.  I 
fìiflc  azione  de  Privile gj  Je  Regolari  Regolari  degli  Ordini  Mendicanti , ef- 
■preferititi  al  Papa , .td tU  Re  ; e nella  fendo  una  volta  approvati  da  un  Ve- 
Teucra  dedicatoria , che  ne  fecero  al  fcovo  per  confeffare  nella  fua  Diocefi, 

Re,  vollero  dare  una  pruova  perpetua  fono  appiovati  per  tutte  le  altre , e 
-del  loro  attacco  alle  Decifioni  della  S.  non  hanno  difogno  di  ain’  altra  appro 
Sede  ricevuta  dal  corpo  de'  Pallori  , vazione  . Eglino  poffono  altresì  uffaf- 
«e  del  loro  odio  verfo  le  nuove  opinio-  vere  i Secolari  da’  peccati  rilèrvaà  a’ 

E .e  2 Ve- 
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Anso  ^elcov‘  » fenp  che  i Vefcovi  loro  ne 
W G.  C.  ^uno  .1’  autorità . 4.  Ei  non  v’  ha  ob- 
1655.  bligaiione  alcuna  di  cofcienza  di  affi- 
flere  alle  Chiefe  Parrocchiali , tanto 
per  ivi  ricevere  annualmente  il  Sagra- 
mene della  Penitenza , quanto  per  udir- 
vi le  Mede  Parrocchiali , e le  Predi- 
che, o fpiegazioni  del  Vangelo  ;o  per 
ivi  farli  ìftruire  delle  cofe  della  Fede, 
e de’  buoni  coftumi  ne’  Catechifmi,  e 
Sermoni. che  vi  fi  fanno.  5.  Nè  i Ve- 
fcovi , ne  i Concili  Provinciali , e Na- 
zionali pofTono  (iabilire  una  taleobbli- 

gzione , nè  ordinare  alcune  pene , o 
rnlure  Ecclelialtiche  contra  coloro  , 
che  a tali  cole  non  Soddisfaranno . 6.  I 
Regolari  Mendicanti  porto  no  doraanda- 
re  a'  Giudici  Secolari,  che  ingiugnef- 
fero  a’Vefcovi  di  dar  loro  Lettere  Pa- 
tenti di  predicare  negli  Avventi , e nel- 
le Quarelìme,  ed  in  calo  di  rifiuto 
dalla  parte  de’  Vefcovi  agli  ordini  de’ 
Giudici  Secolari , quelli  vagliano  a’ 
Regolari  per  permeilo  e licenza  di 
predicare . 

Il  Clero  di  Francia  avea  rifpetriva- 
mente  condannate  quefte  Propofizioni 
come  temerarie,  fcandalofe,  falfe,  er- 
ronee , inducenti  all’  erelia , ed  allo 
feifma,  ingiuriofe,  e contrarie  alla  S. 
Sede  Apostolica,  a’ Concili  tanto  Ecu- 
menici , quanto  Provinciali . al  S.  Con- 
cilio di  Trento,  ed  all’Ordine  Apolto- 
lico  de’ Vefcovi,  e diftruttive  della  Ge- 
/ rarchia  della  Chiefa  . 

Dichiara-  Vili.  Il  roedelìmo  Clero , di  cui  l’Af- 
ahm*  del  femblea  Generale  dell’  anno  1656.  fi  tro- 
Francia*1  comporta  di  7.  Arcivefcovi , 37.  Ve- 
incorao  ^cov‘ie  2?  Deputati  del  fecondo  Ordine, 
alle  Pro-  efaminò,  rivide,  ed  approvò  tutto  quel- 
pofizioni  lo, che  fino  allora  era  flato  fatto  con- 
ni*.tra  Gianfenifmo . Si  dichiarò  nel 
tempo  ifleflb , che  in  conformiti  al 
Breve  d’Innocenzo  X.  del  di  09.  di  Set- 
tembre dell'anno  1654.;  e della  delibe- 
razione dell’ Artemblea  fatta  nel  mede- 
fimo  anno,  in  riguardo  alle  cinque  Pro- 
pofizioni  ; la  dottrina  del  Libro  di  Gian- 
i'enio,  che  non  è quella  di  S.  Agolti- 
no,  era  condannata  dalla  Cofìituzione 
del  giorno  31.  di  Marzo  dell’  anno  1643., 


e che  per  l’ elocuzione  della  medefima, 

1’  Artemblea  rinnovava  col  luo  Decre- 
to tutto  ciò , eh’  era  flato  deliberato  , 
e rifoluto  negli  anni  1653  54.  e 35.; 
che  i libri  ferini  per  favorire  le  opi- 
nioni condannate  reflartero  proibiti  lot- 
to le  pene  rapportate  da  e (fi  Cofiitu- 
ziooe;  che  i Vefcovi  , i quali  tralcu- 
rartero  di  fare  efeguire  gli  ordini  con- 
tenuti nella  Lenera  dell’  Aliemolea  dell* 
anno  1655-,  toccante  la  Bolla  d’ Inno- 
cenzo X. , ed  il  Breve , che  decideva 
la  cauli  di  Gianfenio , non  forteto  in 
conto  alcuno  ricevuti, ed  ammelli  nel- 
le Afferablee  Generali , Provinciali , e 
Particolari  del  Clero.  Finalmente  fi  de- 
cretò ancora  nella  maniera  la  più  lor- 
male,  e precifa  full’  Infallibilità  della 
Chiefa  nel  giudizio,  che  da  lei  fi  fa, 
intorno  alle  Quiftioni  Dommatiche  . 

IX.  Le  Lettere  Provinciali  diM.Pa-  jj„mor[ 
fcale  metteano  da  per  tutto  gli  animi  accaduti 
in  moto;  e nelle  Città  grandi  *’ ado- per  le  Let- 
pravano  tutti  gli  sforzi , e mezzi  le- '*r* . *'r®- 
greti  per  accreditarle.  Il  Curato  diS.  *r'“ci*cu. 
Maclou  fu  in  Rouen  il  primo,  che  li  rati  di ' 
vide  dichiararti  in  favore  di  elfe  ne’  Francia  , 
fuoi  fermoni , con  attaccare  il  rilafcia-  cfd.  ' Gc- 
memo  de’  Cafuifli . I Gefuiti , che  ere-  lu,u  * 
derono  efiere  flati  elfi  folto  un  tal  no- 
me notati , prefentarono  all'  Arcivelco- 
vo  una  fupplica  in  forma  di  querela  •; 
e quella  lor  procedura  fece,  che  di- 
venire una  caula  feria  una  cofa , la 
quale  dovea  da  fe  fola  cadere;  poiché 
tutt’  i Curati  della  Città  fi  unirono , e 
chiefero  al  Prelato  la  condanna  di  più 
Propofizioni  di  Morale , ricavate  da 
differenti  Cafuifli  ; e furono  appoggia- 
ti , e foftenuti  da’  Curati  di  Parigi  , i 
quali  indirizzarono  a tutt’  i Curati  del 
Regno  una  Lettera  Circolare  per  far 
sì , che  anche  quelli  concorreflèro , e 
prendeflero  parte  nella  caufa  de’  loro 
Confratelli  di  Rouen.  I Prelati  affero- 
brati  allora  in  Parigi  trovarono  cote- 
fta  condotta  de’  Curati  irregolari  (fi  ma; 
e 1’  Arcivescovo  di  Narbona , che  nell’ 
Artemblea  prefiedeva , ne  parlò  con 
molta  forza  a’  Sindici  de’  Curati  della 
Capitale;  ed  il  Velcovo  di  Montauban 
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feri  (Te  indi  a tuct’i  Vefeovi  del  Regno,  le  ha  fpiegate . Egli  condannò 'nel  me-  ***** 
d’  impedire,  che  i Curari  delie  loro  defirao  tempo  di  bel  nuovo  efiso  Libro 
Dicceli  preftaflero  orecchio  alla  Let-  del  Vefcovo  d’Ypres,  e tutte  le  Ope-  u 1 Si- 
terà, che  loro  era  fiata  ferina, di  fa-  re,  o manuferitte , o ftampare  fino  al- 
re  affemblee , ed  entrare  in  delibera-  loia  fatte , o che  fi  farebbero  potuto 
aione  fu  di  una  tale  materia , fuorché  fare  per  1’  avvenite , per  difenaere  la 
per  T autorità  de’  Prelati.  Dottrina  centratane. 

1 Curati  di  Parigi,  avendo  ricono-  XI.  La  guerra  continuava  Tempre  Varie  O. 
feiuto  , che  fintili  forte  di  Afiemblee  con  cgual  forza,  e vigore  tra  IaFran-petati»ni 
fatte  fcnza  il  confcnfo,  e permiflìone  eia,  e la  Spagna;  ed  il  Cardinal  Mai- 8uerr»- 
de’  primi  Paftori,  fono  veri  Conventi-  zarino  avea  più  di  una  volta  intrapre- 

coli , pofero  la  cofà  nella  via  regola-  fo  inutilmente  di  terminirla . Colla  mi- 
re . F-glino  »’  indirizzarono  ad  uno  de’  ra  perciò  di  coftrignere  finalmente  Fi- 

Gran  Vicari  del  Cardinal  de  Retz,.il  lippo  IV.  a depone  le  armi , fi  fece- 

il  quale  dopo  la  morte  di  fuoZio,era  ro  nell'  anno  1655  de’ grandiffirai  sfor- 

Arcivefcovo  di  Parigi , e quantunque  zi  ne’  Paefi  Baffi.  Il  Viceconte  di  Tu- 

in  prigione  , pure  inquietava  la  Corte  na , il  quale  ivi  comandava , avendo 

par  voler  governare  per  mezzo  de’  fuoi  intromefso  foccorfo  nel  Quenoy  , prefe 

Gran  Eicarj . Quel  Gran  Vicario,  a Landrecies , efsendo  flato  fecondato  in 

cui  i Curati  parlarono  in  nome  di  tut-  ciò  dal  Marefciallo  de  la  Fertè  ; ed 

ro  il  lor  Corpo-,  permife  loro  di  de-  apriron  queflo  mezzo  la  porta  a tutti 

nunciare  le  Proporzioni , di  cui  fi  .trai-  i vantaggi,  che  lo  Francia  riportò  fino 

(ava  ; ed  indi  prefentarono  all’  Affere-  alla  fine  di  quefla  guerra  Egli  prefe- 
Wea  del.Ck™  Rimoftranza  centra  ancora  Condè,  e S.  Guilain  ! ed  il  Re, 
r Gettati . Erti  denunciarono  nel  tem-  che  fece-  tutta  la  Campagna , fi  trovò 

p°  lite  fio  un  fecondo  eftratto  di  Pro-  prefente  a queft'  ultimo  attedio . Da  un’ 

poliziotti  y ed  in  particolare  la  Dottri-  altra  banda  ilCatalet  fu  prete - dal  Ma- 

5a„.d^la/roba>illti  ’ raPrrefenta°dola  refciallo  di  Caftelnau  ; ed  il  Principe 

dell  metta  guifa , che  poco  tempo  pri-  di  Conti , il  quale  operava  nella  Cata- 
nia avea  fatto  M.  Pafcale,  come  la  logna,  fi  refe  padrone  del  Capo  di 

dell*  corruzione  de’  coftumi . Quiers  , e di  Caftillon . Indi  furono 

. L Attemblea  deltinò  quattro  Vefeovi  gli  Spagnuoli  obbligati  a toglier  l’af- 

per  far  giuftma  fella  Richiefla  de'Cu-  Tedio  di  Solfonn»;  ed  il  Duca  di  Van- 

rau , e lu  gli  Eftratti  da  etti  fatti  ; e dome  battè  la  Flotta  dinanzi  a Bai- 

com  ella  aveva  urgenza  di  difmetterfi,  gel  Iona  . Il  Duca  Francefco  di  Lorena 

non  vi  fo  veruna  derilione.-  ed  ordinò  fratello  del  Duca  Carlo  nafsò  colla  Tua 

Soltanto, che  fi  ftampaflèro  a fpefedel  armata  al  fervizio  del  Re  nel  tempo, 

Clero  le  Iuruzioni  di  S.  Carlo  Boro-  che  la  Spagna  trattava  con  queflo  ul- 

a’  CoHfe Jori  della  Tua  Diocefi.  timo,  il  quale  ritenuto  prigioniero  ron- 
zile fiandre  r ™ d*  Ottobre  del  mede-  fentiva,  che  le  Tue  Truppe  fofsero  In- 
vìi. con-  fimo  anno  1050.  Aleflandro  VII.  con-  corporate  nell’  Armata  Spagnuola . Il 

ferma  la  fermo  per  mezzo  di  una  Nuova  Colli-  Duca  di  Modena,  *il  quale  avea  fpo- 

we  ^eIa  d’ Innocenzo  X..  e no-  fata  una  delle  Nipoti  del  Cardinal  Maz- 

cemo  x. «prettamente , che  dopo  aver  fe-  zarino  , ajutò  il  Principe  Tommafo  di 

toccante  riamente  confiderato  tutto  ciò, eh’ era-  Savoia  a far  levare  agli  Spagnuoli  l’af- 

1 «fiate  “ P*  flato  nell’affare  delle  cinque  Pro-  fedio  di  Reggio;  •ed  i due  Principi 

p'roì>oii-  t vofea  troncare,  e togliere  fecero  quello  di  Pavia;  ma  gli  Spa- 
lloni di  r“rt  1 dubbj  .-dichiarando , e definendo,  gnuoli  rinforzati  da’  foccorfi  , che  l’im- 

Cianfenio che  le  medriime  erano  fiate  ricavate  peradore  ficea  pafsare  in  Italia,  ed  an- 
dari Jugu/unus  di  Gianfenio,  e con-  che  ne’  Paefi  Baffi,  malgrado  della 

dannate  nel  lente,  in  cui  quel  Prelato  neutralità , che  avea  prornei»  inMutt- 

fier 
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Anno  ^te‘  ’ ^o^rinfero  i Principi  .ad  abban- 
di  G C <*onare  ura  u^e  intra  prela . 
ó Non  furono  gli  avvenimenti  cosi  brfl- 

5 " lauti  nell’anno  i6^6.  Imperciocché  fi 
fece  l’ alsedio  di  Valenciennes , ed  ef- 
fendo  fiato  rotto  il  dicco,  o argine  , 
che  afiì curava  la  comunicazione  tra  1 
i Quartieri  del  Marefcullo  di  Turena  , 

e del  Marefciallo  della  Fertè,  il  quar- 
1 tiere  di  M.  de  laFertè  fu  sforzato  da 

D Giovanni  d’ Au firia  , e dal  Princi- 
pe di  Con  He  ; e M.  di  Turena,  efsen- 
do  (fato  obbligato  a ritirarli,  lo  fece 
in  buon  ordine , e fi  apportò  cosi  van- 
taggiofamente  fono  il  Quetnoi,  che 
gli  Spagnuoli  , quantunque  luperiori 
di  numero,  non  ardirono  mai  di  attac- 
carlo Nulla  però  di  meno  non  potè 
impedire  la  prefa  di  Condè  fatta  da 
M.  il  Principe;  fenonchè  anch’egli 
refe  la  Capette;  e 1).  Giovanni  d’Au- 
ria , per  portarli  in  lòccorlò  di  que- 
fta  Piazza  , colle  l'aisedio  da  S.  -Gui- 
lain . Il  Principe  Tom  ma  fo  di  Savoja 
mori  ai  dì  20.  di  Gennaio;  ed  efsendo 
entrato  in  fuo  luogo  nel  comando  dell’ 
Armata  d'Italia  il  Duca  di  Mereocur, 
quelli  inlieme  col  Duca  di  Modena  , 
prelèro  Valenza  fui  Pò. 

Condotta  XII.  Croinwel,  divenuto  gii  padrone 
dì  Cro.  afsoluto  in  Inghilterra,  cercava  tuttavia 
m I|V  f appoggiare , e lòltenere  la  luprema  au- 
c?a  , e*?à toru^  > che  fi  aveva  ulurpata  per  mez- 
Spagoa.  10  di  ftraniere  alleanze; e nel  tempo 
ilteflò , che  cercò  quella  della  Spagna, 
mandò,  non  fi  fa  perchè,  una  Flotta 
in  America  , nell’  anno  1655.  per  ten- 
tare una  fpedizione  contra  le  Colonie 
Spaguuole  : e comechè  non  foffe  riu- 
lcuo  agl’ Inglefi  di  ciò  recare  ad  effet- 
to in  X Domingue,  pure  fi  reterò  pa- 
droni della  Giammaica . Erà  allora 
in  Londra  un  Ambalciadore  di  Spagna, 
ed  il  Protettore,  il  quale  lo  avea  infini- 
tamente ben  ricevuto,  non  per  altro 
avea  ciò  fapo , lenon  per  vederli  ri- 
chiefto  dalla  Francia  ; e cosi , quando 
egli  vide , che  il  Cardinal  Mazzarino , 
era  giunto  al  fegno  , che  -lo  defidera- 
va  , non  fece  più  alcun  calo  dall'Am- 
ba  la  ado  re  Spagnuolo.  il  Cardinale, 


che  giudicava  i’  Alleanza  dell’  Inghtl- 
teira  necelfaria  al  bene  del  Regno,  giu- 
dicò doverla  comprare  a qualunque 
■prezzo  fi  forte  ; e non  ebbe  difficolti 
alcuna  di  dipolare,  che  Carlo  If.  ed  il 
Duca  di  Vorck  ufeiflèro  dal  Regno  , 
ficcome  Cromwel  defiderava.  Non  co- 
si fu  informato  il  Re  di  Spagna  di  ua 
fimigliante  Trattato,  che  fece  arreda- 
re tutt’  i Vafcelli  Inglefi , i quali  Jì 
trovavano  ne’  Cuoi  Poni  ,-  ma  nell’an- 
no feguente  alcuni  Vafcelli  Inglefi  at- 
taccarono la  Flotta  Spagnuola,  che  ve- 
niva dall*  America , ed  avendone  man- 
data a rondo  tre  Navi , ne  prelèro  due 
altre  cariche  di  argento  , cne  avevano 
a bordo  il  valore  di  tre  milioni. t 

XIII.  Carlo  Cullavo  Re  di  Svezia  Rottura 
ruppe  fotto  varj  preterti  la  Triegua  dc|laTn*- 
colla  Polonia;  ed  entrò  nell’anno  1655.  SrloGu. 
in  quello  Regno , dove  un  gran  nume-  itavo,  e la 
ro  di  Signori  fi  dichiararono  in  lavorTdoni». 
di  lui , anelò  il  difgullo , e poco  buo- 
na corrifpondenza , che  regnava  tra  il 
Re  Cafimiro,  e la  Nobiltà  Graride. 

La  Francia  fi  era  invano  sforzata  di 
negoziare  un  Trattato  di  Pace  tra  i due 
Re,  poiché  Carlo  attediò  Cracovia,  dono 
cheerafi  già  refo  padrone  dell'Alta  Po- 
lonia , e della  Mazovia,-  e giunte  dopo 
nella  Profila , dove  tutto  andò  a cede- 
re, a iferba  di  lfantzick  ; il  cui  d’em- 
pio incoraggi  le  altre  Città  a Scuotere 
il  giogo  degli  Svezzefi . Cafimiro  era- 
fi  ritirato  nella  Silefia  ; ma  quando  vi- 
de , che  i fuoi  fudditi  erano  fianchi  e 
•difguftati  di  un  Dominio  Jiraniero , ri- 
entrò nella  Polonia,  e la  maggior  par- 
te de’  Nobili  prelèro  in  favor  fuo  le 
armi.  Carlo  fece  nell’anno  1656.  due  , 

Trattati  col  Marchefe  di  Brandebourg 
in  riguardo  alla  Profila  Ducale,-  fa 
quale  in  virtù  del  primo  Trattato -do- 
vea  rimanere  con  piena  Sovranità  all’ 

Elettore;  ed  in  virtù  del  fecondo  Car- 
lo  dovea  cedergli  ancora  tre  Palatinati 
della  Polonia  . Tra  auelto  tempo  Kzat^ 
nesky  Generale  de'  Poloni  dtsfece  gli 
Svezzefi  pretto  Jaroslovv , ma  1 Polo- 
ni furono  per  contrario  battuti  tra  Pofi- 
■nania,  e Gnefne  dal  Principe  Adotto 

fra- 
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Due  dii-  XIV. 

ftme  de'  Venezia 
linciu.  r _ 


fratello  di  Cullavo . Effi  non  pertanto  glet 
a (Tediarono  Varfovìa,  che  Tu  loro  refa  Grò 
dopo  cinque  fettimane  di  attacco  ; ed  trad 
ivi  ebbero  ben  torto  preffo  quefta  Cit-  (ì  r< 
tà , che  abbandonarono  , tre  fanguinofi  no 
combattimenti  : Ma  finalmente  poi  gli  pre( 
Svezzefi  uniti  colle  Truppe  di  Bran-  cere 
debourg  faccheggiarono  tutta  la  Mazo-  la  I 
via . 1 coftoro  buoni  fucceflì  atterrirò-  Due 
no  i Daneft , ed  i Mofcoviti  ; e gli  X 
Olande!! , temendo  anch’  elfi  del  loro  vita 
Commercio,  mandarono  una  Flotta  nel  Frai 
Mare  Baltico  ; ed  i Mofcoviti  dichia-  dire 
rati  già  centra  gli  Svezzefi  fecero  Taf-  do  ] 
Tedio  di  Riga . il  quale  furono  tuttavia  ra  ; 
obbligati  di  togliere.  _ nani 


glefi  a tenore  del  Trattato  fitto  con 
Cromwel . Gli  Spagnuoli , che  per  lo  J's('?'ìn 
tradimento  del  Luogotenente -del  Re  »Dl • 
(ì  refero  padroni  d’ Hefdin  , attaccare-  I*S7* 
no  invano  Urgel  in  Catalogna  ; ma 
prefero  però  Olivenza  ; ed  in  Italia  fe- 
cero levar  T a (Tedio  d’  Alefiandria  del- 
la Paglia  al  Principe  di  Conti,  ed  al 
Duca  di  Modena . 

XVI  Al  dì  2.  di  Aprile  pafsò  di  Morte 
vita  l’ Imperador  Ferdinando  : e la  Hc'r  ,rnPe- 
Francia  adoprò  i Tuoi  sforzi  per  impe 
dire  T Elezione  dell’  Arciduca  Leopol 
do  Ignazio;  ma  nè  il  Duca  di  Bavie-i 
ra;  nè  l’ Arciduca  fratello  di  Ferdi- 
nando , vollero  "mettei-fi  in  grado  di 


XIV.  I Turchi  fempremal  trattati  da*  pretendere  .come  era  il  deftderio  della, 
?nezianì,  ebbero  ancora  h Flttao  dia-  Francia.  Nientedimeno  l’Elezione  d 


fatta  o?ÌT  anno  1655  nell’ entrati  delle 
Dardanelle;  e nell’anno  1656. accadde 
prefTo  il  raiedefimo  luogo  un  fecondo 
combattimento  cosi  funefto  per  gli 
Turchi , che  penderono  una  quantità,  di 
Galee,  e di  Vaiceli; . 

XV.  Il  Matrimonio  di  Luigi  XIV. 


Leopoldo  Ignazio  non  fi  recò  ad  effet- 
to fenza  difficoltà  ; e non  venne  a fi- 
ne prima  del  di  18.  di  Luglio  dell'an. 
no  1658 


L'Arami. 


Turchi, che  perderono  una  quantità  di  .XVII.  Quantunque  la  guerra  non  fu  r!KA'nmi' 
*1.  r»  Ga,ee ' e di  Vagelli-  „ , . . dichiarata  xra  l'Inghilterra,  e la  Spa-  Black 

peraiìonl  xv  11  Matrimonio  di  Luigi  XIV.  gna,  pure  gl’ Inglefi  continuavano  ad  sfo™  ‘ . 
di  dvcna.  coll’  Infanta  di  Spagna  allora  unica  eie-  attaccare  gli  Spagnuoli  per  mare;  edPalconìd* 
de  di  Filippo  IV. , il  quale  non  avea  anche  ad  andar  di  effi  in  cerca.  L’Am-  X 
figliuoli  mafehi , era  la  principale  con-  miraglio  Black  sforzò  i Galeoni  di  Spa-  fuoco, 
dizione,  che  il  Cardinal  Mazzarino  eli-  gna  nell’  Ifola  di  Tenariffa ; ' e (è  ne 
geva  per  far  la  Pace  cogli  Spagnuoli.  impadronì;  ma  egli  non  ebbe  altro 
Da  un*  altra  banda  l’Imperadore  Fer-  tempo, che  di  appiccarvi  il  fuoco,  che 
di  nando  , domandava  quefta  Principef-  confumò  immenfi  tefori  . 
fa  per  il  figliuol  Tuo  T Arciduca  Leo-  XVlII,  Ragotshy  Prìncipe  di  Tran-  ''a50tsfy 
pddo  Ignazio;  e Filippo  IV.  più  por-  filvania,  pretendendo  di  effergli  Polonia 

tato  a riferir  la  Tua  fuoceffione  ad  un  fatta  ingiuria  da’  Poloni  con  avere  a con  g 1 mi— 
Principe  della  fua  Cafa,  che  ad  uno  lui  preferito  Cafimiro  nell’ultima  eie- lj  uo,ni.n,! 


tato  a lafciar  la  fua  fuoceffione  ad  un 
Principe  della  fua  Cafa , che  ad  uno 


e (tra  neo , il  qual"  erane  remolo,  ri-  zione,fece  un  Trattato  col  Re  di  Sve- 
gettava  lé  propofizioni  del  Cardinale  . zia, ed  entrò  nella  Polonia  con  ^o.mi- . 


gestiva  Je  proporzioni  dei  uarawale  . 
Éi  fu  dunoue  neceflàrio  continuarfi  la 
guerra;  ed  il  Principe  dì  Coodè , che 
fu  femore  nel  Partito  degli  Spagnuoli, 
prefe  8.;  Guilain  ; il  Viceconte  di  Tu- 
rena  fece  1'  affedio  di  Cambra';  ; ma  il 
Principe  i di  Condè  che  fi  gitrò  den- 
tro nuella  Piazza  , gliele  fece  levare, . 


iia , co  entro  n ella  Polonia  con  ào-im*  gueira  . 
la  uomini . Al  fuo  avvicinamento  il 
Principe  Lubomirshv  tolfe  l’afTbdio  di 
CJraqovia . -Ma  la  Danimarca  fece  ben 
di  fretta-  una  Dìverfione  in  favore  de’ 

Poloni  ; e l’Imperadore,  e il  Kan  de’ 

T ait ari  aveano  di  già  mandati  a Cafi- 
miro de’  foccorfi  : e Carlo , avendo 


Indi  fi  affediò  Monrmedi.  che  fu  pie-  abbandonata  la  Polonia,  per  andar  con 


fo  in  prefenza  del  Re.  SÌ  fece  altre»! 
l’ a Tedio  di  S Venant,  che  anche  fi 
refi?;  e M.  di  Turena  fece  levar  Taf. 
ferie  d’  Ardra«  al  Principe  di  Condè. 

Egli  prefe  Mardick,  e fi  reitituì  agl’ In- 


tra i Daoefi  ; i Poloni , e gl’  Imperiali 
attaccarono  Ragotskv,  il  quale  volea 
andare  a tuffar  la  Vi  (loia  a Sendomir, 
e lo  disfecero . Egli  fu  indi  obbligato 
a far  la  Pace  a dure  , e gravi  condi- 
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A •CU  *‘on‘  • ^perciocché  fi  obbligò  a man- 
di  G°C  c*are  Ambafciadori  per  chieder  perdo- 
1 g v"  no  a Cafirairo,  ed  al  Re  d’Ungheria; 

1 a pagare  il  tributo  al  Re  di  Polonia  , 
ed  al  K.an  de’  Tartari  ; a reftiruire  agli 
Eccleliaftici  della  Tranfilvania  i beni , 
ond’egli  erafi  impadronito;  a rinuncia- 
re all’  alleanza  della  Svezia  ; ed  a (oc- 
correr la  Polonia  rutte  le  volte  , che 
ne  (offe  flato  richiefto  . Dall’altra  par- 
te i Oanefi  prefero  il  Caftello  di  Ber- 
mecfurden  , che  fi  refe  loro  a tìifcre- 
zione.  Indi  attaccarono  gli  Svezzefì  per 
mare  predò  l’Ifola  di  Meen  con  poco 
vantaggio,  e li  batterono  e disfecero 
per  terra  preflò  Laholm  . Ma  quelli  fi 
rivendicarono  in  qualche  maniera  a 
Frederic-Oden  , Piazza  , che  il  loro 
Capitan  Generale  prel'e  colla  fpada  al- 
la mano  . L’  Elettore  di  Brandebourg 
abbandonò  1’  Alleanza  colla  Svezia  , e 
fece  con  Cafimiro  Re  di  Polonia  un 
Trattato  offenfivo  , e difenfivo . 

Dichiara-  XrX.  Don  Giovanni  IV.  Re  di  Por- 
iione  di  togallo  era  morto  al  di  6.  di  Novem- 
fn'oìan"  bre  dell’anno  165A.  ed  i Portoghefi 
deli  conira  fotto  Alfonfo  VI.  figlio,  e fuccelfore 
i Porto-  di  Lui , finiron  di  dilcacciare  gli  Olan- 
ghcfi.  deli  dal  Braille  nell’anno  1657.  Quin- 
di gli  Stati  Generali  dichiararon  loro 
la  guerra;  e nel  principio  di  Ottobre 
la  loro  flotta  prefe  alla  viltà  di  Lisbo- 
na fedici  vafcelli  della  flotta  del  Por- 
togallo, che  ritornava  dal  Braille, 
vati  a*-  XX  La  Regina  Criflina  di  Svezia, 
venimenti  j3  quale  aveva  abiurato  il  Luteranifmo 
l0tk«i“a  ac'  *,Pruck  al  dì  3. di  Novembre  dell* 
Criiiinadi  41,00  ,<555-  P«flava  molto  tranquilla 
Svezia . mente  i fuoi  giorni  nella  Corte  di 
Francia,,  dove  era  fiata  infinitamente 
ben  ricevuta  ed  accolta  . Ma  fini  di 
aver  ivi  i m.edefurH  buoni  trattamenti, 
allorché  ebbe  fatto  aflallìnare  il  fuo 
Grande  Scudiere  Monaldefchi  nella 
Galleria  de’ Cervi  a Foarainebleau  fol- 
to prete  fio  di  qualche  mdifcrctezza  ; 
ed  1 dilgulii , che  dopo  afTaggiò  , 1*  Ob- 
liarono ad  abbandonare  quel  Regno. 
R>rome  XXI.  I Gelimi  erano  flati  fcaccia- 
de'Gefuiti  ti  da  Venezia,  lìccome  é flato  da  noi 

in  Vene-  nitrito , mentre  fi  è parlato  delie  dil- 
ata . 


ferenze  di  Paolo  V.  con  quella  Re- 
pubblica ; e per  lo  fpazio  di  50.  anni 
non  fi  era  potuto  affatto  piegare  il  Se- 
nato a permetter  loro  il  ritorno  . Fi- 
nalmente Aleflàndro  VII.  , il  quale 
dava  a’ Veneziani  fòccorfi  grandi  con-' 
tra  i Turchi , ottenne  nel  mefe  diCen- 
najo  di  quell' anno  1657.  che  foflero 
richiamati  ; ed  una  tale  deliberazione 
ebbe  luogo  e vinfe  nel  Senato  colla 
pluralità  di  nò.  voti  contra  53.  Ei 
i’embra  tuttavia  , eh'  eglino  ivi  non 
abitano  ricuperata  la  primiera  ftima  , 
e riguardo,  che  fe  ne  avea. 

XXII.  La  Coftituzione  , per  mezzo  Sì  accctt* 
della  quale  Aleflàndro  VII.  di  nuovo*1?!  Clero 
condannava  l’Opera  di  Gianfenio  , 
tutte  quelle  , eh  erano  allora  ufeite,  e z onc  a; 
che  mai  ufeiflerofopra  una  tale  materia,  a Utlanjra 
fu  prefentata  al  dì  14.  di  Marzo  all'  VU.  toc- 
Aflemblea  del  Clero  di  Francia  , la  “"'“a  di 
quale  accettolla  al  di  17.  ordinando  nel  Gumfe- 
medefimo  tempo  , che  i Vefcovi  innio- 
farla  efeguire  per  tutto  il  Regno  pro- 
cedettero fecondo  il  rigore  delle  Co- 
ftituzioni  fatte  contra  coloro  , i quali 
ofaffero  dire , che  le  Propofizioni  non 
erano  Hate  condannate  nel  fenfo  dell’ 

Autore,  © che  ofaffero  fofìenerle . Fu  an- 
che deliberato  di  aggiugnere  a quefta 
nuova  Bolla  il  Formolario,  che  fi  era 
determinato  di  formarfi  fin  dal  mefe 
di  Settembre  precedente  ,a  fine  di  ren- 
dere per  mezzo  della  fottoferizione  pià 
intiera  , e più  uniforme  1’  efecuzione 
delle  Coftituzioni  Apofioliche  . Ma 
quella  deliberazione  non  fu  poi  efe- 
gutta  prima  dell’anno  itfÓi.  E’  fi  vi- 
de intanto  comparire  un  gran  numero 
di  Scritti  per  parte  de’  Signori  di 
Porto  Reale , a fine  di  prevenire  gli 
animi  contra  la  fottoferizione  ; ed  al- 
lora gioito  effì  fecero  i più  grandi  sfor- 
zi per  pruovare  , che  la  Chi  eia  noi» 
ha  dritto  di  efìgere  la  credenza  de’ 

Fatti  anche  Dottrinali  , e che  la  fora- 
meflìone,  la  quale  le  le  fa  , non  ha 
altro  per  oggetto , che  le  derilioni  in- 
torno a’  Dogmi  di  Fede . Ei  ve  ne  fu- 
ron  di  coloro  , i quali  ardirono  pub- 
blicare , che  fe  l’Ordine  de’ Prelati 

ave!’- 
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avelie  luogo,'  e le  il  Parlamento  non  punto  cii  elicine  ;el  timone 


fi  opponcite  alla  loro  intiaprela  , fa- 
rebbe ftabilita  in  Francia  1’  1 liquazio- 
ne . Quella  li  iu  la  materia  principa- 
le di  una  Lettera , che  li  trova  in  fi- 
ne delle  Lettere  Provinciali,  la  quale 
Dici  alla  luce  nel  dì  1 . di  Giugno  dell’ 
anno  1657.  , e la  quale  fi  attnbuilce 
al  medeumo  Autore . In  effe  lì  ltabi- 
lilce  da  lui  al  meglio , che  può , una 
tale  fuppoliztone  : ed  attaccando  la 
Bolla  di  Aleliandro  VII.  pretende  tro- 
vare in  ella  molte  nullità  ; e liabilire  i 
Parlamenti  Giudici  legittimi  delle  Opi- 
nioni di  Fatto,  ette  11  ritrovano  nelle 
materie  Eccktialiicne  ; e iollenendo  , 
che  altro  non  fi  cercava,  le  non  di  la- 
pere  , le  le  cinque  Proporzioni  condan- 
nate , erano  ricavate  da  Gianlemo , vo- 
lea  , che  appartenclìe  a quelle  Corti 
Sovrane  lo  dammare,  le  tali  Propoli- 
zroni  erano  nel  calo  portato  dalla  Bolla , 

XAill.  Aklfandro  Vii.  condannò 
ancora  al  dì  6.  di  Settembre  del  me- 
delimo  anno  le  Lettere  del  Dottore 
Arnaldo  indirizzate  ad  una  pedona  di 
Collazione , e ad  un  Duca  e Pari  di 
Francia;  le  Lettere  Provinciali  ; ed 
alcune  altre  opere  foggiate  alla  manie- 
ra de’ partigiani  del  Velcovo  d’Ypres. 

XXIV.  JL’  anno  1658.  ci  fornilce 
pochi  avvenimenti  intereliànti  per 
1’  Iltoria  Ecclefialtica;  ma  in  vece  di 
quelli  ve  ne  furono  molti  e varj  in 
tutta  P Europa  per  riguardo  agli  affa- 
ri Civili . La  Canonizzazione  del  B. 

1 ommaio  da  VUlanova  è la  fola  cola 
notabile  nella  Cinela  ; Della  quale  li 
fece  in  Poma  la  cerimonia  colle  lolite 
formalità  nel  1.  giorno  di  Novembre. 

XXV.  In  Francia  le  grandi  vittorie, 
che  fi  nponarono  lopra  la  Spagna  apri- 
rono una  grande  «rada  alla  Pace  . 

La  Battaglia  di  Dunes  , che  il  Vice- 
conte  di  l urena  guadagnò  contraDon 
Giovanni  d’  Aulìria  e ’1  Principe  di 
Condfc , fece  che  fi  rendefie  Dunker- 
que;  ed  in  quelta  occalione  appunto  fittò  per  far  riulcire  il  Matrimo‘mo  , 
il  Principe  di  Condè  difle  a D.  Gio-  cu’ ella  avea  progettato  della  Prmci- 
vanni , che  s’  egli  non  avea  giammai  pelia  Margherita  lua  figlia  con  Luigi 
veduto  perdere  una  battaglia  , era  lui  XIV.  Ma  non  era  quello  quel  . cne 
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Piazza  fu  relìituita  agl’lnglefi  a te- 
i»re  del  Trattato  con  elfi  latto , e fiDI 
pTofeguirono  le  conquifte  ;j  iJergue-  ■ 

S.  Vinox,  F'urnes,  Dixmude  , Oude- 
narde,  Menin  , Ypres,  Gravelines,  e 
la  disfatta  del  Principe  de  Ligne,  ne 
furono  i frutti.  Ma  la  gioia  di  si  fe- 
lici avvenimenti  fu  lemperata  dall’ina 
lemmi  del  Re  , e dal  pencolo  , che 
corte  di  perder  la  vita  .‘Laonde  la  lua 
convalelccnza  iu  accompagnata  da  ogni 
Ione  di  diraoltraziom  di  gioja  fa  più 
perfetta  : E le  le  Chicle  eran  udite 
piene-  di  gemili  del  Clero  , e del  po- 
polo , i qua,i  comandavano  a Dio  la 
guarigione  del  loro  Monarca  , ridona- 
rono poi  de  loro  Cantici  di  rendimen- 
ti di  grazie. 

XX VL  L’  elezione  deli’  Arciduca  g|fz;nnf 
Leopoldo  Ignazio  aveva  avuto  linai- dell'  Arci- 
menie  luogo  ; e dopo  una  tale  elezio-£lduc» 
ne  l’Ambalciadore  di  Francia  in  no-  lL'°Pl:,dou 
me  dei  Re, e molti  Elettori,  e Prin- j£"™°t!|o 
cipi  dell’  Impero  , iccero  una  Lega  inameni- 
per  io  mantenunemo  della  Pace  in  'ncnwdet- 
Alemagna;  e gli  Elettori  obbligarono^*  ^iCe ■ 
il  nuoto  Irapcradore  a fòuotcrivere  X 
una  Capitolazione  per  laficurezza  dell’ 
elocuzione  del  Trattato  di  Munfier. 

XXVII.  1 buoni  luccelii  non  luto-  Buoni  lue. 
no  minori  iu  Italia  a proporzione  di  f«<E  Ulta 
quello,  eh’  erano  fiati  ne' Paefi  Bal- 
li . il  Duca  di  Modena  avea  prefi 
Quartieri  d’  inverno  negli  Stati  del 
Duca  di  Mantua  , il  quale  lì  era  di- 
chiarato in  favore  degli  Spagouoli  . 

Ma  non  pertanto  le  gli  accordò  la 
neutralità  . Torino  , e Mortare  luron 
fuccelfivamente  prele  ; ma  il  Duca  di 
Modena  palsò  di  vita  verto  la  metà 
di  Ottobre. 

La  Spagna  , la  quale  rifiutava  di 
dare  l’ lntanta  al  Re  di  Francia  , ia- 
cea delle  Propolizioni  alla  Ducnetlà  di 
Savpja  , la  quale  volta  tirare  a’  I'uqÌ 
inteieflì;  e la  Duchtflà  le  ne  appio- 
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Avno  Cardinale  Mazzarino  defiderava  . 
*>i  G C.  perciò  da  abile  politico  fi  fepue 
itfcj  ' mo'to  bene  e orudentera^nte  condur- 
*>  * re  colla  Ducheflh . dandole  forti  fpt- 
ranza  di  avere  a rinfcire  il  Matrirno- 
rio  della  Principe!?»  Margherita  , a 
fin’  di  apportar  pelofia  alla  Spagna  , 
e tirarla  al  fuo  fcopo;  ed  un  tal  fuo 
trane-mio  gli  riufcl  . 

Cro'.r  ‘ . XXVin  Al  di  n.  di  Settembre  di 
'‘■“rueft’  anno  mori  Oliviero  Cromwel 
in  et S di  55.  anni  . Egli  non  godè 
della  Sovrana  poteflà  più  , che  nove 
anni . Meritava  si  poco  tempo  l’ aver 
egli  fatto  morire  il  fuo  Re , e royer- 
fciare  tutte  le  Leggi  del  Regno  ? Egli 
fu  fr  tartaro  nella  Tomba  de’  Re 
d’ Inghilterra  , e gli  fuccedè  nel  Pro- 
ter orato  ii  fuò  figliuolo  Riccardo, uo- 
mo di  poco  merito . Si  pretende  , che 
Cromwel  nel  giorno  avanti  la  fua 
morte  averte  affettato  di  effer  enrafia- 
ftico;  ma  non  convengono  in  quefto  fat- 
to tutti  ’gi*  Iftorici.  Gregorio  Leti  l'ha 
chiamato  Tiranno  fenza  vizj , e Prin- 
cipe fenza  virtù  . Ma  con  maggior  ra- 
gione è flato  paragonato  a Foca  , il 
Quale  per  mezzo  dell*  aflaffinamento 
Ai  Maurizio  montò  fui  Trono  di  Orien- 
te.. Eglino  furono  egualmente  amen- 
due  divorati  dall* ambizione, e non  fu- 
ronb  meno  crudeli  l’ uno  , che  l’ altro. 
£’ vero  però,  che  il  Tiranno  Inglefe 
fu  più  ipocrita  , che  quello  di  Co- 
flantimr>oli  . 

Cado  XXIX.  Carlo  Guftavo  Re  di  Sve- 
®Qftav°J“tia  non  fi  fco raggi  di  far  la  guerra  , 
malgrado*  non  offante  , che  avefle  addoffo  un  sì 
! grandi  Rran  numero  di  nemici  ; e nè  anche  i 
«itaooli . ghiacèi  gl’  impedirono  (T  impadronirfi 
dell’Ifola  di  Fu  ritieni , ch’era  de’  Da- 
«efi  , e della  quale  fi  refe  padrone 
nel  mefe  di  Febbrajo  . Egli  ebbe  an- 
cora 1’  arditezza  di  pafiare  immedia, 
■tamente  nella  Sedano , e di  andare  a 
porre  Tafsedio  d’  avanti  a Coppenha- 
gue  .•  Ma  le  tftanze  dell'  Inghilterra 
arraffarono  i felici  {uccelli  delle  fue 
armi  centra  i Danefi  , per  mezzo  del 
Trattato  di  Toftrup  fatto  al  di  28.  di 
Febbrajo  . Seapnchè  quefto  Trattato 
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durò  poco  ; poiché  Carlo  pi  tornò  in 
Seeland  nel  mefe  di  Agofto  con  dicioSr 
to  mila  uomini , e gli  Olandefi’  man- 
darono 38.  Vafcelli  da  guerra  in  fiac- 
co rfo  di  Fredirico  fotte  il  comando 
dell’ Ammiraglio  d’ Op-Dam  , ch’era 
uno  de’  migliori  Ufficiali  della  loro 
Marina  . D’  Op-I>am  , per  fare  una 
djverfione  prelèntò  la  Battaglia  nell1 
entrare  del  Mare  Baltico  agli  Syezzefi 
comandati  da  Wrangel  ; Ma  le  due  na- 
zioni fi  attribuirono  la  vittoria  V Con 
tuttociò,  efsendofi  i Danefi  uniti  agli 
Okndefi,  Wrangel  non  ebbe  più  l’ar- 
dire di  (brfene  m Mare  . Egli  erafi 
refo  padrone  di  Cronembourg  con  avep 
fatto  fparg-’re  la  voce  , che  Coppe- 
na/’ue  era  fiata  prefa , ed  il  Re  Fre- 
derico  era  fuggito;  ed  il  Governatore 
fu  ingannato  dalle  falfe  dimoftranze  di 
gioia,  che  il  Generale  Syezzefe  fece 
fare  nel  fuo  Campo. 

XXX.  Il  Sultano  irritato  , che  Ra-  Azioni  é 
gotsky  avea  portata  la  guerra  in  Po-  di 
ionia  fenza  il  fuo  confentirnento , ave-  *aS°'slt/' 
va  ordinato  a’ Tranfilvani  di  dare  al 
raedefimo  un  fucceflore  . Quindi  Ra- 
gotsky  , volendo  evitare  l’ affronto  di 
vederli  deporto , fi  difmife  da  fe  me- 
defimo  del  Principato  ; e gli  Stati  elef- 
fero  Bedey  ; Ma  Ragotsky  lo  cacciò 
poco  tempo  dopo  , e -trattò  coll’  Irc- 
peradore  per  mettere  la  Tranfilvani» 
fotto  la  protezione  di  lui . Il  Gran  VI- 
fir  fi  portò  ben  di  fretta  in  quel  Pae- 
fe  , e vi  ftabilì  Berciai  in  qualità 
di  Vaivode  , Togliendo  in  tal  gui- 
fa  agli  Srati  il  dritto  di  eleggere  i 
fuoi  Principi  ; Ma  , dopo  che  i Turchi 
fi  furono  ritirati  , Ragotsky  armò  per 
difcacciare  il  fuo  Competitore  ; e Ca- 
firairo  Re  di  Polonia  profittò  della  di- 
verfione,  che  fecero  i Danefi  contra 
la  Sv-zia,  e ripigliò  Thorn. 

XX  XI.  Gli  Spagnuoli  , non  avendo  sì  fotto- 
•voluto  accettare  le  propofizioni  di  pa-  ferire  it 
ce,  che'lor  facea  fare  la  Francia  , T’f ‘<at0 
cominciarono  molto  per  tempo  la 
Campagna  ; e prefero  Moufon  . Que- 
llo picciolo  vantaggio  non  averebbe 
impedito  di  proferire  le  conquifte  , 
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che  i Generali  Francefi  eranli  propo-  ghilterrt  fi  era  portato  in  fontarabia , 
fte  di  fare  ; Ma  gli  arredò  la  lòfpen-  lperando  potere  indurr*  1*  due  Poten-  A 
fione  d’  Armi  , la  quale  il-  Cardinal  K a concorrere  al  fuo  nftabfitiaerua  j DI  -V» 

Mazzarino  mwò  finalmente  il  mezzo,  Ma  l’ombra  di  Cromwel  mettea  fiutar  f'ay- 
e la  maniera  di  fare  accettare.  Quello  via  ancora  l'pavento  ; ed  avendo  il  Car- 
piato l'oddisfatro , che  la  Spagna  con,  dinal  Mazzarino  pregato  quello  Frinr 
fentl  al  Matrimonio  dell’  Infanta  Ma-  pipe  di  non  farfi  vedere  da  effolui  ; 
ria  Terefa  con  Luigi  XIV.  andò  a non  fu  di  lui  fatta  menzione  alcun* 
cedere  fopra  molti  Artiooli  ; e fi  fa-  n*l  Trattata  . 

r€bbe  molto  prefto  (fato  di  accordo  , XXXII.  Nulla  di  monco  non  dovea  Ricciardo 
e convenuto  , fe  il  ridabilimento  del  quell’  oqlbra  fembrare  cotanto  fpaven-  Crumwtt- 
Principe  di  Condi  non  ayeffe  incon-  tevole . Riccardo  Cromarei  Figlio  e 
trate  grandilfime  difficoltà.  Nondime-  lucceffore  del  Tiranno  avea  già  rinun-  rlti  ch- 
tio  quelle  fi  appianarono  ; ed  avendo  ciato  all’  autorità  , eh’  egli  avea  fppra  avea  (opra 
il  Cardinale  fapjjto  molto  bene  trarre  1’  Armata  alla  prima  inumazione  fat.  *’  armata  - 
profitto  di  tutto  ; non  mai  forfè  alcun  tagliene  dal  fuo  Cognato  Fleedvood  , 

Trattato  fu  più  vantaggiolo  alla  Fran-  e Lambert , de’  quali  il  primo  era  un 
eia  , che  quello  de'  Pirenei  fottoferitto  buono  Repuoblicano,  ed  il  fecondo  am- 
ai di  7.  di  Novembre  di  quell’anno  . biziofo  del  Protettorato . Egli  non  avea 
Il  lolo  Anicolo , la  cui  efecuzione  fatte  maggiori  ditficoltà  di  rimettere 
non  fu  niente  adempita  con  quella  al  Parlamento  le  lue  patenti  di-  Pro- 
efattezza,  che  fi -era  lhpolata  4 riguar-  tettorp,  le  quali  furongli  da  quell’ Af- 
dava  i foccorfì  , che  la  Francia  do-  femblea  ricnielte  • e dilfe  in  rellituir- 
vea  ricalare  di  ptellare  al  Portogallo;  le,  ch’egli  lafciava  eoo  piacere  una 
Dopo  la  rivoluzione  la  .guerra  non  era  .dignità,  la  quale  con  rìncretcìroento  erafi 
-mai  celiata  tra  gli  Spagnuoli  , ed  i addolcita . Indi  egli  vige  dopo  più  di 
Portoghefì . Quelli  dfendoli  «eli’  anno  cinquant’  anpi  da  fempLice  particol.ire  . 

1658.  molto  dilpendiati,  e ftrutti  per  XXXIII.  Dopo,  che  Riccardo Cro-  Oì  légno 
lo  ijpazio  di  quattro  meli  nell’  nliedio  m^el  li  fu  dilmeifo  di  uoa  tal  carica, 
di  Badajox,  l’aveano  finalmente  leva-  il  Parlamento  ordinò,  che  la  Giultizia  «c  ri  nobili  r 
•to;  ma,  eliendo  poi  le  cofe  loro  an-  fi  ammiiiikrafie  ne’  Tribunali  in  nome  Cari.)’  11. 
date  più  felici  nel  cominciamento  dell’  de’  Coijfervatori  della  Libertà  d’ In-  LI  Trono 
anno  1650.  aveano  sforzate  le  Trin-  ghilterra;  Ma  gli  Unciali  dell’ Arena- 
cee di  elfi  Spagnuoli , che  afsediavano  ta  guadagnati  per  la  maggior  parte  da 
Elvas  fotto  il  comando  di  D.  Luigi  Lambert , ricufarono  di  predare  il  Jo- 
de  Haro , e gli  aveano  intieramente  ro  giuramento  di  fedeltà  alla  Repub- 
disfatti  nella  battaglia  di  Villaviciofa.  blica,  e di  obbligarli  ad  opporti  a,Car- 
Perciò.gli  Spagnuoli,  lufingandefi  di  lo  li.  e ad  ogni  altro  par tiqo -are  , 
averli  facilmente  a foggiogare  ogni  che  avelie  voluto  montare  lui  Trono, 
qual  volta  lì  folte  conehiula  la  pace  Poco  tempo  dopo  il  General  Monck  , 
colla  Francia, non  aveano  voluto,  che  al  quale  Olivier  Cromwel  avea 'dato 
i medefimi  fodero  comprefi  nel  Trat-  il  comando  delle  Truppe  della  Sco- 
iato; ed  eranli  contentati  , che  quella  zia,  dichiarò  alla  fua  Armata , ch’egli 
Corona  avelie  proraefso  dì  non  forni-  vojea  ieuotere  il  giogo  delle  T ruppe 
re  alcun  foccorfo  ad  elfi  Portoglieli  . d’ Inghilterra  , le  quali  lì  erano  impof- 
Per  lo  medefimo  Trattato  il  Duca  feflàte  del  Governa , e marciare  fenza 
di  Lorena  fu  riliabilko  ne’  liioi  Sta-  alcuno  indugio  a Londra: E li  preten, 
ti  ; e fu  redimito  al  Principe  di  Mo-  de , eh’  egli  avea  (in  dall’  allora  forma- 
raco  ciò , che  prima  della  guerra  pof-  to  il  dtfegno  di  rillabilir  Culo  , ove 
fedea  nel  Reggo  di  Napoli , e nel  Du-  aveffe  avuto  il  minimo  fpiraglio  di 
tato  di  Milano.  Ciurlo  JJ.  Re  d’ In-  avergli  un  tal  fuo  progetto  a riulcire. 
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In  conferenza  da  lui  operofli  in  con-  foppreflione  dell'  Apologia  . Il  Re  fu 
di  Gì r ^ una  ta'e  deliberazione  ; ed  informato  di  quel  , eh;  accadea  , ed 

A r"  effendo  finalmente  giunto  a Londra  , avendo  fatti  chiamare  i Curati  di  S. 
,59*  il  Popolo  fianco  della  Tirannia  del  Paolo,  e S.  Rocco  , proibì  loro  di 
Parlamento , fi  dichiarò  in  favore  di  portar  l’affare  al  Parlamento,  giudice 
lui , ed  indi  in  sì  gran  numero  prefe-  non  competente  di  tali  materie  . La 
ro  apertamente  il  partito  di  Carlo  , Sorbona  dunque,  ed  i Vicarj  Genera- 
che  fu  facile  di  giudicare , che  Monck  li  furon  quelli , ove  folranto  potedero 
averebbe  avuta  ben  predo  la  gloria  ricorrere;  e perciò  prel.ntaron  loro 
di  ri  flebili  rio  fui  Trono.  una  fupplica  fottolcritta  da  31.  de’lo- 

Varj  av-_  . XXXIV.  Carlo  Gudavo  Re  di  Sve-  ro  Confratelli  • e vi  aggiunfero  un 
tfauerie' z'a  non  ai"’va  abbandonata  la  fua  in-  eftratto  di  molte  Propofizioni  ricavate 
6 ‘ ’ traprefa  fopra  Copnenhague  ; Ma  Fre-  dall’  Apologia  ; ad  un  Fatili m , o lia 

derico,  il  quale  difendeva  egli  in  per-  Allegazione,  oSpofizione  della  caufa, 
fona  la  fua  Capitale,  l’obbligò  finalmen-  contenente  le  ragioni  della  loro  con- 
te a toglierne  TafTedio.  La  Francia  , dotta.  I Curati  di  Rouen  fecero  an- 
il  Pari  amento  d’  Inghilterra  , e gli  che  lo  fteflb  per  parte  loro , e richie- 
Olandefi,  fi  adoprarono  con  tutt’  i lo-  fero  al  loro  Arcivefcovo  la  condanna 
ro  sforzi  alcuni  meli  dopo  per  proccu-  d’  una  tale  Opera . Nel  tempo  della 
rare  la  pace  del  Nord;  e gli  Olandefi  Quarefìma  , che  fopraggiunl'e  , piò 
dichiararono  h guerra  a Carlo  Gufla-  d'  un  Predicatore  ef'rci'ò  il  fuo  zelo  , 
vo,  il  quale  ricusò  la  loro  meda  zio  o pure  il  fuo  rifentimento  lu  qu  da 
ne  • Gl’  Imperiali  , e i Brandebur-  materia  : nè  furono  più  moderati  gli 
phefì , i quali  operavano  in  favore  di  ferirti  fparfi  dall’ una  parte,  e dall’al- 
Frederico,  prefero  Demin  agli  Svez-  tra;  e l’ottavo  , che  pubblicarono  li 
zeli , i quali  furon  poi  disfatti  dagli  Curati  di  Parigi  fu  fopprzffo  per  un 
Olandefi  , e Daneft  predo  Nvbourg . Arredo  del  Configlio  ; ed  il  Somma- 
Allora  Carlo  Gudavo  ebbe  ricorfo  al-  rio  delle  loro  deliberazioni  fu  in  ap- 
la  negoziazióne  de’  Trattati . e fi  vide  predo  canforato  in  Roma . 
coftretto  a far  la  pace  cogli  Olandefi,  Si  efaminava  intanto  il  Libro  nella 
i quali  lo  codrinfcro  anche  a riconci-  Sorbona  ; e fi  conchiufe  in  fine  ad 
liarli  col  Re  di  Danimarca  ; la  qual  edere  condannate  tre  Propofizioni  in- 
coia gli  cagionò  tanto  cordoglio,  che  torno  alla  Simon»  , e fi  diedero  i pa- 
ca h ne  mor*  l’30™  feguente.  reri  intorno  alla  cenfora  c’el  feutimen- 

av venne*  XXXV.  Il  Padre  Pirot  Gefuita  avea  to  dell’  Autore  in  riguardo  alla  validi- 
pcr  un  11.  fatto  (lampare  verfo  la  fine  dell’anno  tà  di  alcuni  contratti  ; ed  in  partico- 
bro  del  P 1657.  contra  il  fenrimento , anzi  mal-  lare  di  quello , che  dicefi  Mohatrs  . 
Pirot  Ge- grado  del  fuo  Provinciale  , e delia  mar-  Alcuni  de’  Deputati  propofero  d’  in- 
>uua.  gior  parte  de’  fuo  Confratelli,  un  Li-  ferir  nella  cenfora  , che  l’Apologià 
oro  intitolato,  Apologia  per  gli  Qtfuiti  era  data  farà  ad  occafione  delle  Let- 
conira  le  calunnie  de  Gian  fruì  fti  . To.  tere  Provinciali;  e non  odante,  che 
fio  che  comparve  qued’ Opera,  i Cu-  vi  fi  opoonedero  que’  Dottori  , che 
rati  di  Parigi  ne  prefero  1’  occafione  di  erano  Curati  di  Parigi , pure  una  tal 
eleguire  ciò  , che  non  avean  potuto  claufola  fu  approvata  : Ma  per  avvifo 
fare  nell’  anno  ideò.  Imperciocché  , dell’Avvocato  Generale  del  Parlamen- 
ed  ndofi  ad  mitrati  nel  giorno  4.  di  to  fu  pofeia  foppreda.  Codui  addude 
Febbraio  dell’anno  165S.  , il  Curato  per  motivo  di  ciò,  che  non  fi  po- 
di S.  Rocco  lede  due  luppliche  , le  tea  parlare  del  Decreto  di  Roma 
quali  doveano  prefentare  , l’ una  a’Gr.  n-  fenza  riconofeere  l’ Inquifizione . Nul- 
di  Vicsrj  del  Cardinal  di  Reta  , e la  di  manco  la  pubblicazione  della 
l’altra  al  Parlamento , per  chiedere  la  cenfora  fu  per  lungo  tempo  fofpefa 
1 P" 
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per  ordine  del  Cancelliere  , nè  fi 
vide  ufcire  prima  della  fine  di  Ot- 
tobre . Allora  i Vicari  Generali  di 
Parigi  (erto  (cri  fiero  anch’  efli  Duel- 
la, che  avean  fatta  nel  mele  di  Àgo- 
fto  precedente , la  quale  contenea  un 
più  gran  numero  di  Propofizioni  di 
quelle, che  la  Facoltà  de’ Teologi  avea 
condannare . Indi  fi  vide  ben  torto  in- 
ronda'o  il  Regno  di  Editti  Paftorali  , 
che  fulminavano  1’  Apologia  . Il  Papa 
informaro  de'  gran  rumerò  , che  un 
libro  cosi  cattivo  faceva  in  Francia, 
lo  proferirti:  anch’egli  Onde  il  Trion- 
fo di  coloro  , i quali  lo  avean  denun- 
ciato fti  compiuto  ; ed  i Signori  di 
Poro  R-al?  ne  reftarono  all’eftremo 
fegno  foddisfatti. 

AloTTandro  XXXVI  Paolo  V.  per  mezzo  della 
Vii  ri n-  fua  Bolla  del  I.  di  Settembre  dell’an- 
n°  ito*,  av-’a  proibito  a’  Superiori 
tenuto  delle  Cnfe  Religiofe  d’ intriga rfi  in  ciò, 
se tia  Boi-  che  riguardava  l’ Inquifizione  ,ed  av°a 
U di  Pno-  fotro  pene  le  nifi  rigorofe  loro  ordina- 
d)  i di 1 to  • che  facefiero  denuncia  anl’Tnqut- 
tìctt cmore  fiwi  - ° a"'i  Ordinari , di  tutti  colo- 
ro , de’ quali  eglino  averterò  fofoetto 
di  Frefia  , ancm-chè  lor  Confratelli  , 
,e  laro  inferiori , ferra  domandarne  con- 
figlio a’  Superiori  Maggiori  Alrffan- 
dro  VII  per  avvifo  de’  Cardinali,  i 
quali  erano  perfuafi , che  non  fi  pnf- 
fon  prendere  mezzi  efficaci  a baftanza 
per  arredare  i prngrefli  dell’errore 
rinnovò  un  tal’ ordine  , che  niuno  fi 
porefie  fiotto  qualfivoglia  prcterto  di- 
fpenfiare  dall’  obligazìone  , che  impo- 
nea  una  tal  Bolla  , e che  coloro  , i 
quali  in  ciò  mancaflero  , incorrevano 
col  folo  fatto  in  tutte  le  pene  , che  in 
efia  fono  portiate,  riferbandone  a fie 
1’  Afibluzione  . e la  difp»nfa  : Ed  af- 
finchè nefiuno  potette  addurne  caufia 
d’ignoranza  ordinò, che  il  fino  Decre- 
to forte  letto  ogni  anno  nel  Rifettorio 
nel  primo  giorno  di  Marzo  , o pure 
nel  Capitolo  con  tutti  gli  altri  , i 
quali  anno  rapporto  all’  Inquifizione 
conformemente  a ciò , che  Urbano  Vili, 
avea  di  già  preferitto. 

XXXVII.  11  Re  di  Francia  avea 
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fatte  efiaminare  le  Lettere  Provinciali; 
e le  Difquifizioni  di  Piolo  Ir’neo,  da’ 
Vefcovi  di  Rennes , di  Rhodes  Araiens, 
e di  Soiffons  ; e da  nove  Dottori  di 
Sorbona  . Quefti  dichiararono  , che  in 
erte  erano  contenute,  e difefe  1’  Kre- 
fie  di  Gianfenio  ; ed  un  firaigliante 
giudizio  rfu  dato  al  di  7.  di  Settem- 
bre di  queft’  anno  . Eglino  difiero  , 
che  bifognava  non  aver  letto  1’  Opera, 
per  penf"rne  altrimente  , o non  cre- 
dere Ererco  ciò,  eh’ è come  tale  con- 
dannato da’  Sommi  Pontefici  , dalla 
Chiefia  Gallicana  , e dalla  Facoltà  di 
Parigi 

XXXVIII.  Al  di  7.  del  feguente  De- 
cembre  l’Afiemblea  del  CI -ro  proibì 
fiotto  pena  di  (comunica  la  Traduzio- 
ne, che  il  S.  Voifin  Dottore  di  Sor- 
bona avea  fatta  del  Mettale  Romano. 
La  medefima  era  fiata  pubblicata  coll’ 
approvazione  de’  Vicari  Generali  di 
Parigi  ; e nel  loro  permetto  parlava- 
no dell’  approvazione  de’  Dottori  , co- 
me fe  quefta  forte  di  già  (lata  fatta  , 
non  ottante,  che  una  tale  approvazio- 
ne de’  Dottori  fu  fatta  fei  mefi  dopo , 
ficcome  fu  comprovato  e dimoftrato. 
I Prelati  non  fi  contentarono  di  loltan- 
to  proibire  il  Libro,  ma  fcriflero  an- 
cora a rurt’i  Vefcovi  del  Regno  per 
pregarli  di  far  lo  fterto  ciafcuno  nel- 
la loro  Diocefi  fiotto  le  medelime  pe- 
ne ; e n"l  cominciamento  deli’  anno 
1661.  Eglino  ferirtel  o al  Papa  per  in- 
durlo ad  appoggiare  ed  avvalorare  la 
loro  derilione  coll’  Autorità  Apoftoli- 
ca . I Prelati  dell’  Afiemblea  * indi- 
rizzarono nel  tempo  ifteffio  al  Re  , 
ed  ottennero  un  Arredo  del  Configlio 
per  fai-  (opprimere  il  Libro  . e proibir- 
ne la  vendita . Una  ni  guifia  di  pro- 
cedere toccò  vivamente  i Grandi  Vica- 
ri , i quali  perciò  pubblicarono  un  edit- 
to nel  quale  diesali  , che  il  Decreto 
dell’  Aflemblea  violava  1’  autorità  , e 
la  giurifdizione  dell’  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi, del  quale  eglino  teneano  il  luo- 
go. I Prelati  fi  uniron  di  nuovo  in 
quefta  occafione  , e determinarono  di 
portarne  le  loro  lagnanze  al  Re  ; on- 
de 
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T"  " n de  vi  fu  «n  fecondo  Arre  fio  idS  Con- 
/'>r  %'*0?  ^ quale  ingiugneva  a1  Grandi 

91  Vicari  nvocare  >i  loro  editto  . Il 

ioob.  pap3>  elfendo  (iato  informato,  che  la 
. Traduzione  del  Mettale  Francefe  fi 
fpacciava,  la  condannò  ; ed  il  Breve 
fu  accompagnato  da  una  Lettera,  col- 
la quale  Sua  Santità  reiterava,  la  proi- 
bizione, eh’  erane  fiata  fatta  dal  Cle- 
ro. La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi 
non  fu  ad  una  tal’ opera  più  favorevo- 
le; anzi  la  condannò  ; ma  por  tutto 
quello  non  ha  impedito  d' inferirla  nell’ 
Anno  Crifiiano  del  Toumeux. 

Morte  di  XXXIX.  Gafion  di  Francia  pafsò 
Canon  di  di  vita  a Blois  al  dì  1.  di  Febbrajo 
1 rancia:  & quell’anno  1660.  Era  egli  nato 
M-Tr-  quello  Prìncipe  con  inclinazioni  , che 
d!° Fran-*  averebbongli  fatto  onore, ove  non  fitt- 
ela: Entra-  fero  fiate  mal  coltivate;  ed  alla  con 
ta  diCar-  dotta,  ch’egli  tenne  in  tutto  il  tempo 
*]•  ,n  di  fua  vita , fi  farebbe  da  ognuno  det- 
n ra  * to,  ch'egli  non  operava  fe  non  come 
macchina  , tanto  poca  parte  ebbero  i 
propri  luoi  lumi , e la  (ua  propria  ele- 
zione in  tutt’i  fuoi  movimenti . Men- 
tre fi  flava  attendendo , che  il  Re  di 
Spagna  conducette  l’Infanta  nella  Fron- 
tiera , dove  Luigi  XIV.  dovea  poi  tar- 
•fi  a riceverla,  la  Corte  fece,  per  co- 
si dire,  il  giro  del  Regno  .11  Matri- 
monio fu  celebrato  al  di  9.  di  Giugno 
in  S.  Giovanni  di  Luz  ; e le  Maellà 
loro  fecero  la  loro  entrata  in  Parigi 
al  di  26.  di  Agofio  colla  più  gran 
pompa , e colla  maggior  magnificenza, 
che  fi  (offe  mai  ancora  veduta.  Carlo 
Il  Re  d’ Inghilterra  , che  fa  cura  e 
follecitudini  del  Generale  Monck  avea- 
no  finalmente  rifìabHito  fui  Trono  , 
ave  a parimente  fatta  l’entrata  fua  in 
Londra  al  dì  X. di  Giugno  giorno  del- 
la fua  nafeita. 

XL.  Monck  avea  concertata  col  Re 
Carlo  li.  'a  dichiarazione,  che  fu  portata  a Lon- 
dra nel  tempo,  che  fi  aflembrava  il 
nuovo  Parlamento.  Ella  contenea  un 
Obblivioue-,  e Perdono  Generale  per 
tutti  coloro,  i quali  ria  lo  fpazio  di 
40.  giorni  1 ientrattero  fotto  1’  ubbidien- 
za di  Carlo . L’ Armata  fi  dichiarò  ina- 
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mediatamente  : Le  due  Camere  fegui- 
rono  a far  lo  fletta  ; e Carlo  fa  pro- 
clamato Re.  Alcuni  giorni  dopo  l’en- 
trata del  Re  fi  fece  il  procedo  a 28  di 
coli  irò,  eh’ erano  ibti  efentati  dal  detto 
Perdono  Generale.  I cadaveri  di  Cro- 
mwel,  e di  alcuni  altri,  i quali  avea- 
no condannato  Carlo  I. , furono  difot- 
terrari  , fofpefi  al  patibolo,  ed  indi  git- 
tati  in  un  follò,  che  fi  fcavo  a’  piedi 
della  forca  ; ma  Riccardo  figliuolo  di 
Cromwel , ìi  quale  non  aveava  avuta 
alcuna  parte  nel  delitto  di  fuo  Padre , 
non  n’  ebbe  nè  anche  alcuna  nella 
pena . 

XLI.  Le  negoziazioni , che  fi  fecero  pace  dc, 
per  fa  pace  del  Nord , riufeirono  final-  Nord  . 
mente  felici  a fegno  . che  fa  proccura- 
rono  ; e fu  già  fottoferina  nel  giorno  « 

23.  di  Maggio  in  Oliva  tra  Carlo  XI. 

Re  di  Svezia  , il  quale  ritrovavafi  in 
età  di  non  più , che  4 anni , e la  Po- 
lonia. Cafimiro  rinunciò  alle  giurie  ,fue 
pretenfiom  fopra  fa  Svezia , la  quale 
falciò  a lui  ciò,  che  gii  rimanea  delle 
lue  conquide;  e nel  giorno  13.  di  Ot- 
tobre il  Regno  di  Danimarca  lu  di- 
chiarato Ereditario  in  favore  di  Fe- 
derico, il  quale  avea  cosi  ben  difefa 
la  Capitale  . 

XL11  I Turchi  non  celavano  mai  Vari  altri 
dalla  volontà  di  renderli  padroni  di  avveni- 
Candia  adilpetto  delle  vittorie  , le  qua-  m'ntl 
li  i V eneziani  aveano  di  elfo  loro  ri-  ^rrc  ài* 
portate  per  mare . I V eneziani  faceano  Ragouky. 
futt’  i loro  sforzi,  per  mantenerti  quella 
Ifoia;.e  la  Francia  mandò  loro  in  quello 
anno  de’  1 occorri . - In  quell'  iridio  an- 
no i Turchi  entrarono  nella  Tranrii  va- 
nia  ; ed  al  dì  27.  di  Maggio  disfecero 
il  Principe  Ragotsky  pretto.  Hermfladt. 
Ragotsky  , avendogli  veduti  awicinar- 
fi  , avea  implorato  1'  ajuto  delf  ini pe- 
radore , il  quale  pretele  Ja  ceffione  di 
moki  Dillretti,  de’  quali  i Re  di  Un- 
gheria aveano  meffi  in  pottetto  i Prin- 
cipi di  Tranfilvania.  Quindi  fu  egli 
disfatto  prima , che  fi  fottoferiveffe  il 
Trattato , e morì  a Vardin  di  ferite  - 
che  avea  ricevute  nella  Battaglia;  ed 
ri  fuo  figlio  fu  obbligato  di  cedere 
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e conferì 'ire  alla  volontà  di  Leopoldo,  era  v'wlento , uno  de’  Gioì  più  glandi 
il  quale  potea  agevolmente  fporliarJci  talenti  lì  fi;  di  ben  conofcere  gli  uotnii 
de  fuoi  Starr.  I Turchi  non  furono  ni:  il  caràttere  della  fili  Politica,  ef^ 

di  ciò  contenti  ; ma  prefero  inoltre  più  torto,  la  finezza , e la  pazienza,  che. 

Varidin  dopo  47.  giorni , che  fi  erano  la  forza  : ed  e (fendo  egualmente  oppflr 
aperte  le  Trincee  . La  Guernigione  Ito  a Don  Luigi  de  H irò  Miniftro  di 
Ungara  animata,  tlg  un  Miniltio  Pro-  Spagna,  che  Richelieu  era  Unto  al 
teftante , avea  ricalzi»  di  ammettere  Duca  di  Olivares,  dopo  elfcr  giunto  nel 
un  foccorfo  di  Germani,  che  il  Conte  mezzo  de’  difturbi  civili  della,  Francia 
di  Sourche»  volea  gittare  nella  Piazza}  a far  determinare  tutta  1’  Alemanna  a 
e Chimin  Jajus  , che  fubentrò  nel  luo-  ceder  di  buon  grado  ciò,  che  il  luq 

go  di  Ragoti^y , fece  tagliar  la  tetta  predecettore  le  avea  tolto  colla  for-j 

a cotefto  Predicante . L’ Imperatore  al-  per  mezzo  de|la  gperra  ; Teppe  ancori 
lora  troppo,  debile  non  ardi  opporti  ritrarre  un  pi 4 gran  vantaggio  dall* 
apertamente  a'  Turchi;  p.  dall'  altra  ott marezza  della  Spagna;  ed  avendo 

Snda  il  Principe  di  Portia , fuo  primo  alla  me  de  li  ma  dato  tempo  da  renderli 
iniftro,  non  amava  la  guerra.  Que-  efaurta,  la  indufle  alla  fine  "alia  cop- 
ila fi  profegutva  vigorofamente  tra  i chiufione  del  Matrimonio  dell"  Infaurj , 
Poloni,  ed  i Mofcoviti  ; e dieci  mila  la  quale  fece  acqui  fta  re  al  file  dì  Fran- 
Homini , (otto  il  comando  di  Czarnesljy  cia  Dritti  legittimi , ed  in  vano  con- 
fi di  Sapicha  ne  tagliarono  apezziven-  trattati,  fopra  una  delle  più  potenti 
tiquattro  mila  "degli  gitimi  preflò  Po-  Monarchie  dell’ Univerfo.  Richelieu 
lunshy.  aveva  avuto  qualche  cola  di  più  gran- 

I Poloni  disfecero  anche  in  quello  de,  di  più  vado,  e di  meno  affettato, 

anno  i Mofcoviti  preffo  Glembochia  , che  Mi  zzar  ino  ; ma  quelli  ebbe  mag- 

e ne  lafciarono  più  di  io.  mila  moni  giore  aftuzia,  maggior  precauzione!  e 
fui  Campo  di  Battaglia;  ma  tutto  il  mifura  nell’ operare , e.  minor  travia- 
vancaggio  di  quella  giornata  fi  rjdulfe  mento . L’ uno  era  odiato  : e dell’  altro 
alla  -prefa  del  Cartello  di  Vilna , che  fi  burlavano  : ed  intanto  furono  tutti  e 
da  lungo  tempo  attediavano.  Indi  a due  padroni  dello  Stato.  Mazzarino  do- 
poco  una  parte  dell’ efercito  lì  rivoltò  nò  la  Già  Biblioteca  ali’  Univerfità  ^ 
eontra  Calìmiro,  e pofe  alla  fua  iella  volendo,  che  fo(fe  pubblica  ; e quefta 
il  Principe  Lubormirshy.  La  Flotta  fu  la  prima,  ove  non  vqglia  contarli 
Ottomana  fu  ancora  disfatta  al  dì  <27.  quella  di  S.  Vittore , che  vi  era  nell’ 
di  Agofto  nel  Canale  dì  Milo  da’  Ve-  anno  1652.  ; ma  che  non  apparteneva 
neziani , i quali  pane  prefero,  e parte  all’ Univerfità . [ 

bruciarono  13.  loro  Galee.  Gli  Svezzefi , ed  i Mofcoviti  fece- 

Trattati  XLIII.  I Trattati,  i quali  vi  furo-  ro  ancora  la  pace  al  dì  21. d| Giugnoj 
tendenti  no  in  quell’anno,  tendeano  al  mante-  e nel  giorno  6.  di  Agofto  feguente  lì 
■enerlT'*  n‘ment0  cJe"a  P306  generale  di  F-uro-  fece  ancora  tra  il  Portogallo  , e gli 
ufùirnpa  .•  Pa  : ^-ar\°  «e  fece  uno  d’  Alleanza  Olande!! , i quali  rinunciarono  alle  lo- 
parallelo  col  Re  di  Danimarca  al  dì  18.  di  Feb-  ro  pretenlioni  fopra  il  Braille  a conr 
fi  Kithe-  brajo  ; e nel  medefimo  giorno  il  Gar-  dizione  di  poter  commerciare  in  tutti 
Mazzaii-  ^inal  Mazzarino  ne  fottoferiffe  un  al-  gli  Stati  dipendenti  da  quel  Regno. 

„0 . L jro  3 Vincenne*  in  nome  del  Re  col  XL1V.  In  quell’  anno  appunto  ac- 

Duca  Carlo  di  Lorena  . Quello  Pre la-  cadde  in  Londra  l’infulto  fatto  al  Conte 
to  non  foprayvifle  ivi  lungo  tempo  ; ò'  Eftrades  Ambafciadore  di  Francia  dal 
ma  accadde  la  fua  morte  al  dì  9.  del  Barone  di  Batteviile  Ambafciadore  di 
feguente  Marzo , mentre  era  in  età  di  Spagna  nel  giorno , che  il  Conte  di 
59.  anni  Eflendo  egli  altrettanto  dol-  Brahè  Ambafciadore  di  Svezia  fece  ivi 
ce , quanto  il  Cardinal  de  Richelieu  la  fua  entrata  ; ma  la  foddjsfaiione  fu 
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TT  — eguale  alla  offerti  ; poiché  in  quella  oc- 
sr^°_  cafione  lì  portò  indi  in  Francia  il 
Marchefe  di  Fuentes  in  qualità  di  Ara* 
100  *•  bafciadore  Straordinario  di  Spagna  , per 
dichiarare  pubblicamente  , che  il  Re  fuo 
Sovrano  avea  dati  ordini  a tute’  i fuoi 
Miniftri  nelle  Corti  Straniere  di  non 
concorrere  affatto  con  qui’  di  Fran- 
cia . In  quello  anno  finalmente  il  Re- 
gno vide  un  erede  della  Corona , eflen- 
do  nato  in  Fontainebleau  il  figlio  pri- 
mogenito di  Luigi  XIV.  nel  primo  di 
Novembre;  ritrovandoli  ivi  m quello 
tempo  la  Corte,  che  fi  (limava  allora 
la  più  brillante  di  tutta  l’Europa. 

Altra  O-  XLV.  1 Gianlénilli  non  poteano  re- 
iG  an leni'  ^ar*ene  *n  quiete  , e comparivano  di 
(Vi^c  Ccn-  continuo  alcune  nuove  Opere  dalla  lo- 
fvira  fatta-  ro  pane  . Si  erano  denunciate  alla  Fa- 
lene . colui  di  Teologia  di  Parigi  alcune  Ope- 
re intitolate  : Preghiere  da  farfi  in  co- 
mune nelle  Famiglie  (.rifilane  , ricavate 
da'  Padri  della  (..rie fa  ec. , e li  dila- 
niavano comunemente , Ore  edla  Gian- 
JeniJìica.  La  Facoltà  trovò  in  elle  mol- 
te cole  tradotte  con  mala  fede,  falfe, 
■che  davano  lentore  di  erefia  fulla  Ist- 
riana de’  Sagramenti , rapportandovi  X 
nomi  di  quelli , che  Le  ne  fervlvano  , 
■e  rinnovando  le  opinioni  da  poco  tem- 
po condannate  fulla  Grazia , le  buone 
operazioni,  e le  azioni  umane.-  ed  el- 
la le  cenfiirò  al  di  4.  di  Gennaio  dell’ 
anno  1661. 

Otterrai-  XLVI.  L’  Arterablea  Generale  del 
dcirAiÙm  'Clero  erafi  incomincia»  fulla  fine  del 
bica  gene-  mele  di  Dicembre  precederne;  ed  eia 
«le  "del  comporta  di  45.  Prelati,  e 18.  Depu- 
Cli-ro  di  uù  del  Secondo  Ordine.  Ella  ordinò 
£ rancia.  ncj  di  Febbraio  la  fottoferizione  del- 
la Formola  di  Fede,  eh’ era  Hata  com- 
porta per  l’ efecuzione  delle  Cortìruzio- 
ni  Apoltoliche,  e già  fin  dal  dì  15. 
di  Dicembre  il  Re  avea  fatti  chia- 
marfi  i tre  Prefidenti , ed  erafi  con  er- 
iòforo lpiegato  quanto  defìderava,  che 
•’  impiegartelo  a trovare  i mezzi  i più 
pronti,  e i più  propri  ed  opportuni 
per  eftirpare  il  Gianlenifmo,  promet- 
tendo di  foftenergli  colla  fua  autorità, 
Li  non  farebbe  fiato  uopo  di  moflrar-sì 


grande  premura  per  accendere , ed  ani- 
mare lo  zelo  de’  Prelati  ; i quali  gii 
nominarono  12.  Commeffari , per  fati- 
gare  a trovar  tali  mezzi  ,*e  per  legge- 
re gli  Scritti  pubblicati  conira  la  For- 
inola compofta  dall’  Affemblea , lìti  dui 
1(557.  I Commefiarj  fecero  la  loro  Re- 
lazione al  di  io.  di  Gennaio  dell'anno 
iòdi.  , e nel  1.  di  Febbraio  fu  di  co- 
mune confemimento  determinato:  1.  Che 
tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  fotto- 
fcriveffero  la  Forinola  di  Fede  : 2.  Che 
come  non  fi  era  medi  in  quella  For- 
mola per  decifrane  di  fede , fenon  quel- 
la la  quale  era  nelle  Coliituzioni  d’In- 
nocenzo  X.,  e di  Alelfandro  VII.  con- 
tenenti , che  le  cinque  Propolizioni 
eliratte  dal  Libro  di  Gianfenio  erano 
condannate  di  erefia  nel  f.-nfo-,  in  cui 
1’  Autore  le  ha  infegnate  ; coloro , i 
quali  vi  contradiceano , fallerò  tenuti 
per  Eretici, e (ottopodi -alle  pene  por- 
rate dalle  dette  Coltituzioui  : 3.  Che  fi 
faceffe  il  proceffo  a tutti  quegli  Ec- 
clefiaftici tanto  Secolari  , quanto  Re- 
golari , i quali  foffero  reirattarj  ad  un 
tale  Ordine.:  4.  Cne  -coloro  i quali 
averterò  fcritto  contra  le  Coftituzioni  , 
retrattaffero  le  loro  Opere  con  fono- 
feri  vere  il  Formulario . 

XLV1I.  La  Facoltà  di  Teologia  ap- Approva- 
provè  intieramente  quella  deliberazio- zìoué  di 
■ne,  dichiarando,  che  la  fottoferizione el|=  delia 
del  Formolario  eia  il  mezzo  il  Xco°ogisa 
conveniente  per  opporfi  alla  nuova  £0  “ 
Setta  | e i Dottori  aggiunfero , che  la 
Dottrina  contenuta  tanto  nelle  Colìitu- 
zioni  , quanto  nel  Formolario,  era  la 
Dottrina  antica  e collante  della  Facol- 
tà ; e che  l' ufo  delle  fottofcrizioni  era- 
vi  rtabilito  da  lungo  tempo,  ed  era  da- 
to da  erta  Facoltà  fowenti  volte  ciar- 
lo in  limili  occafioni . Laonde  erti  or- 
dinarono , che  il  Formolario  forte  lòt- 
tolcritto  da  tutt’  i Untori , dacceli  ieri, 
e Candidati  nell’  iftefla  guifa,  e lotto 
le  medelime  pene, cne  la  Facoltà  avea 
voluto , che  forte  fottoferitra  la  Centu- 
ra della  Lettera  di  M.  Arnaldo.  Il 
Formolario  era  conceputo  ne’  ìeguenti 
termini  : lo  f\ laceramente  mi  Jottopongo 
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a Hi  Cofiituzione  del  Papa  Innocenzo  X.  Gianlenio;  e minacciolli  dell’indiana'  ^ 
del  dì  31,  di  Moggio  1O53.  fecondo  il  zione  della  S. Sede  , ove  eifì  non  alcol"  D| 

Juo  veri)  finto-,  eli  è fiato  determinato  ta  fiero  almeno  la  voce  del  Pallore  Uni"  |60l  * 
dal  nofiro  S.  Padre  Alefiàndro  VII.  al  verfale . J1  Nunzio  entrò  imraediata- 
dì  16.  di  Ottobre  dell'  anno  1656.  Ri-  mente  a trattare  con  efloloro , e dopo 
cono/co , che  fono  obbligato  in  cofcienza  moki  contralti  li  rid  urte  a lare  un 
di  ubbidire  a quefie  Cojìituzioni , e con-  nuovo  Editto  conforme  al  progetto  , 
danno  col  cuore , e colla  bocca  la  Dot-  che  loro  avea  dato  a tenore  dell’ ilira- 
trina  delle  cinque  Propofizioni  di  Cor-  zione  , che  il  Cardinal  Chigi  aveva  a 
rullo  Gianfinio  contenute  nel  fio  Libro  lui  mandata  da  Roma . Quello  lecon- 
intitolato  Auguftinus  , che  quefii  due  do  Editto  adunque  fu  pubblicato  al  dì. 

Pontefici , ed  i Ve/covi  hanno  condan-'  31.  di  Ottobre,-  ed  in  elio  accerta va- 
nata  , la  quale  Dottrina  non  ì affatto  no , che  fi  era  intefo  contra  la  loro 
quella  di  S.Agofiino , che  Gianfemo  ha  intenzione  ciò,  che  eglino  accano  det- 
malamente  /piegata  contra  il  vero  Jenfo  to  parlando  delle  cinque  Proporzioni  , 
di  queflo  S.  Dottore.  le  quali  elfi  riconolceano  di  éff.-re  lla- 

La  mede  fi.  XLVI11.  Una  si  fatta  deliberazione  te  eiaminate,  e condannate  nel  fenfo 
ma  auto- del  Clero  fu  autorizzata  da  unArrelto  di  Gianlenio,  ficcome  era  rapportato 
rizzata  da  del  Confìglio,  al  quale  il  Re  aggiunte  nella  Cofiituzione  di  Alefiàndro  VII., 
un  Arredo  una  Lettera  per  tutt’  i Prelati  del  Re-  ordinando  di  l’ottofcrivere  linceramen- 
eiio . 01  8n0 • * v'«rj  Generali  di  Parigi  pub-  te,  e di  vero  cuore  le  Coftituzioni  fe- 
* bacarono  un  Editto , nel  quale  lembra-  condo  la  Formola  compoltane  dal 
rono  diltinguere  il  fatto  dal  dritto . E Clero . 

1’  Affemblea  del  Clero  , prendendo  li-  L.  Luigi  di  Gondrin  Arcivefcovo  di  di 
cenza  dal  Re  in  Fontainebleau,  lì  lagnò  Sens  non  li  portò  come  i Grandi  Vi-  \fi* 
di  un  limigliante  Editto,  rapprefentan-  carj  di  Parigli  ma  nel  giorno  1S.  di ^ovo  di 
do  , che  tendeva  ad  annullare  tutte  le  Giugno  pubblicò  un  Editto,  nel  quale  ben», 
mifure,  che  fi  erano  prele , e che  era  in  elprelli  termini  dichiarava,  che  le 
contrario  allo  Spinto  delle  Coftituzio-  cinque  Propofizioni  erano  condannate, 
ni,  ed  alle  intenzioni  de’ Prelati.  Il  Re  ed  eretiche  nel  fenfo  del  Velano  d’V- 
• lo  fece  efaminare  da’Vefcovi,  che  ri-  pres,e  che  quello  fenfo  non  era  quel- 
trovavanfi  allora  nella  Corte,  e lecon-  lo  di  S.  Agolìino  Egli  fottofenlie  il 
do.il  giudizio,  che  quelli  ne  fecero  , Formolario  dell’ Aflemblea  del  Clero, 
ne  ordinò  la  «vocazione . I Curati  di  e la  fua  fotcofcri zione  lu  mandata  in 


Parigi  non  erano  del  fentimento  de’ 
Prelati  : Laonde  al  dì  09.  di  Luglio 
fecero  una  Protetta  in  prelenza  de’No- 
tai  per  allettare  , che  fe  i primi  Patto- 
ri  erano  rimarti  fcandalizzati  dall’Edit- 
to de’  Vicarj  Generali , erti , e i Sacer- 
doti delle  loro  Parrocchie  ne  avea  ri- 
cevuta molta  edificazione. 

®r*re  ® XL1X.  Aieffandro  VII.  non  penfava 
0,i  del™  differentemente  da’ Prelati:  Onci’*,  che 
Apollo  di  pwr  mezzo  di  un  Breve  del  1 . di  Ago- 
«juuìo  an-  fio  rimproverò  ne’  termini  i più  vivi 
li»:  Mino  a’  Grandi  Vicari  di  Parigi  di  efierfi  da 
VitaJfdl  l°r0  avvampata  una  fallita  evidente  in 
Parigi . 'aver  pubblicato,  che  Innocenzo X.  non 
avea  punto  tatto  efaminare,  fe  le  cin- 
que Propofizioni  erano  realmente  in 
Coni,  della  Stor.Eccle/.Tom.XXVII, 


Roma  . Si  preiefe , che  con  ciò  lare 
egli  non  averte  altro  avuto  in  mira  , 
che  di  rappattumare  le  cole,  e ricon- 
ciliarli col  Papa , c colla  Corte  di 
Francia,  e mieli’  itttffo  il  Nunzio  av- 
visò ad  Alefiàndro  VII,  Alcuni  de’fuoi 
Confratelli , e de’  fuoi  Amici , i quali 
non  aveano  le  medclìme  mire,  o che 
fi  piccavano  di  maggior  fincerità , po- 
fero  tutto  in  opera  per  fare  abortire  , 
e riufeir  vani  1 difegni  dell’Afiemblea. 
Gli  uni  fecero  fupplica  al  Re,  che 
volefle  condi feend ere  ed  acconfentire  , 
che  da  efiòioro  non  fieleguiilèio  1 fuoi 
Ordini:  e gli  altri  fi  lagnarono,  che 
i Vefcovi  aveffero  operato  in  Parigi  , 
come  fe  lotterò  fiati  uniti  in  Ccncilio 
G g Na- 
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Anno  Nazionale;  e foftennero , che  non  riguar-  avellerò  da  principio  fottofcritti  gli  Or-» 
q ^ dando  altro  la  Deputazione,  fenon  gli  din, '.menti  de'  Grandi  Vicari  di  P.trigi 
iòdi/  a^ri  temporali,  eglino  non  aveano  del  dì  8.  di  Giugno,  pure  aveano  do- 
potuto  nulla  ftabilire  intorno  alla  Fe-  pò  ricufata  la  pura  e femplice  ftv ro- 
de , o alla  Difciplina . Simili  oppofi-  Ieri /-ione  del  Formolxrio  ; e fu  necef- 
zioni  fecero  si,  che  fi  fopraffedeffe  farlo  coftrignervele  per  vie , e mezzi, 
dalla  fottolcrizjone  del  Formolario  per  che  furono  ad  effe  lenii  bili  a fegno  , 
qualche  tempo  ; e fi  credè  poterli  ri-  che  le  faccffero  ubbidire.  Imperriocchè 
durre  i Gianfenifti-  per  mezzo  della  fi  tollero  ad  effe  tutte  le  loro  Penfiona- 
dolcezza,  e guadagnarli  per  via  delle  rie,o  educanda-, e fi  proibì  d'.  ricevere  No- 
Conferenze.  Ma  tutro  fu  inutile,  e fi  vizia  : cd  inquefta  occafione  fi  vide  ufei- 
dovette  ritornare  al  Formolario.  re  una  fcrittura , la  quale  avea  perti- 

Convetfior  LI.  La  Converfione  intanto  dell’  A-  toio  : Lettera  di  un  Solitario  intorno  al 
nc  dell’  bate  di  Bourzeis  fu  il  frutto  dell’  Ed:t-  /oggetto  della  per/ecuzone  delle  He  li  già - 
Abate  di  t0  rie’ Vicari  Generali  delia  Diocefi  di  Je  di  Porto  Reale  ■ La  Corte  ne  fu  co- 
Bourzc,s  Parigi . Quello  Abate  così  celebre  nel  si  toccata  , che  il  Direttore  di  que- 
Partito  non  negava , che  le  Propoli-  fi  e Religiofe , il  quale  era  uno  de’pii 
zioni  fi  trovaff.ro  in  Gianfenio , alme-  fedeli  difcepoH  dell’  Abate  di  S.  Gira- 
no in  tennini  equivalenti  ; ed  era  per-  no , farebbe  fiato  muffo  nella  Baftiglia, 
fuafo  della  Verità  del  Fatto,  eh’  egli  fe  non  fi  foffe  ritirato  a tempo.  M. 
medefimo  avea  ftabilito  in  un’  Opera  Arnaldo  fcriffe  da  Audilly  al  Re,  per 
pubblicata  coi  confentìmento  ed  appro-  aflicurarlo.  della  Fede  delle  Religiofe  . 
vazione  de' fuoi  Amici,  prima  della  Co-  La  Madre  Agnefa  fua  forella  ,.  Afri- 
ftituzione  d’ Innocenzo  X.  Dilìngannato-  deffa  di  Porto  Reale  de’ Campi,  fcrif- 
fi  perciò  intorno  al  Dritto , che  i Gian-  fe  aneli’  ella  in  nome  delle  fue  figlie  : 
fenifii  non  ardivano  contrariare  a per-  nia  i poco  buoni  Incerili  di  quelle  due 
tamente  , dopo  aver  fottoferitto  il  For-  Lettere,  le  fece  finalmente  dererraina- 
molario  , dichiarò,  eh’  egli  defiderereb-  re  a fottoferiverfi  della  maniera  , che 
be  cancellare  col  proprio  fangue  ciò  , fi  defiderava . Nulla  di  manco , come 
che  potea  avere  Icritto  fopra  una  tale  elleno  non  aveano  diftinto  il  Fatto  dal 
materia  , per  l’  inviolabile,  e fommo  Dritto,  non  avendolo  M.  Arnaldo  giu- 
rifpetto , eh’  egli  nudriva , e farebbe  dicato  ncceflàrio , alcune  di  effe  im- 
per  nudrire  in  tutta  la  fua  vita  verfo  maginatonfi  di  aver  macchiata  d’ igno- 
le  Derilioni  del  S.  Padre , come  del  mima  la  memoria  di  Gianfenio  ; e ne 
Comun  Capo,  e Sovrano  de’Criftiani  concepirono  un  si  grande  cordoglio  , 
nella  Fede,  del  Succeffore  del  Princi-  che  fecondo  rifiorito  del  Gianfenif- 
pe  degli  Apolidi,  e del' Vicario  di.  mo,  la  Corrila  di  M.Pafcale  ne  mori; 

Gesù  Grillo  fu  la  Terra.  e la  Priora  ne  cadde  ammalata  d’  una 

L’Abadcf-  LH.  L’  Abadeffa , e le  Religiofe  de’^inferraiii,  che  la  ridulìe  aU’eftremo  . 
cìòfc  dV"  due  Monafteri  di  Porto  Reale,  elTendo  L1I1.  Un  Gefuita  ftudente  di  Teo.  Xcfl  diu» 
Porto  Rea-  fatte  premure  di  fotroferivere  il  l°S'a  nel  Collegio  di  Clermont  in  Pa  Gelulta  la 
le  lotto-  Formolario,  dichiararono  finalmente  al  rigi  awanzò.  in  una  fua  Teli  nel  mefe  V-5lì*aH«i *' 
fcrlvono  di  26.  di  Novembre  per  mezzo  di  una  di  Decembre,  che  Gesù  Grillo  ha  ac-  sJ,'mmoc 
de' Grandi  fcrittura  fottoferitta  di  lor  mano,  che  cordato  a S Pietro, ed  a'  fuoi  Succef-  Pontefice* 
Vicari  dì  elleno  abbracciavano,  fincemmente , e fori  tutte  le  volte , eh’  eglino  parlaffe- 
Parìgi • di  vero  cuore  tutto  ciò,  che  Aleffan-  ro  ex  Cathedra , la  medefima  inlallibi- 
droVlI. , ed  rnnocenzo  X,  aveano  de-  liti  . che  ha.  Egli  medefimo:  e che  in 
cifo  intorno  alla  Fede,  e eh’ elleno  ri-  confeguenza  nella  Ctvefa  Romana  vi, 
gettavano  tutti  gli  errori , che  quelli  è un  Giudice  infallibile  delle  Contro- 
due Pontefici  aveano  giudicato  effervi  verfie , anche  fuor  del  Concilio  Gene- 
contrarj.  Ma  , non  oliarne  , che  cale,  tantq  nelle  Quiftioni  di  Dritto, 

quan- 
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guanto  in  quelle  di  Fatto;  e cne  dopo 
le  Coflituzioni  d’  Innocenzo  X. , e di 
Aleff.indro  VII.  fi  può  credere  di  Fe- 
de Divina  , che  il  Libro , il  quale  ha 
per  titolo , T Agoftino  di  Gianlenio , è 
Eretico  ; e che  le  cinque  Proporzioni 
ricavate  da  un  tale  Libro , Fono  di 
Gianlenio,  e condannare  nel  fenfo  di 
Gianfenio  . Quefta  Teli  fece  molto  ru- 
more, e fi  vedrà  nell’anno  Feguente 
quel,  che  ne  avvenne. 

notifica.  LIV.  La  Francia  vivamente  follect- 
zionc  di  tava  la  Beatificazione  di  S.  Francelco 
S.  Irance.  di  Sales,  Fondatore  della  Votazione. 
Jco  di  Sa.  Laoncje  il  Papa  , avendo  accordata  una 
K‘'  difpenfa  di  13.  anni  del  tempo  nchie- 
fio , e ilabilito  da  Urbaifo  Vili,  per 
procederfi  alla  Beatificazione  di  perita- 
ne morte  in  odore  -di  fantità , emanò 
finalmente  al  di  08.  di  Decembre  dell’ 
anno  i<5<5i.  il  Decreto,  che  dichiarò 
Beato  il  Vefcovo  di  Geneva . 
r a-  LV.  M.  Arnaldo,  avendo  avuta  no- 
Anuildo'c  tizia  della  Teli,  del  Gefuita  chiamato 
i!  Geliti ta, il  Padre  Covet  nel  primo  giorno  di  Gen- 
chc  a»a  naj0  quelt’afmo  ióÓ2.,  la  fece  paflare 
p 'l'Taii!" a not'z'a  d‘  tutt’ i Vel'covt , per  mezzo 
bilicaci  di  una  tua  Scrittura  intitolata:  La 
l’ontcfi te. Nuova  Erefu  Ai  Gejuitì ; e ne  parlò 
come  di  un'  Erefia  Generale , che  ro- 
velciava  tutta  la  Religione,  come  di 
una  lift-gente  di  errori  ; come  di  una 
orribile  empietà  , e di  una  Fpecie  d’  I- 
dolatria.  11  Teologo  Gefuita  cacciò 
fuori  immediatamente  un'  efpofizione 
della  Fua  Teli,  notando:  i.  Che  in 
efprimere  l’ Infallibilità  del  Papa  egli 
non  avea  pretefo  dire  altra  -cofa , fe- 
noli che  Gesù  Crifto  alfilteva  il  Som- 
mo Pontefice  con  influire  in  una  ma- 
niera così  lpeciale  nelle  Definizioni  di 
Fede,  che  non  fi  farebbe  mai  ingan- 
nato: 2.  Che  con  eltendere  una  tale 
infallibilità  alle  Quiffioni  di  Fatto  egli 
non  avea  intefo  parlare , fenon  de'Fat- 
ti  Dottrinali,  qual  fi  era  quello  di 
Gianfenio . Quella  fpiega  fu  attaccata; 
onde  fi  vide  un’altra  Scrittura  fotto  il 
FeguCnte  titolo  : Le  illufioni  di  Gejfuiti 
nella  loro  EJpo fazione . Ma  Io  zelo  del 
Partito  fi  eccitò  troppo  tardi.  Efli  non 
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potevano  ignorare  di  avere  un  Baccel-  . 

fiere  loftenuta  precifamente  la  medelì- 
ma  Teli  nel  Collegio  diNavarra  al  dì  Dl 
14.  di  Giugno;  ed  ognuno  li  era  confa- 
cilità  accorto  , che  l’ Atto  fottoferitto 
dalle  Rehgiofe  di  Porto  Reale  non  era 
conforme  a ciòcche  dalle  medelime  fi 
defiderava  ; c niuno  vi  avea  trovata  co- 
fia  a ridire. 

LVI.  Al  di  24.  del  medefimo  mele  Ordine  de’ 
di  Gennajo  uno  de’  Grandi  Vicari  di  Granai  Vi - 
Parigi  lignificò  alle  medelime , eh’ el- cJ*r  alle 
leno  dovettero  dichiarare  in  termini  <i;Clp?ót‘le 
eipreUÌ , che  condannavano  le  cinque  Reale!'* 
Fropofizioni  nel  lenfo  , che  contengo- 
no nella  dottrina  del  Libro  di  Gianlè- 
nio.  Un  (imigliante  Ordine  pofe  cote- 
rie Religiofe  in  uno  diremo  imbaraz- 
zo ; ma  la  rinuncia,  che  tra  quefto 
tempo  fece  finalmente  il  Cardinale  de 
Retz  del  Fuo  Arcivefcovato  di  Parigi, 
e la  nomina, che  fi  fece  diM.de Mar- 
ca , ch’era  Arcivefcovo  di  Tolofa,  Pre- 
lato , che  ben  prefto  dopo  pafsò  di  vi- 
ta ; ed  in  fine  la  nomina  fatta  di  M. 

Prefìxe  Vefcovo  di  Rodi,  il  quale  rim- 
piazzò il  luogo  di  M.  de  Marca  diede- 
ro alle  Religiofe  di  Porto  Reale  qual- 
che triegua , della  quale  effe  approfù- 
taronli  per  vie  maggiormente  confer- 
marfi  ne’  loro  fentimenti. 

LVII.  Quefto  affare  intanto  pofe  Scompi- 
uno  fcompiglio  tra  M.  Pafcale  , ed  i gl  io  tra 
fuoi  amici . Separando  M.  Pafcale  il  Nl-  Pafca- 
Dritto  dal  Fatto,  credea  le  Propoli- le’ e.  1 fuoi 
zioni  di  Gianfenio  ben  condannate;  ma  * 11111:1  ‘ 
egli  foflenea;  liccome  fi  vede  nelle  ul- 
time Lettere  Provinciali  ; che  tali  Pro- 
posizioni erano  fiate  fabbricate  a ca- 
priccio, e che  il  Vefcovo  d’ Ypres  non 
le  avea  mai  infognate . Egli  mutò  poi 
linguaggio  in  quelte  circolianze  ; e fu 
perfuafo,  che  le  cinque  Proporzioni 
non  contenevano  affatto  altri  dottrina, 
che  quella  della  Grazia  efficace,  la 
quale  Gianfenio  aveva  infegnau  come 
la  Dottrina  della  Chìefa . Egli  forie- 
nea, che  i Pontefici  avevano  errato  non 
fui  Fatto  (blamente,  ma  fui  Dritto  , 
efiendo  quelte  due  cofe  infepameiii  in 
quella  occasione:  Onde  concmudea,  che 
G g 2 non 
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non  fi  dovea  fottofcrivere  il  Formola- 
e che  avendo  ciò  fatto  le  Reli- 
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giofe  di  Porto  Reale , fenza  eccettua- 
re il  fenfo  di  Gianfenio,  la  loro  fo- 
fcrizione  non  era  lineerà  . Or  non  ef- 
fendo  la  maggior  patte  de’  fuoi  amici 
dell’  ifteffo  fuo  fentimento , fi  rifcaldò 
la  cometa  tra  di  loro  a fegno  tale,  che 
dopo  aver  egli  a’  raedefimi  rimprove- 
rato di  aver  vergognofamenre  variato 
filila  Dottrina  per  accomodarli  al  tem- 
po ed  utilità  prefente , li  ruppe  aper- 
tamente co’  principali  di  elfi  , e non 
volle  piò  vederli.  Quelli  Signori  non 
fe  ne  fletterò  in  filenzio;  e lo  tratta- 
rono da  Vition-ario , che  fpacciava  Chi- 
mere, e non  appoggiava  si  fatte  fue 
pretefe  contrarietà,  che  fopra  d’ lito- 
rie  favolofe , e di  palfaggi  male  intefi 
ricavati  <da  Memorie  , delle  quali  era 
flato  da  altri  fornito. 

LVIlf.  Il  Cardinal  de  Retz,  il  qua- 
le avea  finalmente  data  la  fua  Rinun- 
cia dell’  Arcivefcovato  di  Parigi , era 
flato  trasferito  dal  Cartello  di  Vmcen- 
nes  a quello  di  Nantes  nell’anno  1654., 
donde  fuggi , e fi  Calvo  in  Roma  poco 
• tempo  dopo . Ivi  fu  fommamente  ben 
ricevuto  da  Papa  Innocenzo  X. , il  qua- 
le fece  la  cirimonia  di  dargli  il  Cap- 
pello . La  fua  fuggita  cagionò  differen- 
ti effetti  in  Francia  fecondo  la  varia 
difpofizione  degli  animi.  llCipitolo  di 
Parigi,  che  fu  meffo  in  moto  da  M. 
di  Caumanin , fece  cantare  il  TtDtum\ 
ed  il  Configlio  del  Re  fece  un  Arre- 
Ho , il  quale  proibiva  a’  Grandi  Vica- 
ri di  decretare  alcun  ordinamento,  len- 
za averlo  prima  comunicato  al  Confi- 
glio. Ve  ne  fu  anche  un  altro,  che 
dichiarava  la  Sede  della  Capitale  va- 
cante Cui  fondamento , che  il  Cardina- 
le avea  data  la  fua  Rinuncia . Il  Re 
ordinò  ancora  al  Parlamento  di  pren- 
dere informazione  contra  il  Prelato  co- 
ni’ nemico  dello  Stato  •,  ma  per  le  Ri- 
moftranze  del  CWo  una  tale  Commef- 
fi  'ne  fu  poi  annullata.  Il  Cardinale  non 
fi  dimenticò  affitto  di  un  tale  affare  , 
e mandò  diverte  lettere  al  fuo  Capito- 
lo , ed  al  Clero  di  Francia , le  quali 
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erano  tante  Apologie:  e quella,  che 
fcriffe  al  Clero  al  di  14.  di  Decembre 
dell’anno  1Ò54.  fu  bruciata  per  mano 
del  Boja  nel  mefe  di  Gennaio  feguen- 
te,come  un  libello  fediziofo.  La  pub. 
blicazione  del  Giubileo  fu  uh’  occafio- 
ne  al  Cardinale  di  efercitare  la  fua  au- 
torità , con  proibire  al  Capitolo  di  Pa- 
rigi cT  incramifchiarfi  nel  governo  del- 
la Diocefi,  e con  nominare  due  Gran- 
di Vicari;  l’uno  de’  quali  fi  pofe  in 
pofieflb  di  un  tale  impiego  malgrado 
le  oppofizioni  della  Corte;  e pubblicò 
ancora  divelle  g.uridiche  Ammonizio- 
ni, e varj  cartelli,  o pubblici  avvili , 
ne  quali  fi  vedeva  il  fùggello  dell’ Ar- 
ci vefeovo , ma  contra  ffstto . 

Non  cosi  la  Corte  ebbe  veduto  crear- 
ti dal  Cardinale  i Grandi  Vicari,  che 
propofe  al  Nunzio  di  domandarne  al 
Papa  ; ed  il  Corriere , che  a tal  effetto 
fu  mandato  a Roma,  portò  un  Ordine 
all’  Ambafciadore  di  Francia  di  chiede- 
re i Giudici  per  formare  immediata- 
mente il  Proceffo  all’ Arcivefcovo.  La 
Congregazione  debilita'  per  e familiare 
quello  affare  rifpofe , che  non  fe  ne 
potea  dare  alcuno,  fe  prima  il  Prelato 
non  forte  flato  intieramente  rillabilito. 
Nientedimeno  Aleffandro  VII.  alle  pre- 
murofe  follecitazioni  del  Cardinal  Maz- 
zarino, nominò  unSuffraganeo  per  go- 
vernare la  Dioceli  di  Parigi  nel  tempo 
dell’  affenza  di  Monfignor  de  Retz . La 
Corte  ne  farebbe  fiata  contenta , fe  una 
tale  nomina  averte  avuto  effetto  ; ma 
il  Vefeovo  di  Meaux , in  perfona  del 
quale  era  fiata  fatta , la  ricusò  ; ed  ef- 
fendofi  l' Affemblea  del  Clero  follevatt 
al  folo  nome  di  Suffraganeo , il  Nun- 
zio non  ardi  nè  anche  prefentare  il  fuo 
Breve , il  quale  non  fi  farebbe  mai  fat- 
to poffare  nel  Parlamento . 

Non  ertendo  riufeito  quello  efpcdien- 
te , 1’  Ambafciadore  di  Francia  propofe 
al  Papa  di  nominare  per  Granai  Vica- 
ri uno  de’  fei  Soggetti  prefentari  dal 
Cardinal  Mazzarino  ; e per  una  Let- 
tera de’  Vefcovi  fuoi  Suffraganei  Mon- 
fignor de  Retz  vi  conferiti , poiché  da 
ciò  fi  andava  a riconolcere  U l'uà  au- 
torità 
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torità  fpirituale.  Fu  dunque  M.  Du 
SauTai;  pofcia  Vefcovo  di  Taul;  fcel- 
to  dal  Papa  ; del  quale  il  Cardinal  de 
Reti  fu  in  apprelTo  poco  contento , e 

10  rivocò . Quindi  il  Papa , che  a ca- 
mion della  Pelle  fi  ritrovava  a Monte 
Cavallo , difguftato  della  condotta  del 
Cardinale  gli  fece  fentire  di  portarli  a 
trovarlo . Ma  M.  de  Reti , che  trova- 
vafi  alle  acque  di  S.  Calfiano,  temen- 
do , s1  egli  entrava  in  Roma , di  efier 
merto  nel  Callel  S.  Angelo , e non  por 
terne  cosi  facilmente  ulcire , come  avea 
fatto  da  Nantes,  lafciò  immediatamen- 
te P Italia , e fi  portò  nella  Franca 
Contea  nell’  anno  1 1656.  Divenuto  egli 
adunque  timido  a fegno,  che  non  può 
concepirli  , facendogli  apprenfione  le 
confeguenze  della  proibizione,  che  il 
Cardinal  Mazzarino  avea  fatta  di  farli 
rivedere  nel  Regno,  e non  avendo  ar- 
dire di  paflàr  nelle  Fiandre , fi  cambiò 

11  nome  , ed  andò  errando  lungo  tem- 
po di  una  Città  in  un’  altra,  sforzan- 
dofi  di  porre  in  obblìo  le  fue  affli- 
zioni con  darli  intieramente  a’  piaceri, 
che  erano  più,  che  ogni  altra  cofa  , 
del  fuo  gulto.  Non  avendo  intanto  la 
morte  di  Mazzarino  fuo  nemico  di- 
chiarato, apportata  a’iuoi  affari  alcuna 
mutazione,  prefe  finalmente  il  partito 
di  mandare  la  Rinuncia  pura  e fem- 
plice  del  fuo  Arcivel'covato  nelcomm- 
ciamento  di  quell’anno  1662.  Allora  il 
Re  conienti,  che  venifle  a Parigi,  e 
gli  diede  in  oltre  l’ Abadia  di  S.  Dio- 
nigi , ed  un’  altra  per  rifarlo  de’  dan- 
ni, e metterlo  nello  fiato  di  pagare  i 
fuoi  debiti . Egli  ville  dopo  alcuni  an- 
ni da  privato  con  un  certo  numero  di 
amici;  ed  il  riflettere , eh’ è neceflario 
porre  un  intervallo  tra  la  vita,  e la 
morte  , gli  fece  nafeere  il  penliero  di 
reftituire  il  fuo  Cappello  di  Cardinale, 
e ne  domandò  h licenza  al  Re  nell’ 
anno  16^5.  Ma  Innocenzo  X.  alle  pre- 
ghiere di  Luigi  XIV.  gli  ordinò  di  ri- 
tenerlo . Allora  il  Cardinale  andò  a 
chiuderli  in  una  delle  Abadie  per  ivi 
meditare  fu  le  verità , che  fino  allora 
non  avea , fenon  da  lungi , riguardate; 
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e morì  in  Parigi  quattro  anni  dopo  , 
che  era  il  fertàntefimo  fello  di  fua  età. 

LIX.  Il  Configlio  distato  nel  1.  di 
Maggio  dell’  anno  1 662.  fece  un  nuo- 
vo Arrefto,  per  mezzo  del  quale  il 
Re  efortava  tutt’  i Vefcovi  a far  fot- 
toferivere  il  Formolario  fenza  eccezio-  P**ff*, 
ne , dicntarazione  , o lpiegazione  , e fu  „ere  ,-Ve. 
mandato  a'  Vefcovi  di  Beauvais , di  feovi  il 
Angers,  e Vence  con  una  Lettera  del  Formo!»- 
Re,  che  facea  loro  premure  di  con-  ria‘ 
formarli  al  Corpo  de’  Pallori.  Il  Ve- 
fcovo d’ Angers  rifpofe  al  di  24.  di  Lu- 
glio, che  egli  avea  fu  quello  affare 
Icritto  al  Papa , e parlò  della  Segna- 
tura, o lia  lòttofcnzione  del  Formo- 
lario , come  di  una  novità  pericololà . 

Quello  di  Beauvais  notò  al  di  24.  di 
Agofto  , che  la  foferizione  del  For- 
molario non  era  fiata  ordinari  dalla 
S.  Sede,  nè  da  qualche  Concilio,  ma 
fidamente  da  un’  Arterablea , la  quale 
non  avea  l’ autorità  d’ imporre  quell» 
legge  alla  Chiefa;  e quella  ragione 
fembrò  valevole,  e fi  conobbe  efler 
nell’ obbligo  di  aver  ricorfo  alla  S.  Se- 
de, e domandare,  che  la  medefimane 
eligefie  la  fottoferizione  : e finalmente 
il  Vefcovo  di  Vence  avvanzò  la  pro- 
pofizione , che  la  Chiefa  non  avea  la 
poteftà  d’ impedire . che  non  li  fepa- 
raffe  il  Diritto  dal  Fatto,  e che  ella 
»’  ingannava  . 

LX.  Al  di  6.  di  Febbraio  dell’anno  Trattate 
1662.  egli  avvenne,  che  Carlo  IV.  Du-  dì  Carlo 
ca  di  Lorena  fece  a Montmartre  un  ,v-  di  Lo* 
Trattato,  per  cui  lafciava  Luigi  XIV. 
erede  di  tutt’ i luoi  Stati,  a condizione,  Rm nova- 
che  tutt’  i Principi  della  fua  Cafa  fol-  zione  dcl- 
fero  dichiarati  Principi  del  Sangue  di 
Francia.  Ma  la  Claufola,  che  il  Par- ccu  cóq'* 
lamento  in  doverlo  regifirare,  vi  ag-  olanda, 
giunfe  di  non  aver  luogo,  leoon  quan- 
do tutti  coloro,  i quali  vi  aveano  in- 
tereffe , 1’  averterò  fottoferitto  , fu  la 
cag.one,  che  rellafle  fenza  efeguirfi  . 

Il  Re,  che  meditava  la  conquida  de’ 

Paeli  Badi  Spagnuoli,  rinnovò  al  di 
27-  Maggio  feguente , la  Lega  coll’ 

Olanda  per  mezzo  di  un  Trattato  of- 
fenfivo , e djfenfivo  . 

LXf. 
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^ LXI.  11  Duca  di  Crequl  era  (ucce-  nia  . Colìui  prete  immediatamente  le  Pnf‘z  rri', 
ni  O C ^ut0  a'  Marcitele  di  Lionne  nell’ Am-  armi  , ed  attaccò  Chimin  Japos,  .ir,J1^*i,|“ 
-,  * ' bafceria  di  Roma . Egli  fu  infultatoda’  quale  dagli  Stari  era  ftato  eletto  Vai-accen.<t« 
Accaduto Corfi> Soldatefca , la  cui  principal  fun-  vode  in  luogo  di  Acacio  Berciai,  chedain.iq»c 
pfr*"i  in.  zione  in  quella  Città  fi  era  di  accom-  aveano  depolta;  e gli  uccife  due  mila13**0'*  ■ 
iv.lto fatto  pagnare  1 Birri  nell’ efecuziont  della  uomini,- anzi  Japos  iftefso  peri  nella 

* I Duca  dì  Giultizia . AlelT.indro  -VII.  ricusò  di  fuga.  Elsendo  un  tale  vantaggio  favo- 

Roina'ttà'  dargli  lòddisfazione  ; il  perché  1’  Ara-  revole  a’ progetti  degli  Otcomani , que- 

Cotfi.  bafeiadore  fi  ritirò  in  tirenze,  ed  il  Iti  fi  portarono  ad  assediare  (Jlaufem- 

Re  fece  ufeire  il  Nunzio  dal  Regno  ; bourg;  ma  mancando  loro  l’Artiglieria 

s’ impadronì  di  Avignone,  e fi  prepa-  per  contiouare  un  tale  afsedio,  iecero 

ró  a far  marciare  un  efercito  in  Italia,  alcune  propolizioni  di  pace  col  difegno 

Allora  il  Papa  fi  vide  collretto  di  ve-  di  addormentare  l’Imperadore , dal  qua- 

nirne  ad  un  Trattato,  il  quale  fu  fòt-  le  furono  già  accettate , e fi  conienti 

tolcritto  a Pila  n.  il’ anno  1664.  incon-  nonfòlo  di  riconofcere  Abalfi  ,*ma  an- 
feruenza  del  quale  il  Cardinale  Chigi  cora  di  ritirare  gli  Alemani  dalle  Piaz- 
fuo  nipote  fi'  portò  a fare  lelcufeprel-  ze , che  occupavano. 

lo  il  Re;  i colpevoli  furono  puniti  ; LX1V.  Non  andò  guari  e Leopoldo  *1  quale 
iCorfi  furono  per  Tempre  sbanditi  dal-  riconobbe  di  elser  flato  lo  fcopo  dell’  1'°'.  <•*’ 

lo  Stato  Eccleliafìico ; ed  in  oltre  fu  inganno  de’Turchi;  i quali  nel  comin-  ["'atAVIt 

eretta  una  Piramide  dirimpetto  al  loro  ciamenco  di  quefi’anno  1Ó62.  fecero  nuo-  '*'* 

antico  Corpo  di  Guardia  con  unalfcri-  ve  domande;  ed  ilGranViiire.fi  portò 

zione  contenente  gli  Articoli  della  fod-  a Belgrado  alla  tefta  di  eoo.  mila  uo- 

disfazkme  data  al  Re.  Senonchè  fupo-  mini  col  difegno  d’  impadronirli  -dell’ 

Tei  a abbattuta  nell’  anno  1667  dopo  la  Ungheria.  Neuhaufel  fu  la  fua  prima 

morte  di  Aleffandro  VII.,  e nel  per-  '-conquida;  ma  vi  perdè  più  di  quindici 
venimcnto  di  Clemente  IX.  al  Trono  «Tiiia  uomini  ; e torli  le  non  vi  follie 
Pontificio.  Avignone  tra  quello  tempo  fiuto  1’ accidente , che  le  ne  andò  a 
fu  anche  refa  ad  Aleffandro  VII.  dopo  Idoco  il  magazzino  della  polvere  fa- 
che  il  mtdef  imo.  ebbe  adempito  al  Trat-  rebbe  fiato  coliretto  a toglierne  Pat- 
tato di  Pila . ledu  . Indi  fe  gli  refero  lènza  refifien- 

RflVituzìo.  LXII.  Era  cofa  molto  importante  za  Nilria,  Lewentz,  e Novigrad;  e 
re  di  Uun- alla  Francia  di  effer  ella  inpoffeffo  di  la  mancanza  de’  viveri  , e delle  munì- 
Jtctque,c«t  Dunkerque  : Laonde , avendone  il  Re  ziom  da  guerra  vallerò  ad  Abalfi  la 
fatto  trattare  la  reftituzione,  vi  fece  prela  di  Kckelheid,e  di  Clofembourg. 

Re  di  la  fua -entra»  al  di  2.  di  Decembre  ; Leopoldo  sbigottito  da  si  fatti  dilui 
Francia:  e per  lo  Trattato , che  fu  conchiufocol  progreiiì , follecitò  da  per  tutto  loc- 

J'aYi*'0  d’ Inghilterra , gli  furono  rila feiati  corii  contra  il  comune  nemico  del  no- 

aa-Iraa?a tutt'  * P0"'  s che  gPInglefi  occupava-  nie  Criltiano  , e fi  difpole  a fare 
Francia  no  fulie  coltiere  delle  Fiandre . Il  Par-  fronte. 

l'inghil-  lamento  d’Inghilterra  fu  di  tutto  ciò  LXV.  Il  Portogallo  trovava!!  non  Avvcn'- 
*'».«  *’  all’  diremo  legno  mal  contento  ; e Cla-  poco  imbarazzato  a doverli  folo  difen-Sr'em‘  “?* 

an*i1,  rendon-,  il  quale  avea  avuta  molta  par-  dere  contra  rune  le  forze  della  Spaio"015*  ’ 

te  in  un  tale  Trattato , averebbe  corfo  gita  . La  Regina  era  fiata  obbligata  a 
rifehio  di  perder  la  vita , ove  non  rimettere  il  governo  in  mano  del  fuo 
le  ne  folle  Icapparo  via.  Nulla  di  man-  figliuolo  Altonfo , il  quale  era  perve- 
co  vi  fu  ben  tolto  unlaltro  Trattato  di  nuto  all’età  -dalle  Leggi  preferirla:  ma 
Alleanza  tra  la  Francia, e l’inghilter-  le  inclinazioni  di  quello  Principe  non 
ra  . alla  quale  fi  unì  P Olanda.  potevano  ellere  più  cattive  di  quello, 

«MicTurL  1 Turchi  javeano  dichiarato  che  erano  ; ed  allorché  egli  ebbe  in 

chi:  Fio- Michele  Abalfi  Principe  di  Trattili  va-  mano  l’autorità,  ne  fece  quell’ ulo  ap« 

puaco 
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punto,  il  quale  erafi  ben  preveduto,  e gli  Ufficiali  del  Regio  Fifco  , n?  fé- 
non  fi  mantenne  tra  limiti  alami  nelle  cera  le  loro  rapprefentanze  a!  Pirla- 
fue  ('regolatezze . Or.  fe  una  limile  fua  mento,  e la  Tefi  fu  impeti. n,  e fip-  0 
condotta  fu  in  apprefib  funefta  pel  Por-  preda.  Si  condannarono  nel  t mpo  l663* 
togallo,lo  fu  ancora  maggiormente  per-  iftedb  tutte  quelle  , che  cmteneffero 
lui  medefimo.  Gli  Spagnuoli  adunque  fimili  propofizioni  ; e fi  proibì  dt  nul- 
vollero  ritrarre  profitto  dal  difordine,  la  fod-'neriì  di  fimile  ; ordinandoli  , 
che  nella  Corre  di  Lisbona  regnava  , che  l’Arredo  fofie  letto  nella  prima 
ed  in-  cinque  giorni  po-fero  la  Città  di  Affemblea  della  Facoltà  di  Sorbona 
Erera  ; nn  quedo  felice  fuccelfo  non,  in  prefenza  di  due  Configliela  della 
fi  fodenne..  Imperciocché  il  Conre  di  Corte , e di  un  Sodituto  del  Proccura- 
Villaflor  aiutato-  dal  r onte  di  Schom-  tore  del  Re  ; e che  folle  regiltrato  in 


berg  pofe  in  rotta  l’Armata  di  D.Gio- 
vanni  d’Audria  traEdremiz,  e Mon- 
te Evora , ed  avendo  attaccata  Evora, 
..  . b nife  agli  Spagnuoli'.  . 
il  D>:ca  di*  LXVI  II  Duca  di  Lorena  non  fi 
Loi.-na,  c dava  alcuna  oremura  di  vilafciare  alla 
il  Re  di  Francia  la  Città  di  Marfal  , la- quale 
trancia avf,a  pronl?ffa  per  f!cun*zza  del  Trat- 
tato di  Montmartre-  . Quindi  il  Re 
mi  rei  A nMla  Lor»na , e mandò  il  Ma- 
refciillo  drila-  Fertè  ad  invedìre  eda 
Marfal  . Il  Dura  finalmente  fottoferif- 
fe  un  nuovo  Trattato  a Romeni  ; ed' 
in  crtnfeguenza-  di  eflo,  Marfal  fu  mela- 
lo in  mano- del  Re  e redimito  al  Du- 
ca il  rimanente  de’ Tuoi  Stati  . Quefto. 
tramato  fu  conchiufo  nel  primo  giorno 
di  Settembre , ed  al  dì  28.  di  Novem- 
bre gli  Svizzeri  rinnovarono  ancora  la 
Accaduto  l°ro  Alleanza  colla  Francia  . 
t*r  una  LXVIL  Un-  Baccelliere  di  Sorbona- 
Tufi  folte-  aveva  avvanzato  in  una  Tefi  foftenu- 
nutadaun ta. nej  giornale.  di  Gennaio  di  quedo 
« ^df  sór- anno  I^3; . che  Gesù  Crido  ha  da- 
bona . ta  a S Pietro,  e luoi  Succedbri  una 
Sovrana  autorità  filila  Chieda  ; che  i 
Pontefici  Romani  hanno  accordato  de’ 
Privilegi  ad  alcune  Chiede,  e tra  le  al-, 
tre  a quella  di  Francò;  che  i Conci- 
li Generali  fono  utiliffimi  , ma  non 
a (doluti  mente  neced-iri,  per  edirnare 
l’ Erede , e gli  Scifrat . e per  togliere 
gli  altri  difnrdini.  Sì  fatte  Propofi- 
zioni  femhrarono  contrarie  MI'  autorità- 
delia  Chiela  , all’antica  Dottrina  ri- 
cevuta nel  Regno,  alla  libertà  della 
. Chiefa  Gallicana  . e tendenti  a porta- 
re la  potenza  del  Papa  al  dilà  de’  li- 
miti. Quindi  le  genti  del  Re,  0 fien, 


tutt’  i luoghi  appartenenti  alla  Giù? 
rifdizione  del  Parlamento. 

Malgrado  di  un  tale  Arredo  fu  fo- 
denuta  predbehè  la  medefima  Dottri. 
na  nel  Collegio-  de’  Bernardini  al  di 
4.  di  Aprile;  ed  il  Sindico  , il  Pro- 
vifore,  i Lettori  in.  Teologia,  il  Pre- 
fidente , ed  il  Rifpondente  furono  chia- 
mati dinanzi  al  Parlamento  . Quindi 
il  Sindaco  fu  fofpefo  per  fei  medi , ed 
il  Rifpondénte-  decadde  dall’  ottenere 
alcun-  grada  nella  predente  licenziatura. 
La  Facoltà  di  Teologia  credè  dover 
rinnovare  in  queda  occafione  la  Di- 
chiarazione de'fuoi  antichi  fentimenti 
per  farla  prefentare  al  Re  dall'- Arcive- 
feovo  di  Parigi.  Le  circodanze  fem- 
bravano  favorevoli  ,.  poiché  la  Corte 
trovava!!  in  difgudo  con  Roma  a ca- 
gione dell’ indulto  fattoli  al  Duca  di 
Crequi  Laonde  edendofi  la  dichiara- 
zione già  fatta-,  il  Parlamento  lece  un 
Arredo  col  quale  chiamò  il  Decano, 
e ’l  Sindaco-  della  Facoltà  «011  fette 
antiih-  o fieno  anziani  Dottori;  e come 
quedi  furono  venuti,  il  primo  Prenden- 
te fece  leggere  la  dichiarazione  , ed 
elfi  la  reiterarono  e confermarono.  In- 
di r Avvocara  Generale  fece-  un  difeor- 
fo  molto,  vivo  ed  efficace  ; e dopo  la 
fua  Aringa  il  Parlamento  ordinò , che 
la  dichiarazione  folfe  regi  lira  ta  , e 
mandata  in  tutt’i  luoghi,  della  fua  giu- 
rifdizione  e dipendenza,  con  proibizio- 
ne di  fodenere  alcuno-  degli  Articoli, 
in  ella  contenuti  ; e poco  dopo  il  Re 
fece  un’- altra  dichiarazione  , che  fu 
mandata  a tutt’i  Parlamenti  del  Re- 
gno, perché  gli  Articoli  fodero  letti 1» 


Digitized  by  Google 


24.0  C O N T I N 

“ pubblicati  , « regi  forati  in  tutte  le 
/'>r^0r'  Ciiurifdiaoni , ed  U uivcrfìtà  da  quelli 
® ! dipendenti . 

1*03.  j)j  queftj  AnicoK  , eh’  erano  al  nu- 
mero di  fei,  i tre  primi  riguardava- 
no l’autorità,  che  alcuni  Teologi  dan- 
no al  Papa  fopra  il  lem  potale  de’ 
Re  ; ed  in  quel  tempo  non  fe  ne  fa- 
cea  alcun  dubbio:  Il  quarto  portava, 
che  la  Facoltà  non  avea  mai  appro- 
vata cola  alcuna  contraria  all’ -autorità 
del  Re  , ed  a’  Canoni  ricevuti  nel  Re- 
gno ; e tra  gli  altri , che  il  Papa  pof- 
fa  deporre  i Vefcovi  contra  la  difpofi- 
zione  de’  Canoni  : E fecondo  poi  il 
quinto,  e fello  articolo,  la  Facoltà  non 
ammetteva  adatto , che  il  Papa  fa  al 
dilòpra  del  Concilio  Generale, -nè  che 
egli  lia  infallibile,  allorché  non  inter- 
viene il  confentimento  della  Chidà. 
Ciò,  che  LXVI1I.  Trattava!!  allora  un  ac- 
•ccaddc  comoda  mento  co’  Signori  di  Porto 
^'comodi-*  Reale  : Ed  il  Vefcovo  di  Comminges 
«lento  co’  mandò  al  Papa  1’  Atto  della  Proccura, 
Signori  che  i Deputati  de’medelirni  gli  avean 
Jj  ^orto  data  per  adoprarfi  ad  un  tale  acco- 
e"  ' modamento  ; ed  i cinque  articoli , che 
eglino  avean  com polii  per  i (piegare  la 
loro. Dottrina  fulla  materia  delle  cin- 
que proporzioni . Quello  Vefcovo  , ed 
il  Padre  Terrier  Gefuita  Con  lt  flore 
del  Re , cercavano  con  ciò  dall’  anno 
1662.  i mezzi  di  terminare  i contra- 
lti , che  diiturbavano  la  pace  della 
Chiefa  ; e li  era  convenuto  , che  li 
efaminafle  co’  Difenfori  di  dianfenio 
in  conferenze  fegrete  qual  lì  era  il 
fenfo  dell’  Auguflinus  , e che  dopo  ef- 
fetti accordati  di  buona  fede  tra  di  lo- 
ro , fe  mai  fi  dubita  (fe  qua)  (offe  poi 
ti  fenfo  condannato  dalle  coftituzioni , 
fi  dovettero  indirizzare  al  Papa,  e lìar- 
ne  alla  derilione  di  lui  . 

Il  Re  .approvando  un  tal  Piano,  avea 
ohiamato  a Parigi  coloro , che  doveano 
trattare  1’  accomodo  \ ed  elfendoiì 
-quelli  uniti  , fi  difputò  ; ma  non  fi 
convenne  in  nulla  . Allora  1 Vefcovi 
di  Comminges , di  Rodi , e di  Laon  , 
propofero  a'  Deputati  cinque  articoli 
oppolti  alle  cinque  proporzioni  j Ma 
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quelli  non  vollero  fittofcrivere  la  di- 
chiarazione , che  da  loro  li  èlìgea  ; 
per  la  quale  nvertbbero  condannate  le 
cinque  propolìzioni  nel  fenlò  dell’  Au- 
tore . Elfendoiì  con  ciò  difmeffe  le 
conferenze,  il  Vefcovo  di  Comminges 
pensò  l’efpediente  di  forivere  al  Papa 
una  Lettera , per  la  quale  i Signori  di 
Porto  Reale  , rigettando  le  cinque  Pro- 
pofizioni  , averterò  attefìato  di  etter 
pronti  ad  ubbidire , fe  Sua  Santità  eli- 
geva  qualcite  colà  di  più.  L’efpedien- 
te fu  accettato  , ed  il  Prelato  man- 
dò la  Lettera  al  Papa  colle  altre  Icrit- 
ture  necelfarie. 

Alertlindro  VII.  fece  tutto  efaminare 
da' Teologi  Qualificatori  del  S.  Ufficio, 
e da  una  Congregazione  Straordinaria 
di  fei  Cardinali:  E li  convenne  unani- 
mamente  , che  i cinque  articoli  erano 
conceputi  di  una  maniera  ambigua  ; che 

rello  , che  fi  accordava  in  un  luogo, 
contradiceva  in  uo  altro;  e che  non 
per  altro  fe  ne  richiedea  una  rilpolia, 
le  non  per  ritrarne  qualche  vantaggio 
contra  le  Coftituzioni  . Quindi  il  Pa- 
pa nulla  rifpofe  al  Vefcovo  di  Com- 
minges ; ma  indirizzò  un  Pieve  a* 
Vefcovi  di  Francia  in  generale  , col 
quale  , lodando  il  loro  zelo  per  1’  of- 
fervanze  delle  Coliituzioni  Apoltoliche. 
gli  efortava  ad  impiegare  i Remedl 
i più  efficaci  , per  procurarne  l’efe- 
cuzione , implorando  ancora  , fe  ve  ne 
era  di  bifogno  , 1’  ajuto  del  Re , il  cui 
grande  Zelo  , dicea  il  S.  Padre  , fi  i 
particolarmente  veduto  rijplendere  in  qua- 
flo  affare  . 

Appena  lì  Teppe  in  Parigi  il  conte- 
nuto del  Breve.,  che  M.  Arnaldo  pub- 
blicò una  Lettera  , la  quale  niegava 
ciò  , che  fi  era  trattato  e convenuto  : 
Ed  i Deputati  non  furon  niente  di  una 
più  buona  fede  , e non  fecero  difficol- 
tà alcuna  di  mancare  alle  loro  prom -fi- 
fe : E fiollecitati  dalla  parte  del  Re 
a fottometterfi  al  Breve , lì  obbligaro- 
no nella  Dichiarazione  , eh’  elfi  man- 
darono a Monfignor  de  Cotntninges  a 
condannare  le  cinque  Propolìzioni  , 
lenza  promettere  altro  per  Jo  Fatto  , 

che 
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che  una  So.uraeiiione  di  ri  Inetto  , e di  lacerati  p r mao  del  Boia  , e gli 
condifcendenza  ed  oifequio  . Quindi  Stampatori  ad  effere  imprigionati  . Il  ^NSO 
quello  Prelato  fianco  di  più  negoziare  primo  poco  noto  portava  il  Titolo  di  Dl  G.C. 
un  affare  , che  andava  a terminare  al  Manuile  Catholicorum  tidìore  jfletopKL-  1('-^4* 
nulla  , fe  ne  ritirò  nella  fua  Diocefi  . /•  Charitopolitauo  ; ed  il  fecondo  era 
Il  Re  nel  Configlio  di  Cofcienia  avea  il  famofo  Giornale  di  S.  Amour  , che  no  ,e 
già  giudicata  la  Dichiarazione  infu*-  fi  era  veduto  comparire  verfo  la  fine  velini!* 
ciente  ,*  ma  molto  defiderofo  di  avere  dell’anno  1662.  ed  il  quale  , fecondo  ni. 
il  fentiraento  de’  Prelati  , ordinò  agli  P Autore  , contenea  tutto  ciò , eh’  era 
Agenii  del  Clero  , che  awifaflero  a accaduto  in  Parigi,  ed  in  Roma  intor* 
quegli,  che  fi  trovavano  in  Parigi,  di  no  al  Gianleniimo  dall’anno  1645.  fi- 
alieni  tirarli  per  farne  P efame  , e leg-  no  all’  anno  1654  , con  una  Raccolta 
cere  il  Breve  del  Papa  . Quella  al-  di  altre  Opere  prò , e confra  . L’  Ar- 
femblea  fi  tenne  al  dl  2.  di  Ottobre  , e refìo  portava  , che  molti  de’  più  de- 
vi fi  trovarono  19.  Arcivefeovi , e Ve-  gni  Prelati , e Dottori  di  Parigi  avea- 
feovi  ; e vi  prefiedè  il  Cardinale  An-  no  giudicato  , che  P Erefia  di  Gianle- 
tonio  Barberini  Nipote  di  Urbano  Vili.,  nio  era  manifeltamente  foftenuta  , e 
allora  Gran  Limoiinierc  di  Fraa-  rinnovata  in  cotefh  due  Libri  impref- 
cia  , ed  Arcivefcovo  di  Reim*  . Si  fi  , e che  i medelirai  meritavano  le 
accettò  il  Breve  ia  conformità  dell’in-  pene  decretate  contra  i libri  degli  Ere- 
tenzione  del  Re  , e li  determinò  di  càci . Il  Giornale  di  S.  Amour  fu  indi 
mandarlo  a tu»’  i Prelati  con  una  Lee-  condannato  in  Roma  al  dì  28.  di  Mar- 
tera  Circolare  per  efòrtargli  a metter-  zo  del  medefimo  anno  ; E nel  giorno 
Io  in  efecuzioae  . 17.  del  feguente  Aprile  fu  ivi  beati  fi- 

si giudicò  nel  tempo  ifleffo,  che  il  cato  il  Venerabile  Pietro  de  Arbruès 
mezzo  il  più  breve  di  terminar  quello  Martire  Canonico  di  Sarragozza  , e 1 
affare  , come  il  Papa  desiderava  , fi  primo  Inquiiitore,  deputato  dalla  S.Se- 
era  quello  di  far  fottoferivere  il  For-  de  , nel  Regno  di  Aragona . 
molario  : e fi  determinò  di  fcrivergli  LXX.  11  Re  non  li  contentò  di  Ciò,  che 
intorno  alla  Dichiarazione  de’  Gianlè-  quanto  fino  allora  avea  fatto  per  ac-  .}}  R.e 
nidi;  ed  il  Prefidente  fu  incaricato  di  quietare  i difìurbi,  da’  quali  la  Ghie- 
fupplicare  al  Re  di’  impiegare  il  fuo  fa  era  agitata , ma  al  dl  29.  di  Aprile  chicl*  u 
potere  per  far  procedere  , ài  più  tar-  fi  portò  nel  Parlamento  per  far  regi-  pace , e P 
di,  tra  lo  fpaziodidue  meli, tanto  alla  11  rare  una  Dichiarazione  , la  quale 
notificazione  di  queft’  ultima  Delibera-  ordinava  la  fottoferizione  del  Forinola-  ^eBJjnu" 
zione , quanto  alla  fottofcrizione  del  For-  rio  di  Fede  compofto  dal  Clero  ; e 
molano..  I Signori  di  Porto  Reale  preferivea generalmente  tutt’i  libri  fat- 
turano ad  una  tale  Deliberazione  eftre*  ti , o che  fi  faceffero  , contra  le  Bolle 
inamente  lcoffi  , e publicarono  i più  d’ Innocenzo  X e di  Aleffandro  VII.  ; 
violenti  Libelli  contra  i Vefcovi  , che  contra  le  Deliberazioni  de’  Vefcovi 


F avean  latta  ; e non  rilparmiaron  pun- 
to i Gefuiti  . La  Congregazione  del 
S.  Ufficio  condannò  nel  medefimo  an- 
no gli  Scritti  del  Celebre  Defcartes  , 
e ne  proibì  la  lettura  dante  corrigan- 
tur  : Il  Decreto  è del  dl  20.  di  Novem- 
bre . 

LXIX.  Il  Configlio  di  Stato  fece  al  dl 
4.  di  Gennaio  1664.  un’  Arteilo  , il 
quale  condannava  due  Libri  comporti 
in  favore  delle  nuove  opinioni  ad  effer 
Cent,  t itila  Star.  Eetìt/.  Tom. XXVII, 


e le  Cenfure  della  Facoltà  di  Teolo-’ 
già  di  Parigi  , e principalmente  con- 
tra il  Formolario  compofto  per  iftabi- 
lire  la  pace  nella  Chiefa  , e 1’  unifor- 
mità ne’  fentimenti  . Nulla  di  manco 
quella  dichiarazione  non  fece  altro  , 
che  innalprire  gli  animi  ; nè  mai  il 
partito  fembrò  meno  difpofto  a fotto- 
metterfi  , nò  fcrifTe  con  maggiore  ama- 
rezza . 

Poco  tempo  dopo  fi  vide  ufeire  un 
H h Li- 
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Ciò  * che 
fc^uì  In- 
torno a 
quella 
maceria  « 
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LiÌ'ì-0  intitolato;  La  nife  [a  dell'  Auto*  la  , 
« ì del  tf  S.  P.  il  Papa  ; de  N.  S. 
li  Cardinali  , Arene  feovi  , e Vefeovi  , 

< dell'  impiego  de  lìeligiofi  Mendicanti 
contra  , li  Errori  di  quejlo  tempo . Que- 
flo  Libro  era  (lato  iraprefso  a Metz 
nell’  anno  105S.  ed  era  molto  favore- 
vole alT  infallibili!»  del  Papa  , ed  a* 
Mendicanti  . La  Facoltà  d»  Teologia 
di  Parigi  ne  cenfurò  molte  Proporzio- 
ni al  di  z <5.  di  Maggio  : Ma  la  cen  fu- 
ra fu  atnerara  vigorolifTimamente,  e (eb- 
bene un  D atore  di  Parigi  avelie  compo- 
rto un  groffiffimo  volume,  per  giuftihear- 
la,  pure  ella  è fembrata  Tempre  molto 
forte  a rutti  coloro , i quali  leggono  le 
Proporzioni  a fangue  freddo  , e lènza 
prevenzione  . 

LYXL  Monfigttor  di  Perefùte  novel- 
lo Arcivefcovo  di  Parigi  , avendo  ve- 
duta la  Dichiarazione  del  Re  del  dì 
’0.  di  Aprile  , pubblicò  al  di  7.  di 
Giugno  un  Ordine  per  la  fottofertzzio- 
ne  del  Formolario;  e come  i Gianfe- 
nidi  non  eefsavano  di  accertare  in  di- 
verfe  Scritture , che  s'introduceva  una 
nuova  Erefia , con  volergli  obbligare  a 
credere  di  Fede  Divina  un  Fatto  del 
XV1L  Secolo,  il  Prelato  dichiarò  nel 
fun  Ordine  ; Che  non  Jì  potea  , lènza 
tJTer  un  malizio  fo  . o temerario  , prender 
motivo  dalle  Cogitazioni  de'  Pontefici  , 
e del  Formolario  , di  dire  . che  de  fide- 
ravano  una  fommrffmne  di  Fede  Divina 
per  ciò  che  r guarda  il  fatto  ; efigen- 
dofi  /óltanto  per  quejlo  ri eu ardo  una 
Fede  umana  ed  F.cdefiiflica  . che  ob- 
bliga a fott  ometter  e con  (inceriti  il  fuo 
giudizio  a quello  de'  legittimi  Superiori : 

LXXTT  L’  Arcivefcovo  di  Parigi 
non  ev iò  la  Cenfura  ; e coloro  , i qua- 
li aveano  gridato  all’  Emrierà  , quando 
fi  era  loro  parlato  di  Fede  Divina  , 
gridarono  all’impertinenza,  allorché  fi 
parlò  loro  di  Fede  Umana  ; e M.  Ni- 
cola con  molti  de’  Tuoi  Amici  tentaro- 
di  provare  per  mezzo  di  diverfe 


no 
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che  non  può  efigere  alcun’  altra 
credenza , che  la  Fede  Umana. 

Il  Prelato  intanto  non  cosi  ebbe 
pubblicato  il  fuo  Ordine  per  la  fotto- 
tcrizione  del  Formolario , che  pensò  a 
farlo  efeguire  dalle  Religiofe  di  Por- 
to Reale  . Laonde  al  dì  14.  di  Giu- 
gno fi  tralportò  nell’  Abadia  di  Pari- 
gi , ed  ivi  trovò  tutte  le  Religiofe 
lontanifìime  da  ciò  , eh’ Egli  delibera- 
va „ Ad  una  grande  Pietà  quello  Pre- 
lato univa  un’  altrettanto,  grande  dol- 
cezza : E non  avendo  il  fuo  zelo  nien- 
te di  amaro , o di  precipitofo  , accor- 
dò loro  tempo  a deterrainarfi  fino  al 
di  9.  di  Luglio  - Sencmchè  coloro  , 
a’  quali  diè  1’  incombenza  di  conferi- 
re con  cote  fi  e Religiofe  , ben  tolto  fi 
accortèro  , eh*  elleno  erano  da  lungo 
tempo  preparati;  a qualunque  avveni- 
mento . Éi  non  ve  ne  furono  più  dì 
tre  , o quattro  , le  quali  fi  arrendtffe  • 
ro  ; e le  altre  , effendofi  unite  a Ca- 
pitolo al  di  5.  di  Luglio , formarono 
un  Atto  contenente  , che  tutto  quel- 
lo , cY  effe  potean  fare  per  rapporto 
alle  Cofiituzioni  , fi  era  di  (ottopodi 
finceramente  , come  già  faceano  , in 
ciò  . che  concernea  la  Fede  , e di  ta- 
cerli intorno  al  Fano  , di  cui  il  loro 
Seffo  , ed  il  loro  Stato  le  rendeva 
intieramente  incapaci  di  dare  un  certo 
e ficuro  giudizio. 

Monfignor  Boftuet  Vefoovo  di  Meaur 
credè  toglier  tutti  gli  Scrupoli  • con 
proporre  loro  di  non  fottofenvere , fe 
non  fui  Fatto  , perchè  non  avendone 
per  fe  medefimn  alcuna  conofcenza  , 
elleno  lo  fottoferiveano  fu  la  Fede  dei 
loro  Arcivefcovo  : ma  elle  furono  in- 
fleflìbili;  e al  di  11.  di  Agofto  fi  pro- 
iettarono contra  tutto  ciò  , che  contro 
di  effe  fi  potrffe  fare-  Queft’  Atto  fu 
approvato  al  di  14.  e confermato  dalle 
loro  Sorelle  di  Porto  Reale  de’  Cam- 
pi 


fcr'trure  , che  non  fi  era  affatto  nell’ 
óbblitto  , di  canivare  il  fuo  giudizio  , 
ed  i fuoi  propri  lumi  fono  un’  autori- 
tà cosi  loggetta  a fallire  ,.come  è quel- 


Effendo  fpirato  il  tempo,  che  l' Ar- 
ci vefc~vo  avea  fidato  per  prendere  1’ 
ultima  determinazione  . quello  Prelato 
fece  loro  una  vilita  ; fece  unire  la  Co- 
munità ; fece  loro  un’  aringa  -,  e parlò 
• . an- 
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ittiche  a chietina  Religiofa  in  partico- 
lare; ma  tutto  fu  inutile.  Quindi  proi- 
bì loro  di  accollarti  a’  Sagramenti  ; Ma 
la  Corte  , non  giudicando  quello  un 
mezzo  proprio  di  ridurle  , volle  uffir- 
ne  un  altro  , che  credè  più  efficace 
con  difpergere  , e diftribuire  in  più 
luoghi  la  Comunità  , ed  ivi  ftabilire 
tina  nuova  Superiora  , la  quale  vi  ri- 
conducete la  pace  coll’  ubbidenza  . 
Suor  Luifa  Eugenia  di  Fondine , Re- 
ligiofa  della  Vibrazione  , di  una  pietà 
(ingoiare,  e di  una  lòmma  ed.  eminente 
virtù,  fu  eletta  per  Madre  Priora  , e fé 
le  unirono  cinque  ajtre  Religiolè  del 
fuo  1 diruto  capaci  di  fecondarla  . 

E (Tendo  adunque  tutto  difpolto , l’Ar- 
civefcovo  al  dì  26-  di  Agofio  ritornò 
a Porto  Reale  accompagnato  dal  Luo- 
gotenente Civile  , dal  Prevedo  dell’ 
Ifola  , dal  Cavaliere  delle  Guardie,  e da 
alcuni  Coromeffiarj , con  alcuni  Eterni, 
ed  Arcieri . Egli  entrò  con  12.  Eccle- 
fiaftici , e iì  portò  a dirittura  .nel  Ca- 
pitolo , dove  , dopo  aver  rammentato 
in  un  brevi  [lìmo  dilcor  lò  quanto  eralì 
da  lui  fatto  per  ridurre  la  loro  Comu- 
nità a’  termini  dell’  ubbidienza  , fece 
mfeire  F AbadefTa  , ed  undici  altre 
'Rdigiofe  , le  quali  immediatamente 
furon  dit'perle  , parte  preffo  le  Celedi, 
parte  preffo  le  Ùrfoline  , parte  prefiò 
le  Religiole  di  S Tommalò  , e parte 
preffo  le  Vivandine  . EfTendo  quelle 
di.  quell'  ultimo  Illituto  , che  li  .vo- 
lean  mettere  in  quell’ Abadia  , giunte 
prefTochè  nel  medefimo  tempo,  in  cui 
.ufeirono  le  Bernardine , il  Prelato  di- 
chiarò la  Madre  Eugenia  Superiora 
della  Caffi  , e le  diede  la  facoltà  di 
eleggere  per  Ufficiali  quelle  , che  da 
lei  li  giudicaffero  a propolito . Quello 
.balio  per  far  fuggire  dal  Capitolo  la 
maggior  parte  delle  Religiofe,  le  qua- 
li lòlennemente  protellaronli , che  non 
tiferebbero  per  le  novelle  Religiofe  ve- 
nutevi altro  , che  la  Carità  ordinata 
della  loro  .Regola  . Si  fece  da  tutti  1’ 
Apoteolì  di  quelle  Religiofe  nel  tem- 
po dello.,  che  fi  g mea  , e fi  compian- 
gea  la  debolezza  di  quelle , che  .avean 
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preferito  di  aflenerfi  dell’  ufo  d*’  Sa- 
gramenti ; anziché  non  difendere  i prò- 
pri fornimenti  loro . Si  appigliarono  al 
mezzo  degli  Scritti  per  pruovare,  che 
era  una  ingiuflizia  la  più  crudele  ed 
iniqua  il  volere  obbligare  quelle  Ver. 
gim  confagrate  a Dio  a foctofcrivere, 
eh’  effe  credeano  , .che  le  cinque  Pro- 
pofizioni  erano  in  un  Libro  Latino  , 
eh’  effe  non  incendevano  affatto . Come 
Xe  bifognafTe  effer  Savie  per  ubbidire 
alla  Chi  eia  , e la  docilità  non  loffie 
Rata  fufficiente . 

•Quelle  Religiofe  volean  intanto 
.qualche  cofa  di  più  , che  1’  Apologie-.. 
Elleno  non  contente  di  ayere  appella- 
lo di  tutto  ciò , che  fi  era  fatto , pre- 
, Untarono  al  di  7.  di  Ottobre  una  fup- 
plica  al  Parlamento  con  tra  J*  Arcive- 
Icovo  , contra  M.  di  Chamillard  Dot- 
tore di  Sorbona  , al  quale  il  Prelato 
aveva  incaricato  di  conferire  cpn  effio- 
.loro,  e contra,  le  Religiofo  di  S.Ma- 
xìi  , le  quali  erano  fiate  introdotte 
nella  loro  Caffi  . Ma  il  frutto  di  que- 
lla Supplica  fi  fu  una  Sentenza  delF 
Arcivelcovo  , la  quale  fi  vide  ufeire 
dieci  giorni  dopo  , e le  dichiarò  inde- 
gne della  partecipazione  , e comunio- 
ne de’ Sagrandoti , eje  privò  nel  tem- 
po ifleffio  della  voce  atti  '»  , e pala- 
va . Tuttavia  Monfignor  de  Pretine 
fcriffe  loro  dopo  molte  Lettere  , «for- 
zandoli d’  indurle  a credere  più  tolto 
.al  Paj»  , Sii  Corpo  de'  Pallori,  ed  al 
loro  Arcivefcovo  , che  ad  un  picciol 
numero  di  perfone  lenza  Carattere  di 
Miffione  , o di  autorità  , le  quali  le 
.avean  fedotte  . Ma  1’  efortaziont  dei 
Prelato  furono  egualmente  iniru.tuole , 
.che  quelle  della  Madre  Eugenia  , la 

3uale  non  potè  guadagnare  più  di  due 
i quelle  Religiofo  ; il  che  fece  pren- 
der la  determinazione  di  non  lalciare 
altre  nell’  Abadia  di  Parigi  , che  le 
fole  dieci , le  quali  fi  erano  lòttomeffie, 
e di  mandare  ìe  altre  a Porto  Reale 
,de’  Campi . 

LXXlII  II  Duca  di  Mekclembourg 
fi  determinò  in  queft’  anno  di  a&jurare 
1’  Erelia  di  Lutero .,  Le  Conferenze  , 
H h 3 che 


Il  'Duca 
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Anno  cheefi|<  aveva  avute  con  Criftina  Re-  zione  , eh’  Egli  ftefso  ne  mettefse  in 

®i  ò.  C.  £'”*  ^ Svezia , e 1’  efemplo  di  quefta  campo  34000.  de’  fuoi  , e che  1’  Ar- 

1664.  * rincipeflà , aveanlo  alla  fine  perluafo,  mata  dell’  Imperio  avelie  i fuoi  G®. 

che  la  Religione  Cattolica  era  la  fola  nerali  indipendenti  da  quelli  di  Leo- 

Religion  vera;  e più  prima  fi  farebbe  poldo  : Ma  quella  divediti  de’  Capi 

egli  determinato  ad  abbracciarla  , fe  refe  la  Campagna  infrutcuofa  . Si  fece 

non  avelie  temuto  una  Rivoluzione  1’  afsedio  di  Camfe  , e poi  fi  lalcib 

dalla  parte  de’  fuoi  Sudditi  Luterani  . dopo  32  giorni  di  attacco  all’  approfi 

Egli  dunque  fi  portò  nella  Francia  , fimarlì  del  Gran  Vilir  , il  quale  dopo 

e dichiarò  un  tal  fuo  difegno  al  Re  , aver  liberata  quefta  Piazza , prefe  ad 

il  quale  gli  promife  la  fua  protezione;  aftalto  il  torte  di  òerm  , *’  innoltrò 

ed  il  Cardinale  Antonio  Barberini  , lungo  il  fiume  Raab  , e fi  portò  a 

Grande  Limofiniere  di  Francia  , ebbe  piantare  il  Campo  dirimpetto  a San 

O'-dine  dal  Papa  di  riceverlo  nella  fua  Godart  . L’  Armata  Criliiana  , di  cui 

Cappdla  , e nel  giorno  apprettò  gli  avea  prefo  il  Comando  Montecuculi,  fi 

amminiftrò  la  Confermazione  .•  Indi  in  trincerò  dalla  parte  oppolta  del  fiume, 

virtù  della  poteftà  , che  avea  ricevuta  * fi  dilpol'e  a contraltare  il  pafsaggio 

da  Roma,  annullò  il  Matrimonio , che  agi’  Infedeli  . Il  Gran  Vifir  non  fi 

quefto  Principe  avea  fatto  colla  Priu-  Igomentò  delle  difpoiizioni  de’  Criltia- 

cineflà  Margherita  fua  Cugina  , che  ni  , e lece  pafsxre  il  Kaab  ad  una 

era  flato  fatto  fenzj  Difpenfa e per-  parte  del  fuo  h lercito  col  favore  della 

mife,  che  prenderti:  in  moglie  la  Du-  fua  Artiglieria  ; Ma  i Francefi  , ad 

chefia  di  Chatilloo  , Il  Re  approvò  alcuni  Reggimenti  Imperiali  caricarono 

infinitamente  una  tale  affinità  , e oro-  cosi  a propofito  i Giannizzeri  , che 

mlfe  difendere  il  Duca  contra  chiun-  li  coftrinfero  a ripafsare  il  fiume  in 

que  avelie  1’  ardire  di  attaccarlo  . I uno  diremo  di  lordine  . Quell’  azióne 

Duchi  di  Brunfwik  , ed  alcuni  altri  accadde  nel  primo  giorno  di  Agolto  . 

Principi  vicini  barbottarono  , minac-  Ma  Montecuculi  non  feppe  approfit- 

ciaroiio  ; ma  la  cofa  non  pafsò  più  tarli  del  vantaggio  , eh’  era  fi  avuto  , 

oltre  . poiché  lafciò  ritirare  i Turchi  fotto  I 

damali’  LXXIV.  Quantunque  Luigi  XIV.  Strogonia  , del  che  fu  biafimato  da 
lmpc rado-  pcnfaffc  alla  conquifta  de’  Paefi  Baffi  tutto  il  Mondo  . Il  Vilir  dalla  parte 
re  dalla  Spagnuoli  , pure  non  iftimò  dover  ri-  fua  non  potè  giammai  ricondurre  le 
Fianfj»  .cufare  all’  Imperadore  il  foccorfo,  che  fue  Truppe  al  combattimento  , non 
*Dì«ta  **  Gonte  Strozzi  fi  portò  a chiedergli  oliarne  i che  avefse  un  corpo  di  efs* 

concra  i da  parte  di  lui  contra  i Tirchi  . La-  confiderabile  , il  quale  non  aveva  af- 

Turchi.  onde  mandò  in  Ungheria  quattro  mila  fatto  combattuto  ; ed  il  terrore  , dal 

Uomini  di  Fanteria  , e due  mila  di  quale  le  medefime  erano  forprefe  fu 

Cavalleria  fotto  il  Comando  del  Con»  una  delle  principali  ragioni  , che  da 

te  di  Coligny  , Luogo'eneme  Genera-  lui  fi  allegarono  per  far  determinare 
le  . Mentre  , che  Strozzi  era  in  Pa-  il  Sultano  a rinnovare  la  pace  coll’Im- 
rigi  , e fio  Leopoldo  era  in  Ratisbcna,  peradore  . Il  Divano  adottò  il  fenti» 
dove  follecirnva  , e facea  premure  di  mento  del  Vifir,  e cosi  ripigliaronii  le 
avere  un  foccorfo  tanto  più  potente  , Conferenze,  che  fi  erano  incominciate 
quanto,  ch’egli  nella  determinazione,  in  prima  a Temifvar  ; e finalmente  nel 
cui  era  di  difendere  1’  Ungheria  , non  giorno  20.  fi  fottofcrifse  una  Trie- 
volea  metter  le  armi  in  mano  degli  gua  di  20  anni  tra  i due  Impcrj  . 
abitanti  di  quel  Regno  , de’  quali  fi  Leopoldo  vi  s’ indufse  tanto  più  volen- 
feonfidava  preflbchè  altrettanto  , quan-  tieri  , perché  non  efsendogù  ignoti  i ^ 
to  de’  Turchi  medefimi  . La  Dina  difegni  della  Francia  , volea  poter  ef- 
gli  accordò  30000.  Uomini  a condì-  fere  nello  fiato  di  opporli  alle  lue 
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pretenfioni  ; e quefta  fi  era  la  ricono- 
fcenza  . eh’  Egli  fperaya  inoltrare  per 
Rii  foccorfi  , che  ne  avea  ricevuti . La 
Francia  diede  oarimente  foccorfi»  all’ 

F lettore  di  Magonza  , contro  cui  fi 
era  follevata  la  ritti  d'  Erford  , per- 
cné  aveva  egli  voluto  far  recitare  le 
Preghiere  Cattoliche  fecondo  1’  antico 
ufo  , ed  il  Magiftrato  vi  fi  era  oppo- 
fb  . Ond’  è , che  il  Popolo  avea  pre- 
fe  le  armi  , e fcacciati  gli  Ufficiali 
dell’  Elettore  . Il  Principe  fe  n’  era 
lagnato  col!’  Imperadore  ; Ma  Leopol- 
do , trovandoli  imbarazzato  dalla  guer- 
ra co’  Turchi  , non  aveagli  altro 
mandato  , che  Ordini  Imperiali  , i 
quali  non  ebbero  alcuna  efecuzione  . 

I cinque  mila  Uomini  , di  cui  fu  for- 
nito da  Luigi  X IV.  fecero  molto  mag- 
gioi-e  effetto  ; imperciocché  fu  attedia- 
ta  Erford  ; E coniechè  i Principi  Pro 
tettanti  fi  fottero  di  ciò  lcomnwlli  , 
gridando  , che  non  era  uopo  di  fare 
accoftumnre  gli  Stranieri  ad  entrare  in 
guerra  nell’  Imperio , pure  la  Città  fu 
prefa  ; gli  Abitanti  domandarono  il 
perdono  all’  Elettora;  e quelli  gli  ob- 
bligò a fabbricare  una  Cittadella , per 
tenergli  a dovere  , ed  e 1 sere  rilpet- 
tato  . 

Vari  av-  LXXV.  Avendo  i Corfari  di  Bar- 
vcnjmcn-  fofu]tat3  la  Bandiera  Francefe  , 

ti  d.jjuct-  fu  man(}at0  per  punirgliene  il  Duca  di 
Beaufort  . Quindi  dopo  aver  battuti  i 
Mori  , fu  ad  efsoloro  prefa  Gingeri  ; 
ma  per  mancanza  di  non  aver  poi  for- 
tificata quefia  Piazza  , i Mori  la  ripi- 
liarono  tre  mefi  dopo  . Gli  Olandefi 
ichiararono  anche  la  guerra  agli  Al- 
gerini per  lo  medefimo  morivo  ; ed  il 
pottefso  della  Ooftiera  di  Guinea  Fac- 
cele rra  effi  Olandefi  , e gl’  Inglefi  . 
La  guerra  poi  de’  Portoglieli  cogli 
Spag-uoli  non  ebbe  altra  cofa  notabi- 
le , che  la  prefa  di  V alenza  d’ Alcantara 
fatta  da’  primi. 

Altri  tr»  LXXV!  1 Portoghefi  furono  molto 
i Porto-  piò  fortumi  in  queft'  anno  , che  nel 
6!*V  - ■‘pf.’Chdente  . Effi  disfecero  imieramen- 
fliuoli  «te  gli  Spagnuoli  nel  giorno  17.  di  A- 
ua  i>  ’ in- gotto  a VilU-Vicioù , ed  il  felice  lue. 
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cefso  ed  dito  di  quefta  giornata  refe  T 1 ® 
fermo  il  Trono  di  quel  Regno  , che  C 
dal  tempo  della  Rivoluzione  era  (lato  D //  ’ 
fempre  vacillante  . Tutto  ciò  , ch’era-  5* 
fi  fatto  per  impedire  una  rottura  tra 
1’  Inghilterra  , e 1’  Olanda  , era  fiato  * j,  q[“  ; 
inutile  . Quelle  due  Nazioni  troppo  da  : M<  r- 
accefe  ed  incitate  a cagion  di  un’  Ar-  te  di  M- 
ticolo  cotanto  intereflante , q>al  fi  era  ’'PP°  Iv- 
il  Commercio,  pofero  in  mare  una  po- 
derofa  Flotta.  Quella  d-gl’Ingleli  era 
comandata  dal  Duca  di  Yorck , il  qua- 
le al  di  13.  di  Giugno  rijiortò  (opra 
gli  Olandefi  comandati  dall’  Ammira- 
glio d’  Op-Dam  , la  Vittoria  la  più 
legna kita  di  quante  1’  Inghilterra  no 
abbia  mai  avute  per  Mare  . Il  Duca 
di  Beaufort  non  ebbe  minor  vantaggio 
fu  gli  Corfari  d’  Africa  , avendo  parte 
prefi  , e parte  mandati  a fondo  un  gran 
numero  di  Vafcelli  de’  medeiìmi  tra 
Turni»  , ed  .Alfieri . GH  Olandefi  eb- 
bero poco  dopo  un  nuovo  nemico  ad- 
dotto ; poiché  Van  Gelen  Vefcovo  di 
Munfter,  uomo  feroce,  e più  adatto  a 
portare  il  mofehetto  , che  il  P: ; flora- 
le , e la  Mitra  , avea  conchiufo  un 
Trattato  col  Re  <f  Inghilterra  , e cer- 
cò ben  rotto  un  pretefto  di  attaccare 
gli  Stati  Generali  , i quali  metti»  fili- 
la difefa,  tollero  a quello  Prelato  Loc- 
kon,nel  che  furono  anche  foccorfi  dalla 
Francia  . Pattò  di  vita  al  di  17.  di  , 
Settembre  di  queft’  anno  Filippo  IV. 

Re  di  Spagna  , e gli  fuccedè  nel  Re- 
gno Carlo  II.  fuo  Figlio. 

LXXVII.  Un  Libro  intitolato , vfms-  Ciò  , che 
àtei  Guimenaji  Lomarenfis  olim  prima-  evenne 
rii  Sacra  T litologia  PrMJoris  Opujeu-  SannY^i' 
lum  fingul aria  univer/a  fere  Theologia  du«  Libri, 
Moralis  eompleifìens  Oc.  fembrò  alla  tra  la  Fa- 
Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  degno  1 

della  fua  attenzione  : Laonde  , aven-  /Y  lon- 
dolo  fatto  efaminare , nc  cenlurò  mol-  tefice . 
te  Propoli zioni  al  dì  3 di  Febbraio  , 
ed  ordinò  nel  medefimo  tempo  , che 
i Dottori  , i quali  aveano  approvata 
una  tale  Onera  , foffero  comparii  nel 
di  1.  di  Marzo  , per  render  ragione 
della  loro  condotta,  fono  pena  di  efler  • 

Schiarati  decaduti  da  tute' t Dritti  della 

Fa* 
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' Facoltà  . Il  Papa  trovò  che  la  Sorbo- 
' Sr°C  na  *'  avea  Pre**  Soverchia  licenza  in 
D'^.  condannar  quello  Libro-,  equeU’altro, 
10°5-  ,di  cui  li  è parlato  l’otto  1’  anno  prece- 
dente , che  portava  ilTirolo  di  Dift- 
fa  dell'  autorità  di  N.  S.  P.  il  Ponte- 
fice . Quindi  ne  fcriffe  al  Re  al  di  6. 
di  Aprile.  Ma  (u Tawifo  delProccu- 
ratore , e dell’  Avvocato  Generale  del 
Parlamento,  Luigi  XIV.  non  iltimò  a 
propolito  di  far  rtvoeare  le  Cenlure  ; 
ed  Aleifandro  VII.  li  lece  egli  mede- 
fimo  giufiizia  con  condannarli  egli  me- 
defimo  al  di  25.  di  Giugno , come  pre- 
funtuoli , temerari , e lcandaloli  ; rtfer- 
bando  a le,  ed  alla  S.  Sede  di  prolfe- 
rire  un  più  ampio  giudizio  , tanto  l'o- 
pra le  Cealiire  , quanto  lòpra  le  opi- 
nioni contenute  ne’  Libri  cenlurati  . 
Egli  non  mandò  la  fua  Bolla  in  Fran- 
cia per  le  vie  ordinane  , prevedendo, 
che  non  vi  farebbe  Hata  accettata.. 
Nulla  di  meno  ve  fe  ne  fparfero  alcu- 
ne Copie;  ed  avendone  gli  Ufficiali  del 
Regio  Fifco  intentata  azione  nel  Par- 
lamento con  avere  avanzato.,  eli’  era 
ingiufta  , e non  potea  lo  I tenerli  , la 
Corte  ordinò  , che  le  Cenlure  foflero 
reg.itrate  nella  Cancelleria  ;-e  P Arre- 
lio  lu  letto  nell’  Alfemblea  della  Sor- 
.bona  , polto  ed  inferito  ne’  Regiliri  . 

Il  Parlamento  non  fu  fòlo  ad  attac- 
, care  la  Bolla;  ma  fi  pofero  in  quel 
panno  1 Signori  Arnaldo. ? e Boileau  ; 
de’  uuili  il  primo  pubblico  le  fu  e Ri- 
marche  ■ ed  il  fecondo  le  Jue  Rijpetto- 
je  Con fider azioni . Il  Papa , condannan- 
do le  Cenlure  latte  dalla  Facoltà,  non 
pretendeva  approvare  . in  tutto  la  Dot- 
trina di  Guimenio,  poiché  queft’-Ope- 
ra  iu  meda  nell’Indice  nell’anno  iOòrf. 
e fu  ancora  proferina  , e condannata 
nell’anno  1^, , e t<5So. 

Tutte  le  Deliberazioni  delle  Aflem- 
blee  del  Clero,  e le  Dichiarazioni  del 
Re  non  aveano  potuto  obbligare  alcu- 
ni Prelati  ad  efigere  I3  fottolcrizione 
del  Forraolario,  nè  molti  Eccleliafti- 
ci  a farla . Eglino  andavano  inoltre 
lpacciando , che  il  Papa  poiitivamente 
la  dilapprovava , tanto  per  lo  fuo  fi- 
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lenzio  , non  avendone  fatto  •parola  nel 
fuo  ultimo  Breve,  quanto  per  la  lua 
condotta.  E non  vi  ha,  diceano  elfi  , 
apparenza  alcuna,. che  il  Rafia  voglia’, 
che  fi  faccia  in  Francia  ciò , che  egli 
medefimo  non  fa  in  Roma  ; dove  egli 
non  propone  alcun  Formolario  , ni  06- 
. bliga  veruno  a jottojenver  o ; e per 
quanto  irivolo  li  lolle  quelto  ragiona- 
mento , pure  (opra  gli  lpiritt  .debili  fa- 
ceva impreliione  . Oltre  ciò,  i Veico- 
vi,  i quali  erano  di  lentimento  con- 
. trario  a quello  de’  loro  Confratelli,  non 
voleano  loctofcnvere.il  Formolario  lot- 
to pretelìo,.che  le  Alfemblee  del  Cle- 
ro non  aveano  il  diritto  di  obbligarve- 
li.  Quindi  il  Re  pregò  finalmente  il 
Pontefice  di  mandar  egli. un  Formola- 
rio , ed  ordinare  efpreifamente  a’  Pre- 
lati di  tarlo  lottofcrivere  a tutti , fic- 
come  era  luto  ordinato  dal  Clero. 

LXXVlil.  Aleffaudro  VII.. adunque  .Coflitu- 
pubblicò  un3  feconda  Coftituzione,  per  jL 
ridurre  i Gianfenilti  a non  aver  piu 
come  opporfi,  e per  mezzo  della  fua  riauaede 
Bolla  del  .di  15.  di  Febbraio,  ordinò  alla  lotto 
la  fottolcriztone  del  leguente  Formo- ‘cr’,it”.>ne 
lario;  lo  N.  Jotto/critto  mi  Jottopon- ^ 
go  alla  Coll  tuzione  Apofioiica  d Inno- 
cenzo X.  Sommo  Pontefice  in  data  del 
-di  31.  di  Maggio  ÌÓ53  ; ed  a quella  di 
Aiefìandro  Vii,  del  di  16.  di  Ottobre 
105 6.  , e rigetto , e condanno  j incera - 
mente  te  cnque  Propoftzioni  efi ratte  dal 
Libro  di  Cornelio  Gtanjenio  intitolato  , 
Augullinus,  nel  proprio  jfnjo  del  -meda- 
fimo  Autore,  .come  la  Sede  Apojiolica 
le  ha  condannate  per  le  medefime  Cojii- 
t azioni:  Io  cosi  lo  giuro  Cosi  iddio  mi 
Jia  in  ajuto  , e i Janti  Evangeli  . 

LXX1X.  Il  Re.  ricevette  dalle  • mani  Condotta 
del  Nunzio  quella,  feconda  Cofticuzio- 
ne,  e fece  immantinente  fpedire  unaperr-,yuar. 
•Dichiarazione  egualmente  forte  , che  do  ai  det. 
quella  dell’  anno  precedente  , e fi  por-  Formo- 
lo di  perlòna  a farla  regilìntre  nel  Par-  lar‘9  • 
lamento.  Indi  ordinò  a tuu’ i Prelati 
del  Regno  di  lottofcrivere  effl  medelì- 
mi.e  far  lottofcrivere  agli  altri  il  For-'  • 
molario  mandato  da  Roma  pura  e tem- 
plicemente , e fenza  addurvi  alcuna  di- 

ftin- 
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fìinzione  , o reftrizione  ; e fuppofto  y 
che  tra  lo  fpazio  ài  tre  mefi  qualche, 
duno  de’  Prelari , non  averte  accertalo 
per  ifcritto  di  aver"  adempiuto  ad  un 
tal  dovere.  Sua  Maeftà  volea  , che 
vi  lì  coltri  gnerte  col  fequeftro  di 
tutto  il  Temporale  ; che  li  pro- 
cederti; contro  di  lui  per  le  vie  Ca- 
noniche , e che  li  ufnfle , e procederti: 
dell’  ifterta  maniera  verfo  tutti  fili  Ec- 
clefiaftici , i quali  averterò-  ricufato , o 
trafeurato  di  dare  la  loro  lottofcri- 

ziòne-,  , , , 

Quella  Bolla  apportò  il  colpo  fatale 
ar  Partito  ; il  quale  non  fenpe  più  a 
qual  parte  volparli , vedendo  le  due 
Potenze  operar  di  concerto  per  obbli- 
garli a rinunciare  al  fìftema  di  Gian— 
fenio . o ad  ogni  fperanza  di  avere-  al- 
cun Beneficio . I più  zelanti  , e-  lìnee- 
ri  amarono  più  tolto  ufeire  dal  Regno, 
liccome  fece  M.  Arnaldo  Alcuni  rien- 
trarono tuttavia  in  fé  medrt-mì,  e fi 
determinarono  ad  unirli  al  Corpo  de’ 
Pallori , ed  a fottoferivere  con  buona 
fede  il  Formolariò.  Altri  prefero  un 
partito  più  ad  erti  gradevole  , e fotto- 
fcrirtero  con  reftrizione  diftioguendo 
fempre  il  Diritto  dal  Fatto  Dommati- 
co . I Vefcovi  d’Angers . di  Beauvais,, 
di  Patri -rs , e d’ Alet,  fi  appigliarono 
à aueft’  ultimo  partito; e pubblicarono 
Editti,  ne’  quali  dichiaravano,  che  in. 
riguardo  al  Fatto  di  Gianlenio , non  li 
doveva  alla  Chiefa  altra  ubbidienza 
che  di  rifpetto , la  quale  confifteva  in 
tftarfene  in  fil"nzk>.  La  Corte  fop- 
prerte  si  fatti  Editti , e la  S.  Sede  li 
condannò  neHranno  16*7;  Il  Re  deter- 
minato di  punire  la  refiftenza  di  cote- 
ili  Prelati , pregò  il  Pontefice  a nomi- 
nare dodici  Vefcovi  di  Francia  per  1 ar- 
pe il  Proceflò.  Il  Papa-  fece  da  prin- 
cipio difficoltà  fui  numero  di  dodici  ; 
e cnnfentl  di  eie  preme  nove  per  giudi- 
care di  un  tale  affare.  Ma  la fua mor- 
te non  pii  perniile  di  vederla  finita. 

LXXX.»Le  Religiofe  di  Porto  Rea- 
le * che  ricufavano  di  fottoferivere  il 
Formolario  al  dì  5.  di  Luglio  li  tro- 
varono tutte  unite  a Porto  Reale  de.’ 
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Campi  , ed  appena  li, ivano  ivi  guftan- 
do.il  piacere  dì  efièrfi  rivedute  dopo 
una  feparazione  cosi  dura , che  furono 
avvifate  dell’  arrivo  del  loro  Arcive- 
feovo.  Quelli  le  trovò  al  numero  di 
75  egualmente  determinate  a foffrir 
qualunque  cola , anziché  fottometterfi . 

Egli  avea  lor  proibito  l' ufo  de’  Sagre- 
menti  ; ed  in  quella  occafìone  interdif- 
fe  loro  l’ufficio,  ed  il  C oro fenz  a che 
alcuna  ne  fembrafle  IcofTa  ; ed  una  tal 
pena  durò  lino  alla  Pace  ( come  dice- 
C ) di  Clemente  X.  Tra  lo  fpazio  di 
quello  tempo  cinque  li  contentarono 
più  tolto  morire  fcomunicare  , che  da- 
re il  minimo  legno  di  peni  interno.  Per 
contrario  tutto  fu,  tranquillo  nel  Moni- 
ftero  di  Parigi , che  fu  difunico  dall’ 
altro  per  mezzo  di  una  Bolla  del  Pa- 
pa. In  quello  non  vi  erano  rimafte  , 
che  dieci  Bernardine , le  quali  li-  era- 
no lottopolle  : ma  vi  li  riceverono  bea 
rollo  Novizie,  le  quali  vi  furono  edu- 
cate nell’  ubbidienza  dovuta  alla  Chie- 
fa ; ed  indi  la  Madre  Eugenia  fe  ne 
ufcl  per  dar  luogo  all’  Abadeifa  nomi- 
natavi dal  Re,  dopo  che  rotella  vir- 
tuofa  Religiofa  ebbe  detto  di  volerte- 
ne andare  . 

LXXXI.  Al  dì  24.  di  Settembre- Aleflandro 
Aletttndi-o  VII.  condannò  28.  Propo-  vii  con- 
lìzioni  di  Morale , fe  non  per  altro  , da1nap.. 
almeno  come  fcandalofe-;  e proibì  d’in-  ^'tonì  * 
fegnarfene  alcuna  fotto  pena  di  feomu-  Morale- 
nica  ip/o  fdàio  incurrenda  : e fi  conti- 
nuò 1‘  efarne  di  molte  altre,  eh’ erano 
fiate  denunciate  colle  prime  ; le  quali 
furono  anche  condannate  nell’anno  ap- 
pretta colle  medelime  qualificazioni  , 
e furono  anche  proibite  fotto  le  me- 
delime pene,. 

LXXX1I.  Francefco  dì  SalesVefco-  Canoniz- 
va  di  Geneva  era  flato  beatificato  nell’  zazicme  di 
anno  cioè  quarant’  anni  dopo-;  trance 

la  fua  morte  : e non  vi  fu  altro  inter-  dl 
vallo  lino  alla  fua  Canonizzazione,  fe  ’ "* 

non  quello,  che  era  neceflar.o  per  le 
folite  formalità,  ed  ordine  giudiziario 
in  limile  occorrenza.  Il  Re  di  Fran- 
cia follecitava  quello  affare , e così  fu 
in  quell’ anno  recato  a fine;  Alelfan- 

dro 
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r '""l  cìro  VII.  pofe  nel  Catalogo  dè’  Santi 
quello  Prelato;  e Luigi  XIV.  fece  ce- 
* * m ^ lebrare  la  felia  della  fua  Canon izza- 
zione,con  una  magnificenza  veramen- 
te Reale  . 

Bolla, con  LXXXIII.  11  Padre  Eude»  uomo 
cui  li  con-  grandemente  da  bene , il  quale  era  ufci- 
*•  to  da’  Padri  dell’ Oratorio  , avca  fon- 
lc  XcMgìo'  dati  que’  della  Milione  fopra  il  mo- 
le di  n.S.  dello  della  Congregazione  di  S,  Vin- 
cila Ca-cenzo  de  Paoli;  ed  in  oltre  quello  il- 
luftre  fervo  di  Dio,  eh’ è ancora  in 
venerazione  in  tutta  la  INormandia  , 
avea  proccurato  per  mezzo  delle  fue 
Predicazioni  a Caen  lo  (iabilimento  di 
un  nuovo  Illituro  di  Religiol’e  lotto  il 
titolo  di  Religiofe  di  No  lira  Signora 
della  Carità  . Elleno  vivea.io  fotto  la 
Regola  di  S.  Agallino  ; ed  oltre  i tre 
Voti , ne  faceano  un  quarto  , il  quale 
li  era  di  applicarli  all'  iitruzione  di 
Donne , e Giovanecte  Libertine,  le  qua- 
li penfavano  di  mutar  vita.  11  Papa 
accordò  al  di  2.  di  Gennaio  di  quell’ 
anno  ì óó6.  una  Bolla,  colla  quale  con- 
fermava un  tale  I diruto . Nel  giorno 
ip.  dell’  ificlfo  mele  il  Parlamento  di 
Parigi  condannò  alle  fiamme  un’Opera 
intitolata:  Raccolta  di  diver/c  Oetrt  coa- 
ctrnenti  UCtnjura  dell*  Facoltà  di  Teo- 
logi* di  P*ngi  ; iraprelia  a Munlter  , 
Non  fi  era  ad  altro  penlato  in  quella 
Opera , fenon  a maltrattare  i Papi , e 
fi  diceano  ogni  forta  d’ingiurie  ad  Alef- 
fandro  VU.  Nel  giorno  io  del  mefe 
di  Luglio  feguente,  il  Re  fece,  una 
Dichiarazione  lontra  i Beflemmiatori 
del  S.  Nome  di  Dio,  e della  S.  Ver- 
gine . Il  Re  S.  Luigi  aveva  ordinato  , 
che  fi  procedette  con6ra  quelli  colpe- 
voli con  tutto  il  rigore  ; e Luigi  XIV. 
raedefimo  avea  fu  di  quello  ifieflò  fatta 
anche  un’altra  Dichiarazione  nel  gior- 
no 7.  di  Settembre  dell’anno  1651.  in 
entrare  nella  fua  età  di  maggiore.  Que- 
llo Principe  avea  parimente  fatta  al 
di  7.  di  Giugno  dell’  anno  1659.  un’ 
altra  Dichiarazione  per  proibire  lo  fta- 
bilimento  di  nuovi  Montiteli  fenza  la 
fila  permiflìone . Il  gran  numero  delle 
Comunità  , che  andavano  cvelcendo  di 


U A Z r O N E 
giorno  in  giorno,  e che  incomodandoli 

l’un  l’ altro  vicendevolmente, recavano 

non  minore  incomodo  al  Pubblico,  avea- 
no  fatto , che  queft'  Ordine  foffe  necef- 
làrio.  Fu  un  tal' Ordine  poi  rinnovato 
nel  mefe  di  Decembre  dell’ anno  1 666. 
ma  il  Re  notò  efpreffamente , che  non 
intendea  comprendere  in  quella  fua  Di- 
chiarazione i Seminari  delle  Diocefi  ; 
i quali  fi  farebbero  potuti  Ilabilire  da’ 

Vel'covi  Tempre , e quando  voleli'ero  , 
parchi  foffero  dotati . 

LXXX1V.  Anna  d’Aullria  Regina  di  Morte  ai 
Francia  Madre  di  Luigi  XIV.  pafsò  di  Ami» 
vita  in  quell’  anno  a Pungi  al  di  20.  Aulirla 
di  Gennajo  colla  fami  di  una  delle  più  Pa.d'*d*L 
virtuofe  Principeile , che  fieno  mai  uà-  U'®‘X1V’ 
te  lui  Trono.  La  fua  Reggenza  noa 
era  guiri  fiata  meno  agiata,  che  quel- 
la di  Maria  de  Medicis  ; ed.  erafi  ve- 
duto il  Regno  egualmente  in  divifioni, 
e partiti  ; ma  dopo  eiferfi  da  eflolei  ri- 
chiamati all’  ubbidienza  tute’  i Sudditi 
del  Re  fuo  figlio , ella  ne  guftò  i pri- 
mi frutti  t e polcia  pafsò  il  rimanente 
de'  fuoi  giorni  nella  più  felice  tranquil- 
lità . Ella  noa  ebbe  nulla  a foffrire  dal 
Re  , dopo  che  quello  fu  divenuto  mag- 
giore , nè  ad-  efferle  rimproverato  del- 
la leelta , che  avea  fatta  del  primo  Mi- 
aifiro;  de’  quali  1'  uno  le  fu  Tempre 
fottomeffo  , e T altro  Tempre  dedito , e 
divoto  . Ella  fece  4’  amore  de’  Popoli, 
e le  delizie  della  Corte  : figlia , Torci- 
la, moglie,  e madre  di  Re,  Teppe  de- 
gnamente follenere  tutti  quelli  Ca- 
ratteri . 

LXKXV.  Francefca  de  Gufinan  Re-  Morte  <5 
gina  di  Portogallo  non  fopravviffe  alla  T>ancefc« 
Regina  di  Francia  più,  che  cinque  £ G.uima? 
felliniane , efsendo  pafsata  di  via  al 
dì  28.  di  Febbraio . Altro  non  mancò  ^ 
a quella  per  elser  felice , che  di  ave- 
re un  altro  figlio  in  vece  di  Alfonfo  . 

Quello  Principe  divenuto  maggiore  po- 
fe  in  obblìo  ratto  e quarto  ere  debito- 
re a fua  madre,  la  quale  avea  si  gran- 
demente contribuito  ad  elevare  al  Iro- 
no la  Cala  di  Bra  ganza , e non  pensò  # 
ad  altro,  che  a difgutlarla  ed  alflig- 
gei'U-  Ella  fu  deprezzata  da  fuo  figlio, 

infui- 
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Infultsta  di’  favoriti  di  lui , e non  eb- 
be altro  panilo  a prendere  lenon  anel- 
lo di  ritirarli  in  un  Moniltero , dove 
palio  gli  ultimi  anni  di  fu*  vita , e 
diede  grandi  efemp]  di  tutte  le  virtù . 
Contìnua-  LXXXVF.  Gl’  Inglefi,  e gli  Olan- 
i.unc  dti-  continuavano  a farii  la  guerra  ; ed 
».  Sli'o.  accaddero  tra  di  loro  due  fanguinoli 
loihSefi  , combattimenti  per  mare  , l’ uno  ai  di 
c IngUli  ii.  di  Giugno  , e l’altro  al  di  4.  di 
Agofto.  Il  pròno  fu  in  vantaggio  dc- 
«ULondra  gji  Qlandeli.i  quali  nel  feconoo  furo- 
no battuti.  Luigi  XIV.  in  adempimen- 
to della  Lega  fatta  con  eiii  Ulandeu 
nell’ anno  1662.  aveadicmaraia  la  guer- 
ra ad  elfi  Inglefi  fino  dal  di  id.  di  yen. 
najo . Si  armò  dunque  ne’  Porti  di 
Francia;  ma  i Vaiceli!  del  Re  non  li 
unirono  colla  Flotta  della  Repubblica, 
e fi  operò  feparalamente . ubo'  è , cne 
gl’  Inglefi  furono  lccnfitti  ai  di  20.  di 
Febbraio,  e fu  loro  tolta  i Itola  dia. 
Criftotaro . Gli  Olandelì  intanto,  per 
e liete  in  i fiato  di  (ottenere  la  guerra 
centra  i loro  nemici,  fecero  la  pace 
col  Vefcovo  di  Munlter,  ed  una  Lega 
col  Re  di  Danimarca,  cne  ti  dicuiaiò 
contra  l’ Inghilterra.  La  Citta  diLou 
dra  loffrì  nel  giorno  15.  di  Settembre 
un  incendio , che  diverti  lltoria  hanno 
rilomigltato  ali’  incendio  di  Roma  lot- 
to Nerone.  Fi  durò  4.  giorni;  e li 
contarono  89.  Chicle  parrocchiali , e 
1 200  cafe  ridotte  in  ceneri.  LnPro- 
tefiame  non  ha  t raion  rata  cola  aleuta 
per  addolcarne  il  lolpetto  lopra  i Cat- 
tolici ad  riempio  de’  Pagati,  i qualj 
accularono  iCriliiani  di  elici*  fiau  gli 
. autori  dell’  incendio  di  Roma . 

LXXXV1J.  La  Svena,  e laMofco- 
ir*  molte  via  a vtar.o  lattala  pace  nell  anno  16OÒ.; 
Potenze . e la  Tritgua  , che  1 Poloni  corchime- 
lo coll’  ultima  di  quelle  due  Potenze 
al  dì  14.  di  Gennajo  dell’ anno  1007. 
apportò  la  calma,  e tranquillila  nel 
Nord;  e per  Po  1 latrato  concimilo  m 
Jlrtda  al  cì  31.  di  Luglio  l’ Inghilter- 
ra, la  Fiancu  , la  Danimarca, e l’O- 
landa deprimimi»  le  armi  iu  riguardo 
alla  guerra,  che  vi  era  tra  gl'  inglefi, 
e gli  Olandefi;  ma  la  Francia  conu- 
Lmt.  dell » Sior  ±s(Uj  J.  em  JCXV il. 
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nuò  quella,  cu’ erafi  incominciata  addi 
16.  di  Maggio  nelle  Piandre  eon'ra  gli  Ann  i 
Spag.iuoli , per  farli  valere  i Dritti  Di  G.C» 
della  Regina.  Il  Re  era  alla  telia  del  1Ò67. 
fuo  Elercito  ; le  conquifte  furono  ra- 
pide ; Ciurlerai , Bergue» , S.  Vinox  , 

Atii , Touroai , Douai , il  Porte  de 
Scarpe , Courtrai , ed  Oudenarde  furo  - x 
no  prete  in  due  meli  di  tempo  ; e Lif-  , 
le  non  coliò  più  di  nove  giorni  di  af- 
fiedio. 

LXXXVIII  Maria  P'rancefca  Ifa-  Mari» 
bella  di  Savoia  forella  della  DuchriTa  Fintele» 
di  quello  nome  avea  fpofaco  nell’anno  'j-  * 

1ÓÒ6.  Alfonlò  Re  di  Portogallo  : ed  il  COu  Al- 
ido matrimonio  non  era  fiato  ancora  Ionio  Re 
conlumaio,  quando  abbandonò  fegreta-^1 
mente  il  Palagio  Reale,  e li  miro  in  f 
un  Moniltero.  Si  teppe  bene  a tempo COn  lui.  e 
il  (oggetto , e la  cagione  di  un  tale  fi  ritira  in 
filo  ritiramento , • della  deter minazio-  jj“  M?"  b 
ne,  in  cui  ella  era  di  ritornartene  in 
Francia  quando  le  le  folfe  reilituita  la  lui  frate! - 
tua  dote  . li  Configlio  di  Lisbona  , il  loU.Pcdr* 
quale  da  lungo  tempo  deliberava  di 
dilmetrerli  di  un  Re  egualmente  inca- 
pace di  occupare  il  J rono , che  di 
aver  Succeffori , non  ebbe  niente  a dis- 
piacere di  aver  un’  occalione  cosi  U- 
vorevole  di  procurar  la  Corona  all’In- 
fante Don  Peclro  tuo  fratello  . Quindi 
Alfonfo  fu  arreltato  , e l’ Infame  di- 
chiarato Reggente;  ed  ellendoii  dopo 
propofto  alla  Regina  di  lpolare  D.  Pe- 
rirò, ella  vi  conienti.  Ma  quantunque 
il  luo  primo  matrimonio  lolle  nullo  , 
pure  vi  era  neceffariamente  biiogna 
della  Difpenlà  per  quello,  che  le  le 
proponea . Gli  Spagnuolt  avea  no  pre- 
venute le  cole  in  Roma  ■ e li  farebbe 
fiato  in  grandilfìroo  imblra/zo , fe  il 
Cardinale  Luigi  di  Venerine  Zio  della 
Principdsa  ; il  qu.-.le  irò  va  vali  allora 
Legato  in  Francia,  e la  cui  Facoltà 
portava  di  potere  .accordare  Dilpenle 
di  ai  fatti  impedimenti  in  quel  Regno, 
e ne’  Pacfi  vicini  non  averie  egli  me- 
delimo  tolta  una  uile  di  ificolfa  con  man- 
dare la  Dilpenla , in  virtù  della  quale 
il  Coadjutoie  di  Lisbona  dichiaro  nul- 
lo il  Matrimonio  della  Regma  con  Al- 
I i Ionio. 
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7^-  fonfo..  ■ Gli  Spagnuoli , ed  i loro  Par- 
G C “fi'-111*  ^ecero  *u  ^om3  molto  Crepito, 

' i66~  1 e piffero  e^ser  quefta  una  delle  cau- 
* fe  maggiori,  che  doveva  edere  rifer- 
bata  alia  S.  Sede  ; ma  , non  else  rido  i 
Cardinali , ed  i Canonici  i più  abili  , 
del  medefimo  fentimento , il  Papa  con- 
fermò  la  Difpenf». 

VII  .cor * LXXXIX.  Alefwndro  VII.;  avendo 
danna  4.  avuta  notizia  degli  Editti  « per  mezzo 
Vtkovì;  e jje*  quali  ì Vefcovi  d’  Alet , Beauyais 
d’ Angers,  e diPamiers  , davano  l'au- 
latl  per  torità  a’  Fedeli  della  loro  Diocefi  di 
giudicare  fottofcrivere  il  Formolano  diltinguendo 
«Iella  loro  il  Diritto  dal  Fatto;  li  condannò  ; e poco 
cuntuma-i  dopo  nominò  nove  Prelati,  per  giudicare 
* ' • della  contumacia  di  quelli  4-  V el'covi . 

Intraprc.  Xli.  Il  Cardinale  della  Rochefou- 
ia  i>cr  ri.  caulr  cvrva  nell’  anno,  1630.  intraprelo 
la  DUci  d‘  riti abilire  la  Dilciplina  Regolare  in 
pHua  Re  un  frraB  numero  di  Moni  (ieri  ; ma  non 
goiarc  : frera  tnai  trattato  di  altri,  fenon  di 

ArrcitoJel  quegli- antichi  Ordini  decaduti  dal  pri- 
mitivo  fpirito,  e fervore , c non  fi  era 
dei  Re!10  *n  mun  conto  peniate  agli  al1  ri . Quin- 
di il  Parlamento  al  dà  4-  di  Aprile  di 
cuelt’  anno , a richieda  dell’  Avvocato 
• Generale  fece  un  Arredo  per  la  Rii 

forma  degli  Ordini  Mendicanti , per  le 
•Doti  delle  Religiole , e le  penfioni 
Vitalizie.  Quello  Arredo  fu  feguito 
da  un  Editto,  per  lo  quale  il  Re  or- 
dinava la  numerazione  delle  Religiole, 
e de’  Religiofi,  che  trovavanfi  ne’ dif- 
ferenti Monaderi  del  Regno , e de’lo. 
ro  beni . Indi  feri  (se  al  Papa,  pregan- 
dolo di  mandare  in  Francia  i quattro 
Generali  'degli  Ordini  Mendicanti,  a 
fine  di  ridabilire  ne’  Conventi  l’ antica 
Difciplina.  Quello  Editto'  intrigò  mol- 
to più  le  Religiofe,  che  i Mendicanti; 
poiché  era  ad  ef?e  proibito,  di  prende- 
re alcuna  Dote , fotto  pena  di  efser 
confi  fcata  tutta  la  fomma,  a cui  a (ten- 
deva ; e di  efsere  condannati  al  dop- 
pio tanto  effe , che  le  riteveano,  quan- 
to coloro , che  l’ avefsero  donata  ; e 

r-ciò  iv' n fapeano  a che  determinar- 
L’  elpedienre,  che  parve  il  meno 
pericolofo  fi  fu  quello  di  ricevere  po- 
che Novizie  ,ed  elegger  quelle,  i cui 


U A Z I O N E 

Genitori  fofsero  molto  ricchi , per’  pa- 
ter pagare  la  dote  in  contanti , e mol- 
to difereti  per  tener  fegreto  un  affare, 
del  quale  erano  elfi  medefimi  egual- 
mente intercisati . Con  quedo  mezzo 
le  Comunità  li  mantennero , ma  non 
cefsarono  però  di  lagnarli , che  liceali 
loro  torto . 

XCI.  La  Quidione  intorno  all’At- 
trizione, era  vivamente  «girata  nell’ 
Univerfità  di  Douai , e le  differenti 
opinioni  turbarono  ivi  la  pace  • Quin- 
di il  Papa  al  dì  5.  di  Maggio  dichia- 
rò, che  poetali  inlegnare,  Che  l At- 
trizione conceduta  pel  timore  deile  pene  % 
U quale,  accompagnata  dalla  Jperanza  del 
perdono , efelide  la  volontà  di  peccare  y 
bajlt  nel  Sagramento  delta  Penitenza  , 
Quejla  opinione , dice  il  S,  Padre , t U 
più  comune  nelle  Scuole;  e fi  può  anco- 
ra ammettere  la  necejji'à  di  qualche  amo- 
re di  Dio . Il  Decreto  nel  tempo  idei- 
lo proibì  fotto  pene  le  più  rigorofe  a 
coloro,  i quali  erano  dì  differente  opi- 
nione fu  quello  punto  di  Dottrina  , di 
notarli  d’ alcuna  Cenfura  Teologica. 

XCII.  E queda  fu  l’ultima  azione 
di  Aleffindro  VII.  .il  quale  pal'sò  di 
vita  a)  dì  2».  del!  idefso  mele  iu  età 
di  68.  anni . Egli  prima  deila  fua  efal- 
ti  zinne  era  Tempre  dato  reputato  per 
un  uomo  di  fpirito , di  buon  fenlo  4 
retto , e virtuofo  ; e non  fe  gli  era 
potuto  nè  anche  appiccare  la  taccia  di 
qualcheduno  di  que'  falli,  che  la  vi- 
vezza dell’  età  , ed  il  temperameoto 
fanno  fovvente  commettere . Erafi  fat- 
to un  onore  infinito  a Muader , e nel 
fuo  ritorno  in  Roma  il  poco  riguardo, 
che  moftrò  per  Donna  Olimpia , j la 
quale  avea  tanto  credito  fotto  Inno- 
cenzo X. , e la  libertà.,  con  cui  parlò 
contra  ciò,  che  accadeva  e faceali  in 
quella  Città  contrario  alla  regolarità  , 
gli  acquetarono  una  nuova  gloria  ; in 
guifa,  che  dopo  la  morte  d’ Innocenzo 
X. , fi  giudicò  niuna  perlona  efservi 
più  degna  di  lui  di  occupare  la  Sede 
Pontificale  . Ma  , come  è difficile  di 
trovare  uomini  perfettamente,  ed  in- 
tieramente irreprenfioili , principalnun- 
. . te  al- 


Dlchiara- 

zione  del 
Papa  lit- 
ro mo  all* 
Attrizio- 
ne . 


Morte  di 
Alcllandto 
VII. 


Della  Si-or  ia  E 

te  allorché' occupano  Hofti.il  cui  fplen- 
dore  rileva  i loro  minimi  difetti  egual- 
mente , eh-  la  loro  perfona , e fovven- 
te  ne  produce  de’  grandi  : Alefsandro 
VII.  il  quale  da  che  fu  collocato  in 
pollo,  avea  fatto  mettere  nella  fua 
Camera  una  Bara , per  richiamarli  di 
continuo  alla  memoria  quel , che  egli 
farebbe  divenuto  un  giorno,  fi  avvez- 
zò a guardarla  come  ogni  altra  cofa; 
e la  veduta  del  Cataletto  non  gl'  im- 
pedì finalmente  difoccombere  alla  ten- 
tazione di  far  del  bene  a’  luoi  Parenti, 
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che  da  principio  avea  tenuti  lon-aoi  da- 
Roma.  Anzi  fece  di  più,  poicnè  ti  rfrr  . 
compensò  pienamente  per  quella  Ipe-*  ,1 
eie  di  efilio.  Kgli  ebbe  non  pertanto’. 
grandilfime  buone  qualità  ; e non  ad! 
altro,  che  al  vigore,  con  cui  ril'pmfe' 
i Partigiani  delle  nuove  ■opiniont , fi: 
debbono  attribuire  tutt’  i Libelli , e lo. 

Satire, che  furono  centra  lui  pubblica-, 
te  tanto  ia  Francia,  quanto  ne’  Paeli- 
Bafli . La  S.  Sede  , dopo  la  lùa  morte 
non  vacò  più  dr  a8.  giorni . 
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CLEMENTE  IX. 


r rrofeguìraento  dell’anno  lófy. 

’ » ^ ■ • ■. 

I.  K^Lemtnte  TX.  di  Pifiofa  occupò  la  S.  Sede  .0.  armi , 5.  noe  fi  , e 19.  giorni: 
Vj  Ed  ebbe  per  Succefiire  Clemente  X.  nell'anno  1670.  II.-  Ciò  , eh  e fece 
nel  comineiamtntio  del  fuo  Pontificato . 111.  Si  dà  infidioj amiate  alla  luce  il  TJuo* 

vo  Tt/lamtnto  di  Moni.  \\f.-E'  applaudito  da'  Partigiani  del  Gian/tnifmo ; con- 
dannato da'  Cattolici , e proibito  da  Clemente  IX.  V.  Scritture , t ctmttje  , infitte 
per  tale  Traduzione  del  Ttflamtrtto  Ai  Moni,  , VI.  Che  fu  poi  sinché  condannato 
da  Innocenti  XI.  "VII.  C-è , che  accade  per  la  Lettera  da'  19.  Prelati  mandata 
al  Papa  in  favore  de'  quattro  , che  eicufavano  la  pura  ,e  /empiite  ,/oUofcrizicne  <k\ 
Formulario  . Vili.  U Pontefice  condanna  il  Jiil leale  del  Veftovc  Ài  rilette  II  Ve/co- 
vo  fembra  fottemetterfic . IX.  Si  etiope  a cogli  altri  }.  Vefeovi  d impedire  la  cempi- 
l azione  del  loro  proceffo  ordinato  dal  Pontefice.  X.  Ciò , che  accade  per  tignar  do  a 
quelli  4.  Prelati . XI.  Ctntefe  tra  i Gefuiti  di  Pamitrs , e il  Vefiovo  di  quella 
Città.  XII.  E’  rubalo  il  / agro  Ciborio  nella  Chiefa-  di  S.  Martino  in  Parigi  t 
Quel,  che  per  ciò  fi  fece : Beatificazione  Ai  Rifa  di  S.  Maria.  XIlL  Morte  di 
Filippo  ’Labbe^  del  Cardinal  Pallavicino , e d' Ifaeco  Halttt . XIV.  Trattati  tra 
varie  Poterne.  XV.  Giovanni  Caftmiro , Rt  di  Polonia . enuncia  la  Corona  . 
XVI.  Il  Conte  Palatino  del  Reno  fi  difturba  co'  fuoi  vicini , e fa  una  picciola 
guerra  . XVII.  I Poloni  eleggono  per  loro  Re  Michele  K:ribui  Vitnvitky.  XVIII. 
Difgrazia  accaduta  a'  Frante  fi,  e Veneziani  prefio  Canditi  tifi  editi  a da'  Turchi  . 
XlX.Mnrtt  di  Maria  Errìghelta  Regina  cf  Inghilterra.  XX.  Dichiarazione  di  Luigi  XIV. 
centra  la  Religione  Prottfiantt.  XX  L Morte  Ai  Clemente  IX.  XX  il.  E di  Domenico  da 


l‘  Mortoti  . 


Clemente 

IX  di  Pi- 
llola occu- 


DOpo  i Funerali  di  Alefsandro  VII.  alla  Chiefa,  che  al  di  20  di  Giu|_ 
i Cardinali-,  elsendo  colle  foli»  fu  eletto  Papa  il  Cardinale  Giulio  Ro* 
nùlahic  cerimonie  rinchiuli  nel  Conclave , pen-  fpiglioli  ; il  quale  prefe  il  nome  di  de- 
ce 2.  unni,  farono  cosi  let  tamente  a dare  un  Capo  mente  IX.  Egli  era  un  uomo  ;di  qn 


5.  meli, 


I 3 


mert- 


19.  giorni: 
Ed  ebbe 
per  Suc- 
ceflore 
Clemente 
X.nell'an- 
nv  1 670» 
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Si  dì  in  fi. 
diot. unen- 
te alla  lu- 
ce il  Nuo- 
vo  Tella- 
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merito  raro,  e di  uno  foirito  Comma , 
e mto  d’um  Faroiclia  diftinriffìma  per 
la  fua  Nobiltà  Urbano  Vili.  Cavea 
da  principia  impiegato  in  qualità  tdi 
Uditore  della  Legazione  del  Cardinal 
Barberini  fuo  nipote.  In^i  fu  Nunzio 
in  Ifpngna  per  lo  fpazio  di  undici  an- 
■i,  ed  ivi  fi  acouiftò  una  ftima  uni- 
verfale,  e vi  renne  al  Fonte  Barell- 
imi’ una  delle  Infante  nell’anno  1(564. 
K dopo  la  mone  di  Urbano  VITI,  fu 
fatto  Governatore  di  Roma  nel  tempo 
della  vacanza  della  Sede;  pofeia  Car- 
dinale, e finalmente  Alefsandro  VII. 
lo  creò  Segretario  di  Staro  . 

II.  Clemente  IX.  diè  principio  al  fuo 
Pontificato  dallo  (gravare  i Popoli  del- 
lo Stato  KccleftaflL'o  dell*  Tmnafizio- 
ni,  dalle  mtali  venivano  opprefli.  Die- 
de de’  Vefcovi  a!  Portogallo,  che  ne 
era  privo  da  ben  lungo  tempo,  e man- 
dò in  Cand'a  nuovi  foccorfì  cantra  it 
Turco.  Creò  al  d>  12.  di  Dicembre 
dell’anno  1 6*7,  re  Cardinali , che  fu- 
rono Giacomo  Rofpigliofì  fuo  nipote, 
Leopoldo  de  Medici»  fratello  del  Cran 
Duca  di  Tofcana,  e Sigi  (mondo  Chigi 
nipote  di  Alefsandro  VII. 

III.  I principali  D:fen(ori  delle  Nuove 
Opinioni  aveano  fatta  una  novella  ver- 
sione del  Nuovo  Teftamento,  ed  arca- 
no fitto  Ramparla  a Mons,  donde  ha 
ri  muto  il  titolo  di  Nuoto  Tejltmento 
di  Mont.  I Partigiani  dell’  errore  han- 
no fempre  avuto  in  mira  di  appoggia- 
re la  menzogna  fuUa  teftimonianza  del- 
la verità  per  efsenza,  ed  in  tutto  il 
tempo  non  hanno  trovato  fegreto  più 
infallibile  per  ifpargere  1?  loro  novità, 
che  quello  d’ introdurre  il  volgo  nel 
Santuario  della  Scrittura , e di  darne 
la  chiave  finanche  al’e  danne  medefi 
me,  le  quali  non  vi  fono  mai  entrare 
lènza  incontrarvi  la  morte . Gli  autori 
di  una  tal  nuova  Verdone,  giudicando, 
che  per  lo  difcrediro,in  cui  effi  erano 
prefso  la  Corre,  farebbe  loro  riufeiro 
malagevole  di  far  ufeire  alla  lue- una 
*1  fatta  Opera  11-I  Regno  con  trnelle 
Formalità  , che  fon  dalla  Legge  ri- 
thiefte,  fi  rivollero  dalla  pane  delle 
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Fiandre  Soajnuole  . Quindi  uno  de’  lo- 
ro amici  feri  fse  all’ Arci  vefeovo  di  Cam- 
bray , Metropolitano  della  Provincia  , 
che  un  Dottore  di  Sorhona  avea  fatta 
una  Traduzione  fed-liffitna  del  Nuovo 
Teftamento , ed  era  futa  approvila 
da  un  Savio  Cenfore  de’  Libri . Il  Pre- 
lato lo  credè,  e feaz’altro  efarae,  foe- 
dl  l’Atto, che  fe  gli  richiedeva  H'tni 
e fi,  dice  egli,  quoi  Novm  Tejiamen- 
ium  e vulgata  latina  fìditione . per  unum 
Dodorem  Sor  ionica  ot  in  Idioma  Galli • 
eum  -fileliter  translatum , O ut  tale  a 
Librar  um  Cenfore  approba’um. . . . im- 
prìmendi , & divulgando  licentum  da- 
milo. 

Una  si  fiuta  licenza  era  in  data  del 
dì  12.  di  Ottobre  dell’anno  1605.  Ma 
colui , il  quale  avea  ferino  all’  Arci- 
vefeovo  di  Cambray , aveva  ingannato 
cofefta  Prelato  ; imperciocché  allora 
una  tale  Traduzione  non  aveva  avuto 
ancora  veruno,  che  l’ avelie  approva- 
ta . Giacomo  Polman  Canonico  Teolo- 
gale di  Cambray . e Cenfore  de’  Libri 
d»1la  Di  ’cefi  avea  ricufato  di  appro- 
varla ; e Pontano , o da  Pont , Dotto- 
re di  Lovanio , Partigiano  dichiarato 
di  Olanfenio,  e dell’  Augujìinus  del 
medefimo  , era  flato  Cenfore  Apofto- 
lico  ; ma  era  flato  già  poi  privato  di 
quefta  carica  da  Innocenzo  X.  nell'an- 
no i*4-.  Kgli  fi  diede  tuttavia  ancora 
per  Cenfore  nell’  anno  165Ò. , ed  ap- 
provò il  Nuovo  Teftamento  >1  di  14. 
di  Giugno.  Il  Vefeovo  di  Naraur  re- 
ftò  egualmente  forprefo , cóme  mai 
1'  Areivefcovo  di  Cambray  ne  aveflè 
data  un'altra  approvazione  al  di  30. 
di  Settembre  del  medefimo  anno  : ed 
avendnre  il  Re  Cattolico  accordato  il 
Privilegio,  la  novella  Verfione  fi  vi- 
de ufeire  alla  luce.  _ C amlau 

IV.  Fila  fu  ricevuta  con  grandi  ap-  d;t)/da- 
plaufi  dalla  parte  di  tutti  coloro,  i Partigiani 
quali  erano  intcreflati  a farle  avervo-  del  Clan- 
ga ; ma  fu  arti-cara  con  tutte  le  loro 
for7  ' da  un  gran  numero  di  Teologi  nat, 
Cattolici , i quali  la  giudicarono  per- Cattolici, 
niciofa.  L’ Areivefcovo  di  Parigi  ne  c proibita 
proibì  la  lettura  nel  giorno  18.  di  No-  <** 

vem- 
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dell’ anno  1 667.  ; e quattro  ottenuto  a cagion  dell’  alienazione,  ed 


vembre  i 

pi  orni  dopo  il  Cordiglio  di  Stato  ne 
ordinò  la  foppreffione  . L’ Arcivefco- 
vo  d’  Embrun  la  proletàrie  nella  lua 
Diocefi  nel  «nsfe  del  teguente  Decem- 
bre  ; e lo  Beffo  fecero  poco  tempo 
dopo  1'  Arcivefcovo  di  Reiras  Antonio 
Barberini  Cardinale,  e Grand’ Elemo- 
finiere  di  Francia  , ed  i Vetovi  di 
Evreux,  e d’ Amiens.  L’ Arcivefcovo 
di  Parigi  non  fa  contento  di  averne 
fatta  la  prima  proibizione  ; Ma  al  di 
20.  di  Aprile  dell’anno  1668.  fece  un 
fecond’  ordine , che  contenda  1 motivi, 
per  cui  nella  prima  proibizione  fi  era 
contentato  di  proibire  il  Libro  in  ge- 
nerale fenza  nomimene  gli  Autori , e 
fenza  entrare  in  alcuna  particolarità  , 
e narrazione  degli  errori  , che  conte- 
nea ; E nel  medefima  giorno , che  1’ 
ordine  dell’  Arcivefcovo  fa  pubblicato 
in  Parigi,  Clemente  IX.  pro.bl  la  let- 
tura di  cotal  nuova  Traduzione  fono 
pena  di  Scomunica  da  incorrerfi  per 
lo  folo  fatto,  e la  dichiarò  temeraria, 
perniciofa , differente  dalla  Vulgata,  e 
contenente  wfe  proprie  a fcaadalizza- 
re  i femplici. 

Scrittura,  V.  Mentre  i principali  Partorì  in 
t Coutcfe  fai  guifa  cenfuravano  il  nuovo  Tclta- 
ìnlorte  ment0  di  Moni,  molti  Teologi  l’ ac. 
Gradui?»,  taccavano  a viva  voce  , e per  ilbrit- 
nc  del  to.  M.  Mollet  Dottore  di  Sorbona  , 
Tcrtamcn-  ed  il  Padre  Annato  Confeffbre  del  Re, 
to  di  compofero  efpreffamente  a tal  fine  moi- 
ri Libri  ; ed  il  Padre  Maimbourg  ne 
parlò  dal  pulpito  ; ma  con  tutto  ciò 
non  mai  alcun’  altra  Opera  fu  più  vi- 
vamente diària  . I Partigiani  di  erta 
non  la  perdonarono  nè  a’Vefcovi,  nè 
al  Sommo'  Pontefice  ifteffo  ; e tanto 
meno  ancora  agli  Dottori  . Eglino  al- 
legarono delle  nullità  nell’  ordine  dell* 
Arcivefcovo  di  Parigi  ; abufi  intolle- 
rabili in  quello  dell’  Arcivefcovo  d’ 
Embrun;  e*  vollero  riti-aire  della  glo- 
ria dal  Brev°  di  Clemente  IX  , anzi 
che  effer  quello  per  loro  un  foggetto 
di  umiliazione  . M.  Arnaldo  . quando 
ebbe  veduto  il  Breve, fi  sforzò  di  fare 
intendere  , che  quello  era  un  Decreto 


Anno 
di  G.C. 

i6ó8. 


Moni. 


avverfione,  che  fi  avea  in  Roma  per 
le  Traduzioni  in  lingue  volgari  ; e M. 

Dupin  ha  adottato  il  medefimo  fenri- 
rocnto  nella  fua  Irtoria  Ecclefiartica 
del  XVHI.  Secolo  Ma  fe  M ArnaL 
do  rifparmiò  in  qualche  maniera  Cle-  1 
mente  IX.,  fe  ne  compensò  fopra  M. 

Mollet  . Le  fue  difefe  contro  lui  fo- 
no fparfe  da  per  tutto  d1  ingiurie , e d’ 
invettive  ; ed  egli  llimò  anche  a prò- 
polito  .di  rapprefentargli  il  tono  , che 
per  tal  fua  condotta  facev’  a fe  Hello. 

Egli  ebbe  anche  a duro,  che  M.  Ni- 
cola averte  tolto  dal  primo  volume 
quel , che  vi  avea  trovato  di  troppo 
afpro , la  qual  cofa  fece  egli  baftante- 
raente  conolcere  col  non  aver  voluto 
permettere , che  fe  gli  tocca  Ile  il  fe- 
condo Per  quella  occafione  fi  ha  di 
lui  quel  Trattato  Angolare , in  cui  pre- 
telle provare  , ch’era  ad  onefto  Uomo 
permeflo  il  dire  alcune  ingiurie , e vil- 
lanie . Quell'  Opera  ha  per  titolo  : 
Diflirttzione  Jéconio  il  Metodo  de'  Geo- 
metri  per  la  giufìifìc azione  di  coloro , < 
quali  in  certe  occafiom  adottano  Ieri- 
vendo  alcuni  termini  , che  lo.  Modejlia 
fiimi  duri. 

VI.  Ma  la  prevenzione  , che  i Si-  ch.e  fa. 
gnori  di  Porto  Reale  aveano  per  lo 
nuovo  Teftamento  di  Mons  , non  ira-  nato  da 
pedi  , che  Innocenzo  XI  lo  condan-  Innocen- 
nafte  nell’anno  1679.  Ed  ei  non  ofa-  10  x,< 
rono  dire  del  Decreto  di  quello  Pon- 
tefice ciò,  che  pubblicarono  di  quello 
di  Clemente  IX.  cioè , eh’  era  l’ Ope- 
ra della  Cabala , e dell’  Artificio . M. 

Arnaldo  , attaccato  perfonal  mente  da 
un  Gefuita,  il  quale  intraprefe  a giu- 
ftificare  Clemente  IX.  , ed  i Prelati } 
e Teologi  , i auali  fi  eran  dichiarati 
contro  la  nuova  Verlìone,  non  replicò 
cofa  alcura;  E la  ragione  , che  di  un 
tal  fuo  filenzio  diede  nel  Terzo  Tomo 
della  Morale  Pratica , fecondo  rappor- 
ta M.  Bayle  , non  foddisfece  ad  un 
gran  numero  di  Perfone.  ; i 

VII  I quattro  Prelati  , che  ricufa- 
vano  la  lottnfcrizione  pura,  e lempli- 
cc  del  Vonuolano , aveano  finalmente  - 

ero. 


Digitized  by  Google 


254  • G ©*N  t i n u a ,z  i o.  n e •».*• 

' trovati  Iittereefibri . L’ Arcivelcovo  di  era  il  più  ardente . , Quelli  Prelati  in- 
bi  GC  **cns»  ' Vefcovi  di  Chaions filila Mai-  lomma  poco  contenti  di  averne  fcrit- 
ìóóa  na , di  Bologna , di  Meaux  , d’  Angou-  to  al  Papa  , s' indirizzarono  anche  al 
“■  leme,  della  Roche]  le , di  Corannnges,  Re,  e gli  rapprelencarono , Che  il  giu- 
Ciò,  che  «*i  donferans  , di  S.  Pont,  di  Lodeve,  dicare  i Vefcovi  fecondo  il*  nuovo  Ih  tue 
accade per  di  Vence,  di  Mie  epoix , d’  Angen.di  Jarebbe  /lato  non  Jolamente  la  Jleffo , che 
la  La  tira  Saintcs,  di  Rennes,th  Soirtòos.d’Amiens,  rovejcure  i Canoni , ma  rinunciare  au- 
Fri-  'f-ulle,  e di  Troja  , fcriflero  al  Papa  torà  a'  j>rimi  principi  dell',  Equità  *iV«- 
«hira^àl  *•  i0*"0  favore  nel  primo  giorno  di  turale  rieonofeiuta  da  tagani  me  de/imi . 

Papa  in  Decembre  dell’anno  1667.  ; E nota-  Eglino  notarono  .ancora  , che  tutto 

femore  de’  rono  nella  loro  Lettera  , che  la  Chi a-  quello , che  i quattro  Vefcovi  avean 

thettr?c  J*.  non  definifee  mai  con  una  certezza  in.  latto  ne’  loro  Editti,  non  indeboliva  in 
la  vano1  ia  t,eri  tnjallibile  quegli  Umani  Fatti,  guiia  alcuna  la  Condanna  delle  Propo- 
pura,  c che  Iddio  non  ha  . rivelati ; e che  perciò  licioni,  le  quali  da  tutt'  i Cattolici  lì 
Ji.npliic  tutto  quello.,  che  la  mede/ima  ejire  da'  rigettavano.  , 4 - 
iióiie^dil  fi01  Fedeli 'in  fimilc  ■occajtoni , Jte  , cka  11  papa,  anziché  adfpondere  alla 
Palinola-  abbiano  porgli  Juoi  Decreti  tutto  il rijpet-  Lettera  de’  Prelati,  mando  un  nuovo 
rio.  to,  e venerazione  , che  debbono  . una  -breve  per  far,  che  fi  travagliarti:  alla 
tale  condotta  di  quelli  diciannove  Pre-  Compilazione  del  - Procedo  Ce’ quattro 
lati  apportò  un  lorprendtmento  altret-  Vefcovi  .relui;  ed  il  Procuratore  Ge- 
ranio più  grande , quanto,  ch’eglino  nerale  del  Parlamento  di  Parigi  ebbe 
accano  la  maggior  parte  aililtito  nell’  ordine  di  fare  intendere  3lla  Corte  , 

Ai  lem  bica  Generale  del  Clero,  nella  che  il  Re  era  informato  delle  Cabale, 

quale  fi  era  dichiarato , che  la  Chiefa  ed  Artemblee  illecite  , che  li  laccano 
decreta,  e profferifee  temenza  fu’  Fat-  nel  Regno,  per  iarc  lottolcrivere  a1 
ti,  che  appartengono  alla  Lede  colla  Vefcovi,  i quali  trovavanli  nella  Ca- 
raedelìma  infallibilità,  colla  quale  de-  pitale,  una  pretefa  Lettera  a lui  indi- 
creta  filila  Fede  medefima.  11  Re  in-  rizzata,  nella  quale  erano  Maliime,  C 
i tanto  proseguiva  il  giudìzio  fui  la  con-  Propofiziòni  capaci  di  turbare  la  pace 
tomacta  de’  Vefcovi,  ma  la  morte  di  della  Chiefa  , d’indebolire  1’  autorità 
Aleffandro  VII.  avea  fatto,  che  fi  fo-  delle  Dichiarazioni , e delle  Bolle  re- 
. fpenderte  la  Delegazione  de’ nove  Pre-  gilirate  intorno  alle  opinioni  delia  Dot- 
lati , che  doveano  f ormare  il  lor  Pro-  trina  di  Gianfenio  . Quindi  al  dì  tg. 
certo  ; e Clemente  IX.  confermò  la  di  Marzo  dell’  anno  ióó3.  il  Paria- 
Coramerta  fatta  dal  fuo  Predecelfore  , mento  cacciò  fuori  un  Arrclto  , dal 
ed  incaricò  a Monfignor  Bargellini  Ar-  quale  ordinava!!  di  prenderfi  informa-  • 
civefcovo  di  Thebe  , che  mandò  per  zione  di  ai  fatte  Cabale  , ed  Aflem- 
Nunzio  in  Francia,  ad  affrettarne  vi,  blee  illecite  con  proibizione  d’impri- 
vamente  l’ efecuzìone  ; Ma  , fi  arrivò  merfi , 6 di  pubblicarli  la , detta.  Lette- 
troppo tardi  ; imperciocché  i quattro  ra,  ed  altre  Scritture  confinarti . , 

Vefcovi  fi  aveano  di  già  guadagnato  Vili.  Il  Vefcovo  d’  Alet  avea  fatto1'  Ponte- 
il  favore  de’ Miniftri , la  protezione  di  imprimere  nell  anno  1667.  un  Rituale, 
alcune  Principeffe  del  Sangue  , ed  il  il  quale,  oltre  le  Preci  Latine,  e le  Rituale 
fuffragio  di  un  numero  ben  grande  di  forinole  per  am  minili  rare  a Sagramen-  delVctcc- 
Dottori  ; e quei,  che  per  loro  era  an-  fi  cometica  alcune  Illruzioni  .partico-  *0 
che  p.ù  efsenziale  , i io.  Paefat»  qui  lafa ,,  ch’eranfi  rivedute  da  M.  Amai-  *'o 
fopra  nominati  eran  determinati  di  por  dot  11  Pontefice  lo  condannò  al  dì  q.  t,ta  fut". 
tutto  in  opera  v per  non  face  pafsare  di  Aprile  del  fègueute  anno  ièna,  co*  tomettctS 
oltre  gli  Atti  del  Procefso-;  lE  l’ Ar-  me  contenente  lenttmemà  bagolari,  e 
civefcovo  di  Sena  , il  quale  avea  co-  Proporzioni  felle,  pericolofe  nella  pra- 
tanto  variata  felle  materie  cqptrafìatt,  tica  ,.  erronee  , .contraile  ai  colmine 
• * nella 
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nella  Chiefa  comunemente  ricevuto  > 
e capace  di  condurre  tnfenfibilmente  i 
Fedeli  ad  errori  di  già  condannati.  Ma 
quella  Cenfura  non  coramoffe  affatto 
Monfìgnor  d’  Alet  » ed  il  Rituale  fu 
nella  fua  Chitfa  offervato  fino  alla  foa 
mone . Nientedimeno  nel  punto  della 
fua  mone  feri  (Te  a Clemente  IX.  e 
fembrò  fottometterfi  : Ma  non  pertan- 
to la  fua  Lettera  era  conceduta  in  una 
maniera  , che  fi  potette  più  torto  far 
pattare  per  un’  Apologia , che  per  una 
fommeflione;  e ale  fi  è la  nota,  che 
ne  fece  il  Cardinal  d’  Etrees  nella 
Memoria , che  prefentò  ad  Innocenzo 
XI.  nell’anno  1682. 

SI  adope-  IX  Ouefta  Vefcovo  , ed  i fuoi  tre 
ra  cogli  Confratelli  indirizzarono  nell’  iftefiò 
mefe  di  Aprile  dell’anno  1688.  una 
d’inìpcdi- Lettera  a tutt’  i Prelati  del  Regno  , 
re  ucom-  per  invitargli  ad  unirli , ed  impedire 
dilazione  P efecuzione  del  Breve  % in  virtù  del 
PrócctF*  ttua'e  era  *n  procinto  di  compilarti 
ordinata  il  loro  procedo  . Or  etti  non  potean 
dal  Poh-  dare  un  patto  più  ardito  dopo  la  ma- 
tefie»  . niera,  con  cui  enmfi  lpiegati  il  Re,  ed 
il  Parlamento  ; ma  Eglino  lo  giudica- 
rono necelfario,  per  commuovere  tutto 
• il  Corpo  de’  Vefcovi  „ I Difenfori  del 

Breve  vi  rilnofero;  ed  il  Re  con  un 
Arrefto  del  Configlio  di  Stato  in  da- 
a del  dì  4.  di  Luglio  ordinò  la  fop- 
prelfione  della  Lettera  Circolare;  e 
proibì  a tutt’  i Prelati  di  averne  alcu- 
na mira  . Vedendofi  le  fperanze  de’ 
quattro  Vefcovi  per  quello  mezzo  pre- 
fo  dalla  Corte  divenute  vane,  prefero 
per  cnvarfi  dall’  intrigo  nuove  ini  fu  re, 
e fcriflero  finalmente  al  Papa  nel  pri- 
mo di  Settembre  , afiicurandolo , che 
etti-  eranfi  fottomelfi  , ed  avean  fatto 
lÒMofcrivere  le  Cottituzioni  Apoftoli- 
ehe  fecondo  l’ intenzione  della  S.  Sede; 
E così  fi  pafsò  auefto  affare. 

X.  Il  Partito  ai  quelli  Prelati  nella 
Corte  era  potente  ; ma  con  tutto  ciò 
non  potè»  tarfi  a meno  di  foccombere 
lòtto  1’  Autorità  Pontificia  > e la  Po- 
tenza Regale  unite  infieme  . Alcuni 
de’  loro  Amici  penfarono  , che  per 
terminar  quarto  attore,  era  necelfario 


venirne  ad  un  Accommodamento  , L’  . 
Arci  vefcovo  di  S.en?  fu  il  primo  ad  n i 
incamminarlo.  Egli  rapprelemò  viva- 
mente  al- Nunzio  , che  il.  Papa  fi  fa-i 
rebbe  una  gloria  infinita  con  pacifica- 
re la  Chiefa  di  Francia , ed  aggiunfe 
che  nulla  farebbe  flato  cotanto  facile 
purché  non  fi  efigefle  cofa  alcuna  da’ 

Prelati  ; la  quale  potette  ledere  la  lo-  -»■ 
ro  Cofcienza  , o la  loro  Dignità  . La 
lentezza  de’  Commeffar>  non  era  un 
augurio  molto  favorevole  per  ifperarfi, 
che  quello  affare  fìnifle  molto  prerto. 

Il  Nunzio  ricevè  con  molto  piacere  le 
aperture  dategli  dall’  Arcivelcovo  di 
Se ns  ; ed  avendogli  M.  de  Lione  Se- 
gretario di  Stato  latto  intendere  , che 
la  caufa  de’  quattro  Vefcovi  era  inlè- 
parabile  da  quella  de’  19.  altri,  che  fi 
erano  dichiarati  in  lor  favore  , e di 
un  numero  ancora  più  grande  di  altri, 
i quali  erano  fui  punto  di  unirli  ad 
e/Toloro , il  Nunzio  non  vide  più  altra 
difficoltà  , che  quella,  di  trovare  gli 
efpedienti  , che  contentando  Roma , non 
rivoltalfero  i Prelati  . 

Quindi  lv Arcivefcovo  di  Sens,  ed 
il  Vefcovo  di  Chalons  fu  la  Marna,  fi 
Affarono  finalmente , e determinaronfì, 
a ciò  , che  i quattro  Vefcovi,  lenza 
rivocare  i loro  Editti , farebbero  fare 
una  nuova  lottqfcrizione  del  Formola- 
rio  per  mezzo  di  Proceffi  Verbali,  o 
fieno  giudiziari  , i quali  doveffero  rer 
Ilare  nelle  loro  Cancellerie  , e per  gli 
quali  etti  dichiarerebbero  a’  loro  Ec- 
clefiaftici,  chi  in  riguardo  del  Fatto, 
la  Chiefa  non  obbliga  ad  altro , che 
ad  una  fottomelficne  di  rifpettp  , e di 
filenzio;  Ch’elli  farebbono  a’medelimi 
fot tnlcri vere  il  Foraiolario  a piedi  di 
quarta  Dichiarazione  ; e che  indi  tutti 
e quattro  fcriverebbero  al  Papa  una 
Lettera  molto  rifpettofa  , per  renderr 
gii  conto  di  quefta  nuova  fottoferizio- 
ne  . Il  Nunzio  , avendo  approvato 
ciò . che  fi  filmò  a propofito  di  co. 
municargU  , fc riffe  in  Roma  in  una 
maniera  propria  a perfuadere,  che  le 
vie  della  dolcezza  erano  le  più  fìcure; 
e fece  fàpere  al  Pontefice,  che  ove 

fi 
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av*®  fi  contentale  , che  i quattro  Velavi  calo  tu  fatto  in  buona  forma  ; Ma  pu- 
' iortolcrivertero  finceramente  il  Forraola-  re  quello  nuovo  Atto- di  lommeliione 
rio  ordinato  da  AlefTandro  VII.  vi  non  diftruffi;  la  vece,  eh’  era  corla  , 

1 *■  era  luogo  da  fperare  , cne  vi  fi  fot-  Si  diceva  fempre  , che  eglino  aveano 

tometteflero  . A Clemente  IX.  non  inferite  ne’ loro  Procedi  Verbali  delle 
difpracquero  le  ragioni  del  Nunzio,  e Pretelle  coo  rarie  alla  Sincerità , col- 
li reftrinfe  ad  eitgere  una  lòttolcri-  la  quale  Roma  credea  aver  elli  Oj le- 
zione fmeera  . Quindi  al  V efcovo  di  rato . Quindi  Clemente  IX. , eoe  era 
Laon , pofeia  Cardinale  <P  htuees , tu  lui  punta  di  rifponder  loro , uiede  or- 
per  mezzo  di  un  Breye  incaricato  di  dine  al  Nunzio  d’ intorniarli  L-gri. ri- 
trattare co’ quattro  Vefcovi;  e concio  mente  di  ciò,  che  vi  era,  e tu  ubbi- 
fiachè  gli  fi  torte  data  la  facoltà  di  dito  con  tanto  maggior  | >rontezza , per- 
artociarli  altri  Prelati  , elerte  per  Me-  che  il  Ke  incaricò  all’  Arcivelcovo  di 
chatori  1’  Arcivclcovo  di  Sena, ed  il  Ve-  Rouen  -di  prendere  colla  maggior  lol- 
feovo  di  Chalona  . Quelli  Prelati  era-  lecitudme  dal  V efcovo  de  Cuuions  , 
no  neU’  interefie  de’ quattro  Velcovi  ; ch’era  il  foto  Mediatore,  il  quale  u 
e non  aveano  anela  la  Rifpolla  di  ritrovò  allora  in  Parigi,  lo  nlcuiara- 
Foma  per  concertare  col  Nunzio  la  men.o,  che  il  Papa  deliberava. 

Lettera  , che  bilògnava  le  ri  vere  al  Queltn  Prelato  Mediatore  lece  una 
Papa  : Laonde  appena  fi  ebbe  la  no-  Dicutarazione  al  di  3.  di  Dicembre  , 
tizia  deir  intenzione  di  Clemente  IX.  Colia  quale  arrenata  , che  1 quattro 
che  fi  affrettarono  a dar  l’ultima  ma-  Velcovi , e gli  altri  Lcdeliaiiici  , avea- 
ro  all’  opera..  Il  Re,  il  Nunzio,  e no  operato  colia  maggior  buona  fede, 
Moniignor  di  Lione  fcriflero  nel  me-  cne  mai  ; M.  Arnaldo  atteitó  lo  licl- 
defimo  tempo.  Clemente  IX.  fembrò  fo;  Ond’i  che  il  Papa  , ellendo  ri- 
foddisfatto  ; ed  il  Re  al  di  23.  di  Ot-  malto  Soddisfatto  , fece  un  Breve  in 
tobre  fece  un  Anello  nel  luo  Confi-  data  del  di  i9.di  Gennaio  dell’auno  16O9. 
glio , tanto  per  impedire  , ohe  fi  fegut-  per  cui  relè  la  fua  buona  grana  a’  quat- 
tafle  a procedere  contra  i Prelati  , tro  Prelati.  E quella  è qudla.che  wen 
quanto  per  porre  fine  a’  Contralti  : caia  mata  la  Pace  di  Clemente  IX. , o 
Indi  quattro  giorni  dopo  diede  rifpo-  la  Pace  della  Chieù.  lutti  panicma- 
Ila  alla  Lettera,  che  i quattro  Vefco-  rono  de’ frutti  di  quella  pace.  M Ar- 
vi  gli  aveano  ferina  , cd  iccertolli  , naldo  ebbe  1’  onere  di  lalu’are  il  Re; 
che  fentiva  uh'  allegrezza  compinta  di  ma  fenza  ottenere  di  non  ellere  tlclu- 
vedere  , che  il  Papa  era  contento  . lo  dalla  Sorbona  , la  quale  non  voile 
Intanto  Clemente  IX.  non  era  aHo-  mai  più  confentire  , che  rientrane  nel 
va  intierilfimameme  Soddisfatto  ; poi-  Corpo  di  erta  ; e le  Rel  giofe  di  Por- 
chè  , per  quanto  fon  omertà  forte  Iuta  to  Reale  intono  animelle  alla  pare  ci- 
ta Lettera  , che  i Pretori  gli  aveano  razione  de’ Sagrameli  ti  ; e per  quello 
ferina  , e per  quanto  grande  precau-  grande  avvenimento  fi  coniarono  an- 
none fi  forte  da  loro  ul'ata  per  occul-  che  delle  medaglie  . Ma  pure  una  si 
tare  a tutto  il  Mondo  la  conokenr.a  fatta  pace,  che  diede  oocaiioce  aduna 
del  modo,  in  cui  erti  erano  proceduti  infinità  di  Scritture  , era  -liab.lira  10- 
alla  fottoferizione  , pure  fi  lece  correr  pra  fondamenti  tioppo  rumor  ; ficchi 
la  voce  , che  la  loro  condotta  non  era  non  forte  di  una  lunga  curata.  Qu.ndi 
fiata  fincera.  Quindi  fu,  che  bua  San-  accaddero  Ben  tolto  dille  rotture , cd 
riti  volle  avere  da  ciafouno  di  erti  un  indi  fi  riaccefe  la  guerra  con  maggior 
Attelitto  fottoferitto  di  loro  propria  forza,  che  mai  tra  gli  Scrit.on  uè* 
mano,  per  cui  certificafiero  di  avere  due  Paniti  . E Clemente  XI. , il  quale 
fottoferitto  , e fatto  fottoferivere  fin-  decite  la  quiflione  per  mezzo  cella 
cecamente  il  Formolario  , 11  Cenili-  fua  Balla  del  di  z6.  di  Luglio  dell* 
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anno  1705.  nè  anche  giuni'e  a por  fi- 
ne a’  Contraili . ..  , 

Conteima  XI.  Vi  furono  però  contraili  di  un 
ì Gelimi  altra  Ipecie  in  quelli  anni  1007:  , e 
di  Pamìeis  tra  i Gelimi  di  Pamiers , ed  il 
c'U'rfco.  y e (covo  di  coletta  Città  Francetco 
U Curii.  Stelano  Caulet  . Furono  i Gefuiti  ac- 
culati di  parlare  alquanto  fregolata., 
mente  conira  quello  Prelato  ; di  fo- 
rtenere » cne  le  loro  Approvazioni  non 
potevano  dtere  invocate  ; e di  poter 
dare  1’  a abluzione  a'  peccatori  fcandalofi 
legati  aliene  già  da’  loro  Pallori  legit- 
timi. Quindi  è , che  il  Velcovo  cac- 
cto  fuori  un  F-ditto  al  di  19*  di  De- 
cembre  dell’ anco  1607.  con  cui  rivo- 
cava  tutte  le  Approvazioni  Verbali  , 
e proibiva  di  coniefiàre  , lenza  che  fi 
folte  ottenuta  l’ Approvazione  in  ifcrit- 
to , lotto  pena  di  lofpenlione  ìffo  faclo. 

1 Gelimi  vi  li  oppolero;  ed  al  di  cq. 
dell'  ilitllb  mele  fecero  notificare  al 
Prelato  un  Atto,  che  fu  poi  cenlurato 
al  di  CO.  di  Febbraio  dell’  anno  1 663. 
da  dieci  Velcovi  unici  inficine  «egli 
Stati  di  Linguadoca . Tra  quefto  tem- 
po eglino  continuarono  a conferir  co. 
me  prima  ; ed  il  Velcovo  di  Pamiers 
ne  dichiarò  tre  fofpefi  al  dì  5.  di  Gen- 
naio , e pròbi  nuovamente  a’  Gefuiti 
di  confeli'are  l'otto  pena  di  Scomunica 
per  lo  folo  Fatto  . Quello  nuovo  ordine 
però  non  ebbe  piò  felici  luccellidel  pri- 
mo; ed  il  Velcovo  lulminò  le  Ceolure  : 
Onde  effendo  fiato  1’  affare  portato  nel 
Cintìglio,  il  Re  ordinò,  che  il  .pri- 
mo ordine  del  Prelato  avelie  il  luo 
effetto . 

XH.  Nel  medefimo  anno  i<568.  fu 
rubato  il  Sagro  Ciborio  nella  Chiela 
di  S.  Martino,  Sobborgo  di  S.- Mar- 
cello a Parigi  , e le  Oftie  conlegrate 
furono  buttate  nella  Piazza  del  picei- 
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3.  Alarli.  - — - . 1 

no  in  l’a-  lo  Convento  de’  Cappuccini  . Si  lece 
t'*i-  Quel*.  in  quella  occafione  una  Procedi  cne 
ctó-lficce  generale,  nella  quale  intervenne  l’Ar- 
Bcat'itìta-  civtlcovo  a piedi  fcaizi  , e lì  piantò 
l'ione  di  una  Croce  nel  luogo,  dove  le  Sagre 


18. 


Kofa  ili  S.  oilie  li  ritrovarono  . Nel  giorno  _ . 
Mima,  Aprile  del  medefimo  anno  Clemen- 
te IX.  beatificò  la  Venerabile  Madre 
Cent,  dilla  Star.  EtcleJ. Tom  XXVll. 
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Rol'a  di  S Maria  , Religioni  del  I er- 
zo  Ordine  di  S.  Domenico. 

XIII.  11  Padre  Filippo  Labbe  Ge- 

fuita,  il  quale  hanno  refe  celebre  dt- 
verfe  fue  Opere  ^ e tra  le  altre  la  fu* 
Collezione  de’  Concili  in  17.  Volumi, 
la  quale  ufcì  alla  luce  prima  di  quel- 
la dal  Padre  Arduino  , era  panato  ci 
vita  al  di  75.  di  Marzo  dell’ anno 
1667.  mentre , che  fi  flava  imprimen- 
do l’Undecimo  Tomo  di  una  tale  fua 
Opera.  Pulsò  parimente  a miglior  vi- 
ta al  dì  5.  di  Giugno  del  medefimo 
anno  il  Cardinale  Sforza  Fallavicino  , 
il  quale  era  fiato  altresì  Geluita  ; al 
quale  la  fua  promozione  al  Cardinalato 
non  avea  latto  niente  cambiare  la  tua 
maniera  di  vita  efemplare  e regolare, 
ed  il  quale  compofie  l'J  fioria  del  Con- 
cilio di  Trento , per  opporla  a quella 
di  Fra  Paolo  Sarpi.  Come  mori  pu- 
re al  dì  M.  di  Gennajo  dell  anno 
j6ò8.  il  Velcovo  di  Vabres Ilàcco  Ha- 
berc  Dottore  di  Sorbona . Si  hanno  di 
quefto  Prelato  molte  Opere,  ed  alcu- 
ni Trattati  in  Latino  : K tra  le  altre, 
quella  della  Grazia  fecondo  i Padri 
Greci  ; e de  Con/enfu  fUerarclùx  & 
Monarchi*^  de  Cathedra , fiu  l rimata 
Sandii  Petti  .&c.  Kgli  aveva  approva, 
to  il  Libro  de  Lihcrtate  Dei , & Crea- 
tor* del  Padre  Gibieul  dell’  Oratorio, 
per  foltenere  la  Grazia  elEcace  con- 
tri Lelfio,  Molina,  e Vafquez,  fiche 
gli  tirò  addotto  alcune  Scritture  dalla 
parte  de’ Gelai  ti.  Non  per  tanto  egli 
fu  eletto  dal  Cardinale  di  Ricùeueu 
per  confutare  1’  Aagujiimts  del  Velco- 
vo d’Yprcs.  , . 

XIV.  I Progreffi  di  Luigi  XIV, 
avean  melfo  gran  timore  a molte  Po- 
tenze . Quindi  l’ Inghilterra  , la  Sve- 
zia , e l’Olanda  al  di  28.  di  Gennajo 
dell’anno  ié63.  conchiufero  tra  di  l<v 
ro  un  Trattato  per  la  difefa  de’  Paefi 
Bollì  Cattolici E la  Spagna  fece  la 
Pace  col  Portogallo  al  dì  13.  di  Feb, 
brajo  , per  efler  maggiormente  nello 
Stato  di  foftener  la  guerra  conrra  la 
Francia  . Ma  la  prefa  della  Franca 
Contea  latta  in  15  S>orni  dl  K‘r‘P9 

K.  k ob- 
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Anno  °bbl.;;ò  ben  torto  quella  Corona  a far- 
G C '3  aneli?  col  Re  Crirtiartiifìmo  ; e co- 
.fJn  'sl  fa  fottofcritca  in  Aix-la-Cuapelle  al 
10  di  2.  di  Maggio  . 

I Turchi  continuavano  l’afiedio  di 
Candia , e gli  Oliatoli  , che  incontra- 
vano non  gli  fcoragivano  affatto  . 
Nell’anno  1667.  elfi  erano  flati  a vi- 
va fona  rifpinti  da  preffo  quella  Piaz- 
za ; e nell’  anno  1648.  vi  fu  un  Com- 
battimento Navale  fu  le  Coftiere  dell’ 
. Ifola , nel  quale  perderemo  fei  Galee. 
Cafoni"?'  XV.  Giovanni  Cafimiro  Re  di  Po- 
1U-  ai  pò- 1011*3  poco  contento  della  Condotta  di 
Ionia  , ri  una  parte  della  Nobiltà  verfo  di  fe  , 
iiuniia  la  rinunciò  la  Corona  nella  Dieta  di  Varfo- 
0,0na'  via  al  di  iò.  di  Settembre  dell’  anno 
166S. , e l’anno  feguente  fi  portò  in 
Francia , dove  il  Re  gli  conferì  mol- 
te Abadie . 

Il  Conte  XVI.  Il  Conte  Palatino  del  Reno 
’a.la'‘no  Principe,  che  fapea  molto  infìnuarfi  , 
lì'diiUirba  ec*  aftcto,  ma  inquieto  e turbolento  , 
co’  fooì  fi  era  da  alcuni  anni  melfo  in  difeor- 
vicini  e die  colla  maggior  parte  de’  fuoi  vicini; 
*?ctiòu  e fai’1’3  tutt3  c°fi’  Elettore  di  Maganza. 
gucVra  ? Quelle  dilcordie  cagionarono  una  pic- 
cola guerra  ; nella  quale  prefero  par- 
te la  Francia  , ed  il  Duca  di  Lorena. 
Ma  il  Conte  Palatino  , non  oftint?  , 
che  forte  flato  1’  aggrertore , e vinto  ; 
pure  ne  ricavò  il  principale  frutto  , 
avendo  rovinati  i Cartelli,  i quali  1’ 
incomodavano  fu  la  fua  Frontiera  . 

1 Poloni  XVII.  L’ efecuzione  del  Trattato  di 
cleono  Aix-la  Chapeile  fu  guarentito  alla  Spa- 
P'r  ><’">  gna  dall’  Inghilterra  , e l’ Olandra  al 
le*  K"ri*  d!  Maggio  di  quell’  anno.  1669.  N.l 
but  Wie-  giorno  19.  di  Giugno  i Poloni  elerte- 
novvUJiy.ro  per  loro  Re  Michele  Koribut  Wie- 
novvisky  , il  quale  eglino  preferivano 
al  Duca  di  Neubourg,  ed  al  Principe 
Carlo  di  Lorena , i quali  fi  erano  fat- 
ti innanzi  a pretendere,  e furono  giu- 
dicati troppo  addetti , ed  attaccati  all’ 
Imp"radore  . Or  quello  Michele,  non 
oftante,  che  nato  dal  fangue  degli  Tt- 
g-lloni , che  avenn  dati  cotanti  Re  al- 
la Polonia  , pure  era  incapace  di  re- 
gnare , cofa , che  la  conofceva  egli  me- 
definio  ; E fi  egli  relìò  forprefo  e 
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maravigliato,  come  i Poloni  averterò 
potuto  penfare  ad  eleggerlo , quelli  fi 
maravigliarono  aneli  erti  , e ftupivano 
come  l’ averterò  eletto  , e furono  più 
d’ una  volta  fui  punto  di  deporlo . 

XVIII.  Luigi  XIV.,  non  avendo  più  D;(sraii* 
alcuna  guerra,  diede  a’ Veneziani  nuo  al£aa^*- 
vi  foccorli  contra  i Turchi  , che  af-  e Vcae-  * 
fediavano  Candia;  e mandò  ivi  otto-  alani 
mila  uomini  in  diverte  volte  . I Du-  P'-‘CC*a- 
chi  di  Bcaufort,  e di  Navailles  ne  con- j{“t  “ ^ 
durtero  più  di  cinque  mila;  ed  al  dì  Turchi. 
25.  di  Giugno,  pochi  giorni  dopo , che 
quello  Corpo  fu  sbarcato  , eglino  at- 
taccarono gl’  Infedeli  nelle  loro  Trin- 
cee, egli  aveano  già  rifpinti  ben  lun- 
gi , quando  fi  appiccò  fuoco  ad  un 
Magazzino  pieno  di  Sacchi  di  polvere 
di  Bombe,  e di  Granate  . Molti  Fran- 
cefi  vi  reftarono  morti  dallo  feoppio  ; 
e gli  altri  venuti  in  fofpetto  di  Ilare 
fopra  un  terreno,  ove  fi  fodero  fatte 
mine  al  difotto,  lì  diedero  difordinata- 
mente  a fuggire  . Nulla  di  meno  il 
Duca  di  Navailles  ritornò  a caricare 
il  Nemico  con  alcune-  Truppe  , ed 
avendo  dato  tempo  a colori , che  fug- 
givano di  rientrare  in  fe  flelfi , e ri- 
pigliarli dal  timore,  fi  ritirò  poi  fen- 
zi  edere  perfeguitato  . Il  Duca  di 
Beaufort  peri  in  fimigliante  occafione, 
e Navailles  , veggendo  1*  impoffioilità 
di  falvar  Candia,  tornò  ad  imbarcarti 
con  tre  mila  Uomini,  che  virimanea- 
no  ancora  degli  otto  mila,  che  vi  era- 
no sbarcati  , e non  ne  lafciò  dentro 
la  Città  più  , che  tre  mila  fottò  il 
comando  di  M.  di  Choifeuil  -La  Piaz- 
za fi  refe  per  Capitolazione  al  dì  4. 
di  Settembre  ; e non  vi  reliò  altri  , 
che  un  Medico , ed  un  Papa  Greco  , 
i quali  non  vollero  indi  partirli  per 
altra  parte.  . Morte  di 

XIX.  Maria  Arrighetta  dt  Francia  M.,t;a  Er- 
Regina  d’ Inghilterra  pafsò  di  vita  in  righetta 
ouefl*  anno  al  di  8.  di  Settembre  in  « -’«■!>»  f 
Colomiers  in  età  di  60.  anni  ; Prenci-  ta°# 
perta  , la  quale  avea  fempre  moftrato 
un  grande  attacco  alla  fua  Religione, 
ed  un  compio  infuperabile  nelle  dif- 
grazie  di  Carlo  I.  luo  Con  forte.  El- 
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la  fu  in  tutta  la  fua  vita  piena  di 
bontà,  dolce,  affabile,  familiare,  pia- 
cevole , liberale , magnifica  ; e felice, 
fecondo  Dio  , per  effer  paffuta  per 
grandi  tribolazioni . 

Dichiara.  XX  Luigi  XIV.  fece  al  di  8.  di 
alone  Ut  'Febbraio  dell’iiteffo  anno  una  Dichia- 
Lusji  razione  in  4y.  Articoli  contra  la  Re- 
na la'00  %!one  Pretela  Riformata,  della  quale 
Religione  egli  fin  d’ allora  penlava  di  abolire  1* 
l’roieitan-  «iercizio  ne’  fuoi  Stati  ; e quella  Di- 
te . chiarazione  doveva  aver  forza  di  Leg- 
ge • Il  Parlamento  di  Parigi  era  così 
poco  favorevole  al  Calviniano  , che 
per  la  ragione,  che  quella  nuova  Di- 
chiarazione , Ibernava  , o adri  ;lciva 
certi  Articoli  di  un’  altra  Dichiarazio- 
ne fatta  nell’anno  1666. , fi  differì , e 
fi  tardò  di  regiftrarfi  per  lo  fpazio  di 
quattro  meli  . Il  Re  fin  da  13.  anni 
fi  applicava  di  già  ad  infievolire  il 
Partito  degli  Ugonotti  con  ridurlo  a’ 
termini  preeifi  dell’  Editto  di  Nantes . 
Egli  avea  fatta  nell’anno  iòdi,  una 
Dichiarazione  per  informare  delle  Con- 
trovcnzbni , e rimettere  le  cofc  fui 
piede,  in  cui  dovevano  edere  j e fi 
erano  per  quello  riguardo  veduti  ufei- 
re  18. , o 20.  Arrelti  4’  un  fopra  1’  al- 
tro . I Parlamenti  fecondavano  quan- 
to meglio  poteano  le  mire  , ed  inten- 
zioni del  Monarca , il  quale  regolavalì 
fecondo  quello , che  il  Clero  laccagli 
conofcere  effer  neceffario,  per  prepa- 
rarli infenlibilmente  alla  Rivocazion 
dell’  Editto . 

, XXL  Clemente  IX.  avea  Canonis- 
ti cmciu  e «»  al  di  21.  di  Aprile  di  quello 
IX.  medefimo  anno  il  B.  Pietro  d' Alcun- 
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tara  dell’Ordine  di  S.  Franccfco,  e --  - 
la  B Maddalena  de  Pazzi  dell' Oidi-  Asso 
ne  delle  Canneliiane  . Egli  pofeia  paf-  0,  <4  c. I. 
sò  di  vita  al  dìjzdi  Dicembre  in  età  di 
7i.anni , dopo  aver  fatte  due  altre  Pro-  y‘ 
mozioni,  oltre  quella,  di  cui  fi  è par- 
lato 1 Principali  foggetti  onot-ati  del- 
la Porpora  in  quefie  due  Promozioni 
furono  Emmanude  Teodoro  della  Tor- 
re d’ Avignone , conofciuto  fotto  il  no- 
me del  Cardinale  di  Bouillon  , Emi- 
lio Altieri  , il  quale  fu  pofeia  il  Pa- 
pa Clemente  X , e Giovanni  Bona  , 
il  quale  tutti  gli  Uomini  da  bene  de- 
fideravano  veder  fui  Trono  Pontifica- 
le dopo  la  morte  di  Clemente  IX.  ,ed 
il  quale,  malgrado  de’  grandi  affari  , 
di  cui  li  trovava  quali  tempre  in  ca- 
ricato , ebbe  lempre  tempo  ballante  , 
per  attendere  allo  ftudio  ed  alla  pie- 
tà , e mantenne  un  Commercio  lette- 
rario con  tutti  gli  Uomini  Savi  di  Eu- 
ropa . Le  fue  Opere  renderanno  per 
fempre  celebre  , e rifpettabile  la  lua 
memoria . 

XXII.  Domenico  de  Marinis  -dell*  f n°- 
Ordine  di  S.  Domenico  Arcivefcovo  ìslaììniV. 
di  Avignone,  Fondatore  di  due  Cat-  * 

•tedre  nell’  Univerfità  di  quella  Cit- 
tà per  gli  Religioii  del  luo  Ordine  , 
ed  Autore  di  una  Somma  di  S.Tom- 
mafo  in  3.  Volumi  in  foglio,  pafsòdi 
vita  in  quell’anno  al  dì  20.  di  Giu- 
gno ; Era  quello  un  Prelato  di  una 
gran  pietà , e così  caritatevole  verlb 
i Poveri  , che  li  lece  fuoi  Legatari 
Univerlali  . Dopo  la  Morte  di  Cle- 
mente IX.  la  S.  Sede  vacò  4.  meli, 
e ip.  giorni. 


\ 
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CLEMENTE  X. 


Anno  1670. 


I,  f^Lementt  X ■ R mano  governi  la  Cbiefi  6.  inni,  7.  mtfi , t ij.  gicntt  ; 

Ebbi  ptr  Siete  (fori  Innocenza  XI.  nell'  anno  1 67  h.  11.  Condanni  dii  Li- 
tro intitolilo : La  Morale  de’  Gefuui  ec.  III.  Canonizza^jont  di'  Bini  Ferii- 
nonio  III.  Gaetano  Tiene  , Fnmrfio  Brgia  , e li  B-  Refi  . IV.  Qui/lioni  in- 
torno all'  Autore  del  Libro  intitolato  dell’  Imitatone  di  Gesù  Crifta . V.  ^Htenta-^ 
ti  degli  Ungherì  contri  I'  Imp-ri  dorè  Leopoldo.  VI.  Luigi  X I V.  toglie  gli  Stati 
al  Duca  Cirio  di  Lorena  . VII.  Gf  Ingltfi  fi  sforzino  di  umiliare  gli  *41  gerirti  : 
Guerra  tra  i Poloni,  e il  Gran  Fi  fitte . Vili.  Dichiarazione  , e rottura  di  guer- 
ra tra  / Olanda  , e /’  Inghilterra  uniti  colla  Francia  . IX.  Tritato  tra  i Peloni,  e 
Cofacchi.  X.  Cofe  notabili  in  riguardo  alle  Abijfmic  ne' regni  di  AloZtmbiqut  , 0 
Melinda  nel  Zanguebar.  XI.  Nel  Congo  i abbruciata , e /labilità  la  Religione 
Cri/liana  . Xll.  E'  abbracciata  , e j labilità  anche  nell'  Ifola  di  Ceylan  ; Ma  poi 
di/lrutta  dagli  Ola  ride  fi  . XIII.  Cattivo  ricevimento  fatto  all'  ofmbafciadut  di  Fran- 
cia dal  Fifitre  Achnr.et  C.rproli . XIV.  L' i/leffo  A-nbafciadore  ottiene  poi  tutto  ciò, 
(he  a ve  a richiedo.  XV.  Defcriziona  de'  Luoghi  di.  Terra  Santa  ; ed  altre  cofe 
notabili.  XVI.  Luoghi  Santi  di  Beitelemme . XVII.  Alone  di  Godeau , e di 
Froncefco  Senault . XVIII.  Beatificazione  di  Pio  F.\  Promozioni  di  Cardinali  . 
XlX.  Cri/ìiano  V.  rinnova  l'Ordine  militare  di  Danimarca  . XX.  Editto  del  Ri 

di  Francia  per  ejlendere  le  Regalie  in  tutte  le  Dioceft  del  R‘gno  . XXL  Due 

Promuz-oni  di  due  Cardinali.  XXII.  Operazioni  dell'  Elettore  di  Brandeòourg  con- 
tri il  Fefcovo  di  Mun/ier , e /’  Elettore  di  Cotogna  : Suo  Trattato  rolla  Francia  . 
XXIII.  Ordine  dell'  Imperadotc  alle  Truppe  di  Cotogna,  e di  Munfìtr  : Nuova 

Lega  tra  il  Re  Cattolico,  gli  O lande  fi  , t lui.  XXIV.  Prefa  di  Maflrick  . Di- 

chiarazioni di  gueira  tra  la  Spagna , t la  Francia.  XXV.  Il  giuramento  chia- 
mato tbe  Tetti.  XXVI.  Plenipotenziar } per  la  pace:  I Genove  fi  la  conchiudono 
col  Duce  di  Savoia  . XXVII.  Nuove  turbolenze  in  Ungheria.  XXVIII.  Morte 
di  Koribut  Re  di  Polonia:  Ed  è eletto  Sobieski . XXIX-  H Re  di  Polonia  ri- 
piglia da'  Turchi  Caminiei  , e Rafiou  . XXX.  Il  Re  di  Francia  perde  luti'  * 
funi  Allegati.  XXXI.  Parie  azioni  di  guerra.  XXXII.  Sollevazione  de'  AìeJJi- 
nefi  . XXXIII.  Cenfurt , t condanna  del  Libro  intitolato  Monica  Saltuaria  B.  .M. 
V.  Ucc.  XXXIV.  Morte  del  Cardinal  Fefcovo  di  Tivoli  . XXXV.  £ del  P. 
Ca/Jart  . XXXVI.  L' Jlrcivefcovalo  di  Parigi  eretto  in  Ducato  colla  dignità  di 
Pari-  XXXVII.  Beatificazione  de I Venerabile  Giovanni  della  Croce:  Promozione 
di  fei  Cardinali.  XXXVIII.  Secondo  Editto  del  Re  di  Francia  in  riguardo  alla 
Regalia.  XXXIX.  Operazioni  di  guerra ; e morte  del  Piacente  di  Turena.  XL 
Nuovi  dibattimenti  e fatti  accaduti  intorno  all’  affare  delle  lingue  Propojiziùni  di 
Gianfenio.  XLL  Note  di  Pajquier  Ouefnel  [opra  S.  Leone,  a tua  temerità. 
XLII.  Af-rre  di  Clemente  X, 

J.  Il 
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bc  per 
celtiire  In- 
nocenzo 
XI.  nell’ 
«tino;  67(5. 


Clemente  *•  TL  C^dinai  Chigi  Nipote  di  Alef. 
X R.i  njiio  X fandro  VII.  avea  dilegno  di  m- 
gcvcrnù la  rialzare  al  Trono  Pontificale  il  Cardi- 
Chicf»  6.  na)  d’  Elei  fuo  parente  , fenza  che  la 
ami'  , *•  trancia  averte  parte  all’  efaltazione  di 
eìorn’i'cb-^'  > M*  il  Duca  di  Chaulnes,  Amba- 
bepcr  ìuc- lèiadore  del  Re  Criftiamlfimo  in  Ro- 
ma ? fece  dare  1’  efclulione  a quello 
Cardinale  . Indi  Chigi  propofe  Odefcal- 
_ chi  , e non  effóndo  nè  anche  riuscito  , 
'fi  unì  finalmente  alla  Fazione  France- 
4e  , per  impedire  1’  Elezione  di  Vido- 
ni  , il  quale  aveva  un  partito  affai  po- 
tente ; e concerie  con  quella  in  favo- 
re di  Altieri  , il  quale  fu  eletto  al 
di  29.  di  Aprile , e con  molta  l'uà  pe- 
na vi  contenti  , e prete  il  nome  di 
Clemente  X.  in  memoiia  del  fuo  Pre- 
deceifore  , il  quale  gli  avea  dato  il 
Cappello  . 

Condanna  IL  L’  Arcivefcovo  di  Parigi  avea 
«iti  Libro  aliar  allora  fatto  efaminare  il  Libro 
ìnilioiato  intitolato;  La  Mortile  de  Gefuiti  ejlrat- 

Gejuiti td  fedelmente  da'  loro  Libri  da  un  Dot- 
• * fnr#  A*!1m  T'nrri  o noi n 
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tare  della  Facoltà . T utti  avean  dichia- 
rata quell’  opera  piena  d’  ingiurie  , di 
impolture  , di  calunnie  , di  fulfilica- 
zioni , d’ ignoranze  groflòlane , di  Pn> 
polizioni  falle  ,'fcandalofe  , ed  ereti- 
che . Il  Parlamento  di  Parigi  , che,  n? 
ebbe  cognizione  , portò  la  cola  molto 
più  oltre  ; e condannò  un  tal  Libro  ad 
e (Ter  lacerato , e bruciato  nella  Piazza 
di  Greve  per  mano  del  Boja  ; il  ctie 
fu  efeguito  al  dì  23.  di  Maggio  dell’ 
anno  1670.  L’Autore,  che  li  ditfe  ef- 
tère  il  Dottor  Perrault , ti  era  fervilo 
de’  medelimi  Materiali  , de’  quali  a 
vea  fatto  ulò  M.  Pafcale  neile  fue 
Lettere  Provinciali . L’  Opera  era  uici- 
ta  in  un  folo  volume  ; ma  poi  fu  in 
apprettò  accrefciuta . 

Canon iz-  DI.  Al  dì  4.  di  Febbraio  dell’anno 
zazionc  1671.  Clemente  X.  pofe  nel  Catalogo 
de'  Lcatide’  Santi  il  B.  Ferdinando  1IL  Re  di 
j'iiì'g"'.  Gattiglia , e di  Leon;  e nel  giorno  12. 
tuno  Tic- del  feguente  Aprile  i BB.  Gaetano 
nc;  Fran.  Fondatore  de’  Teatini  , e Francefco 
ccfco  lior-  Borgia  della  Compagnia  di  Gesù , e la 
b aRola  * B-  Rola  del1’  Urdinc  di  s-  Domeni- 


IV.  Era  inibita  da  qualche  tempo 
una  famota  dilputa.  , alla  quale  diede 
occalione  il  Libro  dell’  Imitazione  di 
Gesù  Crijlo  . Voleano  molti  ancora 
nell’  anno  lòqz.  , che  ne  iofie  1’  Au- 
tore Giovami  Gerlòn  ; e Monlignor 
Camus  Vefcovo  di  Bellay  non  credea, 
che  le  ne  potette  dubitare  . L’ opinio- 
ne più  comune  ha  tempre  attribuito 
quelto  Libro  a Tommafo  a Kempis 
Canonico  Regolare  . Ma  nel  comincia- 
mento  del  Xv'll.  Secolo  fe  gli  diede 
un  Concorrente  , che  ha  divili  un  poco 
i fulTragj  : E quelto  fi  è Giovanni 
Gerfen , Gefen , o GeiTen  , che  fu  Aba- 
te di  Santo  Stefano  di  Verceil  nell’ 
anno  1220.  fecondo  rapporta  Don  Gae- 
tano Benedettino  Italiano  , nell’  edi- 
zione , eh’  egli  fece  dell’  Imitazione  nell’ 
anno  iói6. , e che  fu  da  efiòlui  dedi- 
cata a Paolo  V.  Or,  come  fi  pentiva 
di  riliampare  quello  Libro  nel  Love- 
ro  nell1  anno  1Ò41.  i Benedettini  pre- 
garono il  Cardinale  di  Richelieu  a 
non  volere  autorizzare  a lpefe  delF 
Abate  di  Verceil  1’  errore  comune  , 
che  fembrava  già  , elicevano  etti , rifiu- 
tato da’  Manotcritti  di  D.  Gaetano  . 
11  Carduiale  proraile  di  far  loro  giulli- 
zia  , purché  i documenti  , eh’  etti  ne 
portavano  follerò  efaminati  da  un  Uo- 
mo degno  di  lede , e capace  eli  giudi- 
care di  tali  materie.  Niun  altra  pedo- 
na era  maggiormente  capace  ed  imita- 
to di  decidere  1’  affare  , che  Naudè  , 
il  quale  allora  trovavali  in  Roma.  Se 
gli  rannero  adunque  i Manolcritti 
Ma  F atteliato  , eh’  egli  ne  fece  non 
fu  niente  favorevole  a'  Benedettini  , e 
fece  , che  quelli  gli  de  fiero  molto  da 
fare.  Quindi,  effendofi  portato  il  Pro- 
cedi» nel  Parlamento  di  Parigi  , lulla 
negativa  , che  fecero  i Benedettini  di 
produrre  i loro  Manofcritti , vi  fu  un 
Arrelio  nell'  anno  1652.  , che  proibì 
d’ imprimerfi  quel  Libro  fotto  altro 
nome,  che  quello  di  Tommafo  a Kera- 
P»  - 

L’  affare  fembrava  effer  già  in  qual- 
che maniera  terminato  , quando  ecco  , 
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umifero  di  uuovo  fu]  tappeto  . Naudè 
di  G C era  E'®  mono  , ed  elfi  pretefero  aver 
J‘  trovato  un  gran  numero  di  Carte  , 
‘ ' che  giuftificavano  la  loro  pretensone  . 
Per  efaminire  adunque  le  ragioni  dall' 
una  parte  e dal'”  altra  vi  fu  una  cele- 
bre conferenza  in  S .Germano  des  Prez, 
nella  quale  fu  prefente  M.  d'  HarlayJ , 
uno  de'  p ii  grand’  Uomini  , eh'  abbia 
avuto  il  Parlamento  di  Parigi . Si  pro- 
dufTero  i Mi  coleri  tri  , e la  notte  pofe 
fine  alla  difpura  fenz,’  alcuna  decifrane. 
I Benedettini  voleaoo  , che  quella  fi 
faceffe  ; e V Arcivefecvo  . al  quale  ègli- 
no s’  indrizzarono  nominò  il  Padre  le 
Cointe  dell'  Oratorio  , ed  i Signori 
Paure , d'  Herouval ,?  de  Valois  , Be- 
luzio  Cotelier,  e du  Cange  , tutte  per* 
ione  efpertiffime  intorno  a quella  ma- 
teria , per  potere  eremi-are  i Mano- 
fcritti  . Ma  dall'  Atteftato  di  quefti 
Deputati  non  fe  nè  potè  altro  conchiu- 
dere, fe  non,  ch’effi  li  aveano  offer- 
vati . Nulla  di  manco  , come  fe  quello 
avelie  decifa  laquiftione,  fi  videufei- 
re  nell’  anno  1674.  un’  edizione  dell’ 
Imitazione  di  Crifto  fotto  il  nome  di 
Giovanni  Geren  . I Canonici  Rego- 
lari vollero  fo  Itene  re  i loro  Dritti  in 
un’  Opera  ,1'ch’  effi  pubblicarono  nell’ 
anno  1677.  » « affinchè  i loro  Av- 

verfarj  non  porelfero  avere  alcun  van- 
taggio , proauffero  finalmente  nell’  an- 
no iò8r.  iloro  Titoli  in  prefenza  dell’ 
Arcivefcovo  di  Parigi  ; ed  il  Procedo 
è rima  Ilo  indecifo  . 

de  «U**Un-  Krano  'n  Ungheria  un  gran  nu- 
ghcrì  Con!  mero  di  mal  contenti  , i quali  avean 
tra  l'impc-  prefe  le  anni  , e 1’  Impendore  Leo- 
radoreLco-  poldo  non  era  fuor  di  timore  intorno 
polito.  a ciò , che  farebbe  potuto  accadere  in 
quel  Rf^no  in  mezzo  di  elfi  . Molti 
vedendo,  che  quello  Principe  lì  andava 
infenfibilmenre  mettendo  in  mano  tutte 
le  Piazze  , facean  giudizio  , eh’  Egli 
avea  in  mira  di  renderli  la  Corona 
ereditaria  ; ed  altri  avean  di  che  la- 

Ktrfi  in  riguardo  a’  torti  perfonali  . 

e de’  Capi  avean  propofto  di  ren- 
dere il  Regno  tributano  della  Porta  : 
-e  la  guerra  di  Candii  avea  impedito , 


che  il  Gran  Vifire  fi  n re  Halle  pronto 
alle  loro  mire;  fenonchè  aveva  ad  elfi 
promefio  di  aflìftergli , ove  mai  pren- 
deffero  le  armi . Ma  eglino  poco  iod- 
disfacti  di  una  fìmigliante  promella  , 
e nel  tempo  iflefìq  non  veggendofì  in 
iftato  di  loftenerfi  centra  Leopoldo  , 
cercarono  altri  efpedienti  , i quali  co- 
ftarono  finalmente  la  vita  a'  quattro 
de’  Principali  Signori  U ngari  n 1 gioì-  * 
no  so.  di  Aprile  dell’  anno  1671. 

VI.  Il  Duca  di  Lorena  avea  io  mi-  Lu'8'.XI'fr 
ra  di  entrare  nella  Lega,  ch'mli  fat-  s2f,jeaf“ 
ta  al  dì  26.  di  Gennaio  deir  anno  Duca  Car. 

1670.  tra  Leopoldo,  il  Re  Cattolico,  1°  di  Lo- 
e gli  Olandefi  . Egli  dunque  prole  il lena  • 
pretello  di  voler  dare  foccorfo  ali'Im- 
peradore  contra  i Ribelli  di  Ungheria  ; 

fece  leve  di  Truppe;  e per  altri  fuoi 
andamenti  fortificò  a fegno  i fofpetti, 
che  la  Francia  avea  conrra  lui  , che 
il  Re  giudicò  doverli  afficurr-re  de’ 
fuoi  Stati  , ed  anche  della  fua  Pedo- 
na . Quindi  Luigi  XIV  fece  comuni- 
care alla  Dieta  di  Ruisbona  i motivi 
di  lagnanze  .,  eh’  egli  avea  contra  il 
Duca  Carlo  ; al  quale  ben  tolto  tolfe 
gli  Stati  ; e nell’  annq  feguente  fi  ap- 
parecchiò ad  umiliare  gli  Olandefi , a’ 
quali  le'  profperità  avean  fatto  obliare 
di  ciò  , eh’  effi  doveano  alla  Francia. 

VII.  Gl’  Inglefi  fi  sforzavano  di  fare  Gl’  IngWì 
altrettanto  in  riguardo  agli  Algerini , il  Jj.  sfo,.*ano 
cui  meftiere  di  feorrere  corteggiando  éar'e 
il  Mare  dilìufbava  il  loro  Commercio,  ni : Cucr- 
Eglino  adunque  brugiaron  loro  fette  ra  na  i 
Fragate  nell’anno  1671.,  e finalmente 

fecero  con  eflòloro)  la  pace  nell’  anno  Vifire . 

1671.  Dopo  la  rinuncia,  che  fece  Ca- 
fimiro  della-  Corona  di  Polonia  , il 
Gran  Duca  affacciò  pretenfìoni  a quel- 
la Corona,  e il  Generale  de’Colàcchi 
fi  dichiarò  in  fuo  favore;  Ma  non  ef- 
ffendo  ciò  potuto  riufeire,  quefti  fi  de- 
terminò di  rovinare  la  fua  Padrii  , e 
di  cercare  T impedimento  della  fua  for- 
tuna nella  rovina  dello  Stato.  Con  que- 
llo difegno  follecitò  il  Turco  ad  irn- 
poffeffirii  dell’  Ukraine  , e promife  di 
mettergli  tra  le  mani  le  migliori  Piaz. 
ze  . Il  Gran  Vifir  diede  immediata- 
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mente  ordine  a’  Tartari  di  unirii  a' 
Cofacchi,  con  attendere  ch’egli  potè  (Te 
da  quella  parte  mandare  un'  Armata  . 
E quella  li  fu  P origine  della  guerra , 
che  fece  acqui  (lare  una  sì  gran  ripu- 
tazione a Giovanni  Sobieslcy  , poiché 
quello  Principe  sforzò  i Cofacchi  , ed 
i Tartari  in  uno  de"  sobborghi  di  Bra- 
claw  nelL"  anno  1671.,  ed  indi  (confile 
i Tartari  prelfo  Kalnick  ; Senonchè 
quella  guerra  non  lafcià  di  edere  fu 
nella  alla  Polonia  . 

ITchiara-  Vili.  Col  dilegno  , in  cui  era  Luf 
«Ione  , e gì  XIV.  di  dichiarare  la  guerra  agli 
rottura  di  Ólandefi,  avea  pòco  a poco  diltaccati 
f l’'"*"*  dalla  loro  alleanza  mola  Principi  . U 
i VlnjhU.  Re  d’  Inghilterra  , il  qQale  dovea  fo- 
lcii* uni-  pra  mtti  operare  contri  loro  , lì  de- 
ta  colla  terminò  d’ intercettare  ad  elfi  una  Flot- 
Fra ncia  » ta  jj  veje  ^ afpettavano  da 
Smh-na.  Tutta  volta  la  Squadra  Ingle- 
se non  potè  prenderne  più  , che  cinque 
foli  Vaiceli»  ; del  che  giunta  la  notizia 
in  Olanda,  ben  di  fretta  quella  fi  po- 
fe  nello-  flato  di  lar  fronte  alla  Gran 
Brettagna  . Intanto  fu  finalmente  di- 
chiarata la  guerra  nel  medelimo  giorno 
dalla  Francia , e dall’  Inghilterra  » I 
Francel»  entrarono  nellq  Terre  della 
Repubblica  , e non  fi  accederò  quafi- 
chè  affatto  eh’  elfi  attaccartelo  r tanto 
poco  collava  il  prendere  le  Città,  che 
lì  presentavano  nel  loro  pallàggio . Non 
fi  ebbe  però  la  medefima  felicità  per 
Mare  ; poiché  uniteli  le  Flotte  di  Fran- 
cia , e d'  Inghilterra  contra  quella  de- 
gli Ólandefi  , vi  fu  al  di  7.  di  Giugno 
predo  di  Soultsbiie  un  combattimento 
molto  ollinato , del  quale  le  Relazioni 
Francetì  attribuirono  tutto  il  vantaggio 
alle  Flotte  unite  . 

Luigi  XIV.  avea  fatta  la  Campagna 
alla  teila  delle  fue  Armate  ; Ma  dopo 
efferfi  refo  padrone  di  tutte  le  Piazze 
finiate  di  qua  del  Reno  , fi  vide  ob- 
bligato , o di  padare  quel  fiume  , 0 
di  porre  termine  alle  lue  conquide  . 
Gli  oihcoli  non  noteaoo  arredarlo  ; 
Onde  il  Reno  vide  ben  lodo  i Fran- 
celi  Culla  fua  fponda  Orientale  . Si  palsò 
.quello  fiume  nel  giorno  io.  di  <£iu- 
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gno  , e le  Conquide  non  furono  meno 
rapide  . Utrecht  fi  refe  al  di  20.  ; e 
due  giorni  dopo  gli  Ólandefi  , i quali 
in  m -no  del  niente  aveano  perdute  tre 
Provincie  , e più  di  40.  Città  fortifi- 
cate , mandarono  a chiedere  la  Pace. 

Monfieur  de  Pomponne  propofe  di  la- 
rdargli inquiete  , e di  piegare  , e ri- 
volgerli Copra  i Paelì  Balli  Spagnuoli , 
per  ivi  punire  il  Re  di  Spagna  di  aver 
contravenuto  al  trattato  cf  Aix-la  Cha- 
pelle  y per  Io  quale  egli  erafi  obbliga- 
to a non  dare  alcun  foccorfo  agli  Olan- 
defi  ; Ma  il  fuo  Conlìglio  non  fu  fe- 
guito  . Non  fi  predò  orecchio  nè  an- 
che al  Configlia  del  Principe  di  Con- 
dè  , e di  M.  de  Turennc  , il  quale 
fi  era  di  fmantellare  le  Piazze  fecondo 
fi  erano  conquidate  , anziché  feemare 
l’Armata  con  ifmembrame  le  guemi- 
gioni  , che  bifognava  in  effe  lafciare  . 

Prevalle  imperciò  il  Configlio  di  M. 
de  Louvois  Minidro  della  guerra’  , e 
fe  a’  ebbe  da  pentirfene  in  tutto  il 
tempo  . 

II  Vefcovo  di  Munfler  avea  prefe 
le  armi  in  favore  della  Francia  contra 
gli  Olande!»  , e 1’  Elettore  di  Brande- 
bourg  fi  era  dichiarato  in  favore  di 
queftr . Bifognò  dunque  fare  una  diver- 
fione,  per  cui  il  Viceconte  di  Turena 
ebbe  ordine  di  entrare  in  Wedfalia , a 
fine  di  mantenere  il  Vefcovo^  nell’  al- 
leanza del  Re  , ed’  impedire  , che 
1’  Elettore  di  Brandebourg  fi  unilfe  al 
Principe  d*  Orange  . Ma  ben  predo 
quefto  Elettore  non  fu  più  Colo  in  fa- 
vore degli  Ólandefi  ma  fi  videro  ar- 
mar» per  opporli  , 1’  Imperadore  , 
il  Re  di  Danimarca , e molti  Principi 
dell'  Imperio  , a’  quali  aveano  fatto 
grande  apprensione  le  conquide  della 
Francia  . 

IX.  I Cofacchi  rivoltati  contra  1 
Poloni  attendevano  il  loccorfo  de’Tur-  lon,  t e 
chi,  il  quale  non  mancò  ad  elfi  . Dopo  Colacchi . 
la  prefa  di  Kaminiek  , la  quale  non  co- 
dò  più  , che  nove  giorni  di  affedio  , 
fi  vide  nella  Polonia  un  F.fercito  Ot- 
tomano , che  minacciava  il  Regno  di 
una  totale  rovina  . 1 Poloni  atterriti 

cer- 
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~ r ' cercarono  di  tutta  fretta  di  venirne  ad 

un  accomodamento  co’  Ribelli , e ce- 
1)1  deron  loro  la  Podolia  , ed  alcuni  altri 
I0~2*  dilìretti  , obbligandofi  anche  di  pagare 
il  tributo  al  Gran  Signore  . L’  Antico 
Re  Calimiro  le  ne  morì  in  quello  in- 
tervallo dt  tempo  , e li  dille  , che  la 
prefa  di  Kominik  ne  lode  Hata  in  par- 
te la  caufa  . Nulla  di  nv-no  cotelìo 
verdognolo  trattato  non  folli llette  lun- 
go c-mpo  ; poiché  ben  tolto  ricomin- 
ciarono le  oflilità  . 

e,..,,  X.  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo 
Itili  in  ri-  av^va  un  tempo  ravioli  Ambalciudon 
gv.rdoaii  a David  He  di  Ahi  Ili  ma  , o lia  dell 
Abitimi.! . Etiopia  Occidentale,  e quello  Principe 
di  Mokiti- avea  ino-t:>  ben  ricevuta  una  tale  Am- 
i.iijuc.  a bafceria;  anzi  rimandò  anche  il  Limo- 
M «linda  liniere  con  Lettere  per  lo  Pontelice 
ncI  Z.iu-  Clemente  Vili.,  per  mezzo  delle  qua- 
guilar . ^ fi  lattoponeva  alla  Chieda  Ro- 
mana . Per  mezzo  di  quelle  medefìme 
Lettere  , le  quali  furono  refe  al  Papa 
con  grande  apparecchio  in  prefenza 
dell’  Jmperadore  Carlo  V.  David  do- 
mandava qualche  foccorfo  conrra  gli 
Adelèens  , che  gli  faceano  la  guerra  . 
I Portoglieli  adunque  pattarono  negli 
Stati  di  lui  con  Truppe  , e con  Mif- 
lionarj  . Ma  i fucceltori  poi  di  David 
cangiarono  ben  prefio  fentimenro  , e 
ptrlcguitarono  t Cattolici  . Biiogna 
però  tuttavia  eccettuarne  il  Re  di  Suf- 
nce  , il  quale  diede  grandi  fperanze 
della  Converlione  dei  l’uo  Popolo  . 
Quelli  accordò  da  principio  il  permef- 
fo  a’  MiHionarj,  ch’eran  tutti  Geluiti, 
di  predicare  , ed  a'  fuoi  Sudditi  , di 
abbracciare  la  Religione  Cattolica .,  e 
fece  fa  pere  al  Papa  , che  ove  potelTe 
dargli  alcun  l'occorfo  con  tra  i fuoi  ne- 
mici , egli  fi  farebbe  pubblicamente 
dichiarato  Cattolico.  Vi  s’inviò  Alfon- 
zo  Mendès  Gcfutta  in  qualità  di  Patriar- 
ca ci’  Abillima  , e iin  dal  primo  ab- 
boccamento, che  quell' ebbe  col  Re  fi 
deltinò  il  giorno  , in  cui  quello  Prin- 
cipe , e’1  fuo  figliuolo  idnlilidds , ave- 
■reebero  ‘preflato  giura  mento  di  ubbi- 
dienza al  Papa.  Se  ne  lece  la  Cerimo- 
, nia  con  grande  lulho  3 e fplendore;  ed 


i Signori  feguirono  1’  efemplo  del  loro 
Sovrano  ; È ve  ne  fu  uno  , il  quale 
portò  il  fuo  zelo  a fegno  tale , che  ca- 
vò fuori  la  fila  Spada  , e li  protefiò  , 
che  averebbe  punito  con  quella  chiun- 
que voleffe  violare  il  fuo  giuramento, 
ancorché  folfe  l’ illelfo  Principe  Bafili- 
dès  . La  Converlione  di  Suifnèe  fece 
fperare  nell’  AbWfiuia  i più  grandi  fuc- 
celli  ; Ma  Balilidts  , il  quale  fuccedè 
a luo  Padre  , fn  poi  il  primo  ad  arre- 
nare i progreifi  della  Millione,  ed  an- 
che a rovinarla  con  difcacciare  dagli 
Stati  fuoi  gli  Evangelici  Operarj . Con 
tutto  ciò  la  Congregazione  de  Propa- 
gandi FUe  npn  li  perde  di  coragio  ; 
e mandò  in  AbiKinia  lei  Cappuccini 
Francefì  ; de' quali  due  furono  ammaz- 
zati , è divorati  da’  Cafri  ; due  altri  ne 
furono  lapidati  ; e gii  ultimi  due  tor- 
narono in  Europa  . Quelli  catti vTiue- 
cellì  fecero  abbandonar  1’  idea  di  man- 
darvi di  nuovo  la  Millione  ; e da  quel 
tempo  non  fe  n’é  più  avuta  alcuna  no- 
tizia . Si  trova  foltanto , che  in  queft’ 
anno  1672.  un  Metropolitano  Cattolico 
pafsò  per  l’Egitto  per  andare  in  Abif- 
lìnia  . Ma  in  ccmpenfo  di  -tutto  ciò  la 
Religione  Cattolica  avea  fatti  de’ gran- 
di progredì  nella  Balfa  Etiopia  , ed  in 
particolare  ne'  Regni  di  Mozembique  , 
e di  Melinda  Culla  Coftiera  Orientale 
dell’  Africa  conofciuta  fotto  il  nome 
di  Zarguebar.  Vi  fono  per  verità  nella 
Mozembique  de’Maomettani , degl’ido- 
latri , ed  anche  de’  Cafri  4 ma  i Cri- 
liiani  formano  il  più  gran  numero  , e 
l'opra  tutto  in  Melinda , dove  fi  conta- 
no 17.  Chiefe.  1 Domenicani  hanno  un 
Convento  in  Mozembique  , che  lerve 
d’  Ofpedale  a tutti  coloro  , i quali  vi 
capitano  di  qualunque  Nazione  , e Re- 
ligione , che  liano  . 

XI.  11  Regno  del  Congo  fulla  co-  NcJ  ^ 
filtra  occidentale  dell’  Africa  era  di-  'so  ^ ab. 
venuto  Criftiano  verlo  Ialine  del  XV.  bracciata. 
Secolo  , ed  i Domenicani  erano  flati  * l’a,?!1'.ri 
in  elfo  i primi  Milfionarj  . Dalle  loro 
mani  il  Re  avea  ricevuto  il  Baiteli-  ,,4 , 
mo  , ed  avea  prefo  il  Nome  di  Gio- 
vanni per  una  riconofcenza  verfo  il  Re 

di 


Digitized  by  Googlc 


Della  Storia  Ecclesiastica.  229 


di  Portogallo  Giovanni  li.  il  quale  gli 
ave»  proccurati  i mezzi  di  conofcere 
la  vera  Religione  . La  Regina  fu 
anche  battezzata,  e chiamata  Eleonora; 
ed  il  Principe  loro  Piglio  Primogenito 
ricevè  nel  Battefimo  il  nome  di  Al- 
fonfo  . Il  Conte  di  Songo,  Zio  del  Re, 
fu  parimente  battezzato  ; e li  legnalo 
pe  ’l  fuo  zelo  ; imperciocché  predicò 
egli  raedefimo  contra  le  falle  Divinità, 
che  lì  adoravano  nel  Paele  , e abbattè 
gl’  Idoli  , ed  i loro  Tempj  . Il  Re 
Giovanni  viffe  cinquant'  anni  , e recò 
a fine  lo  ftabilimento  del  Criftianefimo 
ne’  luci  Stati , e mandò  anche  il  Prin- 
cipe Errico  fuo  Figliuolo  fecondogeni- 
to  a predare  ubbidienza  al  Papa  . Si 
fondò  nella  Chiefa  duS.  Croce  , che 
erali  edificata  ndla  Città  del  S.  Sal- 
vadore , una  Collegiale  comporta  di  di- 
ciotto Canonici  , che  poi  fu  eretta  in 
un  Vefcovno  . Didaco  , che  fu  uno 
de'  Succeffori  d’Alfonfo  richiefe  di  nuovo 
Milììonarj  a Giovanni  111.  Re  di  Por- 
togallo , per  confermare  i tuoi  Popoli 
^ nella  Fede  ; e quelli  fece  per  allora 
pattare  nel  Congo  Gefuiti,  e Cappuc- 
cini . La  Religione  Criftiana  erafì  an- 
cora fermiliìmamente  ftabilita  nella 
Provincia  di  Lovando-San  Paolo  nel 
Regno  cT  Angola  ; e nella  fola  Città 
Capitale  contenevano  in  queft’  anno 
1672-  fino  a fei  Chiefe  : E tutt’  i 
Souas,  o fien  Signori  particolari  , che 
dipendeano  dal  Porterai lo,frano  obbligati 
di  tenere  ne’  loro  Cartelli  un  Cappella- 
no , per  battezzare  , e dire  la  Metta  . 

XII.  Avea  la  Religione  Criftiana 
E’  attrae  fatti  parimente  alcuni  progredì  , nella 
data  , v bella  Itola  di  Ceylan  ; ed  alcuni  Mif- 
liaSiiica  fionnrj  Portoglieli  ne  aveano  convertito 
Mfpfe  éi  ’ '*  9ua!e  ^ece  tutto  *1  pofiìbile 

Crylan  : per  ridurre  il  tuo  Popolo  ad  imitarlo  . 
Ma  poi  Egli  affrgr.ò  a’  Gefuiti , i quali  predica- 
tì.lr.iira  vano  ne’ Puoi  Stati,  dodici  de’ più  grof* 
di.S\  an"fi  Villaggi  intorno  alla  Capitale,  non- 
ché della  rendita  de’  medeiimi  fe  ne 
potettero  allevare  , ed  educare  dodici 
ragazzi  del  paefe  , e rendergli  capaci 
d’iftruire  gli  altri;  ed  un  grand-  Filo- 
Cont.  dtlli  Scor.  EccleJ.TQm.XXyil, 


l'ofo,  avendo  letto  il  Nuovo  Tettameli-  ^ 
to , fu  così  penetrato  , e motto  dalle  qq 
maraviglie,  le  quali  vi  trovò,  che  ri* 
chiefe  torto  il  Latte-fimo  . Ma  dopo  , 1 ' 

che  gli  Olandefi . più  nemici  de’  Catto- 
lici , che  i Pagani  medeiimi  , fi  fono 
impadroniti  di  quafi  tutte  le  Coftiere 
di  quell’  Itola  , queftu  Fede  Criftiana 
è ftata  diltrutta  . Eglino  hanno  abbat- 
tuto tutte  le  Chiefe  . ed  i Collegi  , e 
dilc.icciàti  tutt’  i Miifionarj . 

XIII.  Olierde  Nbintei  . Ambaf.-iado- Cattivo  ri- 
re  di  Francia  pretto  la  Porta  Ortoma- ccvìm-.n  tu 
na.  era  ivi  ftato  molto  mal  ricevuto  f <">  ;r!l' 
naif  .tono  iòti.  Il  Vifir  Achmet  Co- 

proli  , al  quale  la  prefa  di  Candì  a r-rao^'n 
avea  fatto  acquiltare  un’autorità  attolu-  d>  i Vìiue 
ta  neli’  Imperio  , gli  avea  detto  con  yuh’’ft 
un  alterigia  inl'opportabile  che  in  vano  Cui’*uil  ’ 
richiedeva  il  rinnovamento  dell’  antiche 
Capitolazioni  colia  Francia  ; poiché  i 
Turchi  trovavan  da  per  tutto  N arici 
i E' ranetti  . Voi  avete , [esultò  il  Vifir, 
titardata  per  più  anni  la  Prefa  di  Can- 
dia  , e volete , che  i Mercadànti  CrifHa- 
ni  pollano  venire  a trafficare  in  Turchia 
J< otto  la  Bandiera  di  h rancia  ? Che  vi  fi 
/ceni ino  , e diminuì frano  le  Dogane  ? 

Che  lenze  nuovi  Dritti  i vnfri  Vajcèiii 
pofiano  portare  le  Mercanzie  dell'  Indie 
per  lo  Mare  Rapo  < Che  fi  r flit ui fra- 
no a'  Crifliani  Romani  le  Chiefe  dell a 
Pale fhna  f Che  i Gefuiti  , ed  i Cap- 
puccini godano  ancora  le  loro  Chiefe  ? 

Che  i Cappuccini  poP'ano  fare  rifabèri- 
■c<re  le  loro  ec.  ? Ed  avete  accompagna- 
te le  voflre  domande  con  difarr/ì  eterni 
intorno  alle  Gran  i Armate  del  Re  Vo- 
flro  Sovrano  , come  fe  noi  teme  fino  , 
che  non  veiiipie  ad  attaccare  Ceflamino- 
poli  ì Quelto  dilcorlo  forprefe  grande- 
mente 1’  Ambalciadore  , il  quale  non 
potè  replicarvi  . Ond’  é , ciie  il  Viiir 
gli  voltò  le  Ipalle  , e parti  nel  giorno 
appretto  per  la  guerra  di  Polonia  . 

XIV.  Al  ritorno,  che  Achmet  fece  r-’  To 
da  quefta  fpedizione  , avendo  inreti  j A. nsaf, in- 
grandì Armamenti  delia  Francia  , e non 
fàpendo , eh’  avean  per  Oggetto  PO- tutto  ì;»  , 
landa,  abbattè  alquanto  dalla  ila  fie-  f,,e  avea 

. LI  rez.  detono  * 
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Avno  iezza  ! avfndo  ripigliata  la  Nego- 
q q zumane  coll’  Atnbafciudore  , gli  nccor- 
’'JÓ  'dò  la  piò  gran  parte  delle  fue  doman- 
J'*'  de  • Or  M.  de  Nointel  ebbe  nel  me- 
defimo  tempo  il  permeffo  di  portarli 
in  Gerafalemtne  a vifitare  il  S.  Sepol- 
cro ; il  che  fu  un  prete  (io  per  vedere 
ciò,  che  fnceafi  nelle  Scale  di  Levan- 
te , dove  trovò  da  per  tutto  i Confo- 
rt Franceft  oppreifi  della  tirannia  de’ 
Balsà , ed  anche  d’ inferiori  ufficiali  . 
Quindi  n’  efpofe  le  fue  lagnanze  al 
Gran  Vifìr  e con  molta  fermezza  a g- 
giunfe  nelle  fue  lettere  , come  tedi- 
mone  oculare , che  i Greci  Scifmati- 
ci  tormentavano  di  continuo  i Reli- 
giofi  Oflervantini  Guardiani  del  S.  Se- 
polcro , non  oftante,  che  quelli  lode- 
rò fotto  la  protezione  della  Francia  . 
Indi  Egli  pcrcorfe  la  Terra  Santa,  e 
fe  ne  ritornò  poi  a Coliantinopoli , 
donde  fi  portò  a trovare  il  Gran  Si- 
gnore in  Adrinopoli  ; ed  in  prefenza 
del  Vifir  ottenne  predò  che  tutto  e 
quanto  egli  volle . * 

Deferirlo-  XV.  Vi  erano  allora  nella  Terra 
Santa  tre  Conventi  di  S.  F rance  (co  ; 
Tcrfa'  un0  *n  Gerufalemme  , nel  quale  vi 
Santa  ; erano  40.  Religiofi  ; un  altro  in  Batte- 
vi' altre  lemme  ; ed  il  terzo  a Nazaret  fotto  1* 
C bV'°'  ubbidienza  del  Guardiano  di  Gerufa- 
,a  1 1 " lemme . Quel»  Religiolì  facevano , e 
fanno  ancora  oggidì  il  Divino  Servi- 
gio nel  S.  Sepolcro , ed  alleggiano , e 
{offrono  fovvente  delle  avanie , ed  ol- 
traggi dalla  parte  de’  Turchi  . Si  tro- 
vano ivi  molti  de’  Greci , Armeni  ? 
Copti , ed  altri  Scifmacici  ; ma  pochi 
de'  Latini  ; ed  in  oltre  quelli  fono  per 
la  maggior  parte  Stranieri  , e Pelle- 
grini . 

La  Chiefa  del  S.  Sepolcro  è la  più 
famola  de’  Luoghi  Santi  di  Gerii (alcin- 
mc.  Ella  è un  Edifìcio,  che  1’  Impe- 
radrice  S.  Elena,  ed  il  fuo  Figlio  Co- 
ffantino  fecero  fabbricare  lui  Calvario. 
Vi  fi  veggono  all’  intorno  , ed  al  di- 
dentro divelle  Cappelle  per  le  diffe- 
renti Sette  de’  Criltiani  . Nel  tempo 
in  cui  M.  de  Bonac  era  Ambafciado- 
re  preffo  la  Porta,  la  Gran  Chiefa  , 


U A Z I O N E 
che  li  nomina  la  Rifurrezione  , tro- 
vavafi  in  cattivilfimo  Stato  , e la  Cu- 
pola minacciava  rovina  . Quefto  Mi- 
niflro  ottenne  un  Ordine  affoluto  dal 
Gran  Signore  per  ripararla  ; ed  in  ol- 
tre fu  ingiunto  al  Bafsà  di  Gerufalem- 
me,  ed  al  Vifire  Bafsà  di  Damafco  , 
che  aiutaffero,  e fofteneffero  colla  for- 
za , e colla  giuffizia  i Religiofi  Fran- 
cefi  , i quali  ne  aveano  di  bifogno 
contra  i Mograbis,  o fìen  i difeenden- 
ti  de’  Mori  , che  furono  cacciati  da 
Granata  , i quali  fi  portarono  già  ad 
attaccargli , e pii  averebbero  trucidati 
fenza  l’ajuto  di  cottiti  Balsà.  11  Se- 
polcro, in  cui  fu  fepellito  Gesù  Gri- 
llo, è dentro  la  Chiefa  della  Rifurre- 
zione , rinchiufo  in  una  Cappella  di 
Marmo , dentro  la  quale  ardono  quan- 
tità di  preziole  lampadi  ? che  fono  do- 
ni de’  Principi  Criltiani  . Vi  fi  entra 
per  un’  altra  piccola  Cappella  detta 
dell’ Arfgelo.  perchè  quefto  è il  luogo, 
ove  erano  curili  , che  apparvero  alle 
tre  Marie  dopo  la  Rifurrezione  . Si 
veggono  in  divelli  luoghi  della  Chie- 
fa il  lafso,  dove  fu  piantata  la  Croce 
del  Salvatore;  la  Pietra  , Culla  quale 
il  fuo  Corpo  fu  imballàmaro;  il  Luo- 
go , dove  i Soldati  fi  divifero  i di  lui 
Veftimenti;  e quello,  dove  Gesù  Gri- 
ffo apparve  alla  Maddalena.  L'Alta- 
re Maggiore  della  Cappella  degli  Uf- 
fervanti,  ch’è  a mandritta  della  Chic- 
li , è il  Luogo  , dove  li  crede  , che 
Noliro  Signore  fi  fece  vedere  alla  S. 

Vergine  dopo  la  fua  Rifurrezione,  e 
pochi  palli  pih  oltre  è quello,  dove  la 
Vera  Croce  (u  didima  dalle  altre  due 
per  mezzo  di  un  miracolo.  Gli  altri 
principali  Luoghi  di  Geruialemme  fo- 
no il  Monte  degli  Olivi , il  Monte  di 
Sionne,  e la  Valle  di  Giofafat. 

XVI.  I Luoghi  Santi  poi  di  Bette-  Luoghi 
lemme  conlillono  in  due  Grotte  ; nell’  sanò  ai 
una  delle  quali  è il  Luogo , dove  ven-  hcitclcm* 
ne  al  Mondo  e nacque  il  Salvadore  , m*  " 
e quello  , dove  la  S.  Vergine  lo  ripo- 
fe  nel  Prefepio;  e nell’  altra  fi  offer- 
va  il  Sepolcro  degl’  Innocenti , 1’  Ora- 
torio, e Sepolcro  di  S.  Girolamo  , e 

quello 
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quello  di  S.  Paolo  , e Santa  Eulhi- 
chia  fua  figlia  . In  Nazaret  fi  venera 
pari  i colami  ente  la  Grotta  , dove  fu 
confumato  il  Mirteto  dell'  Incarnazio- 
ne; poiché,  dice  l’Abate  di  Choify  , 
diftinguefi  quella  Grotta  della  Came- 
ra della  S.  Vergine,  la  quale  fu  mi- 
racolofamente  trafportata  a Loreto  . 
Finalmente  nelle  Montagne  della  Giu- 
dea vi  è una  Chiefa  fabbricata  nel  me- 
defimo  luogo  , dove  nacque  S.  Gio- 
vanni Batifta  Precursore  del  Media  ; 
la  Grotta , ed  il  Deferto , ov'  F.gli  fe- 
ce P-nitenza  , e la  Cala  , in  cui  S. 
Elifabetta  ricevè  la  Viiìta  dalla  S. 
Vergine , e dove  S.  Giovanni  fu  fan- 
tificato  per  la  prefenza  del  Salvadore, 
che  Maria  avea  nel  fuo  Seno . 

XVII.  La  Chiefa  di  Francia  perde 
in  quert’anno  un  Prelato  egualmente 
commendabile  per  la  fua  Pietà , che 
per  gli  fuoi  Scritti , cioè  Antonio  Go- 
deau  Vefcovo  di  Vence.  Si  ha  di  lui 
una  I fiorii  Ecclefiaftica  contenente  gli 
otto  primi  Secoli;  Una  Parafrafi  delle 
Lettere  di  S Paolo . delle  Lettere  Ca- 
noniche , e diverfe  altre  Opere , tra  le 
quali  fi  trova  una  Traduzione  de’ Sal- 
mi in  Verfi  Francefi  . Morì  anche  in 
quello  medefimo  anno  nella  Congre- 
gazione dell'  Oratorio  Giovanni  Fran- 
cefco  Senault  Prete  di  erta  Congrega- 
zione,  nella  quale  era  fiata  Generale 
nell’  anno  1661.  ; ed  il  quale  fi  era 
fegnalato  e didimo  per  la  (uà  eloquen- 
za fui  Pulpito,  e per  le  Opere,  che 
ha  lafciate  al  Pubblico.  Tra  molti  Li- 
bri eccellenti  di  Pietà  , e di  Morale 
da  lui  lafcniti1,  fi.  fa  molto  conto  della 
fua  Parafrafi  fopra  i Sa  Imi,  e de’ fuoi 
Trattati  intorno  all'ufo  delle  Partioni  ; 
intorno  all’Uomo  Criftiano  , ed  intor- 
no all’Uomo  Reo. 

XVIII.  Il  Papa  Clemente  X.  al  di 
27.  del  mefe  di  Aprile  di  queftoiftef- 


E C CLE  SIA  ST  ICA.  23  l 
fo  anno  annumerò  tra  i Beati  il  i*uo  , 
Predeceflore  Pio  V.  e fece  nel  mede-  r 
fimo  anno  due  Promozioni  di  Cardi-  01 
naii . Guftaro  Marchefedi  Bade  Dour-  lt‘?~ 
lach  , Pietro  de  Bonzi  , il  quale  da 
Vefcovo  di  Beziers  era  ftato  trasferi- 
to all’  Arcivefcovato  di  Nirbona , e che 
per  le  fue  liberalità  contribuì  molto 
alla  Cortruzione  del  Seminario  dique^. 
fi’  ultima  Città  , eh’  è uno  de’  più  bel- 
li del  Regno  , e ne  fondò  un  altro 
piccolo  per  gli  poveri  Ecclefiaftici  del- 
I*  Diocefi  ; e Vincenzo  Maria  degli 
Urfini  dell’Ordine  di  S.  Domenico  , 
Arcivefcovo  di  Manfredonia,  polcia  di 
Benevento  , e finalmente  Papa  lotto 
il  nome  di  Benedetto  XIII.  nell’  anno 
1724.;  furono  della  prima  Promozione; 

E Celare  d’  Etrees  Vefcovo  Duca  di 
Laon  , e Giovanni  Evrard  Gefuita  , il 
quale  eia  flato  Grande  Inquifitore  di 
Spagna,  furono  della  feconda. 

11  Padre  Arduino  nella  fua  Raccol- 
ta de’  Concili  rapportata  a quell'  anno 
1672.  un  Concilio  tenuto  a Coftanti- 
nopoli  dal  Patriarca  Dofìteo  contra  Ci- 
rillo de  Lucar , i cui  errori  continua- 
vano ad  udirfi  tra  i Greci . 

XIX.  Criftiano  V.  Re  di  Danimar-CriAìam» 
ca  rinnovò  in  quell' iftertb  anno  l’Or-V  lim  o- 
dine  Militare  di  Danebrock  . Egli  die-  v.a  •'  «f 
de  a’ Cavalieri  una  Croce  bianca  atrac-  t'°e 

• cata  ad  un  Naftro  bianco  e rodo  in  Dine-  ' 
memoria  di  quella,  elle  fi  dice  edere  bto,k. 
miracolofamcnte  apparita  al  Re  Val- 
demar  nel  XII.  Secolo,  allorché  face- 
va la  guerra  a’  Pagani . 

XX.  Si  è fatta  menzione  fotto  1’  r°  d- 
anno  1608.  di  ciò,  ch’era  accaduto  in  Franca 
Francia  in  riguardo  alla  Regalia  (•)  . per  eden- 
Al  dì  20.  di  Febbraio  dell’  anno  1673  ijcrc  '* 
vi  fu  un  Editto’  per  eftendere  un  sì * 
fatto  Dritto  in  tutte  le  Diocefi  del  |c  Diocc- 
Regno,  a riferba  di  quelle  , le  quali  fi  del  Re- 
ti’ erano  efenti  a titolo  onerofo  . Un  &n<>* 

Lia  tale 


(•)  O fin  del  Dritto,  che  ha  il  Re  di  percepire  ì frutti  de'  Vcfcovati  vacanti',  e delle 
Veicovo  ’ * d’  pr°VVtdt,t  ,n  tal«  tcmP°  ! B*ncfizj , che  fono  di  Collazione  del 
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Asso  ta  e ^’tro  riguardava  principalmente 
ftl  q £ le  Provincie  vicine  alle  Alpi,  ed  3' 
' ' Pirenei  , dove  la  Regalia  non  nvea 

‘ J‘  luogo  I Velcovi  di  corefti  Cantoni  vi 
fi  oppofero  da  principio  «•'Ito  vgoeo- 
fa  mence  ; ma  le  co  fé  non  (i  portarono, 
molto  avanti  fino  all'anno  1675. 

Due  Pro-  XXI.  Clemente  X.  fece  ancora  in 
ÌT'doe"  otJeft'  anno  Promozioni  . Felice 
Cantina-  Rofpigliofi  fuo  Nipote  tu  filo  nrornof 
li  . fo  nella  prima  ; e Girolamo  tafanari, 
che  1’  amore  , il  quale  avea  per  le 
lettere  refe  femore  diftinto  , fu  prò- 
molo  nella  feconda  . Oueft’  ultimo  rac- 
colfe  una  numerofa  Biblioteca,  e man- 
tenne un  Commercio  Letterario  eoa 
tutti  gli  Uomini  di  Lettere  dell’Euro- 
pa , incoragiandogli  a dare  le  loro  O- 
pere  al  Pubblico  . Innocenzo  XII.  lo 
fece  Bibliotecario  del  Vaticano  nell’ 
anno  1603.  Allora  egli  pensò  a dare 
al  PuMico  le  ricchezze  , che  trovavan- 
fi  nella  Biblioteca  fua  ; ed  impiegò  1’ 
Abate  Zacagni , Cuftode  di  quella  del 
Vaticano . a pubblicare  alcune  Opere 
antiche,  le  quali  non  fi  erano  ancora 
vedute  . L’  Abate  ne  cacciò  alla  luce 
un  Volume  in  4 Ma  la  morte  del 
Cardinale  ne  interruppe  poi  il  profe- 
Ruimento  . I Domenicani  della  Miner- 
va ereditarono  la  Biblioteca  di  C afa- 
nati  a condizione  di  renderla  pubblica; 
ed  ebbero  anche  un  fondo  per  lo  man- 
tenimento di  due  Bibliotecarj  , di  due 
Lettori  , t quali  dovevano  infunare 
pubblicamente  la  Dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  , e di  fei  Teologi  del  m^defimo 
Ordine,  e di  differenti  Nazioni  defti- 
o ocra-  nat'  per  mant’nere  la  lana  Dottrina , 

zi'oiii  €<*  opoorfi  agli  errori . 
dcll'Klet.  XXII.  Oltre  il  Vefcovo  di  Mun* 
«ore  di  Ber, anche  l’Elettore  di  Cotogna  ope- 
bour**"  rava  *n  favore  della  Francia  nell’  oc- 
c mitra  i)  cafione  della  guerra  coll’  Olanda . L’ 
Vcfciwo  Elettore  di  Brandcbourg , non  avendo 
di  Mun-  ^ potuto  unirli  come  meditava  di  fare  , 
rie’  cP  al  Principe  d’  Orance  , volle  dare  il 
di  Col»,  guafto  alle  Terre  di  cotefti  due  Pre- 
gna-Suo  lati  : Ma  il  Viceconte  di  Tu  orna  rup- 
Ti.maio  anche  tali  fue  mifure,  e lo  atterrì 
^lincia  .a  fogno  in  approiRmarfi  alla  Weftfa- 


lia  , c!ie  fi  ri'irò  nel  cuore  de’  Gioì 
Stati,  ed  abbindonò  tutto  il  Paefe del- 
la Marca  . Quello  Principe  fece  poi 
anch’  figli  ben  tolto  un  Trattato  colla 
Francia,  obbligandoli  di  fìat Tene  neu- 
trale fino  a tanto  .che  non  fi  attaccai 
fe  ) Imperio  , Mi  egli. non  mantenne 
la  fua  parola  , fe  non  lino  al  tempo  ', 
in  cui  vHe  i Franccli  allontanati  delle 
fue  Frontiere.  Ordine 

XXUI,  Se  la  Francia,  dopo  queftodtir  bn- 
Trarr.iro  ebbe  un  N-mico  di  meno , fe'|’c.T®^ote 
ne  vide  addotto  ben  pretto  un  altro.?j*^^* 
piò  porent».  Imperciocché  1’ Itnpera-Joi0a,  e" 
dorè  o-dinò  alle  Truppe  di  Cotogna, Mun- 
e di  Munlter  di  prender  partito  nelle  ,,er!|N',°- 
Truppe  fue.  Un  si  fatto  Ordine  era *r* 
nullo,  poiché  le  medelime  mn  opera-  Cau»  li  co 
vano  contri  l Imperio . Il  Vefcovo  digli  oi*n- 
Muntter  , il  quale  avea  il  Viceconte  j1*.®  > * 
di  Turane  dinanzi  alla  fua  poiaa  , pre-  ul  * 
fe  in  riguardo  a ciò  a far  deli’  arro- 
gante, e pubblicò  un  Contrordine,  di- 
cendo , che  una  tal  Dichiarazione  non 
veniva  dall’  Tmperadnre  , ma  dal  fuo 
Miniftro.  Nulla  di  meno  egli  poi  fe- 
ce rutto  ciò  die  Leopoldo  volle . In 
ouefto  intervallo  l’ Imperadore  fece  ef- 
fere  in  azione  la  Spagna  ; ed  al  dì  30. 
di  Agofto  fi  vide  una  nuova  Alleanza 
tra  il  Re  Cattolico  , gli  Olaudefi,  e 
lui . 

XXIV.  Luigi  XIV.  il  quale  voleva toda  di 
attìcumrfì  la  Comunicazione  delle  fue 
Conquide  di  Olanda,  prefe  Maftfick; i,on;  j;" 
e dopo  effer  pattato  in  Alfazia  per  guerra 
corroborare  la  neutralità  di  Strasbourg,  ”a  ,a 
e mantenere  la  buona  intelligenza  co-  * ’ 
gli  Svizzeri,  Tafciò  il  Comando  de'cii 
funi  F.ferriti  a’  Tuoi  Generali  La  Spa- 
gna gli  dichiarò  la  guerra  al  di  15  di 
Ottobre  ; ed  egli  la  dichiarò  a quella 
Corona  al  co.  La  Spagna  però  non 
aveva  afpettata  una  tale  Epoca  per 
cominciare  le  otti  l'uà  ; Ma  un  corpo 
delle  fue  Truppe  unito  agli  Olandeft 
avea  di  già  ripigliata  Na.-rden  nel 
giorno  14.  di  Settembre;  Gl’Imperia- 
li prefero  Bonn  al  di  io.  di  Novem- 
bre, p fi  fu  nella  neeefiità  di  evacua- 
re moke  piazze  conquiste . Tre  com- 
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battimenti,  che  vi  furono  in  Mare  al  XXV II.  L’ Imperatore  avea  ftnbni- 
di  7.,  e 14.  di  Giugno  , e <11.  di  A-  ta  in  Ungheria  una  Corte  Sovrana  ,U1  ‘<j  q , 
gotto  tra  le  Flotte  unite  di  Francia  , la  quile  ivi  regolale  le  caufe  in  gra- 
e d*  Inghilterra,  non  produffero  alcuno  do  diffinitivo  : ed  etti-ndoli  in  ciò  ere-  ‘ °* 
avvenimento.  . Il  Principe  Roberto-  duti  i Proiettanti  i più  lelì  , nuoveNuove 
comandava  le  Navi  Inglefi  in  luogo  turbolenze  agitarono  ben  torto  il  R.-  ma»  len- 
del  Duca  di  Yoik  , il  quale,  perchè  gno.  Ed  ettendo-  morto  tra quefto  tem  . 

faceva  apertamente  profellione  dèlia  po  il*  Principe  Francefco  Ragotski , i 
Religione  Cattolica  , cominciava  già  Tranlilvani  ridomandarono  due  Con- 
ad  effere  fofpetto  in  Inghilterra  . tee  , e Leopoldo  avendo  ri  cu  fato  di 

H giura-  XXV.  Carlo  IL  era  fiato  obbligato  reftituirle  ; fi  armarono  dall’ una  par- 
memo  a rivocare  la  Dichiarazione  , che  avea  te,  e dall’altra  . Ma  lfc  fpedizìoni  , 
thèTcVt13”3  *n  favore  dd|a  libertà  di Cofcien-  che  fecero,  furono  poco  eonlìderabili. 
za  , a fine  di  renderli  favorevole  il  fino  a tanto , che  non  pofé  il  piede  in. 
Pirlamenro,  il  quale  gli  niegava  i fuf-  quei  Paefi  il'  Turco.  Quelli  continua- 
fidi  per  continuare  la  guerra  concra  1”  vano  la  guerra  contra  i Poloni  ; Ma- 
Olanda  . Ed  allora  fi  (labili  un  terzo  il  Gran  Marefciallò  Sobieski  gli  sfor- 
giuramenco  , chiamato  thè  Text  I*)  o zò-  nelle  loro  Trincee  pretto  Choczin,. 

Tia  il  giuramento  della  Tettimonianza-  e fece  perire  quafi  tutta  la  loro  Ar- 
deva Religione , che  fi  prof  tifa  ; e fu  mara  . Niente  di  meno  tutto  il  frutto»  a 
ridotto  ad  abiurare  la  presenza  Reale-  di  quefta  importante  vittoria  fi  ndufle 
del  Corpo  di  Gesù  Crifto  nell’  Euca-  alla  prefa  di  Choczin,  che  fi  refe  tre.- 
rittia;  aggiugnendo  contra  i Conturaa-  giorni  dopo. 

ci  una  Legge  Penale,  per  la  quale  il"  XXVIH.  Michele  Koribut  Re  di  Morte  & 
Parlamento  pretendea  , che  tutti  colo-  Polonia  mòri  nel  giorno  , in  cui  So  \ khele 
ro,  i quali  ricufavano  di  fottoferive*  bieskì  disfece  i Turchi  ; ed  eff  ndof;K<»'but 
re  th * Text  , di  qualunque  condizione  attembrata  la  Dieta  per  la  nuova  E-£c  •*'. 
(offro  flati,  veniffero-  privati  di  ogni  lezione,  il  Principe  Carlo  di  Lorena 
forra  cT  Impieghi  : Onde  feguiva,  die  (ottenuto  dall’  lmperadore  fi  credè  co  ,.|ttto 
farebbero  a maggior  ragione  efclufi  dal  sì  ceno  della  Corona  , che  fi  avvici-butucki. 
Dritto  di  fuccrdere  alla  Corona;  e nò  alle  frontiere  del  Regno  : Ma  la 
Carlo  II.  ebbe  la  debolezza  di  confer-  Francia  lò  attraversò  cosi  bene,  ch’ei 
mare  un  tale  Atto.  promife  di  vendicarfene , e fece  quanto» 

Plenipo^  XXVI.  Malgrado  del  calore  , con  mai  potè  per  mantener  la  fua  parola.  La 
iniziati  fi  profeguiva  la  guerra  , pure  fi  Svezia  nel  tempo  iftelfo  non  volle  il* 

P**  J . | parlava  di  Pace  . E’ furono  nominati  Principe  Giorgio  Fratello  del  Re  di 
£en»vefi  Plenipotenziari  per  andare  in  Colonna;  Danimarca;  La  Repubblica  di  Polonia 
la  con-  ed  ivi  negoziarea  quefto  propofito  (otto  diede  l’efclufione  a Michele  Abalfi  fi- 
chìudono  ja  Meditazione  della  Svezia , la  ouale  plio  fecondogenito  dello  Zai-a  di  Mo- 
di  ^Savoia era  ^ata  accettata  . Ed  i Genoveli  col’  ìcovia  , ed  al  Principe  Elertor  le  di: 

J Duca  di  Savoia;  i quali  aveano  anco-  Brandeburgo,  il  quale  era  difpoflifFmo' 
ra  prele  le  armi  per  motivo  de’  Con-  a cambiare  il  Cnlvinifmo  per  la  Co- 
fini de’  loro  Stati,  la  conchifero  in  rona  : Da  un’altra  banda  il  Figlio.Du- 
Queft’  anno  con  aver  fatto  da  Media-  ca  di  Neubourg  , il  quale  fi  farebbe 
trice  la  Francia..  . eletto,  fe  fi  fotte  determinato  a fre- 

ttare 


{*)  Era  allctto  un  giuramento  nobilito  per  un  Atto  del  Parlamento  d*  Inghilterra  io 
preg  ndizio  de'Catiolici  Romani,  che  confine  particolarmente  in  rinunciare  al  Prima, 
io  del  Papa,  cd  al  Dogma  della  Tranluftanaiazieac  . 
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fare  la  Vedova  di  Koribut , non  potè 
determinarli  a Ciò  fare  . Sobieski  cer- 
D -C’cava  ad  alta  voce  , e palefemente  un 
I0"4-  principe  Francefe ed  operava  poi  in 
fegreto  per  fe  mdefimo  ; ed  eflendo 
flato  fecondato  dal  Vefcovo  di  Marfe- 
glia  Forbino  de  Janfon  Ambafciadore 
di  Francia,  fu  finalmente  eletto  al  di 
ai.  di  Maggio. 

Il  Re  di  XXIX.  La  disfatta  di  Choczln  non 
Polonia  avev’  abbattuto  il  coragio  de’  Turchi . 
di' Tur-  *1  Gran  Vifir  fi  portò  a ripigliare  co- 
tti; Carni-  iella  Piazza  ; anzi  ne  prete  alcune 
nielc , e altre , e dopo  la  prefa  di  Human  s’in- 
Ralcou  . noltrò  vedo  Caminiek.  Indi  , aven- 
do abbattuti,  e rovinati  tutti  i Podi, 

\ ne’ quali  i Poloni  potear.o  ftabilirfi  per 
bloccare  queda  Città,  rimandò  la  piò 
gran  parte  delle  fue  truppe  contra  il 
Xotì  di  Perda,  il  quale  avea  preten- 
fiorfe  fopra  Babilonia  ; e lal'ciò  al  Kam 
de’ Tartari  la  cura  di  opporti  alle  in- 
traprefe  di  Sobieski  . Ma  queda  era 
una  debile  difefa  ; Onde  il  Re  di  Po- 
lonia ripigliò  Caminiek  , e Rafcou , ed 
indi  ti  refero  da  fe  medefime  la  maggior 
parte  de  le  Città  occupate  da’ Cofacchi. 
il  Re  dì  XXX.  Se  la  Campagna  dell’anno 
Trancia  1672. , e dell’  anno  1Ó73.  difettarono 
ferdc  rat- q^ntità  di  nemici  contra  la  Francia, 
Àlieati°!  quella  dell’anno  1674-  le  fece  perdere 
i fuoi  Allegati,  e la  fece  vedere  ab- 
bandonata alle  Iòle  forze  fue  proprie  . 
Imperciocché  Carlo  II.  Re  d’ Inghil- 
terra fu  codretto  dal  Parlamento  a far 
la  pace  cogli  Olandefì  ; ma  non  fu  pot- 
abile di  obbligarlo  a dichiarar  la  guer- 
ra contra  la  Francia  . L’  K lettore  di 
Cologna,  ed  il  Vefcovo  di  Munfier  , 
che  1’  abilità  di  M.  de  Turenne  avea 
fapoto  mantenere  nell’  Alleanza  del  Re, 
erano  dati  codretti  ad  abbandonare  le 
loro  intraprefe , per  portarti  in  foccor- 
fo  del  Paefe  lor  proprio  ; e fi  acco- 
modarono finalmente  cogli  Stati  Ge- 
nerali. Or, qualunque  fi  foffe  il  rifen- 
timento,  che  Luigi  XlV.  nudriva  con- 
tri la  Repubblica  di  Olanda,  dalla  quar 
le  era  fiato  infultato , e la  quale  aven- 
do obbliato,che  ad  effolui  ella  doveva 
la  fua  Potenza , e che  l’ aveva  ancora 
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da  poco  tempo  fodenuta  contra  il  Ve- 
fcovo di  Munder  ; non  avea  con  tutto 
ciò  avuto  alcun  riguardo  delle  fue  pre- 
ghiere, che  le  avea  fatte  in  favore  de’ 

Cattolici  ; e per  quanto  irritato  fofle 
ancora  di  tutto  ciò , che  gli  Olandefì 
aveano  fatto  inferire  nelle  loro  gaiet- 
te , e della  Medaglia  infoiente,  eh’  egli-  ’ 
no  aveano  fatto  coniare  ; pure  avereb- 
be  Egli  forfè  allora  confentito  a fare 
la  pace  , fe  gli  attentati  dell’  Impera- 
dore,  il  quale  fece  andar  via  da  Co- 
togna il  Principe  Guglielmo  di  Fur- 
ftemberg,  Plenipotenziario  dell’  Eletto- 
re , e fratello  del  Vefcovo  di  Stras- 
bourg, non  ne  aveffero  rotte  le  nego- 
ziazioni , e fatto  sì , che  il  Re  fi  ri- 
chiamafle  i fuoi  Ambafciadori.  L’Elet- 
tor  Palatino , dimenticatoli , come  gli 
Olandefì , delle  obbligazioni , che  ave- 
va alla  Francia,  fece  una  Lega  offen- 
fiva  con  Leopoldo.  Ma  tutto  quedo 
non  fece  apprenfione  a Luigi  XIV.  il 
quale  fece  anzi  per  la  feconda  volta 
la  conquida  della  Franca  Contea  , la 
quale  gli  redò.  Egli  mantenne  tre  Ar- 
mate , una  in  Alemagna , un’  altra  nel- 
le Fiandre,  e la  terza  nel  Rodi  gitone. 

M-  de  Turenne  alla  teda  della  prima 
disfece  gl’  inimici  a Sintzim  ; li  co- 
ftrinfe  a ritirarti  al  di  là  del  Neckre, 
e del  Mein,  il  che  lafciò  il  Palatinato 
alla  mercè  del  Vincitore  ; e disfece  an- 
cora la  loro  Retroguardia  a Laudeii- 
bourg . 

XXXI.  Il  Duca  di  Lorena  volea  pre-  Varie  a- 
venire  i Francelì  nella  Franca  Contea;110111  dl 
ma  l’ Imperadore,  il  quale  facesti  con-è»uerril  " 
to  di  conquidane  per  eflòlui  T Alfazia 
amò  meglio  di  portarti  in  qued'ultima 
Provincia  ; ed  il  Duca  allora  fi  deter- 
minò di  cacciarne  M.  de  Turenne,  e 
di  penetrare  ne’  fuoi  Stati,  allorché 
1’  Elettore  di  Brandebourg , il  quale 
avea  di  già  mancato  al  Trattato  dell’ 
anno  precedente,  ti  fotfe  già  unito  all’ 

Armata  Imperiale , ficcome  vi  ti  dava 
preparando  . Quedo  Elettore  non  fu  il 
foto, «he  rompefle  gli  obblighi,  in  cui 
era  entrato;  poiché  anche  la  Città  di 
Strasbourg,  che  avea  lbttofcritta  la 

Ne»- 
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Neutralità , lafciò  paffare  il  Reno  al 
Duca  di  Lorena  , il  quale  farebbe  già 
rientrato  ne’  fuoi  Stati,  fe  M.  de  Tu- 
renne  non  avelie  lìimato  a propoli  co 
di  porre  tutto  a rifchio,  per  non  la- 
fciare  il  Regno  aperto  agl’imperiali  . 
Egli  adunque,  non  ottante,  che  foffe 
inferiore  di  forze  quafi  per  metà  , mar- 
ciò contea  i nemici , ed  avendogli 
attaccati  preffo  Strasbourg  , li  battè 
la  feconda  volta  . Ma  quello  Gran  Ge- 
nerale non  fi  fermò  qui,  e profittò 
della  neceilità , in  cui  erano  gl'inimici 
di  dividerli  nell’  Alta  Allàzia,  per  aver 
fufiìllenza  un’Armata,  qual’ era  la  lo- 
ro , di  60000.  uomini  ; e fingendo  di 
ripaffare  nella  Lorena,  piombò  tutto 
ad  un  tratto  fopra  Mulhaufen  , ed  ivi 
avendo  disfatti  6000.  cavalli  , pofe  un 
turbamento  tale  nell’  Armata  nemica  , 
che  fu  coflretta  a rimanercene  Culla 
difetti . 

Il  Principe  diCondè  comandava  nel- 
le Fiandre  ; e non  avea  più  che  50000. 
uomini  con  tra  90000.  Ma,  volendo 
egli  impedire  l’ alfedio  di  Charleroi  , 
attaccò  la  Retroguardia  de’  nemici  a 
Senef  , e la  disfece.  Indi,  poco  foddif- 
fatto  di  un  fimil  vantaggio,  marciò 
contra  il  rimanente  dell’  Efercito  che 
in  decampare  gli  efpofe  il  fianco . La 
battaglia  fu  fanguinolenta  ; e vi  fi  con- 
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tarano  27.  mila  moni  ; ma  il  Campo 
di  battaglia  reftò  a’  Francefi.  11  Prin- 
d’Orange , che  ritravavafi  allora 
alia  tetta  de’ nemici , preteCe  attribuirli 
la  vittoria  di  quella  giornata;  e fi  ponò 
a .l’ attedio  adOudenarde;  ma  fu 
pochi  giorni  dopo  obbligato  a levarlo. 
1 rrancefi  intanto  perdemmo  alcune 
Eiazze  nella  Fiandra , e ne’  Paefi  Baf- 
1i;  ma  collo  molto  agli  Alleati, 
il  Conte  di  Schomberg  nel  Rolligliene 
li  mantenne  lulla  difenfiva  ; ma  impe- 
dì » progetti  degli  Spagnuoli  Copra 
Perpignan.  r 

Gli  Olandefi  fecero  diverfi  tentativi 
per  mare,  che  loro  riufeirono  male  . 
il  loro  Ammiraglio  Tromp,  dopo  aver 
fatto  sbarco  a Belleisle  fu  le  Coftie- 
re  della  Brettagna , fu  obbligato  a ri- 
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tirarli  ; e Ruyter  non  fu  più  felice 
nel  Forte  Reale  della  Martinicca. 

XXXII.  I Melfinefi,  fianchi  del  Do- 
minio Spagnuolo  , fi  fol levarono  in 

fuelt’  anno,  e furono  Coccorfi  dalla 
rancia  : e quella  diverfione  fu  tanto 
più  utile  , perchè  gli  Spagnuoli  rrova- 
ronfì  nella  necefiìtà  di  fare  più  diftac- 
camenti  della  loro  Armata  nel  Rolli- 
gliene, per  mandargli  in  Sicilia. 

XXXIII.  Un  Libello  intitolato:  Gli 
•Avvi fi  /aiutar!  della  B.  P".  Maria  a' 
fuoi  Divoti  indifereti ; per  mezzo  del 
quale  Cotto  pretèflo  di  regolare  il  Cul- 
to della  S.  Vergine,  fi  Iacea  tutto  il 
polli  bile  per  difiruggerlo  ; era  fiato 
condannato  nel  mele  di  Maggio  dall’ 
Univerfità  di  Magonza,  come  quello, 
che  Centi  va  dello  Gìanfenifmo,  e del 
Lutero  Calvinifmo  . Il  Tribunale  della 
Inquifizione  di  Roma  lo  CoCpeCe  nel 
raeCe  di  Giugno  Ceguente,  fino  a che 
non  foffe  corretto . E l’Inquifizione  di 
Spagna  lo  cenfurò.  nel  mele  di  Nb- 
vembre,  come  proprio  ad  indebolire 
la  divozione  in  verfo  la  Madre  di  Dio. 
Fra  fiato  quello  Libretto  rampollo  da 
Adam  Widelkels,  Giureconfuito  Ger- 
mano ; ed  era  fiato  fiampato  a Gad 
nell'  anno  1673.  Il  Padre  Gerberoa  , 
il  quale  Io  traduffe  in  Latino,  lo  avea 
fatto  approvare  dal  VeCravo  di  Tour- 
nay  ; ma  allora  quell’  Oper  i non  con- 
tenea  più  di  20.  pagine.  Indi  è fiato 
acerefciuto  , decantato  , e tradotto  a « 
gara  in  più  lingue  da’  Gianfenilti , ed 
in  particolare  in  Latino  fotto  quello 
titolo  : Monita  Salutarla  B.  M.  V.  ad 
fuos  Cultores  indi/cretos . Gli  elogi,  che 
il  partito  de’  Gianfenilli , ed  i Calvi- 
nifti.  fecero  a quello  Libro  , obbligaro- 
no finalmente  il  Tribunale  dell’  Inqui- 
fizione  di  Roma  a condannarlo  intie- 
ramente nell'  anno  1675  ; il  Padre  Hen- 
nequin,  Domenicano  Fiamingo,  confutò 
Quello  Libro  .•  11  celebre  Padre  Bour- 
dalue  compofe  un  Sermone  efpreffamen- 
te  per  confutarlo  ; e fi  vedrà  ben  torto 
ciò,  che  il  famofo  Padre  Quefnel  ne 
peritava , Al  di  io  .di  Dicembre  del 
raedelimo  anno  Clemente  X.  condannò 
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1^6  Continuazione 

9r~m  alcune  Tefi  di  Teologia  foflenute  a la  fua  morte . Egli  fece  in  quefto  me- 
Ax.v  ì Saumur  da’  Padri  dell'  Oratorio  in  ma-  defililo  anno  una  Promozione  di  fei 


di  U.C. teria  della  Grazia. 

1657.  XXXIV.  Alar  cello  di  S.  Croce  , 
Cardinal  Vetcovo  di  Tivoli , palsò  di 
Morte  del  vita  in  quello  medefìmo  anno  al  dì  ig. 
Cardinal  settembre . Egli  era  flato  Tempre 
èi  rivoli.  Con  uria  attenzione  particolare  appli- 
cato alle  file  funzioni  ; ed  il  Ino  zelo 
Apoftolico  fi  vide  in  tutto  il  luo  lu- 
ilro  nel  tempo,  che  il  Contagio  facea 
iirage  ne’  contorni  di  Roma  . Egli  pre- 
fervò  la  fua  Diocefi  da  un  tale  flagel- 
lo per  mezzo  delle  lite  pregniere , e 
per  un  voto  fatto  alla  S.^  Vergine , in 
onor  della  quale  fece  edificare  una  ma- 
gnifica Cappella  nella  fua  Cattedrale  , 
lotto  il  titolo  dell’  Immacolata  Conce- 
zione; e compofe  nel  tempo  ifteflo 
una  Orazione  in  profa , la  quale  vi  fi 
canta  ogni  anno  al  d)  8.  di  Dicembre, 
f del  P.  XXXV.  Gabriello  Coftart  della  Com- 
pilare . pagnia  di  Gesù , il  quale  fi  era  unito 
col  Padre  Labbè  per  la  Collezione  de’ 
Concflj , e che  poi  dopo  la  morte  del 
fuo  Collega  continuò  fola  quefta  gran- 
de Opera , pafsò  di  vita  al  dì  j8.  dell* 
ifteflo  mele  dopo  aver  veduto  ufeire 
alla  luce  il  18.  Volume  di  quella  Ope- 
ra nell’  anno  1Ò72. 

XXXVI.  In  quello  medefìmo  anno 
L’Arcive-  p Arcivefcovato  di  Parigi  fu  eretto 'in 
di°VParìgi  Ducato  corta  dignità  di  Pari  ; ma  le 
eretto  in  Lettere  non  ne  furono  regiftrate,  fe 
Ducato  non  neil'  anno  1690.  in  favore  di  M. 
co!'*  de  Harlay,  e de’  fuoi  fucceflori  nella 
fari . ' Sede  Arcivefcovile . La  ragione  , per 
la  quale  il  Vefcovo  di  Parigi  non  fi 
trovò  effitre  da  principio  uno  de'  fei 
Pan  Eccletìaftici  del  Regno , e non 
ha  oggidì  altro , che  il  luogo  della  fua 
Creazione,  fi  è,  ficcome  fi  dice,  per- 
meatine». chè  nella  fua  origine  non  aveva  alcu- 
eiunc  del  na  Signoria , che  dipendere  dal  Re . 
Vencrabi-  XXXVII.  Clemente  X.  pofe  in 
‘le  Gi?'  queft’  anno  nel  numero  de’  Beati  il 
della Cro- Venerabile  Giovanni  della  Croce, pri- 
ee:  Pro.  mo  Religiofo  dell’  Ordine  Riformato 
mozione  Monte  Carmdo , la  cui  Snnfltà  fi 
c ki  • era  veduta  cgun'.m  nte  rifpiendere  du- 
tardinaii.^nte  ^ temp0  -j,  iua  viti,  che  dopo 


Cardinali , tra  i quali  fi  diliingue  Ga- 
leazzo Mirefcotti,  Arcivefcovo  di  Co- 
rinto , il  quale  era  flato  Nunzio  in 
Polonia,  ed  in  Ifpagna  . Egli  fu  Le- 
gato in  Ferrara,  ed  elitre itó  ancorala 
Carica  di  Segretario  di  Stato , e mol- 
te altre  Cariche.  Indi , efltndo  flato 
in  perfona  fila  provveduto  il  Vefcova- 
to  di  Tivoli  , fi  portò  Tempre  da  un 
degno  Pallore , e divenne  primo  Car- 
dinal Prete  nell’  anno  1708.  Nell’  anno 
poi  171  j.  rinunciò  a tutt’  i fuoi  Bene- 
fizi , ed  anche  alle  fue  Penfioni  , per 
paflarc  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  in 
un  Ritiro.  Tommafo  Filippo  Howard 
dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  Gran 
Limofiniere  della  Regina  d’ Inghilterra 
fu  ancora  un  altro  Cardinale  creato  in 
quefta  Promozione  . Monfignor  de 
Marca  Arcivefcovo  di  Tolofa.e  dopo 
nominato  all  Areivefcovato  della  Ca- 
pitale , ficcome  fi  è già  riferito , avea 
fatta  una  Relazione  delle  deliberazioni 
del  Clero  di  Francia  fu  la  Coftituzio- 
ni  d’  Innocenzo  X.  e di  Aleflandro 
VII.  la  quale  fi  trova  tra  gli  Opu- 
fcoli  di  quello  Prelato  Quella  picco- 
la Opera,  la  quale  difeopriva  perfet- 
tamente le  maniere  di  trasformarli  e 
match  orarli',  ed  i cattivi  maneggi  del 
Pa  rtito  de’ Gianfenifti , era  fiata  letta 
nell’  Aflemblea  Generale  dell’  anno 
1 6r/>. , e li  era  ordinato  d’ inferirli  nel 
Proceffo  Verbale  , e farli  imprimere 
infieme  colle  C oftituzioni , ed  1 Brevi 
de’  due  Pontefici , e colle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  , e le  Lettere  de’  Vefco- 
vi  . Or  trovancfofi  gli  ef-mplari  di 
quella  prima  Edizione  già  finiti , F 
Aflemblea , la  quale  fi  tenne  in  quell’ 
anno  1675.  fece  farne  una  feconda 
edizione,  per  dare  1 come  dicefi  nella 
prefazione  ) una  cognizione  vera  , ei 
indubitata  de' fatti , che  in  effe  jana  rap-  Sccond* 
partati . P.li  ,-to  iti 

XXXVIII  II  Re  fece  in  queftome- £ <ii 
defimo  anno  al  di  17.  di  Aprile  un 
fecondo  Editto  in  riguardo  della  Rv.  a fi!, 
galia  . La  maggior  parte  de1  Vefcovi 
' * fece 
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fccero  reg  i fi  raro  il  loro  giuramento  aver  melTa  una  guarnigione  nella  Cuia-  ' ' H 
di  fedeltà  ; Ma  quelli  di  Aiet  , e di  della  di  Liege  , prefero  Dtnan  ,Hui,  e 
Pamiers  fi  oppofero  cosi  vivamente  Lirabourg;  Ma  il  Marefcrallo  di  Cre-1”  U.C. 
•11’  efecuzione  di  effo , che  proibirono  qui  fu  battuto  a Conl'arbriek  . Dopo  l°76- 
a’  loro  Capitoli  di  ricevere  i Regalilìi  quella  dil’grazia  fi  gittò  dentro  Treve- 
e dichiararonli  anche  fcoinunicati  .11  ri,  dove  tu  tatto  prigioniere  , mentre 
Re  efiliò  i principali  Ufficiali  del  Ca-  per  lo  tradimento  di  uu  Officiale  quella 
pitolo  di  Alet  ; ma  rilparmiò  il  Pre-  ri  azza  tu  collretta  a capitolare . ii  i neh 
lato  a cagione  della  lua  età  avvanzata.  fu  prefo  dal  Principe  d’Ora  nge  : E co- 
ll Vefcovo  di  Pamiers  fu  meno  rilpar.  si  gli  Alleati  ebbero  qualche  vantaggio, 
miato,  ma  non  rallentò  niente  la  lua  La  Svezia  avea  dichiarata  la  guerra 
fermezza,  e la  fua  oltinazione.  aìl’  Elettore  di  Brandebourg  in  tavor 

Operarlo.  XXXIX.  I vantaggi  , che  la  Fran-  della  Francia;  e gli  01andeii,la  Spa- 
ni di  „'ucr-  eia  avea  riportati  nell’anno  1O74  non  gna , e la  Danimarca  la  dichiararono 
ra;  t mur-  fecero  altro  , che  rendere  gli  Alleati  ad  elfa  . Quindi  Ella  perde  .la  Forni- 
vi ecco  n più  accaniti  a profeguire  la  guerra  nell’  rania  ; ma  Luigi  XIV.  gliela  lece  re- 
te di  T<i-  anno  1675.  Ma  il  Viceconte  ; Ture-  ltituire  allorché  fi  lece  la  Pace  di  Ni- 
«u a . na , il  quale  fi  rideva  per  cosi  dire  , megue  , di  cui  fi  aprì  il  Congreiiò  in 
de’ loro  progetti  , li  battè  ancora  a queù’  anno. 

Turkeim  predo  Colmar  ; li  coltnnl'e  Nella  Catalogna  il  Conte  di  Scora- 
a ripa  ffàre  il  Reno,  edi  óoooo.  uomi-  berg  prefe  Bellegarde  , ed  alcune  altre 
ni , ch’effi  avevano , non  ne  reltaron  lo-  Piazze , e fi  ebbero  alcuni  vantaggi,  in 
ro  più  di  20000.  Il  Generale  F rance-  Sicilia,  dove  fi  mandarono  nuovi  lòc- 
fe  leppe  profittare  di  tutt‘  i fuoi  van-  corfi . La  Flotta  Spagnuola  lu  anche 
taggi  • ma  comeche  i fuoi  deliderj  lof-  disfatta  dinanzi  a Me I fina  da  quella  di 
fero  di  ritirarli , pure  il  Re  volle  , che  Francia  ; Ma  la  poca  attività  de’  Mef- 
continuaffe  a comandare  . Trova  vali  finefi  , e 1’  effer  le  Truppe  poco  di- 
allòra  alla  teda  degli  Imperiali  il  Ge-  fciplinate  riflabilirono  finalmente  poco 
nerale  Montecuculi  , e bifognava  op-  dopo  gli  affari  "degli  Spagnuoli. 
porli  alle  iniraprefe  di  lui.  11  Vice-  Le  Conferenze  , che  fi  teneano  a 
conte  dunque  affembrò  la  l’uà  Ar-  Nimegue  per  proccurare  la  Pace, non 
mata,  e cercò  quanti  mai  mezzi,  el-  fecero  si,  che  la  guerra  non  loffie  lan- 
pedienri  , e llratagemmi  può  1'  arte  guinofiifima  , principalmente  fui  Mare, 
della  Guerra  fomminiftrare  . Egli  era  Gli  Spagnuoli , non  conofcendofi  torti 
finalmente  giunto  al  momento  di  bar-  a baftanza  per  far  fronte  alla  Marina 
tere  il  Nemico  , quando  fu  uccifo  Francefe  , chiamarono  in  loro  foccor- 
da  un  colpo  di  Cannone  . Dopo  la  fo  gli  Olande!! . Quindi  Ruyter  ven- 
perdita  di  un  si  grand’  Uomo  di  cui  ne  nel  Mediterraneo;  e vi  accaddero 
ninno  fapea  il  progetto  , non  fi  cercò  tre  divertì  Combattimenti , de’  quali  il 
altro,  cne  ritirarli.  La  bella  Ritirata  vantaggio  fu  tutto  de’Francefi  , e de’ 
del  Conte  di  Lorges  lembrò  una  Vit-  quali  il  fecondo  coliò  la  vita  all’  Ara- 
toria nella  coli  .inazione , in  cui  i Fran-  miraglio  Olandelè.  La  Svezia  , che 
cefi  fi  ritrovavano  . Vi  fu  pero  un  continuava  ad  operare  in  favore  della 
Combattimento  ad  Alrenheim  ; e 1 van-  Francia,  non  andò  così  felice  nel  Mar 
faggio  fu  eguale  dall’  una  parte  e dall’  Baltico  , dove  accaddero  egualmente 
altra,  e cialcuno  ripalso  il  Reno  . Il  tre  azioni  . Nella  prima  gli  Svezzali 
Principe  di  Condè  , il  quale  avea  pre-  furono  battuti  ; e nelle  altre  due  il 
fo  il  comando  dell’ efercito,  colirinfe  vantaggio  fu  molto  equivoco  dall’  una 
gl’ Imperiali  a ritornatene  al  di  là  di  parte,  e dall’altra.  Fu  ella  molto  piò 
quel  hume.  _ . infelice  anche  per  Terra;  poiché, eff-n- 

Ne’  Fa  eli  Baffi  , 1 Francefi  , dopo  do  entrato  nel  Regno  di  lei  il  Re  di 
Ceni.  (Itila  Stor.Eceli/.Tom.XX/iJ,  M m Da- 
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j\y,sn  Danimarca , vi  fece  deile  grandi  de- 
li, i'  C. prefazioni;  cd  il  He  di  Svezia  lodis- 
IÒ70  P°'  ne'  Combattimento  di  Lun- 

den  , e l’ obbligò  ad  abbandonare  il  Paefe. 

Di  quattro  torciti  , che  il  Re  ave- 
va in  terra,  qu  Ilo  delle  Fiandre,  ove 
comandava  il  Re  in  p’rfona } prele 
da  principio  C.ondè  , e Bouchnin  : ma 
per  1-  irrefoluznni  de'  Generali  /■  de’ 
Miniltri , li  perdi  preffi  Valenciennes 
P occhione  di  batter  gl’  Inimici  con 
vantaggio . 11  Principe  d’ Orange  an- 
dò a porre  I’  affedio  a Maftricht , nel 
ment  e che  i Francali  attediavano 
■Aire  . Quella  ultima  Piazza  lu  prefa: 
ed  il  Principe  dopo  aver  perduti  12. 
mila  uomini,  fi  vide  obbligato  di  riti- 
rarfi  precipitofamente  d’  avanci  a Ma- 

fri  eh  t . 

Il  Giovane  Principe  di  Lorena  af- 
ferò e prefe  Filishourg  dopo  fri  mefi 
di  bloccatura,  e di  attacco;  poiché  fi 
era  hfeiato  fortificare  il  nemico  nel 
. Po  fio  di  Lauterbourg  . 11  Marefciallo 
di  Lu*,“mbourg  non  potè  foccorrer  la 
Pi1  zza  ; ma  impedì  non  per  tanto  al 
Duca  di  Lorena  di  nafTare  il  Reno, e 
di  efeguire  i funi  difegni  nella  Lorena, 
e nrila  Franca  Contea. 

I Turchi  continuarono  la  guerra  con- 
tri i Poloni;  e fecero  l’afTedio di  W oynad; 
Ma  il  Re  di  Polonia,  avendo  feonfitto 
il  loro  eferciro,  li  obbligò  a toglier 
]’ affedio,  e finalmente  conchiufe  con 
effoloro  un  Trattato, in  virtù  del  quale 
reflituirono  turo  ciò  , che  il  paffuto 
Re  Michele  aveva  ad  effi  ceduto,  a 
riferba  d’  una  parte  dell’  Ukraine  .-  Si 
obbligarono  però  di  mantenere  ivi  il 
libero  efercizio  della  Religione  Catto 
fica,  e prom  1 fero  di  più  di  foccorrer 
la  Polonia  con  tra  tutt’  i fuoi  nemici  ; 
e di  mantenere  a’  Religiofi  di  S.  Fran- 
cefilo la  Cuftodia  del  S.  Sepolcro,  di 
cui  fi  eran  meifi  in  pcffelfo  gli  Scia- 
matici . Il  Gran  Signore  ebbe  mol- 
tilfima  pena  a ratificare  un  tale  Trat- 
tato; Ma  il  Vifir  Coproly  avendogli 
ra->prefi*ntato  , che  non  vi  era  niente 
a guadagnare  fulk  Po  Ionia  luto  a tan- 


to che  combatterebbe  per  cffi  la  For- 
tuna di  Sobiesky , alla  fine  vi  pretto 
il  confenfo . 

XL  I quattro  Vefcovi  di  Francia  Nuovi 
i quali  erano  rientrati  in  Grazia  per  difetti- 
la Pace  di  Clem  nte  IX.  aveano  fem-  7wi’.tl  » * 
pre  confervati  qualche  inclinazione  in,"* 
per  lo  primo  Partito  , che  da  loro  era-  no  amar- 
li abbracciato.  Errico  Arnaldo  Vefco-fare  «MI» 
vo  d’  Angers,  veggndo  , che  l’ Uni- 
verfirà  di  quella  Città,  per  ubbidire 
agli  Ordini  del  Papa,  e del  Re  , non  Gianfc- 
vòleva  affitto  accordare  alcun  Grado,  nio* 
fe  non  dopo  che  fi  erano  condannate 
le  cmque  Propofìzioni  di  Gianfenio 
proferi-te  da  Innocenzo  X.  , e Grego- 
rio VII.  le  fece  fottoferivere  al  dì  4. 
di  Maglio  di  queft’  anno  1676.  un  E- 
dttto  . il  quale  proibiva  fotto  n’na  di 
fofpenfìone  ipfo  fjtfìo  di  digerii  il 
giuramento  (opra  tali  Propofìzioni  , 
fenza  difìinguere  il  Fatto.  Ma  la  Fa- 
coltà di  Teologa  fece  si  poco  conto 
di  quello  Editto , che  il  giorno  appref- 
fo  fece  preftare  il  Giuramento  ad  un 
Licenziato,  che  dovea  ricevere  la  lau- 
rei di  Dottore . 

Il  Re  lodò  la  fermezza,  e cofbnza 
de’  Dottori  di  Angers  , e per  un  Ar- 
refto  del  fuo  Configlio  dato  fuori  nel 
Campo  di  Ninove  nella  Fiandra  , do- 
ve allora  ritrovavafi  , ordinò  Tefecu- 
zione  delle  Coftimzioni  A |xt  ftaliche  ; 

E quello  Arrefìo  fu  mandato  con  Let- 
tere d’ Ordine  Regio , per  rilegare  due 
Dortori , i quali  non  erano  flati  con- 
formi alle  opinioni  degli  altri . Nien- 
te di  meno  1 Partigiani  delle  nuove 
Opinioni  fecero  l'ultimo  de*  loro  sfor- 
zi per  obbligare  V Univerfità  a dichia- 
rare , die  il  Fatto  di  Gianfenio  unito 
all’  antico  Giuramento , era  una  novi- 
tà introdotta  dal  Cancell  ere;  novità, 
alla  quale  la  Facoltà  di  T ologia  fi  era 
immediatamente  opporti  p-r  mezzo 
della  fua  Concisione  del  primo  gior- 
no di  Aprile  dell'anno  iòtSp  E’ vi  fu  un’ 

Affemblra  al  dì  28.  di  Maggio  dell’ 
anno  iripé.  e fi  diff.*  collantemente  , 
che  il  Cancelliere  aveva  elattoil  giu- 

ra- 
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ramento  da’  Baccellieri  coll’ aggiunta  fpaziq  di  15.  giorni  . Nondimeno  poi  TT!?® 

del  Fatto  di  Gianiienio  da  che  l'af-  lo  t-i (libili  , e riformò  ancora  il  fuo  _ ' c /- 

fare  delle  cinque  propofiziom  facea  Editto  al  di  4.  di  Settembre  . Ma  non 

del  rumore  in  Francia  . Alcuni  Dot-  li  terminarono  in  quella  tutte  le  mor-  ‘ * 

tori  aggiunfero , opinando,  che  quando  «Reazioni  , che  quello  Prelato  ebbe 

anche  quell* aggiunzione  potette  pattare  a loffrire  nel  medelimo  anno  . Egli  vi- 

per  una  innovazione , pure  ella  eradi-  de  difiruggere  due  Comunitàrie  quali 

venuta  neceflaria  . L’  Univerfità  di-  fi  erano  ltabilire  a la  Fleche  , ed  in 

chiaro  la  fletta  cofa  autenticamente  al  Angeri  , perchè  educavano  giovani 

dì  ij.  di  Giugno;  e la  Facoltà  llabill  Cherici  co’ nuovi  fentiraenti  . Il  Re 

e determinò  al  di  4 al  di  7.  e al  di  trova  vali  infinitamente  occupato  dagli 

9.  di  Luglio , che  niuno  farebbe  ara-  affari  dello  Stato  , ed  aveva  addotto 

Bielfo  al  fuo  Corpo;  ne  fofterrebbe  ve-  quali  turca  1’  Europa  , e con  tutto  ciò 

nana  Teli,  fe  non  dopo  avere  fotte-  non  perdea  mai  di  vidi  quelli  della 

Icritto  il  Formolario  fecondo  1’  ufo  Religione. Onde , eflendo  flato  informa- 

della  Facoltà  di  Parigi  i e che  coloro  to  di  ciò , che  faceafi  in  cotclli  pic- 

i quali  aveano  prefi  der  Gradi  dopo  1’  coli  Seminari  Gianfenilli  , ordinò  nel 

anno  iò68.  follerò  obbligati  a lotto-  mefe  di  Decembre  di  dilli  parli  , co- 

fcriverlo  tra  lo  fpazio  di  un  mefe  , me  fu  efeguiio  , febbene  non  fenza 

ove  non  1’  avellerò  ancora  fatto  . lina  qualche  renitenza . 

tale  conclufione,  eflendo  fiata  confer-  Indi  1’ Univerfi.à  di  Angers  ha  fem- 

mata  , fu  notificata  il  giorno  appretto  pre  avuta  la  gloria  di  edere  fiata  in- 

a tutte  le  Comunità  , le  quali  promi-  violabilmente  actaccata,e  addetta  al  Pon- 

fero  di  conformarvifi  , a nferbadiuna  tefice,  ed  al  Corpo  de'  Pallori  ne’tetn- 

fola  , la  quale  ricevè  molto  male  il  pi  anche  i più  difficili  . 1 Signori  le  * 

complimento  , che  per  ciò  fe  le  lece.  Pelletier,  e Poncet  de  la  Riviere,  Suc- 

Alcuni  Dottori  , conofciuti  da  lungo  Ccflbri  immediati  del  Signor  Arnaldo, 

tempo  per  lo  loro  attacco  al  Partito  non  han  latto  altro  , che  confermare  , 

Giaofemfla  . fecero  tuttavia  ancora  un  e tonificare  quelle  buone  dilpoluicni,- 
nuovo  tentativo  al  dì  4.  e al  dì  7.  di  e Monfignor  di  Vaupiraud , il  qual’  è 
Apollo  , per  far  ridurre  al  niente  il  oggidì  Iella  Sede  Vedovile  marcia 
Decreto  del  dì 9.  di  Luglir.  Ma  la  loro  fulle  loro  orme.  Non  vi  ha  Univerlì- 
condotta  ad  altro  non  andò  a riulcire?  tà  alcuna  nel  Regno,  la  cui  lede  fia 
ler.onche  a proccurarfi  Ordini  Regj  più  punì,  nè  che  fia  p.ù  collante  ad- 
per  due  Canonici  Regolari  , ed  un  detta  ed  attaccata  alla  Chielà  , ed  al 
Prete  Secolare  , che  1’ Univerfità  de-  centro  dell’Unità.  Si  può  dire  anco- 
gradò  al  di  7.  del  mele  di  Settembre,  ra,  che  vi  fono  poche  Dicceli  meglio 
ed  una  proibizione  a’  Dottori  della  regolate , e dove  gli  Kcclefu.lt ici  lìe- 
C;  mpagna  d’ intervenire  da  allora  in  no  meglio  iflrutti  ; ed  è facile-  di  pro- 
poi nelle  Aflcmblee  t proibizione  , la  vario  per  le  conferenze  , che  in  eflìi 
quale  fu  fatta  al  di  n.  del  medelimo  continuano  , e-  delle  quali  fi  inoltra 
mele  in  conseguenza  d’ un  Arrelio  del  tanto  grande  premura  per  proo-urar- 
Configlio  confermativo  delle  Conclu-  fece  la  raccolta  . 

fioni  fatte  dall'Umverfità , e dalla  Fa-  XLI  Kalctfio  Quefnel  nato  in  Pa-J*1** 
coltà  di  Teologia,  cagionate  per  TE-  rigi  nell’ anno  1644. , dopo  avere  Itu-  aicinel 
ditto  del  Vefcovo  . - disto  in  Sorlyna  , era  flato  ricevuto  |jpra  s. 

Malgrado  del  primo  Amelio  del  Con-  nella  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Leone  e 
figlio,  il  Vefcovo  interdite  il  nuovo  Francia  nell’  anno  1667.  ed  ordinato ‘l3  tem** 
Dottore,  di  cui  li  è qui  Sopra  parla-  Sacerdote  due  anni  apprettò  . Egli  lì111*' 
to  ; e per  quilunque  iltanza  le  gli  tof-  determinò  di  difendere  le  nuove  opi- 
lc  fotta, fi  mantenne  fermo  in  ciò  per  lo  nioni  *,  Laonde  le  fue  note  fopra  S. 

M ra  x Leo- 
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Continuazione 

*^^^Leone  furono  condannate  in  Roma  al  di  Clemente  X.  ; di  maniera  che  fi  flcn- 
A~S0_C2.  di  Giugno  di  auelt’ anno  1676.  ta  a comprendere  , come  un  iemplice 
^’per  un  Decreto  , cne  proCcrifle  nel  Prete  avelie  penfato  a fcrivere  uutl- 
I07°-  medefimo  tempo  gli  Avvifi  Salutari  che  colà  di  limile  ad  un  Sommo  ron- 
della B.  V.,  de’ quali  fi  è parlato,  ed  tefìce,  quando  i Vefcovi  Bufi , che 
alcune  altre  Opere  • Quefn  *1  le  ne  ven-  vedeano  i loro  Dritti  lefi  da’  Papi  , 
dicò  con  una  fpecie  di  Commentario  non  hanno  a’  medefimi  fcritto  gemmai, 
fopra  un  tal  Decreto  , nel  quale  non  le  non  con  termini  pieni  di  rifpetto,e  di 
la  perdonò  ne  al  Papa,  nèa’Cardina-  fommelfione  . Ma  le  Note,  e la  Let- 
11  , nè  agl’  fnquifitori  , che  furon  da  tera  non  fi  videro  , fe  non  dopo  la 
lui  trattati  della  maniera  la  più  inde-  iua  prigione  , nel  qual  tempo  iurono 
gna  del  Mondo  . Indi  prefe  a diten-  trovate  dentro  le  fuc  Carte, 
dcre  i Libri  cenfurati,  ed  in  ciò  fare  XLII.  Clemente  X.  pal'sò  di  vitaalMorte  <tt 
non  rifparmiò  invettive.  Compofe  an-  di  22.  di  Luglio  di  quell’  anno  1676  fornente 
cora  una  Lettera  al  Papa  , ed  una  1-  dell'  età  di  circa  87.  anni  ; e la  S,  ^X. 

Boria  della  Centura , che  indirizzo  » de  vacò  uu  mele  , e venti  giorni. 
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INNOCENZO  XI. 


Continuazione  dell’anno  1676, 


I.  T Nnoctnzp  XI-  MHantJe  occupò  le  S.  Sede  t%.  unni,  io.  mc/ì  , » 1J.  giorni. 

J.  Ebbe  per  Succeffore  Altffandro  Pili.  nelP  anno  16X9.  II.  Morte  di  Em- 
munitele  Mtgnan  • § fui  Opere.  III.  Open  di  Urbino  Ceni.  IV-  Di[ccrdìa  tri 
la  Certe  di  Fritte' a , e Rome  per  gli  Vefemji  di  Alet , e Fantin  i . V.  xArrefio 
del  Parlamento  di  Parigi  interno  a'  Matrimoni , che  feguivano  i diventi  . VI  Wa- 
tt a operazioni  di  guerra.  VII.  Morte  di  molti  iUujiri  Perfenaggi . Vili.  Parie 
Operazioni  di  guerra  . IX.  Pace  di  Nimegue  . X Perfreezione  de'  Cattolici  in 
Londra  per  la  calunnia  di  Tito  Oatz  . XI.  Maneggi  del  Centi  di  Shaflbury  per 
fare  efcludtre  il  Duca  Torci,  dal  Trono:  Condanna  di  Oatz  ; e fua  afjcluzitnt  . 

XII  Succefjt  di  Tekeii  in  Ungheria:  E fue  prttrn fieni . XIII.  Seguito  dell'af- 
fare del  Ctanfenifmo  . XIV.  lì  Vefccrvato  et  .Albi  murato  in  Attiva I covato  : Alerte 
di  varj  Uomini  Ululiti.  XV.  Decreto  di'  Innecenz  X[  intorno  all'ufo  della  Co- 
munione, ed  alla  Confezione  de'  peccati  veniali.  XVI.  Condanna  di  6$.  Propofi- 
*.  ioni.  XVII.  Condanno  del  nuovo  Teff  amento  di  Moni,  e di  due  altri  L'bri  del 
P.  G et  buon  j t di  un  altro  intitolato j Specimina  Moralis  &c.  XVIII.  L' Impe- 
ro adiri fee  al  Trattato  di  Nimegue . XIX.  Morte  di  fette  Cardinali  , t di  Fran- 
telo Combefts  . XX.  apparizione  di  una  gran  Cometa’,  ed  Opere  di  C affini  , e de 
B-iyla  in  tale  occafione . XXI.  Finifce  la  Dieta  di  Edembcurg . XXII.  Editti  di 
Luigi  XIV.  contra  P Errfia  . X X J II - Ccndamia  del  Libro  de  Caufis  Majoribu» 
di  Cetbais . XXIV.  j\rmbìea  di  Parigi  per  il  Libro  di  Gcrlais  , e tjvello  del 
Sig  no  D.ivid . XXV.  Dijtordie  tra  la  ( otte  di  Frantia,  ed  il  Pentefice  cagionate 
dal  Ve f covo  di  Po  mi  eri  , e per  P affare  del  Moni  Itero  di  Charonne , a motivo  della 
Regalia.  XXVI.  Afjtmblea  del  Clero , per  le  /uddeite  controvrrfie  tra  R<  ma , e 
la  Corte  di  Franila  intorno  alla  Regalia.  XXVlI.  Premozione  di  16.  Card  nati. 
XXVIII.  Otto  BaJUmrnti  Tripolini  mandati  a pitto  da’  Frante ft  in  Cbtn  : E que- 
rele della  Porla.  XX  IX.  Luigi  XIV.  a'  impadronì /re  di  Stratbourg  . XXX.  Mar-  ' 
te  di  Cottlier . XXXI.  Opncz’ini  di  guerra.  XXXII.  Editto  del  Re  torcente 
la  collazione  de'  Benrfihj  1 c.  XXXIII.  Il  quale  piaique  a Prelati  della  Frantia’r 
ma  di/piacque  al  Papa.  XXX  IV.  1 Prelati  determinati  di  accettar  PEditlo  de!-' 
la  Regalia , tacciano  fuori  una  loro  dichiarazione  lutante  la  Pnrjìi  Ealefie/hca . 
XXXV.  Avvertimento  de  Prelati  a' Prete/i  Riformati • e mezzi  prt/i  per  la  loro  s 
tonveifi  ne . XXXVI.  La  Sorbona  tacita  dall'  albo  de'  Batceti.eri  un  Domenicano 
per  ima  Teft.  XXXVII.  Diti  iai«Z"ne  della  birbona  intorno  a!  Privilegio  di  gu- 
ditate  nelle  materie  di  Fede.  XXXVIII.  1 Ldtrnifii  fi  ri  voltano-,  a fono  puntili 
E molti  di  tfji  ft  fanno  Cattolici.  XXXIX.  Mone  della  Regina  di.  Francia  . 

XL.  Il  Gran  Tutto  inuma  la  guerra  alt'  Imperarti, re  ,*  il  quale  fa  la  lega  col  Rt 
di  Folciva.  XL1.  Vantaggi  ae'  (.alligati  lontra  i Tuteli.  XLII  Varj  avvini- 
mi enti  , XLIil.  Lega  ita  P Imputane , Subite  fy , ed  i Veneziani,  ed  operazioni 
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- de'  necle fimi  tonte»  i Turchi.  XLlV.  T riegua  ili  Rausbon*  te»  la  Franti»,  » I » 
Svigna.  XLV.  Continuazione  degli  sfori  del  Gianfeni/itio  . XLVI.  Morte  di 
Fronce/eo  Polii  Filano  Api/lolico  nella  China.  XLVil.  Union*  dell»  mntfa  di  S. 
D'Ufi  con  quello  di  S.  C-'O.  XLV  III.  Morte  di  alcuni  U ne' ni  Ulujlri  . XLIX. 
M -fiere  prefe  da  Luigi  XìF.  per  tjhrpare  gli  Ugonotti  ; ed  effetti  delle  med-jimi . 
L Editto,  per  cut  pini  Ovili  »'  Prote/lanli  di  predicare,  e pubblicare  Libri  cantra  la 
Fede  delta  Chtefa  e . LI  Editto  del  Re,  con  cui  fi  ripocin»  qui  di  Nanfe! , » 
di  N-jm-t . Li  I.  Or.in  in  tonfeguenza  di  un  tal»  Editto . LUI.  Super  azioni 
oblile  dal'  Arciv-fiovo  ài  R -uea . LIV.  Ambo  jet  ria  del  R-  di  Siam  a Luigi  XI/. 
LV  AiiiiaicertJ  del  Re  di  Francia  al  Re  dt  Siam.  LVI.  Far/  avvenimenti  . 
LVlf.  Cont-fe  tra  le  Canon- Are jf‘  di  Rsmtremmt . LVItf.  Morte  di  Marco  Re • 
nato  Franee/co  de  tiafd . LlX.  Mrte  di  Carlo  II.  Re  d Inghilterra-,  e jua  con- 
Verdone  : Gli  lurcede  Giacomo  II.  LX.  Ribellione  dii  Duca  di  Montmouth  , fi. 
gito  naiwale  di  Carlo  II  , il  quale  è prtfo  , e giufihiato . LXf.  G- atomo  II.  fa- 
vnrife  i Cattolici.  LXIL  Continuazione  d i la  guerra  conira  i Turchi.  LXMt, 
S bitsk  • si  collega  M-fcoifa  i e couquejìa  ta  Moldavia,  a la  Fallai  hi».  LXIV.  Pie- 
fa  di  Rida,  e felici  fu.ctji  de'  Collegati  conira  i Turchi.  LXV.  Ambafciadtri 
Fr+r.efi  in  Siami  t var / loro  avvenimenti,  LXVI.  Vien  foppreffa  la  C ungrega- 
zi-me  delle  Relsgicft  dell'  Infanzia  di  N.  S.G.  C. , eh' era  Jlabhta  in  Tolo/s. 
LXVlI.  Mifiiant  del  P.  de  la  Colle  a'  C/libit,  LXV  III.  Sforgi  del  Dica  di 
Savoia  , per  dijiruggrrc  r ere  fi  a negli  Stali  funi:  E/ìto  di  un  tale  affare.  LXlX. 
Morte,  ed  Opere  di  Luigi  Maimbjurg  ; t di  Niccolò  le  Tourneu.  LXX.  Numero- 
fi  filma  P tomi  z inne  di  Cardinali  . LXXI.  Condanna  del  Trattato  della  Grazia  di 
Gilberto  . LXXH.  Conte fa  tra  un  Gcjuita,  t i Curati  di  a4mient\  ad  ordine  ad 
affi  fatto.  LXXiil.  I Curati  nt  appellano  al  Metropolitano.  LXXlV.  Stabi- 
limento di'  Caputemi  a Diarbck.it  : Fatte  del  Fife  evo  Giufrppe , * il  Patriarca  di 
Meuffol,  LXXV.  Rumori  in  R ma  per  le  Franchigia  de'  Qjianiiri  degli  -Amba- 
faado-i . LXX  VI.  Condanna  di  68.  Proporzioni  di  Molinai.  LXX  VII.  Dot- 
trina del  mtdrfimo  • LXX  Vili.  Opera  del  P.  Pttrucii',  ad  afiro  di  Molinai . 
LXX IX-  Dichiarazioni  di  Giacomo  II,  in  favore  dalla  libertà  di  co/rienza  : E 
aio,  thè  ne /agni . LXXX.  Lega  di  Ausbourg  . LXX XI.  Varia  operazioni  di 
guerra  dagl'imperiali  cantra  i Turchi.  LXXXÌI.  Portamenti  delt  Imperadote  vtrft 
e Juoi  confederati.  LXXXIII.  Morte  del  Al-ni/lro  Protefiantt  Giovanni  Claudio ; 
a del  P.  Damarli.  LXXX  IV.  Capitolazione  della  Frtncipeffa  Ragottky  colf  lm- 
perad  re:  E ito  della  Capitolazione . LXXXV.  Si  riaccende  la  guerra.  LXXXVI. 
Rivoluzione  in  Inghilterra ove  ? mefiti  /ulTrono  il  Principe  dOranga  . LXXXVlI. 
Pretefii  di'  partigiani  di  Guelirlmo  per  giu/lificare  la  loro  rivoluzione  : E il  Ri 
Giacomo  parte  da  Londra  . LXXXVili.  Conteft  tra  Roma,»  Luigi  X1F.  LXXXIX. 
Ijlituto  del  Buon  Pallore  eh  Maria  de  Cyt.  XC.  Conver/ione  di  una  Paftcrella , 
ehi  preti  ode  a profi  lizzare  XCI.  Morte  di  Franee/co  Giri  , di  Lrnfant , e di  Du 
Frrfne . XCII.  Il  Re  Giacomo  II.  paffa  in  Franti a:  Luigi  fi  ifvrza  di  afu  tarlo-, 
» tenta  inutilmente  d intereffarvi  il  Re  di  Spagna.  XCIII.  Par/  jucieffi  di  gutr • 
ra  . XCIV.  Gli  Algerini  conchiudono  ta  pace  col  Re  di  Francia.  XLV.  Morta 
d'  Innocenzo  XI. 


Anso 

I.  TL  Cardinale  Benedetto  Odefcal- 
loauclula  A chi  , che  fu  propofto  per  occ«- 
Xi. Milane-  pare  il  Trono  Pontihcio  dopo  la  mor- 
ie uieupò  te  di  Clemente  X.  non  era  di  gradi- 
la  s sede  mento  alla  .Francia,  la  quale  ebbe 


i . il.  anni  • 

molta  pena  a confentire  alla  fua  efal-  1°  ^oini*. 
tastone  , e la  quale  non  per  altro  fi-  Ebbe  per 
nalmente  vi  eondilcefe,  lenon  perchè  Recido  re 
il  Cardinale  d’Etrèes  lo  fidanti  preflò  *1*1  nel? 
la  Corte,  e1  <e  ne  tele  egli  malleva-  annoi  fi*?. 

dorè  , 


1 
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dorè.  Egli  fu  eletto  Papa  aldi  ?i.  di 
■Settembre  dell’  anno  1 &p6.  giorno  di 

S.  Matfo,  e prefe  il  nome  d’ Inno- 
cenzo XI.  in  memoria  d’  Innocenzo  X. 
il  quale  1’  avea  creato  Cardinale  nell’ 
anno  t/S-ys  Poco  dopo  la  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  era  fiato  provve- 
duto della  Legazione  di  Ferrara , e del 
Vefcovato  di  Nbvarra  ; e diede  da  per 
tutto  contraflegni  di  una  efemplare  pie- 
tà ; ed  il  fuo  benefico  naturale , e le 
fue  azioni  generofe,e  liberali  gli  ave- 
vano proccurati , e fatti  acquiftar'  de- 
gli amici  potenti . Egli  era  altiffìmo 
di  (htura  ; ma  fecco , e magro  : Avea 
gli  occhi  vivi , un  buono  giudizio  e 
aifcernimento , e Io  fpirito  penetrante: 
auftero  vedo  fe  medefiros  fino  all’  ef- 
fer  fiero  ed  inumano . Era  nel  tempo 
ifteflò  intiero  ne’ fuo i fentimenti,  eoe 
di-de  ripruove  nelle  differenze , e con- 
■fefe  , ch’ebbe  colla  Francia.  Ed  , av- 
vegnaché foffe  figlio  di  un  Merendan- 
te di  Como  , alludendo  alla  profeffio- 
»e  del  Padre  , ed  al  giorno  della  fua 
efalrazione , prefe  occafione  di  dir  di 
feftelFo  : lnvenerunt  hominem  kdentem 
in  Telonio . 

* IL  Mori  in  queft’anno  at  di  do.  di 
ieM«<>a**;Olt0bre  Lmmanuele  Magnan  dell’Or- 
« fue  opere  dine  de’ Minimi.  Egli  era  nato  da  una 
famiglia  nobile  di  Tolofa  neH’  anno 
ióoi. ed  entrò  nella  Religione  de’ 
Minimi  nell’anno  i«i q.  Avendo  finiti 
i fuoi  ftudi , infognava  le  Matematiche, 
allorché  il  fuo  Generale  nell’anno  1636. 
lo  chiamò  in  Roma,  per  ivi  -far  pro- 
feflìone  nel  Convento  della  Trinità  del 
Monte  Ivi  egli  fi  refe  molto  chiaro , 
c famofo  forra  rutto  nelle  Matemati- 
che, e nelle  F.fperienze  Fifiche  ; e 
compofe  fopra  quelle  ma  ter  e molti 

T.  aerati  . Infegnò  in  Roma  la  Filofo- 
fia,_e  la  Teologia  per  lo  fpazio  di  14. 
anni , e doro  fe  ne  ritornò  in  Fran- 
eia  irli’ amo  iCro. , dove  l’anno  ap- 
F.rtfi  fu  foto  Provinciale  di  Aoutta- 
rna  Nel.’ nono  1^52.  fece  imprimere 
la  iua  Fiiofofìa  in  qu-rtro  piccioli  vo- 
leri. Il  Re  Luigi  XIV.  p.ffàndo  3 
Tolofa  volle  vedere  la  iua  Camera  , 
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la  qual*  era  riguardata  come  una  delle 
curiofità  di  quella  Prov.ncia,  per  lo 
gran  numero  di  diff  remi  firomenti1 
matematici,  i quali  vi  erano.  Luigi  fi 
adoprò  di  farlo  partirne  in  Par  gì  , ma 
gli  fu  impoffibile.  Nuli’ anno  t 661.  il 
Padre  Magnan  fece  ufcire  alla  luce  il 
primo  Volume  della  (ua  Filolòfia  Sa- 
gra ; il  quale  fu  attaccato  ; ma  egli 
rifpofe  a tutto  ; e nell’anno  poi  1672. 
pubblicò  il  fecondo  Tomo  . 

III.  Innocenzo XI  era  molto  zelan-  Opera  di 
te  per  la  propagazione  d Ila  F-de  Cat-  Lrb‘,,u> 
tolica,  e per  ordine  di  lui  Urbano  Cer- 1“"’ 
ri  Segretario  della  Congregazione  de 
Propagandi  Fide,  cominciò  nell’anno 
1677  a comporre  lo  stato,  in  cui  fi 
trovava  la  Religione  in  tutte  le  Parti 
del  Mondo  . Quell*  Onera  egualmente  ’ 
utile  , che  cur.ofa;  dice  r Abate  di 
Choify;  è fiata  per  lungo  tempo  na- 
feofta  ed  occulta  nella  Biblioteca  di 
S.  Gal , dove  av-ala  portata  il  Cardi- 
nale Sfrondalo,  il  quale  n’ era  l'Aba- 
te . Ma  quando  quella  Biblioteca  fu 
Taccheggiata  dalle  Truppe  di  Berne  , 
e di  Zurick  , fu  riporta  nella  Biblio 
teca  di  quefV ultimo  Cantone  ; ed  aven- 
done il  Bibliotecario  data  una  copia 
autentica , fu  indi  fiampata  in  Inghil- 
terra , ed  in  Olanda . 

In  elìa  fi  vede,  che  vi  fono  in  Ro- 
ma quattro  Congregazioni  di  ( ardina- 
li , che  governano  il  Mondo  Criliia- 
no:  cioè  quella  de’  Riti  , la  quale 
dirige  il  fervigio  di  Dio  , ed  il  Cul- 
to dt’  Sancii  Duella  de’  V-fcovi , e 
e Regolari:  Quella  del  S.  Uffizio,  la 
quale  rrcide.e  guarifee  i membri  del- 
la Chiefa  , che  fi  trovano  infetti  : E 
quella  de  Pripiganda  Fide  incaricata 
di  mantenere  e di  efiendere  la  Reli- 
gione per  tutta  la  Terra 

La  Fondazione  di  ouefi  uliima  fi  de- 
ve a Gregorio  XI.  Id  Urbano  Vili, 
le  di  "de  un  Collegio,  uri  quale  fi  edu- 
cano, ed  iftruifcòno  Gì  >vrni  Ecclefia- 
fiici  d’Afia.e  <T  Africa  nelle  fci:nz“, 
e n»!la  conofcenza  delle  Lingue . Nel 
Palagio  deliri  Congregazione  de  Fro- 
pa giada  vi  è una  Stamperia  per  48. 
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minciano  ad  entrate  in  Campagna . Co- 
tanto rapide  conquide  , sbalordirono  da 
vero  gl'  Inimici  della  Francia  . Ma 
con  tutto  ciò  non  falciarono  di  com- 
parire , Il  Principe  d’  Grange  fi  por- 
tò per  la  feconda  volta  a formare  l’af- 
ledio  di  Cha rieroi  , e £u  egualmente 
obbligato  a levarlo  . Da  un'  altra  banda, 
facendo  la  prefa  di  Treveri  accaduta 
nell’  anno  1075.  e quella  di  Filisbourg" 
fatta  nell’  anno  iÓ7<5.  fperare  al  gio- 
vane di  Lorena  di  potere  di  nuovo 
conquidale  i fuoi  Stati  , prete  alcune 
mifure  per  penetrarvi  o per  la  Sarra, 
o per  la  Mofa  nel  tempo  de  dò  , che 
il  Principe  di  Saxe-  Eifenac  doveva  ve- 
nire in  Alfazia  per  Filisbourg  . Ma  Ei 
trovò  fu  la  Sarra , e la  Mola  il  Mare- 
fciallo  di  Crequi  ■,  il  quale  fi  oppofe 
di  continuo  a’  fuoi  difegni  , ed  elfendo 
dato  obbligato  di  ritornare  in  Alfazia, 
ivi  fu  anche  fuperato  dal  Marefciallo, 
il  quale  disfece  parimente  un  Corpo 
delle  fue  Truppe  a Cokesberg,  e ter- 
minò la  Campagna  colla  prela  di  Fri- 
bourg  . 11  Barone  di  Mondar  feppe 
cosi  bene  difendere  1’  Alfazia  contra 
il  Principe  di  Saflònia  , che  , avendolo 
poco  a poco  ridretto  , e rinferrato 
preffo  Strasbourg,  lo  codrinfe  a capi- 
tolare , per  poterli  ritirare  al  di  là  del 
Reno  . Finalmente  era  già  tempo  di 
edere  ne'  Quartieri  d’ Inverno  , quando 
il  Marefciallo  d’  Humieres  prefe  S. 
Guillain  . Tutti  quelti  vantaggi  furono 
anche  folienuti  contra  la  Spagna  nel 
Lampourdan  ; poiché  il  Marelciallo  di 
Novailles  disfece  ivi  il  Conte  di  Monte- 
rei ; e per  thare  , avendo  il  Conte  di 
Ftrèes  latti  perire  14.  Vafcclli  Olande- 
fi  predo  Tabago  , li  refe  di  quella 
Piazza  padrone  . 

Giovanni  Sobiesky  Re  di  Polonia 
avea  licenziate  le  lue  Truppe  dopo  la 
Pace  di  Zurawn  , la  quale  i Turchi 
furono  coltrati  a conchiudete  . Onde 
feimila  Poloni  padarono  in  Ungheria 
in  loccorfo  de’  Mal  contenti  nell'anno 
1677.  Smith  Generale  dell’ Iraperadore 
volle  impedire , che  li  unidero  a W .*f- 
lini  Fratello  del  defunto  Palatino  , ip 
Coiti.  delU  Star. Ecclej  .Tom  JiXVlI. 
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quale  era  alla  celia  d’  elfi  Mal  conten- 
ti , ed  avendogli  attaccati  a Nialàp 
preffo  Tibisk  , fu  egli  disiano  . 
L'  unione  adunque  fi  fece  , e fubito 
dopo  1’  Armata  Unghera  fu  rinforzata 
da  due  mila  uomini  , che  vi  conduffe 
Tekeli  , il  quale  fu  poi  così  temolo 
per  1’  odio  , che  moflrò  contra  1’  Im- 
peradore  , ed  al  quale  li  conferì  nell’ 
anno  léguente  il  Comando  generale 
dopo  la  morte  di  W esimi  ; ma  non 
vi  ^ fu  altro  , che  fole  fcorrerie  fino 
all’anno  1582.  in  cui  i Turchi  fi  pote- 
rò parte  , ficcarne  di  già  fi  è 
detto  . 

La  Svezia  collegata  colla  Francia 
prefe  a’  Danefi  il  Caliello  di  Eilim- 
bourg , e dopo  li  disfece  a Lendskroon  ; 
ma  per  mare  n’  ebbe  la  peggio  in  due 
differenti  attacchi  . 1 buoni  fuccelfi 
dell’  Elettore  di  Brandebourg  , il  qua- 
le operava  fempre  in  lavore  degli  Al- 
leati , fi  ridurtelo  alla  prela  di  Stetti- 
no , Città , la  quale  era  fiata  quafi  in- 
tieramente diftrutea  dalle  Bombe  du- 
rante l’affedio  di  cinque  meli  , e nella 
quale  perivafi  della  fame  . 

VII.  L’  anno  1677.  vide  morire 
molti  Uluftri  Perfonaggi . 11  Padre  An- 
tonio la  Quieu  Riformatore  de’  Dome 
nicani  nell’  anno  1Ò3O.  mori  al  dì  7. 
di  Ottobre  dell’  età  di  anni  77.  Giu- 
feppe  Maria  Suarez , eh’  era  fiato  Ve- 
feovo  di  Vaifon  , e Bibliotecario  del 
Vaticano,  mori  in  Roma  al  di  8.  di 
Decembre,  e Giacomo  di  Santa  Beuve 
Dottore,  e Profeffore  di  Sorbona,  mo- 
rì in  Roma  al  di  15  . Quelti  in  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  comoauè  fempre 
a viva  voce  , e per  ileritto  le  Propo- 
lizioni  di  Gianlémo  . Nulla  di  meno  , 
effe  11  doli  trovato  impegnato  nell’  affare 
di  M.  Arnaldo  , fu  elclufo  dalla  Sor- 
bona , ed  obbligato  per  un  Ordine  Re- 
gio a Falciare  la  Cattedra  di  Profeffo- 
re  . Egli  fottofcrilfe  dopo  il  Formola- 
rio  , e fu  fatto  Teologo  del  Clero  di 
Francia  . Dopo  la  lua  morte  il  luo 
Fratello  fece  imprimere  1 due  tuoi 
Trattati  intorno  a’  Sagramenti  della 
Confermazione  , e della  cinema  Un- 
N a zio- 
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a -vjr,  zione  ; e tre  Tomi  delle  lue  Decilioni 
»i  eie  ^ ca^  Cofcienza  . 11  Sagro  Colle- 
-^ó^gio  nerdè  cinque  de’ Tuoi  Membri;  tra 
‘ ‘ i quali  il  Principe  Guftavo  de  Bade 
Dourlach  , il  quale  avea  ricevuto  il 
Cappello  nell’  anno  1671.  11  famofo 
Spinola  morì  al  dì  20.  di  Febbraio  . 
Coftui  nato  in  Altercarti  in  feno  del 
Giudei  Imo  , fece  indi  Profellione  dell’ 
Ateifmo  , e 1’  infegnò  con  molta  bal- 
danza nelle  Tue  Opere  Polhime  . Que- 
lle fono  fiate  tradotte  in  Francefe  da 
un  Officiale  nel  Servizio  degli  Stati  Ge- 
nerali , che  il  Calvinifmo  refe  Spinofi- 
fta  . Molti  Savj  hanno  confutato  Spi- 
nofa  , e tra  gli  altri  Monfignore  Huet 
Vefcovo  di  Avranches  , il  Padre  La- 
mi, il  Padre  Maudici;  e gli  Stati  Ge- 
nerali hanno  proferitte  le  lue  Opere . 
Varie  o-  vili  Per  follenere  i felici  fuccelli  della 
^suèrra  Campagna  dell’anno  1677.  Luigi  XIV, 
6 'volle  deludere  i fuoi  nemici  ; e fi  por- 
tò in  Lorena  con  tutta  la  '.fua  Corte  nel 
mele  di  Febbraio  167S.  ; ed  avendo  fatto 
invertire  Luxembourg.  Charlemont  , e 
Namur  , pafsò  indi  tutto  ad  un  tratto 
dalle  rive  della  Mota  a quelle  dell’ 
Efcaut . Quindi  fu  da  lui  invertita  Gand, 
e prefa  al  di  9.  di  Marzo . Quivi  ap- 
punto gli  Alleati  progettavano  di  fare 
1 loro  Magazzini  generali  . Elfi  dun- 
que , fi  videro  per  una  tale  conquifta 
coftemati  , e più  ancora  torto  dopo  , 
quando  videro  , che  in  fette  giorni  di 
tempo  Ypres  fi  era  refa  al  Re . Or’  e’ 
vi  furono  in  quella  occafione  si  gran- 
di movimenti  nel  Parlamento  d’Inghil- 
terra , che  fu  data  a Carlo  IL  1’  auto- 
rità di  prendere  in  prellito  coll’  inte- 
refle  fino  al  7.  per  joo.  tutte  quelle 
fonarne  di  danaro  , che  giudicarti:  a 
propofito  per  lo  mantenimento  delle 
fue  Armate  . Aveano  gl’  Inglefi  for- 
mato di  Pegno  di  dar  foccorfo  agl’  Ini- 
mici della  Francia  - Una  tale  condotta, 
e la  proibizione  del  Commercio  tra  i 
due  R ?gni  ordinata  dal  Parlamento,  non 

Ì rateano  efler  cole  più  contraile  di  quel- 
0 , eh’  erano  alla  qualità  di  Mediato- 
re, che  Culo  li.  avea  pre fa  nel  Con- 
Crefló  di  Nimegue  . Ma  non  era  egli 


già  il  Padrone  , e come  tale  fa  in  ol- 
tre obbligato  a ridomandare  le  Trup- 
pe Inglefi,  che  dal  cominciamento del- 
la guerra  erano  fiate  nel  fervi  zio  della 
Francia , e già  gli  furono  rimandate  ; 
ma  in  uno  fiato  molto  cattivo . 

Dopo  la  prefa  d’ Ypres  la  Corte  era 
ritornata  a Verfaglies  , e fi  contentò 
ne’  Paeli  Baffi  della  conquifta  della 
Città  , e Caltello  di  Leuve  . Ma  fo- 
pra  la  Mofa  il  Marefciallo  di  Crequì 
fece  una  Campagna  per  lui  cotanto 
gloriola , quanto  era  fiata  la  preceden- 
te. Voleva  il  Duca  di  Lorena  ripiglia- 
re Fribourg  , e rientrare  ne’  fuoi  Stari 
per  1’  Alfazia  Superiore  ; ed  il  Mare- 
fciallo dislece  da  principio  un  d fiac- 
camente del  Principe  di  Bada  , che 
comandava  gl’  Imperiali  ; indi  battè 
quello  efercito  verlo  il  Ponte  di  Rhin- 
feldt  ; attaccò  il  Duca  prertò  di  Ge- 
gemback  , maltrattò  grandemente  la  lua 
Retroguardia  , prele  il  Forte  di  Kell, 
bruciò  una  porzione  del  Ponte  , eli’  è 
da  quella  parre  , e s’  impadxonì  final- 
mente di  Lectemberg . 

Da  molto  lungo  tempo  la  licenziofi- 
tà  de’  Francefi  in  Sicilia  avea  mala- 
mente difpolli  gli  animi  degli  Abitanti 
contro  di  loro  ; e vi  accadevano  ogni 
giorno  nuove  cofpirazioni  , che  da  M. 
de  Vivonne  non  li  prevenivano  , ne  fi 
punivano  ; L’  Inghilterra  era  pronta  a 
dichiararli  per  gli  Olandefi  : E come 
già  fi  pentiva  di  abbandonar  la  Sici- 
lia , fi  determinò  finalmente  a richia- 
mare le  Truppe,  il  cui  ritorno  fareb- 
be flato  difficiliffimo  , nel  cafò  , che 
gl’  Inglefi  averterò  mandata  una  Flot- 
ta nel  Mediterraneo:  Dall'altra  banda 
non  fi  avanzava  niente  in  quel  Regno; 
ed  i Soldati  potevano  effere  più  util- 
mente impiegati  in  Catalogna  , dove 
nella  Campagna  di  quell’anno  li  prefe 
Puicerda . 

La  guerra  era  di  continuo  molto  vi- 
va nel  Nord  ; ed  i fuccdfi  molto  varj 
tra  le  Potenze  belligeranti  . Il  Conte 
di  Konifmarck,che  alla  tefta  degli  Svez- 
zefi  avea  battivi  i D.'.nefi  neh’ I fola  di 
Rugen , fu  polcia  coftretto  a riùrarfi  ; 
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• fé  fu  refo  a .quell’  ultimi  Eliimbourg, 
etti  doverono  levar  l' a (Tedio  da  B.thus, 
e menrre  , che  la  Svezia  ripigliò  Cri- 
ftlandftat  , 1’  Elettore  di  Brandebourg 

impadronì  di  Stralzunde  A e Greipl- 
nalde  . 

IX.  Tra  quello  tempo  fu  fottofcntta 
la  Pace  a Nimegue  ; e vi  furono  tre 
Trattati  ; Uno  del  dì  io.  di  Agofto 
tra  la  Francia  , e gli  Olandefi  ; il  fe- 
condo del  dì  17.  di  Settembre  colla 
Spagna  ; e T ultimo  del  dì  5.  di  Feb- 
braio dell’  anno  feguente  coll'  Impera- 
dore  , e l’ Imperio,  a riferì»  dell’  Elet- 
tore di  Brandebourg  , e di  alcuni  altri 
Principi  . Gli  Olandefi  , i qu^li  erano 
flati  lf  unico  oggetto  della  guerra , fu- 
ron  i foli  , a cui  fu  tutto  reftituito  . 
Il  Principe  d’Orange,  temendo  di  ve- 
dere per  una  tal  pace  limitata  , e di- 
minuita la  fua  Autorità  nella  Repub- 
blica , non  uvea  tralafciata  cos’  alcuna 
per  attraverfarla  , ed  impedirla  ; E 
quando  fu  già  fottofcritta  , fingendo  di 
laperlo  , fi  portò  ad  attaccare  il 


non 


Duca  di  Luxerabourg  , che  Iacea  l’ af- 
fedio  di  Mons  , per  obbligare  il  rima- 
nente degli  Alleati  a dar  loddisfazione 
al  Re  di  Svezia.  Ei  fi  facea  conto  di 
forprenderlo ; Ma  s'ingannò.  Il  Com- 
battimento fu  fanguinofo  , e tutto  il 
vantaggio  dalla  parte  de’  Francelì  . 

X.  In  quello  medefimo  anno  1678. 
’ accadde  , che  uno  fcellerato  chiamato 
.Tito  Oatz  accusò  i Cattolici  d’  In- 
ghilterra della  più  orribile  Cofpirazio- 
ne  contra  il  Re  Carlo  II.  E per  quan- 
to evi  de  te  fotte  la  calunnia,  fi  aff . ctò 
nondimeno  di  preftarvi  credito  , p-r 
edere  nel  Dritto  di  mandare  a perdi- 
zione gl’  Innocenti  , e di  rovdciar  I’ 
Ordine  della  lucceflione  alla  Corona  . 
Si  veggono  dalla  denuncia  di  cotello 
fcellerato  Uomo  lenza  Religione  ,(  fic- 
come  lo  confelfava  egli  medefimo  ) , 
tanti  contra (Tegni  di  fallirà  , che  bilò- 
gnava  edere  acciecato  dalla  più  mife- 
rabile  prevenzione  , per  lafciarfi  dalla 
medefìma  forprendere . Oatz  accufava  i 
Cattolici  di  aver  voluto  attentare  alla 
vita  di  Carlo  II. , e facea  Complici  di 


una  tale  intraprefa  il  Re  di  Francia  , à 
e di  Spagna  , il  Duca  di  Yorch  , e la  D(  GC. 
Regina  d’  Inghilterra  , iacendo  nel 
tempo  ifteffo  capo  della  medefìma  il 
Generale  de’  Gefuiti  col  beneplacito 
del  Papa  . L’  accufa  era  appoggiata 
fopra  un  gran  numero  di  fatti  , i qua- 
li venivano  niegati  dalla  maggior  pane 
de’  Protellanti  medefirai  . Tra  gli  altri, 

Cfili  diceva  di  efferti  confeffato  con  un 
Gefuita  chiamato  Marco  Prelìon  ; e pu- 
re fu  verificato  , e provato , che  que- 
fto pretefo  Sacerdote  Gefuita  era  allo- 
ra dell’età  di  non  più  , che  33.  anni, 
e trovava!!  j*ià  calato  da  quindici  an- 
ni , o lèdici  . Con  tutto  ciò  , per 
quanto  infenfata  coteft’  accufa  fi  folle, 
le  due  Camere  del  Parlamento  vi  pi- 
llarono fede , e fin  fero  di  crederla  ben 
provata.  Tutt’i  Borghdi  furono  metti 
lotto  le  armi  ; e furon  tolti  a’  Cattoli-  - 
ci  , i quali  furono  indi  cacciati  da 
Londra  , e fi  tolte  loro  la  facoltà  di 
alfiftere  al  Parlamento , e per  porre  il 
colmo  all’  ingiuflizia  fu  la  femplice 
depjfizione  di  uno  fpergiuro  Milord 
Staffort,  Coleman  Segretario  del  Du- 
ca di  Yorch  , c cinque  Miffionarj  fu- 
rono condannati  a fotti-ire  l’ultimo  fup- 
plicio.  Tutti  fi  protdlarono  della  loro 
innocenza  , e perdonando  a’  Pcrfecuto- 
ri , priegarono  Iddio  , che  aveffe  toc- 
cato il  cuore  di  quel  malavventurofo  , 
che  aveva  loro  eccitata  una  fimiglianre 
perfecuzione  . 

Larrey  Autore  Proteftante  non  ha 
attuto  ribrezzo  di  avanzare  nella  fua 
Moria  d’  Inghilterra.  la  propofizione  , 
che  i Cattolici  non  per  altro  non  con- 
fettarono la  Cofpaazione , Ce  non  per- 
chè non  era  riulcita;  ed  ha  fatto  quan- 
to più  ha  potuto  per  dar  corpo  all-  om- 
bra ; ed  indebolire  ciò  , che  M.  Ar- 
naldo nella  fua  Apologia  in  favore  de’ 

Cattolici  , e tanti  altri  Autori  hanno 
fcritto , per  dimoftrate , che  quella  era 
una  pura  chimera  , la  quale  non  ave- 
rebbe  mai  incontrato  alcun  credito  , fe 
una  violenta  paffìone  non  avette  ofeu- 
rati  tutt’i  lumi  della  ragione. 

XI.  Il  Conte  di  Shalibury,  il  quale 
N n 1 nell’ 
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Avso  nell’  anno  1673.  avea  sì  grandemente  deano  , 
ci  G.C.  contribuito  a far’ ordinare  il  giurara^n- 
1078.  to  detto  del  Tetto  fi  approfittò  della 
circoftanza  d-lla  prete!»  Congiura , per 
Maneggi  cacciare  il  Duca  di  Vorch  , eh’  egli 
di  Shati'kr  av’a  determinato  efcludere  dalla  fuc- 
,y  ,,cr  fa.  ceffione  della  Corona  , perchè  era  Cat- 
te delude-  tolico . Quindi  è , che  per  gli  fuoi  ma- 
re il  Duca  nnpgi  ed  intrighi  i Comuni'  fecero  il 

del  Parlamento  . 


dal 'rumo-  Pr0P“ttr’  di  un  Atto  r 

Condanna  cf,?  dichiara  (Te  quefto  Principe  elc'ufo 
di  Oarz  . dal  Trono  , ed  a ve  (Te  per  reo  di  lefa 
e fua  af-  Ma  etti  chiunque  fi  adoprade  di  farlo 
loiuiionc.  rj?n-nre  jn  aicllno  de1  rie  Regni  : ag- 

giugnendo  , che  fe  il  Duca  di  Yorclc 
fi  adoorava  da  fe  folo  a riftabilirfi  , 
tanto  Egli  t quanto  i fuoi  aderenti  fa- 
rebbero condannati  alla  medefiraa  pe- 
na . Quefto  principe  trwavafi  allora 
aliente  da  Inghilterra  : Carlo  filo  Fra- 
tello aveva  avuta  la  cattiva  politica  di 
lafciar  fare  a’  Faziofi  : Ed  egli  aveva 
anche  detto  di  ritirarfi  per  qualche 
tempo  a Brudelles , e con  tuttociò  non 
ve  Io  lafciò  fiore  lungo  tempo  ; e do- 
po averlo  farro  pattare  in  Ifcozia  for- 
to  prete  fio  di  calmare  ivi  alcuni  di- 
fiurbi . lo  richiamò  finalmente  in  Lon- 
dra . Subito  che  Carlo  II.  ebbe  chiufi 
gli  occhi  , fi  formò  il  Procedo  ad  Oarz; 
e fu  come  fpergiuro  , e calunniatore 
condannato  ad  una  perpetua  prigione  , 
ad  efler  fruttato  quattro  volte  1’  anno 
per  mano  del  Boja  , ed  attaccato  in 
que' giorni  alla  Berlina.  Ma  il  Princi- 
pe d’  Grange  , dopo  aver  deporto  dal 
T rono  il  fuo  Cognato , feppe  comperi- 
fare  coretto  fcellerato  di  ciò,  che  avea 
foflferto,  con  averlo  fatto  dichiarare  in- 
nocente. e dargli  una  buona  penfione. 

XlT  Teseli,  effendofi  alla  tetta  de’ 
Malcontenti  lineari  i tripode  (Tato  diLe- 
wentz  pretto  Strigonia  , mandò  Lettere 
circolari  a tutti  gli  abitanti  dell’J  Alta 
Ungheria . per  ferrargli  a prendere  il 
fuo  parrito  ,•  ed  il  fuo  efercito  fi  trovò 
ben  tofto  confiderabilmente  accrefciuto. 
L’  Arcivefcovo  di  Strigonia  volle  con- 
ciliare la  pace;  ed  efaminò  co’  Mini- 
firi  dell’  Imperadore  le  domande , che 
i Malcontenti  faceane.  Eglino  pretea- 
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..  che  fi  efilhdero  tutti  gli  F.c- 
cl  e ria  fu  ci , i quali  ad  ettòloro  erano 
fofpetti  ; una  obblivione  , e perdono 
generale;  il  libero  efreizio  della  loro 
Religione  ; la  reftituzione  de’  loro  be- 
ni, e de’ loro  Tempi  ; e la  facoltà  di 
eleggere  un  Palatino  della  loro  Nazio- 
ne Minacciavano  poi,  in  calo  di  rifiu- 
to, di  dare  in  potere  del  Turco  tutte  le 
Piazze , di  cui  eglino  trovavanfi  in 
pofiettb  nelle  Montagne . Ma  a difet- 
to di  tali  loro  minacce  la  Corte  di 
Vienna  non  fu  d’avvifo  di  dare  una 
rifpofta  pofitiva  ; e cori  continuaronfi 
le  oftilità . 

Al  di  i7.  di  Febbraio  dell’irteflban- 
no  iò-8.  il  Padre  Raimondo  C.apifuc- 
ci  Domenicano , Maertro  del  fagro  Pa- 
lagio condannò  un  Libriccino  Italia- 
no ftampato  a Milano  fotto  il  Titolo 
di  Officio  dell'  Immacolata  Concezione 
della  S.  V N.  S.  approvato  dal  S.  P. 

Paolo  V,  Il  quale  a chi  divinamente  lo 
reciterà  concede  Indulgenza  di  cento  gior- 
ni, come  appari/ce  nel  fuo  Breve  dato  in 
Roma  al  dì  3 di  Luglio  1615,  Fu  que- 
fto Libriccino  proibito  di  teneifi,  di 
leggerli , e di  fpacciarlo  ; ed  un  tale 
Decreto  fece  gran  rumore  in  tutta  la 
Europa  Cattolica-  L’  Imperadore  ne 
(critte  al  Papa  ; ed  Innocenzo  XI.  do- 
po averne  parlato  al  P.  Capifucci,  ri- 
fpofe,  che  l’Ufficio  era  fiato  proibito, 
perchè  conteneva  un'  Indulgenza  apo- 
crifa., e fi  accertava  in  etto  fattamen- 
te di  edere  fiato  approvato  da  Paolo 
V.  e per'alrre  cagioni , alle  quali  era 
fiato  necettario  mettere  ordine,  affinchè 
i Fedeli  non  fodero  ingannati;  ma  che 
fotto  una  tale  proibizione  non  fi  com- 
prende»  già  1’  Ufficio , eh’  era  da  lun- 
ghiflimo  tempo  permedo  dalla  S.  Sede, 
penfando,  e volendo  la  medelima,  an- 
ziché feemare,  e diminuire  il  Culto 
della  S.  Vergine,  eftenderlo,  ed  ac- 
crefc'rlo  quanto  più  le  fede  poffibile , 

XIII.  Dopo  , che  le  nuovi  [opinio-  Seguir» 
ni  del  Vefcovo  <T  Ypres  fi  videro  ufei-  dell'  *fTnrr 
te,  e mede  in  chiaro  , i Superiori |,t'..c’an* 
della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  e 1 010  ' 
Francia  furono  de’ primi  a proferiver- 

le . 
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le  . Ei  fi  ha  la  Lettera  Circolare , che  nel  loro  fonte  originale  , ed  i Padri 
il  Padre  Bourgoin , allora  Generale  , Greci,  ben  torto  fi  refe  perfuafo , che 
fcrifle  al  di  29.  di  Giugno  dell’  anno  bifognava  appigliarli  alla  Chiefa;  ed  il  Dl  !r  g 
1 657. , per  obbligare  tutt’ i Preti  della  Padre  Morino  , il  quale  viveva  anche  l£,78* 
Congregatone  a fottofcrivere  la  Boi-  a tempo  di  lui,  non  penfava  diverfa- 
la  di  Alefiandro  VII.  ed  il  Forinola-  mente.  Con  tutto  ciò,  come  tutti  co- 
no del  Clero  . Nella  meditimi  egli  loro,  i quali  erano  in  favore  diGian- 
dicea  efpreflamente  , che  non  poteafi  fenio,  ufcirono  dalla  Congregazione  nel 
ricufare  di  fottofcrivcrfi  , fenza  per-  tempo  della  Lettera  del  P.  Bourgoin , 
dere  l’efiere  di  Criftiano  , di  Cartoli-  0 perchè  forfi  i medetimi  furono  rim- 
co , di  Prete  dell’  Oratorio , di  Figliuo-  piazzati  da  altri  foggetti  contaminati 
lo  della  Chiefa  . Una  tale  Lettera  ca-  del  Gianfenifmo  ; i Superiori , volen- 
gionò  grandi  divifioni  nella  Congrega-  do  impedire  i progredì  delle  nuove 
zione;  di  maniera  , che  molti  fe  ne  opinioni,  tennero  al  dl  16.  di  Settem- 
nfcirono  , ed  altri  ne  furono  mandati  bre  dell’anno  1Ó7S.  un’  AfTemblea  Ge- 
ed  efclufi  . Niènte  di  meno,  perchè  la  nerale  , che  fu  la  VI.  da  che  fi  era 
Congregazione  aveva  avuta  grande  flabilita  la  Congregazione  ; ed  in  erta 
unione,  e ftrettem  coll’Abate  di  S.  fi  fece  un  Decreto  , che  proibiva  a 
Cirano  , e fuoi  Difcepoli , non  vi  era  tutt’i  Soggetti  della  Congregazione  di 
mezzo  da  far  ricredere  il  Pubblico  pre-  infermare  il  Gianfenifmo  , e nel  tempo 
venuto  di  efler  ella  intinta  , e mac-  irte  fio  anche  il  Cartefianefimo  , L’  Ar- 
chiate de’ nuovi  errori  . 1 Superiori  di  civefeovo  di  Parigi  avea  giudicato  un 
efla  , elTendo  andati  a fare  una  Vifita  tal- Decreto  a lautamente  necelfario  ; 
al  Nunzio,  nell3  quale  eglino  adonra-  e la  maggior  pane  de’  foggetti  dell' 
fon  tutt’i  mezzi  poffibili , per  diflipa-  Oratorio  lo  fottoferiflero  ,•  ma  ve  ne 
re  i fofpetti , eh’  eflò  Nunzio  medefi-  furon  di  quelli , che  fi  efentarono  dal- 
mo  avea  intorno  alla  loro  Dottrina  , la  Congregazione  per  qualche  tempo; 

S[uefto  Prelato  difle  loro  , che  per  di-  altri , che  l’ abbandonarono  intieramen- 
ingannare  il  Papa  farebbe,  fiato  di  bi-  te;  ed  alcuni  , che  ufeiron  fuori  anche 
fogno  di  una  qualche  Opera  dalla  lo-  del  Regno. 

ro  pane,  la  quale  comprovafie  il  lo-  11  Padre  Quefnel  fempre  oftinato 
ro  zelo  per  la  S.  Sede.  Il  P.  Tomma-  nel  fuo  attacco  alla  Dottrina  condan- 
nino. il  quale  avea  molto  travagliato  rata,  ed  il  quale  la  infinuava  di  più 
fu  i Concili  , fu  allora  incaricato  di  alla  maggior  pane  de’ fuoi  Coniratelli 
pubblicare  qualche  cofa , la  quale  foffe  tanto  fu  lungi , che  fi  moftrafle  doci- 
di  gradimento  alla  Corte  di  Rema  . le,  e pieghevole  al  Decreto , che efcla- 
■Anzi  glie  fe  ne  diede  anche  ordine  mò  anzi  contro  di  eflò  , e lo  contra- 
iteli’anno  Kd  egli  fece  rtampare  difle  , e combattè  come  un  Decreto 

le  lue  Note  fopra  i Concili  , le  quali  verpognofo.  In  vano  fi  impiegarono  e 
furono  c'ajirincipio  trattenute  dal  Proc-  la  dolcezza  , e le  minacce  per  metter- 
curatore  Generale  duHarlay;  ma  non  lo  a dovere;  che  pure  fu  egli  fempre 
lalciaron  tuttavia  di  ufeire  alla  luce  , infleflìbile  ; e vedendo , che  1’  Arcive- 
e pubblicarli.  feovo  volea  rtdnrlo  aH’eftremo,  fi  ri- 

11  Padre  Tomafino  egualmente  com-  tirò  nel  Brabante  preflb  M.  Arnaldo 
mendabile  per  la  fua  pietà,  che  per  la  ed  il  Padre  Gerberon,  i quali  eranli 
fua  Dottrina  , era  caduto , mentre  era  gii  ivi  rifugiati . I Preti  dell’  Oratorio 
giovane  ne’  lentimenti  di  Gian  fenio  , di  Mons,e  quelli  dell’Oratorio  Fiammgo, 
non  avendo  allora  itudiaro  S.  Agofti-  ricularono  ancora  di  fotrometterfi  a 
no,  le  non  ne’ libri  de’  Partigiani  del  quello  Decreto.-  Ond’è,  che  Quefnel 
Vcfcovo  d’Ypre»;  Ma  dopo  aver  lei-  fu  in  quel  Paefe  all’ eftremo  fegno  ben 
x\  1 Libri  del  Dottore  della  Grazia  ricevuto . 

1 Si- 
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As-mo-  l 'Signori  di  Porto  Reale  aveano 
q c comprata  da  M.  Cort  Supcriore  dell’ 
, ’o  ' Oratorio  di  Malines  una  porzione  di 
' ' Terre , eh’  egli  potìedea  nel  Nordiirant 
Itola  del  Ducato  di  Slefwigh , la  qua- 
le , eflendo  fiata  {ormata  dalle  tem [ie- 
lle , era  fiata  poi  pre.Tochè  intieramen- 
te fommerfa  nell’  anno  1634  ; e che 
dopo  fi  era  ufato  ogni  meato  per  dil- 
feccarla  . M.  Cort  era  uno  de’  Figli 
Spirituali  di  Antonietta  di  Bourigncn 
quella  faraofa  fanatica  de’  Paefi  tìalfì; 
ed  avea  creduto  , che  Iddio  non  per 
altro  gli  avea  ispirato  di  travagliare 
nel  dideccamento  del  Nordftrand  , le 
non  per  proccurare  , e dare  ivi  una 
ritirata  ad  una  compagnia  di  Santi 
perfeguitati  in  Fi-ancia  , dove  venivano 
obbligati  a fottoferivere  il  Formoltiró 
di  Aleffandro  VII.  Egli  erali  con  eifo 
loro  convenuto  ed  aggiufiato  di  tutto 
ciò , cue  ivi  poffedea  ; t cosi  quell’  I- 
fola  era  defunata  per  divenire  l’ afilo 
della  Oraria  proferitta  in  Roma  , e 
«bandita  dal  rimanente  del  Mondo  Cat- 
tolico. Ma  quella  Trafmigrazione  non 
ebbe  poi  luogo , ed  i Signori  di  Por- 
to Reale  rivenderono  al  di  18  di  No- 
vembre dell’anno  1678.  cotefia pofief- 
fione  al  Duca  d’  Holltein  , e perdero- 
no  molto  in  un  sì  fatto  negozio  ; della 
quale  perdita  bifngnò  , che  cialcuno  di 
cllt  ne  foli  ri  Ile  una  parte  ; e la  ripar- 
tizione ella  non  fu  del  guflo  di  turti . 
II  Vefco-  XIV.  11  Vele-ovato  di  Albi  tu  mu- 
vo  d Al.  tato  in  quell’anno  in  Arcivelcovato  , 
bi  muta-  e fe  gli  diedero  per  fuffraganei  Rnodez, 
*0  in  Ar-  Caflres,Vabre#  ,Cahors,e  Mende  . Clau- 
yo*Mor-  J°H  nac*°  di  Verdun  , Curato  di 
te  dì  v».  S.  Nicola  de’  Campi  a Parigi , ed  in. 
tj 1 U orni-  di  Vefcovo  d’  Agen  , celebre  per  le 
■1  iliufin  prediche , che  vanno  lòtto  il  fuo  No- 
me , mori  nel  corto  di  queft’  anno  ; 
come  ancora  Don  Roberto  detto  Go- 
bert , Benedettino  della  Congregazione 
di  S.  Vanne  , e di  S.  Idulfo . Collui 
fu  F Autore  della  trasfulìone  del  San- 
gue , di  cui  gl’  Inglelì  an  pretefo  aver 
l’onore  di  averne  fatta  la  feoverta  al- 
cuni anni  appretto,  avvegnaché  D-Ro- 
ber»  non  1’  avelie  pubblica»  . Quello 


Religiofo  ha  molto  ferii»  intorno  all’ 
Kucarillia  ; e cercava  fpiegarne  il  mi- 
llero  per  mezzo  de’ privilegi  della  nuo- 
va Filofolla  . Ma  temendo  i fuoi  Su- 
periori, che  non  avelTeadare  in  qual- 
che eccelfo  per  riguardo  alla  Creden- 
za della  Chiefa , egli  cercò  di  fpiegar- 
li  in  una  maniera  tale,  che  li  render- 
le di  animo  quieto,  e tranquillo  . Di 
una  quantità  d’ Opere  , che  turon  da 
eifo  lui  compolle  , poche  fe  ne  fono 
im prede;  le  altre  tòno  in  Manofcritti 
nella  Biblioteca  dell’ Abadia  di  S.  Mi- 
chele nella  Lorena  . Giovanni  Lauati 
Dottore  di  Parigi  , il  quale  pubblicò 
un  gran  numero  di  Opere  lopra  di- 
verte materie  d’Ilioria,  di  Critica,  « 
di  Diiciplina  paisò  anche  di  vita  in 
quefto  inedelìmo  anno. 

XV.  Innocenzo  XI.  , eflendo  flato Decreta 
informato  , che  in  certe  Diocelì  erali d’  jl"TI 
introdotta  la  pratica  di  comunicarli  inlurno  * 
ogni  giorno  , ed  anche  nel  Venerdì  su’  vto 
Santo  ; che  nelle  medelìme  folieneafi  ,della.  Co* 
quella  Comunione  quotidiana  edere  di^u“J',^e’ 
Dritto  Divino  ; e che  li  ricevea  laconici- 
Santa  Kucarilìia  in  Cratorj  particolari  (ione  de’ 
dentro  le  cale  , e talvolta  pure  nell’**'3'.', 
letto  fenza  averli  alcuna  intermità  '* 

ve  ; Che  alcuni  Prelati  la  portavano 
l'egretamente  ; Che  alcuni  nella  Comu- 
nione ricevevano  più  Oftie , o più  gran- 
di di  quelle  , che  ricevevano  altri  ; e 
finalmente,  che  vi  erano  di  coloro,  i 
quali  fi  confeffavano  1 peccati  veniali 
a’ Sacerdoti  non  approvati  ; volle  di- 
ftruggere  si  fatti  abuli  cotanto  chiara- 
mente contrari  alla  Difciplina  della 
Chiefa  , e nel  mele  di  Febbraio  di 
quell’anno  16 79.  pubblicò  un  Decre- 
to intorno  all  ulò  della  Comunione , ed 
intorno  alla  Confedìone  de’  peccati  ve- 
niali fatta  a’ Sacerdoti  non  appi-ovati  . 

Quantunque  la  frequente  Comunio- 
ne , ed  anche  la  Comunione  quotidia- 
na fia  fiata  in  tutt’  i tempi  approvata 
nella  Chiefa  da’  Santi  Padri  ; pure  ef- 
fi  non  hanno  mai  determinato  alcun 
giorno  del  m;fe  , o della  Seuiraana  , 
in  cui  lì  folle  nell’ obbligo  di  accollar- 
li , o allontanarli  dalia  Sagra  Menù  ; 


Della  Storia 

ed  il  Decreto  porca  , che  appartiene 
*’  Direttori  il  ,'prefcrivere  a’  loro  Pe- 
nitenti ciò  , che  giudicano  effe  re  ad 
elfi  utile,  avendo  riguardo  alla  purità 
del  lor  cuore  , ed  al  frutto  , che  dalla 
frequente  Comunione  ricavano  ; Che 
le  Religiofe,  le  quali  fanno  richiefta 
di  comunicarli  tutt’  i giorni , debbono 
effere  avvertite  di  non  comunicarli  , 
fe  non  ne’  giorni  deftinati  dalla  loro 
Regola  , purché  il  loro  fervere  non 
le  renda  degne  di  ricevere  pih  fovven- 
te  il  Divino  loro  Spola  ; Che  i Pre- 
dicatori, dopo  avere  eccitati  i Fedeli 
ad  avvicinarli  fp-'ffo  alla  S.  Eucariftia, 
debbono  immediatamente  parlar  loro 
della  preparatone  neceffiria  per  de- 
gnamente riceverla . Egli  proibifce  nel 
tempo  ifteffo  di  aderire  , che  la  Co- 
munione quotidiana  Ila  di  Dritto  Di- 
vino ; di  amminilìrarla  nelle  Cappelle 
particolari  fenati  difpenfa  della  S.  Se- 
de; di  portarla  fegretamente  nelle  ca- 
fe,  o a coloro,  i quali  fono  in  letto, 
fe  non  fi  trovino  indifpofti  a fegno  , 
che  non  poffano  andare  alla  Chiela  ; 
di  dare  più  particole,  oppure  più  gran- 
di quelle  , che  ordinariamente  fi  danno; 
e finalmente  di  confeffarfi  anche  i 
peccati  veniali  a’  Sacerdoti  femplici 
non  approvati. 

XVI.  Al  di  2.  di  Marzo  del  mede- 
Condan-  fimo  anno  il  Papa  condannò  6 5.  Pro- 
na di  6 5.  pofizioni  , le  quali  erangli  fiate  con 
l'jopufi-  moire  altre  denunciate  da’ Partigiani  di 
**®“J  ' Gianfenio  ; i quali  vollero  con  ciò  ave- 
re una  Controbatteria  da  opporre  a’ 
loro  nemici  , i quali  nell’  anno  1676. 
aveano  richiefto  a Clemente  X.  la 
condanna  di  31.  Propofizioni  di  Mora- 
le eftrate  la  maggior  pane  dalle  Ope- 
re de’Difcepoli  del  Vefcovo  d1  Ypres. 
Il  Padre  Bruno  Neuffeur  dell'Ordine 
di  S.  Franrelco,  il  quale  era  fiato  de- 
purato a Roma  dall’  Arcivefcovo  di 
Malines  , e dagli  Anti-Gianfenifti  de’ 
Paeli  Baffi , per  rapprefentare  il  male 
che  cagionavano  nell’  Univerfitàdi  Lo- 
vanio  alcuni  Dottori  attaccati  alle  nuo- 
ve Opinioni  , denunciò  le  3i.-Propo- 
fizioni  ; ma  effendo  poco  tempo  dopo 
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Clemente  X.  paffato  di  vira  ; ed  il  T?®*9 
Francefcano  effeodo  fiato  obbligato  a 
ritornarfene  ne’  Paefi  Baffi , il  Padre  D 1 
Seraffino  di  Gesù  Maria  , Carmelitano 
fi  addofsò  la  cura  di  proseguire  un  ta- 
le affare,  che  tuttavia  non  fi  teiminò 
prima  dell’annno  tòno. 

Avendo  dunque  i Gianfenifli  riunito 
un  gran  numero  di  Propofizioni , del- 
le quali  richiedeano  la  Condanna , il 
Confeflòre  d’ Innocenzo  XI.  in  veder 
venire  i loro  Deputati  nell’ anno  1677. 
non  potè  fare  a meno  di  dire  : Ecco 
Per  forte,  le  quali  qualche  intrigo  pieno 
di  malizia  conduce  qui  per  rendere  fo- 
fpelta , ed  odio  fa  la  giu/la  lagnanza  dd 
Dottori  Ortodojji  . Non  per  tanto  egli- 
no vennero  a capo  di  far  cenfurare 
molte  di  quelle  Propofizioni , che  avea- 
no denunciate  ; e pubblicarono  di  effe- 
re  efiratto  d’  Autori  Gefuiti  -,  Nulla- 
dimeno  tre  piccioli  Scritti , che  fu  ta- 
le (oggetto  pubblicarono  , furono  con- 
dannati in  Roma  al  di  18.  di  Giugno 
dell’anno  1680.  E pochi  anni  dopo  i 
Gefuiti  ne  fecero  imprimere  uno , per 
far  vedere  quanto  le  Propofizioni  era- 
no oppofte  alla  comune  dottrina  de’ 
loro  Autori . 

Le  quattro  prime  han  rapporto  alla 
Dottrina  delia  Probabilità , e conten- 
gono ciò  , che  fi  rene  : Non  ì il f cito 
Jeguire  nell'  amminijìrazione  de'  Sagra- 
menti  una  opinione  probabile  in  riguar- 
do alla  validità  del  Stiramento , lajcian- 
do  la  più  ficura  purché  qualche  Legge , 
qualche  patto  , 0 qualche  pericolo  noi 
proibita  . Perciò  non  fi  deve  a fletter  fi 
di  ti  fare  f Opinione  probabile  , fe  non 
neW  a mmini /trazione  del  llatefnno  , o 
quando  fi  conferì  fee  t Ordine  del  Sacer- 
dozio , o quello  del  Vefcovo  : 2.  Credo 
probabilmente  , che  un  Giudice  pofla 
giudicare  fecondo  l'  opinione  la  meno 
probabile  : 3 Generalmente  parlati, 
do  è operar  prudentemente  il  Jeguire 
una  Opinione  probabile  , per  quanto  de - 
ho’ e la  probabilità  ella  fia  , 0 eflrin[ecaì 
0 ineriti  ìeca  , pt  rcìtì  l' Opinione  non  efex 
fuori  de  limiti  deiia  Probabilità:  4 Un 
Jngleje  appoggiandofi  jopra  una  opinio- 
ne 
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ne  meno  probabile  fari  Jcufato  della  fu*  Tulle  quali  i Cattolici  non  fono  tutti 
ApNf'  ‘n  ■ non  credere  i nojbri  Mi-  di  accordo , fino  a tanto  , che  la  S. 

2?'  Jlerj  . Sede  non  ne  abbia  decito.  Ma  ben  lun- 

lt>79 • La  la  6. , e la  7.  fono  di  coloro,  gi  di  efier  ricevuto  nel  R.'gno  della 

i quali  non  ardifcono  condannare  di  Francia  il  Decreto  di  Innocenzo  Xl., 

peccato  mortale  un  Uomo  , il  quale  fu  egli  di  vantaggio  proibito  dal  Par- 
tìon  dveffe  fatto  più , che  un  foto  Atto  lamento  di  Parigi  per  mezzo  di  un 

di  amore  di  Dio  in  tutta  la  (uà  Vita  ; Arredo;  ed  il  Miniltro  Jurieux,  nel 

i quali  dicono  efiér  probabile  , thè  il  fuo  libretto  della  Politica  del  Clero  di 
precetto  della  Cariti  non  obbliga  a ri-  Francia  dice  , che  una  tale  proibizio- 
gore , anche  in  tutto  lo  Jpaz  odi  cinque  nc  fu  un  effetto  dell’  autorità  e potè» 
anni  ■ o i quali  affermano  , che  non  Jif~ye  del  Padre  la  Chaife  Confetture  del 
ì ad  ejjt  obbligato , fe  non  quando  è di  Re  . 

una  necefii  à iniifpenjabile  di  riconciliar-  XVII.  Al  di  19.  di  Settembre  In- 
fi  con  U io  , /apponendo  ancora  , che  non  nocenzo  XI.  condannò  il  Nuovo  7 e- 
vi  fu  altra  via  di  riconciliazione  . La  (lamento  di  Mona,  del  quale  fi  è par 
12.  contiene  , Che  appena  fi  tr  veri  , lato  fotto  l’anno  1667.  una  infiemc 
eie  gli  Uomini  del  Mondo  , ed  anche  i colla  Difefa  della  Difciplina  , la  qua- 
li* , abbiano  cofa  di  JuptrJluo  ; ed  in  le  fi  olserva  nella  Oioceii  di  Sena  in 
confi guenza  , fjjer  coja  rara  , che  un  riguardo  alla  itnpoiizione  della  Peni- 
Uomo  fu  obbligato  a far  l elemofioa  , tenza  pubblica  ; e lo  Speccnio  del- 
J'e  non  ì tenuto  a farla  d'  altro , che  la  pietà  Ciadiana  , in  cui  li  confiderà 
del  Juo  juperjluo  . Si  dice  nella  45.  Che  con  Riflelìioni  Morali  la  ferie  delle 
il  dare  un  bene  temporale  per  un  bene  Verità  Cattoliche  della  Prededmazione, 
S ir  tuale  non  ì Simonia  , quando  non  e della  Grazia . La  feconda  di  cotede 
fi  dà  come  una  ricompenfa  , ma  co-  Opere  conteneva  gli  Errori  del  tempo 
me  un  motivo  per  eccitare  a concedere  prettochè  intieramente  fvelati  ; Ma  i 
ed  accordare  un  bene  Spirituale  . La  medefimi  erano  lparfi  fenza  alcun  rego- 
6z.  , la  63.  , e la  64.  riguardano  la  lamento,  ed  ordine  nella  Terza,  che 
dilazione  dell’  Adduzione  , la  quale  ufcì  alla  luce  nell’  anno  1677. 
non  fi  dee  ricufart  a coloro , che  Jlan-  Frane  1’  Autore  il  Padre  Geb"ron 
no  nell'  acca /ione  projfima  del  p ccato  , fotto  il  nome  di  Floro  di  Santa  Fè  , 
fe  non  pofìono  lajciarlo  fenza  incorno-  ed  ivi  intignava , che  Iddio  Jenza  aver 
do , che  fi  poffono  anche  andar  cercati-  riguardo  a'  meriti  , ne  a'  drmeriti  , ha 
do  quejìe  forte  di  occafio  ni,  diretta  mente,  fin  da  tutta  l'  Interniti  formato  un  di- 
o fu  per  Jt  mede  fune  , quando  fi  trova  Jesno  affiatato  , ed  efficace  di  Jeparart 
in  efje  un  intenffie  , fu  jpirituale , 0 alcuni  dalla  Mafie  del  Peccato , e ai 
temprale , per  Je  , 0 per  lo  Profililo.  dar  loro  la  fiua  Grazia  , e la  Jua  Gio- 
ii Pontefice  proibì  lòtto  pena  ciSco-  ria,  abbandonando  gli  altri  , e prede- 
munica  da  incorrerli  per  la  folo  fatto  fiinandoli  a'fupplizj  dell'  Inferno  ; Cht 
di  fodenere  le  65.  Propotizioni  , di  dopo  il  peccato  Originale  Iddio  non  ha. 
cui  fi  tratta  ; e terminò  il  fuo  Deere-  avuto  alcun  difegno  di  Jalvare  altri , che 
to  con  un  comando  in  virtù  di  Santa  quegli , i quali  iu  eletti  per  la  Jua  Mi- 
Ubbidienza  a’  Dottori  , ed  a tuli’  i Jcncarjia  ; Che  la  Volontà  di  Dio  è 
Teologi,  di  evitare  le  difpute  conten-  quella,  che  fa  il  dijctrnimenio  , o fta  fe- 
ziole  , e le  parole  contrarie  all’  onore  parazione  de'  Pre/ejiinati  al  Jupphzio 
del  Proflimo  . Ordinò  loro  di  aver  dtlP  Inferno  : Chi  i cofa  incomrajtabile j 
la  pace  ; mantener  tra  loro  la  Carità,-  che  Iddio  non  vuole  Jalvare  tutti  glt 
di  aft'nerfi  ne’ Sermoni , nelle  Teli,  e Uomini ; E che.fe  coloro,  i quali  Id- 
re' Libri,  di  qualunque  lòrta  di  Cen-  dio  la/cia  nella  Mafia  dannata  , non  fi 
Ture  ingiuriofe  contra  le  Propofizioni  Jalvano  , quejla  non  avviene  Jempre , 

per- 


Comtan. 

ila  del 
Nuovo 
i cita 
mento  di 
Mo:.s  ; c 
di  d<ic 
altri  Li- 
bi! del 
V.  Ciibc- 
ron  ; c di 
un'  altro 
intitolato 
Spci.i  ul- 
na -Vi*  ré* 
In 


Digitìzed  by  Google 


Delia  Storia 

per  chi  noi  vogliono  ma  pere  hi 

Iddio  non  vuole  Jatvargti , e gli  ab- 
bandoni alle  loro  cupidigie  , ni  gli 
predejìina  » che  all a morie  eterna  . 
Tal'  era  la  Dottrina  , cne  1’  autore  di 

fu-ft  Opera  rapprefeutava  come  la 
lotrrina  della  Chiefa  . Or  egli  è fa- 
cile di  conofeere  , ch’erafi  una  tale 
Dottrina  da  eflolui  ricevuta  dal  ter- 
zo, e dal  decimo  Libro  del  terzo  Tomo 
di  Giaufenio,  la  quale  Gianlènio  ìftef- 
io  l’aVea  prelà  dalle  Iftituzioni  diCal- 
vino  , o dal  di  lui  Trattato  intorno 
alla  Predetti  nazione . 

Il  Cardinal  Grimaldi, Arcivefcovo  di 
Aix , cenlurò  quello  Libro  fin  da  che 
ufcl  alla  luce;  ed  il  Cardinal  le  Ca- 
mus Velcovo  di  Grenoble  , e Mooii- 
gnor  le  Tellier  Arcivefcovo  di  Keims 
fecero  Titteffo;  ed  il  loro  riempio  ie- 
guìrono  ancora  un  gran  numero  di  al- 
tri Prelati . Fu  anche  metto  atte  fiam- 
me per  mano  dei  tìoja , per  un  Arra- 
ffo del  Parlamento  di  Provenza  : Ma 
1’  Autore  lo  difelecon  grande  violenza. 
Egli  li  sforzò  di  giultiticarlo  per  mez- 
zo dell’autorità  de* Padri,  e principal- 
mente di  S.  Agoftino  . li  trattò 
Monfignor  di  Reiros  col  maggior  di- 
fprezzo , che  nui  ; ed  in  una  maniera 
la  più  indegna  del  Mondo  ; nc  la  per- 
donò punto  al  Parlamento  di  Provenza. 

Incirca  a tre  Settimane  dopo  la  con- 
danna di  quelle  tre  ultime  Opere  li 
affitti  in  Roma  un  Decreto  dell’  In- 
quilizione  contra  un  Trattato  La’ino 
intitolato  : Specimint  Moralis  Chrijìix- 
nr , O Moralis  Diabolica  , Audiore  R. 
P.  F.  /Egidio  Gabrielis  S.  T.  b.  F. 
Tertii  Urdinis  S.  Frantijcide  Feeaiten- 
tia  Fulgo  Heggardorum  . Coietto  Re- 
ligiofo  avea  inferito  nella  fua  Opera 
il  fittema  di  Baio  , ed  il  puro  Gian- 
fenilmo  : Ed  egli  la  malcherò  , e de- 
formò si  male , anche  in  una  feconda 
Edizione,  che  ne  fece  in  Roma  nell’ 
anno  1680.  , che  li  parlò  immediata- 
mente di  condannarla  per  la  feconda 
volta . Mentre  , che  fi  eliminava  di 
nuovo  in  Roma , l’ Inquifizione  di  To- 
ledo la  cenlurò  al  di  20.  di  Agotto 
Cora,  della  Stor.EeeU/.  Ttm.XXVIl. 


Ecclesiastic  a. 
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dell’anno  i<S8i  Tutto  il  Partitoli  po- 
fe  ettremameote  in  moto,  p.r  impe-  ,^s?r> 
dire , che  in  Roma  foffe  condannata  . 1,1  O.  G« 
M.  Arnaldo  l'crifie  a M.  de  Vancel  in-  l°79‘ 
caricato  degli  attori  de’  Giaalenifti  , che 
fe  lì  veniva  a tare  qualche  cola  con- 
tra co  teff  Opera , farebbe  ftato  lo  li  el- 
io , che  collrignere  le  pedone  a gfc. 
dicare,  che  fanno  infinitamente  bene 
in  Francia  a mantenerli  nel  pottefiò  di 
non  avere  alcun  riguardo  a quelle  tor- 
te di  Cenlure.  Con  tutto  ciò  l' Inqui- 
lilione  dt  Roma  proiol  la  lettura  di 
un  tal  Libro  in  qualunque  lingua  fi- 
fotte , o lì  averte  a feri  vere  in  appref- 
fo.  Ma  una  tale  proibizione  non  im- 
pedì , che  il  Padre  Gerberon  , il  qua- 
le fi  era  rifugiato  in  Olanda  , lo  tra- 
ducettl-  ; e finalmente  dopo  una  lunga 
difculfione  dalla  parte  degli  Fiamma- 
tori  , l’ Opera  dei  P.  Gabrieli*  fu  con- 
dannata in  qualunque  lingua  , ed  in 
qualunque  luogo  li  ttampatfe  ; non 
dalla  Congregazione  dell’  Indice  , ma 
dal  Tri  banale  del  Sanf  Uffìzio  . 

XVI II.  Non  effendofì  potuto  fare  la  LVmperU 
pace  tra  la  Francia  , e t’  imperadore  »UcriVcc 
prima  del  mele  di  Febbrajo  , avven-  «IP  T> ac- 
ne, che  fi  fòffero  le  oftilità  continua-  ?f.t0  dl 
te  nel  mefe  di  Gemalo  ; e che  fi  tof-  1 ,meSue*. 
fe  prefa  Nuitz  , e rettinùta  all’  Elet- 
tore di  Cotogna,.  Indi  fu  -coftretro  1’ 

Elettore  di  tìrandebourg  a depofitare 
le  Armi  per  le  Conquilte  , che  iopra 
lui  fi  fecero  , e ne.  fu-  fottolcritto  il 
Trattalo  in  S.  Germano  neli’Haja  al 
di  29.  di  Giugno  . Finalmente  tutto  P r 
Imperio  fi  uni  nel  Trattato  di  Nirae- 
gue  nel  eorfo  di  quett’  anno , il  che 
fu  1'  ultimo  Atto  di  una  Guerra , du- 
rante la  quale  fi  andò  a conofeere  fin 
dove  poteano  giugnere  le  torze  cella 
Francia  ; ed  i incerili  della  quale  fe- 
cero acquetare  a Luigi  XIV.  il  So-  ' 
prannome  di  Grande,  che  i luoi  Sud- 
diti gli  diedero  , ed  i fuoi  Nemici 
non  hanno  potato  niegargli . , 

XIX.  Nel  corio  dell’  anno  1678.  era-  Morte  di 
no  partati  alf  altra  vita  tre  Cardinali;  it-ne  C«r- 
e quattro  altri  ne  pattarono  nell’  anno  binali , • 
1679.  tra  i quali  fu  il  Cardinal  de  * 1Fran‘ 

° 0 -■  Rcu^c£j. 
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R-  rz , ed  il  Cardinal  Francefco  Bar- 
~N?.  b?rmi  Nipote  di  Urbano  Vili  In'qu.'fto 
'■'  in  deli  ino  anno  ìòpg.morì  ancora France- 
h ao*  Ico  (,'ombefis  dell’Órdine  di  S.  Domeni- 
co . Avendo  voluto  i Prelati  di  Francia 
aflc-mbrati  in  Parigi  nell'anno  165^. in- 
traprendere le  nuove  Edizioni  de' Padri 
Oueci.deffero  coftui  per  travagliarvi , e 
gli  augnarono  una  pendone  di  neo. 
lire,  che  poi  fe  gli  accrebbe  al  dop- 
pio . Egli  diede  alla  luce  da  principio 
le  Opere  di  S,  Anfilochìo  Vefcovo  <f 
Icona , quelle  di  S.  Metodio , e di  S. 
Andrea  di  Creta  . Pubblicò  ancora  al- 
cune Opere  di  S.  Giovanni  Crifofto- 
mo,  che  avea  prete  dalla  Biblioteca 
del  Re  , con  una  difefa , 0 Apologia 
d*gli  Scolj  di  S.  Ma  (Timo  (opra  S. 
Dionigi;  e nell' nuovo  acerefcimento 
de’ Padri  fece  poi  ufcire  le  Opere  di 
S.  Afterio,  e di  altri  Padri  Greci,  e 
la  vera  Iftoria  de'  Montalifti , con  raol- 
. tre  altre  Òpere  . 

zione  di  XX-  Sl  vic,e  aPPar‘rc  ‘n  queft’  anno 
viìia  'gian  *a  P'ò  Gran  Cometa , che  fi  fotfe  mai 
Cometa  : ancora  veduta  ; ed  in  quefta  occafione  M. 
«d  Opere  Caffini  propoiè  il  fuo  Siftema  Copra 
di  Bayi"'’'*  r“orno  periodico  di  quefta  fpecie  di 
in  tale*  Pianeti , che  fecondo  lui  fi  f>uò  pre- 
•ecationc.dire  dell’iftefla  guifa  , che  1’ Eccliffi 
del  Sole , e della  Luna  . 11  Volgo  ri- 
guarda la  loro  apparizione  come  un 
prognoftiro  di  qualche  prò  ili  trio  ma- 
/ lanno  . Per  confutare  un  fimigliante 
pregiudizio  , Baile  pubblieòi  fuoi  pcn- 
fieri  divei-fi  fnpra  la  Cometa  dell’ an- 
no 1680  , ne’  quali  egli  fìngeva  il  Cat- 
tolico , ma  ne  fofteneva  malamente  la 
pcrfona.l  Tratti  , e fepiiaji , Che  lo 
traducono  non  fembrarono  ancora  forti 
a bafanza  al  Conciftoro  Frfrninpo . 
Su  gli  Eftrntti  poi , che  il  Mmiftro  Ju- 
rieux  fece  di  queft’  Opera  , condannò 
l’ Autore  fenza  intenderlo. 

Ìlnìfce  XXI.  La  Dieta  di  Fdembourg  per 
U Dieta  pacificazione  dell’  Ungheria  fini  io 
òc^r».cm  que^°  tnedelìmo  anno;  e l’ Imnerado» 
s'  re  fi  vide  obbligato  di  reftbure  -a’ 
Proiettanti  tutt’  i Tempi , eh’  eflì  avea- 
-no  fabbricati  ; di  dar  loro  il  bifogne- 
voie  per  fabbricarne  quattro  altri  nell’ 


Ungheria  Superiore  ; e di  riftabilire 
la  Carica  di  Palatino;  ma  quello 'ac- 
comodo non  riguardò  altri , che  quel- 
li fidamente  , t quali  erano  rimarti 
nell’ ubbidienza  . Tekeli,  c cucili  del 
fuo  partito  accertati  della  Protezione 
del  Principe  di  Tranfil vania e del 
Gran  Signore  ; il  quale  avea  fatta  la 
pace  collo  Zara  di  Mofcovia  , ed  al- 
tro non  afpettava , fe  non  , che  fpirafi- 
fe  la  Triegua  , per  ricominciare  U 
guerra  cpll’  Imperadore;  non  vollero 
pure  fentirne  parlare . 

XXII  11  Re  di  Francia  non  perdesFdbtì  di 
di  mira  il  progetto  , che  avea  forraa-Ll;y 
to  d’ intieramente  dirtruggere  T Ereli**^  j.c 
ne’  fuoi  Stati  Per  mezzo  adunque  di^Li  . 
un’  Editto  del  dì  io  di  Giugno  di 
queft’  anno  i<5So.  proibì  a’  Cai  vini  (U 
di  entrare  negli  Affitti , o Subaffitti  ; 
e con  una  feconda  Dichiarazione  del 
dì  <5.  di  Luglio  proibì  a'  Cattolici  di 
abbracciare  il  Calvinifmo  fotto  pena 
di  ammenda  onoraria  ,o(  vagì iam  dire 
d’ infamia  ) , e di  bando  perpetuo  ; ed 
a’Miniftri  di  riceverli  nelle  loro  Af-  ‘ 
femblee  fotto  pena  di  e (Te  re  interdetti 
delle  loro  funzioni  , e dell’efercjzio 
della  Religione  pretefa  Riformata  nel 
luogo  , dove  un  Cattolico  , a v effe  ab- 
bracciato il  Calvinifmo . A quefta  Di- 
chiarazione ne  fuceederono  ben  pretto 
altre,  in  virtù  delle  quali  fi  demoli- 
rono quantità  di  Tempi  fabbricati  con- 
tra  la  difpofizione  dell'  Editto  di  Nan- 
tes ; e quefto  fu  il  preludio  della  Ri- 
vocazione  , che  ne  fu  fatta  nell’  anno 
JÓ85.  Si  temè  la  tempefta  ; Onde  co- 
loro , i quali  nulla  pofledeano , furono 
i primi  ad  andarfene  nelle  Frontiere . 

Per  ovviare  adunque  a ciò , il  Re 
proibì  alle  genti  di  Marina,  e dì  Me- 
litela di  ufcire  dal  Regno  fotto  pena 
di  Galea  per  gli  Capi  di  Famiglia,  e 
di  3000.  lire  di  ammenda  per  coloro, 
i quali  favorifiero  una  tale  loro  fuga. 

Ma  la  ritirata  di  alcune  perfoite  di 
condizione  cagionò  dopo  una  proibi. 
zione  generale  a’  Protettami  di  ufcire 
di  Francia  . e diverfe  difpofizioni  per 
impedirglielo. 

- > XXUI. 
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* XXIII.  In  data  del  ai  io.  ai  l/c-  p.«  eoi*  =>««»  , Anso 

cembre  del  medefimo  anno  il  Papa  per  la  tede  , ne  per  la  D.fc.phna  , G c 

condannò  il  Libro  delie  Caule  Mag-  lenza  la  parteoipaiione  del  Papa.-  4.  ^ 

di  GeibaUpiori  Che  il  Sienor  Gfirbais  di  Pang)  avea  La  S.  Sede  è la  forgente  del  Sacer- 

com  pollo  per  Ordine  del  Clero  di  do  zio  . 5 II  Papa  6 infallibile  nel 

Francia  fin  dall’anno  1665. 


AiTcmbf  fa 
di  Parigi 


e che 

ófcf  àiìa  iuce  aelT  anno  1679.  ferro  il 
feguente  Titolo:  Disertano  de  Laujts 
JUajoribiis  ad  Caput  Concorditorum  te 
Caufis.  Innocenzo  XI.  giudicò  quella 
Opera  contenere  una  Dottrina  sctt- 
matica , fofpetta  d’  Erefia  , ed  ingiù- 
riofa  alla  S.  Sede,  e proibì  di  legger- 
la 0 ritenerla  fotto  pena  di  Scomu- 
nica da  incorrerli  per  lo  fólo  fatto  e ri- 
ferbata  al  Sommo  Pontefice,  ad  ec- 
cezio  ne  del  felo  - calo  di  morte  : or- 
dinando agl’  J.nòuifitori  di  farne  bru- 
ciare tutti' gli  esemplari  , che 
l'ero  loro  rimarti  tra. le  mani. 

XXiV.  Il  Dottore  Francefe  fi  era 
principalmente  attaccato  a far  vedere 
- ' — - • — ^ che  i Jfefcovi  hanno 


ner  il  li  in  primo  luogo,  che  1 * eleo  vi  tanno 
fcn»  di  dritto  di  decidere  delle  Materie  di  Fe- 
<k,  e di  Difcipltna  , e di  opporre  1’ 
dei  Sigiiorantorità  , che  hanno  ricevuta  immediar 
David . tamente  da  Gesù  CriftO  alle  Novità  , 
che  potevano  inforgere  nelle  loro  Dio- 
cefi  ; Ed  in  fecondo  luogo  , Che  fe- 


condo la  Difciplina  del  Concilio  Sar- 
dicefe,  del  quale  i Concili  polteriori , e 
gli  antichi  Papi  hanno  si  fovvente  racco- 
mandata  l’efecuzione.e  dal  quale  la  Chic- 
fa  Gallicana  non  fi  è mai  allontanata, 
i Vcfcovi  debbono  effe  re  giudicali  in 
prima  iftanza  da’ loro  Confratelli  nella 
loro  Provincia.  Era  ufeita  nell’  anno 
1671.  un’altra  Opera  intomo  all’iftef- 
fa  materia  fotto  il  Titolo  di  Giudizj 
Canoni  i di  Vejcovi , nella  quale  non 
fi  ftabilivano  intieramente  gl’  iftefli 
principi . Ella  era  del  fare  del  Signor 
David  , e fi  era  ridotta  la  fua  Dottri- 
na a’  cinque  Capi  feguenti  , de’  quali 
Egli  poi  diede  alcuni  rifchiaramenti  . 
Primeramente  le  Caufe  de’  Vefcovi 
debbono  e fiere  in  prima  iftanza  trat- 
tate dinanzi  alla  S Sede . 3.  I Ponte- 
fici hanno  dritto  di  ritenere  preflb  di 
fe , 0 di  rimettere  nelle  Provincie , le 
Caufe  de’  Vefcovi  di  Francia  ; 3.  I 


Fatto . 

La  Cenfura,  che  1’  anno  precedente 
uvea  fatta  Innocenzo  XI.  del  Libra 
del  Dottore  Gerbais  , diede  luogo  a* 
prelati  della  Chiefa  di  Francia  ftraor- 
dinariamente  convocati  ed  aifembrati  a 
Parigi  nel  mele  di  Marzo  di  quello 
anno  i<58 1.  a deliberare  intorno  alle 
differenze  , che  vi  erano  tra  le  due 
Corti  di  Roma,  e di  Franca  per  ri. 
guardo  alla  Regalia  , ed  alle  Rcligto- 
f'e  di  Charonne;  e ad  eliminare  cote  fra 
bru-  Opera  fuddetta,  e quella  di  Signor  I)a- 
fol—  vid . L’ Afiemblea  era  comporta  di  più 
di  40.  Arcivefcovi  , e Vefcovi  ; e li 
priegò’l’  Arcivalccrvo  di  rtogi  a no- 
minare i Commefiàrj  che  ne  face  fie- 
ro la  Relazione , e 1’  Arcivefcovo  di 
Reims  dichiarò  nel  primo  giorno  del 
feguente  Maggio  , che'  i Commefiàrj 
a verno  trovato  il  libro  del  Dottor  Ger- 
bais pieno  di  una  buona  Dottrina , e 
di  molta  Erudizione  ; ma  che  non  erano 
foddisfatri  di  quello  del  Signor  David, 


che  fembrava  loro  pericolò  fu  i cin- 
que Capi , che  fono  fiati  rapportati  : 
11  Vefcovo  di  Troja  feguì  ciò  , effe 
avea  detto  1’  Arcivefc.ovo  di  Reims,  e 
difle,  che  il  Signor  Gerbais  meritava  pel 
fuo  zelo  la  Protezione  dell’  Afiemblea 
e fi  dovei  ordinargli  di  fare  una  fe- 
conda Edizione  del  fuo  Libro,  nella 
quale  correggeffe  certe  «fpieifioni  , le 
quali  aveano  potuto  dare  occalìone  alla 
Cenfura  , non  eflendo  pòllìbile , che  il 
Papa  avelie  voluto  attaccare  le  Ma  (fi-; 
me  contenute  nel  Trattato  dell e Caaft 
Maggiori  . 

11  Signor  David  diede  alcuni  Rilchiarar 
menti  intorno  all’  Opera  fua  -;  ed  i Ccm- 
méflarj  dichiararono , che  n'  ei-ano  foci-  - 
disfatti . Or  quelli  Ril'chi.iramemi  fono 
fiati  dopo  tenuti  per  Retrat razioni  da 
un  gran  numero  di  Scrittori  , non 
ottante,  che  non  portino  un  tei  r.01115 
e che  non  pofsa  ad  elfi  convenire , re- 
O o 3 finn» 
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**  Auno  ftr*n9eo^°fi  f Autdre  a foftenrre , che  tropolitano  vi  provvedere . 

« G.  Cfe  f?1'  attribuivano  opinioni  , le  quali  Malgrado  di  quello  Arre  fio  i Par- 
16S1.  non  avea  mai  avanzate,  ed  oidi-  tigiani  del  Vefcovo  vollero  mantenere 
nanamente  oppofte  a ciò , che  egli  in-  il  lor  punto  ; e quindi , effèndo  al  di 
‘tpJl'J}  • . . _ . I8  dl  Agofto  entrati  i Regalidi  nel 

Difcordic  XXV.  Il  Vefcovo  di  Pamier»  non  Coro,  il  Padre  Auberade,  ch’era  uno 
C^ri'dV  fi  en  C0ntenlat0  dl  non  tnolirare  al-  de’ Grandi  Vicari  nominati  da’Canpni- 
Ftanci»,  cu.n  ngtiardo  per  r Arredo  del  Conli-  d anziani  intimò  loro , che  fi  ritu.il- 
ed  il  filo  del  dl  oo.  di  Febbraio  dell’  anno  fero  ; e come  queftj  ricufarono  egli 
Fontefi-  1 679.,  che  gli  ordinava  di  ricevere  un’  montò  fili  pulpito,  c dichiaro!»  fepà- 

ÌLqU,aIeJl1  Re  avea  n0‘  rati  dal>*  Clhiefa  , e dati  in  potare  di 
Veicovo  rainat°  ad  una  Prebenda,  ma  trattò  di  Satanaflb.  Una  fimile  maniera  diope- 
di  Pamierspiù  colui,  che  n’era  flato  provveduto  rare  accrebbe  il  tumulto,  e la  confu- 

«!*r  1’  come  uno  Scommunicato  , *e  proibì  a*  fione  ; di  maniera  che  l’ Intendente  di 

WoiiirtcrÓ  fu0‘  Canon,a  dl  ammetterlo  fotta  -pe-  Guienna  fu  obbligato  di  portarli  coli 
di  cba-  na  f’>  cfTere  fcoraumcati  anch’  effi  con  truppe  per  porre  i Sediziofi  a do- 
ronne  a medefimi  . 1 Canonici  non  teraean  d’  vere.  Quindi  il  P.  Auberade  fu  efi- 
«nmivo  altro,  che  del  fequeftro  delle  loro ren-  fiato  ; ma  , efsendogli  flato  da’  fuoi 
ucaia  Ke>dite  ; ed  il  Prelato  credi  guarentirgli  Partigiani  fodituito  il  Padre  Gerii , il 
* ’ con  fulminare  le  Cenfure  Ecclefialti-  male  fi  accrebbe . Imperciocchi  eoftui 

che  contrai  coloro  v che  vi  mgttefsero  dichiarò  nulle  tutte  le  fentenze  del 
mano  . Il  Parlamento  riguardò  *1  fatti  Metropolitano  ; fcoraunicò  fi  Gran  Vi- 
Ordini  come  un’Attentato  , e citò  il  cario,  ed  il  Promotore  , che  l’ Arci- 
Veicovo  per  vedergli  annullare;  ma  egli  vefcovo  di  ^o!ofa  avea  nominati  io 
invece  di  ubbidire,  pubblicò  un  Trat-  confeguenza  dell’  Arredo  del  Paria- 
tato  della  Regalia,  nel  quale  preten-  roentoje  come  dall’  abifso  delle  tenebre, 
dea  dimoftrare,  che  le  pretenfioni  del  in  cui  egli  era  involto  infultava  a tutte  le 
Re,  e de’liioi  Miniflri  , erano  ingiù-  Potenze,  li  Parlamento  di  Tolcfa  ere- 
tte t e dichiarò  di  nuovo  al  dì  7.  di  di  dovere  arredare  la  fua  audacia  : 
Febbraio  dell’anno  16S0.  fe (rara ti  dal-  Onde  fece  formargli  il  Procedo  , ed 
Ja  Comunione  de’  Fedeli  coloro , i qua-  indi  come  perturbatore  della  pubblica 
il  aveano  ottenuto  , o che  ottenefsero  quiete,  e reo  di  Lera  Maeiià,  lo  con-- 

m avvenire  per  fe , 0 per  altri , qual-  dannò  ad  efser  ftrafcinato  per  le  pub- 

che  Beneficio  nella  fua  Diocefi  . Ma  bliche  fillade,  e decapitato  , il  che  fu 
la  morte_  lo  tolfe  da  mezzo  a corede  efeguito  nella  fua  effigie. 

- agitazioni  ; le  quali  tuttavia  non  anda-  Innocenzo  XI.  il  quale  prefe  molta 
- *®oo  a finire  colla  fua  vita  . Alcuni  pane  di  queda  contefa , avea  manda. 

Religiofi,  de’ quali  la  maggior  parte  fi  ti  tre  Brevi  al  Re,  due  alf  Arcive- - 
Dretendevano^fser  Canonici  in  virtù  del-  feovo  di  Tolofa  , due  al  Vefcovo  di 
le  provide,  le  quali  ne  aveano  ricevute,  Pamier»  , ed  indi  tre  altri  al  Capitolo 
nominarono  de’  Grandi  Vicari  fenza  della  Cattedrale,  ed  a*  Gran  Vicari . E* 
chtamare  alcuno  di  coloro  , i quali  gli  parlava  negli  uni  dell’  Edenfione 
«amo  provveduti  dal  Re  de’  medefimi  della  Regalia , come  di  una  novità  p re- 
Benefici  come  Quelli  , eh’  erano  vaca-  giudizialiffima  alla  Religione  , prote- 
ti  10  tempo  di  Regalia  . Il  Proccura-  dandoli  , eh’  Egli  arerebbe  fatto  ufo 
tore  Generale  interpofe  appellazione  dell’  autorità  , che  Ge*ù  Crifto  gli 
come  di  abufo  , di  una  tale  elezione  • avea  confidata  per  prevenirne  la  coo- 
ed  il  Parlamento  ordinò,  che  fi  al-  feguenze,  determinato'di  efporfi  a qu*. 

. fembrafse  il  Capitolo  intiero  . per  no-  lunque  altra  cofa  più  torto , che  a tol- 

. minare  in  tre  giorni  altri  Grandi  Vi-  lerare  un  fimiglianta  abufo  : E negli 
carj,  ed  io  mancanza  di  ciò  , il  Me-  altri  appoggiando,  e fortenendo  la  rna- 
5 nier» 
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mera,  con  cui  il  Ve  (covo , ed  il  Ca-  fo  di  procedere  all’  Elezione  di  una'","T,“* 
pitolo  avean  proceduto  , gli  animava  Superiora  , il  che  fu  ben  toflo  efegui- 
a mantenerli  ferir* ; annullava  gli  Or-  to  ; e Rieletta  Suor  Leveque  . 11  tire-  01  ^ 
dini  del  Metropolitano,  ed  anche  que’  ve  , che  fu  loro  mandate  in  data  del 
che  potrebbe  fare  in  avvenire  , e (co-  di  7.  di  Aprile  id8o.  ingiugneva  alle 
punica  va  con  ifcomunicn  maggiore  da  quattro  EfiHate,  che  ritornaffero  fenza 
incorrerti  ipfò  fido  coloro  , i quali  alcuno  indugio  a Parigi  : Senonchè  1’ 
favorivano  il  medefimo  , o 1 Grandi  efecuzione  di  quefto  Articolo  era  im- 
Vicari , eh’  egli  avea  nominati . _ poffibile  . 

Una  tal  ; condotta  di  fpiacque  infinita-  Un  Arredo  del  Configlio  conteneo- 
mente  alla  Corte  di  Francia,  la  quale  te  la  proibizione  di  eleggere  una  nuo- 
non  »’  irritò  meno  di  ciò  , che  Roma  va  Superiora  era  giunto  troppo  tardi  , 
fece  nell’ affare  di  Charonne,  Moni  Ile-  ed  il  Parlamento  ne  fece  un  altro  al 
ro  dell’  Ordine  di  S Agoftino  della  df  14.  di  Settembre  , che  riceveva  il 
Congregazione  di  N.  Signora  , idituita  Procuratore  Generale,  appellando  come 
dal  Padre  Fourier;  e fondata  nell’anno  di  abufò  del  Breve  , e mantenea  Suor 
1643.  nel  Sobborgo  dì  S Antonio  a le  Maitre  nel  fuo  Podo  . Toflo  dopo 
Parigi  dada  Ducheffa  d*  Orleans  , la  fi  vide  un  fecondo  Brave  in  data  del 
quale  aveva  ounputo  , che  la  Superio-  dì  15.  Ottobre  , il  quale  confermava 
ra  folle  perpetw.  Or  quefia  era  paf-  I'  elezione  di  Suor  Leveque  ; ed  il  Par- 
lata di  vira,  ed  il  Re  avea  nominata  una  lamento  la  dichiarò  per  la  feconda  vol- 
Benedettina , Ja  quale  mori  prima  di  ri-  ta  invalida  , ricevendo  ancora  il  Proc- 
txvere  le  fue  Bolle . Quindi , avendo  f curatore  Generale  , il  quale  appellava 
Arcivefcovo  di  Parigi  propoda  Sut  Ma-  come  d’  abufo  di  cotefto  fecondo  Bre- 
na  Angelica  le  Maitre  di  Grand-Chnmp,  Ve  . Ed  e (Tendo  dato  il  primo  Arredo 
come  la  perfona  di  tutta  la  Congrega-  del  Parlamento  comunicato  a Roma  , 
alone  la  più  capace  di  ridabilire  lo  il  Papa  fece  in  data  del  di  18.  Dei- 
Spirituale  , el  temporale  del  Moride-  cembre  «m  altro  Breve  in  forma  di 
ro , egualmente  rovinati,  il  Re  la  no  Bolla  , per  mezzo  di  cui  Sua  Santità 
minò  per  Superiora  , e ne  fu  m<*fTa  proibiva  folto  pena  di  fcomunica  da 
nel  podWTo  in  virtù  di  una  cnmmeffio-  mccrrerfi  per  lo  folo  fatto  di  ritener- 
ne del  Prelato  del  di  8.  di  Novembre  fene  alcun  efemplare , ordinando  , che 
dell  anno  1679.  Le  Religiofe  lagnaron-  fi  riraetteflèro  agli  Ordinari  , rr  agl'  ln- 
Ji  dt  ciò  , dicendo , che  fi  violavan  le  quifitori  per  farli  bruciare  immediata- 
loro  Regole  , delle  quali  la  più  eden-  mente  . Ma  , effendo  quefto  Breve  , 
naie  fi  era  , ch’elle  medefirre  fi  el^g-  comparto  in  Parigi  nel  coroinciamento 
genero  la. loro  Superiora  nella  Cala  ; dell’  anno  1681.  il  Parlamento  ne  ordi- 
e che  il  governo  della  medefima  /offe  nò  immediatamente  la  foppreflione  per 
biennale  . Quattro  Religinf?  venute  mezzo  di  un  nuovo  Arrefto  del  di  04. 
dalla  Lorena  fin  dal  primo  ffabilimen-  di  Gennajo . 

to  del  Moniftero  parlarono  (opra  tutte  XXVI.  Tutti  quefti  differenti  Brevi  AffcmMca 
cosi  forte,  che  I’  Arcivefcovo  ne  le  ri-  furon  cagione  dell’ Affemblea  del  Ole-  «lei  Clero 
mandò  nel  loro  Pa’fe  ; «ddufTe  per  ro  , della  quale  fi  fa  parola  in  quelio  l" r lc  fud- 
motivo  di  un  mie  fuo  ordine  , perchè  luogo  . La  maggior  parte  de’  Prelati 
durante  il  tempo  della  guerra  , effe  ne  furono  difgufxati  ed  offefi  altrettan-  tril  f,m„ 
aveano  avuta  corri  fpondenza  co*  Nemi-  to , che  il  Re,  preffo  il  quale  gliAgen-  c latori» 
ci  dello  Stato  , e cne  apportavano  pe-  ti  Generali  fe  n’  erano  lagnati  , pré-  di.  trarci» 
fo  alla  Cala  di  Charonne.  Que  (Va  con-  tendendo,  che  in  Roma  fi  operava  ,1*2 
dotta  fini  di  mettere  in  rréolra  tutta  la  centra  i Canoni  , e con  tra  le  libertà  ua,  * 
Comuni'à  ; le  .Religiofe  fcriflero  a Gallicane,  e le  Leggi  dello  Stato.  Si 
Roma,  e riceverono  un  ordine  efpref*  lede  nella  prima  leflipne  la  memoria, 

che 
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die  fu  di  ciò  enfi  al  He  prefentara  ; mente  : Ma  egli  aggiuofe  , che  quello 
P e li  nominarono  per  eliiminar  le  Scrit-  Canone  non  era  ltaio  efeguito  ; e da 

ture  concernenti  a’  prelenti  affari  gli  ciò  conchiufe , che  lì  pctea  permette* 

10"1'  Arcivefcovi  «li  Reims,  d'  Erabrun  , e re  l’eftenlione  della  Regalia  dove  non 

d’  Alò/,  ed  i Vefcovi  de  la  Roche  Ile,  uvea  luogo  prima  dell’  anno  1673.  lja 

d’  Autun  , e di  Troja  . Manlìgnor  de  quello  altare  Egli  paisà  a quello  di 

Reims  nel  di  1.  di  Maggio  parlò  in  Ciiwonne  , il  quale  non  avea  bifogno 

nome  de’  lei  Comras'.rarj , e rapprefen-  di  una  così  grande  ditcuflione , e di- 

rò , che  il  Re  non  cercava  indebolire  chiaró  , cne  quando  1‘  Arcivefcovo  di 
i Privilegi  della  Chiela  , e imito  me-  Parigi,  la  condotta  del  quale  non  avea 
no  <f  imporre  ad  effa  una  lervi tù  in-  in  mira  di  bialimare , aveffe  avuto  tao- 
fopportabile  , ficcoaae  avean  fatto  ere-  to  tono,  quanto  li  era  in  Roma  fup- 
dere  al  Papa  gli  Agenti  fur  bondi  e polio,  che  n’ avelie,  11  Pontefice  non 
violenti  del  lu  Vefcovo  di  Fa  mi  ere  . do  rea  fulla  templice  Relazione  delle 
I quali  , avendo  lorprelà  la  Religione  Religione  nella  loro  propria  caufa  ari- 
di Sua  Santità  , 1’  aveano  obbligato  a nutrire  tutto  ciò , che  il  Prelato  avea 
far  Brevi  tali  , che  fentivano  imito  fatto,  lenza  ciurlo,  Tenta  udirlo , fen- 
più  di  Monitori  Canonici  , che  di  di-  z’  alcuna  iftanza  di  appellazione  di 
moffranze  paterne-  Dopo  quello  Proe-  Giultizia  : Che  una  limigliante  Condot- 
mio  egli  diLcufle  1’  affare  della  Regi-  ta  offendeva  il  Dritto  "Canonico  (òpra 
Ih  , e lòftenne  , che  qu.*it>  decreto  1’  eiezioni  , ed  in  tal  guifa  offendeva 
era  fiato  approvato  da  Aleffandro  III.  la  Giurisdizione  Ve/co  vile , che  non  fi 
Innocenzo  Ili.  Clemente  IV.  Grego  potea  dnlimulare  . A ciò  aggiunte  , 
rio  X.  dal  feconda  Concilio  di  Lione,  che  1 Commeffarj  erano  di  avvifo  di 
« da  Gregorio  XI.  Che  dopo  Filippo  lòri  vere  al  Papa  per  rapprefentargli 
il  Bello  ti  era  chiamato  Jus  Rcgium  , con  tutro  il  rifpetto  , che  la  materia 
e che  i Re  CEifiianilfitni  non  1'  hanno  della  Regalia  non  meritava  , che  la 
mai  -fouomeffo  ad  alcun  Tribunale  Ec-  Santità  Sua  porca fle  le  cofe  tant’oltre  ; 
clelialtico , nè  han  voluto  effere  obbliga-  Che  1’  ardenza  , la  quale  fi  vedèa  ne’ 
ti  a conformarfi  alla  Polizia,  e Ditcipli-  Tuoi  Brevi  , ed  il  rumore  , che  quelli 
na  della  Chiela  , fìccome  è flato  giu-  avean  fatto  , peccano  produrre  divrfìo- 
fiificato  per  la  dichiarazione  di  Lui-  ni  .pericolofe ; Che  per  quelli  Brevi,-* 
gi  XI.  fatta  al  dì  *4.  di  Maggio  dell’  quali  aveva  in  particolare  indirizzati  a’ 
anno  1463.  lenza  che  nè  Giovanni  Canonici  di  Pamiers,  ed  alle  Religione 
XXII.,  nè  Pio  il.  fe  ne  foffero  giam-  di  C ha  roane , fi  era  meffo  lòffopra  l’ or- 
mai lagnati  ; per  l’ Arreft©  del  Parla-  dine  della  Giunl'dizione , e violati  i 
mento  di  Brettagna  , che  nell’  anno  Dritti  degli  Ordinari,  e de’  Metropo- 
1598.  lonopolè  cotefta  Provincia  alle  litani;  che  fi  era  elevato  -al  difopra 
Regalie,  fenza  che  Clemente  Vili,  vi  dalle  Coftituzioni  Canoniche  * e che  fi 
trovarti*  cofa  a ridire  ; ed  in  fine  per  alterava  con  ciò  l’Unione,  che  le  Ghie- 
quello  del  di  04  di  Aprile  dell’  anno  fe  di  Francia  inviolabilmente  doveano 
iòo9.  col  quale  fu  dichiarato  , che  il  confervare  colla  S.Sede.  Ed  avvegna- 
Re  avea  il  dritto  di  Regalia  in  tette  chè  potrebbe  accadere  , aggiunfe  Mon- 
te Cniefe  del  Regno  . lignor  di  Reima , che  il  Papa  inganna- 

la’ Arcivefcovo  di  Reims  riconobbe  t®  da  coloro  , i quali  fi  lòno  adoprati 
non  per  tanto , che  il  fecondo  Conci-  di  forprenderlo , riguardarti  meno  que- 
llo di  Lione  avea  foltanro  tollerato  1’  ile-  gtulte  rimoftranze  come  la  voce 
ufo  della  Regalia  ne’  luoghi,  dov’  ella  di  tutta  la  Chiela  di  Francia  , che  co- 
trovavaii  allora  llabiiita , e che  avea  me  l’effetto  delle  imprellioni  della  Cor- 
nei raedefimo  tempo  proibito fotto  pe-  re,  e di  una  vile  lulìnga  e adulazione, 
na  di  fcomuaica  di  ef tenderla  maggior-  bilogna  richiedere  al  Re  un  Concilio 
* . Na- 
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Nazionale  , o pure  un’  Aftemblea  Ge- 
nerale di  tutto  il  Clero,  ficcome  era 
fiato  praticato  (otto  Filippo  I.  , Filip- 

r>  il  Bello,  Carlo  VI.,  Carlo  VII.,  e 
uigi  XII,  ; affinchè  la  Chiefa  di  Fran- 
cia rappresentata  da’  Suoi  Depu-ati  po- 
tete difcutere  le  Materie , alzar  la  vo- 
ce, e farli  Sentire,  e prendere  delibe- 
lazioni  proprie  a fare  afcoltar  le  fue 
lagnanze . 

Il  Configlio  di  Monlignor  di  Rei  ma 
fu  approvato , lodato , e ricevuto  una- 
nimamente  nell’  AiTetnblea,  che  fi  ten- 
ne il  giorno  appreffo  ; e fi  prWgò  1’ 
Arcivefcovo  di  Parigi , che  vi  prefie- 
deva  , ed  i Commeitarj  a prendere  le 
mifure  opportune  per  1*  esecuzione  di 
ciò , eh'  eri  fiato  progettato . SI  fatte 
mifure  fi  erano  prefe  già  da  lungo 
tempo  ; poiché  il  Re  era  detenhinato 
dì  non  cedere  affatto  dopo  ciò  , che  il 
Cardinale  d’  Etrees  avea  fatto  in  Ro- 
ma da  fua  parte  : Ma  perchè  la  Con- 
vocazione di  un  Concilio  Nazionale 
avea  le  fne  difficoltà,  il -Re  fi  attenne 
all’  Alfemblea  Generale  del  Clero , la 
quale  fu  intimata  al  di  18,  di  Giugno 
per  tenerli  al  di  p.  'del  feguente  No- 
vembre . . ^ 

L’Apertura  'di  una  tale  AfTemblea  già 
fi  fece  nel  giorno, che  fi  era  già  appun- 
tato^ ftabilito  ; Ed  il  Celebre  M.  Bof- 
lilet  aringo  in  efTa  fo  la  Bellezza , e 1* 
Unità  della  Chiefa  nel  fuo  tutto  ; fu  la 
Bellezza,  ed  Unità  della  medelima  in 
cialcuno  fuo  membro  ; e fopra  la  fua 
Bellezza , e la  fua  Unità  durevole  11 
Primo  Punto  fu  un  Elogio  della  Chie- 
sa in  generale  , ed  in  modo  particola- 
re  di  quella  di  Roma  . Il  fecondo  fu 
PfoegiWco  della  Chiefa  Gallicana, 
e de  Re  di  Francia  , del  quale  egli 
efaltò  i Servigi  refi  alla  S.  Sede  . E 
nel  Terzo  propofe  alcuni  rimedi  per 
prevenire,  ed  impedire  anche  i mini- 
mi cominciamenti  di  divifione  , e di 
disturbi-,  e diede  per  re  medio  lo  più 
efficace  1’  Atferoblea  de’  V eleo  vi , i qua- 
li anno  cura  di  mantenere  i Canoni 
c la  Di  {ciplina . 

Si  videro  intanto  comparire  da  ogni 
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pane  contra  1’  AfTemblea  Libelli  fa- 
mofi  i più  fcandalolì , che  mai  . ìn  ef- 
fi  accufevanfì  di  nafconderc  le 
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le  più  mondane  , e le  più  vili 
Sotto  lo  fpeciofo  prerefto  di  mantene- 
re t Dritti  dell»  Corona  , e del  Ve- 
scovato : Ma  pure  eglino  non  furon 
mai  cosi  malmenati  , quanto  nel  pre- 
tefo  Teftaraento  Politico  di  M de  Coi- 
bert,  nel  quale  diceafi  chiaramente  , 
che  gli  Arcivescovi  di  Parigi  , e di 
Reims  , i quali  prefiedeano  all’  Atem- 
blea  , non  aveano  grandi  Sentimenti  di 
Religione  ; e che  gli  altri  Prelati  era- 
no prefso  a poco  della  medefimi  tem- 
pera , e talmente  addetti  al  Re , che 
Se  quefii  avete  voluto  Softituire  all* 
Evangelio  1’  Alcorano  , effi  vi  avereb- 
bero  preftato  il  loro  con  Sentimento  . 

L’  ultimo  , e' più  confiderabile  de’ 
Brevi  Spediti  da  Innocenzo  XI.  intor- 
no al  Soggetto  della  Regalia , era  quel- 
lo , eh’  era  fiatò  indirizzato  al  P.  Cel- 
le, ed  al  Capitolo  di  Pamiers  dopo 
la  morte  del  VeScovo  . Dopo  avere 
in  quello  trattati  come  figli  di  perdi- 
zione coloro  , i quali  non  erano  fiati 
de’ Sentimenti  del  Prelato,  annullò  tut- 
to qaello,  che  fi  era  fatto,  o fi  potef- 
Se  fare  da  coloro , i quali  aveano  pre- 
so , o prendessero  il  Titolo  di  Gran 
Vicari  per  la  nomina  de’  Regalila  , 
che  trattava  da  perSone  intrufe,  o 
pure  per  la  nomina  dell’  Arcivefcovo 
di  ToloSa  . Egli  proibì  aSsolutamente 
di  prenderli  quefto  Titolo , o di  eser- 
citarne le  funzioni , purché  non  (bfse- 
ro  fiati  eletti  dal  Capitolo , Sotto  pe- 
na di  Scomunica  , di  privazione  de’ 
Benefici  * e d’  inabilità  a possederli  . 
Proibì  ancora  a tati’  i Fedeli  di  ub- 
bidire , e predar  loro  alcujr’  affiHenza, 
0 coniglio  . E finalmente  dichiarò  in- 
valide tutte  le  Confezioni  fatte  a’  Sa- 
cerdoti approvati  da  crrefti  Grart  Vi- 
cari , e nulli  tutt’  i Matrimcnj  con- 
tratti col  loro  permefso . 

Quefio  Breve  fu  fopprefso  con  un 
Arredo  del  Parlamento  di  Parigi  del1 
di  31.  di  Marzo  dell’  anno  iò3i.  a ri- 
chieda del  Proccuracore  Generale,  il 
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quale  nella  fua  fupplica  aderse  il  ma-  fe,  fe  non  in  conleguenza  delle  Lec- 

tivo , che  poteva  eliere  flato  labbri-  tere  Pateaù  del  Re  respirare  nella 

Ul  q ’^  cato  da  Coloro , i quali  andavan  cer-  Corte  , fotta  pena  di  procederli  Araor- 

lóSx*  cando  di  cagionare  confufioni , e dilbr-  dinariaraente  contro  coloro  , i quali  a 

dim . 11  Papa  informato  di  un  tale.Ar-  ciò  concroveniffero , e della  perdita  , 

reflo  ordinò  al  Generale  de’  Gelimi  di  io  riguardo  a detti  Ordini , di  tutte  le 

mandar  Copie  di  un  ul  fuo  Breve  a’  Grazie  , e Prit/ilegj  , che  loro  erano 

Provinciali  della  fua  Compagnia  in  Pa-  flati  accordati  dal  Re  , e fu  ai  Prede- 

rigi,  ed  in  Tolofa  con  ordine  efpref*  certòri. 

fo  di  pubblicarlo, e di  obbligare  1 loro  11  Padre  Buhy  Carmelitano  della 
Inferiori  a pubblicare  di  elfer  vero,  a Piazza  Mauòert  ioftcnae  nel  mefe  di 
fyie  di  riparare  con  quella  fpecie  di  Decenibre  ui  una  pubblica  Teli  , che 
retrattazòne  alla  mancanza,  cue  i Ge-  vi  fono  Leggi  Eccieliaiticàe  .alle quali 
filiti  di  Tolofa , e di  Pamiers  aveaoo,  il  Papa  è fòttopoiio , Ch’  egli  non  può 
come  dicefi,  coramefsa , ed  allo  fcan-  fempre  difpenùre  da’  Canoni,  ni  deporre 
dalo  , che  avean  cagionato  col  non  i Re  nè  imporre  Tributi  (òpra  il  clero 
crederlo  tale  . Nel  medelimo  tempo  il  de’  loro  Regni  ; Che  i Velcovi  hanno  la 
Generale  ebbe  anche  ordine  di  render  loro  giurisdizione  da  Dio; Che  la  Fa- 
conto  all’  Alsefsore  del  S.  Uffizio  delle  colti  della  Teologia  di  Parigi  non  illi- 
rifpoAe , che  averebb*  ricevute.  ma  , che  il  Papa  lia  intajiibile  , nè  ai 

Il  Padre  di  Noielle  elegui  gli  Qrdi-  diiòpra  del  Concilio  ; e finalmente  , 
ni  di  Sua  Santità , ed  in  conleguenza  che  il  Dritto  della  Regalia , non  è uè 
diede  gli  Ordini  tuoi  a’Geluitt  trarr-  chimerico,  nè  una  uiurpazione  . 
cefi  . 11  Pai-lamento  di  Parigi  citò  al  Or  fe  quella  Teli , la  quile  fu  man- 
di ih.  di  Giugno  i Superiori  delle  Ca-  data  in  Roma  .colle  Rifpolte  più  tpia- 
fe  di  Parigi,  ed  il  ProccunuQre  della  cevoli  ancora  dell’  ilteffa  Teli  , lece 
Provincia  in  afsenza  del  Provinciale  , ivi  gran  rumore  , non  ne  fece  meno 
per  dichiarare  ciò  , eh’  elfi  fapcuano  in  Parici  per  le  conferenze  , che  por- 
dei  Breve  de]  primo  giorno  di  Gen-  tò  un  mnigliante  affate . Il  Priore  del 
najo  precedente  . Eglino  comparirono  Gran  Convento  de’  Carmelitani  ricevè 
al  di  co.  ed  avendo  il  Padre  di  Ver-  ordine  del  Commettano  Generale  di 
thamont,  Superiore  della  Cala  protetta  far  fapere  al  Soflenitore  di  eùa , che 
efpollo  il  fatto, T Avvocato  Generale  il  Pontefice  l’avea  interdetto  ; e nel 
«fitte , che  una  tal  maniera  di  voler  fa-  giorno  apprettò  gli  proibì  di  eleguire 
re  pubblicare  , ed  in  qualche  maniera  un  tal  Ordine  contra  quel  Rel.giolo  , 
efeguire  U Brevi  nel  Regno  , era  una  il.  quale  ad  onta  dell’  interdetto  andò 
maniera  nuova  , contraria  alle  Leggi  a predicare  a Lione  . Un  tale  Atto 
dello  Stato,  e di  una  pericolofa  come-  fu  da’  Superiori  Maggiori  riguardato 
guenza  ; e che  bifognava  oflervare  le  come  un  Attentato . Quindi  poco  tcra- 
antiche  Ordinanze  . Dopo  il  difeorfo  po  dopo  il  Priore,  ed  il  Configlio  ri- 
di M.  Talon  , il  primo  Prefidente  de  ceverono  nuovi  Difpacci  , i quali  di- 
Novion  palsò  a parlare  delle  Opinio  riparavano  il  Religiolo  decaduto  e pri- 
ni  , e ditte  a’  Geluiti*,  che  la  Corte  v3to  de’ Privilegi  accordati  da’  Ponte- 
era  foddistarta  della  loro  Condotta, ed  fici  a' Regolari  , incapace  d'ogni  lun- 
intantc  intervenne  un  Arrefto  , che  zione  ecclefiaAica  , e privato  di  voce 
proibiva  loro,  ed  a tutt"  i Religiofi  , attiva  , e pdfiva  , lòtto  pena  di  Sco- 
e Superiori  di  qualunque  Comunità  , munica . e di  depofizione  per  gli  fupe- 
che  fi.  fotte,  <fi  pubblicare  , ed  elegui-  riori,  che  controviniifero  ad  un  tale 
re  alcun  Breve , o Bolla , 1 quali  non  Giudizio  . Quello  Decreto  fu  letto  in 
riguardartelo  direttamente  \a  Difcìpli-  pieno  Capitolo  , e regi  Arato  feccuco 

tu  interna  , ed  ordinaria  delle  loto  ca-  1"  ufo , c ’i.  cultuale . 
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Il  Procuratore  Generale  del  Parla- 
mento non  tardò  di  addurre  le  lue  la- 
gnanze contra  una  al  latta  maniera  di 
operare  , dicendo , che  il  Religioiò  era 
fiato  condann  to  contra  tutte  le  Rego- 
le. Le  circolianze  rendeano  quelt’aflare 
di  un  intereffe  tale , che  non  li  larebbe 
avuto  in  qualunque  altra  occalìone . Il 
Priore  del  Gran  Convento  de’  Carmeli- 
tani fu  citato,  ed  ordinoglili  di  portare 
i Regi  (fri  delle  Deliberazioni.  Quelli 
ubbidì  , e diffe  tutto  ciò , che  credi 
proprio  ed  opportuno  a giuflihcare  la 
lujr«tondotta  ; ma  non  portò  iRegiltri, 
e credette  avere  ragioni  legittime  di 
fontrovenire  all’Articolo  dell’Arrelto, 
che  a ciò  l’ oboligava . Dichiarò  quelle 
Tue  ragioni  ; ma  1’  Avvocato  Generale 
non  ne  reltò  pago  e loddislatto,  e fe- 
ce tlianza,  che  lolfe  citato  a comparir 
di  perlòna  dinanzi  ad  uno  de'Conliglie- 
rt , a cui  loffe  data  la  commelfione  , 
per  rifere  interrogato  ; e portalfe  il  Re- 
giltro  , a fine  di  eltrarne  , e compilar- 
ne gli  Articoli,  che  lì  giudicafìero  a 
propofito . Tutto  fa  efeguito  ; ed  il 
Priore  fi  fottopofe  all’Interrogatorio  ; 
indi  gli  fu  fatta  una  monizione,  e proi- 
bito di  recidivare  lotto  pena  di  puni- 
zione riempiate.  Gli  fu  inoltre  ordina- 
to , che  il  Religiofo , il  quale  avea  fo- 
ftenuta  la  Tefi  , continuane  a fare  le 
fpe  lezioni  di  T eologia , e forte  prefen- 
tato  all’  Arcivefcovo,  per  aver  pane 
nella  Diocefi  agl’  impieghi , de’  quali 
era  capace,  folto  pena  della  confi  fcazio- 
de’beni  temporali  del  Convento , e del- 
la privazione  di  tutt’  i Privilegj . Fi- 
nalmente  fi  rnnovò  1’  Arrelio,che  ri- 
guardava il  Breve , che  aveano  ricevu- 
to i Gelimi.  Avendo  il  Preluderne  am- 
monito il  Priore,  gli  diffe  poi  per  con- 
fidarlo : Noi  non  vi  diciamo  di  vantag- 
gio : il  minimo  rimprovero  ì [enfiente  ad 
un  uomo  della  ve fira  proftjfeone  : Ritor- 
nate al  vofiro  impiego  , e fate  . che  la 
vofìra  vita  fia  un  modello  d' ubbidienza, 

_ . tum  ì un  èjempio  di  pietà  . 

r.c°*df Innrcenzo  XI.  da  cinque  an- 
Canlimli*.  ni , eh’  era  flato  Pontefice  non  avea 
tri  o ancora  veruna  Promozione.  Qui». 

Cent,  della  Star.  Ecclej.Tom.XXVl /. 
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di  nel  primo  giorno  di  Settembre  deil’ 
anno  1681.  ne  fece  una  di  16.  Cardi 
nali;  tra’  quali  furono  il  Padre  Capi-  Y/«i 
lucci  Domenicano,  di  cui  li  hanno  di-  KH,I~ 
veri  e Opere  Tulle  Controverlie  Teolo- 
giche, ed  il  Padre  Lorenzo  Brancati 
di  Lauda , Fiate  Minore  Conventuale, 
il  quale  pretendefi  effer  uno  degli  Au. 
tori  moderni,  che  hanno  ferino  colla 
maggior  nettezza  ed  erudizione  fulla 
I eologia  . Quell’  ultimo  averebbe  po- 
tuto elfer  Papa  dopo  Innocenzo  XI.  fe 
gli  Spagnuoli , de’  quali  egli  era  tutta- 
via nato  luddito , non  gli  averterò  data 
1’  efclufione. 

XXVIII.  Avendo  i Corfari  di  Tri- otto  Itafti- 
frali  perduto  il  rifpetro  alla  Bandiera  nwnnTrN 
Francete  , M.  • du  Quefne  , il  quale  ju  j>°lìni 
mandato  per  punirli  di  un  tal  loro  "Iandati  * 
attentato,  avendo  trovati  otto  de’  loro Ftancefi*' 
Vatcelli  nel  Porto  di  C.hio , li  fracalsò  in  Chio:  E 
al  dì  13.  di  Luglio  a colpi  di  cannoni,  querele 
dopo  avere  inutilmente  nchiefto  al  Co-  dclla  JJ°r" 
mandante  del  Cartello  di  largii  ul'cire . '*  " 

Ed  avendo  molti  colpi  di  cannoni  dan- 
neggiate alcune  cale,  e Mofchee,  ed 
uecilì  alcuni  abitanti , il  Forte  tirò  con- 
tra i Vafcelli  del  Re,  i quali  rifpofe- 
ro  con  tanta  violenza  , che  ne  tu  ab- 
battuta una  parte  . A ciò  la  Fona  fece 
grandirtimo  ftrepito  ; e chi  voleva,  che 
fi  arrellalfe  1’  Ambafciadore  di  Francia, 
e chi , che  fi  facelfe  afforcare  con  tutti 
i Francefi  . Nondimeno  l’ Ambalciado- 
re  ebbe  udienza  dal  Gran  Signore  , e 
rifpole  con  molta  intrepidezza  alle  la- 
gnanze , che  1’  Altezza  Sua  gli  lece  . 

L’  affare  però  non  palsò  più  oltre:  I 
Tripolini  chiefero  la  pace  , e lu  loro 
accordata.  Ma  è certo,  che  fe  un  fi- 
nii fatto  foffe  addivenuto  a qualunque 
altra  Nazione  deli’  Europa , farebbe  Ita- 
ta  efterminata  in  tutti  gli  Stati  del  Gran 
Signore . 

XXIX.  La  Città  di  Strasbourg  adfu:i  X(v 
onta  della  Neutralità, che  avea  promef- s; 
là  nell’ ultima  guerra  , avea  Tempre  da-  dronike 
to  agli  Alemani  il  paesaggio  per  entra- dl  s”««- 
re  in  Allazia  , ed  un  alilo  fotfo  i fuolboUf6* 
balcardi.  Or  egli  importava  ertreraa- 
raente  alla  Francia  di  aver  quella  Piaz- 
-P  p za 
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za  in  fuo  pofsefso.  Quindi  il  Re  aldi  egli  fi  convenn*  di  una  fofpenfione  di 
3a  di  Settembre  di  quell’  iftefso  anno  armi  coll’  Imperadore,  il  quale  infor- 
fe  ne  impofsefsò , e vi  mantenne  tutti  mato  degl'  immenfì  preparamenti , che 
i fuoi  Dritti,  Confuetudini , e Privile-  fi  faceano  dalla  Porta,  pensò  ad  otte- 
gj  cosi  Ecclefiaftici , come  Politici . Il  ner  foccorfi  da’  Principi  dell'  Impero  , 

Vefcovo  fu  non  pertanto  riftabilito  nel-  ed  a colìegarfi  colla  Polonia . 
la  fiia  Sede,  ed  i Canonici  nella  Cat-  XXXII.  I Re  di  Francia  erano  da  dcI 
tedrale  , la  qual’  era  de’  Luterani  da  lungo  tempo  nel  poffefTò  di  conferire  i „ U Col- 
cento  cinquantadue  anni.  Soltanto  fi  Decanati,  e gli  Arcidiaconati , e di  no-  laiioncde* 
permife  a quelli  di  adempirvi  agli  Uf-  minare  i Teologali,  ed  i Penitenzieri , benefici  , 
fizi  in  una  cena  e determinata  ora . ed  altri  Prebendari  incaricati  di  qualche  ec* 

XXX.  Tra  gli  Autori  Ecclefiaftici  , funzione  fpirituale,  lenza  che  i Prov- 
i quali  morirono  in  queft’  anno  fi  di-  veduti  prendefTero  alcuna  Iftituzione 
(lingue  Giovanbatifta  Cotelier  natio  di  Canonica  , o Milfione  de’  Prelati  : ilìthe 
Nimrs,  figlio  di  un  Miniftro  Proteftan-  era  offendere  fautori  à Velcovile,  e 
te,’ che  lì  era  convertito.  Quelli  fece  1’  efercizio  della  Giurifdizione  fpTritua- 
sl  grandi  progreffi  nello  fludio  delle  le . Il  Parlamento  di  Parigi , il  qual* 

Lingue  , che  efsendo  flato  in  età  di  (opra  tutti  gli  altri  aveva  il  Tus  Priva- 
dodici  anni  introdotto  nell’  Afsemblea  tivo  di  riconofcere,  e giudicare  intor- 
del  Clero  di  Francia  nell’anno  164;.,  no  alla  Regalia,  avea  da  alcuni  anfli 
(piegò  con  facilità  il  Nuovo  Tritamen-  farti  Arredi  per  l’ eftenfìone  di  un  tal 
to  Greco,  ove  gli  fu  aperto  il  Libro,  Dritto.  Quindi  i Deputati  del  Clero 
e la  Hiblia  Greca  , e refe  ragione  di  affembrati  in  Parigi  dal  raefe  di  No- 
tutto ciò,  che  gli  fu  domandato.  Egli  vembre  dell’anno  16S1. fupplicarono  al  ’ 
diede  alla  luce  i Padri  de’  tempi  Apo-  Re  di  rimediare  ad  un  fimigliante  in- 
do! ici  , ed  una  Raccolta  di  Scrittori  conveniente  ; ed  ecco  fi  vide  ufcire  un 
Ecelrfiaflici . Editto , che  niuno  tof$e  provveduto  in 

XXXI.  Le  Truppe  Francefì  blocca-  avvenire  in  tutte  le  Cattedrali,  e Coi- 
vano Luxemburg  per  la  negativa,  che  legiali  del  Regno,  di  Decanati,  ed  al- 
facea  la  Spagna  di  dare  P equivalente  tri  Benefici  anneffi  alla  Cura  di  anime, 
per  la  Contea  d’Alofl:  ma  fuìl’avvifo  e vacanti  in  tempo  di  Regalia,  o di 
de’  grandi  apparecchi  , che  faceano  i cui  i Titolari  hanno  dritto  di  efercitare 
Turchi,  per  entrare  in  Ungheria,  il  alcuna  giurifdizione,  o funziono  fpiri- 
Re  ordinò  di  levarfi  una  tale  Bloccatu-  tuale  ed  ecclelìaftica  , fenza  avere  P 
ra.  Tekeli , il  quale  continuava  ad  ef-  età,  i gradi,  e la  capacità,  che-  da’ 
fere  alla  tefta  de' Malcontenti  di  quel  Re-  Sagri  Canoni,  e dalle  Ordinanze  fi  pre- 
gno, prete  in  queft’anno  1681.  Caslovia,  fcrivono  ; e ch'egli  abbia  a prefentarfi 
Leutfch,  il  Forte  di  Sint,  ed  Eperies;  a’  Prelati,  o in  mancanza  di  quelli  , 

Tokay  fi  refe  a’  Turchi;  Fillek  fegul  a’  Gran  Vicari,  per  ottenere  f appro- 
fefempio  di  quella;  e Lewentz , e Ni-  vazione,.  e la  Miflione  Canonica  pri- 
tra  furono  prefe  dal  Bafsà  di  Varadin  ma  di  efercitare  alcuna  funzione  ; e 
mentre  che  Tekeli  s’  impefieflava  del-  che  in  c-.fo  di  ricufa  per  parte  del 
le  Città  delle  Montagne.  Il  Gran  Si-  Provveduto,  fi  ri  corre  fse  al  Re,  il- 
gnore  lo  avea  dichiarato  Principe  di  quale  per  lo  fuo  Dritto  di  Regalia  non 
Ungai  ia,  ed  egli  ne  prefe  il  titolo,  e pretendea  conferire  alcuno  de’  Benefi- 
fece  -battere  moneta  colla  fua  effigie . ci . che  pofsono  alla  medefima  efser 
La  libertà  e la  Religione  fono  il  pre-  per  lor;  • atura  figgerti , fe  non  ftano 
teflo  di  tu  te  le  Rivoluzioni  : Onde  il  curili , cne  j Prelati  fono  in  buono  e 
rovelcio  della  moneta  di  Tekeli  porta-  Ieri 'timo  pofsefso  di  conferire.  ..  . 

va  le  feguenti  parole:  Pro  Deo  , prò  XXXIII.  Quello  Editto  apponò  un 

Patria  } tj  prò  Libtrtate . Nondimeno  piacere  infinito  a’  Prelati,  i quali  fot-  Pieliti 

, ' lofcri- 
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nella  Fran  “fcrivendo  V Atto  del  loro  confenti- 
ciajmadii-  mento  all’  eden  (ione  della  Regalia  , 
piacque  al  pubblicarono , che  il  Re  accordava  alla 
"P**  Chirià  molto  più  di  quello , che  le  avea 
tolto  nell’  anno  1673.  Eglino  lcriflero 
al  Papa  pregandolo  di  non  voler  tur- 
bare la  pace  della  Chiefa  di  Francia , 
per  gli  Diritti  di  alcune  Chiefe  , a’ quali 
ella  avea  giudicato  a propolito  rinun- 
ciare , per  lo  maggior  bene  della  Chie- 
fa medefima  , ed  in  favore  del  più  gran 
Re . Ma  quella  Lettera , la  quale  ave- 
rebbe  potuto  fare  impresone  fopra  ogni 
altro  Papa , che  Innocenzo  XI. , non 
ricevè  altra  rifpofta , che  un  Breve  in- 
dirizzato a tutt’  i Vefcovi  di  Francia  , 
per  cui  Sua  Santità  ca flava  ed  annulla- 
va tutto  ciò , che  dal  Clero  erafi  fatto 
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Papa  di  decidere  in  materia  di  Fede 
che  i fuoi  Decreti  obbligano  tutte  le 
Chiefe,  ma  che  imperiamo  le  fue  De- 
cifioni  non  fono  informatili,  fe  non 
dopo  edere  date  dalia  Chiefa  accetta- 
te. Or  egli  erafi  detto  nel  Proemio  , 
che  l’Aflemblea  non  aveva  altro  in  mi- 
ra, fenon  di  mantenere  le  Libertà  Gal- 
licane appoggiate  tanto  fopra  i fagri 
Canoni  , quanto  fopra  la  Tradizione 
de’  Padri;  di  confervare  l’Unità  della 
Chiefa  Cattolica;  e di  togliere  a que' 
della  Religione  Pretefa  Riformata  il 
pretelto  di  rendere  odiofa  la  Potefìà  del 
Vicario  di  GesùCrifto.  Quella  Dichia- 
ratone fu  confermata  con  un  Editto 
del  Re  regiftrato  nel  Parlamento  al  di 
23.  di  Marzo; e l’uno,  e l’altro  furono 


va  tuuu  w ^ mai  1 umi,  c 1 ilirO  jUTOnO 

toccante  la  Regalia  , rimproverando  la  regiftrati  dopo  nelPUniverfità  di  Parigi 
loro  poca  fermezza . Il  Re  ì troppo  febbene  non  con  tanta  facilità . con 
Religtojo , dicea  il  Papa,  ficchi  avereb- 


tanta  facilità,  con 

„ , . • • - , . quanta  fi  farebbe  creduto;  e quando  fi 

be  avuto  tutto  il  riguardo  alla  giujhzia  volle  affoggettire  1’  Univerfità  di  Douay 
delle  vo/fre  domande  , Je  voi  le  avejle  alla  Dottrina  contenuta  in  una  tale  Di- 


I Prelati 
determi- 
nati di  ac- 
cettar 


Joflenute  : E finiva  lignificando , che 
da  fé  fi  fperava,  che  i Vefcovi  foddif- 
faceffero  al  loro  onore,  ed  alla  loro 
cofcienza  per  mezzo  di  una  pronta  Re- 
trattazione. 

XXXIV.  Il  Parlamento  avea  già  im- 
mediatamente regiftrato  1’  Editto  , che 
il  Re  aveva  emanato  concernente  all' 
Edittodcl-  up0  della  Regalia;  ed^i  Prelati  dell’ 
ciccano’  Afiemblea  del  Clero  determinati  di  uni- 
fuori  una  formarvifì  non  afpettarono  la  rifpoita 
loro  di-  della  lettera  fcritta  al  Pontefice,  per 
far  conofcere , che  nel  cafo , in  cui  el- 
ee la  Poi  1*  non  foffe  conforme  alla  loro  delibe- 
te(U  Ecci*  razione  , eglino  erano  determinati  di 
Sadica . non  cambiar  fentimento . Onde  al  di 
13.  di  Marzo  dell’  anno  1662.  fecero 
una  Dichiarazione  in  riguardo  alla  Po- 
telià  Ecclefialtica  contenente:  1.  Che 
■il Papa  non  ha  alcuna  autorità  fopra  il 
Temporale  de'  Re:  2.  Che  il  Concilio 
è al  dilòpra  del  Papa , uniformemente 
a ciò,  ch’èftato  nconofciuto  nelle  Sef- 
fìoni  IV.  V.  del  Concilio  di  Coftanza: 

3.  Che  Tufo  della  Poteftà  Apoftolica 
debb’efiere  regolato  da*  Canoni , fenza 
ferii  attentato  alle  Libertà  Gallicane  : 

4.  Che  appartiene  principalmente  al 


esarazione,  fece  nell’anno  1683.  alcune 
Ranprefentanze  al  Re  , nelle  quali  for- 
malmente fi  dichiarò  per  1’  Infallibilità 
del  Papa;  quantunque  i Prelati  dell’ 
Afiemblea  non  avellerò  fu  di  ciò  dato 
il  loro  fentimento , come  una  regola  di 
Fede , dalla  quale  nòn  folle  fia-o  leci- 
to di  allontanai  ; dicendo  di’  eglino 
eranfì  attaccati  alla  Dottrina , che  fem- 
brava  lor  vera;  ed  in  quefta  maniera 
appunto  fi  el'pre fièro  nella  Lettera,  la  . 
quale  fcrifièro  nel  primo  di  Luglio  a 
tutt’  i loro  Confratelli . I quattro  Ar- 
ticoli furono  tuttavia  dopo  frequenti^, 
(imamente  lòftenuti  in  Francia , e fo- 
pra tutto  ne’  primi  anni  mentre  che* 
duravano  le  contefe  colla  Chiefa  di  Ro- 
raa , le  quali  non  fi  videro  intieramen- 
te terminate,  fenon  nell’anno  1603. 

XXXV.  Il  Re,  ficcome  fi  è rappor-  Avverti, 
tato  negli  anni  1669.,  e 1680  preri- meno  de* 
deva  a poco  a poco  le  rnifure  d’ inde-  £rila''  *’ 
bolire  gli  Ugonotti  nel  fuo  Regno.  Per  .'I 
fecondare  le  me  intenzioni  di  lui , i meni  P«- 
Prelati  dell’ Afiemblea  tenuta  nell’an-  f p<r  fa 
no  i6Bi.  indirizzarono  un  Awertimen- loro  Co“' 
toPaftorale  a quei  della  Religione  Pre-  vc,Coae* 
tefa  Riformata,  per  indurgli  a con- 
F P a ver- 
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venirli , e conciliarli  colla  Ghie  fa . In 
elio  efprimevano  in  termini  i più  pa- 
tetici il  lor  difpiacere  di  veder  i loro 
Fratelli  da  le  feparari , traviati , e per- 
duti nell’ errore,  che  gli  avea  diltac- 
ca  i dalla  Chielà . Domandavano  loro 
per  qual  ragione  fe  ne  follerò  feparati; 
e inoltravano  la  vaniti  , e- leggerezza 
del  loro  motivo,  dall’  efempio  di  Mosè, 
di  Samuele,  e di  Gesù  Cri  (lo  medelì- 
ito  , e fuoi  Apofloli , i quali  non  avea- 
no  fatto  alcuno  Scifma  co’  Giudei.non 
olìante,  che  molto  rea  li  folle  la  loro 
condotta . Aggi  un  fero  finalmente , che 
non  vi  era  (iato  mai  tempo  più  pro- 
prio ed  opportuno  per  richiamarli  le 
pecore  traviate  alla  comunione  di  Ro- 
ma, c (Tendo  la  Chiefa  Cattolica  ^ver- 
nata da  Innocenzo  XI.  la  cui  vita  , e 


Vefcovi,  e T aftra  agl’  Intendenti  del 
Regno,  per  mezzo  delle  quali  gli  Por- 
tava a contribuire  con  tutto  il  loro  po- 
tere a far.  riulcire  il  progetto  dell'  Af. 
femblea  del  Clero;  e tuttavia  racco, 
mandando  loro  di  maneggiare  con  dol- 
cezza gli  animi  de’  Religionarj . e di 
far  ufo  foltanto.  della  forza  delle  ra- 
gioni, per  potergli  ricondurre  alla  Ve-' 
riti;  lenza  punto  attaccare,  o toccare 
gli  Editti , e le  Dichiarazioni , che  tol- 
leravano la  loro  Religione.  Senonchè 
la  condotta  degli  Ugonotti  obbligò  in 
apprefso  la  Corte  a cambiar  metodo- 
XXXVI.  Nel  pomo  del  di  4.  di  No- L*  Sort>*- 
vembre  del  meddimn  anno  un  Dome-JJ*..?^? 
nicano  Baccelliere  Licenziato  ave»  fo-  de'Baccel- 
flenuta  una  Teli  m Maggiore  (*)  dedi  iteri  un 
cata  a S.  Pietro,  ed  avea  nel  titolo  Domcni 


cofiumi  formati  (òpra  le  Regole  le  melTe  le  feguenti  parole:  Omnia  lipan- 
*"■'  r-“-‘  ri,  &/oluenti  fu  per  Terrai »,  & in  Ce- 

lia .•  fi  ejl  tenenti  afte  erti  utriuftjue  fa- 
cultatit  - Coftui  fu  perciò.  citato  in  Sor- 
boaa , e (ottenne  arditamente , che  la 
Poterli  di  legare,  e di  jfciogltere  data 
da  Gesù  Grillo  al -Principe  degli  Apo- 
ftoli,  dovea  intenderli  della  Potetti  co- 
si temporale , come  fpirituale  . Quindi 
la  Facoltà  di  Sorbona,  avendo  rinno- 
vata la  fua  cenfura  fatta  contra  Santa- 
relli , il  quale  aveva  altra  volta  fofte- 
nuta  la  medelima  Proporzione  , cacciò 
il  Giacobino,  e fece  radere  dal  Catalogo 
il  fuo  nome  di  Baccelliere  : Ma  il  Par- 
lamento , che  fu  di  una  tale  materia 
aveva  altre  volte  moli  rato  tanto  fuoco, 
non  iftiinò  a propofito  di  trami  fchiar- 
vilì  in  quella  occafione  ; non  oftante  , 
che  con  uba  tal  cofa  lì  fotte  per  la 
prima  volta  fatto  un  attentato  alla  re- 
cente Dichiarazione  del  Clero . 

Non  fu  però  cosi  in  riguardo  ad  un 
decreto  dell’  Arcivefcovo  di  Strigonia , 
il  quale  condannava  la  Dichiarazione 
de’  Prelati  di  Francia,  e di  un’Opera 

inri- 


più  Tevere  della  Dìfciplina  Crilliana 
faceano  vedere  a tutto  il  Mondo  il 
modello  il  più  perfetto  di  una  lantità 
confumata . 

L’  A (femblea  fcrilf:  nel  medefimo 
giorno  a tute’  t Vefcovi  per  avvertirli , 
che  facefsero  notificare  Qn  tale  Avver- 
timento a tute’  i Concili , o fieno  Unio- 
ni de’  Mini  (tri  Protettami  di  ciafcuna 
Diocefì  ; di  ordinare  de’  digiuni  , e 
limoline;  di  flabilire  de’ Catechifmi , e 
delle  Conferenze;  e per  dirla  in  una 
parola  , di  alfaticarfi , e travagliare  con 
tutte  le  loro  forze  ad  appaciare  i di- 
flnrbi  della  Religione.  Ella  pubblicò 
nel  medefimo  tempo  una  memoria  con- 
tenente i metodi  da  tenerli  per  la  con- 
vezione degli  Ugonotti  , ricavati  dalla 
maggior  pane  delle  Opere  del  Cardi- 
nal Bellarmino,  di  du  Perron  , e Ri- 
chelieu  ; di  Monfìgnor  Bofsuet  Velcovo 
di  Mcaux  . di  Gretzer,  Verron,e  Maim- 
bourg.  Il  Re  aggiunfe  a tutte  quelle 
cofe  due  Lettere  circolari  in  data  del 
dì  io.  di  Luglio, ed  indirizzate, una  a’ 


cano  per 
una  TcC. 


. (*)  O fia  nell’  efame  in  Teologia  pei  la  Liccnaiatura  , il  quale  «luta  dalle  otto  1 

delta  mattina  , tino  alle  fel  dilla  fera  • 


Della  Storia  Ecclesiastica 


intitolata  : jid  Illiiffrijftmos , & Reve- 

rtn  Hfi'imos  Galli * Epifcopos  Difquifitio 
T litologico- Juridica  fuptr  Decluratione 
Cleri  Gallicani  , fu  dia  Parifiis  die  rp. 
Martii  1682.  per  quendam  Sacr<e  Theo- 
logi te  Proftfjdrem . Si  erano  fitti  pattar 
l’u«o,  e l*  altra  in  Francia;  e nel  giorno 
19.  di  Gennaio  di  queft’anno  1683.  vi  fu 
un  Arrefto  del  Parlamento , che  rimet- 
teva alla  Sorbona  l’efime  di  una  Pro- 
pofì rione  Teologica,  che  in  efla  fi  av- 
vanzava , cioè  , che  il  Privilegio  immu- 
tabile di  giudicare  delle  materie  di  Fe- 
de, non  apparteneva,  fenon  alla  S.  Se- 
de-. La  Corte  volle  avere  il  fentimen- 
to  della  Facoltà  di  Sorbona , affinchè 
non  gli  fi  potette  rimproverare  di  ar- 
rogarti il  Dritto  di  giudicare , e len- 
tenziare  intorno  a materie  puramente 
EcclefiaTtiche. 

Dichiara-  XXXVII.  La  Facoltà  nominò  gliE- 
aione  del-  laminatori , che  fecero  la  loro  Relazio- 
fcSorbona  ne  ne)  primo  pomo  di  Marzo;  e dopo 
Privilegio  45-  giorni  di  Attemblea  confiecutivi  nel- 
di  giudi-  lo  Ipazio  di  due  meli , e mezzo , ella 
care  nelle  dichiarò  dell’iftettà  maniera,  che  avea 
materie d»  Schiarato  nell’anno  1540. , che  il  Ve- 
feovo  di  Roma  è il  folo  Sommo  Pon- 
tefice nella .Chiefa  di  Dritto  Divino  , 
' al  quale  tutt’i  Criftiant  fono  obbligati 
di  ubbidire  ; e che  quanto  alla  Propofi- 
zione  ; avvegnaché  ella  togliefiè  a’ 
Vefcovi , cd  anche  a’  Concili  Generali 
la  potetti  . eh’  elfi  hanno  ricevuta  da 
Dio  , di  giudicare  delle  Controverfie  di 
Fède  ; dovea  riguardarfi  come  falfa,  te- 
meraria , erronea  , oppotta  alla  pratica 
della  Chiefa,  contraria  * alla  parola  di 
Dio , e rinnovante  una  ITottrina  altra 
volta  dalla  Facoltà  riprovata.  Una  ta- 
• le  Cenfura  fu  ammetta  per  la  pluralità 

de’  voti , ed  il  Parlamento,  che  vi  fi 
era  appigliato  , ne  fu  contento  , febbe- 
ne  gli  fotte  dttpiaciuto  di  aver  tardato 
1 rovini.  lunP°  tempo  ad  ufcirejed  ordinò  la 
iti  fi  rivo!-  fcppreffione  delle  due  Opere  . 
tano;  e XXXVIII  Lejnifure,  che  fi  erano 
fon<>  punì-  prelè  per  la  riunione  degli  Ugonotti  di 
li  r "1?  ' Frane»*  alla  Chiefa  . non  ebbero  que’ 
fi  fanno  buoni  fi  cceffì,  che  i Vefcovi , e laCor- 
Catcolicì . te  ne  Iteravano  v Anzi  , ben  lungi  di 


. 3°l 

darli  a vie  cosi  falurari , i Calvinilti  fi 
aflembrarono  per  fare  i loro  ordinari  DI  q q 
eferciz)  nel  Delfinato  , nel  Vivarefe  , , * 

ed  in  Cevennes , ne'  luoghi , dove  gli  °* 
Editti  aveano  loro  proibito  di  compa- 
rire . Poco  dopo  prelèro  le  armi  ; mi 
la  loro  Rivoluzione  fu  punita  pretto» 
chè  immediatamente  dopo  efTere  inco- 
minciata . I pìù  colpevoli , tra  i quali 
erano  molti  Minittri,  furono  metti  a 
morte,  ed  eflendofi  perdonato  agli  akri, 
furono  tuttavia  demoliti  » loro  Tempi, 
e furono  etti  obbligati  a dare  alloggio 
a’  foldati , i quali  s’  impiegarono  per 
ridurgli  a dovere.  I Proiettanti  intanto 
non  mancarono  di  badare  a fe  medefi. 
mi:  I più  zelanti  de’ loro  Minittri  im- 
piegarono per  fòttenere  la  loro  Setta 
con  fimili  mezzi  a quelli,  di  cui  fi  era 
voluto  da  principio  far  ufo  perdiftrug- 
gerla . Eglino  (parlerò  un  diluvio  di 
ferini, per  premunire  i Protettami  con- 
tra  ciò,  che  etti  chiamavano  la  fedu- 
zione,  e rifpondenrfo  alle  Opere  diCon- 
troverfita  , che  i Cattolici  tuttodì  pub- 
blicavano. Il  Re  accordava  Grazie  , e 
Privilegi  a coloro,  i quali  fi  conver- 
tivano, il  che  era  un  allettamento , dal 
quale  fi  durava  pena  a poterli  fchermi- 
re:  ed  t Minittn  ne  andavano  di  por- 
ta in  porta  a fare  ritrazioni , ad  eior- 
tare  alla  perfeveranza , a fortificare  i 
vacillanti,  e sforzarli  di  riacqìnttare* 
quelli,  da’  quali  erano  ftati  abbandona- 
ti. Elfi  offerivano  per  ordine  de’  loro 
Conlittori  a’ poveri  ciò, òhe  ad  elfi  era 
necefisriq  per  la  loro  folli  (lenza  ; agli 
Artigiani  di  che  vivere  col  loro  me- 
ftiere,  a’  Merendanti  ciò,  che  ad  etti  • 
bifognava  per  portare  avanti  il  loro  ne. 
gozio  ; e finalmente  a’  Gentiluomi  Ma- 
trimoni vanta  egioli.  , 

E non  efllrHo  quelli  mezzi  tuttavia 
capaci  di  fenoare  i progredì  de’  Ve- 
fcovi , e de  Mtlfionarj'i  i Minittri  eb- 
bero ricorl’o  * nuanto  mai  crederono 
atto  a contri;  i F.flì  infegnavano  a’ 

Gen.tori  di  (eorrfcere  i loro  figliuoli  , 
ed  a cjurfti  di  niegare , e non  ricollo- 
feere  i Geriti.»!;  a Mariti  di  lepararfi 
dalle  loro  Megli,  cd  alle  Mogli  di  ab- 
bati- 
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bandonure  i Mariti  ; agli  Amici  di  rom-  fuo  Figliuolo  nverebbe  menata  in  ifpo- 
Di  G C Pere  °Kn’  commercio  di  amicizia.  Ma  fa  una  delle  ArciduchefTe  ; e fi  fareb. 

jgg,'  ‘ tutto  quello  ncn  impedì , che  le  Con-  be  refa  la  Corona  di  Polonia  Ereditaria 

J‘  verdoni  fi  moltiolicaflcro.  Se  ne  vide-  nella  fua  Famiglia . Innocenzo  XI.  pro- 
re per  verità  alcune  ambigue  ; ma  ve  mile  di  far  proporre  un  tale  affare  in 
ne  furono  però  molte  vere  ; ed  un  nu-  una  Dieta  Generale  , in  cui  fi  sfarebbe 
mero  molto  grande  di  Pallori  ne  die-  data  una  Legge  di  farlo  , o di  bton 
dero  l’efempio  alle  loro  pecorelle, leg-  grado,  o per  forza;  E malgrado  della 
gendo  anche  in  pieno  Conci  (loro  imo-  difficoltà,  che  aveano  la  maggior  parte 
tivi  della  loro  converfione.  de'  Poloni  di  veder  1’  Ungheria  tran- 

M , . XXXIX  La  gioia  grande  , che  il  quillamente  poffeduta  da  un  Principe 
la  Regina  Re  fentiva  de’  progredì  della  Religio-  della  Cafa  d'  Aullria  , il  Trattato  fu 
«t;  hau-  ne  Cattolica  tra  > Proteltanti  ",  fu  al-  fottofcritto  al  dì  31.  di  Marzo  di  quell’ 
cia  • quanto  temperata  dalla  perdita  , che  anno  1683.  Indi  fe  ne  fece  un  altro  per 
fece  , della  Regina  Maria  Terefa  d’  mezzo  di  Pai  la  vicini  Arcivefcouo  di  Efe- 
Aullria  fua  Spola  , la  quale  palsò  di  fo.  Nunzio  del  Papa,  per  lo  quale  il  Re  di 
vita  al  di  00  di  Luglio  di  quell’  anno  Polonia  promife  di  marciare  di  perfona. 

1Ò83.  E dilfe  , che  quello  era  il  primo  in  foccorlo  di  Vienna  in  cafo  d’  affeaio 
difpiacere  , che  la  medefima  gli  cagio-  XLI.  Ei  bifognò  ben  predo  venner  Vanrarrf 
nava  . Si  può  conofcere  quali  erano  i all’  elocuzione  ; poiché  i Turchi  fi  vi-  dc’CoIie- 
Coltumi  di  quella  Auguda  Principefla,  e dero  ufcire  in  Campagna  nel  numero  gat.ì  con. 
la  fublimità  de’  fuoi  fen-imenti  , dalla  di  20Ò000.  Uomini  ; ed  al  loro  avvi.  "*  Tur- 
rifpofta , che  fece  ad  una  Carmelitana,  cinamento  il  Duca  di  Lorena  abban-  c 1 * 
la  quale  aveva  ella  pregata  di  aiutarla  donò  l’affediodi  Neuhaufen,  ch’aveva  f 
a fare  1’  efame  di  Cofcienza  per  una  incominciato  , e guadagnò  con  diligen- 
Confelììone  generale  , che  difponeatì  a za  1’  Ifola  di  Comorra  per  portarli 
fare  . La  Religtofà  le  domandò  , fe  fotto  i ripari  di  Vienna  ; dove  la  co- 
rnai nella  fua  giovinezza  avelfe  avuto  dernazione  era  generale  . L’  Impera- 
deliderio  di  piacere  ad  alcuno  de’  gio-  dorè,  e l’ Imperadrice  fe  n’ erano  ufci- 
vani  Signori  della  Corte  del  Re  fuo  ti , e non  credendoli  nè  anche  ficuri  a 
Padre  ; Uhi  le  rifpofe  EUa  , non  era  Lintz,  dove  da  principio  eranfi  ritira- 
k>i  Re  alcuno.  ti,  fe  ne  pacarono  fino  a Palfàu,  per 

H Gran  XL.  Il  Gran  Signore  avea  rigettate  ivi  attendere  la  notizia  quale  farebbe 

Turco  in-  tutte  le  Propofizioni  , che  gli  erano  la  force  della  loro  Capitale  , verfo  la 
tima  u gate  fatte  dalla  parte  dell'  Iraperadore  quale  gl’ Infedeli  marciavano  lalendo  per 
fmpVr'ado-  Per  prolungarli  la  Triegua  tra  i due  la  Ripa  delira  del  Danubio , e mettendo 
re , il  qua-  Imperi  ; ma  determinato  di.  venire  a tutto  a ferro,  ed  a fuoco  per  dove  paf- 
le  fa  la  rottura , fece  efporre  le  code  di  cavai-  lavano . Sobieski,  fecondo  la  fua  promef- 
og*jCOu  K fu  la  porta  elei  fuo  Serraglio  in  Co-  fa , fi  portò  in  foccorfo  di  quella  Piazza,  e 
Ionia1-0  danti nopoli  , e li  apparecchiò  a man-  ne  fece  levare  1’  affedio;  e queft’azio- 
dare  un  jEfercito  formidabile  a fare  1’  ne  , nella  quale  i Turchi  furon  medi 
alfedio  di  Vienna  . Leopoldo  impiegò  in  rotta  , colto  la  vita  a non  più  di  . 
la  Corte  di  Roma  , che  fotto  il  Pon-  600.  Criftiani.  Al  fuo  ritorno  l’Impe- 
teficato  di  Innocenzo  XI.  era  a lui  in-  radere  lo  ricevè  aflki  freddamente  , e 


neramente  di  vota  , per  fargli  riufeire  ciò  fenza  dubbio,  perchè  gli  era  di 
una  Lega  offenfiva  , e dilenfiva  con  troppo  tenuto  . Vi  furono  intanto  due 
Sobieski  Re  di  Polonia  , del  quale  i combattimenti  tra  i Poloni  , e i Tur- 
Turchi  aveano  infinitamente  fpavento  , chi  , i quali  nel  primo  furono  yinci- 
e T allettamento  , o mezzo  , di  cui  fi  tori  , e Sobieski  vi  corfe  gran  rifehio 
fece  ufo  per  guadagnar-  , ed  indurvi  della  vita  ; ma  nel  fecondo  , in  cui 
«uefto  Principe,  fi  fu  la  fperanza,  che  eravi  il  Due»  di  Lorena , i Turchi,  fu* 

_ rono 
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fono  disfatti . Quello  Principe  , e Sn- 
bieski  prefero  indi  Strigonia;  ed  il  Gran 
Vifir  Cara  Muftafà  pagò  col  prezzo 
della  fui  tetta  i cattivi  fuccefli  di  una 
tal  fua  fpedizione  . Presbourg  fi  era 
metta  fbtto  la  protezione  di  Tekeli , il 
' qu  ile  coi  Bafsà  d’  Agria  , e di  Va- 
radin  , marciava  per  inforzarne  il  Ga- 
lletto ; Ma  il  Duca  di  Lorena  preven- 
ne il  colpo  ; e fubito  , ch’egli  com- 

• parve,  i Turchi  ed  i Ribelli  fi  ritira- 
rono con  un'  efiremo  dilòrdine . Si  eb- 
bero in  fonima  tutt'  i vantaggi , i qua- 
li poteano  fperarfi  ; Ma  il  Re  di  Po- 
lonia non  potè  mai  venire  a capo  di 
raccomodar  Tekeli  coll’  Imperadore, 
il  quale  volea  , che  i Malcontenti  fi 
fottoponeffero  intieramente  alla  fua 
Clemenza  ; Ed  ei  fe  ne  ritornò  ne’fuoi 
flati  per  1’  Ungheria  Superiore  . 

Vati  ar-  XL1I.  La  Spagna  non  adempiva  af- 

lycnimcn- fetto  il  Trattato  di  Nimegue  : ond’  è, 

* • che  per  obbligacelo,  la  Francia  ripi- 

gliò le  armi  , ed  avendo  prefa  Couf- 
trai  , e Dixmude  , bombardò  Luxem- 
bourg  . Fila  avea  fatto  bombardare  Al- 
gieri  nell’anno  16S2.  ed  in  queft'anno 
168.3.  fi  da  efsa  bombardare  la  fe- 
conda voltanti  che  coftrinfe  finalmen- 
te que’  Corfari  a domandar  la  Pace  , 
che  fu  loro  accordata  nell’  anno  1684. 
Nell’  iflefso  anno  1683.  Lu  pi  XIV. 
gittò  la  prima  pietra  della  Cafa  de’ 
Preti  delle  Miffioni  ftraniere  , ftabili- 
menro  , del  quale  fi  è già  parlato  . 
Alfonfo  VI.  Re  di  Portogallo  mori  in 

2uefto  medefimo  anno  nri  Gattello  di 
lintra  , ov’  egli  era  ritenuto  come  in 

Itrigione  ; e D.  Pedro  fuo  Fratello  , 
afeiando  il  Titolo  di  Reggente,  prefe 
our*llo  di  Re  . Queft’  incirca  a due  me- 
li dopo  p -rdè  Maria  Elifabetta  Frnnce- 
fca  di  Savoia  Regina  di  Portogallo  , 
che  come  un’altra  Eller  era  fui  Tmno 
il  modello  di  tutte  le  Regine  Criftia- 
ne  . Tra  i cinque  Cardinali  , che  mo- 
rirono in  rueft’ anno  fi  novera  Giovan- 
b->- ìtta  de  Luca  , Autore  di  alcune 
Note  for>ra  il  Concilio  di  Trento  , e 
di  una  R ri  azione  della  Corte  ' di  Ro- 
tta , nella  quale  tratta  ampiamente  di 
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tutte  le  Congregazioni  , Tribunali  , ed 
altre  Giurisdizioni  di  quella  Corte.  hr  'r 

XLIII.  Non  ottante  , che  Sobieski  D ' 

Re  di  Polonia  fotte  flato  ricevuto  con 
auella  freddezza  , che  abbiara  detto  , 
dall’  Imperadore  Leopoldo  , pure  non  trm 
lafciò  di  f innovare  col  medefimo  una  p impera- 
Lega  offenfiva,  e difenfiva , nella  qua-  <tr>rc  , Sa- 
le anche  i Veneziani  intervennero  co- 
me  una  parte  Contraente  . Per  lo  prò-  ncJin;C". 
getto  di  una  al  lega  i Poloni  dovea-  ed  opera- 
no fare  una  potente  diverfione  dalla  *'•»««  de* 
parte  della  Vallachia;I  Veneziani  do-  "^ra"'' 
yeano  attaccar  la  Morea  ; e gl’  Jmpe-  Turili  ! 
riali  operar  con  viva  forza  in  Unghe- 
ria . Ella  però  non  ebbe  grandi  luc- 
ceffì  . Sobieski , la  cui  annata  era  de- 
bile , fu  obbligato  a rellringerfi  alla 
fola  prefa  di  alcuni  Cadetti  ne’  Con- 
torni di  Kaminieck  ; le  operazioni  de’ 

Veneziani  fi  riduflèro  atta  conquida 
della  piccola  Ifola  di  Santo  Mauro,  e 
di  Preveza , antica  Città  dell’  Albania  * 
fui  golfo  dell’ Arra  , della  quale  furon 
poi  obbljgari  a demolire  le  fortifica- 
zioni per  la  pace  di  Carlowitz  nell’ 
anno  i6oq.  E per  riguardo  agl’impe- 
riali, il  Duca  Caldo  di  Lorena  , il 
quale  li  comandava  , battè  (in  da  prin- 
cipio i Turchi  a Weitzen  , cd  indi 
prefe  Hanfchabeck  ; ma  fu  tuttavia  co- 
ftretto  a togliere  1’  attedio  da  Ceda 
dopo  tre  meli  e mezzo,  di  attedio. 

XLIV.  Gli  Spaginigli  faceano  i 
ro  sforzi  per  opporli  atte  armi  detta  b'.n.-»* Vrà 
Francia  ; Ma  il  loro  efercito  fu  bat  la  fran- 
tuto  in  Catalogna  dal  Marefcrallo  di  «'»  > * I» 
Bellefons,  il  quale  fece  dopo  Fatte-  sFaf»n* • 
dio  di  Gironna  , che  tuttavia  fu  poi, 
per  non  aver  rioevuti  i foccorfi  necef- 
farj  , obbligato  di  levare . Ma  fe  ne 
confitto  facilmente  ; poiché  la  prefa  di 
Luxembourg  , la  quale  fi  refe  dopò 
26.  giorni  di  trincee  aperte,  era  una 
conquifta  di  un’  altra  importanza  . Or 
gli  Sragnuoli  non  furono  più  felici 
per  Mire.  Fili  non  ebbero  alcun  van- 
eggio centra  M.  di  Relinpu  s , il  qua- 
le non  avea  . che  un  folo  Vafcrilo  di 
50.  pezzi  di  Cennoni , e fu  da  loro  at- 
taccato con  30.  galee . Quella  gu-  rra 

^nal- 
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finalmente  fu  terminata  con  unaTrie- 
H!Vf°r  gua  dì  20  anni  fottofcrtta  in  Rati*- 
dJA9  Xj'  bona  al  di  io.  di  A gotto  tra  le  due 
8 * Corone  ; e coll’  Imperio  al  dì  ii5.  dell’ 
ifteflb  mefe . 

I Gqpovefi  a difpetto  della  loro  Al- 
leanza colla  Fnnci  , aveino  tenute 
coTifpondenze  cogli  Spagnuol; , ed  an- 
che cogli  Algerini  , i quali  erano  da 
etti  favoriti , e fecondati  nel  loro  me- 
ftiere  di  corteggiare  . Il  Re  ne  tece 
loro  domandar  conto  ; ed  avendo  egli- 
no ricufato  di  darglielo  -,  ne  furono 
puniti  con  eflerfi  fatta  bombardare  la 
loro  Capitale.  Quanto  poi  agli  Alge- 
rini , eglino  mandarono  a fare  fotto- 
mettìoni.e  come  fi  è già  detto,  furono 
perdonati . 

Conti  ini  a-  XLV.  Malgrado  della  Pace  di  Cle- 

jdi°n*tlat  mente  IX.  il  quale  avea  fatte  cattare 
ri  Uel  le  procedure  centra  de’quattro  Vefco- 
CUnfe-  vi,  de’ quali  fi  è di  fopra  ragionato  , 
mimo,  fi  efigeva  tuttavia  di  continuo  la  fot- 
toferizione  del  Formolario  col  medefi- 
ma  rigore;  e fenza  una  tale  fotroferi- 
zione  non  vi  era  da  afpettarfi , o f pe- 
ra re  alcun  grado  di  dignità,  nè  alcun 
Benefizio.  Molti  intanto  de’ Principali 
del  Fallito  infegnavano  i loro  dogmi 
in  fegreto  nel  tempo  iftetto  , che  fa- 
cevano in  palefe  una  chiara  profettìo- 
ne  di  eflerfi  fottomefli  alla  Chieia  Dopo 
che  fu  propofta  la  Triepua,  dalla  qua- 
le fi  è già  fatta  menzione , i Gianfe- 
nifti  penfarono  di  farvifi  inchiudere  an- 
ch’  etti  . Indirizzarono  perciò  una  Let- 
tera al  Plenipotenziario  di  Francia  , 
.nella  quale  fi  fottoferiflero  , I Difct- 
poli  di  .9.  Ago  fiino , ficcome  fi  ofler- 
va  nel  Proceflo  del  Padre  Quefnel,  che 
1*  Arcivefcovo  di  Malines  fece  flam- 
bare nell’  anno  1704.  Quefta  Lettera 
contenea  le  feguenti  Condizioni  da  ef* 
foloro  .propofte  . La  prima  fi  era , che 
tutti  coloro,  i quali  avevano  incontra- 
ta la  difgrazia  di  difpiacere  al  Re,  ti 
potettero  giuftificare  per  mezzo  di  A- 
polorrie , nelle  quali  rendettero  ragio- 
. re  della  loro  condotta  , e ri  fp  onde  fi- 
fi’ ro  a tutto  ciò  , che  fi  potefse  op.  • 
porre  con  tra  la  loro  vita  , e la  loro 
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dottrina . Per  la  feconda  veniva  il  Re 
fupplicato  di  far  cefsare  ogni  via  <fi 
fatto , e le  Lettere  di  Ordine  Regio  ; 

Per  la  terza  fi  fupplicava  il  Re  pari- 
mente di  accordare  la  libertà  a quelli^ 
che  in  efecuzione  delle  medefime  vie 
fi  trovavano  imprigionar  , o che  per 
prevenirle  fi  trovavano  eùerfene  anda- 
ti in  efilio.  Per  la  quarta  fi  protelia- 
vano  di  non  mai  importunare  il  Re 
per  aver  Benefizi  , e domandavano  , 
che  quelli , i quali  n’  erano  provvedu- 
ti, potettero  goderne  con  tutta  la  li- 
bertà. Obbligavanfi  poi  per  la  quinta 
di  fecondare  fa  volontà  del  Re  nel 
difegno  , eh’  Egli  aveva  , di  ricondur- 
re i Calvinifti  alla  Chiefa  , promet- 
tendo d' impiegare  in  quefto  i loro  ta- 
lenti. Per  la  fifa  io  aflìcuravano  di 
/ottener  fempre  con  vigore  le  Verità 
della  Grazia  di  Gc»ù  Crilto  predicate 
da  S.  Paolo,  e Spiegate  da  S.  Ago- 
ftino  comra  le  nuove  opinioni  nate  nel 
cervello  di  un  fol  uomo,  e che  per 
le  medefime  fparger  -bbero  il  loro  /an- 
gue , ove  fotte  necettario  . La  letama 
conteneva  una  prometta  d’ invigilar  fem- 
pre con  gran  cura  , ed  attenzione  lò- 
pra  i Corruttori  della  Morale  di  Gerii 
C ritto  . Nell’ottava  finalmente  diceva- 
no che  com’  era  cofa  difficiliflima  di 
efler  fempre  intieramente  a .coverto 
della  Calunnia  , per  quanto  favio  , ed 
"irreprenfibile  un  uomo  fotte  nella  fua 
condotta  ; voleanò  perciò  , che  il  Re 
rimanefle  umiliflimnmente  pregato  , che 
non  fi  accordafie  tal  privilegio  a colo- 
ro, i quali  fi  rendettero  loro  accufaco- 
ri , che  lotterò  difpenf.iti  dal  provare 
formalmente  quel  , che  fi  fotte  da  ef- 
foloro  avvanzato , e che  foflero  fiotto» 
pofti  alle  pene  fh bili  te  con  tra  i Ca- 
lunniatori , le  quali  fi  dovettero  rimet- 
tere in  vigore . 

XLV1.  Francefco  Palò  Vefcovo  Ti- Mor|c  & 
tolare  di  Flipoli , il  qual’  era  andato  Frincefto 
alla  China  in  qualità  di  Vicario  Apo-  paiù  Vi- 
ftolico  , ed  il  quale  a cagione  della  le-  «ario  A- 
conda  perfectizione , che  ivi  era  in  (or- 
ta  contra  i Criftiani  nell’  anno  nl#  * 

era  fiato  obbligato  di  fermarli  a Ton- 

kùj. 
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kin  ; entrò  finalmente  in  quel  vallo 
Imperio  nel  mele  di  Gennaio  di  quell’ 
anno  1684.  Ma  pafsò  di  vita  a capo 
di  dieci  meli . I Miflìonarj  le  Blanc  , 
Maigrat,  e Pin,  i quali  erano  con  ef- 
folui,  vi  li  flabilirono  ; e come  Mai- 
grat era  flato  nominato  Vicario  Apo- 
ftolico  di  Fakien  , incominciò  in  que- 
llo medefimo  anno  ad  efercitarne  le 
funzioni . Si  vedrà  lòtto  1’  anno  1693. 
v’i'la"*  quali  ne  furono  i frutti . 

Mcnfa  di  XLVII.  La  Menfa  appartenente  all’ 

S. Dionigi  Abate  di  S.  Dionigi  fu  unita  in  que- 
con  quel-  fto  medefimo  anno  a S.  Ciro , dove  il 
Cito  b a PreP^iere  di  Madama  di  Main- 
tenon  dovea  llabilire  3 6.  Dame  di 
Coro,  e 04.  Converfe  per  darli  cura 
dell’  Educazione  di  <250.  Giovinette  , 
che  fanno  pruova  di  Nobiltà  , e che  ne 
efeono  in  età  di  18.  anni , o per  ma- 
ritarli , o per  farli  Religiofe . Inno- 
cenzo XI.  approvò  una  tale  Unione 
e nell’  anno  1691.  Innocenzo  XII.  la 
ratificò.  Fecefi  allora  una  Tranfazio- 
ne  tra  1’  Arcivefcovo  di  Parigi , ed  i 
Reli  gioii  di  S.  Dionigi  in  riguardo  al- 
la giurifdizione  Spirituale  , che  quelli 
confervarono  , e li  ritennero  per  la 
Chiefa,  per  lo  Chioftro,e  per  gli  luo- 
ghi  Regolari  &c.  Eglino  ebbero  anco- 
ra il  Vicariato  Generale  perpetuo  ed 
irrevocabile  per  efercitare  la  Giurifdi- 
zione Ordinaria  in  nome  dell’  Arcive- 
fcovo di  Parigi  in  tutte  le  Dipenden- 
ze della  Città  di  S.  Dionigi . 

Morte  dì  XLVIII.  Al  di  4.  di  Gennajo  di  quello 
alcun!  medefimo  anno  1684.  pafsò  di  vita  Lui- 
Jaac.Maeltro  di  Sacy , Prete  di  Porto 
u 11  " Reale.Nel  tempo,che  li  andavan  cercan- 
do coloro, i quali  dimoravano  nelle  inter- 
ne ftanze  di  quella  Cafa,  dov’  egli  erafì 
da  fe  medefimo  ritirato, fi  occultò;  ma  fu 
poi  fcoverto.e  mefiò  dentro  la  Baftiglia. 
Quivi  furon  da  lui  compofte  molte  O- 
pere,  e tra  le  altre  l’ Iftroria  dell’An- 
tico, e del  nuovo  Teftamento  fotto  il 
nome  di  Rayomont  ; la  Vita  di  D. 
Bartolomeo  ; de’  Martiri , ed  una  par- 
te della  Verfione  della  Biblia  , che 
terminò  dopo  e fiere  ufeito  dalla  pri- 
gione , e che  comunemente  fi  chiama 
i Ctnt.  deità  Stor.Ecele/.Tom.XXFU, 
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la  Biblia  di  Sacy . E ancori  una  ‘tei-*?*** 

le  Opere  ufeite  dalle  fue  mani  quella, 

che  lì  chiama  le  Ore  di  Porto  Reale  .-g  j * 

Mori  parimente  in  quell’ anno  1 684.  10 
al  dì  13.  di  Ottobre  Giacinto  Libelli 
dell’  Ordine  de’  Domenicani  , eh’  era 
flato  Arcivefcovo  d’  Avignone  dall’ 
anno  1672.  Era  quelli  un  Uomo  fa- 
vilfimo , ed  era  flato  un  gran  Predi- 
catore. Compofe  , mentr’  era  in  Ro- 
ma , un  picciolo  ferino  , per  far  ve- 
dere , che  non  fi  dovea  condannare  1’ 
Opinione  di  coloro , i quali  foltengo- 
no,  che  non  potrebbe  dìmoftrarfi  per 
la  fiJIa  ragione  naturale  l’Immortalità 
dell’Anima;  e li  pretende,  che  quello 
fcritto,  il  quale  fece  molto  rumore  , 
gli  folTe  coflato  la  perdita  del  Cap- 
pello Cardinalizio  , il  quale  da  Cle- 
mente X.  che  lo  amava  , e llimava 
molto , gli  era  flato  promeflò  . Mori 
anche  in  quell’  anno  il  Celebre  Pietro 
Cornelio  ; e non  per  altro  fe  ne  fa 
qui  menzione,  che  per  le  fue  Tradu- 
zioni in  verfo  dell’  Imitazione  di  Ge- 
sù Crifto;  de’ fette  Salmi  Penitenziali, 
di  tutti  gl’  Inni  del  Breviario  Romano, 
del  Vefpro,  e Compieta  della  Dome- 
nica , e dell’Uffìzio  della  S.  Vergine 
in  Profa,  ed  in  Verfo  : Opere  , che 
da  lui  lì  fecero  dopo  la  fua  Conver- 
fione,  per  riparare  in  qualche  manie- 
ra al  male  , che  avean  cagionato  le 
fue  Poefie  Profane . 

XLIX.  Sin  dal  cominciamento  del  Mlfiire 
fuo  Regno  Luigi  XIV.  avea  determi-  <U 
nato  di  eftirpare  l’Erefia  da’  fuoi  Sta-  xiV.  per 
ti  , la  qual  cofa  fei  altri  immediati  cftirnarc 
predece  fiori  fuoi  non  avean  potuto  fa-  e1’1 
re  . Francefco  I.  ed  Errico  II.  aveano  *«■”!• 
fatti  bruciare  alcuni  Eretici  ; Carlo  IX.  dcUe  me 
era  flato  co  filetto  di  accordar  loro  il  de  lime .’ 
Primo  Editto,  che  permetteva  l’efer- 
cizio  della  loro  Religione  ,•  Errico  III. 
tolfe , ed  accordò  loro  Privilegi  , fe- 
condo portò  il  bifogno  ; Errico  IV.  , 
avendo  abbandonato  il  loro  Partito  la- 
fciò  operare  la  lua  riconofcenza  con 
aver  fatto  in  favor  loro  l’ Editto  di 
Nantes  , fperando  di  potergli  ridurre 
per  mezzo  della  dolcezza  ; Luigi  XIII. 

Q.  q li 
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~A'"v7  '*  fottopofe  colla  feria  delle  armi . Ma 
(j  £ era  poi  riferbato  a Luigi  il  Grande  di 
£g’r  ' farli  Cattolici,  fenza  (pai-pimento  di 

* J'  fanpue;  e le  egli  fece  ulo  delie  Truppe, 
-non  iu  per  altro  , (e  non  per  impri- 
mere qualche  terrore  a’  Ribelli  ; e fe 
è medelimi  hanno  alcun  motivo  di  la- 
gnarli di  violenze  , quefte  furon  com- 
meffe  all’  inlbputa  del  Re,  e contra 
ogni  fui  volontà . 

La  Converfioae  degli  Ugonotti  era- 
fi  deliberata  iin  dall’anno  1680.  lm- 
perciocché  dopo  «(ferii  dal  Re  datala 
pace  all’  Europa  per  lo  Trattato  di 
Nimegue  , fi  prefero  mi  fu  re  efficaci 
per  potervi  riufeire  dopo  la  Triegua 
fatta  a Ratisbona  . Luigi  credè , che 
il  nome  di  Re  Criftiamlfimo  oblia- 
va lo  in  modo  particolare  ad  efiendtre 
il  culto  di  Dio,  e punir  feveraroente 
le  profanazioni , die  fe  ne  tacca#  di- 
gli Eretici,  fenza  punto  badare  , che 
un  gran  numero  de’fuoi  fiudditi  ave- 
rebbero  abbandonato  il  Regno,  e ne 
averebhcro  feco  portato  via  in  Paefi 
flraniet'i  tutto  e quanto  averebbero  po- 
tuto . Egli  avea  di  già  fatte  etani  na- 
re  le  intraprele  , die  gli  Ugonotti 
avear.c»  fatte  dopo  V’  Editto  di  Nantes» 
Il  Terapia  di  Sauraur  accorda'oa  Du- 
ple (fis  Mormy  per  lui  , e per  la  fa- 
miglia fua  follmente,  era  fiato  infen- 
fibilmente  demolito:  Le  loro  nuove  Ac- 
cademie furono  annientate;  foprai  Mi- 
nifiri  fu  meffo  il  Taglione  : Le  Ca- 
mere furon  per  meni  fopprehe:  i Ma- 
trimoni tra  palone  di  differenti  Reli- 
gioni proibiti  : Le  fole  Levatrici  Cat- 
toliche ebbero  la  poteltàdi  battezzare 
i bambini  de’  Calvinifti  in  cafb  di  pe- 
ricolo , ed  era  permeile)  a quefti  fan- 
ciulli in  età  di  fietee  anni  il  convertirli; 
• nell’età  di  quattordici  i loro  Padri 
erano  obligati  dare  ad  elfi  una  pendo- 
ne , per  euere  crefeiuri  dentro  a'  Se- 
minari , e confermati  nella  Fede  per 
mezzo  dell’ i finizione  . S’  impedivano 
di  andare  alle  icuole  degli  Ugonotti  : 
Era  proibito  a’  Signori  della  Religio- 
ne Proiettante  di  ammettere  alle  Pre- 
diche , le  quali  fi  facevano  ne’  loto 


A Z t O W*  E 

Cartelli , alcuna  perfona  , la  quale  non 
a ve!  se  avuto  il  domicilio  da  un  anno 
nel  luogo,  fin  dove  eftendeafi  la  lom 
Giurisdizione  : E finalmente  il  Re  <1 
era  determinato  di  non  dare  a’  Prote- 
llanti  alcuna  carica  di  Giudicatura  , ni 
di  Finanze  , nel  tempo  ifteflo , che 
colmava  di  beneficenze  coloro , i quali 
fi  convertivano . 

A tutte  quefte  Difpofizioni  vi  fi  era 
aggiunto  il  gran  numero  di  Miffionarj 
mandati  nelle  Provincie  , e di  Scritti 
iftruttivi , che  fi  erano  fatti  ftampars 
nell’anno  1 68  z.  colla  fnefà  di  più  di  un 
milione,e  nel  tempo  dell’  Aflèmblea  del 
Clero  Francefilo  di  Chanvalon , Arci* 
vefeovo  di  Parigi  fece  per  riguardo  a* 
Calvinifti  , come  nota  1‘  Abate  di 
Choifiy  , ciò,  die  per  riguardo  a’ Do- 
nati fili  erafi  fatto  dalla  Chrefi  d’  Afri- 
ca . Ad  efempio  dunque  di  Aurelio 
di  Cartagine  , 1’  Arcrvefcovo  di  Pari- 
gi coiBpol'e  e fpedì  una  Lettera  cir- 
colare, che  fervil’se  di  Modello  a tutti 
gli  altri  Prelati,  per  efortare  caritat  - 
volmente  gli  Eretici  ad  un  dilucida- 
mento,  e rifchtarumento  pacifico  in- 
torno alle  differenze  , che  cagionava- 
no la  loro  epurazione, ed  anche  per  1’ 
Avvertimento  Paftorale  dell’  Afsemblea 
del  Clero  , di  cui  fi  è parlato  fotto  F 
arino  1683, 

Glt  Ugonotti  fi  erano  afsembi  iti  per 
rifpondervi  ; ed  alcuni  erano  fiati  di 
avvifo  di  far- ciò  con  alterigia  , e di 
non  rifparmiare  nè  anche  le  minacce, 
per  far  comprendere  al  Re  tutta  la 
difficoltà  della  fua  intraprefa;  Ma  la 
vmfero  m ciò  i più  moderati  ; e così 
la  rifpofta  del  Minifiro  Claudio  fu 
tutta  piena  di  rifpetto , e di  dolcezza. 
Nulla  di  manco  non  tatti  prefero  que- 
fta  firada  ? Onde,  ficcomc  è fiato  già 
da  noi  detto  , bifognò  averfi  ricorfo 
arte  Truppe,  per  far  rientrare  nei  lo- 
ro dovere  coloro , i quali  aveano  pre- 
fe  le  armi  nel  Delfinato  , nella  Lir.- 
guadoca,  e nel  Vivaretc,  dove  avea- 
no difcacciati  t Miffionarj  . I V efeovè 
fecondavano  efattamente  lo  zelo  del 
Re  ; e.  fi  videro  predicare  nelle  Pa- 

roc- 
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j-ccclùe  delle  loro  Diocefi  . La  Bret- 
tagna, il  Poiiou,  e la  Normandia  tu- 
rotto  più  difficili  ad  efser  convertite  , 
che  tutte  le  altre  Provincie,  a cagio- 
ne della  vicinanza  dell'  Inghilterra , e 
dell’  Olanda  ; ma  non  vi  fi  rifparmia- 
rono  Milionari  ; E cosi , eflendovi  Ila- 
re da  per  tutto  Converfioni  innumere- 
bili  , il  Re  credette  finalmente  dover 
mettere  l’ ultima  mano  all’  eftirpazione 
dell’  Href  a . 

L.  Intanto  i Miniftri  della  Religio- 
Ldìtt»  ne  Proteiiante  nou  aveano  nulla  tra- 
p«f  «uì  fcurato  per  mettere  olì  acolo  a tali 
?Pro«-  converfioni.  Eglino  fi  erauo  adoprati 
danti  di  di  (eruttare  la  Chiefa  Romana  per 
predicare  mezzo  delle  più  atroci  calunnie . Quin- 
epubnea- jì  j Prelati  di  Francia  , dopo  aver 
contra*  la  pubblicato  un  picrici  libro  intitolato  : 
Fede  della  Dottrina  della  Chiefa  contenuta  nella  no- 
Chie  ladre.  Jìra  FrofJJione  di  Fede  , t ne'  Decreti 
del  Condito  di  Trento , oppojìa  alle  ca- 
lunnie , ingiurie  , e fa! /ira  JparJé  nelle 
Opere  de'  Prctejì  Kìf ormati  ; veggendo, 
che  i Miniftri  prcleguivano  , e conti- 
nuavano i loro  maneggi , ne  portaron 
finalmente  le  lagnanze  al  Re  ; Onde 
al  dì  i?.  di  Agojtodi  quell’  anno  1685. 
il  Parlamento  regiftrò  un  Editto,  per 
cui  proibivafi  a’ Miniftri  di  predicare, 
e di  pubblicarli  alcun  libro  contra  la 
Fede  della  Chiefa;  d’imputare  a’ Cat- 
tolici dogmi  , e fentenze , che  da’  me- 
defimi  fi  riprovano;  cd  anche  di  par- 
lare , né  direttamente  0 indirettamente 
della  Religione  Cattolica. 

Editto  del  LI.  Quell»  Editto  fu  fenfibilitfìmo 
Re,  con  a’  Pro  te  (un  ti  ; ma  non  li  laicità  loro 
«ui  li  n-  {en,p0  di  riflettervi  troppo  ; poiché  in 
queUi°di  data  del  di  io.  di  Ottobre  Seguente  ne 
Nantes,*  cacciò  un  altro,  thè  fu  regillrato  al 
di  Niimcs.  dì  22.  nella  Cameta  delle  Vacazioni  ; 

per  lo  quale  egli  rivocava  intieramen- 
te l’Editto  di  Nantes  dell’anno  1598. 
e quello  di  Nifmes  dell’anno  1629. 
Il  Cancelliere  le  Telliertrovavafi  pref- 
fo  che  vicino  a morte,  allorché  lug- 
gellò  la  Dichiarazione  del  Re  , e ne 
fu  talmente  penetrato  , e forprefo  di 
gioja , eli  efclamò  dicendo , eh'  egli  la- 
Iciava  la  vita  con  piacere  dopo  rifere 
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llato  tcliimone  di  un  >ì  grande  avve- 
nimento  . Quindi  fu  ordinato,  die 
follerò  immediatamente  demolii  e di-  D ' 
ftrutti  tutt’  i Tempi;  e perraeflb  agli  l0®5- 
Ugonotti  di  dimorare  nel  Regno,  ed 
ivi  continuare  il  loro  Commercio , pur- 
ché non  baccifero  alcun  pubblico  efer- 
cizio  òdla  loro  Religione  lòtto  qua- 
lunque pretelto  pollibile.  I Proteftan- 
ti  li  doifero , e lagnaronfi  grandemen- 
te deila  Rivocaziofle  dell’  Editto  <fi 
Nantes  ; e non  vi  fu  aifatto  alcun  mez- 
zo di  fargli  convenire  , e confeffare 
ciò , che  in  altra  occafione  avea  detto 
Grazio,  ch’era  uno  de’ loro  più  Savj 
Riformatori  ; cioè , che  gli  Editti  non 
tòno  rniga  Trattati  di  alleanza  ; ma 
Leggi,  che  i Sovrani  ftabiltfcono  per 
la  pubblica  utilità  ; e eh’  è in  loro  li- 
bertà di  rivocarli  quando  quella  rile- 
tteli ma  utilità  lo  elìge  . I Miniftri,  i 
quali  tra  lo  fpazio  di  quindici  giorni 
dopo  la  pubblicazione  dell'Editto  non 
vollero  convertirli , furono  cacciati  dal 
Regno;  ma  fu  proibito  nel  medefimo 
tempo  a tutti  gli  altri  Proteflanti  di 
penlàr  pure  ad  ulcir  di  Francia,  o di 
trafportare  altrove  i loro  beni,  ed  ef- 
fetti . 

L1I.  Conciofiachè  fi  folle  fover-  Ordini  te 
chiamente  affrettato  il  termine  della  Confc- 
Conclulione  di  quello  importante  alfe-  ^len/aifi 
re  , che  il  Cancelliere  ardentemente  tale 
defiderava  veder  finito  prima  di  mori-  Ld,tl°  • 
re , lu  necelfario  di  far  tuttavia  altri 
Ordini . Ne  uicirono  perciò  due , uno 
in  data  del  dì  25.  di  Ottobre , e l’ al- 
tro del  di  5.  di  Novembre,  per  proi- 
bire l’efercuio  della  Religione  Prote- 
ftante  (opra  i Vafcelli;  ed  impedire  , 
che  la  gente  di  Marina  favoriffe  la 
fuga  degli  Ugonotti  . Quell’  ultima 
punto  era  importante  a fegno,  che  lì 
regiftrò  nel  Parlamento  al  dì  17  del 
medefimo  mele  una  Dichiarazione , la 
Guai’  era  Hata  fpedita  dal  di  20  di 
Agofto,  in  virtù  della  quale  quegli 
che  feovrivano  la  ritirata  , o fia  fuga 
de’  Riformati  , averebbero  avuta  la  me- 
tà de’  loro  fondi  ne’  paefi  , ne’  quali  ha 
luogo  la  Confilcazione  de’  Beni , ene- 
Q.  q 2 gli 
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altri  la  metà  de*  frutti  delle  Ren- 
kwvo  dite,  di  cui  averebbero  data  notizia  . 
y •‘-'•Niente  di  meno  con  tutte  quelle  pre- 
085-  cauzioni  non  fi  potè  impedire  , che 
più  di  dugento  cinquanta  mila  Uomi- 
ni, e donne,  ufcirtero  dalla  Francia, 
per  andare  a ftabilirfi  in  Inghilterra  , 
in  Olanda  , Pruffia  ; in  Danimar- 
ca , dove  i Miniftri  -gli  aveano 
preceduti , avendo  prefa  la  fuga  al  nu- 
mero di  più  di  600.  di  elfi  da  che  il 
tuono  avea  cominciato  a far  cedere  la 
tempefta  . Or  i fuggitivi  fe  ne  porta- 
ron  via  fonarne  immenfe  in  danaro  I 
Ma  ciò  eh’  effi  lafciarono  di  beni  nel 
Regno , fu  confifcato  , e dato  a’  loro 
più  proffimi  Parenti  ' Cattolici . 

Nell’  anno  feguente  fi  fecero  in  con- 
feguenza  di  quefto  Editto  molti  Re- 
golamenti ; ed  il  più  necetturio  riguar- 
dò i ragazzi , che  fi  credevano  tra  le 
mani  de’  loro  Genitori , i quali  tutta- 
via perfiftevano  oftinatnmente  nell’  E- 
refia  . In  fomma  Luigi  XIV.  il  quale 
con  moka  giuftizia  fi  compara  in  que- 
lla occafione  a Cofìantino  , averebbe 
per  quefto  folo  atto  il  nome-di  Gran- 
de tra  i Cattolici , fe  non  fe  lo  avef- 
fe  già  acqui  ftato  per  altri  titoli  . Fu 
quefìa  la  più  glande  opera  del  fuo  amo- 
re per  la  Religione  , e della  fua  Po- 
tenza : Se  ei  folle  flato  meno  attac- 
cato alla  Fede  profetata  da’  fuoi  An- 
tenati , non  vi  averebbe  per  avventu- 
ra giammai  penfato  ; e fe  meno  po- 
tente , non  averebbe  mai  ardito  ten- 
tarla . Or  malgrado  delle  differenze  , 
le  ouali  troyavanfi  in  quefto  tempo  tra 
le  due  Corti  di  Roma  , e di  Francia, 
Innocenzo  XI.  non  potè  udire  ciò,  che 
il  Re  avev’  allora  fatto  in  favore  del- 
la Religione  fenza  dargli  una  tefti- 
monianza  di  quanto  egli  era  flato  fen- 
fibile  ad  un  *1  grande  contraflegno  del 
fuo  zelo  . La  Santità  Sua  gli  mandò 
un  Breve  in  data  del  di  13.  del  mefe 
di  Novembre  del  medefimo  anno  pie- 
no di  lodi , rallegrandoli , e congratu- 
landoli con  effòlui  di  un’azione , del- 
la quale  lo  afficurav3  , che  la  Chiefa 
Cattolica  averebbe  fatta  menzione  ne’ 
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fuoi  Atti  , e ne’  fuoi  Annali , e Re- 
giftri. 

Al  dì  3.  di  Dicembre  del  medefimo 
anno  10S5.  il  Giudice  del  Governo 
Politico  della  Città  di  Parigi  fece  un 
Ordine , che  proibiva  agli  Abitanti  di 
andare  ne’ Palagi  de’  Miniftri  Efteri 
Proteftanti  , per  ivi  fare  alcun  atto 
di  Religione  ; e ciò , affinchè  non  ri- 
manette  più  a’  Religionarj  veruna  fpe- 
ranza  di  telleranza  in  lor  favore. 

Tra  i Prelati , i quali  diedero  più  , 
che  ogni  altro  attediti  di  gioia  della 
Converfione  degli  Ugonotti  , Anne 
Tri  finn  de  la  Baume-Suze  , Vefcovo 
di  Tarbes  , nominato  all’  Arcivefcova- 
to  d’  Aufch , fi  contradrftinfe  fopra  tut- 
ti gli  altri.  Egli  pubblicò  un  bando , o 
Editto  , che  cominciava  colle  feguentt 
parole  : Dopo  la  mifrricordia  , cfu  Id- 
dìo ha  fatta  a tfuefia  Dìocefi  , di  lat- 
rarla intieramente  dall'  Ere fia  , farebbe 
ingrata  verfo  la  Divina  Bontà  ai  lui  , 
fe  mancaffe  di  rendergliene  folenni  di- 
zioni di  grazie . Quefta  Sede  fu  eretta 
a Metropoli  dopo  , che  Evarico  Re 
de’  Goti  ebbe  rovinata  la  Città  d*  Eufa 
Metropolitana  di  tutta  la  Novempulania 
verfo  la  fine  del  V.  Secolo  ; ed  An- 
franio  è il  più  antico  de’  Prelati  della 
Chiefa  d' Aufch  . Egli  ebbe  per  fuccefl 
fori  i Santi  Ovens , Leocadio , ed  Au- 
ftrado.  Vi  fono  fiati  quattro  Arcive- 
feovi  <f  Aufch  onorati  della  Porpora  ; 
e fi  crede,  che  Clodoveo  fia  fiato  il 
Fondatore  della  fua  Cattedrale  , la 
qual’  è magnifica  . Il  fuo  Capitolo  è 
comporto  di  i<5.  Dignità  , c co.  Ca- 
nonici , tra  i quali  vi  fono  cinque  Se- 
colari , che  feggono  nel  Coro , e par- 
tecipano delle  Diftribuzioni  allorché 
alfiftono  alle  funzioni  ; cioè  a dire  il 
Conte  d’Armagnac  , e i Baroni  di 
Montant  , di  Pardaillan  , di  Montef- 
quiou  , e di  Lilla . La  Chiefa  d’  Au- 
fch non  è la  fola  Chiefa  in  Francia , che 
abbia  per  Dignità  an  Prevoflo  , otto 
Arcidiaconi,  un  Teologale,  un  Sagri- 
ftano  , e tre  Abati  . La  Chiefa  di 
Clermont  in  Alvergna  , e di  Noftra 
Signora  du  Puy,  ne  hanno  confimili  . ' 

LUI. 


Della  Storia 

xlom'abò"  ^TIT.  L'  Arcivelcovo  di  Rouen  abo- 
lite  '<UI1‘  11  verfo  il  medelimo  tempo  alcune  fu- 
Arcivc-  perdizioni  , che  li  praticavano  nella 
icovo  di  Chiefa  di  S.  Giacomo  a Dieppe-  Sot- 
Roucn  . to  p|-ete(l0  jj  onorare  la  Santa  Vergi- 
ne 1 Confratelli  di  Soleret  aveano  cam- 
biato in  funzioni  mimiche, e fbettaco- 
li  il  Culto,  che  rendevano  alla  Ma- 
dre di  Dio  . Eglino  cominciavano  dal 
giorno  di  S.  Anna  ; nel  qual'  giorno 
dendeano  una  vela  di  Naviglio  fopra 
il  Tabernacolo  dell'Altare  Maggiore, 
dove  fi  efponeva  il  Santilfimo  Sagra- 
melo, e da  quello  giorno  lino  a quel- 
lo dell’  Affinità  preparavano  alcune 
macchine  negli  Atrj  della  Chiefa  , per 
efporle  nel  giorno  della  Fella  . Indi 
facean  comparire  in  tempo  della  Ce- 
lebrazione de’  Santi  Millerj , ed  anche 
nel  tempo  dell’ elevazione  dell’  Odia, 
una  figura  , che  rapprefentava  la  S. 
Vergine,  e che  per  mezzo  di  alcune 
politure  , e Umazioni  ridicole  eccitan- 
do gride  grandi  , e battimento  delle 
mani  , turbava  1’  Ordine  de’ Divini 
Uffizi,  e diltomava  il  popolo  dalla  ri- 
fpettofa  attenzione  , colla  quale  vi  do- 
veva alfiltere;  E nel  giorno  dell’  Af- 
funta  , e della  Natività  fi  fervivano 
delle  Volte,  ed  Atrj,  o Corridori  del- 
la Chiefa  , per  farvi  fuochi  artificiali, 
e bruciarvi  le  figure  di  varie  perfone, 
fotto  preteflo  di  brugiar  1’  Erefia . L’ 
Arcivefcovo  dunque  di  Rouen  proibì 
tutte  cotefte  rapprefentazioni  fono  pe- 
na di  Scomunica  ; e la  Confratemità 
vi  fi  fottomife,  in  guifa,  che  da  quel 
tempo  in  poi  non  fi  fono  più  vedute 
in  Dieppe  fintili  fuperllizioni . 

Ambafce-  L1V.  La  buona  fama  del  Re  era 
ria  del  Re  penetrata  fino  nell’  Indie  Orientali  ; ed 
dì  Siam  a il  Re  di  Siam  gli  avea  verfo  1*  anno 
Luigi XIV  mandati  Àmbafciadori  con  ma- 

gnifici prefenci  per  chiedergli  la  fua 
amicizia.  11  Vafcello  detto  il  Sole  di 
Oriente,  fopra  del  quale  gli  Ambafcia- 
. dori  eranfi  imbarcati,  fi  era  perduto  ; 

il  perchè  il  Re  di  Siam  ne  mandò  al- 
tri , i quali  giunfero  finalmente  in  Fran- 
cia nell'anno  1684.  Co  danti  no  Farick 
•otturo  conofciuco,  lotto  il  nome  di 
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M.  Coflanzo,  Primo  Mini  (Irò  di  quel  Anvo 
Principe,  il  quale  era  dato  il  foloau-  t 
tore  di  queda  imbafeiata  , ficcome  do-  ‘ * 
pq  fi  Ceppe,  non  aveva  altro  avuto  in  'r 
mira,  fenon  [il  proprio  fuo  vantaggio, 
ed  interrile  particolare.  Niente  di  me- 
no i Mandarini  furono  infinitamente  ben 
ricevuti;  e Luigi  XIV.  determinoffi  di 
mandare  ancora  egli  la  fua  ambafeeria 
a Siam  , per  offerire  a quel  Re  la  fua 
amicizia , ed  alleanza  , e per  proporgli 
di  fari!  Cridiano,  al  che  i Miflionarj 
lo  affteuravano,  di  effer  molto  difpodo, 
e propendi , come  colui , che  facea  fab- 
bricar delle  Chiefe,  e proccurava  i pro- 
gredì della  Cattolica  Religione  ne’ Re- 
gni convicini , 

LV.  Fu  dunque  eletto  per  una  tale 
ambafeeria  il  Cavaliere  di  Chaumont  , dì  Fianci» 
e gli  fu  dato  per  Coadiutore  1’  Abate  al  Re  di 
di  Choify.  Quedo  Ecdefiadico,  fic-  àiem. 
come  rappona  egli  medefimo,  avea  fat- 
to chiedere  quedo  impiego  al  Re  dal 
Cardinale  di  Bouillon , il  quale  rappre- 
fentò , che  l’ Ambafciadore  averebbe  po- 
tuto morire  per idrada, ed  allora  l’am- 
bafeeria  farebbe  potuta  cadere  tra  le- 
mani  di  qualche  Marinaio  pocoverfato 
in  queda  forte  di  commifftone  e cosi 
ne  farebbe  potuto  venir  male  alla  Re- 
ligione .-  che  in  olue,  fe  il  Re  di  Siam 
volea  convertirli,  il  Cavaliere  diChau- 
mont  non  era  un  molto  buon  Teologo; 
per  dargli  le  idruzioni  convenienti.  Al 
Re  piacquero  quede  ragioni , ed  in  ac- 
cordare la  domanda,  che  avea  fatto  fa- 
re l’Abate  di  Choify,  diffe,  che  non 
avea  mai  intefo  parlarli  di  un  Coadiu- 
tore di  ambafeiata  ; ma  che  la  lunghez- 
za , ed  i pericoli  di  un  firaigliame  viag- 
gio , erano  la  ragione , per  cui  fe  ne 
dava  uno  a M.  di  Chaumont . Egli  no. 
minò  nel  tempo  ideilo  l’Abate  di  Choi- 
»y  Ambafciadore  Ordinario  nel  cafo  , 
che  il  Re  di  Siam  fi  faceffe  iftruir» 
della  Religione  Cridiana.  Gli  Amba- 
feiadori  s’ imbarcarono  a Bred  al  di  % 
di  Marzo  dell’  anno  1 685. . e con  eflò- 
loro  imbnrearonfì  molti  Miflionarj:  ed 
a Tuo  tempio  fi  vedrà  qual  fi  fu  il  frut- 
to di  co  teda  famot»  ambalceria. 

LVI. 
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LVI.  L’efferfì  fatta  bombardare  Ge- 
‘'N.-°r  nova,  non  aveva  eftinto  il  rifentimento 
ni  ^ udel  Re,  il  quale  voleva  una  fodditfa- 
Van  àv-  zi°ne  ftrepitola  dalla  parte  della  Re- 
vcuimtn-  pubblica . Ma  , concioliachè  averte  per 
ti  lei  interceduto  il  Papa,  ticcome  viene 

rapportato  dal  Signor  Prefidente  Hai- 
nault , il  Re  promife  di  non  prendere 
la  Capitale,  nè  fare  alcuna  conquifta, 
purché  ia  mecefmu  averte  latto  quel  , 
che  da  lui  lì  deliberava  . E quindi  il 
Doge  con  quattro  Senatori  li  portarono 
da  lui  a far  la  loro  fommetfione  al  dì 
15.  di  Maggio  di  quell’anno  16^5 ; «d 
avvegnaché  il  Doge  in  ufcire  da  Ge- 
nova perdè  la  tua  Dignità  , il  Re  volle, 
«he  la  confervarte  in  quella  occalione. 
Il  Re  in  quello  medefimo  anno  ridufie 
al  loro  dovere  i Tunilioi;  impercioc- 
ché , dopo  avere  il  Maresciallo  d’Etrèes 
Lombardata  Tripoli,  fece  vela  a Tonili, 
dove  chielèro  la  Pace , che  fu  loro  ac- 
cordata . 

* LVH.  Nel  medelìmo  anno  1685  la 
tracie  Ca-  •'ez‘one  iat-afi  di  Elifabetta  Rouxel  de 
unniche i-  Medavi  de  Granc-è  alla  dignità  di  Sa- 
ie di  Re-  gre  (tana  del  Collegio  , e Capitolo  di 
.mi remoti t Kemiremont  cagionò  delle  grandi  con- 
tele tea  le  Dome  Canoniche ùe  Secolari 
di  cotella  Abbadia . Gli  Annali  Eccle- 
fiaftici  fanno  menzione , che  in  tempo 
degli  Apoftoli  , e loro  fuccefsori  vi 
erano  Canonici , e Canonichelse . S. 
Ignazio  Martire , Filone  Ebreo 0 S. Ba- 
glio, e S.  Girolamo  ne  parlano  lòtto 
differenti  nomi  ; ed-  è probabile , che 
tali  lofsero  le  Vergini  confagratc,  che 
S.  Elena  trovò  in  Gerufalerr.me . Bo- 
nifacio Vili,  ha  molto  chiaramente 
(piegato  il  loro  flato . In  Fiandra , in 
Àiemagna,  e nella  Lorena  , lì  veggono 
molte  Cale  di  quelle  Canonichelse  ; e 
di  Rerairemont  non  è la  meno 
-e-.  Ella,  iu  fondata  quella  Abadia 
da  Romarico  Conte  d’  Avent , e le  Da- 
me per  entrarvi  fanno  pruova  di  No- 
biltà, per  la  quale  ragione  le  chiama- 
no Contelàe  • Le  medefìrae  non  fanno 
alcuni  voti  folenni,  a rilèrba  dell’Aba- 
delsa,  e pofsono  maritarli  quando  loro 
fembra  bene  di  farlo, c pofsedere  ilo. 
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ro  propri  beni . Dopo  alcuni  anni  elleno 
pofsono  prendere  una,  o più  Dame  di 
qualunque  età , da  loro  cniamate  Ni- 
poti ài  Prebende , e che  afpetcano  le 
vacanze  de’  luoghi . Or  nè  l’ une  , nè 
1'  altre  hanno  abito  didimo  dagli  abiti 
delle  Dame  del  fecolo , fuorché  nel  Co- 
ro , dov’  elleno  conparifcono  come  i 
Canonici  Secolari . L’ Abadefsa  , la  De- 
cana, e la  Sagreliana  formano  le  tre 
Dignità.  Trovandoli  quert’  ultima  di- 
gnità vacante  nell' anno  JÓS4  la  Prin- 
cipefta  di  Salm , eh’  era  1’  Abadefsa , 
s’  interciso  per  la  fua  farelia , eh'  era 
Nipote  di  Prebendi , ed  ottenne  da  Ro- 
ma le  Bolle  per  quella  Dignità . Ma 
il  Capitolo  vi  fi  oppofe,  ed  e ielle  tu- 
multuariamente Ehfabetca  di  Medavi  di 
Granc-c  . Nel  giorno  apprefto,  eh’  era 
il  giorno  fusaio  per  l’ eiezione , l’ Aba- 
detsa  lece  eleggere  dal  fuo  panico  la 
fua  lorella,  nei  mentre, che  le  altre  in 
maggior  numero, avendo  nel  loro  par- 
tito la  Decana , elefsero  Elifabetta  di 
Medavi  per  la  feconda  volta.  L’aitare  in 
portato  nel  Parlamento  di  Metz , il  qua- 
le ordinò  di  procederli  ad  una  nuova 
elezione , nella  quale  fu  confermata 
quella  di  Madama  di  M adavi , che  re- 
nò nel  pacifico  pofselso  di  quella  Di- 
gnità . 

LVIIJ.  Mai' co  Renato  Francefco  de  Morte  <K 
Hufe  Canonico  di  Liege  , che  la  fua  ^aa,r0Cp^tcn' 
profonda  erudizione  io  ogni  mattila  , "" 
e la  Cognizione  di  tutte  le  lingue  dell'  Hufe . 
Europa  , ed  anche  dell'  Ebraica  , ed 
Araba  , rendeano  infinitamente  com- 
mendabile , pattò  di  vita  in  quefto  , 
medelìmo  anno  1685.  Clemente  IX. 
avea  voluto  dargli  impieglii  tali  , che 
1’  averebbero  condotto  al  Cardinalato  ; 
ma  egli  li  ricusò  contento  foltanto  di 
elferne  meritevole  . 

L1X.  Caldo  II.  Re  della  Gran  Bret-  Morte  'Ri 
tagna  mori  al  dì  16',  di  Febbraio  diario  *>• 
quello  medelìmo  anno  ; ma  nel  feno ’ „7 
della  Chiefa  Cattolica  , nella  quale  il  £ luajCoi*! 
timore  d’  interrompere  i tuoi  piaceri  vctfi’onc 
lo  avea  trattenuto  di  rientrare  , lino  a Gli  tacce- 
che  vide  efièr  necclfario  di  rinunciar-  t',*0*" 
gli . Il  Duca  di  Tordi  fuo  fratello  con- 

tri- 
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tribù  1 molto  alla  fua  converfione  ; poi- 
ché avendo  conofciuca  la  lua  intenzio- 
ne , pensò  di  farlo  abboccare  con  un 
Benedettino,  tra  le  cui  mani  abiurò  1’ 
errore  , che  fi  era  veduto  feguire  fino 
a quel  tempo  , la  quale  abiura  fu  da 
ertolui  fatta  in  prefenza  del  Conte  db 
Bath  , primo  Gentiluomo  della  Came- 
ra , e del  Conte  di  Fevershan  Capia- 
no dell*-  Guardie  , ed  amendue  Piote 
ftanti  . Quello  Re  con  grandi  difetti 
non  avea  quali  ninna  virtù  per  repri- 
mergli ; ed  altro  non  fi  trovava  in 
lui  , che  delfe  contrappelo  a'  difetti 
grandi  , fe  non  alcuni  difetti  più  leg- 
gieri . Or  , eom’  egli  non  lafcitV  figli 
legittimi  da  Caterina  Infante  di  Porto- 
gallo fin  moglie  , gli  fuccedè-  il  Duca 
«fi  Yorck  fotto  il  nome  di  Giacomo  II., 
e niuno  pensò  allora  » far  valere  1’ 
efcluli  ine , che  i Parlamenti  aveau  vo- 
lo* i dargli  . 

Ribellione  LX.  Il  Duca  di  Montmouth  Figlio 
dd  Duca  naturale  di-  Carlo-  II.  erali  già  dimen- 
di  Mon  -t-eo  , eh1  egli  dovea  1*  vita  al  Duca  di 
«"nòna!  *orck  » fi  fi11316  av-eagli  ottenuta  la  gra- 
tulale di*zia  quando  cofpirò  conrra  h vita  del 
Catto  il.  , Re  iuo  Padre  ► Appena  ebbe  Carlo 
il  quale  è diluii  gli  occhi,  ch’egli  pafsò  da  Bruf- 
*n  ^,an^a  i ‘1  Principe  d’ 
,to . ' Grange , e gli  Stati  Generali , ad  onta 

delle  lagnanze  della  Cone  d’ Inghilter- 
ra , gli  fecero  tutti  gli  onori  immagina- 
bili i e fi  pretefe  , che  fin  d’  allora 
quefto  Duca  lufingò  il  Principe  di 
farlo  dichiarare  Re  . Che  che  ne  fia  , 
Montmoutli  intraprefe  di  evitare  una 
Rivoluzione  nella  Gran  Brettagna  , e 
col  favore  . di  erto  principe  di  Oraoge 
armò  fei  Vafceili  , de’  quali  ne  diede 
tre  al.  Come  d1  Ardile  , il  quale  dove- 
va operare  nella  Scozia  , mentre  che 
egli  medefimo  averebbe  operato  in  In- 
ghilterra . Egli  sbarcò-  a Limo , e pubj 
’ blicò  immediatamente  un  Manifesto  ; 
Ma  la  fua  Dichiara  zio  ne  , non  oliarne, 
che  fi  apportafièro  in  effa  tutt’  i moti- 
vi , i quali  cranfi  da  lui  creduti  capa- 
ci di.  eccitare  la  Nazione  centra  Gia- 
como 11.  non  ebbe  troppo  buoni  fuc- 
•effi  , poiché  quelli  „ che  fe  gli  erano 


uniti  al  numero  di  circa  4500.  Uomi-  r ' " 
ni  , furono  disfatti  dalle  Truppe  del  ,- 
Re  , malgrado  della  difperazione,  colla  01 
quale  combatterono  . L’  ilìeflb  Monr-  1 J' 
mouth  fu  prefo , e quindi*,  eflendoglifi 
formato  il  Proceflo,  fu  efeguito  a mor- 
te . Il  Conte  d’  Argile  non  ebbe  mi- 
glior efito  nella  Scozia,  dove,  elièndo 
fiato  prefo,  come  lui , avea  di  già  avuta 
la  medefinra  forte  . 

LXL  Giacomo  II-,  credè  dover  prò-  £,aCf™°. 
fitnre  di-  una  tale  occafione  per  fare  1 rjfce*!*" 
annullare  1’  Articolo  del  Tejl , ch’efclu- Cattolici- 
dev  i i Cattolici  dalle  Cariche  pubbli- 
che , e dagli  impieghi  nelle  Truppe  ; 

Mh  il  Parlamenta  ne  ricevè  le  propo- 
fizioni  con  molto  difpiacere  • Quindi 
Giacomo  prorogò  un  tal:  affare,  e fe- 
ce portarlo  ‘nel  Banco  del  Re  , che 
decife  per  l’affermativa.  Il  Re  confer- 
va per  quefto  mezzo  gli  Ufficiali  Cat- 
tolici , che  avea  nelle  fue-  Truppe  , e 
fi  njife  nello  Stato-  di  mettervene  degù 
altri,  fecondo  portavano  le  oecafioni  » 

Ma  una  fimigliante  condotta  fu  con  ra- 
gion: riguardata  come  intraprelà  con 
foverchia  precipitazione  . 

LXII.  La  guerra  con  inuava  contra  Ontìno*- 
i Turchi  ; ed  il  Duca  di  Lorena  coll'  ^°Crra  ' 
Elettore  di  Baviera , che  comandavano  lontra  1- 

le  Truppe  Imperiali-  in  Ungheria  , fi  Turchi., 
batterono  preflo  Strigonia  al  di  16.  di 
Agofto  ;.  e quella  Vittoria  fu  feguita 
dalla  caduca  di  Neuhaufel  , la  quaTera 
fiata  vuhrofamente  difefa  , e che  fi» 
prefa  per  affalto  quattro  giorni  dopo  , 

Eperies  fi  era  di  già  refa  , e la  Citti 
di  EJTecìt  era  fui  la  prefa  colla  forza  . 

Tekeli  , ohe  da’ Turchi  veniva  accufa- 
to  ed  incolpato-  di  rilparmiar  troppo  E 
Criliiani , fu  in  cotelio  tempo  arre  fia- 
to dal  Baisi  di  Veradin , ed  il  fuo  ri- 
tenimento  valle  anche  agi’  Imperiali  la- 
conquilia  di  Caffovia  , la  quale  aflèdia- 
vano  , e la  quale  apri  le  fue  porte 
quanda  in  effa  fi  feppe  , che  Takel» 
era  a ire  fiato  ; e le  Truppe  ifterte  di 
quefto  Capo  de’  Malcontenti  r sdegna- 
teli di  una  tal  guifa  di  procedere  degl' 

Infedeli  , fe  ne  pacarono  la  maggio, 
pane  nell’ Armata  Imperiale.  Potata] 

Wn- 
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Anno  ^n"ar  s Savara',  ed  alcune  altre  For- 
q c celie  ; feguirono  1’  efempio  di  Caffo- 
, v"  via  ; e cosi  quella  Campagna  fu  una 
10)0.  jejje  pj^  infelici  t chc  gii  Ottomani 
averterò  fatta  in  Ungheria  . 11  Gran 
Vifir  ne  addofsò  la  colpa  fopra  il  Se- 
raskter  , il  quale  fu  fagrificato . Soli, 
mano  Baffi , che  il  Gran  Signore  vol- 
le mettete  nel  luogo  di  Cheitam-Ibra- 
him  , e che  comandava  in  Polonia  ; 
ove  avea  si  ben  difefe  le  Frontiere  , 
che  P Elercito  della  Repubblica  man- 
cò poco  e non  penile  per  erterfi  innol- 
trato  nella  Moldavia  ; ricusò  di  marcia- 
re in  Ungheria  , feSua  Altezza  mede- 
lima  non  prenderti  il  Comando  delle 
fue  Truppe.  Il  Gran  Signore  vi  lì  di- 
fpole  ; ed  il  Vifir  fu  rilegato  a Rodi , 
ove  fu  fatto  perire  due  anni  dopo  . 
Tekeli  fu  non  per  tanto  liberato  , ed 
inoltre  ricevè  dal  Sultano  contralfegni 
particolari  di  diflinrione  . I Veneziani 
ebbero  dal  canto  loro  alcuni  vantaggi  ; 
poiché  prefero  per  artalto  Coron  dopo 
un  artedio  di  fei  fetctmane , ed  un  me* 
fe  dopo  i Turchi  lal’ciaron  tra  le  loro 
mani  Calumata . 

Sobiesky  LX1II.  Sobiesky  Re  di  Polonia  non 
colia  Mo!  avea  vo'uco  comandare  il  fuo  Elercito 
fcuvìa a nell'  anno  1685.  per  cedere  qualche 
conquida  cofa  alla  gelofia  de'  Generali  della  Co- 
la Molda*  fona  ? i qUa]i  filagnavano,  eh’  Eglito- 
ua  Vada.  S|*ev3  loro,  tutto  r onore  delle  fpedizi- 
c tùa  . ni . Ma  eglino  eran  sì  malamente  riufei- 
ti  nelle  loro  operazioni  ; che  per  lo 
dilegno  , il  quale  egli  avea  di  profe- 
guire  vivamente  la  guerra  contra  i 
Turchi,  e di  conquiftare  la  Moldavia, 
e la  Vallachia,-  Provincie,  le  quali  fe- 
condo il  Trattato  fe  greto  fatto  coll’fm- 
peradore , doveano  reftare  in  proprietà 
alla  fua  Famiglia;  giudicò  fi  propofito 
di  rimetterfi  egli  alla  tefta  delle  Trup- 
pe . Per  queft’  ifteffa  mira  , a fine  di 
maneggiare  una  diverfione  favorevole , 
fi  collegò  collo  Zara  di  Mofcovia  . 
Avendo  perciò  prefe  le  difpofizioni  per 
la  fua  fpedizione  , tutt’  i giovani  Si- 
gnori, e tutt’  i Generali  , che  in  Po- 
lonia fovvente  fi  difpenfano  , e fanno 
a meno  di  fervire  , vollero  efferne  a 


parte , e cosi  unirti  un  efercito  di  Po- 
loni , del  quale  da  molto  tempo  non 
fi  era  veduto  un’  altro  più  bello  . 

Ma  , dopo  avere  fenza  alcuna  pena 
conquidala  la  Vallachia  , ed  erterfi 
molto  a dentro  inoltrato  nella  Molda- 
via , veggendo  , eh’  era  imponibile  di 
mantenerli  in  quel  Paefe  , non  pensò 
più  ad  altro , che  a riguadagnare  1 fuoi 
Stati  ; la  qual  cofa  fu  da  lui  felicemen- 
te recata  ad  effetto  , non  ottante  , che 
venifse  di  continuo  moleflato  da’  Tur- 
chi, e da’, Tartari , i quali  eranfi  uniti 
al  numero  di  più  , che  60000.  Uo- 
mini . * 

LX1V.  L’  Intraprefa  di  Sobieski  fu  Prefa  dì 
molto  favorevole  agl’  Imperiali  , che  Buda  , e 
fotte  il  regolamento  , e comando  del  f“c; 
Duca  di  Lorena  fecero  l’ attedio  di  Bu-  collegati* 
da  , e fe  ne  impadronirono  prendendo-  contra  ■ 
la  per  afsalto . Ma  pure  il  Duca  com-  Turchi  . 
mile  poi  un  errore  irreparabile  , di 
non  avere  immediatamente  prefa  la 
marcia  contra  i Nemici  , e profittato 
della  cofternazione , in  cui  erano  , per 
diftruggerli  intieramente  , ficcome  gli 
farebbe  riufeito  facile  di  fare . Si  pre- 
fe inoltre  Segedin  , e fu  disfatto  un 
un  Corpo  di  Ottomani , che  volle  ten- 
tare di  foccorrerla  . 11  Caffè)  lo  delle 
Cinque  Chiefe  , Ziclos  , e Capofwar, 
non  coflarono  la  perdita  di  un  gran 
numero  di  gente  . E finalmente  i Ve- 
neziani prelero  anch’erti  Navarino  , e 
Modem , e batterono  gl’  Infedeli  pretto 
Napoli  di  Romania  . , _ , 

LXV.  Efsendo  gli  Ambafciadori  di^m.b*r°*- 
Francia  pervenuti  in  Siam , ed  avendo  inra£* 
f Abate  di  Choisy  converlato  , ed  atn , c Va- 
avuto  ragionamento  col  Vefcovo  diri  loro»»- 
Metellopoli  , che  dimorava  da  alcuni  yen  ime»- 
anni  in  quel  Regno  , e coll’  Abate  diu‘ 

Lione  , agevolmente  conobbe  , che  le 
Sofe  fi  erano  efagerate  ed  ingradite  ; 
e che  il  Re  volea  beniflimo  protegge- 
re i Crifliani  ; ma  era  molto  lonta- 
no dal  penfar  di  abbracciare  la  loro 
Religione  . M.  Coftance  iftefso  gli 
confefsò  con  tutta  la  franchezza  , che 
eralì  precifamente  richiefla  1’  amicizia 
della  Francia,  per  tirare  gli  Stranieri, 
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ed  il  Commercio  in  quel  pael'e , e pei» 
avere  una  licura  protezione  conira  gli 
Olande!! , i quali  da  luit’i  Re  dell'ln- 
die  eran  grandemente  temuti  ••  E per 
maggiormente  confermare  ciò,  che  di- 
ceva , 1*  accertò  , che  da  poco  tempo 
il  Re  di  Siam  era  flato  lollecitato  di 
abbracciare  la  Religione  Maomettana 
per  mezzo  di  una  folcane  Ambafceria 
della  Regina  d’  Achem  , la  quale  re- 
gnava in  un  gran  Paefe  dell  Itola  di 
Sumatra  ; ed  egli  le  avea  latta  la  me- 
defima  rifpofta  . Tuttavia  però  il  Re 
di  Siam  raddoppiò  la  benevolenza  per 
g i Criftiani  , e per  gli  Mitiionarj , anna- 
li accordò  una  intiera  libertà  di  predi- 
care il  Vangelo,  e la  permilfione  d’in- 
legnarlo  a'Naturali  del  Paele . Aggiun- 
fe  ancora  molte  altre  grazie  , come  a 
dire  T efenzione  del  fervigio  ne’  giorni 
di  Domenica  , e delle  altre  Pene  a’ 
Siamici,  i quali  faceanfi  Criftiani  ; e 
pregò  gli  Ambafciadori  a richiedere  al 
lord  Sovrano  dodici  Gefuiti  Mufionarj , 
e Matematici  per  infegnare  a’  Siamiti 
le  più  belle  Scienze  , che  coltivavano 
nell’Europa , promettendo,  che  nel  lo- 
ro arrivo  averebbe  lor  fatto  trovare  a 
Siam  , o a Louvo  nn:  Ofiervatorio  , 
con  una  Cafa  , ed  una  Chielà . 

Indi  M.  Coftanzo  propofe  al  Cava- 
liere di  Chiumont  ? ed  all’  Abate  di 
Choisy  , di  dare  in  mano  del  Re  di 
Francia  la  Città  di  Banko  , la  qual’  è 
propriamente  la  Chiave  del  Regno  , 
colla  condizione  , che  da  lui  vi  s in- 
via fiero  Truppe  , Ingegnieri  , e dena- 
ro  . Quelli  non  crederono  che  una 
tal  cola  potette  efier  fattibile  ; Ma  , 
avendo  M.  Coftanzo  di  ciò  parlato  al 
P.  Tachart  Gettata  , quefti  s’  incaricò 
di  far  riufeire  un  fimigliante  progetto. 
Ciò  fu  gii  da  eflòlui  efeguito  nel  ri- 
torno degli  Ambafciadori  di  Francia  , 
ì quali  ne  aveano  nell’  anno  1686.  con- 
dotti feco  tre  dalla  parte  del  Re  di 
Siam  , i quali  portarono  Magnifici  Pre- 
feriti . Il  Padre  Tachart  riferì  al  Padre 
de  la  Chailè  ciò  , che  M.  Coftanzo 
eli  avea  detto  in  Siam  ; ed  il  Conief- 
fbre  del  Re  , credendo  vedere  in  una 
Cmi,  Utll»  Sior.  Et  eie/,  TimJLXVlI, 
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tale  ditpolizione  vantilo  .per  h Re-  J 

ligione , ne  parlò  al  Re  , J quale  nell’ 
aimo  1687.  vi  mandò  Valcelli  , Trup-  t?o,; 
pe  , e Munizioni  da  guerra  . Tuuo  60  * 
glume  felicemente  a Siam  ; e fi  diede 
Banko  in  potere  de’  Franceii  ; Ma  ben 
tolto  fi  eccitò  poi  la  gelolia  ne’  Siame* 
li , ed  efiendo  nel  tempo  iftelfo  caduto 
ammalato  il  Re;  Pitrarcha  , Generale 
dee1 1 tlclaim  , fi  rivolto  , ed  eliendofi 
1 mpoff .'fiato  della  perlina  del  ke  , che 
egli,  lalciò  tranquillamente  morire  , fece 
legar  per  mezzo  M.  Coftanzo  - Indi  fi 
pole  una  bloccature  a Banko  , donde 
1 rrancdi  non  ufcirono  , le  non  do- 
po di  eifcr  loro  mancaci  i viveri  , cd 
avere  ottenuta  una  onorevole  Capitola- 
zione , e Vaicela  per  ritornarlene  in 
trancia  . Ma  , efìendp  eglino  andati 
ad  ancorare  nel  Capo  di  Bu-.na  Spe- 
ranza , non  iapendo  , che  il  Re  avea 
dichiarata  la  guerra  agli  Olandeii  , fu- 
rono ivi  arreliuti. , e condotti  in  Ze- 
landa . Pili-arena  fece  mettere  in  pri- 
gione la  moglie  di  Coftanzo  , la  quale 
era  Giapponese  Criltiana  molto  bella  ; 
ed  il  figlio  di  lui  primogenito  divenne 
di  effolei  innamorato  ; ma  non  pori 
mai  (muovere  ne  la  Religi  ne  , ne  la 
virtù  di  lei  j e quattro  anni  dopo  fu 
melia  in  liberta  , lecondo  ciò , che  rap- 
porta  1’  Abate  di  Choisy  . Ma  1’  Au- 
tore delle  Memorie  Crenologiche  rac- 
conta  un  tal  fatto  alquanto  diverl’amen- 
te  . Egli  dice  , che  il  giovine  Pitrar- 
cha  uso  mille  indegnità  a quella  don- 
na , e eh  era  determinato  di  chiuderla 
nel  luo  Serraglio  , quando  quella  vir- 
ttioia  Criltiana  (congiurò  un  Ufficiale 
F rancele  a buttar  lei , e fuo  figlio  nel 
mare  , anzi  che  permettere  , che  la  pu- 
dicizia della  Madre  , e la  Ragione 
del  figlio  , follerò  più  lungo  tempo 
efpolte  alla  di  finzione  degl’  Infedeli  . 

Quello  Ufficiale  la  conduffe  a Ban- 

ck  k , dove  il  Generale  fi  tra  obbliga-  ■ 

to  di  riceverla  ; ma  temendo  quclto 

poi  , che  un  tale  fatto  non  avtlfe  a 

diliurbare  la  Negoziazione,  epe  fi  trac- 

uva  per  la  rdutuzicne  della  P.azza  , 

la  _ rimile  Egli  medelimo  a’  Siameli  , 

R r i qua- 
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i quali  trucidarono  il  fuo  figliuolo;  ed 
in  l'omma  il  giovane  Principe  ,obbliando 
D 1 ^ di  averla  amata  , la  rilegò  in  una  Cu- 
joso.  paiagi0  t dov’  e!h  pofe  m 

obblio  tutto  ciò  , ch’|  Ella  era  fiata,, 
fuorché  di  efsere  Criltiana  . 

Vienfop-  LXVI.  La  Congregazione  delle  Re- 
prciVa  u ligiofe  dell’  Infanzia  di  N.  S.  G C. 
CoBgri-i'a-  (labilità  in  Tolofa  nell’  anno  i da 
BR°"iti,ne  Dama  Giovanna  di  Giugliard  di  Men- 
dài’liifan-donville  , il  cui  ifiituto  era  flato  ap- 
zia  uì  N.  provato  da  M.  Dufour  Gran  Vicario 
• dì  Monfignor  de  Marca  allora  Arcive- 
b'ii  t^ia^^covo  di  Tolofa  , confermato  con  un 
Tolola.  Hreve  d’  Alefiandro  VII.  in  data  del 
dì  6.  di  Novembre  del  ma  .leiimo  an- 
no , ed  autorizzato  dalle  Lettere  Pi- 
«enti  del  Re  nell'  annoi  1663,  per  To- 
lofa ; e nell”  anno  1678.  per  la  Città 
di  Aix  nella  Provenza,  a richiefla  del 
Cardinal  Grimaldi,  Arcivefcovo  di  que- 
lla Città  , il  quale  volle  avervi  una 
Cala  >dt  Religiofe  dt  quello  Ifiituto  ; 
quella  Congregazione  , torno  a dire  , 
fu  fopprefsa  per  un  Arredo  del  Con- 
figlio di  Stato  del  di  iz.  di  Maggio 
di  q’.ieft’  anno  i636.  , perchè  la  Cala 
di  Tolofa  ferveva  da  un  Magazzino  di 
deposito  a tutti  gli  Scritti  del  Partito 
Gianl'enifla;  ed  agli  Scritti,  che  fi  pubbli- 
cavano continuamente  con  tra  la  Regalia;e 
perchè  era  dentro  quella  mtdefìroaCafa 
una  Stamperia.Le  Religiofe  fecero  dopo 
moltillìmt  tentativi  pel  loro  riftabilitnen- 
to  ; ma  furono  tutti  ugualmente  inutili . 

In  queflo  roedefimo  anno  incominciò 
, a S.  Ciro  lo  flabilimento  , di  cui  fi  è 
parlato  fotto  1’  anno  1 684.  La  Comu- 
nità era  prima  in  Noixi  , e Madama 
di  Maintenon  prefe  il  titolo  di  Supe- 
riora cc;t  rati*  i Dritti  annetti  alla 
qualità  di  Fondatrice  . 

Mitrane-  LXVI1.  Il  Padre  de  la  Code  Dome- 
rei p,  de  nicano  intraprefe  in  quell’  anno  i<5Sd, 
Una  Mittione  a’  f -dibi»  , Nazione  fel- 
a Cahbis.  vagoja<  che  abitano  tra  Surinun  , do- 
ve pii  Olacdefi  [tannò  una  Colonia , e 
quelle  Colonie  , che  i Francefì  hanno 
frabilite  nella  Cayenna . I li  parti  dalla 
Mattiniera  in  qualità  , ci’  Inviato  del 
Gran  Capitano  de’  Francefi  , e portò 
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alcuni  prefenti,  i quali  doveano  éfserc 
come  il  pegno  dell’Amicizia  tra  le  due 
Nazioni . Egli  s’ indirizzò  ad  un  Capi- 
tano  de’  Selvaggi  , il  quale  fapea  per- 
fettamente la  Lìngua  Fnncefe,  perciò, 
eh’  ettenco  flato  fatto  fchiavo  nella  fua 
fanciullezza  , e condotto  nel  Regno 
della  Francia  dal  fuo  Padrone  , dopo 
la  morte  di  quello  avea  trovato  il 
m *zzo  da  ritornare^  nel  fuo  Paefe  . 

Quindi  fu  dal  medefimo  molto  ben  ri- 
cevuto ; ed  avea  molto  predo  impara- 
tala lingua  de’Selviggi  ,e  compofe  una 
fpecie  di  Cat’cliifmo  , in  cui  erano 
e focile  . c dichiarate  le  principali  ve- 
rità della  Religione  . Indi  le  infegnò 
a’  Selvaggi  , i quali  gli  promifero  di 
effere  in  quelle  fedeli fece  loro  rinun- 
ciare al  Demonio,  che  adoravano  fot- 
to il  Nome  di  Jerclum  ; e ne  battez- 
zò più  di  <?oo.  Percorfe  dopo  tutto  il 
Pa'fb  , eh’  era  grandittimo  , e piantò 
ij.  Croci  .in  altrettanti  Carbrts , o fien 
Villa  ggi . Ma  quedi  cosi  felici  principi 
furono  dillruttì  dagli  Olandefi  , i quag- 
li attaccarono  co  tedi  Selvaggi  nel  cor- 
to della  Mittione  , trucidarono  ir  buon 
Capitano,  che  volea  difendergli  , e di- 
(frutterò  molte  famiglie  di  quei  Cali- 
bis,  che  avevano  abbracciata  la  Fede. 

LXVlli  Non  così  fu  il  Duca  di  s'i-  Sforzi  «kt 
vnfa  inferm  ilo,  delle  Mifure  , che  il  Re 
di  Francia  avea  prefe  per  diftruggere  lv  ^rdcha  5- 
Erefia  ne’  luci  Stati  , che  determi-  gore  V 
notti  anch’egli  di  sbandirla  dagli  Stati  trefia  n«- 
fuoì  . Gli  abitanti  delle  Valli,  di  Lu-^1' 
cerna  , di  S.  Martino  , e di^ Perula' , dì°'u'n  n- 
chiamati  comunemente  Vauloìs  , erano  le  aliare. 
Calvinifli  , e le  Idruzi.oni  le  pii  pate- 
tiche ermo  date  inutili , per  ricondurgli 
alla  Fede  Cattolica  . Il  Commercio 
degli  Ugonotti  Francefi  li  trattene»  nel 
loro  errore  •;  e molti  anche  di  quegli 
èrano  pattati  prc.To  di  loro  per  rifu- 
gii r vili  . Nel  mefe  adunque  di  Novem- 
bre deir  anno  1685.  Vittore  Amodeo 
fece  ordine  per  tutti  gli  Stranieri  di 
ufeire  dalle  Valli  tra  lo  fpazto  di  15, 
gì-irni , e non  avendo  avuto  quefto 
f ■ fitto  alcun  buon  efito  , ne  fece  pub- 
blicare  un  altro  , col  quale  fi  proibiva 
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lotto  pena  della  vita  di  a (fon  bearli  per 
r elerciz.o  della  Religione  ProceRame, 
« di  tenere  Scuole  , con  elpreffo  ordi- 
ne a*  Miniftn  , ed  a’  Rifugiati  , i 

?|uali  non  vokfTero  convertirli , di  ufeir 
uori  da’  Cuoi  Stati  tra  lo  Reno  fpazio 
di  51.  giorni.  I Religionarj  da  princi- 
pio ebbero  ricorto  all£  fuppliche  ; ma, 
avendo  -quelle  vedute  inutili  , prelero 
le  armi  per  ioftenere  la  loro  betta  in 
quella  medelima  guifa  « con  cui  li  era 
«abilita  , Eglino  fidavano  moltillimo 
nella  Umazione  del  loro  Pael'e  , ma 
con  tutto  ciò  furono  sforzati  tutf  i pai- 
faggi  , ed  i Francefi  uniti  co’  Piemon- 
teli  avanzaronfi  per  imprendergli  , ed 
■inviluppargli  , e gii  furon  prele  le 
Trincee,  più  di  3000.  ne  furono  ucci  li 
nel  Prato  della  Torre , € più  di 
10000.  furon  in  diverfe  parti  fatti  pri- 
’ pionieri.  11  Duca  alfe  preghiere  de’Can- 
toni  Evangelici , o lìen  Protettami , ac- 
cordò loro  la  poteltà  di  ritirarli  4 ma 
eglino  ben  tolio  dopo  ritornarono  nelle 
loro  montagne  ; e quello  Principe  , il 
quale,  eflendo  entrato  in  •ilirettillima  le- 
ga col  Principe  d’  Orange  , li  prepa- 
rava a dichiarar  la  guerra  contra  la 
Francia  , rinnovò  tutt'  i loro  Privile- 
gi , credendo  non  potere  opporre  a 
quella  Corona  Nemici  più  irreconcilia- 
bili de’  Vaudois. 

Morte, ed  , LXIX.  Luigi  Maimbourg  Gefuita  , 
Opere  di  jj  quale  per  ordine  del  Pontefice  era 
MU'ifri-  ftat0  obbligato  di  ufeire  dalla  Compa- 
boi'rg-  e gnia  , per  avere  fcritto  in  favore  delle 
dì  Nic-  Proporzioni  dell'  Alfemblea  del  Clero 
coifl  1 e dell'  anno  1 óSc.  morì  fubitaneamentenell’ 
neu*  Abadia  di  S.  Vittore  in  Parigi  , do- 
ve li  era  ritirato  al  dì  13.  di  Agolìo 
dell’anno  1686.  Le  lue  Opere  fono 
Rampate  in  16.  volumi  ; ed  i Prore- 
Rantt  anno  molto  ferino  contra  la  fua 
Moria  del  Luteranifmo  , e Calvinismo. 
Nicolò  le  Tourneux,  Prete  conofciuto 
per  diverfe  lue  Opere , delle  quali  la 
più  confiderevole  li  é l’Anno  Ci  gliano, 
paltò  anche  di  vita  nella  mfcdefima 
(ritti  nel  g.orno  28.  del  feguente  No- 
vembre . Eflendo  egli  nato  a Rouen 
da  poverillimt  Genitori  , i quali  vivea- 


00  delf  opera  -riile  loro  mani , M.  du  -v 

Foftò  Maeltro  de’  Conti  , tUtimooe 
della  pietà,  e della  memoria  Yorpren- 
dente,  che  avea  , lo  traffe  fuori  dell1  1 
ofcuricà , e lo  'mandò  a Rudiare  in  Pa- 
rigi prelfo  i Gcfuiti  - Ivi  avendo  fini- 
ta la  fua  Filofofia,  fi  ritirò  a Tourai- 
ne , e pofeia  ritornò  a Rouen  , dove 
9’ incamminò  per  lo  Stato  Ecclefi.iRico, 
e fu  ordinato  Sacerdote  , e nominato 
Vicario  di  una  Parecchia  . Ritornò  do- 
po in  Parigi  , dove  compole  le  tue 
Alpere.  Si  hanno  di  lui  la  Vita  di  Ge- 
sù Grillo  ; la  maniera  di  udir  la  Mef- 
la;  Una  Traduzione  del  Breviario  Ro- 
mano ; Alcune  dllruzioni  Grillane  fo- 
pra  i Sagramenti  ; Alcune  Lettere  dì 
Conuovcrlia;  Una  Spiega  Letterale,  e 
Morale  dell' Epiitola  a’  Romani,  e T 
fuddetro  Anno  CriRiano. 

LXX.  Innocenzo  Xl.  fece  al  di  11.  W limerò- 
di  Settembi-e  di  quello  medefimo  anno1'  fl‘ma 
una  feconda  Promozione  di  07.  Cardi-  * 
nali , da  quale  perciò  fu  Ja  più  nume-  cj «fanali 
rola  di  quante  alcun  altro  Pontefice 
abbia  mai  fatte  . Leopoldo  di  Kollonitz 
Arcivefcovo  di  Stri  goni  a,  Guglielmo 
Egon  Principe  di  Furfiemberg  , e Ve- 
scovo di  Strasbourg  , Michele  Radzie- 
jouiki  Arcivefcovo  di  Gnelne , Stefano 
le  Camus  Vefcovo  di  Grenoble,  Fran- 
•cefeo  de  Medicis  fratello  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  , c Rinaldo  d’ Eli  Zio 
del  Duca  di  Modena  , furono  di  una 
tale  Promozione.  Ma  quefii  due  ulti- 
mi ialciaron  pòi  il  Cappello  per  ca- 
larli . 

LXXI.  I Partigiani  di  GianfeniononCond  an- 
aveano  già  .rinunciato  agli  eriori  di  J»  <*  «l 
quello  Prelato;  ma,  efiendo  Rati  ob- J”."*** 
bligati  a mantenerli  maggiamente  ri-  era**;» 
Aretti  tra  certi  limiti  nelle  loto  pubbli- di  Cli- 
ché fcritture  , li  fpacciavano  più  ar-  Seno  * 
ditamente  in  privato  - e foRenevano 
Tempre  , che  il  Gianlenifmo  era  una 
Chimera  : 11  Dottore  Gilbeno  Profef- 
fore  Regale  a Douay  più  ardito  degli 
altri  fece  un  Trattato  fulla  Grazia , il 
quale  cagionò  del  rumore  .11  Re, 
avendone  udito  parlare,  incaricò  all* 
Arcivefcovo  di  Parigi  >,  che  l’ averte 
R r 2 - fatta 
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latto  eliminare  ; e ne  fu  data  la  Com- 
mefiione  a’  Signóri  Pirot , Saulfoy  , Ro- 
berto tiuichard  , e de  1'  Eftoch  , Da- 
tori delle  Calie  di  Sorbona  , e di  Na- 
varca . Quelli  dichiararono  di  ricono- 
feere  ne'  quaderni  di  quel  ProteflTore 
it abilita  la  Dottrina  del  Vefcovo  d’ 
Ypres,  condannata  dalle  Coliituzioni 
de' Pontefici  , le  quali  erano  accettate, 
e ricevute  da  tutt’  i Cattolici  ; e non 
vi  iu  b: fogno  d’  altro  per  farlo  caffare 
dall' Univeriità . Se  non  che  poco  tem- 
po dopo  fece  la  fua  retrattazione  . 

Il  Vefcovo  d’  Arras  avea  dal  canto 
fuo  efarainato  il  Trattato,  di  cui  fi  fi  A 
ragionando,  e 1’  avea  fatto  efaminare 
anche  da  alni  , e lo  condannò  come 
contenente  una  Dottrina  falfa , te- 
meraria , proferitta  com’  Eretica  , 
e come  piena  di  termini  ingiurio- 


ft 


e di  una  acrimonia  contra  i 


Teologi  Cattolici  oppoftilfima  e con- 
traria alla-  Carità  Crifìiana  . Ad  un 
limil  colpo  Gilberto  pofe  in  obblio  di 
effe  rii  retrattato  , e fece  una  lettera  , 
che  fu  da  lui  mandata  al  Padre  Quef- 
nel , il  quale  allora  fe  ne  flava  nafeo- 
fto  in  Brul'selles  , e la  quale  fembrò 
ritoccata  dalla  di  lui  mano  , foro  il 
Titolo  di  Lettera  Giu/ìificjtiva  Hi  M. 
Gilberto  Prete  , Dottore  &c.  In  effa  ap- 
pellò dal  giudizio  del  fuo  Vefcovo,  e 
iòftenne  nella  notificazione  , che  della 
fua  appellazione  "fece  dare  al  Prelato , 
che  tutte  le  Propofìzioni  del  fuo  Trat- 
tato erano  Cattoliche  . 

LXXII.  Nell’  avvicinarli  delle  Felie 
Palquali  di  quefi’annotóSv  i Curati  di  A- 
miens  fecero  la  lettura  del  Canone  delCon- 
cilio  Lateranefe  Omnis  utriu  fque  Sexus  , 
e difiero,  che  i Fedeli  erano  obbligati 
in  quel  tempo  Pafqualedi  confelfarli  a’ 
loro  Pallori,  o almeno  di  non  contef- 
farlì  ad  altri  .lenza  il  loro  permeilo  . 
Un  Gefuita  , il  quale  predicava  nel- 
la Chielà  di  un  Collegio  , poco  fod-  *■ 
disfatto  di  una  tale  derilione  , avanzò  ■ 
dal  pulpito,  che  per  verità  la  Comu-  •• 
nione  Pafquale  dovea  farli  nella  Paroc- 
c’nia  ; ma  che  la  Confedìone  era  libe- 
ra , e che  poteva  udirli  da  ogni  Sacer. 
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dote  approvato  . I Curati  cominciaro- 
no ad  efclamare , e gridar  come  con- 
tri una  fentenzn  fcandalofa  , e lo  chia- 
marono in  giudizio  dinanzi  al  Vefcovo, 
ed  in  conferenza  del  Decreto  inter- 
pello , citarono  elfo  Predicatore  per 
vederli  condannato  a ritrattarli  colla 
proibizione  di  non  recidivare  . Il  p. 

Faure  Uomo  di  merito  , e di  buoni 
Natali,  il  qual'  elTendo  un  Francefca- 
no  , e Predicatore  della  Regina  , era 
Rato  niellò  lulla  Sede  Vefco.  ile  d’  A- 
tniens , avendo  udite  le  Parti , fece  un 
ordine  , che  proibiva  loro  rifjiettiva- 
mente  di  rinnovare  le  contele  , e di 
parlarfene  piò  d’ allora  in  poi  in  qua- 
lunque maniera  lì  lolle . Ma  per  cal- 
mare le  Coleienze  , e per  iltruzione 
del  fuo  popolo  dichiarò  nel  tempo 
ifieflb,  che  1’  obbl.go  di  confelfarli  a’ 

Curati , o di  lor  domandare  la  licenza 
di  confelfarli  ad  altri , «ra  un  ordine 
di  Difciplina  faggiamente  introdotto  , 
ed  al  quale  tutto  il  Mondo  è fottopo- 
llo  ; Che  la  permilTtone  , la  quale  li 
è nelPobligo  di  chiedere  non  diltrug- 
ge  la  libertà  della  Confezione  , nè  la 
validità  di  quelle  Confezioni  , che  li 
fanno  a Sacerdoti  approvati  , e che 
coloro , i quali  lì  erano  confeflati  fenr 
za  il  confentimento  de’  loro  Pallori  , 
non  erano  perciò  fcomunicati . 

LXX11I.  I Curati  mal  contenti  di  l Curati 
una  tale  derilione  , ne  appellarono  al  ^■WP*** 
Metropolitano  ; e 1’  Arcivefcovo  di  Mc^opo. 
Reims  ricevè  la  loro  appellazione  , titano  . 
permettendo  loro  di  far  citare  chiun- 
que lor  fembralfe  di  bene;  ed  anche 
l’ i Ile  fio  lor  Vefcovo.  Quindi  il  Ve- 
fcovo  di  Amiens  frappofe  appellazio- 
ne di  un  tale  Ordine , e giudizio  di- 
chiarando r Arcivefcovo  Giudice  non 
competente  . Èd  ottenne  da  Roma  un 
Breve,  il  quale  dava  la  commeZa  di 
giudicare  dell’ ' Appellazione  de’ Curati 
al  Vefcovo  di  M-aux  ; Ma  quefto 
Breve  gli  fu  inutile  , poiché  fi  giudi- 
cò nulla  la  fua  appellazione  , e Mon- 
fignor  di  Reims  pronunciò  finalmente 
la  féntenza  di  elferfi  dal  Vefcovo  d’ 

Amiens  mal  giudicato  . Ma  la  morte 

di 
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di  quefto  Prelato  accaduta  poco  tempo 
dopo  impedì,  che  quello  affare  fotte 
portato  a Roma.  • 

LXX1V.  Predo  che  verfo  quefto 
tempo  i Cappuccini  li  ltabilirono  a 
Diarbekir . Il  Padre  Giufeppe  di  Blois 
vi  fi  acquiflò  una  ftiraa  generale , e fi 
fece  amare  dal  Bafsà  . Egli  predicò 
la  Credenza  Cattolica  con  si  gran  fe- 
lice {uccello  , che  converti  il  Vefcovo 
Giufeppe  , il  quale  , come  tutu  gli  al- 
tri Criltiani  di  quella  Città  , era  Ne- 
ftoriano  , ed  il  quale  era  fiato  confe- 
grato  Vefcovo  dal  Neltoriano  Patriar- 
ca di  Mouflbl  , ch’era  l’antica  Nmi- 
ve  . Era  egli  allora  Giufeppe  Reli- 
giofo  di  S.  Bafilio  , molto  giovine  ; 
mi  con  tutto  ciò  la  fi**  capacità  , eia 
tua  eloquenza  gli  facea  guadagnare  gli 
animi  di  tutti  ; ed  i fuoi  Diocelani  lo 
aveano  ricevuto  con  gran  piacere , ed 
allegrezza  ; Ma  poco  dopo  giunfe  a 
Dia-bekir  un  altro  Vefcovo  conlegra- 
to  dal  Patriarca  Neftoriano  , che  di- 
morava in  Perfia  . Cofiui  venne  con 
molto  danaro  ; Onde  il  Bafsà  avendo- 
gli data  vinta  la  Caufa  , fece  porre  in 
prigione  Giufeppe  co’  ferri  a’  piedi  . 
Quindi , volendo  i fuoi  amici  fare  una 
taffa  di  contribuita  un  tanto  per  cia- 
fcheduno  a fine  di  liberamelo  , egli 
ditte  loro , che  non  fi  dettero  di  ciò  la 
minima  premura  , perchè  quando  il 
filo  A v ver  fario  averebbe  finito  i!  da- 
naro fuo  ; per  poco , eh’  eglino  ne  def 
fero  al  Bafsà  . farebbe  fubito  ri  metto 
nel  potteflo  della  fua  Sede  ; come  di 
fatto  già  accadde  . Aveva  Egli  ano 
Spirito  penetrante  ; Onde  , avendo  per 
)e  Predicazioni  del  Cappuccino  cono- 
feiuta  la  Verrà,  l’ abbracciò  con  go- 
dimento , e piacere . Non  cosi  fu  en- 
trato nel  Seno  dell’unione  della  Chie- 
fa  , che  pensò  a ricondurvi  anche  il 
fuo  Popolo . Un  tal  fuo  pio  difegno 
fotti  molte  contradizìoni  nelle  quali 
quefto  buon  Vefcovo  fi  vide  fampre 
fuperiore  a’ fuoi  Perfecutori  . Ma  alla 
fine  fi  dichiarò  apecrmente  , e fcrifa 
fe  al  Par  ri  rea  di  Mouflbl , eh’  egli  non 
potei  riconofcerlo  per  fuo  Superiore  ; 
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avvegnaché  la  Grazia  gli  a vette  aper-  , 
ti  gli  Occhi  , e credea  , che  il  Papa  **G  f , 
era  il  vero  Succeffore  di  S Pietro  . u ,o  * 
A tale  notizia  il  Patriarca  fi  portò  a 10  <* 
Diarbekir , e trovò  mezzo  di  far  met- 
tere il  S;  Vefcovo  in  prigione  ; Ma 
alquanti  giorni  dopo  Iddio  toccò 
il  Cuore  del  Bafsà,  il  quale  ordinò  , 
che  il  Patriarca , ed  il  Vefcovo  com- 
pari (fero  dinanzi  al  fuo  Tribunale  per 
dire  le  loro  ragioni . Un  tal  loro  Con- 
greflò  fu  celebre  , e v’  intervennero 
quante  pedone  di  abilità  vi  erano  di 
ogni  forti  di  Religione  . Il  Bafsà  or- 
dinò al  Patriarca  di  parlare  il  primoy 
e lo  fece  molto  malamente  : Ma  il 

Vefcovo  fembrò  animato  da  un  fuoco 
Divino,  e fece  re  Ilare  rapiti  , ed  at- 
toniti per  1’  ammirazione  tutti  gli 
affanti  : E nel  tempo  , in  cui  parla- 
va fi  udiva  un  romore  di  acclamazio- 
ni , e quando  ebbe  poi  finito  di  dire  , 
tutti  giudicarono , c!ie  Egli  avea  ragio- 
ne . Quindi  il  Bafsà  pronunciò  la  ièn- 
tenza  in  favore  di  lui  , e cacciò  il 
fttriarca . 

Dopo  un  fimiglbntetrionfo,  che  da! 

Vefcovo  fu  riguardato  come  un  favo- 
re del  Cielo , fu  egli  veduto  raddop- 
piare il  fuo  zelo  : Egli  vivea  a gujla 
di  uno  de’  minimi  de’  fuoi  Sacerdoti  , 
ed  affi  fiera  a tute’  i moribondi  : Airute 
Iddio,  diceva  egli  loro,  mieijigli-,  e 
con  quelle  parole , come  un’  altro  S. 

Giovanni  Evangelifta  cominciava e 
finiva  le  fue  • efortazioni  • Egli  palio 
molti  anni  in  quelli  fanti  Efercizi , fi- 
no a tanto  , cioè  venne  in  Diarbekir 
un  Vefcovo  Neftoriano  , il  quale  fu 
meflò  nel  poffelfo  del  Vefcovato  in 
vece  di  lui  con  aver  date  al  Bafsà  1 6. 

Borfe , o fieno  8000.  Scudi  . 11  Ve- 
fcovo Giufeppe  fcguendo  1’  efempio  di 
S.  Atanalio,  e degli  Apofioli,  ch’evi- 
tavano qualche  volta  la  perlecuzione  , 
fi  portò  in  Roma  , dove  il  Pontefice 
Gemerne  X.  avendolo  riconofciuto  per 
un  uomo  di  Spirito , gli  diede  una 
Piazza  nella  Congregazione  de  Propa- 
ganda,dove  per  lo  ìpazio  di  due  anni 
3’  illrul  de’  coilumi  della  Chiefa  Ro. 

ma- 
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mana  . Indi  il  penderò  di  rivedere  il 
fuo  gregge  abbandonato  lo  fece  ritor- 
nare a Diarbekir  , malgrado  .di  ratte 
le  umane  ragioni  . ivi  tu  ricevuto  in 
trionfo,  ed  il  Vefcovo  intrulo  te*  ne 
fuggi  sì  lontano  , che  non  le  ne  udì 
parlare  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  do- 
po . Allora  il  Papa  erede  quella  Se- 
de di  Diarbekir  in  Patriarcato , e vi 
furono  alcuni  anni  di  pace  4 Ma  nel 
tempo  della  guerra  d’  Ungheria,  t Tur- 
chi v’  impofero  grolle  Talli  - Il  nuo- 
vo Patriarca  n'  elpole  le  fue  lagnanze 
al  Bifsà , e non  ebbe  alcun  riparo  di 
incamminarti  verte  Coltantinopoli  ,per 
farne  le  mtdefirae  lagnanze  al  Gran 
Signore  : Effendofi  adunque  partito 
con  tutti  gli  altri  del  fuo  Clero  , e più 
di  iioo.  Perfone , che  in  camminando 
and.ivan  cantando  le  lodi  di  Dio , ap- 
pena avean  camminato  quattro  giorna 
te,  che  il  Baisi  mandò  loro  a dire  , 
■chb  le  ne  ritornafiT-xo  indietro , perchè 
averebbe  loro  tolte  le  Tafse  . In  latti 
attenne  loro  la  parola,  ed  cflendo fla- 
to poco  dopo  chiamato  in  Coftamino- 
poli , il  S.  Patriarca  governò  il  fuo 
gregge  con  molta  tranquilliti  , ed  edi- 
ficazione . 

LXXV.  In  quefto  medefimo  anno 
16&7.  le  Franchigie,  o lieno elenziom  , 
ed  immunità  per  gli  Quartieri  degli 
Am  balciadori  cagionarono  in  Roma 
molto  rumore  . Jn  effe  vi  erario  i lo- 
ro inconvenienti  , ficcome  nelle  Im- 
munità Ecclefiaftiche  , delle  quali  fi 
ha  cotanta  gelofia  in  Italia  . Molti  Pa- 
pi aveano  intraprefo  di  abolirle  ; ma 
niuno  operò  con  maggior  efficacia  d’ 
Innocenzo  XI.  il  quale  vi  pensò  dal 
momento  ifteffo,  che  mcntò  fui  Tro- 
no Pontificale,  ed  erane  venuto  a ca- 
po in  riguardo  a rutt’  i Sovrani , die 
anno  Ambafciadori  in  Roma , a rifer- 
ba  di  quello  di  Francia  ;ove  il  Nunzio 
Rinucci  avea  inutilmente  richierta  al 
Re  una  tale  abolizione  ; poiché  Luigi 
XlV.  poco  foddisfattod’ Innocenzo XI. 
ricusò  Tempre  di  lafciare  le  fue  pre- 
teniìoni . Ed  effendo  venuto  a more 
nei  cominciamento  dì  quefl'  anno  il 
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Duca  d’ Etrees,  Arabafciadore  di  Fran- 
cia , il  Nunzio  rinnovò  le  fue  iftanze, 
e non  gli  fu  affatto  preftato  orecchio; 
Anzi  il  Marcìiife  di  Lavardin , il  quale 
andò  in  luogo  del  Duca  d’  Etrees  , eb- 
be ordine  dt  mantenere  le  Franchigie, 
o fien  Insinua, ri  , mentre  , che  dalP 
.altra  San  da  il  Pap  i prendea  le  fue  mi- 
re per  abolirle . Su  iatti  fi  vide  ufeire 
una  Balla  in  data  del  di  12.  di  Mag- 
gio ; la  quale  contenea  la  Scomunica 
coatta  coloro  , i quali  pretenieffero 
coacervarle  . La  maggior  pare  de’ 
Cardinali  eran  d’  avvilo  di  Jafciar  le 
cole  nello  fìito,  in  cui  fi  trovavano  : 
ma  Innocenzo  XI.  fu  infleffioile  . 

il  Marchefe  di  Lavardin  ti  pofe  in- 
tanto in  cammino  per  Roma , e non 
fi  maravigliò  'affatto  di  fentire , che  il 
Legato  di  Bologna , e gli  altri  Gover- 
natori dello  Stato  Ecclefiaftico  aveano 
ricevuti  Ordini  politivi  di  non  rendergli 
dovuti  onori  dovuti  al  fuo  Carattere , ne 
fi  maravigliò  ne  anc.ie  quando  teppe 
la  proibizione  fatta  a’  Cardinali  di  aver 
con  effolui  alcun  commercio;  Ma  con- 
tinuò il  fuo  viaggio  , e fece  la  tua  En- 
trata in  Koma  più  torto  da  un  Con- 
qutftatore  trioniante,  che  da  un  Am- 
bite 1 udore  ; e non  oftante , che  tro- 
vandoti le  cote  in  quefto  Stato  , fi 
afpettaffe  beniilimo,  che  non  gli  fi  da- 
rebbe udienza, pure  egli  la  ricnielè,e 
gli  fu  niegata  . Una  nuova  cola  acca- 
duta innafprl  anche  più  gli  animi  L’ 
Ambafciadore  fece  le  fue  Devozioni 
nella  Notte  di  Natale  nella  Cniefa  di 
S.  Luigi;  e nel  giorno  appreffo  fi  vi- 
de ivi  affitte  un  Cartello  contenente  , 
che  quella  Chiefa  era  interdetta , per- 
chè il  Curato , ed  i Preti  Avevano  avu- 
ta l’arditezza  di  ammettere  agli  uffici 
Divini,  ed 1 alla  parti  ripa  zione  de’ Sa- 
gramenti  Errico  di  tìeauminoir  Mar- 
-chefe  di  Lavardin  notoriamente  Sco- 
municato. 11  Marchefe  non  convenne 
in  riguardo  a quell’  effer  notorio  , e 
fece  affigere  una  proterta  contra  il 
Cartello , continuando  nel  tempo  iftef- 
fo  a comparire,  ed  andarne  per  Ro- 
ma con  tutu  quella  pompa,  che  po- 
trà 
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tea  dar  rifalto  al  fuo  Carattere  . Egli 
vifitò  le  Chicle , quando  a lui  piacque;, 
e quantunque  oon  vi  fu  alcuna  appa- 
renza , che  fi  attentale  alla  fua  per- 
fbna;  pure  il  fuo-  Palagio  fembrò  im- 
mediatamente una  Cittadella  circon- 
data da  Nemici  per  la  guardia , che 
vi  fi  face»  giorno,  e notte  . Si  vedrà 
nell'  anno  feguente  I’  efico  di  un  limi- 
le affare  -, 

Condan-  LXXVI.  Innocenzo  XI.  avea  con- 
p*' ?'/S'dannnata  al  dì  7.  di  Maggio  unaTra- 
zion' *dì  duzione  Francefe  delle  Omelie, o fìen 
Molino*.  Sermoni  di  S.  Giovanni  Crifoftomo  ; 
ed  al  di  28-,  del  feguente  Apollo  pro- 
ferirti 68.  propofizioni  eflratte  dalle 
Opere  di  Molino*  , come  Eretiche 
lòfpette  , erronee,  fcandalole,  che  fa- 
peano  di  befìemmia  , e proibì  la  let- 
tura delle  Opere  di  quello  Autore  in 
qualunque  lingua  fodero  imprefse. 
Domite  LXXVH.  Michele  Molino*  r Prete 
del  me-  Spapnuclo  applicato  fin  dalla  giovinez- 
e 11  * za  alla  Teologia  miflica  , era  venuto 

a far  dimora  in  Roma , ed  ivi  predi- 
cò l’antica  Dottrina  di  certi  Monaci 
d*  Oriente  » t quali  laccano  confìflere 
tutta  la  Morale  Crifiian*  nella  quiete 
dell’  Animo  * e trafeuravano  intiera- 
mente le  Opere  citeriori  . Sotto  maf- 
Gme  di  Spiritualità  quella  Dottrina' 
tendeva  a rovefeiare  ed  abbattere  i fo- 
di  Principi  dd  Criflianefìmo  ; e que- 
llo- appunto  è ciò  , che  lì  appella  il 
Quieti /ina  . Molino*  fi  fece  molti  Di- 
lcepoli  , e pubblicò  un  Libro  intitola- 
to , La  Guida  Spirituale  ; il  quali  rap- 
prefentando  da  principio  un  certo  lu- 
n>\r'.L  pietà  , fu  approvato  da  molti 
Teologi  : Diceva  egli  nella  Prefazio- 
ne , che  la  Teologia  Mijìica  non  è mi- 
ga  ima  Scienza  a immaginazione  , ma 
di  (entimemi  : Non  rv inventa,  ma  fi 
fcnte  ■ Non  Ji  apprende  per  mezzo  del- 
lo Studio • , ma  ji  riceve  dal  Cielo  : E 
perciò  in  quefia  picchia  opera  mi  fono 
mniacp, ionncnte  fervtto-  di  ciò  , che  f in- 
finita Bontà  di  Dio  fi  i degnata  ijpi- 
rarmi  , che  di  penferi  , 1 quali  ■ e effe 
potuto  fuggerirmi  la  lettura  de'  Libri . 

Quello  Trattato  era  diviio  in.  tre 
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Libri  ; e nel  primo  fi  trovava  , che 
per  pervenire  alla  perfezione  del  racco-  G C. 
glimcnto  interiore,  oifiognx  fate  del  Juo  e-' 
Cuore  una  Carta  bianca  , Julia  quale  la  1 * 

Sapienza  Divina  potejje  imprimere  quel, 
che  le  piacefife  ; Che  le  tentazioni  fono 
una  medicina  Salutare  , la  quale  abbat- 
te il  nojiro  Orgolio  ; Cfi*  il  raccogli- 
mento interno  confile  in  un  Jìlenzio  , 
che  fi  mantiene  nella  prefenza  di  Dio 
in  confiderarlo  per  mezzo  di  una  Fede 
amoro  fa  ed  ojcura , fenza  alcuna  di  fin- 
zione delle  fin  Perfezioni , o attributi; 

Che  non  v'  ha  hi Jogno  di  meditare  i 
Mifilerir  ne  di  fare  rifilefijiorù  julli  Fi- 
fa , * la  Pafijiont  di  Gesù  Crifio  ; E 
che  la  piò  fiubtime  Orazione  con f file  net 
Miflico  ftUnzio  de'  Penfierr,  cioè  a di- 
re a nulla  defiderare  , e nulla  penfiare , 

Nel  fecondo  Molino*  eforta  i Diret- 
tori » aT  quali  quello  libro  vieti  da  lui 
indirizzato,  a vellirfi  nel  Confelsionile 
della  dolcezza  d’un  Agnello,  ed  a ru- 
gire  dal  Pulpito  come  a Lione  ; e di- 
ce efler  meglio  ubbidire  at  Juo  Diretto- 
re , che  a Dio  . Conliglia  poi  la  fre- 
quente Comunione  , e dilapprova  le 
Penitenze  corporali . 

Ne!  terzo  finalmente  f.'.'uppa i Pria- 
cip»  dell»  fua  pretefa  Milticid , e fe- 
condo lui  vi  fono  due  Jbrte  di  Contem- 
plazioni , 1'  una  attiva  , e f altra  pafi- 
jiva . La  Prima  cerca  Iddio  al  di  fuori 
per  mezzo  del  ragionamento  , dell'  im- 
maginazione, e delia  rififitefiftonc  ; e dice 
quefa  efftr  buona  per  gli  principiami-, ma 
aggiunge  poi , che  bijogni  ajpirare  alla 
feconda  , la  quale  conduce  all  Lnione 
Divina  , ed  al  ripofio  interiore  . allora 
/’  Anima  ì padrona  delle  tentazioni  , 
la  virtù.  Ji  rende  ferma  , gli  attachi  fi 
rompono  , le  pajf  oni  fi  firadicano , te 
imperfezioni  fi  annienti /cono  . e l' anima 
fie  ne  fiì  urinita  a Dio  , fienza  che  Ella 
vi  contnbuijca  per  mezza,  di  alcun.  mo_ 
vimento . 

LXXVIIP.  11  Padre  Petrucci  delTO-  Opera  dd 
ratorio-*  pubblicò  nel  medelìmo  tempo  l'ero ic- 

urr  Trattato,  il’quale  folle  11  ea  la  Dot-  ‘ò’di  Ma* 
trina  di  Molino*;  ed  il  Prpa  prevenu-  pllot> 
to  della  pietà  apparente  del  Prete-Spa- 

gr.uo  - 
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Asso  En'J0'°  > fi'1  «cordò  la  fra  protezione, 
jjt  q q e gli  diede  un  appartamento  nel  Vati- 
ióS"'  ,cano  • 'n  oltre  creò  il  Padre  Petrucci 
1 •'  Vefcovo  di  Jesi, -ed  indi  lo  creò  Car- 

dinale nella  gran  Promozione  del  dì  22. 
di  Settembre  dell’  anno  16S6.  Ma  ben 
tolto  poi  le  cole  cangiarono  afpetto  . 
La  dottrina  di  Molino*  pofe  in  rivolta* 
tutt’  i buoni  Teologi , i quali  vi  rico- 
nobbero delle  lirane  conseguenze.  Ed 
il  Padre  Segneri  Gefuita  ne  Scoprì  il 
veleno  nel  tuo  Libro  della  Contempla- 
zione. Quindi  il  Cardinale  d’  Etrèes  ne 
fece  vive  rimolìranze  al  Papa , il  qua- 
le rimile  P affare  all’  Inquifizioné . Que- 
llo Tribunale  fece  arreftare  Molino*,  e 
pia  di  cento  de'  Suoi  Difcepoli  ; e do- 
po un  efatne  di  quattro  meli  lo  con- 
dannò a fare  un’  abiurazione  pubblica 
de'  fuoi  errori, e ad  una  perpetua  pri- 
gione ; e la  Sentenza  fu  confermata  dal 
Papa , ed  efeguita . Molino*  fece  l’Am- 
menda onorevole,  o fla  infamante , con 
una  torcia  alla  mano  ; fi  ritrattò  ; e fu 
rinchiufo  nelle  prigioni  del  S.  Uffizio, 
dove- morì  nell'anno  ió<p2.  Quelto  Tri- 
bunale cenfurò  poi  mola  ferini  de’Quie- 
tifti  con  diverfì  Decreti  degli  anni  tóSS. 
1689.  e 11592.  - ’ 

Dichiara.  LXX1X.  Giacomo  II.  Re  della  Gran 
Giacomo  Bretta«na  > avendo  fatto  giudicare  dal- 
li. in  fa-  la  Corte  del  Banco  , che  il  Sovrano 
vorc  della  potea  difpenfare  dalle  Leggi  Penali  (Giu- 
Libcrii  di  dizio,  che  i dodici. Giurati  interpreti 
E °c lósche  cielle  ^eGS>  aveano  confirmato  ) credè 
ne  feguì  . poter  fare  una  Dichiarazione , la  quale 
lafciò  a tutt'  i fuoi  Sudditi  la  Libertà 
di  Coscienza . Queft’  Atto  fu  pubblicato 
in  Ifcozia  nel  giorno  27.  di  Gennaio 
dell’  anno  16S7. , ed  il  Giuramento  del 
Teli  Su  ivi  abolito  coll’  approvazione 
del  Configlio  privato  di  quel  Regno  , 
non  ortante , che  foffe  comporto  di  Pro- 
teftanti . Gli  Arcivescovi  di  S.  Andrea, 
e di  Glafcow  , i quali  n’  erano  i prin- 
cipali Membri,  feriffero  di  più  al  Re, 
per  ringraziarlo  di  quello  nuovo  Atte- 
si ato  di  Sua  bontà  , che  dava  a’  Suoi 
Sudditi . Il  Configlio  privato  d’ Inghil- 
terra credè  dover  ufare  maggior  confi- 
dcrazione,  e ritenute  zza  ; e Giacomo 
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rappreientò  inutilmente , che  fe  leggi 
fatte  per  obbligare  i Non-Coniormilu, 
o fieno  quelli , che  non  proiettavano  la 
Religione  ivi  dominante , a riunirli  al- 
la Chieù  Anglicana,  erano  Iute  pre- 
giuòizievolilliine  alla  Nazone,  e chele 
pene  contra  i m --defimi  decretate  non 
aveano  altro  fatto,  che  accrescerne  il 
numero,  polene  il  Conliglio  non  volle 
abrogare  ciò,  cn’era  lìato  fatto  per  l’au- 
torità de’ Parlamenti.  Laonde  nella  Pro- 
clamazione pubblicata  in  Londra  al  di 
14.  di  Aprile  altro  non  lì  fece  , fenon- 
Chè  Sospendere  il  Giurammio , ed  esen- 
tare dalle  Leggi  Penali  coloro,  i quali 
entrerebbero  negl'  Impieghi  Civili,  e 
Militari  , Senza  averlo  preltato.  Nondi- 
meno tutte  le  Sette  d’Inghilterra  ne  rin- 
graziarono il  Re,  a rilerba  degli  Episco- 
pali. 11  Parlamento  (limò  indi  cola  mol- 
to mala,  che  Giacomo  il.  averte  rice- 
vuto un  Nunzio  del  Papa,  ed  inviato 
un  Ambafciadore  in  Roma  ; menu*  , 
che  ILmò  cola  buona  1'  averne  uno  in 
Cortantinopoli , e T efferii  fatto  ogni 
Sorta  di  onore  all'  Ambatciadore  di 
Marocco . 

LXXX.  In  queft'  ifteflò  tmno  1ÓS7.  LcTa  j. 
accadde,  che  gl'inimici  della  Francia  Ausiiourg. 
conciiiul'ero  la  iamofa  Lega  di  Aut- 
bourg  progettata  da  un  anno  avanti  , 
della  quale  il  Principe  d»Orange  fu  il 
Promotore , ed  in  cui  tutt'  i Confede- 
rati dell’ultima  guerra  fi  riunirono  con- 
tra quella  Corona , la  quale  , malgrado 
del  tegreto,  che  fi  mantenne  nel  tem- 
po, in  cui  fu  negoziata,  fu  minuta- 
mente iftruita  di  tuito.  L’  Affare  delle 
Franchigie  non  contribuì  poco  a forti- 
ficar quella  Lega , dalla  quale  non  per- 
tanto gli  Alleati  non  ricavarono  tutti 
que’  vantaggi,  che  da  effòloro  fe  ne 
Speravano,  e la  quale  fi  può  dire, che 
corto  la  Corona  a Giacomo  II.  Re  del- 
la Gran  Brettagna. 

LXXX1.  I Turchi  aveano  fatti  nuo-  Varie  O- 
vi  sforzi,  per  riparare  alle  perdite  dell’  pi  razioni 
anno  16S6.  Ma  con  tutto  ciò  all’  ap-  **»  guerra 
proffimarfi  , che  fecero  i Veneziani  , 
levarono  l’ attedio  di  Sing;  ed  il  Con-  ‘onira  i 
te  di  Konifmarg  disfece  il  Setaskier  Turchi. 

della 
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della  Morca;  ed  indi  i Vene  nani  s'im- 
pofiefiarono  di  Patras , e del  Camello 
della  Morea . Due  Riorni  dopo  eglino 
entrarono  in  Lepanto , e nei  Caltello 
di  Romelia , che  fu  dagl’  Infedeli  ab- 
bandonato col  rimanente  della  Morea; 
e pol'cia  prefero  Atene* , e Caffè  Incoro 
nella  Dalmazia^.  Il  Duca  di  Lorena,  e 
V Elettore  di  Baviera  di»fecero  dal  can- 
dì Moi\a^o.Iurchi  "ella 
Vifir  Solimano  . duella  rotta  fu  la  ca- 
della  morte  di  quello  Vilir,  e 
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. competente  e ragionevole  armata  . Eb- 
be egli  però  njojco  motivo  di  lagnarli 
dell’  Imperadore , e fe  gli  fu  facile  di 
conofcere  la  cattiva  volontà  di  lui  ne!l| 
anno  «687. , n’  ebbe  anpor  maggiori 
pruove  nell’anno  1688.  Finalmente  nel 
medefìmo  anno  1687.  fu,  che  Leopol- 
do coftrinfe  gli  Stati  d’Ungheria  a di- 
chiarare la  loro  Corona  Ereditaria  nel- 


la Cafa  d’Aullria-,  e che  in  conlèguen- 

iePp2  fa0;irgi’o"vnilfdgti;Atc.idLlca  Glu* 

mone  «lena  mone  ui  4^*.^  ......  - LXXX111.  I Proteltanti  di  F*iancia  ^forte  ,je| 

della  depofizione  del  Sultano  Maometto  perderono  in  quello  medefìmo  anno  uno  Miniltro 
IV.  in  luogo  del  quale  fi  pofe  fili  tro-  de’  Joro  principali  Miniftri , cioè  a di-  Viotcìian- 

* \ . ~ ! 1 1 _ IT  /.ila  A-% 


no  ’il  fuo  fratello  Solimano  IL  che  da 
40  anni  languiva  in  una  prigione . In. 
fortuna  quella  rotta  valle  agl’  Imperiali 
la  refa  d’  Agria,  eh’  effi  bloccavano  da 
fette  mefì,  la  relà  del  Caltello  d’Effeck, 
e qurlla  di  Valpo , c di  altre  impor- 
tanti Piazze. 

Pcrcmcn.  LXXX 1 1.  L’ Imperadore  per  un  Trac- 
ti  del  ri  «n- tato , che  nell’  anno  iòbó.  avea  fatto 
pt.adore  con  Michele  Abaffi  Principe  di  Tran- 
r cr-'° ci n.  filvan» , erafi  obbligato  non  folamente 
Vede  tati  a diiender  quella  Provincia,  ma  ancora 


quella  pane  dell’  Ungheria  , la  quale 
vi  è unita  ed  annetta  ; e dopo  aver  con- 
quistato ciò,  che  i Turchi  poffedeano 
nell’antico  Dominio  del  Principato, do- 
vea  rimetterlo  in  mano,  e lalciarlo  ad 
Abalii , e non  mai  arrogarti  il  titolo  di 
Principe  di  Tranfilvania . Quello  Trat- 
tato ebbe  la  forte  di  molti  altri  ; poiché 
Leopoldo  s’ impadronì  poco  dopo  della 
Traniilvinia , ed  obbligò  il  giovane 
Principe  figlio  di  Michele , il  quale  ri- 
trovavafi  in  Vienna  nel  ritorno  di  una 
Campagna  fatta  fui  Reno,  a rinuncia- 
re all’ elezione, eh’ era  fiata  fatta  ìnla- 
vore  di  lui . Egli  non  trattò  in  miglior 
guilà  il  Re  di  Polonia . Alle  follecita- 
zioni  fattegli  dal  Papa,  e di  concerto 
coll’  Imperadore,  Sobieskì  aveva  intra- 
prefa  la  divertitine  nella  Vallachia , ed 
in  Moldavia,  la  quale  fu  la  cagione  del- 
la prefa  fatta  nell'  anno  iòS6.  E fe  egli 
niente  opeiò  nell’anno  ir.87. , c.ò  av- 
venne per  cagione  della  difficoltà  di 
potere  in  Polonia  mettere  in  piedi  una 
Cont.  d:lU  Star,  beelej.  T>.m.XXVll. 


re  Giovanni  Claudio,  il  quale  governa-  " 
va  la  loro  Chiela  di  Charenton . Egli  d;0 . e 
era  pattato  in  Olanda  dopo  la  rivoca-  y.  Dama, 
zione  dell’  Editto  di  Nantes , ed  il  Prin-  ii< . 
cipe  d'Orange  gli  avea  data  una  pen- 
ftone . Egli  fu  un  uomo  favio , c làlciò 
diverti  fcritti. 

Il  Padre  Demarès  dell’Oratorio  cosi 
celebre  tra  i Partigiani  del  Vefcovo  di 
Ypres , pafsò  ancora  di  vita  in  quello 
medefimo  anno  nella  Cafa  di  M.diLiou- 
court  nella  Diocefi  di  Beauvais,  dove 
erafi  ritirato. 

LXXX1V.  La  Principetta  Ragotsky  CapitoU- 
avea  dopo  la  mone  di  tuo  marito  fpo-  alone  «le  1- 
fato  Tekeli;e  fe  ne  flava  in  Mongats.  *,], "gà". 
porto  di  conferenza  per  chiudere  , ed  gUt!ky 
impedire  il  pattaggio  della  Polonia  a’  collimpe 


Malcontenti  di  Ungheria, e per 
bilimento  degl’ Imperiali  in  Tranfilva- 
nia.  Ma  fu  obbligata  di  capitolare  nell’ 
anno  iòSS. , ed  una  delle  condizioni 
portava,  ch'ella  non  dette  affatto  alcun 
avvilo  del  Trattato  a fuo  marito,  ed 
un’altra,  che  i due  figliuoli , ch'ella 
avea  dal  Principe  Ragotsky  lotterò  con- 
dotti in  Vienna,  per  effere  ivi  educati 
fecondo  la  loro  condizione,  e che  a’ 
medefìmi  fi  rendettero  tutt’i  loro  beni. 
Or  quello  Trattato  fu  oflervato  egual- 
mente male , che  tutti  gli  altri  ; e fu 
condotta  in  Vienna  ella  medefima,  do- 
ve fu  rinchiufa  infieme  colla  fna  figlia, 
nel  Moniftero  delle  Ortoline,  fotto  la 
guida  del  Cardinale  di  Kollonitz  Vcfco- 
vo  di  Raab  , ed  il  fuo  figliuolo  fu  mandato 
S s pretto 


lo  fta-  raion:  P- 
fico  della 
C apitola* 
alone  - 


I 
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predò  « Gefuici  di  Praga.  Frattanto  , ogni  Principe  Cattolico,  che  volelTeivi 
che  durò  la  Campagna  {^'Imperiali pre-  regnare.  Guglielmo  di  Naffau  vi  fu 
“ ^ fero  Alba  Regale,  e Lippa;  e Belgra-  chiamato  da’  Malcontenti,  i quali  egli 

do  fu  finalmente  prefa  ad  a (Tallo  dopo  avea  cura  di  mantener  fegretamente  a 
effere  fiati  disfatti  nella  Boffina  quindi-  fe  bene  affètti,  e de’  quali  il  Re  Gia- 
ci mila  Turchi,  i quali  fi  portavano  in  corno  vedea  ogni  giorno  ingrandirfi  il 
foccorfo  di  una  tal  Piazza.  Or  cotante  numero,  fenza  penfare,  fuorché  quan- 
perdite  obbligarono  i Turchi  a fare  Pro-  do  non  fu  più  tempo,  a governar  con 
porzioni  di  Pace  : ma  la  notizia,  che  cautela  , ed.  accortezza  quegli  animi,  i 
la  Francia  avea  dichiarata  la  guerra  all’  quali  con  difpiacere  fi  vedeinoj^ov^j, 
Imperadore,  ruppe  le  negoziazioni.^  IVUS.A  ^i£r«rr0ro  veniva  detdlata. 

I11  XfiJW ‘fi Campagna;  ma  avendo  Guglielmo,  torno  a dire,  determinato 
tenuto  l’ alfedio  a Negroponte , dovero-  di  effere  Re  d’ Inghilterra  a qualunque 
no  levarlo  dopo  quattro  mefi  di  attacco,  colio,  fi  pofe  alla  vela  da’  Porti  d’O- 
Sì  rfaccen  LXXXV.  I Dritti,  che  la  Francia  landa , per  pa fiore  in  Inghilterra.  Egli 
de  la  fiucr  aveva  efercitati  per  la  dichiarazione  del  ebbe  da  principio  i venti  contrari,  e 
«.  Trattato  di  Nimegue, avevano  eccitata  la  fu  perciò  obbligato  a tormrfene  indie- 
gclofia  di  diverfe  Potenze  dell’ Europa: e tro,-  ma  alla  fine  sbarcò  a Torbay  al 
le  pretenfioni  del  Re  per  Madama  fua  di  15.  di  Novembre  con  un  corpo  di 
Cognata  (opra  la  fucceffione  del  fu  Elei-  Troppe . 

tore  Palatino  ; 1’  Affare  delle  Franchi-  Krafi  egli  congratulato  con  quel  fuo 
gie;  1*  Elezione,  o fia  la  richieda  fatta  Suocero  della  Nafcita  del  Principe  di 
. dell’  Ancivefcovato  di  Cologna , cd  ao-  Galles  , di  cui  erafi  la  Regina  (gravata 

cordata  da  Innocenzo  XI.  al  Principe  al  di  i«.  di  Giugno;  e poi  fi  lagnò  nel 
di  Baviera  , a folleci fazione  dell’  Impe-  fuo  Manifedo , eh’  eraii  intraprefo  di 
radore,  e malgrado  della  domanda  fatta-  privarlo  de’  fuoi  Dritti  alla  Corona  d’ 
ne  da  Luigi  XIV.  per  lo  Cardinale  di  Inghilteura  con  fupporre  la  nafcita , o 
Furdenberg,  ficcome  fi  dirà  più  ap-  fia  il  parto  di  quello  medelimo  Princi- 
preffo  ; 1’  Invafione  del  Principe  d’Ó-  pe.  Burnet,  che  poi  fuVelcovo  di  Sa- 
range  in  Inghilterra , della  quale  fi  par-  lisbury,  era  fiato  il  primo  a pubblicare 
lerà  anche  appreffo;  e finalmente  le  quedo  Parto  fuppofto  in  Londra;  e non 
notizie  certe  della  Lega  di  Ausbourg  ; oltante , che  vi  furono  tedimonianze  le 
riaccefero  la  guerra  in  queft’ anno  i683.  più  autentiche  per  didruggere  una  sì 
La  Francia  volle  prevenire  i fuoi  fatta  calunnia,  pure  fu  fparfa.e  fode- 
nemici  ; e cosi  ben  todo  fi  videro  fot-  nuta  da  per  tutto  da’  Partigiani  di  Gu- 
toporfi  alle  leggi  del  Vincitore  Creuze-  glieimo  : ma  era  neceffario  a quedo 
nalh  , Wormes,  Oppeinheim , Neudad,  Principe  qualche  pretedo,  e quedo  fi 
Hadbron , Heidelberg,  e Magonza.  Fi-  fu  appunto.  Cosi  efTendo  montato  fui 
lisbouvg  fu  prefa  in  quattro  giorni  ; Trono , cefsò  di  parlare  di  quella  fa- 
Manheim,  e Frankendalh  fecero  poca  vola;  e fi  contentò  di  chiamare  il  fi- 
relìdenza  , Coblents  fu  bombardata;  e glio  di  Giacomo  II.  Il  Pretejo  Pròtei - 
Treveri,  Spira,  e molte  altre  Città,  fi  pe  di  Galles.  Si  riguardò  nondimeno 
fottopnfero  . da  per  tutto  per  molto  lungo  tempo  , 

Rivolti  zìo  LXXXVI.  Mentre  , che  tutto  in  $1  come  l’Ereditiere  prefuntivo  della  Gran 
"e  in  in.  fatta  guifa  cedeva,  ed  affoggettavafi  a*  Brettagna; e folo  dalla  mone  in  poi  di 
ghilterra, Francefi , l’ nlghil terra , Teatro  ordina-  fuo  Padre,  fu  nominato  il  Pretendente; 
fofnlTro  r*°  riv°)uz‘oni , vide  una  di  que-  termine  inventato  da’ fuoi  nemici,iqua- 
no  ilPrìn. c^e  mettendo  il  Principe  d'Orange  li  hanno  con  ciò  dileguato  intieramente 
eipc  u’  o Genero  di  Giacomo  II.  fui  Trono,  chiù-  il  rumore,  eh’ erafi  da  loro  fpirfo  in- 
rauuc  • fe  per  Tempre  la  porta  del  Regno  ad  torno  alla  fua  nafcita , della  quale  egli- 
no 
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no  riconofceano  la  legittimità  . 
prftcfli  LXXXV1I.  Ma,  fe  Guglielmo  fpac- 
dc'  Pani-  ciava  prete  fU  per  giuftilicare  la  lua 
ciani  di  condotta  contra  il  fuo  Suocero, non  ne 
Guglielmo  mancarono  ^ fuoi  Partigiani  per  giu- 
ncate* la  ttificare  anch’effì  la  loro  rivolutone  . 
loro  rivo-I  Vefcovi  d’  Inghilterra  aveano  ricu- 
luzione:  E fat0  di  pubblicare  la  Proclama z.tone  del- 
il  KcGia-la  toiieianz.a,  che  Giacomo  li.  avea 
«Tifoni  ordinata;  ed  alcuni  per  quefe  ragione 
dra . erano  lìan  meili  dentro  la  Torre  . L 
efTere  entrati  alcuni  Cattolici  nel  Con- 
iglio era  ciò,  che  i Partigiani  di  Gu- 
glielmo chiamavano  rovelciamento  del- 
le leggi  fondamentali  dello  Stato . Gia- 
como era  fiato  avvertito , che  lòtto 
pretefto  di  zelo  per  la  Religione  An- 
glicana, fi  cofpirava  contra  lui,  ed 
egli  avea  ufata  qualche  condotta  per 
accomodarli  al  tempo,  e tardò  fover- 
chio . Avendo  intanto  udito  lo  sbarco 
del  Principe  d’ Grange,  li  avvanzò  al- 
la tetta  delle  Xìie  Truppe  lino  a Salis- 
bury  , dove  fu  ben  pretto  abbandonato 
da  tu  ti  j e Churchil,il  qual’ era  il  fuo 
favorito  , e dipo  fu  si  {amolò  lotto  di 
Maloborough , non  gli  fu  miga  più  fe- 
dele degli  altri  . Allora  quello  sfortu- 
nato Principe  ripigliò  il  cammino  ver- 
fo  la  Clapicale , dalla  quale  fu  non  gua- 
ri dopo  cottretto  ad  ulcire.  Vi  fu  non- 
dimeno richiamato,  e pure  non  vi  fi 
trattenne  lungo  tempo  ; ma  per  un  or- 
dine del  fuo  Genero  lal’ciò  Londra,  per 
non  più  rientrarvi, e fi  ritirò  a Rocne- 
fter  . Si  era  battantemenie  fapuco  in 
Trancia  , che  i preparamenti , i quali 
fi  facevano  in  Olanda,  riguardavano  P 


Inghilterra;  e M.  de  Seignelay  aveva 
offerto  al  Re  di  armare  40.  vafcelli  , 
per  impedire  , che  la  Flotta  Olandefè 
vi  approdaife;  ma  M.  de  Louvois  fu 
di  avvilo  contrario , e preferì  a ciò  il 
fare  una  diverfione . La  quale  farebbe 
fiata  favorevole,  fe  avelie  avuta  m 
mira  Maettrictit  : poiché  gli  Olandelì 
non  avrebbero  voluto  vederli  togliere 
quella  Piazza.  Ma  fi  andò  a fare  raf- 
iedio di  Filisbourg , che  vi  tirò  tutta 
l' Alemagna:  E cosi  lalciaronfi  gli  Olan- 
ddi  nella  libertà  di  poter  operare,  ed 
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i Francdi  coiuentaronii  di  dichiarar  lo-  A 
10  la  guerra  . 

LXXXVUI.  La  notizia  di  ciò,  che  D'l6s3 
era  accaduto  in  Roma  in  riguardo  all’  c..nu’f» 
affare  del  Marcnefe  di  Lavurdm  nell’  uà  Roma 
anno  1667.  pervenne  in  Francia  nri  co-  c 
minciamento  dell’anno  iò&S.  il  Procu-  XlV* 
latore  Generale  interpoli  appellazione 
come  di  abufo,  non  lolaménte  per  ri- 
guardo alla  lentenza , che  avea  inter- 
detta la  Chieia  di  S.  Luigi  ; ma  ancora 
per  riguardo  alla  Bolla  del  dì  10.  di 
Maggio  intorno  all’affare  delle  Fran- 
chigie i e nel  dilcorio  da  lui  fatto  fu 
quello  loggetto  , non  rilparm.ò  molto 
la  Corte  ai  Roma , tanto  per  ciò , che 
apparteneva  alle  Franchigie , quanto  per 
lo  rifiuto , che  il  Papa  iacea  di  dare 
Bolle  per  gli  Benefuj  a cagione  delle 
difienfioni , e brighe,  che  la  Regalia 
avea  cagionate  tra  le  due  Corti  . Egli 
couchiule  finalmente  con  rapprefentare, 
erte  fi  dovea  lupplicare  al  Re  d’ impie- 
gare la  lua  autorità,  per  confervare  le 
Francnigie , ed  Immunità  del  Quartie- 
re de’  luoi  Ambalciadori  in  Roma  in 
tuaa  1’  .elienfione  , che  le  mede! ime 
aveano  avute  lino  a quel  tempo  ; di 
ordinare,  che  fi  teneffero  Concilj  Pro- 
vinciali , ed  anche  un  Concilio  Nazio- 
nale a fine  d’impedire  i dilòrdini , che 
produceva  la  yacanza  de’  Velcovati  ; e 
di  | roicire  finalmente  ogni  Commercio 
con  R una . 11  Parlamento  fece  fu  di 
ciò  un  Arrefto , il  rumore  del  quale  fu 
ftraordinario  ; ed  Innocenzo  XI.  lu  più 
malcontento  del  Re  per  la  maniera  , 
con  cui  lì  era  proceduto , che  non  te- 
mè l’effetto  de’ mezzi  , i quali  l’Av- 
vocato Generale  avea  propolii  per  riem- 
piere le  Sedi  vacanti.  Egli  era  perlui- 
lo,  che  il  Re  non  avea  minor  mieref- 
fe  di  lui  di  mantenere  il  Concordato  . 

Infatti  , fe  una  tale  abolizione  loffe 
convenuta  a Luigi  XIV.  ella  non  foifi- 
fterebbe  più . Luigi  non  pertanto  avea 
un  lonao  di  Religione,  che  non  gli  per- 
metteva di  guarnire  a làngue  freddo  le 
divilìom , delle  quali  meglio , che  ogni 
altra  perlona  prevedeva  le  conseguenze. 
Dall’altra  banda  avea  bilogno  della CJor- 
S s a te 
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^v~0  te  di  Roma  per  collocare  il  Cardinale 
pi  G C Furltemberg  Culla  Sede  di  Cotogna; 

iò&S.  ' et*  aven<'°  'n  oltre  premura  di  preve- 
nire i Cuoi  nemici  in  Campagna,  ama- 
va meglio  terminarla  amichevolmente 
col  Papa , che  vederlo  alla  tefta  de’ 
medelìmi . Egli  adunque  tenne  varie 
maniere  di  condurli , le  quali  furono 
inutili  ; poiché  Innocenzo  XI.  non  vol- 
le, nè  vedere,  nè  udire  una  perfona  , 
che  il  Re  gli  avea  inviata , nè  leggere 
una  Lettera , che  gli  avea  feruta  di  fuo 
proprio  pugno. 

L’ Arcivefcovato  di  Cotogna  era  da 
poco  tempo  vacante  , e 1’  Imperadore 
volca  mettere  (òpra  quella  Sede  Elet- 
torale il  Principe  Clemente  di  Baviera; 
laddove  Luigi  XIV.  vi  averebbe  defi- 
derato  il  Cardinale  di  Furltemberg  . 
Quelli  due  Cardinali  aveano  così  l’ uno, 
come  l’ altro , degli  oftacoli  per  la  lo- 
ro Elezione.  Imperciocché,  per  poter- 
vi elfere  eletto,  bifogna  elfer  nato  in 
Alemagna , ed  elfer  Canonico  di  Colo- 
gna;  elfere  dell’età  di  01.  anno;  non 
polfedere  alcun  Benefizio  incompatibile 
coll’ Arcivefcovato  ; ed  avere  la  plura- 
lità de’ voti;  e mancando  uno  di  quelli 
quattro  Capi , bifogna  venire  alla  Po- 
ltulazione  ; cioè  a dire , che  dopo  la 
nomina  fi  appartiene  al  Papa  di  appro- 
varla , appartenendo  a lui  per  Dritto 
la  confirma.  I Candidati  erano  già  nel 
cafo  della  polhilazione  ; il  primo  come 
Vefcovo  di  Ratisbona , e -di  Freilìngue, 
e come  colui, che  non  avea  più  di  17. 
anni  ; ed  il  fecondo  come  Vefcovo  di 
Strasbourg.  Il  Papa  avea  accordato  un 
Breve  di  eligiiìlità  al  primo,  e con 
tutto  ciò  quefn  fece  la  poltulazione  come 
fecondo,  il  auale,  avendo  avuta  la  di- 
fpenfa  per  elfere  nel  medefimo  tempo 
Canonico  di  Cotogna  , e Vefcovo  di 
Strasbourg , pretendea , che  1’  oftacolo 
dell'  incompatibilità  de’  Benefizi  in  ri- 
guardo a le  era  tolto . Egli  avea  avuta 
la  pluralità  de’  voti , ed  il  Principe  di 
Baviera  ne  avea  avuti  folaraente  nove. 
Innocenzo  XI.  il  quale  dovea_  decidere 
non  avea  buone  dilpofizioni  per  la 
Francia . Il  Re  di  Francia , che  ciò 
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non  ignorava,  ne  fece  grandiffìnv»  la- 
gnanza ; ed  attribuì  a lui  anche  le  Com- 
mozioni, che  li  laccano  in  Inghilter- 
ra cantra  il  Re  Giacomo  IL;  e gli  fe- 
ce inoltre  dichiarare,  ch’ei  volea  , che 
il  Duca  di  Parma,  luo  All  ato,  (offe  p- 
melfo  nel  polfclfo  di  Cadrò,  e Ronci- 
glione  in  conformità  del  Trattato  di 
Pila,  e eh’  egli  proteggerebbe  in  tutto, 
e per  tutto  il  t apitolo  di  Cotogna,  e 
il  C ardinale  di  Furltemberg . Ma  mal- 
grado di  quelle  lagnanze,  e minacce, 

Innocenzo  XI.  il  quale  conofcea  la  dif- 
pofizione  della  maggior  parte  dellePo- 
tenze  dell’  Europa  per  riguardo  al  Re, 
rigettò  la  podulazione  del  Cardinale . 

Luigi  XIV.  non  tardò  a far  fentire  il 
fuo  rifentimento , e nel  giorno  7.  di 
Ottobre  s’  impolfefsò  di  Avignone , e 
del  Contado.  Niente  di  meno,  prima  di 
dar  quello  palfo  , il  Procuratore  Ge- 
nerale appellò  al  Concilio  Univerlàle 
di  tutto  ciò , che  il  Papa  facelfe  in 
pregiudizio  del  Re,  e degli  Dritti  del- 
la Corona:  e 1’ A rei  vefcovo  di  Parigi 
intraprefe  a giuftificare  una  tal  manie- 
ra ai  procedere  in  una  Alfembl^a  di 
Vefcovi,  che  trovavanlì  allora  in  Pari- 
gi , ed  in  un’  altra  di  Capi  de’  Capito- 
li , e di  Superiori  delle  Comunità  . L’ 

Univerfità  appellò  ancora,  ma  il  Re, 
ed  i Prelati  dichiararono  autenticamen- 
te, che  non  fi  pretendeva  punto  di  fa- 
re alcuno  attentato  all’  Autorità  Spiri- 
tuale del  Sommo  Pontefice , nè  formar- 
li al  rifpetto  ed  ubbidienza , che  gli  fi 
doveano  ; che  in  oltre  qui  non  fi  trat- 
tava, lenon  di  un  affare  temporale , ed 
una  tale  appellazione  non  era  in  Fran- 
cia fenza  efempio. 

LXXXIX.  Maria  de  Cyz  nata  in  IfHtutodel 
Leida  in  Olanda  da  nobili  Genitori  , 
che  la  crebbero  nel  feno  dell’  erefia  , Mafia  de 
era  Hata  maritata  in  età  di  19.  anni  Cy*. 
con  un  Gentiluomo  molto  ricco  nomi- 
nato de  Combe,  dal  quale  foffri  tanti 
maltrattamenti , che  bifognò  fepararnela 
a capo  di  un  anno  e mezzo . Effóndo 
fei  meli  dopo  mono  il  fuo  marito  , il 
fuo  Cognato  la  condulfe  in  Francia;  e 
quivi  avendo  abiurato  il  Calvinifmo,  i 


Digitized  by  Google 


Della  Storia  E< 

fiioi  Genitori  per  quefto  motivo  la  mal- 
trattarono sì  grandemente , che  le  nie- 
garono  gli  alimenti.  Il  Curato  diS.Sul- 
P'cio  fe  ne  diede  cura , e dopo  alcuni 
ami  di  una  vita  privata,  e ritirata, 
Iddio  ifpirò  a quella  pia  Vedova  di 
dare  an  alilo  alle  Donne , e Giovanet- 
te,  le  quali  voleflero  rinunciare  alle 
loro  {regolatezze . Ella  trovò  ben  pre- 
sto il  mezzo  di  formarne  una  fpecie  di 
Comunità , che  chiamò  del  Buon  Pi  fini- 
re . Iddio  benedice  una  tale  opera  ; e 
bifognò  penfare  ad  avere  una  più  am- 
pia abitazione.  Quindi  il  Re  le  diede 
in  nu:ft’ anno  una  cafa  nella  Strada  du 
Chtjje  Midi  nel  Sobborgo  di  S.  Germa- 
no , ed  una  poliza  di  Finanze , o fia 
mandato  di  1500.  lire  per  le  riparazio- 
ni ed  accomodi  da  farvilì.  Quivi  quella 
virtuofa  donna  ebbe  la  conlólazione  di 
vedere  un  centinaio  di  donne  Penitenti, 
che  furono  da  lei  governate  fino  alla 
fua  morte,  la  quale  accadde  nell’anno 
1Ò92.  Un  tal  fuo  Untato  lì  diftelè  do- 
in  molte  Città  della  Francia , ed 
oggidì  tre  Cafe  in  Parigi. 

ConverSo  XC.  Una  Palìorella  chiamata  Ifabel- 
re  di  un»  la  Vincenza,  originaria  di  Crell  nel  Del- 
chc  prcttn  finato , la  quale  avea  fucchiata  l’ erelia 
acri  prole- col  latte,  fi  era  ideata  di  profetizzare 
tiuan  . nell’  età  di  14.  anni  con  converfìoni 
ftraordinarie . Collei  fu  in  queft’ anno 
condotta  in  Granoble , ed  ivi  corife  rio, 
eh’  ella  recitava  in  Comedia  ; abiurò  il 
Calvinifmo , ed  indi  fu  una  buona  Cat- 
tolica . 

Morte  di  XCI.  Nel  medefimo  anno  pattarono 
Francefilo  di  vita  il  Padre  Francefco  Giri  de’Mi- 
f*'"  > nimi , autore  di  una  Vita  de’ Santi;  il 

c Padre  Domenico  Lenfant  dell’  Ordine 

Freihe.  di  S.  Domenico,  il  quale  avea  molto 
faticato  fopra  S.  Agoflino,  e di  cui  fi 
ha  un’  Moria  generale  di  tute’  i fecoli  « 
e Carlo  Du  Frefne  Signore  du  Cange, 
*1  celebre  per  diverfe  Opere , e prin- 
cipalmente per  gli  fuoi  Gloffarj  Lati- 
no , e Greco . 

Il  Re  Già-  Xf~.II.  Il  mal  avventurofo  Giacomo 
pa(?a  in  non  foggio™*  lungo,  tempo  a Ro- 
1 rancia!  chefter,  dove  ulcendo  ài  Londra  erafi 
Lui-i  c ritirato  j ma  nel  1.  di  Gennaio  fi  andò 
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a rifugiare  in  Francia  . Giunfe  al  di 
17.  in  S.  Germano  in  Laye , ed  ivi  ^ì10-, 
trovò  la  Regina  fua  moglie,  ed  ilPrìn-  D1^gJL'* 
cipe  di  Galles, che  vi  fi  erano  portati  sf*)[z,  4; 
il  giorno  avanti.  Il  Trono  d"  Inghilterra  ajurarlo  ; 
fu  ben  tolto  dichiarato  vacante  ; e gli  e tenta 
Stati  del  Regno,  elfendofi  affembrati  , ìmtlhne» 
fotto  il  nome  di  Convenzione  , conferì-  J'^ryTlt 
rono  la  Corona  al  Principe  d’  Orange , rc  d;  sp*. 
ed  alla  Principelfa  Maria  fua  moglie  algn». 
di  17.  di  Febbraio . Furono  poi  procla- 
mati Re , e Regina  in  Londra  al  di 
14.  ed  indi  coronati  al  di  21.  del  fe- 
guente  Aprile . Lo  fletto  fi  efeguì  an- 
che in  Ifcozia.  lutanto  Luigi  XIV.  fe- 
ce rifiilire  il  Re  Giacomo  fopra  una 
Flotta  comandata  da  M.  de  Cabaret  ; 
e così  quefto  Principe  giunfe  al  di  17. 
di  Marzo  in  Irlanda,  dove  Milord  Tyr- 
connel,  il  qual’ erane  Viceré,  gli  era 
riraalto  fedele  . Al  di  1 a.  di  Maggio  il 
Conte  di  Chateaurenaud  gli  portò  qual- 
che foccorfo  ; ed  al  di  28.  rientrò  a 
Breft  dopo  aver  mefib  in  fuga  Herbert 
Vice- Ammiraglio  d’Inghilterra , .e  prefi 
nel  fuo  pafiaggio  agli  Olandefi  7.  Va* 
fcelli  riccamente  carichi.  Col  foccorfo 
di  Francia  gl’  Irlandefi  operarono  ; ma 
furono  tuttavia  obbligati  a toglier  l’af- 
fedio  di  Londondery,  di  cui  i Ribelli 
erano  in  pofleflò..  In  quefto  intervallo 
Luigi  XIV.  tentò  di  far  entrare  la  Spa- 
gna nella  diletta  di  Giacomo  IL,  la  cui 
caufa  dovea  jintereffare  tutt’  i Re , e 
non  avendo  potuto  riufeirvi , dichiarò  a 
quella  Corona  la  guerra  ; ed  il  Duca  di 
Noailles  cominciò  le  oftilità  colla  pre- 
fa di  Campredon , che  fece  demolire  in 
prefenza  de’  nemici,  che  voleano  ripi- 
gliare una  tal  Piazza. 

XCIII.  In  Alemagna  i fuccefiì  furo-  Va’i 
no  molto  vari, ed  il  Re,  per  farfi  una 
Barriera  tra  fe , e gl’  Inimici , fu  co-  6 
ftretto  a dare  il  guaito,  e rovinare  il 
Palatinato , dove  Ti  vedono  tuttavia  in 
più  luoghi  le  reliquie  ancora  frefche 
della  devaftazione . Il  Marefciallo  di 
Huraieres  fu  battuto  a Valcourt;  Kei. 
ferwert  fu  prefa  dall’Elettore  di  Bran- 
debourg  ; e Bonn,  e Magonza  fi  refero 
al  Duca  di  Lorena  : (e  Kocheim  fu  la 

Mo- 
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Mofella  fu  la  fola  conquida  de’  Fran-  erano  (lati  nominati  a’ Benefizi  ; di  ma- 

*C  G ce®  • niera  che  nel  tempo  della  fin  mone 

16S0  XCIV.  Gli  Algerini  erano  (lati  bom-  trnvavanli  in  quel  Regno  più  di  30. 
Gli  Alee-  bardati  dal  Marelciallo  d’  Etrèes  nell’  Chiefe  deftitute  di  Partorì  : ma  è cer- 
imi con.  anno  1688. , e pure  non  erano  da  ciò  to , che  (i  farebbe  la  Francia  meglio 
chìudon  divenuti  accorti,  e cautelati  per  Tignar-  da  lui  trattata,  fe  coloro,  i quali  era* 
la.l’ìccd.  do  alla  Bandiera  Francefe.  Quindi  fu-  no  da  effolui  onorati  della  fua  confi, 
trancia . ' 1X500  finalmente  coftretci  a chiedere  la  denza , fodero  flati  men  prevenuti  con- 
pace , la  quale  fu  loro  accordata  in  tra  quella  Corona . Del  rimanente,  non 
quell’anno  1689.  • vi  è (iato  Pontefice,  che  i prctefi  Di- 

Mone  d*  XCV.  Innocenzo  XI.  pafsò  di  vita  fcepoli  di  S.  Agoltino  abbiano  creduto 

in  quefto  medefimo  anno,  che  era  il  più  degno  de’ loro  Elogi;  e non  oftante 
fettantanovefimo  di  fua  età,  e decimo  che  averte  cenfurata  la  Traduzione  del 
terzo  del  fuo  Pontificato.  Venne  egli  Nuovo  Teftamento  di  Mons,  badò  a* 
accufato  di  avere  ferirti  con  troppo  al-  medefìmi , che  non  fi  era  contra  loro 
terigia  i Brevi  al  Re , ed  a’  Prelati  di  da  effolui  pubblicata  alcuna  nuova  Co- 
F rancia  fui  foggetto  della  Regalia;  ma  diluzione  . Ma  non  perciò  Innocenzo 
era  impoffibile,  eh’  egli  fcriveffe  con  XI.  non  era  meno  oppofto  e contrario 
minor  forza , ed  energia  nella  perfua-  alla  loro  Dottrina  . Egli  fu  fempre  di 
fione,  e certezza,  in  cui  era,  che  ve-  una  pietà  efe m piare  ; ed  i fuot  coftu- 
nivano  per  quella  violati  i Dritti  i piu  mi  purirtimi  furono  accompagnati  da 
fagri  di  una  gran  quantità  di  Chiefe  , un  ardente  zelo  per  la  riforma  de’  co- 
le quali  non  potevano  afpettare  altro  fiumi  di  tutt’i  Fedeli:  e con  ragione 
aiuto , che  quello  del  Vicario  di  Gesù  vien  riguardato  come  un  Pontefice  mor- 
endo . Dopo  le  Affemblee  del  Clero  to  in  odore  di  Santità  ■ La  S.  Sede  va- 
lli Francia  tenute  nell’anno  168 1. , e cò  un  mefe,  e venticinque  giorni. 
ó8s.  ricusò  le  Bolle  a tutti  que’  che 
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A L E S SANDRO.  Vili. 

Continuazione  dell’  Anno  i<?8j. 

I.  A Leffandro  Vili.  Veneziano  occupi  la  S.  Sede  un  anno  , lr(  me  fi , » ventò. 

fette  giorni.  Gli  futcedì  Innoeenzo  Xll.  nelP  anno  1691.  I|.  Difegno  deli' 

tipologia  eli  Que/nel  timaflo  delufa . Ili,  Brighe  intorno  al  Peccato  FHofofico  . 
I V Condanna  de!  peccato  Fi lofofico , e di  Jt-  Proporzioni  dirotte  dalle  Opere  di 
Gianfenio .•  Canonizzazione  di  più  Santi:  Due  promozioni  di  Cardinali,  V,  Il 

Re  di  Francia  cede  alle  Franchigia;  t reflituifct  X vigneti  e . VI.  Buoni  facce  fji 
de'  Franeefi  contea  i Confederati , a le  Flotte  combinate.  VII.  Disfatta  da'  Re. 
galifìi  d'  Inghilterra  . Vili.  Vantaggi  dell'  lmperadcre  contea  i Turchi:  Elezione 
dell' Arciduca  Giufeppe  per  Re  de'  Romani.  IX.  Vantaggi  de'  Turchi  / opta  gli 
Imperiali.  X.  Fatti  de'  Poloni , t de'  Veneziani  contro  i Turchi,  XI.  Morte  di 
Cri/lina  Regina  di  Svezia.  XII.  Morte  di  Vittoria  di  Baviera  Delfina  di  Fran- 
ila: Sua  parlata  al  Duca  di  Borgogna  . X III.  Martiri  dal  Saul.  XIV.  Morte 
di  Aleff andrò  Vili.  XV.  Varie  Operazioni  di  guerra . 


AlcfTandro  I.  T 'Elezione  di  Pietro  Ottoboni,  Ve-  rono  alcuni  fuoi  fentimenti.  Si  fcrifle  a Jvo 
Vili  Ve-  J u (covo  di  Brefcia,  al  Sommo  molto  dall’  una  parte  , e dall’  altra  , ni  q c 
|,  Pontificato , fu  molto  unanime  ; ed  al-  ed  Ottavio  Frangipani,  Nunzio  delPa-  j^gg 
s.  Stile  „„  lorchè  fu  prò  porto,  pochi  de’ fuoi  Con-  pa,  incaricato  di  terminare  la  difputa,  y' 

anno,  tre  fratelli  non  lo  giudicarono  capace  di  fece  un  Decreto  nell’anno  1588.,  che 
meli  , e occupare  un  porto  così  eminente.  Fu  permetteva  ad  amendue  le  Pan;  di  fo- 
eio'rni^GU  eletto  al  dì  6.  di  Ottobre  dell’  anno  ftenere , ed  infegnare  le  loro  opinioni . 
fuctccttln.  1^89. e prete  il  nome  di  Aleflandro  n Padre  Quefnel,  ritiratofi  nella  Fian- 
nocciuo  Vili,  in  memoria  di  Alefsandro  VII.,  dra,  intraprefe  di  turbare  quella  pace 
xii.  nrirjj  quale  ]0  aveva  creato  Cardina-  precifamente  100.  anni  dopo  , eh’  ella 
amioi«ji.  ]e>  Dopo  che  fu  entrato  in  Prelatu-  era  ftata  fatta  . Imperciocché  nell’  an- 
ra  efercitò  fucceffivamente  le  Cariche  no  j/988.  pubblicò  un’  Apologia  Ifto- 
di  Governadore  di  Terni,  Rieti , e Ci-  delle  due  Cenlure  di  Lovanio  , e 
vita  Caftellana;  indi  quelle  di  Datario,  di  Douay  intorno  alla  Materia  della 
ed  Uditore  di  Rota;  ed  in  tutte  fi  era  Grazia  fotto  il  nome  di  Gery,  Baccel- 
molto  didimo . _Nel  medefìmo  anno  Jjere  in  Teologia  . La  Facoltà  di 

della  fua  efaltazione  creò  Cardinale  Dovayde  fubito  da  principio  il  fine  di 

il  fuo  nipote  Pietro  Ottoboni  , e gli  una  ta|e  opera , e dichiarò , che  non  1* 

diede  il  titolo  di  S.Lerenzo  in  Damalo  , approvava  affatto  , ma  fi  atteneva  al 

Difegno  lì.  Ltlfio  , ficcome  è flato  da  noi  Decreto  del  Nunzio  ; e ne  pubblicò 

dell'  Apo-  riferito  filila  fine  del  XVI.  fecolo,  ave-  un’  altra  contra  1’  Apologia  al  dì  04. 

oTfcJ  va  avuta  una  Uontefa  fulle  Materie  di  Gennaio  dell’  anno  1600.  Ond’  è 
riinartodc- ^raz'a  co"e.  .due  Univerfità  de’  che  Quefnel  reftò  delufo  di  fua  Iperan- 
lui»  . Paeiì  Baffi  Cattolici,  le  quali cenfura-  za  , e Roma  egualmente  (coffa  del  di- 
» fe- 
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Lr*7~u  legno  di  lui  , e della  guifa  , 

1’  aveva  efeguito  , condannò 
di  O.  v_,.  Opera  nell’  anno  1097. 

1690-  HI.  Nell’  anno  1090.  fu  denunciata 
ad  Alefiandro  Vili,  una  Tefi  fofienu- 
Bf,-he  m- u ne^  Gollegio  de’  Gefuiti  di  Dijon 
tolno  al  nell’  anno  1686.  intorno  al  Peccato  Fi- 
lofofico  , la  quale  era  efprefla  nella 
feguente  maniera  : II  Peccato  Filojòfico 
commejj'o  Jenz  alcuna  cono/cenza  di  Dio , 
0 fenz'  alcuna  attenzione  a Lui  , non  i 
afatto  ojfeja  di  Dio,  ni  peccato  morta- 
le . Or  qualunque  peccato  può  egli  con- 
fiderarfi  , o in  quanto  offende  Iddio  , 
0 in  quanto  offende  la  ragione  . Nel 
primo  teirfo  è un  peccato  Teologico  , 


torno 
Frecciato 
fìlolufico 


e nel  fecondo  è un  peccato  Morale,  o 
Filofofico  . Ma  può  bene  dirti  , che 
vi  fieno  peccati  di  quell’ ultima  fpecie; 
cioè  a dire  , che  vi  fieno  azioni  , le 
quali  offendono  la  ragione , come  com- 
meffe  contea  i lumi  della  Cofcienza  , 
lenza  offendere  Iddio  , perchè  colui  , 
il  quale  le  commette,  o ignora  aflòlu- 
tainente  Iddio  , o a Dio  attualmente 
non  penfa  : E ciò  appunto  fembrava 
efprimeria  Tefi  , di  cui  fi  parla.  Nien- 
te di  meno  il  Protettore  non  parlava 
del  Peccato  Filofofico  , fe  non  per 
fuppofizione  , e non  come  di  una  colà 
reale,  ed  efmente  . M.  Arnaldo  attac- 
cò una  tale  Tefi  tre  anni  dopo  , men- 
tre niuno  più  vi  penfava  , e fece  ciò 
con  molta  veemenza:  Ma  il  Pmfeffcre 
non  sì  tolto  la  vide  attaccata  , che  pub- 
blicò una  Dichiarazione  , nella  quale  fi 
protelfava  : I che  lungi  da  general- 
mente , ed  affolutamente  ftabilne,  che 
per  mancanza  di  conofcere  Iddio  i pec- 
cati non  fono  otfefe  di  Dio  , e che 
per  mancanza  di  ricordarli  di  Dio  in 
peccando , i Cri/ìiani  Corrotti  non  com- 
mettono , fe  non  peccati  Filofofici  , 
da’  quali  Iddio  non  è offefo  ; egli  avea 
pofitivamente  condannata  e confutata 
una  tale  Propofìzione , come  un  errore 
perniciofo  , negli  Scritti  e quaderni  , 
donde  la  Tefi  denunciata  era  itata 
eftratta  : II.  Che  egli  non  avea  mai 
iruefa  la  lira  Tefi  , fe  non  nel  fenfo 
Condizionale  , ficcome  appaiava  da’ 


NUAZIONE 

medefimi  Scritti  , e quaderni  , cioè  a- 
dire  , che  fe  commettcanfi  Peccati  Fi- 
lofofici , quefti  non  farebbero  nè  offe- 
fe  di  Dio  , nè  peccati  mortali  che 
meritafTero  1'  Inferno  : III.  Ch’  egli 
avea  parlato  fempre  del  Peccato  Filo- 
fofico , e .Mi’  ignoranza  di  Dio , come 
di  una  cola  moralmente  itupomulu  , B 
finalmente  , eh’  egli  non  avea  lofiénu- 
to  queflo  fenfo  condizionale  , fe  non 
come  una  Dottrina  pubblicamente  ri- 
cevuta nelle  Scuole  , ed  avea  tanto 
poco  intereffe  a difenderla  , quanto 
molti  altri  , che  1’  aveano  fofte- 
nute  . 

Or  tutti  quefti  Fatti  ; non  effendo 
flati  confutati  j pacarono  per  certi  , e 
collanti  , il  che  diede  forte  motivo  a’ 

Gefuiti  di  lagnarfi  sì  fortemente  della 
mala  fede  dell'  Acculatore  . Nè  con- 
tenti i Gefuiti  di  aver  condannato  in 
nome  della  Compagnia  la  Dottrina  nie- 
gata  dal  Profdlòre  di  Dijon  , eglino 
fecero  ancora  vedere  , che  non  fo- 
lamente  il  Peccato  Filofofico  non  era 
fiato  giammai  inlegnato  preifo  di  loro, 
ma  che  neppure  poteva  e fiere  l’errore 
della  Società , come  M.  Arnaldo  avea 
pretefo  , e sfidarono  quefio  Autore  a 
trovarne  la  minima  pruova  . Ma  pu- 
re , malgrado  di  tutto  ciò  M Arnaldo 
non  mancò  di  far  tuttavia  comparire 
alcune  Denunciazioni  ripiene  tantofto 
delle  più  forti  invettive  , c tantolìo 
delle  più  patetiche  etortazioni  ; ed  i 
fuoi  Amici  compofero  contea  il  Pec- 
cato Filofofico  alcuni  Verfi , e Canzo- 
ni , che  cantavanfì  da'  Lacchè  per 
mezzo  le  firade  . r 

IV.  Intanto  Altflhndro  Vili,  fece  ^ "J™ 
al  di  4.  di  Agofto  di  quefi’  anno  1690.  to  tiioio- 
un  Decreto  contra  il  Peccato  Filoloti-  fico  . c di 
co  , ed  un  altro  al  di  7.  del  feguente  l't  p'°*x" 
Decembre  contra  le  31.  Proporzioni  d.a- 
di  Morale  eftratte  la  maggior  parte  u Opere 
delle  Opere  de’  Difcepoli  di  Gianfe*  de’difccpo» 
nio  . Le  medefime  erano  fiate  denun-  Gl^"' 
date  in  Roma  fin  dall’  anno  1 676.  , nouizUzio 
ficcome  è fiato  da  noi  addietro  riferì- ne  di  j-nì 
to  s Ma  1’  dame  per  la  loro  qualifica-  Santi.-  Due 
zione  non  cominciò  , fe  non  nell’  anno 

1682,  dina  li . 
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1680.  e durò  più  di  due  anni  . Indi  1*  VI.  Gli  Alleati  di  Ausbourg  poterò 
affare  di  Molino]  lo  fece  lofpendere  tutto  in  opera  nell’  anno  1690.  per  ( q 
e nel  tempo  , in  cui  fi  facea  conto  di  avere  almeno  qualche  vantaggio  fu  la  u * 
ripigliarlo  Innocenzo  XI.  cadde  am-  Francia  , contra  la  quale  eglino  fi  fa-  'J9°- 
malato  ; e non  effendofegli  potuto  rap-  rebbero  torfi  pentiti  di  aver  prefe  le  Buooi  t,c. 
poitare  P informazione  , fi  rimife  ad  armi  -,  fe  il  Principe  tf  Orange  non  ceffi  de' 

Aleffandro  Vili,  il  quale  condannò  le  avelie  per  meazo  de’ fuoi  Emiffari  con-  ftancefi 

31.  Propofizioni  come  refpettivamente  tinuato  ad  accendere  il  fuoco  della  di- c“ni.r*  ‘ 
fcandalofe  , foi  finanche  , ed  eretiche , feordia  . Niente  di  meno  con  tutt’  i ‘ {£*“ 
con  proibizione  d’ infognarle  fotto  pena  loro  preparamenti  1’  Elettore  di  Bavie.  Flòtt» 
di  Scomunica  da  incorrerli  ip/o  fadio  , ra  non  ardì  attaccare  Filisbourg  ; c nel  combina* 
riferbandone  l’ affokizione  alla  S.  Sede . primo  giorno  di  Luglio  il  Duca  di  a • 
Quelle  Propofizioni  fi  aggiravano  in-  Luxembourg  fece  loro  vedere  nella 
torno  alla  Libertà  , all’  Ignoranza  in-  Battaglia  di  Fleurus  ciò  , che  far  può 

vincibile , alla  mone  di  Gesù  Grillo  , il  valore  Francefe  animato  da  un  Ce- 

sila Grazia  Efficiente,  al  Timor  delle  nerale  , che  fappia  regolarlo  , e farlo 
Pene  , all’  ordine  della  Penitenza  , operare  a propolito  . Imperciocché  gli 
alla  Comunione  , al  Uatteiìmo  , alle  Alleati  furono  in  quella  famofa  gior- 
Confelfioni  fatte  a’  Mendicanti  ; alla  nata  disfatti  ; t la  Flotta  combinat» 

S.  Vergine , all’  Autorità  di  S.  Agoffi-  d’ Inghilterra  , e di  Olanda  non  fu  me- 
no , ed  alla  Bolla  contra  Gianlenio  . glio  trattata  nell’  altura  di  Dieppe  pref- 
Nel  medefimo  anno  Alefsandro  Vili.  Io  Bevezies  da  M.  de  Tonrviile  . U 
polè  nei  Catalogo  de’  Santi  i Beati  Conte  d’Etrèes  fi  avventò  ancora  con- 
Giovannidà  Capiftrano,  e Pafquale  Bay-  tra  Teingmouth,  • bruciò  quattro  Va- 
lon  dell’  Ordine  di  & Francefco  , Lo-  fcelli  da  guerra  a’  Nemici  , e moiri 
ronzo  Giuffiniano,  e Giovanni  da  S. Fa-  Vafcelli  Mercantili  . E tutt’  i vantag- 
condo , dell’  Ordine  degli  Agoftiniani  . gi  degl’  Inglefi  fi  riduffero  in  queft’an- 
Fece  ancora  due  Promozioni  di  undici  no  alla  prcla  dell'  Ifola  di  S.Criftofaro  . 

Cardinali  . Tauffaints  de  Fourbin  Jan-  La  Francia  fi  era  adoperata  di  fare 
fon  , Vefcovo  di  Beauvois  fu  della  entrare  nel  fuo  Partito  il  Duca  di  Sa- 


prirna  , e Francefco  del  Giudice  Na- 
poletano fa  della  feconda  , la  quale 
non  confiftè,  che  in  due  tali  foggetti. 
I)  Re  dì  V.  La  morte  d’  Innocenzo  XI.  avea 
Francia  folpefe  le  differente  tra  Roma  , e la 
«de  «Ile  Francia  ; ed  il  Duca  diChaulnes  avea 
Rie  ? e re-  rimP*aizaw  jl  polio  del  Marchefe  di 
rtitùifee  Lavardin  Ambnfciadore  di  Francia  preffo 
Avigno-  la  S.  Sede  ; ed  erafi  maliffimamente 
n*  • condono  , avendo  contradetto  in  tutto 
al  Cardinal  d'  Etrées  , col  quale  gli  fi 
era  raccomandato,  ohe  andaffe  di  con- 
certo; ed  il  Re  andò  finalmente  a ce- 
dere in  riguardo  alle  Franchigie  , e 
refe  Avignone , ed  il  Contado  ad  Aief- 
fandro  Vili,  il  quale  fenffe  un  Breve 
pieno  di  Iti  ma , e di  confidenza  ad  un 
Perfonaggio , ch’era  di  i cknraa  confidenza 
preffo  la  Corte , Ma  non  pertanto  egli  era 
riferbato  ad  Innocenzo XII.  il  termina- 
re tutte  le  diffondenti,  e difturbi .. , 

Conc.  dall*  Si9r.Eicltf.Tom  XXF 11. 


voia  ; Ma  quefto  Principe , il  qual’era 
già  d’accordo  coll’  Imperadore  , e pen- 
sava forprenderc  i Francefi  , Iridava 
andare  avanti  la  Negoziazione . Quin- 
di il  Re  di  Francia  , effondo  flato  in- 
formato di  un  tale  fuo  collegamento  , 

fll  dichiarò  la  guerra;  e M.  de  Catinac 
attaccò  a Stafarda , e riporrò  di  lui  una 
compiuta  Vittoria , il  cui  frutto  fi  fu  la 
prefa  di  Saluzzi  , e di  Sul»  , nel  tempo 
jfleflb,  die  fi  fottometteva  la  Savoia  . 

VII.  Per  foftenere  il  Re  Giacomo 
in  Irlanda  , Luigi  XIV.  vi  mandò  un 
nuovo  foccorfo  in  quell’  anno  1690.  , 
e cosi  il  Duca  di  Lauzun  sbarcò  al 
di  st.di  Marzo  a Kork  con  8000.  Uo-  ni cfia^htì 
mini , ed  il  Principe  d’  Orange  marciòt  cera . 
due  mefi  dopo  , e trovandofi  alla 
tefta  di  40000.  Uomini  marciò  con- 
tra le  truppe  di  fuo  Suoceio  . Si 
diede  la  Battaglia  preffo  la  Bobe  fiu- 
T t me, 
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Asso  ,ne  ’ c^e  1’  Annata  del  Principe  pafsò 
di  G.C.  a fiu.1»*».;  ed  in  efia  i Regalarti  furo- 
no disfarti  ; ed  una  tale  vittoria  decife 
della  Sorte  dell’  Inghilterra  » Il  Mare- 
fciallo  di  Scoraberg  , il  quale  dopo  la 
rivocazione  dell’Editto  di  Nantes,  era 
ufeito  di  Francia  , e comandava  fotta 
il  Principe  d'  Orange  , reftó  uccifo  ia 
quella  occafione  ; ed  il  Principe  iftelfo 
fu  leggiermente  tocco  , e caiterito  da 
una  palla  di  Cannone,  che  poco  man- 
cò e non  terminaffe  la  lite  ; ed  in  Pa- 
rigi , effendofi  fparfo  il  minore  della, 
fua  morte  , fi  lafciaron  trafportare  a 
far  dimolì razioni  di  gioie  molto  per 
lui  onorevoli  . Malgrado  della  Vittoria, 
che  gli  apri  le  Porte  di  Doblmo  , fu 
tuttavia  dopo  obbligato  a togliere  l’af- 
r*-’io  di  Limerick  difelà  da  Boifleleau 
apitano  delle  Guardie  , e dalle  Trup- 
pe Irlandbfi . 
vantaci  Vili.  L’  Imperadore  aveva  avuti 
dell'  impe.  grandi  (uccelli  contea  i Turchi  nell’ 
redare  con.  anno  i<?89.  u principe  Luigi  de  Bade 
ehi  :*Ele-r  n?  ^Istece  loooo  fulla  Moravia  nel 
zinne  dell-  giorno  30.  di  Apodo  : Ne  pofe  in  rot- 
Arciduca  ta  40000.  predò  Nizza,  al  di  24.  di 
per*  Re*de‘  Settemfare  » e prefe  Widin  al  dì  t3-  di 
Romani  . Ottobre  dopo  quattro  giorni  dì  attedio. 

Avendo  quella  Ipedizione  terminata  la 
Campagna  adegnò  i Quartieri  alle 
fue  T ruppe  nella  W.tllachia  , e nella 
Tranfilvania  ; e lafciò  un  Corpo  dell’ 
efercito  in  Servi*  , del  quale  cinque 
Reggimenti  furono  poi  tagliati  in  pezzi, 
da’ Turchi,  i quali  e dì  penfavano  for- 
prendere  . Niente  di  meno  le  Nego- 
• ziazìonì  per  la  Pace  fi  continuarono 
tutto  qued’  anno  , Ma  Leopoldo  richie- 
dea  condizioni  tanto  alte,  che  nonpo- 
teflero  effere  accettate  » E*  vero  , che 
ne  averebbe  potuto  chiedere  più  afpre 
per  gl’infedeli,  i quali  vi  fi  farebbero- 
fot  topo  dì , $’  egli  non  ave  de  avuto  ad- 
dosso la  Francia  . Ma  i Turchi  ap- 
poggiati alla  diverfioue  , che  fi  faceva 
. . hi  Àiemagna  , non  vollero  accettar  la 
pace  a quel  prezzo , che  loro  fi  propo- 
nca  . Trovandoli  Leopoldo  in  circo- 
fhnie  a lui  favorevoli  , pensò  alla 
Colazione  degli  affari  dell’  Imperio  , e 


dazione 

volle  a dicurarlo  nella  fua  Famiglia  „ 

Onde  fece  eleggere  1’  Arciduca  Giu- 
seppe fuo  Figlio  Maggiore  Re  de’  Ro- 
mani al  di  24,  di  Gennaio  di  queft’an- 
no  1690. 

IX..  La  Campagna  di  quello  medefi-  vantaggi 
ino  anno  1690.  mancò  molto  dall’eder- Je  Turch‘ 
gl>  cosi  vantaggia  , poiché  Tekeli 
che  il  Gran  òignore  avea  di  già  no-  ** 
minato  Principe-  di  Tranfilvania  in  luo- 
go di  Michele-  Abalfi  morto  da  poco 
tempo  , disfece  4000  Imperiali  nell’ 
entrata  di  Tranfilvania  ; Nifsa  fi  refe 


a’ ; Turchi,  ed  indi  quelli  prefero  Wi- 
din , e marciarono  a Belgrado  , Quivi 
non  erano  fiate  ancora  riparate  le  an- 
tiche Brecce  ; Onde  avendo  il  Gran 
Yifir  facto  attaccare  quella  Piazza , una 
bomba  attaccò  fuoco  al  Magazzino  della 
polvere  . Quindi  il  medefimo  profitti 
di  un  tal  di  Cord  ine,  ed  avendo  prefa  la 
Città  ad  afsalto  , fece  pafsare  a fil  di 
fpada  5000.  Uomini  - Di  là  pafsò  poi 
ad  Efseck.,  e ne  formò  1*  afsedio  ; ma 
come  fi  l parfc  la  voce  , che  1’  Inope- 
riali  venivano  infoceorfo  di  effa  , slog» 
giò  il  Campo , abbandonando  la  tua 
artiglieria,  ed  i bagagli. 

X.  I Poloni  focto  il  Comando  del  Fatta  de’ 
Gran  Generale  della  Corona  aveano  l|°,lo'’!  » « 
intraprefo  1'  affédio  di  Kaminiek  nell  *',ni  '"ni 
anno  1689.  ; ma  furono  obbligati  di  tra  i Tur- 
levarlo  , e nulla  operarono  nell’  annodi- 
1690.  Ma  i Veneziani , i quali  nell’an- 
no 1689.  non  avean  fatta  cofa  alcuna, 
ufeirono  in  Campagna  quqft’  anno  1690  ; 

e dodici  de’  loro  Vafcelli  pofero  in  fu- 
ga preffo  Mete  li  no-  la  Flotta  Ottomana 
comporta  di  27»  Galee  . e 32.  Va- 
fcelli 

XI.  Criilina  Regina  di  Svezia  era  Morte  dì 
palpata  in  Roma  a miglior  vita  al  di  pr,rt.,na  .. 
19.  di  Aprile  dell’  anno  1689.  La  fua  Svcì?a . ' 
memoria  fari  Tempre  pregevole  alla 

Chiefa  per  aver  preferita  alla  Corona  la 
Religione  Cattolica  > della  quale  la  tua 
profonda  erudizione  le  avea  fatto  co- 
nofeere  la  verità.  Papa  Innocenzo  XI. 
la  fece  feppellire  nella"  Bsfilicadi  S.Pie- 
tro  con  tutte  le  di  Itine,  ioni  , eh’  Ella 
meritava  . Ella  avea  fatto  , dice  l’ Aba- 
» te 
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re  di.Choisy , un  fecondo  viaggio  di 
Francia  , ed  ivi  era  flato  da  petratto 
ncevuca  co’  medeiìmi  onori  . Ed  aven- 
dole un  Miniftro  della  Religione  Prè- 
tefa  Riformata  fatta  un’Aringa  a Mou- 
lins  ,•  Ella  gli  dille  dopo  finito  il  Di- 
fcorlo  : Signore , Voi  avete  obbluto  ciò , 
che  vi  era  di  più  bello  d dir  fi  , cioi  la 
mia  Converfione  ; Madama  , le  rifpolè 
il  Miniftro  , io  era  incaricato  di  far  f 
i elogio  di-VoJbra  Mae/là  , « non  gii  la 
* ' • • ‘ Jua  ifioria  . 

Morte  di  Xlf.  Nel  giorno  20.  di  Aprile  di 
vittoria  queft’  ifteflb  anno  1690.  Vitro  rii  di 
tà  OdhM  ^*v'era  Delfina  di  Francia  pagò  pa- 
di  Fran.  rimente  il  tributo  alla  Natura  , e mo- 
da: fua  ri  -con  lentimenti  grandi  di  Pietà  tra 
Parlata  »l  le  Mani  del -Celebre  Bofluet  Vefcovo 
-Me,1ux ^ Q?eA»  Pnncipefla  avea 
6 6 -dati  alla  Francia  1 Duchi  di  Borgo- 
gna , d’  Angiò , e <fi  Berry  ; Ma  dopo 
molti  anni  di  una  vita  molto  .felice  , 
cadde  inferma,  ed  il  fuo  male  tu  (em  - 
prfc  ignoto  a’  Medici  , i -quali  non  lo 
riputavano  un  male  confìderabile  . Dà 
lei  fola  fi  riputò  irreparabile , e fi  pre- 
parava al  pafiaggio  , .che  dovea  fare 
dal  tempo  all’  Eternità  . Ella  vi  avea 
pennato  dalla  fua  infanzia  , -ed  avea 
voluto  ferii  Religiofa  . La  folitudme, 
e 1’  -Orazione  divennero  la  fua  porzio- 
ne 1 tempo  della  fua  infermità  ; e fi  at- 
tribuiva a bizzarria  ciò , -eh’  era  effetto 
'ciel  do] ore  f*  ma  il  fuo  coraggio  creò- 
be  una  -col  male  . Ella  ricevè  con  fe- 
de 1 Sacramenti  della  Chiefà  ; ditte  a 
Dio  al  Re , ed  al  Delfino  ; e donan- 
do la  Benedizione  a’  fuoi  Figli  , cosi 
parlò  al  Duca  di  Borgogna  : Ri-evete , 

0 mi°  Figlio  , la  mia  ultima  Rtnedixio- 
ne  1 * sforzatev ■ di  divenire  un  gran  San- 
to . Non  obbiiate  mai  lo  fiato , in  cui 
mi  vedete  , che  ciò  vi  eccita  al  timore 

j iP‘°  '•  *l  io  **  a rtnder  conto 

delle  mie  azioni  . Amate  , e ri /pettate 
fimpre  il  Re  , a Monfignor  vojhro  Pa- 
dre  : non  vi  obbiiate  mai  del  1 angue 
donde  fiele  nato  : Amate  i vojtnFr ■§- 
fetli , ed  cjji  vi  ricetteranno  , e conjtr- 
fate  tenutila  dallo  mia  memoria,  ft» 
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co  prima  , eh’  Ella  Ipirafiè,  Monfignor  A“J  u 
di  Meaux  ditte  al  Re,  ch’era  nella 
Ormerà  di  lei  : Bì  fognerebbe , che  Vo-  D'5Ì,C* 
fita  Maeftì  fi  ritirale;  No  , no , ripi-  1°9°- 
gliò  il  Re  ; è di  bene  , eh'  io  vegga , 
come  muojono  i miei  pari  ; ed  indi  ver- 
fardo  lagrime  ditte  al  Delfino,  Mio 
Figlio  , dobbiamo  egualmente  morire  , t 
voi,  ed  io  • e quejìo  ì quello  , che  ci 
rende  uguali  al  minimo  degli  Uomini  . 

XIII.  La  Miffìone  di  S.  Francefco 
Saverio  detta  del  Saul  nel  Cànadà 
diede  in  quello  medefimo  anno  mol- 
ti Martiri  alla  Chìefe . Un  Irocrte- 
fe  , il  quale  erafi  fatto  Crillia- 
no  , ed  al  quale  erafi  pollo  nri  Bat- 
••telìmo  il  nome  di  Stefano,  erafi  data 
da  più  anni  molta  cura  di  allevare  là 
fua  Famiglia  nella  Vera  Religione  j Egli 
trovandoli  un  giorno  alla  caccia  , la 
prelò  da’ Selvaggi  fuoi  amichi  Con- 
fratelli , i quali  , non  avendo  potuto 
indurlo,  ed  obbligarlo  a rinunciare  alla 
fua  Fede  , gli  fecero  foflrire  orribili 
tormenti . Imperciocché  gli  Allapparo- 
no le  unghie , gli  tagliarono  le  dita  T 
amo  dopo  l’altro,  gli  fecero  incifioni 
iPer  tutt0  >1  Corpo,  ed  indi  lo  arro- 
flirono  a fuoco  lento  . In  mezzo  di 
tali  tormenti  Mio  Fratello , gli  ditte 
■un  Selvaggio  , non  fumo  noi , che  vi 
uccidiamo  ; ma  voi  anzi  uccidete  voi 
fiifiò  , poiché  voi  •«  abbandonate  per 
fiarvene  con  quei  cani  di  Crifiiani  del 
Sants  E ben  vero  , rilpofe  Stefano, 
che  io  fono  Crifiiano  , e mi  fo  anche 
gloria  diejferh  : Fate  di  me  tutto,  è 
quanto  vi  piace  ; eh'  io  non  temo  afj at- 
to i vofiri  tormenti  , e do  volentieri  la 
mia  vita  per  uno  Pio  , il  quale  ha  per 
me  Vtrjato  tutto  il  /angue  . Quindi  ri- 
cominciarono a tormentarlo  : Non  mi 
rijparmiate  , ditte  allora  Stefano  ; I 
m ei  peccati  meritano  anche  maggiori 
tormenti  ; e quanto  più  mi  tormentate , 
tanto  maggiormente  aCcteJcerete  la  ricom- 
ih*  mi  ajpetta  nel  Cielo,  Quan- 
do poi  Terni  finalmente  , che  le  forze 
cominciavano  a mancargli , a Izò  i fnoi 
occhi  al  Cielo , e raccomandando  Ja  (uà 
T t 2 Ani- 
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Anima  a Gesù  Crifto,  lo  pregò  di  loro  vicini  . Chiunque  è prefo  dee 
perdonare  la  fua  morte  a coloro,  che  afpettaifi  di  e (Ter  bruciato  ; ed  eglino 
lo  trattavano  con  tanta  inumanità  . ne  lòoo  a tal  legno  perfuafi  , che  muo- 
Due  anni  dopo  una  Donna  della  me-  jono  in  mezzo  di  un  tale  fupplicio  con 
defima  Mi  filone  non  li  moftrò  men  una  coftanza  si  grande  , che  per  ri- 
corraggiofa  ne’ medefirai  fupplicj . Tut-  guardo  a loro  fa  ftordire  ma  nien- 
ta  la  Miflione  reflava  edificata  della  te  per  riguardo  a’ Criftiani , che  fi  fan- 
fu  a pierà  , della  fua  modeflia , e della  no  da  e fio  loro  morire  dell'  ificfsa  ma- 
fin  carità  verfo  i Poveri.  Gl'Irochefi,  niera , perchè  fono  foftenuti  dalla  Gra- 
1 quali  la  prefero , la  fecero  lalire  fo-  zia  dell’  Onnipotente . 

pra  un  Palco  in  mezzo  del  loro  vii-  XIV.  Terminate  le  differenze  tra  la  Morte  <n 
faggio.  Ivi  in  prefenza  de’fuoi  Geni-  Corte  di  Roma,  e di  Francia  intorno  AletTmaàr* 
tori  ella  dichiarò  di  effere  Crifliana  , alle  Franchigie  , non  oliarne  , cho  il  "II1* 
e che  flimavali  felice  di  mo  ire  nel  Re  avelie  reftituita  Avignone  e’1  Con- 
filo Paefe  ad  efempio  di  Gesù  Crifto,  tado  di  efsa  , pure  vi  rimarcano  anco- 
ri quale  era  dato  roeffo  in  Croce  da  ra  gli  affari  della  Regalia.  Aleffandro 
cucili  della  fua  Nazione  . Allora  uno  Vili,  publicò  al  di  30.  di  Gennajo  di 
de’  funi  Parenti,  cffendofi  accorto  di  quell 'anno  1691.  una  bolla , che  avea  fat- 
ua picciol  Crocififfo  , eh’  Ella  porta-  ca  fin  dal  giorno  4 di  Agofto  prece* 
va  nel  collo , falcò  fopra  il  Palco , ed  dente  , contra  tutto  ciò  , che  fi  era 
avendoglielo  ftrappato  , le  fece  con  fatto  in  pregiudizio  dell’  autorità  del 
un  coltello  ima  doppia  incifione  fui  Sommo  Pontefice  nelle  Afsemblee  del 
petto  in  forma  di  Croce  : Eccoti,  di-  Clero  di  Francia  negli  anni  1681. , e 
condole,  quell j ì la  Croce  ,c  he  tu  tan-  lóSa.Tiwavafì  egli  in  quello  tempo  in- 
to  J limi  : Ed  ella  la  generola  Donna,  fermo  prefso  a morire  ; ed  avendo  fat- 
,che  cjiinmavafi  Francefca  , Io  tanto  ti  to  assembrare  intorno  a fe  i Cardina- 
rin grazio , gli  rifpofe  , caro  mio  Fra - li,  fece  loro  un  difeorfo  latino  molto 
fello  , che  la  Croce , la  quale  tu  mi  hai  eloquente , il  quale  incominciava  dalle 
/frappata  , poteva  io  perderla  ; ma  non  feguenti  parole  , De/iciunt  vires  , fed 
perderò  giammai , fe  non  colla  vita , quel - non  deficit  animus  , e nel  quale  fpofe 
la  che  tu  mi  hai  fatta  . Se  le  fece  fof-  le  ragioni , che  lo  portavano  a far  pub- 
frire  tutto  ciò  , che  befano  ifleffo  avea  blicare  la  Bolla  . Una  tale  pubblica- 
fofferto,  e come  quello  mori  in  mez-  zione  averebbe  farli  di  nuovo  innafpri- 
zo  delle  fiamme  , benedicendo  Iddio  ti  gli  Animi  ; ma  efsendo  Aleffan- 
di  fpargere  il  fuo  fangue  per  una  si  dro  Vili,  paffato  di  vita  nel  1.  di 
brila  cagione,  e pregandolo  di  perdo-  Febbraio  in  età  di  8t.  anni , le  cofe 
rare  a quell’  occiccato  Popolo . non  andarono  più  avanti . La  S.  Sede 

Tutte  quelle  particolarità  , dice  P vacò  5.  meli,  e io  giorni. 

Abate  di  Choisy  , fono  fiate  rappor-  . XV.  Mentre  i Cardinali  erano  oc- Varie  O- 
tate  da  M.  di  S.  Michele  Signore  del-  cupati  a dare  un  Capo  alla  Chiefa , la  Pf  r“,oui 
la  Coftiera  di  quello  nome , il  quale  guerra  continuava , a devaftare  le  più  a‘  8118114 
trovava!!  allora  cattivo  preffo  gl’  Irò-  belle  Provincie  dell’Europa.  Gli  Sta- 
chefì , e per  un  miracolo  fi  falvò  dal-  ti  del  Duca  di  Savoia , tanto  al  di  qua, 
le  loro  mani  un'era  prima  , che  gli  che  al  di  là  delle  Alpi, erano  da  una 
faceflero  foffrire  lo  lìeffo  genere  di’  parte  il  Teatro  di  efsa  ; e nei  tempo 
morte  . Tale  fi  è il  coftume  tra  que’  iftefso,  che  M.  di  Feuquieres  perle- 
Popoli  barbari,  che  faccian  morire  per  guitava  da  per  tutto  i Barbetti,o  Va* 
m-zzo  del  fuoco  coloro.i  quali  eflì  fanno  defi  , per  rendere  il  «minino  delle 
Prigionieri;  ne  fi  rifparmi  ano  effi  me-  Vallate  libero  fino  a Brianfone  , Mi 
definii , allorché  fanno  la  g uerra  tra  i de  Cotinat  »’  impofsefsò  di  Villafran* 

ca. 
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e*  . Nizza,  Vegliai»  , Ca-. ..agnola , e lira  . Il  Re  prefe  ivi  Mons  ; ed  il 
Mpprmeillan  . Bulonde  , il  quale  «vea  Principe  cT  Orange  apportò  qualche 
formato  1’  afsedio  di  Coni , ed  il  qua-  inquietudine  nel  tempo  che  fi  afse- 
1’  pei  lo  tolfe  fulla  notizia  della  mai-  diava,  con  efserfi  avvicinato  a Noftra 
eia  del  Principe  Eugenio  , dopo  quel  Signora  di  Hall:  E M.  de  Bouflers  fi 
tempo  si  celebre  nell'  1 fioria , fu  man-  portò  a bombardare  Liege , per  puni- 
dato  prigione  nella  Cittadella  di  Pi-  re  gli  Abitanti  di  avere  ricevuti  Al- 
gnerolo  . Dall’  altra  banda  non  era  me*  leau  nella  loro  Città . 
ao  il  Teatro  della  guerra  nella  Finn* 


IN 
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Continuazione  dell’  Anno  xffpi. 


1 X Nnocenzo  XII.  Napoletano  governò  laChiefa  0 ■ èrmi , 1.  nifi , t federi  g'tor- 
X «li.  Gli  fucttdì  nell'anno  1700.  Clemente  XI.  uno  de'  più  Grandi  Pontefi- 
ci , thè  la  Chirfa  aveffe  • avuti  dopo  S Gregorio  I , e S.  Leone  . II.  Giubileo 
Univerfale  : Pubblicazione  della  fa -no fa  Bolla  del  Nepotifmo  : Affegnamento  confi • 
derubile  di  rendile  alla  Congregazione  de  Propaganda . III.  Seguitano  alcuni  fatti 
eP  arme.  IV.  Mute  di  Solimano  : Il  Principe  di  Rade  sforza  le  Trincee  del  Gran 
Vtftr  , e ne  fa  jlrage.  V.  Stratagemma  di  un  Dottore  di  Parigi  per  tf covrire 
i veri  {entimemi  di  molti  Gianfeni/li , che  motivavano  efferfi  ritrattati.  VI.  E fila 
dello  Stratagemma . VII.  Affari  de'  Crifiiani  nel  G appone . Vili.  Cerimonia 
detta  il  Geliimi  , per  abolire  il  Cri/iianefimo  nel  Giappone.  IX.  M nino  dimoi - 
ti  Crifiiani  nel  “Giappone . X.  'Ciò  , che  operarono  i Ge furti  per  ottenere,  che  fi  pre- 
dicale il  Vangelo  nella  China.  XI.  Di  ver  fi  fatti  di  guerra.  XII . Il  Ducato  di 
Annover  eretto  in  Elettorato:  Il  Gran  fVaradino  fi  rendei  I Turchi  trigono  l'offa- 
dio  da  Lepanto . XI II..  Vano  sforza  di  ripigliare  Belgrado . XIV.  Ifiituziont 
dell'Ordine  Militare  di  S.  Luigi:  Altre  Operazioni  di  guerra.  XV.  Ciò  , che  accade 
per  une  Teff  f/ìenuta  da  un  Gefuita  di  Coen,  Prrfeffore  di  Teologia  . XVI.  Si 
tratta  degli  affari  della  China . XVII.  Errori  ne’  primi  fette  Tomi  della  Biblio- 
teca di  du  Pin  condannati  i e fu  a fommeffione . XVIII.  Retrattazione  del  Signor 
Fontaine,  autore  della  Traduzione  delle  Omelie  di  S.  Giovanni  Grifo/i omo  . XIX. 
Si  terminano  le  Differenze  della  Regalia  tra  il  Pontefice , e Luigi  XIV.  XX.  De. 
• creta  et  Innocenzo  XII.  intomo  al  fenfo  , in  cui  ff  debba  intendere  il  Formriario  . 
XXI.  Due  Brevi  di  lui\  una  alla  Facoltà  di  Lovrnìo  , e t altro  a'  Vefcovi  de' 
Paeft  Baffi.  XXII.  Cattivo  fenfo  dato  così  al  Decreto,  che  alle  2.  Bolle  d'in- 
nocenza XII  . XXIII.  Altro  Breve  d'I  nnocenzo  XII.:  Condanna  fatta  Ai  tre  Li- 
bri dall'  Arcivcfcovo  di  Parigi.  XXIV.  TV*’  quali  fi  andava  a fufeitara  il  Qui e- 
tifmo  di  Molinns.  XXV.  Mette  di  Antonio  Arnaldo.  XXVI.  Morte  di  Filip- 
po Gerbaud.  XXVII.  Società  di  Panatici  denominati  Cavalieri  deli'  A pacali  ffi  . 
XXVIII.  Operazioni  di  guerra.  XXIX-  Morte  della  Peinclpeffa  Alaria  fistia  di 
Giacomo  lì.  • Seguitano  te  Operazioni  della  guerra  . XXX.  Editto  del  Re  dt  Fran- 
cia in  50.  A litali  per  regolare  la  Giuri fdrzjone  Eccle/ia/l ics . XXXI.  Madama  Gu- 
yon  • XXXlI.  Proibizione  dello  Divozione  alla  S.  Vergine  di  Baillet  ; e dell An- 
no Crifhano  del  Tourneux . XXXIII.  C-ndanna  degli  Atti  dd  Santi : DelT  Ori- 
gine deir  Ordine  de'  Carmelitani.  XXXIV.  Promozione  di  Cardinali.  XXXV. 
Morte  di  Pietro  Nicola..  XXXVI.  C n tanna  di  alcuni  Libri.  XXXVII.  Morte 
di  Cele/lino  Sfrondalo.  XXXVIII.  Trattato  di  Francia  co!  Duca  di  Savoja  per 
la  Neutralità  dell'  Italia  ; e ft  rinchiude  il  Matrimonio  di  fua  figlia  col  Duca  di 
Borgogna  . XXXIX.  Operazioni  di  guerra  . XL.  Morte  di  Giovanni  III.  Re  di 
Polonia.  XLI.  Operazioni  di  guerra  ■ -XLII.  Concbiujione  di  molti  Trattati  di 
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fate  . XLIII.  Due  pretendenti  prati  amati  Re  di  Polonia:  de'  quali  fu  con  fagrato 
Erodente  Augujìo , XL1V.  Rumori  cagionati  in  Francia  dal  libro  del  Cardinale 
Sfrondato  intitolate  Nodus  PnrdeftìnatlDnis  . XLV.  Altri  rumori  cagionati  da  un 
piceni  libro  intitolato , Difficoltà  propofta  iMonfignor  l’Arcivefcovo  di  Rouen  ec. 
ALVI.  Innocenzo  XII..  proferiva  var'f  libri..  XLVIf.  Editto  dell’  Attive  favo  di 
Renai.  XLVIlf.  Alno.  Editto  del  meda  fimo  , thè  cagiona  difhcrbi  nella  fua  Dtocefi. 
X Li  X Due  Editti  del  Re  di  Francia  in  riguardo  a'  Prctefianti . L.  Morte  dii  . 
Cardinal  Gregorio  Barbari go , a eli  Giovanni  Batijla  Santeuil . LI.  Contenuto  del- 
la Diche arati ona  -di  Luigi  XIV.  dal  dì  j}.  di  Dacembre  1698.  LH.  Promozione 
di  Cardinali.  LUI.  Morte  di.  Stbafiiam  il  Nano  di  Tillemont,  e di  Stefano  Al- 
fui.  LIV.  Trattato- di  Divtfiane  della  Monarchia  di  Sbagna . LV.  Progetto  di 
una  Legge  da  faefi  dal  Parlamento  et  Inghilterra . LVI.  Operazioni  di  guerra. 
LVU.  L'Elettore  di  Brandt /tour g afjtdia  Elbing  ; e gli  abitanti  gliene  aprono  le 
Porte:  LVHL  Si  termina  lo  guerra  tra  /'  Imperad’rr , e i Turchi.  LIX.  Fatti 

intorno  alle  approvazioni  delle  R-fle/fioni  Mirali  fui  Nuovo  Tesamente  del  P.  Quef- 
nel.  LXL.  Innocenzo  XII.  proferivi  4J,  Ptopofizioni  ricavata  dal  Libro  intitolato  , 
Spiegazione  delle  Maffìme  de’  Santi  ec.  LXI  Ciò , che  avviano  per  cagiono  del 
fùddtrto  libro  ■ LXU.  Saniamo  ef  Innocenze  XII.  intorno  al  fuddetto  libro,  ed  alle 
a;.  Proporzioni  . LX I II.  Si  affembta  una  Congregazione  firaerdinaria  per  e fami- 
liare f affare  delle  Cirimonie  Chinefi . LXIV.  Sona  attaccati  r Benedettini  per  la 
Decimo  Tonta  dtlT  Edizione  da  loro,  fatto  di  S.  Ago/lino ,.  LXV.  Morte  di  An- 
tonia Pagi,  e di  Ratine.  LXVI.  Promozione  di  Cardinali  : Indifpo/ìzione-  del  Pa- 
pa , par.  etcì  fu  apri  il  Giubileo  dal  Cardinale  di  Bcuillon.  LXV  IL  II  Cardinola 
di  Bouillon  cade  in.  difgu/io  della  Francia  . LXV  III.  Si  accetta  da  quaft  luti'  i 
Fratellami  lo.  Riforma-  del  Calendario:  Tre-  Proclami  dtgV  InglefUcontra  i Catto- 
lici. LXIX.  lntraprefa  arditi * de  Gian  fini fii  . LXX.  Innocenza  XII.  f membra 
molte  Provincie  da'  Nuovi  Vef cavati  detta  China:  Ciò,  che  accadde  a M Maigrot. 
LXXI.  Nuove  cenfure  contro  i Gefuiti  per  gli  affari  della.  China..  LXX  II.  Prot 
mozione  di  Cardinali  : £ morte  di  Innocenza  XL1. 


Innocen. 
io  XII. 


IDdio  fi  ride  delle  Mire  de- 
gli Uomini  , e fa  diporle  , 
no  go ver-  gli  piace , a feguire  la  fua  vo- 

nò  laChir-  lontà  . Antonio  Pignatelli  , Cardinale 
fa  9.  anni  Arcivescovo  di  Napoli,  era  flato  dalla 
fedki  ’ * ^ua  Provvidenza  deftinato  ad  occupare 
giorni  1 1*  Cattedra  di  S.  Pietro  dopo  Alef- 

cii  fucce-.fandro  Vili.  Invano  dunque  fi  affati- 
li n*U’  careno  i Cardinali  per  eleggere  altri  ; 

che  finalmente  Pignatelli  fu  eletto  al 
Xt.  eno*  ^ **  di'  Luglio  , e fi  fece  ben  tofto 
de’  più  riconofcere  per  lo  comun  Padre  de’ 
Grandi  Fedeli  . Egli  fi  vide  nei»  aver  pan* 
che7*  z'a^^  Per  alcuno  ■>  ftn»  predilezione, 
Chic  (a  non  conofcendo  altri , che  i. Poveri  per 
averte  funi  parenti , fondendo  Ofpedali , dan- 
*‘vu,i  do'i  tutta  la  cura  per  eflinguere  il' 
GrT  fio  Quietifrao  ; e malgrado  della  fua  at- 
ì“,Ts.  tenzione  per  le  cole-  Spirituali  , aveva 
ùcnc  . anche  l'occhio  fopra  il  Temporale  det 


lo  Stato  Eccfefiaftico  . I Porti  d’  An- 
zio, e di  Nettuno  da  lui  ingranditi  fo- 
no ancora  monumenti  del  fuo  Pontifi- 
cato . Egli  erafi  portato  nella  Corre 
di  Roma  fotto  Urbano  Vili..,  e fu  da 
principio  Inquifitore  a Malta;. indi  fu 
fuccefiivamente  Governadore  di  Viter- 
bo v Nunzio  in  Fiorenza,  in  Polonia 
ed  in  Vienna,  Vefcovo  dr  Lecce,  Se- 
gretario della  Congregazione  de’ Vefco- 
vi , e Regolari  , Maeftro  di  Camera 
di  Clemente  X.  , e finalmente  Cardi- 
nale fotto  Innocenzo  XI.  , in  memo- 
ria del  quale  prefe  il  nome  cP  Inno- 
cenzo XII. 

11.  Poco  tempo  dòpo  la  fua  efalta- 
zione  fu  da  lui  conceduto  un  Giubileo 
Universale  , per  ottenerli  da  Dio  la 
riunione- de’ Principi  Criliiani  , e man- 
dò Nunzi  per  efortar  quelli  alla  Pace. 

Indi 


Giubileo 
Univerta- 
le  1 Pub- 
blicazio- 
ne della 
famoia 
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ZZÒ  C O N T I N 

«“  Indi  fere  pubblicare  la  famofa  Boila 
Di  C'C  ^ Nepixifnao,  per  mezzo  della  quale 
, ' diede  il  regolamento,  che  in  avvenire 

* ’ i Papi  non  a ve  (fero  più  Cardinal  Pa- 
Bolia  *i  trono  , e che  i loro  Parenti  foflero 
Nrporif.  efclufì  dalla  Carica  di  Generale  di  S. 
Af-  Òiefa  . AflVgnò  rendite  confiderabili 
al  Collegio  de  Propaganda  a’  condizio- 
ne di  mantenere  40.  Miilionarj  fopran- 
numerarj  , per  andare  a predicar  la 
dì  rendi-  Fede  in  tutte  le  parti  del  Mondo . 
Conire-  HI-  Intanto  con  tutte  la  follecitatio- 
gazione  n‘  del  Papa  , la  guerra  defolava  di 
tir  P rapa-  continuo  i’  Europa  . Dopo  la  prefa  di 
g*nd  Mon»  Luigi  XIV.  ritornò  a Verfaglies, 
e lafciò  il  comando  deiia  fut  Armata 
alm  fatti  a'  ^uca  di  Luvembourg.  Qnefto  Ge- 
i'  arnie.  nerale  fi  era  metto  a campo  Torto  Tour- 
nay , afpettando , che  il  Principe  «fO- 
range  , il  quale  era  a Leuze  , andaf- 
fe  a prendere  i Quartieri  <f  Inverno  . 
Quello  Principe  , credendo  , che  il 
Duca  di  Luxembocrg  fi  forte  allonta- 
nato a fegno  , che  non  potette  più  in- 
quietarlo , s’ immaginò  di  potere  a fuo 
piacere  togliere  il  Campo  lenza  alcuna 
precauzione  . Il  Marefciallo  , eflendo 
flato  dijciò  awifato,  -partì  daTaurnay 
con  un  Corpo  di  Cavalleria , ed  aven- 
do raggiunta  la  Retroguardia  degli  Al- 
leati, l’ attaccò,  non  oliarne",  che  fol- 
fe  in  forze  pii»  della  metà  più  debole, 
e lo  batti  predo  Leu  re  . 11  Duca  ali 
Noailles  , il  quale  continuava  a coman- 
dare in  Catalogna  , prefe  la  Seu  d’ 
Urgel,  Piazza  importante  , che  dava 
T entrata  in  Aragona  ed  tl  Conte  d’E- 
trees  bombardò  Barcellona, ed  Alicante. 

Mentre, che  il  Principe  d’.Oranges  co- 
mandava l’Armata  degli  Alleati  ne’Paefi 
Badi,  i Tuoi  Partigiani  in  Ir'anda  feguita- 
■vano  a far  guerra  a’  fedeli  fudditi  di  Gia- 
como li.  Durante  la  guerra  Athlonne 
fu  prela  per  afTalto  dagl’  Inglefi  , e nel 
di  feguente  fi  diede  la  battaglia  di 
Aggrim  , nella  quale  , eflendo  flato 
uccifo  il  Conte  di  San  Ruth  , il  qua- 
le Luigi  XIV.  avea  mandato  per  co- 
. mandare  le  Truppe  Francefi  , gl’  In- 
• t - , glffì  , Ja  cui  Fanteria  era  ftata  fotnma- 
mente  malnati  a ;a  , celiarono  padroni 


U A z I O N E 
del  Campo  di  Battaglia  . La  poco  buo- 
na corrilpondenza,  che  regnava  tra  gli 
Irlandefi , cagionò  qnalche  tempo  dopo 
la  perdita  di  Liraerick  , che  fi  refe  a’ 

Ribelli  : Nondimeno  la  Capitolazione 
non  poteva  edere  più  onorevole , poi- 
ché fu  non  (aio  permeflòa’  Frenceli  di 
ritornare  in  cafa  loro  ; ma  ancora  di  riti- 
rarli in  quel  Regno  cogl’  Irlandefi,  i 
quali  non  volefléro  rinunciare  al  giura- 
mento,che  avean  preflato  alRe  Giacomo, 

' IV.  Solimano  IL  Imperadore  de*. 

Turchi  mori  in  quefl’  anno  al  di  oi- 
di Giugno;  e fu  immediatamente  prò- Morir  « 
damato  Achmet  fuo  Fratello  mino-  Solimano; 
re,  il  quale  non  fu  meno  ardente  de’  11  Pr',,'ci- 
fuoi  Prede  ceffori  a profeguire  vivamen-  §*  ftJI» 
te  la  guerra  in  Ungheria.  Il  Gran  Vi- 1,  Trin- 
fìre  , il  quale  comandava  l’ efercito  di  cee  del 
lui,  fi  era  apportato  cotanto  vantaggio-  f?ran  Vi- 
lamente  tra  Petri  Waradin  , e S}an-£rÀ  * 1 "e 
kemen,  che  impediva  i viveri  all’ efep-  ***' 
cito  Criftiano , e per  lo  gran  numero 
di  Saiche , che  teneva  fopra  il  Danu- 
bio, gl' impediva  ancora  di  farne  ve- 
nire per  acqua  . Il  Principe  di  Bade, 
non  potendofi  più  rimanere  in  luogo 
cosi  fvantaggiofo  , prefe  il  partito  di 
attaccare  i Turchi  nelle  loro  Trincee, 
ed  avendogli  già  sforzati , ne  fece  una 
sì  grande  ltrage  , che  ne  fece  re  Aure 
morti  fui  Campo  diciotto  mila  ana 
col  Gran  Vifir  , e l’Aga  de’ Gianniz- 
zeri ; Ma  la  notte , e fa  cupidigia  di 
faccheggiare , impedirono  agl' Imperia- 
li di  render  compiuta  la  Vittoria  ; c 
fecero,  eh’ erti  medefimi  perdettero  un 
gran  numero  di  Soldati  , e non  più 
potettero  intraprendere  alcuna  cofa  con- 
fiderabile  nel  rimanente  della  Campa- 
gna . Eglino  formaron  tuttavolta  l’af- 
fedio  del  Gran  Waradin  ,•  ma  non 
avendo  potuto  di  (leccare  , o fvolgere 
le  acque  del  Fottuto  , cambiarono  1’ 
attedio  in  una  Bloccatura. 

V.  Il  Dottore  Gilbert  , di  cui  fi  è 
parlato  lòtto  1’  anno  1087.  fi  era  si  di  un 
retrattato  de’  Tuoi  fentimenti , ma  nel  Dottore 
fondo  del  fuo  Animo  non  gli  aveva  af-  di  p.ì,'6i 
fatto  cambiari  ; ed  i fuoi  amici  fegui-  v rfré  *T°* 
lavano  ad  ilpirargli  agli  Studenti  di  veri  ieu- 

Douay 
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tìmenti  Douay,  ciò  però  faceafi  eoa  circofpe- 
«li  molti  zione  , e fpacciando  in  pubblico  , che 
Oianleoi  fi  Gianlènifmo  era  una  Chimera  . Un 
h Dottore  di  Paridi  , che  fi  è creduto 

no  elTere  fiato  M.  Tournely:  , volendoli 

ritratta  ti  fmafcherare  , fenffe  al  Signor  de  Li- 
gni Baccelliere  in  Teologia , e Profef- 
lore  di  Filofofia  del  Collegio  del  Ke 
■a  Douay  , giovine  intraprendente  pre- 
venuto del  fuo  proprio  merito  -,  che 
cercava  farli  tenere  in  pregio,  molto 
fenfibile  alle  lodi , e molto  credulo  fu 
quello  punto;  una  lettera  , che  non 
poteva  e fiere  piò  lufi  rigante  , ne  più 
tenera  . In  effa  congrarulavafi  con  ef- 
folui  del  fùo  zelo  in  difendere  la  buo- 
na Morale , e colui , il  quale  fcriveva, 
e che  fi  fòttoferiveva  con  due  A.  per 
denotare  M.  Antonio  Arnaldo , il  qua- 
le viveva  occulto  ne’  Paeii  Baffi , lo 
chiamava  fuo  Caro  Figliuolo. 

Ligni  non  conofeva  nè  la  Scrittu- 
ra , nè  la  fottoferizione  del  Dottore  - 
Onde  credè  la  Lettem  fcritta  di  pro- 
pria mano  di  lui , e gjoriofo  di  vederli 
richiefio  dal  Capo  di  un  Partito  , che 
tutta  la  Potenza  Ecclefiafiica  , e Seco- 
lare non  avea  potuto  abbattere  ,rifpofe 
immediatamente  fecondo V indirizzo,che 
glie  n’  era  fiato  dato , e fece  fpiccare 
in  quella  fua  rifpofta  la  fua  gioia,  la 
fua  riconofcenza  , la  fua  tenerezza  , e 
la  fua  divozione,  cd  ofleauio.  L’Au- 
tore de  la  Lettera  non  fini  in  quello  ; 
ma  fcriffe  ancora  a Gilberto  a Lafiu, 
ed  a Rivelte  Profeflori  Regi  , ed  a 
» Malpaix,  Canonico  di  Douay, confiden- 
te del  Baccelliere  , i ounli  perfetta- 
mente corrifpofero  alle  fue  mire  : ed 
un  tal  commercio  di  Lettere  apportò 
un  piacere  infinito  all’  una  parte  ed 
all’  altra  . Quindi  ]’  Autore  A.  A.  , 
vergendo , che  cotelli  Signori  eran  da- 
ti nella  rete  , portò  la  cofa  più  oltre 
e compofe  una  Tefi  tale  , quale  Por- 
to Reale  ifìeflò  averebbe  potuto  con- 
cepirla , e la  mandò  a Douay  con  una 
Lettera,  la  quale  contenea  , eh'  era 
fiata  foftenuta  a Malines . e che  T Ar- 
- civefcovo , il  quale  faceafi  regolare  da’ 
Gefui'i  , volea  cenfurarla  ; ma  eh» 
Ctnt.  daU  Star.  Eccl'J.Ttm.XXVlJ. 
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fecondo  ogni  apparenza , quel  Prela  to 
farebbe  rimafto  con  un  tale  deliderio  , 
veggendo  il  gran  ni.mero  delle  appro- 
vazioni , che  fe  n’  erano  unite  . 

Ligni  , il  rjuale  ricevè  la  Teli,  la 
comunicò  a’fuoi  AfTociaci  , ed  indi  la 
rimandò  indietro  fottoferitta  da  fe  e da 
loro  ; « perchè  fi  era  trovato  a pro- 
pofito  di  farvi  alcune  confiderazioni  , 
affegnarono  la  ragione  di  effe . Quello 
artificiofo  maneggio  durava  già  da  un 
anno,  quando  V Autcre  A.  A.  giudicò 
«ffer  tempo  di  venire  allo  feiogh  mento 
dell’ intrigo;  e ciò  , che  da  lui  fi  pensò  , 
j>ole  Ligni  in  ridicolo  a fegno  , che  fe  ne 
riderà  lino  a quando  parleraifi  dell’  uno, e 
dell’altro.  Egli  lo  lufingava  da  qualche 
tempo  di  metterlo  predo  d’un  S.  Ve- 
feovo  di  Francia , il  quale  non  penfa- 
va  ( -diceva  egli  ) nè  fcriveva , fe  non 
nniformamente  a S.  Agoftino  . Si  de- 
terminò infomma  di  fargli  perdere  , 
«ome  fuol  dirli , la  T «montana  , ed 
ufeire  da’  gangheri  : Laonde  verfo  la 
fine  dell’anno  légo  gli  fece  fapere  , 
eh’  era  già  tempo  di  partire , e che 
altro  far  non  dovea , le  ncn  mandar 
i libri,  eh’ avea  i più  fcelti,  e rari  , 
«olle  fue  lettere,  ed  i fuoi  Scritti  in 
un  luogo  da  fui  indicatogli  , e che  fe 
gli  farebbero  fatti  pervenire  per  una  via 
ficura  in  Cala  del  buon  Vcfcovo  . 
Tutto  fu  efeguito  : Senonche  egli  non 
partì  così  prefto;  perchè  fu  configliato 
a terminare  le  lue  difpute  ; a fine  di  ot- 
tenere la  fua  licenza, e poter  poi  con  mag- 
giore autorità  itiftgnare  nel  Seminano, 
in  cui  le  gli  era  dato  ad  intendere  , 
che  doveva  entrare  . Lo  fecero  deter- 
minare intorno  alle  materie  , fopra  le 
quali  egli  dovea  maggiormente  appog- 
giarli , e fofìenerfi  , ed  donando  lò- 
pra  tutto  a non  ceder  mai , ed  a fre- 
garli con  tutta  la  forza  , che  il  l'og- 
getto richiedeva  ; ma  ragionevolmente 
fi  aggiugea  , che  non  bifognava , che  da 
lui  li  fofteneffero  i quatto  Articoli 
delle  Alsetnblee  del  Clero  dell-  anno 
1081.,  e 1ÒS2.  com’egli  ne  avea  for- 
mato difegno.Egli  ubi:idì,e  finalmen- 
te verfo  la  metà  di  Marzo  dell’  anno 
V v 16511. 
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Avmo  “V  A.  A.  gli  fcr.ffe  di  pa-tire  nel 
di  GC  Pun.t:)  eh;  ricevea  la  le'tera  , 

<j01  '‘  additandogli  la  ftrada  , che  dovea  fa- 
' ’ re  , le  milure  , eh  .'da  fe  fi  farebbero 
prefe , e l'opra  tutto  di  viaggiar  com- 
mqdam’nte  , perchè  gli  li  farebbero 
dovute  rimborfire  tutte  le  fpefe . Se 
gli  diede  pofitiva  certezza  di  potere 
abbracciare  il  fua  caro  Padre  ; ma  fi 
foggiani  - , che  fe  mai  egli  non  fi  ri- 
trovavi in  Parigi  a S.  Magloire , dove 
egli  doverne  domandare  fotto  il  nome 
dell’  Abne  di  Puis- Laurent,  bifogna- 
va  , che  profeguifs;  il  fuo  cammino 
con  diligenza , e fenza  inquietudine. 

11  Viaggiatore  fi  pofe  in  cammino  : 
Carcafsena  era  una  Città  vicina  al 
luogo  , dov’  egli  dovea  fifsarfi  , e di 
cui  gli  fi  Iacea  iempre  un  mi  fiero  ; ed 
egli  aveva  ordine  di  trattenerli  in  quel- 
la Città  in  cala  del  Decano  della  Cat- 
tedrale ( per  lo  quale  egli  avea  una 
Lettera  Credenziale  ) fino  a tanto,  che 
fi  portale  ivi  per  prenderlo  1’  Abate 
della  Valle  di  Dio  . ( Quello  era  il 
nome  con  cui  A.  A.  fi  fece  chiamare 
in  quel  paefe  , facendofi  chiamare  1’ 
Abbate  di  Puis-Laurent  a Parigi,  e 
Santa  Croce  ne’  Paefi  Baffi  ) . Ligni 
non  trovò  affatto  a S.  Magloire  colui, 
che  andava  cercando  ; e giunto  a Car- 
caffona  , li  portò  in  cala  del  Decano  , 
al  quale  prefemò  la  fua  Lettera  fowo- 
feritta  Santa  Croce  . La  Sorprefa  del 
Decano  fu  tale  , che  Ligni  non  ebbe 
punto  a ftcntare,  per  conofcere  , che 
era  burlato  ,•  Ma  come  il  male  era  ir- 
remediabile  , non  vi  fu  altro  partito  a 
prendere  , che  quello  di  ritornarfene 
immediatamente  indietro . 

A A-  , il  quale  continuava  il  fuo 
Commercio  co’  Soci  di  Ligni  volle  far- 
gli nifeondere  , mentre  che  quelli  fi 
andava  divertendo  . e girando  . -Fece 
dunque  fe.per  a Malpaivt  , che  il  fuo 
Servidore  gli  avea  rubate  le  fue  Scrit- 
ture , e che  t etnea  moltiffimo  non  per- 
veni fiero  alla  cognizione  della  Corte  -, 
Che  perciò  lo  pregava  di  awifsre 
Laleu , e Rivelre  di  un  tale  tradimen- 
to, e ci  ragguagliarne  Gilberto  ,aggia- 


gnendo,  che  la  ccfa  per  elfi  la  piti  fi- 
cura  era  quella  di  nalconderfi  . 11  gio- 
co fu  portato  rant’  oltre  , che  poco  a 
poco  fi  vide  udire  una  Scrittura  inti- 
tolata : Lettera  ad  un  Dottore  di  Do- 
uay  fu  g li  affari  della  fua  Univerfità  . 

La  Teli  ; le  approvazioni  , il  nome 
degli  Approvatori , ed  alcuni  frammen- 
ti delle  loro  Lettere  , fi  rillamparono 
anche  in  appretti  fotto  il  titolo  di  Se- 
greti del  Partito  di  M.  Arnaldo  da 
poco  tempo  /coverti  . Malpaix  ne  diede 
avvifo  al  fuo  corrifpondente , e quella 
fi  fu  1’  ultima  lettera  , che  fe  gli 
mandò . 

VI.  [1  vero  Arnaldo  Teppe  ben  to- 
fio  un  fimigliante  affare  , e.  ne  portò  ^c„ùnàT 
fue  vivillìme  lagnanze  al  Vefcovo  dib 
Arras  , o Ila  Principe  di  Liege  ; e 
fpiegando  tutto  il  fuo  dolore  in  due 
Lettere,  che  fcritte  a’Geluiii,  i quali 
venivan  da  lui  imputati  di  avere  gui- 
dato un  limile  inganno  ; ove  pure  non 
ne  fott ero  i foli  autori  ; non  vi  fu  co- 
fa  , eh'  e^li  non  ditte  contra  di  loro  . 

Un  affire  di  quella  natura  non  pote- 
va e/Tere  a meno , che  non  avette  più 
grandi  con feguenze  . L’  Univerfità  di 
Douav  citò  quelli  de'  luoi  Membri-, 
de’ quali  fi  facea  menzione,  per  Pape- 
re , s'  eglino  confettavano  quei  Fatti  , 
che  in  quella  Scrittura  erano  rappor- 
tati . La  coftoro  rifpolìa  fi  fu , che  i 
pezzi  delle  loro  Lettere  avrebbero  un 
lento  più  lopportabile , fe  non  fotte ro 
difiaccati  dal  Corpo  di  tutto  il  difeor- 
fo  . Kd  allora  , per  confondergli  il 
falfo  Arnaldo  fece  udire  le  Lettere  in- 
tiere . Intanto  il  Vedovo  d’  Arras  ci— 
tò  gli  Approvatori  della  Teli  , il  che 
cagionò  un  conflitto  di  giurisdizione 
tra  lui,  e P Univerfità  ■ 11  Re  fa  in- 
formato di  un  sì  fatto  intrigo  , e die- 
de ordine  all'  Arcivcfcovo  di  Parigi  di 
comunicare  tutte  le  Scritture  a*  Proief- 
fori  di  Teologia , tanto  di  Sorbona  , 
quanto  di  Navtrra , per  Papere , fe  in 
tutto  ciò  vi  era  qualche  cofa , la  qua- 
le rinnovaffe  1’  errore  condannato  da 
Innocenzo  X.,  ed  Alettandro  VII.  Gli 
Efaminatori  , dopo  una  dilcuffione  di 
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quafi  due  me(ì , e dopo  più  conferen- 
ze dichiararono  al  dì  2 6.  di  IJecembre 
dell’anno  1691.  Che  le  Carte  conte- 
neano  la  Do  trina  delle  tre  prime  Pro- 

r licioni  di  GiantVnio  , ed  oppooean- 
alle  Coltituzioni  de’  Pontefici  . La 
punizione  lèguì  fubito  dopo  il  giudizio: 
Gilberto  ritrovtvali  di  già  eiiliato  in 
S.  Quentin  ; Laleu  fu  mandato  a Mons; 
Rivolte,  a Coutances  , Milpaix a intin- 
te* , e Ligai  a 'I  ours  e tre  altri 
ebbero  ordine  di  ufcire  dal  Regno  . 
Ligni  fu  nonpertanto  rimborfato  di 
tutte  le  lue  fpeie  . 

Affa  ri  de’  VII.  La  Chiefa  del  Giappone , dopo 
Crìiliani  e (Tore  iiaa  per  lunghiffimo  tempo  il 
nel  Giap- f0gpetto  dell’ammirazione  del  riman *n- 
p0Qe  * te  Mondo  Criltiano  , era  fiata  intìne 
intieramente  diflrutta . Si  fa  molto  be- 
ne, che  P imprudenza  d’ uno  Spagnuolo, 
e la  gelofìa  dogli  Olandeli  per  riguar- 
do de’  Portoglieli  , 1 quali  avean  fatto 
eonoicere  Gesù  Crifto  in  quell*  Impe- 
rio, furono  la  cagione  della  rovina  di 
ouella  Chiefa;  la  quale  ha  popolato  il 
Cielo  di  più  migliaja  di  Martiri , du- 
rante il  tempo  delle  diverfe  perfecu- 
zioni , che  vi  foffrl  . • Le  ultime  noti- 
zie , che  fi  fino  avute  della  Criltiani- 
tà  di  quel  Paelè,  lono  di  quell’  anno 
1^92.  , e dopo  queflo  tempo  è fiato 
impotfibile  di  iàpere  ciò  , che  ivi  fi 
face. a . Vi  erano  tuttavia  ancora  in 
Quel  tempo  incirca  a cinquanta  Crt- 
itiani  di  ogni  età  , e d’ ogni  Ceffo  nel- 
le prigioni  di  Mongazaqui , e vi  erano 
fiati  condotti  dal  Regno  di  Bungo  . I 
Giappone!»  li  chiamavano  per  deprez- 
zo tìimgojos , cioè  3 dire  la  Canaglia 
di  Bungo  ,•  Ma  quefh  Criftiani  erano 
molto  ignoranti  , e fi  avea  molto  ri- 
guardo alla  loro  l>mplicità  ; di  manie- 
ra , che  fi  contentavano  di  tenerli  rin- 
chiufi , lenza  alcuna  fperanza  di  ricu- 
perare la  loro  libertà  , fuorché  p- r 
mezzo  dell’  Apoltafia  ; ed  ogni  due 
meli  eran  prefentati  dinaazi  a’  Gover- 
nad ori , i quali  non  lalciavano  mezzi 
p“r  obbligargli  a (covrire  gli  altri  Cri- 
ftinni.ma  d’  ordinario  molto  inutilmente. 
Vili.  Finalmente  , dopo  avere  im- 
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piegato  tutto  ciò  , che  l*  Infermo  pote- 
va 1 (pirone  per  abolire  l’idea  del  Cri- 
ftianefimo  in  quel  parie  , gl’  Impera- 
tori del  Giappone  inventarono  nell’  an- 
no 1692.  l’orribile,  e lagni  lega  Ceri- 
monia , che  li  chiama  il  Ge  unii , ed 
ecco  in  che  ella  Conlìlie  . Vedo  la 
fine  dell’anno  fi  fa  a Mongazaqui 
nel  diftretto  d’ Omure  , e nella  Pro- 
vincia di  Bungo  ; die  lono  1 foli  luo- 
ghi , dove  li  fofpetta  , cne  ancora  vi 
poffano  elfere  Crilìiani  ; una  elàtta  li- 
lla di  tutti  gli  abitanti  di  ogni  fieno  , 
ed'  età  ; e nel  fecondo  giorno  dell'  an- 
no feguente  gli  Ottona*  , o licn  gli 
liner  cori  di  ciafcuna  lirada  accompagnati 
da’ loro  Ulficiaii,  vanno  di  cala  in  vaia 
lucendo  portare  da  due  Uomini  dola 
Guardia  una  immagine  del  Salvadoie 
attaccata  alla  Croce,  ed  un’altra  della 
Santa  Vergine,  o di  qualche  altro  San- 
to . Si  ricevono  quelli  in  una  Sala, e 
dopo  , che  ha  prelò  cialcuno  il  luo 
luogo,  il  Capo  di  tanàglia , la  Moglie 
i /tìgli , tutt’  i domellici , i Locatari , e 
quei  vicini  , le  cui  Cale  fono  cotanto 
piccole,  che  non  poffono  capire  tanta 
genre  , fono  chiamati  1’  un  dopo  1’  al- 
tro dal  Cancelliere  , al  quale  li  lono 
da  i i nomi  di  tutti  ; e liccome  lono 
cnianuci  per  nome  fi  fa  loro  mettere 
il  piede  lopra  le  Immagini  ,dilìefe  lo- 
pra  il  pav. mento;  nè  lono  efentati  da 
quella  Sagnlega  Cerimonia  , nè  anche 
i piccioli  bambini , i quali  li  tanno  per 
adempirla  dalle  loro  Madri  , 0 dalle 
Nutrici  loltenere  per  le  braccia  . Indi 
il  Capo  della  Famiglia  mette  il  luo 
fuggello  nella  lilla  , che  poi  li  porta 
a’  Covernnd'  ri  ; E dopo  , che  li  lono 
percorii  tutt’i  quartieri  gl’  ili  fli  Offi- 
ciali tanno  anch’ elfi  il  Gelumi , facen- 
doli Icambievol  mente  i teliimonj  , ed 
indi  apponendo  il  loro  luggello  al  Fro- 
ceffo  Verbale  . Quello  v ene  lepuito 
da  una  ricerca , che  fi  fa  ogn’  anno  dal 
lóòó  . in  cui  1 Imperadore  flabilì  in 
mite  le  Città  , Borghi , e Villaggi , un 
Tribunale,  che  dee  inlormarfi  , qua- : 
le  Setta  ciafcuna  Famiglia  , o «alcun 
particolare  abbia  abbracciata  . 

V v a IX. 


Ccr»iro» 
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34°  Continuazione 

As\o  Dopo  , che  il  Ciiftianefìmo  era  tutte  quelle  Scienze  eglino  fi  averterò 

ni  G.C.  "at0  proferito  nel  Giappone  , il  Mar-  acqui  fiato  , le  quali  i Chinefi  , Popoli 
1*92.  tri®  del  Patire  Marcello  Francefeo  i più  culti,  e paliti  dell’  Indie  aveano 
Martirio  Mirfigti  G= filila  , Napoletano  di  unj,  nella  maggiore  ftirru  ; e per  quanto 
delle  Più  ilìuftri  Famiglie  di  quel  Re-  dichiarala  , e mwifefu  foffe  fiata  la 
tui  gì™.  frno  ( *a  CUI , ipiracolofa  guerigione  ot-  protezione  , che  1’  Imperatore  ave» 
guiie.  tenuta  per  V intercertione  di  S.  Fran-  loro  accordata  ; non  aveano  ancora  avuto 
cefco  Saverio  , fu  feguita  di  un  voto  l'ardire  di  dar  quello  palio,  del  quale 
di  camminare  fulle  tracce  dell'  Apo-  temeano  le  orribili  conleguenze  nel  Ca- 
ttilo dell’  Indie  , e del  Giappone  ) fa  , che  loro  non  riufeifli  ftvorevole  . 
uvea  preceduta  la  definizione-  del  Cri'  Eglino  fi  erano  contentati  d’  impiegare 
fin  ii  di  Ximabara,  de'  quali  fi  è par-  il  favore  , che  godevano  nelli  Corte  , 
lato  fivto  l’anno  1 dq<5. , ed  i quali  foli  per  moderare  lo  zelo  di  imiti  Gover- 
poreano  dare  ancora  qualche  fperania  nadori  di  Provincia  , i quali  taeean  va- 
dalo riftabilimento,  della  Religione  . lere  ed  offervare  gli  Antica»  Editti 
-A 'cani  anni  dopo  un  altro  Gefuira  no-  contra  qualunque  nuova  Religione.  Ma 
minato  il  Padre  Rutino  volle  tentare  la  perfecuzione  , che  in  forfè  conto  i 
di  dm  foccorfo  a’  rimanenti  de’  F’de-  Milionari  nella  Provincia  di  Hamt- 
U,  eh*  trovavanfi  ancora  difperfì  in  ch*ou  , divenne  in  poco  tempo  cosi 
quel  vafio  Impelo  Ma  , non  cosi  vi  violenta  . che  trovandoli  inutili  le  più 
fu  giunto  con  quattro  fini  Confratelli,  pr.'murofe  follecitazioni  degli  Amici, 
de’  quali  Egli  avea  fatto  feelta  , e de’  Gefuitì , temerono  quelli.  Padri  , 
quattro  Secolari  , che  v'  incontrò  la  fi-  che  non  fi  efiendeffe  nelle  aitre  Pro- 
ne de’fuoi  giorni»  Eglino  furo»  marti-  vìncie  , e cori  pochi  meli  non  averte- 
riVzati  nell’anno  iv-oe  Nell’  anno  ap-  ro  a diftruggere  le  fatiche  di  un  feco- 
preffo  cinque  altri  0»fuiti  fecero  l’iftefi.  lo  intiero  . Quelli  Gelùiti  perciò  , t 
fò  tentativo  , ed  ebbero  il  medefimo  curii  trovavanfi  nella  Ciotte  , vollero 
efìto  ; e P ultimo  in  fiamma  , che  fu  liberarli  una  volta  per  fempre  dal  ca- 
fatto  , fi  fu  quello  di  M.  Sidotì  , il  priccio  de'  Mandarini,  e Governadori, 
quale  partì  d’  Italia  nell'  anno  1702.  che  li  faceano  ftare  in  contìnui  timori, 
con  Carlo  Maillard  di  Tourifon,  Pa-  ed  agitazioni  di  animo  . Erti  davano 
triarca  d’  Antiochia  . che  Pipa  Cle-  ogni  giorno  lezioni  di  Matematica  all'. 
Diente  XI»  inviava  alla  China  colla  Imperadore  , il  quale  li  conduceva  fe- 
poteftà  di  Legato  a Intere  ; e fi  è fa-  co  ovunque  egli  andava  , e la  benevo- 
puto  , che  già  era  venuto  a capo  di  lenza  di  quello  Principe  gli  afiicurava . 
entrare  nel  Giappone,  ma  fi  è faputo  S’ indirizzarono  erti  adunque  a dirittura 
parimente  , che  vi  è morto  , e morto  a lui  ; ed  egli  medriimo  compofe 
di  una  morte  violenta  » la  loro  fupplica  per  darle  la  forma  1» 

Ciò  » che  X.  Nel  tempo  , che  per  lo  ftabili-  più  propria  . per  far  , che  incontra fle 
Jltarono  mento  del  Ge/umì  fi  eri  perduta  la  bene  nel  Tribunale  de’  Riti  , dove  le- 
ne rottene-  fl,eranza  di  condurre-  i Gtapponefi  alla  condo  1’  amico  ufo  dell* Imperio  dove- 
re , che  fv  luce  del  Vangelo  , fe  ne  aveano  bel-  va  effere  rirnert»  . Quefta  fu  dunque 
predicarti  liffime  d’  illuminare  » Chinefi  loro  vi-  prefentata  colle  formalità  ordinarie  , e 
Vwwcl®  cini  . I G -filiti  di  Pekin  prefemarono  poi  rimertà  a’ Mandarini,  Giudici,  di 
nella  Chi-  ne]  me(^  dì  Febbraio  di  queft' anno  quefie  fòrte  di  cole»  Ma  la  decifione 
idpi.una  fupplica  all  Impero  dbre  della  non  fu  niente  favorevole,  contenendo 
China  , chiedendogli  , che  per  mezzo  che  bifognava  attenerli  agli  Editti  , i 
di  un  Editto  la  Religione  Cri  diana  forte  quali  interdicevano  la  Religione  degli 
approvata  in  tutto  1’  Imperio  . Per  Europei . Quella  cattiva  notizia  per- 
quanto  grande  forte  il  credito,  e la  ri-  venne  fubito  alla  notizia  de’ M'ffionarj; 
putazione  y che  per  la  loro  abilità  in  e T Imperadore  fon  orò  fenfibile  , e 

com- 
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eommoffo  del  loro  difpiacere  ; ma  dil- 
le, che  limale  era  irremediabile . Nul- 
la p rò  di  manco  tocco  dalle  loro  ra- 
gioni , e temendo , che  non  fe  ne  andaffe- 
ro  via  , e lalciaffero  i fuoi  Stati  , fi 
determinò  di  darne  ad  elfi  foddisfazio- 
ne  . Fece  adunque  fare  una  feconda 
fupplica,che  da  lui  fi  mandò  a’ Manda- 
rini di  Lipou,e  la  fece  co;  1 bene  appog- 
giare , che  fenz’  averli  alcun  riguardo 
alla  Derilione  del  Tribunale  de’  Riti, 
quelli  fecero  un  Arrefio  , che  auto- 
rizzò la  predicazione  del  Vangelo  in 
tutta  la  China  L’Imperadore  lo  con- 
fermò immediatamente  , e ne  ordinò 
da  per  tutto  1’  elocuzione  . Cosi  può 
.riguardarli  1’  annó  169-:.  come  1’  Epo- 
ca della  Libertà  della  Religione  nel 
più  vallo  paefe  dell’  Univerfo. 
riveli  XI.  La  Francia  non  avea  lafciato 
fatti  dì  da  parte  il  progetto  di  riftabifire  Gia- 
fcunt»  - corno  IL  fui  Trono  della  Gran  Bret- 
tagna Si  avvanzò  quello  Principe  nel 
medelìmo  anno  169»  verfo  le  Cofiie- 
re  di  Normandia  col  Marefciallo  di  Bel- 
lefons. , e fi  credette  avere  intelligenze 
lìcure  nella  Fletta  Nemica  . M.  de 
. Tourville  ebbe  perciò  ordine  di  attac- 
carla , o forte  , o debole , che  folfe  ; e 
gii  cosi  fece  , e dopo  un  Combatti- 
mento , il  quale  durò  mtto  il  giorno 
del  d)  09.  di  Maggio  , la  vittoria  non 
fi  dichiarò  per  gl*  Inglefi  , fe  non  per 
la  ritirata  de'  Francefi  , i quali  non 
aveano  nifi,  che  zp-,  Vafcelli  contra  88. 
Ma  quei,  che  refe  quella  giornata  in- 
felice , li  fu  , eh'  effendofi  la  Flotta 
Francefe  difperfa  fu  le  Coltiere  della 
Brettagna  , e della  Nomardia'  , i Ne- 
mici bruciarono-  13.  Vafcdllì  in  Hoa- 
gue , e in  Chetboùrg  ; e quello  colpo 
non  fi  potè  più  riparare  in  appreffo  . 
Namur  , che  fi  refe  al  Re  al  di  5.  dì 
Giugno  lèggente  , e la  bavaglia  di 
Steinkerque  , che  fu  la  p:ù  farcuinofa 
di  tutta  la  guerra  , in  cui  if  Duca  di 
Luxembourg  cofirinl^  il  Principe  d’O- 
rangea  ripaffire  gli  S*rettì.p’r  gli  qua- 
li era  venuto,  a fine  di  placcare  fi  Ma- 
*efciallor  che  covriva  l' attedio  di  Na- 
mur  „ arrecarono  qualche  confolazione 
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del  fatto  dell’  Haugue  . Ma  dall’  ltra 
banda  f'ce  il  Duca  di  Savoia  a/.aven-  akko  • 
detta  degli  affronti,  che  nelle  due  ore-  p,  q (■, 
cedenti  Campagne  avea  ricevuti  . ini- 
perciocché  diede  il  guaito  al  Delil na- 
to , come  i Francefi  avean  fatto  nel 
Palatinato  ; e la  Prefa  di  Embrun  , e 
di  Gap  averebne  portate  più  grandi 
eonft-guenze  , fe  quello  Principe  non 
folle  caduto  ammalato  . I Francefi  eb- 
bero ancora  alcuni  piccioli  vantaggi  fo- 
pra  gli  Alleati.  11  Marefciallo  di  Lor- 
ge  battè  il  Principe  di  Vittemberg  » 

Fortzeim  , e lece  levar  1’  attedio  di 
Ebernbourg  nel  Langraviato  di  Affa  . 

Il  Marchette  di  Feuquierej  disfece  al- 
cune truppe  verfo  la  picciola  Olanda  . 

Il  Duca  c’  Harcourr  pofe  in  rotta  pii» 
di  4000  Alemagi  nella  Contea  di  Chi- 
nci  ; E M.  di  Bouflers  bombardò  Char- 
leroì  . 

XII.  L’  Impera  dorè  , che  cercava  „ ^ 
perpetuarli  1 fuoi  Alleati, erette  in  quello  di  Anno- 
anno  il  Ducato  di  Annover  in  un  No- ver  eretto 
no  Elettorato  ; Ma  per  l’  oppofizione in  Dttto- 
degli  Elettori  Cattolici  , e della  mag-  ‘ 
gior  parte  de’  Principi  dell’  Imperio,,^”* 
una  tal  dignità  non  fu  riconofeiuta  fino  rende  : l 
all’anno  1711.  II  Gran-Waradino  -Tuu-hì  col- 
eh’  era  flato  bloccato  da  fei  mefi  , fisul'.0  l’*f" 
refe  finalmente  agl’  Imperiali  al  di  5,  [^c'“nw  * 
di  Giugno  ; e nei  giorno  19.  di  Otto-  f* 
bre  i Turchi  , (Opra  de’  quali  i Vene- 
ziani aveano  riportati  nell’ ultime  Cam- 
pagne grandi  vantaggi  r levarono  da 
Lepanto  P attedio,  che  avevano  intra- 
prefo . 

XI  IL.  Gl’  Imperiali  , irapotte fiatili  Vano  «for- 
gia del  Gran-Waradino,  penlaronoa  far  di  'dP1' 
nuove  conquifte  , e (òpra  tutto  a ri-  s1'®/* 
pigliare  Belgrado , che  i Turchi  avean  s‘*  * 
preso  ad  afialto  tre  anni  prima  ; Ma  il 
Duca  di  Croi  , eh?  facea  1*  afsedio  di 
uefta  Piazza,  lo  levò  airapprolfimarli 
el  Gran  Vifire  . 

XIV.  Per  rimunerare  il  valore  degli  iftinuione 
Ufficiali  delle  lue  Truppe  , e l’  anti-  «MI’OnK* 
chità  del  loro  fervigioJLuìgi  XIV  itti- 
tui  in  quell’anno  1693.  un  Nuovo  Ordine  J'  .'  Àure 
Militare  fotto  il  titolo  di  S Luigi-  del  o j»c  razioni 
quale  uni  per  fempre  la  Dignità  di  «U  ^aerr». 

Gran 
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j^vv.‘>  oran  Ma°flro  alla  Corona.  Quell' Or- 
D G C c''lie  *u  **  principio  corti  po fio  di  otto 
. c *'Gria  Croci,  di  ventiquattro  Cooraen- 
datori  , e di  un  numero  illimitato  di 
Cavalieri  . Gli  Eredi  profumivi  della 
Corona  , i Marel'eialli  di  Francia,  e’1 
Omerale  delle  Galee  fjno  Cavalieri 
Nati  . Per  efsT  r.ce/un  bifognano  die- 
ci anni  di  fervigio  in  qualità  di  Utfi- 
ciale  , e far  Prof  elfi  m • della  Religio- 
ne Cattolica  , Aooftilica  , Romana  , 
ma  in  certe  occalioni  il  Re  d.fpcnfa 
dal  tempo  del  Servigio.  La  Campagna 
comincio  di  buon’  ora  , e Fumes  fu 

E elio  al  dì  6.  di  Gennaio  con  4Crx>. 

iglefi  ; ma  dall’  altra  binda  fu  bilò- 
gno  levare  1*  arfedio  di  Rninfelds  nel 
giorno  dell’  S.  e non  vi  fu  colà 
veruna  di  conlìderazione  fino  alla  pre- 
fa di  Heidelberg  , dove  non  fi  rilpar- 
miarono  le  crudd'à , e non  fi  perdonò 
nè  anche  alle  Tombe  degli  Elettori 
Palatini  : H che  apportò  (pavento  ed 
orrore  a Magonza  , ed  a.Francfort  ; 
Ma  fi  fu  ivi  lib-ro  per  riguardo  al  ti- 
more . Imperciocché  , dovendo  il  Re 
andare  a comandar  la  fua  armata  in 
Fiandra , cadde  ammalato  per  ifìrada  , 
e le  ne  ritornò  a Verfiglies  . II  Delfi- 
no fece  la  Campagna  in  Germania  ; e 
• non  avendo  potuto  attaccare  gl’  Impe- 
• riali  accampati  l'otto  Hailbron  , nè  ti- 
rargli al  Combattimento,  non  fi  operò 
co  fa  alcuna  . 

Il  Duca  di  Lwrembourg  fu  più  feli- 
ce in  Fiandra  ; poiché  da  principio  pò- 
fe  in  fuga  predo  Maellricht  un  I>ifttc 
camento  di  Confederati  , ed  avendo 
faputo  tirare  la  loro  armata  predò  Lie- 
ge  , cn’Ei  finlè  di  volere  adottare  , gli 
attaccò  .a  Nervinde  , e li  disfece  . 
Charleroi  fu  il  frutro  di  qu"fia  vitto- 
ria ; ed  il  Marcfciallo  di  Villeroi  , il 
quale  trovavafi  aver  già  prefa  Hui*,  fu 
incaricato  di  fare  un  tale  affedio . Dalla 
parte  de’  Pirenei  fu  prtfa  Rofes  , che 
fi  teneva  in  allòdio  per  mare  , e per 
terra  . Il  Duca  di  Savoja  volle  attac- 
care  Pignarolo  , e non  ne  portò  trop- 
po innanzi  1’  affedio  ; poiché  fi  portò 
. comi  a lui  il  Marclciallo  Catinai , e lo 
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hrrè  a Marfaglia  ; e cesi  le  depreda, 
zioni  fatte  nel  Delfinato  furono  vendi, 
cate  dalla  deflazione  di  tutta  la  Cam- 
pagna di  Torino  . Per  mare  gl’  Ingle- 
li  , avendo  faro  uno  sbarco  nella  Mar- 
timcca,  ne  furono  difcacciati  con  per- 
dita , ed  il  Marelciallo  di  Tourville  , 
avendo  attaccata  la  loro  Flotta  , che 
ritormva  da  .Simma  , bruciò  loro  quat- 
tro Vafcelli  da  guerra  e di  So.  Va- 
iceli Mercantili  parte  le  ne  prefero  , 
parte  fe  ne  incendiarono  , e parte  fe 
ne  mandarono  a fondo  . Gli  Olandelì 
prefero  Pondicheri  , e la  Compagnia 
Francefe  non  vi  rientrò  prima  dell'an- 
no 1690.  dopo  la  Pace  di  Ryfwick  . 

Gl’  Iuglelt  , fi  portarono  finalmente  a 
bombardare  S.  Maio,  ed  un  ValceJIo, 
che  elfi  chiamavano  la  Macchina  infer- 
nale, non  ebbe  altro  effetto,  che  di  un 
gran  rumore,  e del  danneggiamento  di 
alcuno  Cale . 

XV.  Un  Profeffore  di  Teologia  del  Ciò  , eie 
Collegio  de’  Gelimi  di  Caen  avea  fat  «ccadeper 
to  loft  mere  nel  mele  di  .Gennajo  diiln,a  '■*11 
quell’anno  1Ó93.  in  una  Teli  , eh’  ei 
non  è evidente  di  elfervi  Hata  al  Mon-luiia  dì 
do  una  vera  Religione  : Che  la  Reli-  c«a  Pi- 
gione Criltiana  fia  di  tutte  la  più  veri- . ** 
fimile  : Che  la  Divinità  di  Gesù  Cri-  ';ulo&‘a  • 
fto  fia  fiata  mmtfeftara  agli  Apoftoli  t 
e che  i miracoli  , i quali  di  lui  li  rap 
partano  , lieno  veri  . Egli  trattavafi 
qui  dell  Evidenza  Morale , della  qua- 
le una  è perfetta  , ed  un’altra  imper- 
fetta . La  prima  efdude  ogni  biinimo 
dubbio  indeliberato , e la  feconda  elclu- 
de  lòltanto  il  dubbio  prelènte  L’  una 
non  conviene  affitto  alla  Religione 
Criftiana  , òoichè  la  mollrano  tutt’  i 
Teologi,  e la  fpenenza.  Iddio  non  ha 
voluto  , eh?  le  verità  della  Fede  fof- 
fero  propolie  con  tanta  evidenza,  che 
non  vi  rimaneff  ro  alcune  nubi  pio- 
prie  ad  occiecare  gli  Spiriti  Orgoglio- 
fi  ; Ma  1’  altra  le  conviene  perfetta- 
mente ; poiché  , per  quanto  olcuri  fie- 
no i Mifieri  , non  può  la  Religione 
confiderarfi  in  tutte  le  lue  parti  , fon- 
za  effere  coltrato  di  crederla  vera  , 
quando  la  forza  delle  Faliioni  non  fi 
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opponga  all’  imprefT oae , che  debbono  Facoltà;  e quella  dichiarò,  che  fi  <ta  ^ ‘0 
naturalmente  (are  fepra  pii  Spiriti  ra-  perfettamente  riparato  allo  fendalo  , j-.  r 

gionevoli  i motivi  della  credibilità , lo-  e lodò  1’  attenzione  de’ Superiori  della  " 

pra  i anali  la  noftra  cr  denza  è fon-  Società  , i qti’li  aveano  prevenuto  il  *J' 
data  . 11  FrofefTore  di  Caen  avea  fen-  male  con  un  etlieace  rimedio . 
za  dubio  in  mira  la  prima  di  que-  XVI  M Maigrot , il  quale  , fìcccmr  sì  tratra 
Ile  due  evidenze,  giacché  Iacea  l’Apo-  è flato  riferito  a fuo  tempo  , era  an- digli  alia- 
logia  della  R-ligione  Crifliana  , e lo-  dato  nella  China  col  Vi  (covo  di  Elio-  o dii!» 
fienea  , che  Elia  fola  ha  il  Carattere  poli,  ed  era  flato  nominato  dal  Papa 
della  vera  Religione  . Ma  , conciofia-  Vicario  A podalico  di  Fokien,  e dopo 
chè  non  avefse  fatta  menzione  di  que-  Vefcovo  di  Conon  , cominc.è  dall'  eia* 

Ila  evidenza  propriamente  detta , la  fua  minare  le  cerimonie  Chinefi  L'  Eia  me 
Teli  fece  un  gran  rumore  , e cagionò  fu  lungo , e fu  finalmente  in  queft'an- 
dello  Standolo  . Quindi  1 fuoi  Supe-  no  1603.  feguito  da  un  ordine,  per 
riori  la  fecero  efaminare  da  quattro  lo  quale  s’ingiugnea  -,  che  fi  tacelfe  ufo 
Teologi  della  Società  , i quali  la  di-  per  lignificare  Iddio  della  parola  Chi. 
chiararono  falfa , temeraria  , fcandalo-  nefe  Tien-Chu  , che  fecondo  il  loro  ufo 
fa  , ed  anche  empia  , ove  i termini  fieni  fica  Signore  del  Cielo , e proibì  di 
s’ intendefsero  a rigore;  e perciò  il  Pro-  efporre  nelle  Chitfe  un  Quadro  , ove 
iefsore  ebbe  ordine  di  retratta rfi  pub-  follerò  ferii  te  le  (epitemi  parole  Chi. 
blicamente  , fecondo  1'  iftruziooe  , che  ned  King-Tien  , Adorate  il  Cielo , e 
fe  gliene  mandò  da  Parigi , facendogli  di  affi  fitte  a’  Sagiifizj  che  offtrivanfi 
lòftenere  una  Tefi  contradittoria  alla  due  volte  l'anno  a Confucio  , ed  agli 
Prima  in  tuct’i  punti  , i quali  aveano  Antenati:  Que  fi'  ordine , dice  l’Abate 
apportato  difpucere.  Ma  il  Profefsore  di  Choisy  , fu  ofjervato  da  tutt"  i Mif- 
prevenuto  , che  i fuoi  fentimenti  era-  fionarj  della  China  , ad  eccezione  de' 
no  Cattolici  , fece  la  fua  Re'rattazio-  Ge  fuiti , e mandato  a Roma.  1 Diret- 
ne  d’  una  maniera  più  propria  ad  in  tori  delle  Mijftoni  Straniere  di  Parigi 
fultare  i fuoi  Cenfori  , che  ad  acquie-  JcrifJero  al  tana  Innocenzo  XII.  una 
tarli  . Laonde  i fuoi  Superiori  ne  fu-  lettera  molto  eloquente , nella  quale  ae- 
rano a tal  legno  corrmdfì , che,  aven  cuf arano  il  Padre  le  Comte  Gejutta , di 
dolo  tolto  dall’  impiego,  lo  mandarono  avere  trasformati  , e ma/cherari  » Fatti 
alla  Fleche  . Il  (uo  Succeffòre  poi  fe-  e formato  a fuo  modo  un  Piano  delle 
ce  foflenere  due  Teli  conlecutive  con-  Cerimonie  Chin  ft  ; di  avere  diminute  le 
tradi  norie ( almeno  ne’ termini)  a quel-  Cerimonie  , che  fanno  a Confucio , ed 
la  , che  avea  molso  ad  odio  , e sde-  accresciute  quelle , che  fi  fanno  per  ono- 
gno  . - rare  l' Imperadore , ed  i Mandarini  ; di 

La  Facoltà  di  Teologia  di  Caen  aver  cambiati  i nomi  , e le  nozioni 
erafi  informata  di  quello  affare  , ed  ordinarie  di  aver  dato  il  nome  cf  im- 
iti una  Alsemblea  del  di  ì.  di  Maggio  ma  gì  ne , 0 di  rappre tentazione  dell' ani- 
determinò  , che  lì  clliminalsero  gli  tua  a ciò,  che  (igni fica  il  Trono  dello 
fcritti  , la  Tefi  , e la  fpiega  fattane  Spirto,  o la  Jcd.-  dell'anima:  di  aver 
dal  Profefsore  ; e fui  rapporto  di  due  chiamato  fìmpìicemente  fiala  ciò  , che  i 
Comrr.efsarj  conchiufe  al  dì  5,  dell’iftef-  Dizionari  de ’ loro  Padri  hanno  tradotto  '■>* 
fo  mele  di  domandarne  la  II  et  ratta  zio-  un  Tempio  : di  aver  voluto  far  r affare 
re  . 11  Profefsore  non  fi  lece  prega-  per  fejìino  ciò, che  effi  altre  volte  hanno 
re  ; Ma  nel  giorno  23.  mandò  al  De-  riconosciuto  efjere  r.n  Sagrijicìo  ; e di 
cano  una  Lettera  Latina  , dalla  quale  aver  cambiato  in  un  Jemplice  complimen- 
ti Facoltà  fi  chiamò  ccnt«'ntiffima  . Si  to  ciò , de  i Rituali  deli'  imperio  eipri- 
lefse  quella  al  di  6.  di  Giugno  con  mevano  per  una  forma  di  preghiere  l 
una  Teli  del  Nuovo  Profefsore  nella  Mfj.onaf  infijìono , dicouo  elii  , prin- 
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Asno  Ju}  .fi ftem  » . eh'  Egli  ha  im-  al  Mando,  tanto  per  lo  numero  delle 

di  G C.m  ’f}‘nit0  una  ^ Religione  e tu  almeno  lettere  , quanto  per rapporto  alle  dìf— 

IC'  "per fetta  , chela  ' rifiiana  , la  quale i Chi-  ferenti  firnificazioni, che  hanno  le  me- 
ttt  fi  hanno  profetata  duemila  anni  prima  delìme  parole  , il  fenfo  delle  quali  vien 
di  Gesù  Crijìo:  CKeJJì  hanno  Sagri  ficaio  determinato  per  la  pronuncia  . Alcuni 
a Dio  nel  più  antico  Tempio  deir  Univer-  tra  quelli  tmmaginaroniì  ben  torto  fa. 
jo:  Ch : la  i rò  Maral - era  ugualmente  pur  ptrne  molto  abballante,  fioche  potefsero 
che  li  Religione  . Ch'  effl  hanno  avuta  la  affermare  , che  il  Padre  Ricci, e i piùfti- 
F e de , / Umiltà , il  Culto  interiore , ed  nauti  de’ fini  Confratelli,  non  aveanove- 
ejì.riore  , il  Sacerdozio  , i Sacrifici*  ri  duto  degli, nè  intefo  punto  Autori  Clalfaci, 
Sanciti , t miracoli , lo  Spirito  di  Dio  ederanii  ingannai  nell' intelligenza  de’ 
e la  più  pura  Cariti  . che  1 U Carattc-  termini  i più  cfTenziali  . M.  Maigrot 
re , e la  perdizione  ifleffa  della  vera  Re-  '•  primo  , ette  attaccò  gli  antichi 
ligione  : E che  finalmente  di  tutte  le  Miffionarj,  dell’ ordine,di  cui  li  tra'ta  . 

Nazioni  del  Mondo  quella  della  China  E’  v‘  erano  nel  Fokien  foverchi  Mtlfn- 
1 Jlata  la  più  cofìantem  nte  favorita  del-  nari  intereflàti  a mantenere  gli  anticni  ufi 
le  Grazie  di  Dio  . I Direttori  del  Se-  PC''CW  un  tal  ordine  averte  avuto  mol- 
minario  delle  Mi/Jtoni  Straniere  atta  fi-  10  effetto  ; e quinti  mai  Velcovi  ivi 
ne  della  loro  Lettera  facevan  premure  eran?  » ed  Operarj  Evangelici  , tutti 
al  Papa  di  giudicare  /»  Q.tejìione  fuìlt  Privano  d’una  maniera  uniforme  . 
Cerimonie  Ch inefi  : Noi  non  domandi a-  Ma  uni  particolare  circoftanza  non 
mo , dicevano  erti , ni  la  condanna  . ni  contribuì  poco  a far  che  riufciile  vano 
t approvazione  , mi  il  giudizio  è la  l'ordine  di  M.  Maigrot.  Il  Papa  avea 
dcci[une  , affinchè  i Vìcxrj  tipo  fiali  ci  allora  creati  due  nuovi  Vefcovt  Tito- 
abiuano  una  Regola , che  pollano  feguire  lari  nella  China  a nomina  del  Re  di 
e far  Seguitare  pacificamente  a'  nuovi  Portogallo  , e le  Bolle  di  erezione , o 
Fetli.  fia  dell'iftituzione  di  elfi , erano  rtate 

Si  trova  in  altri , che  dopo  le  con-  €**  ivi  pubblicate  , in  guifa  , che  1* 
tefe  dell’anno  1645  , e dell' anno  i tv-*.  Arcivefcovo  di  Goa  ,,  ufando  degli 
fui  Paggetto  delle  Cerimonie  Chinefi  Dritti  di  Metropolitano  nel  tempo  del-; 
fi  vide  finalmente  nell’anno  1 òrto,  che  ri  Vacanza  della  Sede  , avea  mandati 
tutti  gli  Operai  Evangelici  andavano  de’ Gran  Vicari,  per  governare  le  No- 
di concertò  in  riunirli  fu  i punti  con-  velie  Chiefe . M-  Maigrot  foftenea,che 
trartati  ; e quello  fu  ij  frutto  della  per-  come  la  fua  poreftà  gli  era  fiata  data 
fecuzione  , ch’era  divenuta  generale  dalle  Congregazione  de  propaganda  Fi- 
ncir  anno  1^65  , quando  rutti  i Mif-  de , alla  medefima  appartenea  di  rivo- 
fionarj  , che  fi  erano  potuti  fc^vrire  carri  1 e che  in  confeguena  la  fua 
furono  arrefta  i , e condotti  a Canton  • Commeffione  non  era  già  finita  . Du- 
e quindi  eglino  d'terminaronfi  di  con-  tante  quello  Conflitto  di  giurisdizione^ 
venire  tra  di  loro  intorno  a' fuddetri  e mentre  era  il  l'olo  ed  unico  , che  fi 
Articoli , per  mantenere  1’  Uniformiti,  credè  nel  dritto  di  fare  ordini  , giudi- 
allorcaè  farebbero  ritornati  alle  loro  cò  egli  a propofito  di  annullare  il  De- 
«hiefe  . Effondo  i Milfionarj  delle  creto  di  Aleffandro  VII.  e fi  lagnò  al- 
Milfiani  Straniere  giunti  nella  China  tamente  del  poco  riguardo  , che  fi  era 
nell’anno  1084.  il  credito  de’Gefuiti  , avuto  a’furi  ordini  . Or  egli  poi , e i 
ficcome  fi  è detto  a vinti  , non  contri-  fuoi  Confratelli  pubblicarono  in  Euro- 
bui  poco  al  loro  flabilimento  in  quello  pa.  c^e  * Gefiuti  della  Provincia  di 
Impero.  La -prima  cura  di  quefti  Mif-  Fokien  aveano  ivi  amminiftrati  i Sa- 
fionarj  fi  fu  di  fiudiar  la  Lingua  Chi-  giramenti  per  lo  fpazio  di  più  di  fette 
nefe,  eh’ è la  più  difficile  , la  più  am-  anni  fenza  alcuna  legittima  roteila  ,ed 
pia , e dìftefa  di  qaante  ve  nc  fieno  efiendogli  un  sì  (aito  tentativo  riufcito , 

credi 
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«redi  M.  Maigrot  dover  profittare  di 
una  tale  circollanza,  per  dar  principio 
al  Procedo  , che  eia  lui  medita  vali 
Mandò  dunque  a Roma , ed  il  fuo  De- 
putato al  dì  io.  di  Marzo  dell’anno 
«607.  diede  alla  Congregazione  del  S. 
Uffizio  una  Memoria  per  la  difefa  dell’ 
Ordine  ; il  qual’  era  nato  presentato  al 
Papa  nell'anno  1/96.  con  una  Suppli- 
ca. , con  cui  criiedevagli  un  nuovo  re- 
golamento intorno  alle  Cerimonie;  ma 
non  prima  dall’  anno  1699.  fi  Stabilì 
una  Congregazione  per  elaminare  que- 
Sìo  affare. 

. \ XV il.  M.  Elia  du  Pin  Dottore  di 
t™.' Sorbona  ave.t  di  già  pubblicati  cinque 
« Tomi  Tomi  divtSì  in  lette  Volumi  , della 
della  Bi-  nuova  Biblioteca  degli  Autori  Eccle- 
biioreea  di  SìaSiict  ; ed  aveva  avvanzata  la  propo- 
condao-  licione,  che  era  cola  dubbiofa,  fe  gli 
nati  ;c  («a  fei  Capitoli  d’ E Iter  fieno  Ca- 
lumine f-  nonici  contra  il  Sentimento  di  S Ago- 

fione.  Sìino,  di  S.  Girolamo,  e del  Concilio 
di  Trento.  Diceva  in  oltre,  che  i Pa- 
dri deprimi  Secoli  non  hanno  insegna- 
ta la  Dottrina  del  Purgatorio  tale  qua- 
le l’abbiam  noi  di  prelènte  : Che  il 
Culto  delle  Immagini  è fiato  introdot- 
to da  Perfone  ignoranti  : Infìnuava  co- 
Se  intorno  alla  Grazia  , intorno  alla 
Libertà , ed  intorno  al  Peccato  Origi- 
nale , che  non  erano  troppo  elatte  ; 
Attaccava  i più  gran  Dottori  della 
Chiefa , e lodava  molti  Eretici.  Par- 
lando della  S-  Vergine  , non  diceva  , 
che  fi  debba,  ma,  che  fi  poffa  chia- 
mare Madre  di  Dio  ; e che  quella  è 
una  di  quelle  efprrifioni , le  quali  1' 
ufo  ha  introdotte  nella  Chiefa  , che 
fono  innocenti  e vere  in  un  SenSo;  Che 
Ne  fior  io  non  per  altro  fu  condannato 
in  Efefo , che  per  gl’  intrigi , e ma- 
neggi  di  S.  Cirillo  , Uomo  inquieto  , 
turbolento , impetuolò  , falfo  , e catti- 
vo politico  ; e per  aver  rigettate  alcu- 
ne elprelfioni , alle  quali  trovava  pena 
ad  accontiti  oda  rii  . Monlìgnor  Boffiiet 
Vefcovo  di  Mons  *’  inveì  fortemente 
contra  quello  Dottore;  la  Sorbona  fe- 
ce esaminar  l’Opera,  e M.  d’Harlay 
Arcivescovo  di  Parigi  , a cui  quello 
Contatila  Stor.EteUJ.  Tom  XXV Jl, 
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affare  (portava  immediatamente  , le  lo  /^Kh|0 
pofe  in  man''.  Quindi  dopo  avere udi.  ul  q q 
to  in  tre  Selfiom  il  Signor  Dupin , il 
quale  fi  Spiegò  al  meglio  ? che  potè 
giudicò , cne  la  nuova  Bihliot  c? , i;jh 
elìèndo  fufce.tibile  di  una  Corre  zume 
limitata  f bisognava  intjer.;ment-  Sop- 
primerla, e condannarla  come  conte- 
nente molte  proporzioni  falle  , teme- 
rarie , Scandalofe  , capaci  di  offendere 
le  pie  Orecchie,  tendenti  ad  indeboli- 
re le  Pruove  della  Tradizione  Sull’Au- 
torità de’ Libri  Canonici  , c come  in- 
giuriosa in  molti  Arricci  i di  Fede  a’ 

Concili  Ecumenici  ec.  Ma  effo  Arci- 
vescovo efpreffe  poi  nel  fuo  Ordine  , 
o lia  Decreto  del  d)  i<5.  di  Aprile 
dell’  anno  1Ò93.  che  avea  trovata  dal- 
la parte  del  Dottore  una  intiera  lom- 
meriione  in  tutto  ciò  , che  fe  gli  Sofie 
voluto  prescrivere  . Infatti  M Dupin 
gli  avea  rimeria  una  lunghiffima  Scrit- 
tura , nella  quale  Spiegava , o ritratta- 
va una  parte  delle  Propofiziom  r che 
cagionavano  lo  Scandalo. 

XVIII.  Il  Signor  Fontaine,  Autore  Rctratta- 
della  Traduzione  delle  Omelie  di  S.  z'on*  del 
Giovanni  Criloliomo  , che  Innocenzo?’*110' 

XI.  condannò  nell’  anno  1687.  fi  ri- 
trattò  al  dì  31.  di  Luglio  di  queft'an- u Tradu- 
no  1693.  Egli  aveva  intraprefa  quella  *'one  <*.** 
Verfìone  pert'uafo,  che  nella  vita  riti-*.0 
rata,  eh'  Egli  menava  alcune  leghe  di- vkunlCrt- 
flante  da  Parigi  dopo , che  avea  finito  iottumo . 
di  Servir  da  Segretario  a M.  Arnaldo, 
ed  a M.  di  Sacy  , avendo  qualche  co- 
gnizione della  Lingua  Greca  , avereb- 
be  potuto  trovar  la  maniera  di  ben 
riufeirvi . Ma  egli  apparò  ben  prelìo, 
che  bisognava  anche  altro  per  tradur- 
re i Padri . E’  non  vi  ha  quali  peffu- 
na  Erefia  , di  cui  non  faceffe  S,  Gio- 
vanni Crifolìomo  reo  contra  il  Senio 
naturale  del  Tefto , al  quale  o aggiun- 
se, o ne  tolfe,  de’ termini  effenzialt  , 
che  rendevano  quello  Padre , ora  Gian- 
fenilìa  , ed  ora  Nelloriano . Avendo 
il  Padre  Daniele  casualmente  letto  nel- 
la Traduzione  di  lui  delle  Omelie  full*  j 

Lettera  agli  Ebrei,  che  in  Gesù  Gri- 
llo Dio  ed  Uomo  vi  Sono  due  Perfo- 
X x ac; 
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Ah'ìo  nc i . Che  quefte  due  Perfone  , che  fo-  dato  a cedere  in  riguardo  all’Efenzio. 
G q no  in  G C.  fono  folli  ftenti  per  fe  me-  ni,  o Franchigie..  Ma  non  avea  con 
defirae, ;e  feparate  tra  di  loro, pubbli-  tutto  ciò  voluto  dare  alcune  Bolle  a’ 
cò  immediatamente  una  Lettera  toc-  Beneficiar)  del  Regno , perchè  non  fi 
fante  un’  antica  Erefia  rinnovata  da  era  ancora  data  lòddisfazione  per  1’  in- 
poco tempo,  nella  quale  efaminava  , giuria  'fatta  alla  S.  Sede  nell  anno 
le  quefie  Prnpofizioni  erano  del  Tra-  1682.  I Cardinali  d’Etrees,e  di  Jan- 
duttore  , o di  S.  Giovanni  Crifoftomo:  fon  incaricati  di  maneggiare  1'  acco- 
E nell’anno  feguente  fece  ufcire  una  modo,  determinarono  finalmente  fotto 
DifTertazione  fotto  il  feguente  Titolo:  Innocenzo  XII.  , che  coloro  , i quali 


Ve  Judiciis  Crincorum  Juper  loco  D. 
ChrìjoJlomi  in  Epijlolam  ai  Hèbneos  , 
ed  in  efik  trattò  a lungo  il  fentimen- 
to  di  quello  Padre  fopra  il  Miftero 
dell’ Incarnazione  . Il  Traduttore  delle 
Omelie  fe  ne  flette  in  filenzio  ; ed  il 
Padre  Riviere  altro  Gefuita  pubblicò 
il  Nejìorianifmo  renajcentc  . Quindi  il 
Traduttore  li  (piegò  finalmente  , e fe- 
ce una  fùa  Retrattazione  nell'anno  1693. 
nella  quale  riconobbe  , e confefsò  in 
termini  elprefli  , eh’  Egli  non  era  Teo- 
logo , e che  aveva  intraprefa  una  fati, 
ca  al  di  fopra  delle  lue  forze,  che  fi 
era  allontanato  in  molti  luoghi  dal  Sen- 
fo  dell’Originale  fempre  Ortodoflò  per 
mezzo  di  alterazioni  groffolane  del 
Tefto , le  quale  il  Denunciatore  avea 
fatto  cnnofeergli.  Egli  mandò  quell’At- 
to  in  Parigi , per  metterfi  in  principio 
del  V.  ed  ultimo  Volume  della  fua 
Traduzione  , lui  quale  propriamente 
cadeva.  Ma  avendo  intefo,  che  l’Ar- 
civefcovo  di  Parigi  aveva  a fe  richia- 
mato audio  affare , egli  fece  a lui  ri- 
metterlo come  al  Giudice  naturale  del- 
la Dottrina,  con  una  Lettera  del  dì 4. 
di  Settembre  , nella  quale  fèmbrava 
vivamente  tocco  dal  difpiacere  del  filo 
errore;  e al  dì  12.  del  feguente  Mar- 
zo rinnovò  la  fua  Retrattazione  coti 
trattarla  anche  piti  a lungo. 
t XIX.  Le  Differenze  inforte  in  ri- 
nano  le  " 6Mr(1°  alla  Regalja  tra  la  Corte  di 
dirtewnze  Roma,  e la  Francia  fotto  Innocenzo 
Alla  K«-  XI.  il  quale  avea  ricufato  di  preftare 
I*1'*  orecchio  ad  alcuno  accommodo  , non 
tc.Tuii"  furono  terminate  fotto  Aleffandro  V1H. 
gl  XIV.  ficcorae  già  fi  è detto  . Avea  non  per 
tanto  quell’  ultimo  Papa  veduto  con 
fuo  piacere,  che  Luigi  XIV,  era  on- 


erano fiati  nominati  a’Vefcovati  dopo 
il  cominciamento  delle  Contefe , fcrivef- 
fera  al  Papa  una  Lettera  di  fommef- 
fione  ; il  cne  fecero  ne’  feguenti  ter- 
mini . 

Ad  pedes  B.  V.  prowlqti  profitemur, 

& declaramus  , nos  vehementer  quidem  , 

& /opra  omne  id , quod  dici  potejl , ex 
corde  dolere  de  rebus  gejlis  in  Comitiis 
pnedidìis , qux  S V.  il  ejufdem  Prtc- 
decejforibus  , fummopere  di/plicaerunt  , 
ac  proinde  quidquid  in  iisdem  C anelili s 
circa  Ecclejhjlicam  Potefìatem  , Ponti- 
Jiciam  AuiHoritatem  decretum  cen/eri  po- 
tute, prò  non  decreto  kabemus  , ij  ha- 
bendum  eflè , declaramus  . F riterrà  prò 
non  deliberato  habemus  illud  , quod  in 
prxjudicium  Jurium  Ecclefurum  delibe- 
ratum  cenjeri  potuit . 

Fattofi  ciò,  ebbero  le  loro  Bolle  ; m3 
non  per  tanto  il  Clero  in  corpo  non 
diede  alcun  paffo;  ed  il  Parlamento  di 
Parigi  ha  fempre  operato  fui  fonda- 
mento, che  i quattro  Articoli  erano 
talmente  elfenziali  alle  Libertà  della 
Chiefà  Gallicana,  che  non  fe  ne  po- 
tevano allontanare  . Da  quel  tempoin 
poi  i quattro  Articoli  fono  fiati  lofte- 
nuri  in  differenti  occafioni,  ed  in  Te- 
fi,  mentre  vtvea  Luigi  XIV. , il  che  pro- 
va . che  non  avea  pretefo  rinunciarvi . 

XX.  Molti  Gianfenifti  de’  Paefì  Baf- 
fi poco  fcrupolofi  non  facevano  diffi-  Deere  to  d* 
colta  di  fottoferivere  il  Formolario  , xiì°?ntoi> 
pretendendo  , che  il  loro  giuramento  1)(>  ai  ten. 
cadea  filile  Propofizioni , e non  già  fui  fOT  m cui 
Libro  del  Vefcovo  d’Ypres.  Quindi  i fi  debba 
Prelati  di  quelle  Provincie  concertarti- 
no  una  giunta  ad  e fio  Formolario  , ìat;0, 
la  quale  chiudette  intieramente  la  ftra- 
da  a qualunque  loro  futterfugio , e mo- 
do 
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do  di  fottrarfene;  e quefta  precauzio- 
ne pofe  a tal  fegno  in  agitazione  que’ 
del  partito,  che  mandarono  un  nuovo 
Agente  in  Roma.  Si  fecero  per  ciò  in 
Francia  , e l'onra  tutto  ne’  Paefi  Balli, 
delle  grandi  Cerche,  e ciafcuno  vi  po- 
fe la  fua  quota  . Indi  quello  nuovo 
Miniltero  del  Partito  , chiamato  M. 

‘ Hennebel , pre Tentò  alla  Corte  di  Ro- 
ma nell'anno  1 693.  digerenti  Memorie, 
nelle  quali  li  era  unito  tutto  ciò , che 
fi  era  mai  detto  in  favore  dell’  Àugu- 
Jiinus  , o contra  il  Formolario , e chic- 
le per  mezzo  di  una  fupplica , che  lof- 
fie permeflò  dall’  autorità  della  S.  Sede 
a’  Lovanifti  di  continuare  ad  infegnar 
la  Dottrina  de'  loro  PredecelTori  con- 
tenuta nel  Libro  delle  Cenliire  di  Lo- 
vanio , e di  Douai , e di  dichiarare  , 
che  la  Dottrina  della  Grazia  efficace 
per  Te  medelima , e della  Predeliina- 
zione  prima  della  previlione  de’  meri- 
ti , non  era  fiata  debilitata  da  alcuno 
de’  Decreti  Apoltolici  ; e che  fi  potea 
difenderla  fino  a quando  la  S.  Sede 
non  averte  altrimente  ordinato  . Laon- 
de Innocenzo  XII.  fece  un  Decreto  al 
dì  23.  di  Gennaio  di  quell’ anno  1694. 
con  cui  proibì  di  durfi  alcun  altro  fen- 
fo  al  Formolario  , fuorché  quello,  il 
quale  rutti  intendono,  e che  le  parole 
per  fe  lierte  rapprefentano  allo  fpi- 
rito  . 

Due  Brevi  XXL  Indi  al  dì  6.  del  feguente  Fe- 
dì luì,  uno  brajo  mandò  infieme  con  quefio  De- 
creto  un  Breve  alla  Facoltà  di  Lova- 
nio  , c r nio,  ed  un  altro  a’  Vefcovi  de’ Paefi 
altro  a’  Baffi.  Nel  primo  egli  lodava  la  fommef- 
Vcfcovi  fione  de’ Dottori,  e rapportava  le  pa- 
r0'e  ^aPa  Celeltino  a’  VeTcovi 
de'  Gaules  : In  riguardo  alla  Quejlioni 
più  profonde  , e più  difficili , che  s'  in- 
toni rana  Ju  le  materie  della  Grazia  , che 
coloro  , i quali  han  combattuti  gli  Ere- 
tici , hanno  trattate  più  a lungo , Jiccome 
noi  non  ofiamo  deprezzarle , cosi  non 
crediamo  ancora  , che  Ju  necefjario  il 
d‘ finirle  . Egli  aggiugnea  , erte  non 
trovava  a propofito  di  continuar  Pela- 
me delle  Quellioni  de  auxiliis  ; per- 
italo, che  per  confettare  la  Grazia  di 


Ecclesiastica.  : 

G.  C.,  all’operazione  , e mifericoraia  ’/Tvvo 
della  quale  non  bifogna  niente  togliere  Ul  g c. 
ballava  credere  ciò  , che  viene  infe-  . * 
gaato  da’ Decreti  della  S.  Sede  . Egli 
diceva  loro  in  fine,  che  bifognava  la. 
feiar  da  parte  ogni  fpirito  di  conten- 
zione , ed  applicarli  allo  (iudio  della 
Sapienza  Celelle , la  qual’  è pacifica  ; 
e tenere,  com’erti  dicevano  aver  Tem- 
pre fatto,  la  Dottrina  di  S,  A golfino, 
e di  S.  Tommafo . 

Egli  notava  a'  Prelati , che  attaccan- 
doli egli  inviolabilmente  alle  Coflitu- 
zioni  d Innocenzo  X. , e di  Alertandro 
VII.  , volea  che  quelle  rimanertero  fer- 
me in  tutta  la  loro  forza.  Indi,  ve- 
nendo al  Formolario  diceva  , che , co- 
me coloro,  i quali  predano  il  giura- 
mento , fono  obbligati  finceramente 
adempirlo,  lenza  alcuna  dìltinzione  , 
reftrizione , o fpiega,  condannando  le 
propolizioni  edratte  dal  libro  di  Gian- 
fenio  nel  fenfo,  che  da  principio  fi 
prendono  da  tutti , e che  da  principio 
fi  prefenta  allo  fpirito,  avendofi  ri- 
guardo a'  termini , di  cui  elle  (ono 
compode  , eh’ è il  fenlo,  il  quale  i 
Sommi  Pontefici  hanno  condannato  • 
cosi  non  bifognava  elìger  niente  al  di 
là  del  Formolario,  eh’  è propodo  , e 
delle  parole  preferitte  dalla  Conduzio- 
ne Apolìolica. 

XXII.  Non  cosi  quedi  Brevi,  e il  Garriva 
Decreto  furono  comparii  nelle  Fiati-  feu]° 
dre,che  i pretefi Difcepoli  di  S,  Ago- ^to  chè 
llino  pubblicarono , che  il  Papa  era  anc  'eue 
contento,  che  fi  fottoferiverte  il  Por-  Bolle d 1 li- 
molano condannando  il  fenfo  delle  prò- 
polìzioni , lenza  toccarfi  il  Libro  , di x * 
cui  elle  fono  il  ridretto.  Erti  in  fata- 
rono in  pubblico  i loro  awerlarj , co- 
me fe  averterò  guadagnata  la  caufa,  ed 
Innocenzo  XII.  averte  ritrattate  le  Co- 
stituzioni de’  Tuoi  Predeceffori  , non 
ottante,  che  il  Decreto  forte  loro  in- 
tieramente contrario:  ( Decreto,  del 
quale  non  pertanto  fi  lagnarono  in  fe- 
grcto;  ) Quindi  è,  che  poi  Clemente 
XI.  nella  Tua  Bolla  in  data  del  di  5. 
di  Luglio  dell’  anno  170^.  riguardò 
come  un  eccedo  d’ impudenza , che  i 
X x a Gian- 
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biuftmftì  a venero  ardito  impiegare 
>1  G.C.  a difefa  de’  loro  errori  i Brevi 
1694.  7 Infl°CCIU°  .**(:»  Come  fé , dice  egli 

il  ni  [irò  Prede  ceffo  re  ave/fe  voluto  mo- 
acrjrc  , re fìnngere , o in  qualche  nume 
y ctmhlfr'  lf  Zojiituzìoni  d’  Innocenzo 
X.,e  di  Al  frinirò  V\Ly  nel  tempo 
JlfJlo,  che  ave J in  queJU  mede  fimi  Bre- 
vi in  termini  formali  dichiarato  , eh'  el- 
leno  erano , e rimaneano  in  vigore  e 
eh  egli  fi  tenea  fortemente  attaccato  a 
quelle  decifiom . 

AltroBre-  XXIIÌ.  Intanto  fa  gioia,  eh’ eflT  af- 
«n»wtfrtav*no»  i loro  difeorfi,  e più  che 
Condanna  a!tr0  ancGra  1 loro  fermi , poteano  ca- 
fatia  di  gionare  cattive- nupreflìosi  negli  animi 
m L-iifi  de’  (empiici,  e fedurli.  Quindi  i Ve- 
?c!covó*  kov'.  f5’  Pa^  Baffi-  lagnaronfr  ai  pa. 
Patini . Pa  del  perverrò  fenfo , che  davalì  a’ 
Brevi  dr  lui  ' ed  Innocenzo  XII.  ne 
mandò  per  tal  cagione  ad  elfi  un  altro 
in  data  del  di  04.  di  Novembre  dell’ 
anno  1606-;  e 1’  Agente  du  Vaucel 
fece  da  Roma  fapere  al  P.  Quefnel  al 

dl  n nel  fepuente  Dicembre  : Che  in 
quefìo  Breve  fi  parlava  ancora  del  bene- 
detto Formolario  come  fojjifìente  in  tut- 
ta la  /uà  forza  , e come  quello,  che  do- 
veva ejjer  JòttoJcritto  Jenza  di /Unzione, 
/piega  ec.  E ciò  preffochò  fu  quello 
che  produffe  la  Deputazione  di  Hen- 
nebel  ; il  quale  fpefe  tuttavia  molto 
e venendo  cosi  a renderli  efaufte  le 
jue  entrare, ed  a raflfreddarìi  la  carità 
per  mancanza  di  danaio  fe  ne  ritornò 
sreflochò  ignudo.  Al  di  i<5.  di  Otto- 
bre  del  me’efìmo  anno  1Ò94.  I’Arci- 
vefeovo  di  Parigi  condannò  i tre  libri 
degusti:  1.  Orationis  menta  !m  analv- 
4S  &.e-  D Franci/cum  de  la 

tombe . j.Moyen  Court  & tres-facile 
f /“‘fe  l Oraijon;  o-  fi a v Mezzo  con; 
e taci, jf/mo  di  fare  retrazione  : 3.  Can-, 
tiquc  des  Cautiques  dì  Salom  n interpre- 
te1/0’1 le  /ens  mi/iique , o fia  Cantico 
,*■  mflCL_  di  Salomone  interpretato  re- 
cando il  fenfo  mi/ìico;  come  conteneu- 
una  cattiva  dottrina , condannata  in 
Biolti  capi  da’  Concili  di  Vienna , di 
i remo , come  tendente  non  blamente 
a-rendere  ridicolamente  comune-  fa  Con- 


azione 

templazione  a tutto  il  mondo  , a tu 
che  a bambini  di  quattro  annt;  ma 
anche  a fare  attentato  • venti  eflen- 
zialr  della  Religione  per  mezzo  dell’ 
elrenfione  della  liberti  nelle  contem- 
plazioni , d?H’  inapplicazione  , alla  qua- 
le  ella  porrà,  del  difprezio,  che  Hpi- 
ra  per  le  mortificazioni  citeriori-,  e le 
asiterkà  regolate  ec. 

XXIV.  Egli  en,  9 Quietifmodi  Mo-  Ncrh«aP 
linos,  che  in  quello  tempo  li'  andava  ?"d?va 
fpargendo  m Francia,  con  quella  dif  il  «ù 
fcrenza  per^  che  r Autore  dell’  Ana-  modi  Ma- 
lui-  ce]]  Orazione  Mentale  non  fembra-  I*110** 
va  e (Ter  dato  tu  quel  fa  abommazioiri 
r"  er*  d4<*>  il  Prete  Spagnuolo  . 

Egli  fi  avea  fatta  una  illuflre  difeepo- 
la,  che  lo  forpafiò  ben  rollo,  e la 
quale , dq-»  e fiere  Hata  fu»  figlia,  di- 
venne fua  madre . Quefla  era  la  fa- 
ro0^1 M Guyon,  la  quale  avea  com- 
porlo , Le  Moyen  court . o fia  H Mezzo 
corto  , e t Explication • des  Canti  quei , <y 
ha  fa  /piega  zi one  de ' Cantici ; ne’  qua- 
li e Ha-  lerxa  il  medefimo  linguaggio  , 
il  Direttore-,  e Molinos  ; non 
effenda  altro  , il  Mezzo  Còlto,  che1 
una  fpiega  della-  Guida  Spirituale . Ella 
(piegava!!  ancora  più  finemente  ne’ 
fuoi-  Manofcritti , e quelli-  faceano-  ve- 
dere , e giudicare , che  aveva  adottata 
tutta  fa  Ipirituaittà  del  Dottore  Spa- 
gnuolo. L no  de’ più  perniciofi  di  que- 
lli Manofcritti  ei-a  intitolato  les  Tor- 
fens , i Torrenti , ed  in  quello  infe- 
rmava l’ Abbandonamene  perfetto; Ch'i 
la  Chiave  di  tutto  I'  interno , e non  ri- 
Jìrba  cofa  alcuna  , ni  merle,  ni  vita  » 
ni  perfezione , ni  /alate,  ni  P aradijo, 
ni  Inferno . Gli-  altri  erano  ripieni  dr 
ftravaganze'.F.lfa  facea  la  Proferefia  nel- 
la fua  fpiega  dell’  A poca  li  Ili  ; predice- 
va il  furar» , e raccontava  vifionr.  Ad 
efempio  di  S Terefa  fcrifie  la  fua  Vi- 
ra per  ubbidienza  importagli  dal  fuo 
Direttore  ;.ed  in  quefla  narrava  nuove 
rivelazioni , nuove  empietti  , nuove  fol- 
lie. Tali  erano  fiate  le  vifioni  e va- 
neggiamenti  della  famofa  Fanatica  de’ 

Paeii  Baffi  Antonietta  Bourignon,  che 
U fuo  difcepolo  Poiret  ha  pubblicati 
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preflechè  in  io.  Volumi.  E’  tuttavia 
però  cofa  forprendeme , che  M.  Gu- 
yon  abbia  comporti  depli  Scritti , che 
iembitano  il  frutto  di  un  ecce  divo  li- 
bertinaggio , e di  nna  totale  corruzione 
appena  mezzo  coverti  lotto  una  debi- 
le  corteccia  di  alcune  parole  di  pfetà; 
e non  abbia  poi  dato  luogo  di  effere 
Attaccati  i fuoi  coftumr.  Non  è nè  ani 
chè  meno  Sorprendente  , che  con  tanto 
fpirito,  il  quale  tutto  il  mondo  con- 
felfa , che  abbia  elfa  avuto  , abbia  poi 
avvanzate  tante  ftravaganze  . Dioefi  che 
■iuno  parlava  meglio  di  lei  delle  cole 
di  Dio  ; e quindi  ella  fi  acquiliò  la 
fiima  di  molte  perfone  da  bene  , e le 
più  illuminate,  delie  quali  alcune  in- 
contrarono anche  moltifiìme  difficoltà 
a ricrederfi  della  prevenzione,  in  cu» 
erano.  L’ Arcivei'covo  di  Parigi  non 
condannò'  il  Torrente  di  Madama  Gou- 
yon,  perchè  quell’ ultimo  fao  Tratta- 
to non  compariva  alla  luce:  e per  la 
medefima  ragione  r Vefeovi  di  Menu*, 
-e  di  Chalons  non  ne  fecero  parola  nel- 
le loro  Iftruzioni  PartOiali  delH  anno 
1605  ; ma  il  Vefeovo  diChartres,  il 
quale  lo  fcovrl  nella  fua  Diocefi , lo 
comprefe  nella  Cenfuia  da  lui  fatta  nel 
medefimo  anno  de’  Libri  d e'QuietiJU  . 

Motte  d*  XXV.  M Antonio  Arnaldo  morì  nel- 

Anronio  ]e  fiandre  al  di8.  di  Aborto  di  quell' 
anno  1694.  in  età  quali  di  anni  83. 
Dalla  fua  tenera  gioventù  aveva  egli 
dati  chìar  lTìmi  fegnv  del  fuo  fpirito  , 

• e della  fua  erudizione . Le  obiezioni 
da  lui  fatte  a Defcartes,  ed  i fuoi 
ferite»  contra  il  Padre  Mallebranche 
fanno»  vedere , eh’  egli  era  un  gran  Fi»- 
lofofo  ; e ciò , che  pubblicò  alla  luce 
ih  cento  altre  occalioni,  inoltrano  quan- 
to era  egli  verfato  nella  Teologia  , e 
nella  lettura  de’  Patiti . Ei  fu  il  Ca- 
po, ed  il  Papa  ifttilb,  diciatti  co»!*, 
de'  Gianfcnirti . Almeno  cori  lo  ap* 
pcllavano  i Direttori  di  Pono  fteale  ; 
e nel  fuo  Partito  veniva'  chiamato  il 
Padre  Abate.  Egli  ha  eompolle  1351 
Opere  grandine  piccole,'  pubblicate 
la  maggior  parte  in  favore  del  Gian- 
lenifico  ,■  prdfoche  tutte  aaoniaie,  e 
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quali  tutte  condannate.  Dopo  la  pece  Asso 
di  Clemente  IX. y non  trovando  inPa-Di  (j. G, 
rrgi  tuta  1*  pace , e quiete , che  de-  l6  j. 
fiderava  , fi  mirò  nelle  Fiandre , dove  y 
vifTe  preflòchè  fempre  occulto  , per 
evitare  qualunque  lorprefa,e  temea  si 
grandemente  di  effere  riconofciuto , e 
che  fi  efigeffe  da  effolui  una  perfetta 
foramifl'one  a’  Decreti  della  Chicfa  , 
che  fenrendo  approllìmarfi  l’ultima  ora 
di  fua  vita , amo  anzi  fpirare  tra  le 
braccia  dei  Padre  Quefnei'  fuo  difeepo- 
lo;  il  quale  gli  amminirtrò  i Sagra- 
menti,  non  oliarne,  che  non  ne  avef- 
fe  la  facoltà  ; che  chiamare  un  Sacer- 
dote approvato  dall'  Ordinario . 

11  Padre  Gerberon  lo  notò  di  aver  ad- 
dolcito il  fuo  fiftema  pochi  anni  prima) 
di  fua  morte,  ed  attribui  una  tal  cofa 
alla  fua  vecchiaia.  Ma  è affai  più  ra- 
gionevole di  credere  anzi  al  fuo  Te* 
lbimento  Spirituale, in  cui  profefsò  dr 
voler  morire  ne’ fuoi  amichi  ftntimen- 
ti  ;;e  nel  medefimo  egli  fi  protefta , e di- 
chiara, che  molto  tempo  prima  di  pub- 
blicarli 1 ' vfugujìmas  del  Velcovo  d’Y- 
pres , erafi  da  fe  infegnaca  la  medefi- 
ma-  dottrina  con  oppiatilo  del  Clero  r 
e della  Sorbora. 

La  fua  Analifi  del  Libro  di  S.  Ago-' 
filino  intorno  alla  Correzione,  ed  alla? 

Grazia , che  ha  fatto  tantó  rumore , e 
che  contiene  il  più  puro , e pretto’ 
GianfenKmo,era  (tara  raeffa  in  fronte 
di  quel  Libro  nella  nuova  Edizione 
delle  Opere  di  quello  S.  Padre;  ma; 
dopo  ne  fa  tolta,  e fi  fece  feompari- 
re  per  qilan-o  fa  poflibile . 

M.  Arnaldo  morì  in  una’  Cafa  del1 
Padre  de  Hardt  dell’  Oratorio  nell*' 

Diocefi  di  Maline»  ; e per  ordine  del' 

Padre  Quefnei'  awehne  ,•  che  il  Ino* 
cuore  loffe  portato  a Porto  Reale  de* 
tempi'.  La  Comunità  lb  ricevè  cotv 
que’  fentimenti , e piacere  > che  può* 
ognuno  immaginarli  ; ma  non  lì 
dove  fìa  il  fino  corpo.  Con  ragione  è' 
fiato  egli  comparato  a Tertulliano  ;• 
poiché,  come  lui,  aveva  felicemente  di-y 
iefi  alcuni  pumi  principali  della  Fe- 
de; ma,  come  lui  ancora,  ebbe  ladif-- 
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grazia  di  allontanarli  da  quefta  mede- 
_ Anno  pirl)a  in  Articoli  eflenziali  • L'ira- 
maginazione,  il  fuoco,  1’  eloquenza,  ed 
jl  fapere  di  lui  fono  fiati  prefiochè  ugua- 
li ; e l’ ofiinazione  e la  teflardaggìne  fo- 
no fiate  fimiii . 11  P.  Quefnel , che 
1’  adii  tè  nella  fua  morte,  pubblicò  la 
fua  vita  ; ed  il  Partito  elelfie  poi  lui 
- per  fuo  Capo,  come  1’  uomo  il  più 
capace  di  foftenerlo.  Egli  era  fiato 
«bandito  da  Brurtelles , ed  errava  al- 
lora di  Città  in  Cictà,  e di  Provin- 
cia in  Provincia  fiotto  un  nome  finto, 
che  fovvente  cambiava; ed  andava  an- 
che vefiito  da  fecolare , fenza  alcun 
..legno  elleriore  del  Sacerdozio. 

Filino*  ^ XXVL  FÌ,ÌPP°  GeVk  4 '•»  Siòn0re 
Cctbaud.  Pubois  , dell’  Accademia  Francete  ; 

Uomo  di  Spirito  ; il  quale  aveva  una 
perfetta  cognizione  delie  Belle  Lette- 
re , ed  una  foda  pietà  , ed  il  quale 
avendo  nell’  età  di  go.  anni  cominciato 
a fiudiare  la  Lingua  Latina  , fece 
nella  medefìma  sì  grandi  progredì , che 
poi  tradufse  diverfe  Opere  di  S.  Ago- 
Bino  ; mori  nel  di  i.  di  Luglio  del 
medefimo  anno.  Egli  fiudiò  la  Lingua 
latina  l’otto  i Signori  di  Porto  Reale, 
ma  non  ne  apprele  i fentimenti  intor- 
no alle  materie  in  quel  tempo  cor- 
renti , 

J°CI"I  .di  XXVII.  In  quello  medefìmo  anno 
«tcnomina- avvcnne  ancora > che  inforle  in  Roma 
tìCavallc-  quella  Società  di  Fanatici  , che  deno- 
rì  deji’A- minavanfi  i Cavalieri  dell’  Apocaliflì . 
pocalifli  • Agoltino  Gabrino  di  Brefcia  fu  il  loro 
Capo  , e fi  fece  chiamare  il  Principe 
del  Numero  Settenario  , ed  il  Monar- 
ca della  Santa  Trinità  . Quelli  Fana- 
tici pubblicavano  voler  difendere  la 
Chiefa  Cattolica  contra  1’  Anticrifto  , 
il  quale  farebbe  fiato  tra  poco  adora- 
lo . Le  armi  di  quefta  Società  erano 
una  fciabla  , ed  un  baffone  di  Coman- 
do a traverfo  , una  Stella  irradiarne  , 
ed  i nomi  de’  tre  Angeli  Gabriele  , 
Michele  , e Rafaele  . Molti  de’  Ca- 
valieri portavano  quelle  armi  l'opra  i 
loro  abiti  , ed  i loro  mantelli  , ed  il 
loro  numero  lì  accrebbe  fino  ad  So.  , 
ed  erano  per  la  maggior  parte  Arct- 
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gtani , i quali  faticavano  colla  fpada  al' 
fianco  . figlino  nudavano  fentimenti 
pencololilìimi  , e con  tutto  ciò  erano 
caritatevolitfimi  verlo  i Poveri,  e ver- 
fo‘  tutti  coloro  , i quali  erano  iti  qual- 
che necelfità  . Gabrino  , trovandoli  in 
C.hi.-fa  nel  giorno  delle  Palme  di  que- 
fio  medelimo  anno  , mentre  cantatali 
P Antifona  : Qj’u  ejì  ifte  Rex  glori * ? 
corfe  colla  Ipada  alla  mano  in  mezzo 
degli  Lccleliaftici , e gridò  effer  lui.  Fu 
prefo  perciò  per  un  muto  , e rinchiu-  „ 

lo  nella  Cala  de’  pazzi  . Un  altro  di 
quelli  Fanatici  , il  quii’  era  un  Villa- 
no  , fcovrì  poco  dopo  ciò  , che  fapea 
de’  Mifieri  della  Setta  ; e quindi  fi  ar- 
rotarono una  trentina  della  njedefima; 
e gli  altri  fi  ditliparono . 

XXVIII.  Le  prjme  operazioni  della  opttizlo- 
Campagna  cominciarono  quell’ anno  in  nidi guer. 
Catalogna  . Ivi  il  Marefciallo  di  No-ia- 
ailles  falsò  a villa  degli  Spagnuoli  il 
fiume  Ter,  ed  avendogli  disfatti  pre- 
fe  ad  affiilto  Paiamo*  . 11  Signor  de 
Tourville  battsa  per  mare  il  Cartello, 
la  cui  guarnigione  fi  refe  poi  a difcre- 
zione . Indi  furou  prefi  luccelfivamence 
1’  importante  Piazza  di  Gironna  , Of- 
farico  , e ’1  fuo  Caltello  , dove  gli  Spa- 
gnuoli avcan  fatte  fette  trincee  1’  una 
l’opra  1’  altra  , e Cartel  Follie  . 

Nelle  Fiandre  la  famofa  marcia  de 
Delfino  , e del  Duca  di  Luxemberg 
da  Vignamont  fino  al  Pome  d’  El'pier- 
res  garanti  le  Frontiere  dall’Efcaut,  e 
la  Lis  fino  all’  Oceano  , ed  impedì  , 
che  il  Principe  d*  Orange  attaccarti:  le 
Piazze  marittime  minacciate  dalle  Flot- 
te Inglefi , ed  Olandefi  , le  quali  bom- 
bardarono Dieppe  , di  cui  più  di  una 
metà  fu  ridotta  in  ceneri  , Havre  de 
Grace  , la  quale  non  ebbe  più  , che 
cinque  , o lei  Cafe  danneggiate  , e 
Dunkerque,  dove  le  bombe  non  giun- 
lèrc  più  , che  a 400.  refe  lungi  dalla 
Città  , non  oliarne  , che  gli  Alleaci 
averterò  due  macchine  uguali  a quelle, 
che  aveano  adoprate  1’  anno  preceden- 
te contro  S.  Maio . Finalmente  gli  Al- 
leati colla  metà  più  di  gente  di  quel- 
le , che  aveano  i Franceli  non  fecero 
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altre  conquide  , che  Huy  , e Dixmu- 
cie  , le  quali  furono  da  elfi  prefe . Gio- 
vanni Barch  Capitano  di  Vafcello  fece 
più  Egli  folo  con  fei  Fregate , le  qua- 
li comandava , che  gli  Ammiragli  d’In- 
ghilterra , e di  Olanda . Imperciocché, 
avendo  la  fcarfezza  del  grano  obbliga- 
to il  Re  di  Francia  , a farne  venire 
dal  Nord  , gli  Olandefi  intercettarono 
il  Convoglio,  e Giovanni  Barth  .aven- 
do quelli  attaccati  all’  altura  del  Te- 
xel , prefe  tre  degli  otto  Vafcelli  da 
guerra  , che  efll  aveano  ; pole  gli  al- 
tri cinque  in  fuga  ; e riconduffe  in 
Francia  tutt’i  Navigli  del  Convoglio. 
Niun’  altra  operazione  fi  fece  nè  in 
Italia  , nè  in  Alemagna . 

Nella  guerra  centra  i T urcni  il  Conte 
Jabloncuiky  Gran  Generale  di  Polonia , 
e ’l  Conte  diSapieha  Gran  Generale  di 
Lituania  batterono  i Turchi  dando  loro 
una  intiera  disfatta  falle  rive  del  Nie- 
fter  : I Veneziani  prelero  1*  Ifola  di 
Chio  ; Senonchè  poi  la  penderono  di 
nuovo  nel  mele  di  Febbraio  dell’anno 
1 695  e gl'imperiali  non  fotr  polero  altro, 
che  Guila  dopo  una  lunga  bloccatura . 

I Veneziani  fi  rivendicarono  ben 
prefto  dello  fcacco  , che  aveano  rico- 
verto in  Chio  , avendo  elfi  diftrutti 
iSoco.  Turchi  preflò  di  Argo*.  11  Sul- 
tano Achillee  era  mono  da  poco  , e 
non  oftante  , che  avefle  avuti  figli  , 
pure  gli  era  fucceduto  Muftafà  11.  fi- 
glio Maggiore  di  Maometto  IV.  Vi  fn 
indi  un  Combattimento  Navale  tra  i 
Turchi  , ed  i Veneziani  nel  Canale  di 
Chio  , ma  le  laro  Flotte  non  ebbero 
alcun  vantaggio  1’  una  lopra  I’  altra  . 
In  un  fecondo  combattimento  poi  pref- 
fo  Metelin  i Veneziani  fi  ritirarono  col 
favore  della  notte  , e pretefero  , che 
tutto  il  vantaggio  folfe  flato  dalla  par- 
te lorp.  Nulla  fi  operò  dalla  parte  de’ 
Poloni  , ed  in  Ungheria  gl’  Imperiali 
furon  molto  maltrattati  . Imperciocché 
i Turchi  li  cotti-infero  in  quattr'  ora 
di  tempo  nella  Città  , e C, alleilo  di 
Lippa  , e tutto  ivi  fu  paffuto  a fil  di 
fpaaa  : Titoul  fu  prefa  ad  alfako , e fi 
ebbe  anche  ivi  la  me  delirai  forte  : la 
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oltre  il  Conte  Veterani  fu  battuto  pref" 
fo  di  Lugos  , dov’  ebbe  quattro  , o D 1 
cinque  mila  Uomini  uccifi  , e perde  i l69 5» 
Cannoni  , e ’l  bagaglio  * 

XXIX.  La  Principefsa  Maria  figlia  Morte  de}, 
di  Giacomo  II-  , e moglie  del  Princi-,a 

pe  d’Orange,  mori  a Londra  nel  gior-  * fp?." 
no  7.  di  Gennajo  di  aueft  anno  ; ed  dì  Giaco- 
in  vigore  degli  Atti  del  Parlamento  mo  il.  s*. 
continuò  a regnare  Guglielmo  di  Naf-  S'"lano.  •« 
fau  in  pregiudizio  della  Principefsa  V'1.c,r"l°ni 
Anna  forella  di  Maria , alla  quale  per  ril  . 6 f* 
dritto  la  Corona  era  devoluta  . In  que- 
ll’ anno  fece  quefto  Principe  la 
più  ftrepitofa  e gloriofa  azione  di  fua 
vita , poiché  prefe  Namur  ; ed  il  Prin- 
cipe di  Vaudemont  fece  la  più  bella 
ritirata  del  mondo  avanti  al  Marefcial- 

10  di  Villeroi  , e ’l  Duca  du  Maine  , 
i quali  mancarono  di  attaccarlo  , M. 
de  Montai  uvea  ripigliata  Dixmude  in 
■26.  ore,  ed  e re  fi  im;  ofse  finito  di  Dein- 
fe  nel  di  feguente  . Sul  rifiuto  , che 
i Generali  degli  Alleati  avean  fatto 
di  non  inibitane  le  Piazze  marittime  di 
Francia , il  Marefciallo  di  Villeroi  avea 
bombardata  Bruxelles;  Ma  pure  tutte 
quefte  diverfioni  non  impedirono  , che 

11  Principe  d’  Orange  prendelse  Na« 

mur  . ..... 

In  Alemagna  l’ indifpofizione  de’ due 
Generali  Francefe  , ed  Imperiale,  refe 
la  Campagna  molto  tranquilla;  Nè  ac- 
caddero maggiori  avvenimenti  per  ma- 
re. Gli  Alleati  gittarono  1500.  bombe 
in  S.  Malò , e non  vi  cagionarono  gran 
danno  : Nè  furono  più  felici  a Dun- 
kerque  , che  tentarono  anche  di  bom- 
bardare per  la  feconda  volta . La  llan- 
chezza  di  amendue  le  Pam  annunziava 
di  già  la  Pace  In  Italia  fi  refe  Ca« 
fale  al  Duca  di  Savoja  , il  quale  lo 
teneva  alsediato  ; ma  a condizione  , 
che  fi  demolilsero  le  Fortificazioni  , e 
la  Piazza  fofse  reflituita  al  Duca  di 
Mantua:  ed  in  Catalogna  gli  Spagnuo- 
li  per  terra  , e gl’  Ingleli  per  mare 
in  vano  tentarono  di  ripigliare  Pala- 
mos  . 

XXX.  Alle  rimoftratize  del  Clero  di  Editto  dei 
Francia,  che  gli  Editti  del  Re r.guar-Re»i‘F'aa- 

dart- 
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d.in.i  la  Giurisdizione  Ecckuaftica  non  me 
erano  egualmente  ofservati  in  tutt’  i 
Parlamenti  del  Regno,  e che  dal  tem- 
po in  cut  erano  Itati  {atti  , erano  lo- 
p, -avvenute  difficoltà  , che  non  lì  era- 
• no  prevedute  , il  Re  lece  nel  mele  d’ 
Aprile  di  quell'anno  1 695.  una  Dichiara- 
zione divila  in  50.  Articoli  , per  re- 
golare una  tale  Giurisdizione  , Com- 
prendeva elsa  dunque  le  Predicazioni , 
le  Confclfioni  , i Curati , i Teologali , 
la  V ilita  de’  Vefcovi  , i Conti  delle 
Fabbriche  , la  Dil'ciplina  Regolare , le 


Rcligiole  , i Decimatoti  ? la  Reliden- 
za  , 1’  erezione  de’  Carati  , le  Scuole 
de’  Villaggi  , i Monitor]  , 1’  Onorario 
degli  fccclelia  Itici  , 1’  Amminitirazio- 
ne  degli  Ofpedali  , la  Dottrina  , gli 
Officiali  , la  Pubblicazione  degli  Atti 
di  Giuliizia  , le  Rendite  de’  Benefici 
incompatibili,  le  Appellazioni  come  di 
Abufo  , i Procedi  Criminali  , i C-afi 
privilegiati , i Decreti  , 1’  Assoluzione 
a cautela  , I'  Atto  per  cui  vicn  un 
giudice  accufato  di  colludente  , 1’  Elo- 
cuzione delle  Sentenze , le  Prerogative 
dell’  Ordine  Ecclefialiico  , le  Preghie- 
re Pubbliche  , le  Piazze  di  Chiefa,  le 
Cariche  di  giudicatura  , e la  Confer- 
vazione  de’  Peni  Ecclefialìici . 

Monfignor  di  Noailles  Velcoyo  di 
Chalons  fuccedè  in  quelt’  anno  a Mon- 
fignor di  Harlay  Arcivefcovo  di  Pari- 
gi ; ed  il  Papa  accordò  al  Re  un  In. 
dallo  dm-ante  la  fua  vita  per  nominare 
ali ’ Arcivefcovato  di  Cambra!  ; poiché 
dall'  anno  1682.  cravi  fiato  un  Concor- 
dato fattoli  ua  il  Capitolo  , ed  il  Re, 
per  cui  il  Capitolo  cedeva  il  fuo  drit- 
to di  Elezione  , ed  il  He  rinunciava  a 
quello  della  Regalia  . 

La  quantità  de’  Libri , che  i Disce- 
poli di  Gianfenio  avean  pubblicati  ne’ 
Paefi  Baffi  , obbligò  finalmente  l’ Ar- 
civefcovo di  Malines  a proibire  la  let- 
tura di  quelli  , che  Sembravano  i più 
fofpetti , e ve  ne  furono  molti  proferir- 
ti . Il  Padre  Quefnel  coropofe  in  que- 
lla occafione  la  fua  umiliffima  Rimo- 
firanza  fatta  a quello  Prelato , la  qua- 
le fu  bnicja»  per  mano  de]  Boja , co- 
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un  libello  inteffiito  , e comporta 
d' ingiurie  , ed  una  continua  Declama- 
zione con  tra  il  Primate  de' Paefi  Baffi. 
Appena  eravi  un  lòlo  libro  di  quelli  , 
eh  erano  Itati  cenfuraii  da  Monfignor 
di  Maline*  , del  quale  il  Padre  Quefnel 
non  lece  1’  Apologia  , ed  egli  afficuró 
polìticamente  , che  non  vi  era  niente 
nella  Difeja  della  Chiefa  Romana  contro 
i Froujtànti  , che  loffie  contrario  alla 
Fede  , ed  a’  buoni  Collumi  i Libro , 
che  non  pertanto  fu  condannato  in  Ro- 
ma nell'anno  1704  ■ Ma  quelli  , la  cui 
proibizione  commoffie  l'opra  tutto  la  fua 
bile  , furono  il  metodo  di  rimettere  , » 
ritenere  i peccati  comporto  in  Latino 
da  un  Dottore  di  Lovanio  chiamato 
Hygens  fuo  amico  particolare  , e la 
Frequente  Comunioni  di  M,  Arnaldo  , 

Opera  , la  quale  , ficcarne  lì  è detto, 
era  fiata  da  alcuni  attribuita  all’  Aba- 
te di  S.  Cirano  . Quella  era  flau 
già  profcritta  da  molti  altri  Prelati 
prima  dell’  Arcivefcovo  di  Maline* , e 
da  altri  ancora  dopo  di  lui  . 

XXXI.  Per  quanto  grandi  fi  foffero  Madama 
gli  ammiratori  di  Madama  Guyon , di  Guyon.. 
cui  fi  è parlato  l'otto  l’anno  preceden- 
te , ella  era  tuttavia  fofpetta  a molte 
perfone  , le  quali  non  giudicavano  de’ 
fijoi  libri  dalle  fue  parole  ; ma  de’  fuoi 
difeorfi  da’  fuoi  libri  . Le  Voci  , che 
corr? rano  per  riguardo  a lei , la  obbli- 
garono per  configlio  del  Padre  Fene- 
lon . Precettore  allora  de’Reali  di  Fran- 
cia , ed  indi  Arcivefcovo  di  Cambrai, 
a rimettere  al  giudizio  del  Vefcovo  di 
Meaux  la  fua  Orazioqg , ed  i fuoi  Li- 
bri . Quel  Prelato  accettò  l’ incomben- 
za , e Madama  Guyon  gli  rimile  le  fue 
Opere  ftampate  , e manofcritte  , e li 
applicò  ad  efaminarle  . Egli  non  fu 
poco  forprefo  di  tutte  le  follie,  e vi- 
fioni , che  vi  trovò  j and'  ebbe  con  ef- 
fojei  alcune  conferenze , e le  proibì  dì 
accollarli  a’  Sagramenti  ; Ma  a cagio- 
ne della  fua  docilità,  e fommclfione  U 
proibizione  non  ebhe  alcun  feguito  . 
Continuando  intanto  le  cattive  voci , 
ella  domandò  de’  Coramelfarj  , e que- 
ita  fua  richieda  effieudo  ita»  vana  , lì 
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re  fi  rime  a quell’  altra,  che  ìUVelcovo  fertilità  oboligau  di  andare  a prendere 
di  Chalons  , ed  il  Superiore  Genera.e  » bagni  minerali  , il  Padre  BoUuet  le  n,  "N”r 
di  S.  Sulpicio  fi  affociaffero  a Monli-  fece  un  Attefiato,  per  mezzo  del  qua- 
gnor  de  Meaux,  per  decidere  i punti  , le  accertava,  che  egli  non  l’avca  tro-  t0Vtr 
fu  1 quali  fi  pretendea  , eh’  ella  loffe  vaia  complicata  in  alcuna  gitila  nelie 
nell’  errore . Ciò  le  fu  accordato , e la  abominazioni  di  Molinos  : Senoucnè 
diTculfione  duro  da  fette  in  otto  mefi  j un  tal  viaggio  fu  per  lei  una  nuova 
e le  conferenze  fi  tennero  ad  Iffy . Ivi  lorgente  di  amarezze  . Imperciocché 
fi  leffero  di  bel  nuovo  gli  Scritti  di  fu  acculata  , -che  «legnava  talli  dom- 
Madama  Guyon  , e quelli  , cne  facca  mi  di  bel  nuovo  , e fu  melsa  in  pri- 
1’  Abate  di  Fenelon  , il  quale  poco  gtone  . Niente  di  meno  non  vi  flette 
intereffandofi  per  gli  Scritti  dell’  ac-  lungo  tempo  ; e fe  le  perniile  di  rid- 
cufata  avea  timore , che  non  li  tacel-  rarli  a Biois  , dove  fu  incaricato  un 
fe  attentato  a'  fentimenti  de’  Veri  Mi-  Geluita  di  dirigerla  . Ed  elsendo  ivi 
Itici  . Monli  gnor  di  Meaux , il  quale  nudato  Monlignor  di  Parigi  , le  fece 
non  avea  mai  letti  sì  fatti  Autori. , lo  lare  un  nuovo  Atto  di  Sommefiione  , 
avea  pregato  di  fame  alcuni  eliratti  , che  rinnovò  più  anni  dopo  ; e lui  pun- 
e r Abate  di  Fenelon  le  ne  avea  pre-  to  di  tua  morte  fece  il  l'uo  Teliamen- 
fa  la  carica  tanto  più  volentieri,  quan-  to,  in  principio  del  quale  pofe  la  l'uà 
to,  ch’egli  univa  al  fuo  belio  fpiruo,  ProfeUioue  di  Fede. 

il  più  elevato , ed  il  più  intelligente  , XXX11.  M.  Baillet  cotanto  cono-  PrcObizJo- 
una  tenera  pietà  . Gli  Elaminatori  con-  fciuto  per  diverfe  fue  Opere  avea  fat  ne  della 
vennero  finalmente  intorno  a 34.  arci-  to  un  Trattato  Delta  Divozione  alla  S.  D|vo*i°“e 
coli  , i quali  giudicarono  propri  a con-  Vergine  , e del  Culto,  che  /’  ì dovuto.  *;,*  ^V,"* 
fondere  l’errore , fenz’ apportar  pregiu-  Ei  pretendea  , che  il  Culto  , il  quale  filet  , « 
dizio  alle  Verità  Cattoliche  . M.  de  fi  rende  a Maria  , è molto  inutile  a de»*  Anno 
Fenelon  vi  fece  alcuni  cambiamenti,  Lei  medelima  , perchè  non  ne  ricava  Cnrtiano 
e dono  ciò  furono  fòuolcruti  dagli  alcuna  gloria  , ed  alla  maggior  pane  ^j!u*"ur' 

E fa  minatori  , e da  lui  al  dì  io.  di  degli  Uomini  -,  perchè  Ella  ha  in  or- 
M.irzo  deir  anno  1695.  rare  le  preghiere  de’  Peccatori,  e non 

Madama  Guyon  erafi  allora  vo-  prega , le  non  per  gli  Eletti . E poco 
lonta  riamente  ritirata  per  fei  meli  nel  contento  di  diltruggere  la  Divozione 
Moniftero  delle  Relig.ole  di  S.  Maria  verfo  la  S.  Vergine  , annientava  pari- 
de  Meaux,  dove  non  aveva  alcun  altro  mente  i Titoli,  e le  Prerogative,  che 
commercio  , che  con  due  Religione , e la  Chiefa  le  attribuire  , aggiugnendo 
non  parlava  ad  altri  , fe  non  al  Con-  la  Cliiela  non  far  altro  , che  tolerar- 
feffore , che  Monlignor  tìolfuet  le  avea  gli  . Attaccava  le  Felle  , le  quali  fi 
dato.  Ella  fottoferifie  fenz’  alcuna  pe-  celebrano  in  luo  Onore  ; e rigettava 
na , o ripugnanza  gli  Articoli,  ed  an-  la  fua  Concezione  Immacolata  , e la 
che  le  Cenlure , che  quello  Prelato , e fua  AfTunzione  in  Anima  , e corpo  . 

Monlignor  di  Chalons; pubblicarono  in-  Quell’  Opera  fu  metra  nell’  Indice  da 

tomo  a’  fuoi  Libri  . Monlìgnore  di  Innocenzo  XII.  al  di  17.  di  Settembre 

Meaux  gliene  dettò  1’  Atto  al  di  15.  dell’anno  1695.  una  inlieme  coll’Anno 

di  Aprile  , ed  Ella  dichiarò  , fenza  Crilliano  del  l'ourneux  , il  quale , al- 

pregiudizio  della  prefente  lottomeliione,  tro  non  elfendo  , che  una  Traduzione 

che  non  avea  mai  penfato  ad  aderire  del  Breviario  unita  a quella  del  Mifisa- 

cofa  alcuna  , che  toffe  contraria  allo  le  profcrttta  nell’anno  16Ó0. , non  po- 

Spirito  della  Chiefa  Cattolica  , alla  tea  affatto  evitare  di  aver  la  medelima 

quale  Ella  profeffava  di  effere  fiata  forte  . Il  Padre  Quefnel  fi  fcandalcz-  — 

tempre  , e voler  tuttavia  effere  fotta-  zò  fortemente  della  Cenfura  di  quella 

tnelta  - Ed  efsendo  fiata  da  alcune  in-  ultima  Opera  , e tutto  il  Partito  ne 

> Coni,  della  Stor.  EccleJ.  Tarn. XXVI 1,  Y y fen-  Ì 
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• Assi  tenti  un  crepacuore  , e difpetto  gran- 
ni  G.  C.  de  1 che  andò  finalmente  a terminare 

• 1695.  'n  farne  fare  una  nuova  edi  itone  . 
Condanna  XXXIII.  I Padri  Carmelitani  furon 
dcali  Atti  cagione  , che  1'  Inquifizione  di  Spagna 
DvlPOri-  al  '4-  Novembre  di  quefto  me- 
gìne  dell’  defimo  anno  condannale  i 14.  volumi 
Ordine  de*  degli  Atti  de*  Santi  del  mefe  di  Mar* 
Carme  in»-  zo  , Aprile  , e Maggio  pubblicati  da’ 
**  ' Gefuiti  d’  Averta  . Il  motivo  d’  una 

tale  cenfura  fi  fu  , perchè  conteneano 
molte  Propoli z.ioni  erronee  , eretiche 
pericolofe  nella  Fede  , fcandalofe  , em- 
pie ec.  Nulla  però  di  manco  tutto  fi 
riduceva  all’  avere  ftabilitcx  fotto  il 
giorno  <5.,  e cp.  di  Marzo  , che  il  B. 
Bertoldo  era  il  primo  Generale  dell’ 
Ordine  de'  Carmelitani , del  quale  Or- 
dine perciò  fi  Affava  1’  Origine  nel 
XII.  Secolo  , quando  effi  pretendono 
difeendere  da  Elia  e da  Elifeo  , e-  vi 
fono  ancora  di  quei  ,■  i quali  l’anno 
fatro  giugnere  fino  ad  Enoc  , il  quale 
vivea  prima  del  Diluvio  . Con  tutto 
c:ò  una  tale  querela  fi  rifcaldò  molto 
folrnnto  ne’  Paefi  Baffi  ; poiché  i Car- 
melitani di  altri  luoghi  poco  vi  a’inte- 
reffarono.  Il  Padre  Papebrock  ( ch’egli 
veniva  attaccato  pedonalmente,  e non 
era  punto  rifparmiato  ) fi  credè  nell’ob- 
bligo  di  parlare  , ed  1 fuoi  Affociati  lo 
fecondarono.  Fi  videfi  ufeire  nell’anno 
1*93.  un  grofF)  volume  , nel  quale  fi 
rimproverava  all'  Autore  degli  Atti 
de’  Santi  un’infinità  di  errori  , i qua- 
li non  fu  diffìcile  di  confutare  . Ma 
mentre  , che  quefti  erano  in  tal  guifa 
entrati  in  contefa  ne’  Paefi  Baffi  , un 
Religiofo  della  Congregazione  di  S.Gio- 
Vanni  di  Dio  volle  anch'Egli  entrare 
in  lizza  , e fumando  cofa  da  non  do- 
V’rii  foffrire  , che  i Carmelitani  fi  fpao 
ci afferò  per  gli  più  antich'  Religiofi  del 
Mondo,  pretefe,  che  quefto  titolo  era 
dovuto  a’  Fratelli  della  Carità,  di  'ro- 
do , che  Abramo  ava  fatto  un  Ofpe- 
dale  della  fin  Cafa  di  Man.bre  , e cosi 
era  egli  flato  il  primo  Generale  . M* 
quefta  nuova  difnuta  non  accadde  , fe 
non  dopo  la  cmfiira  , della  quale  qui 
fi  ragiona.  Il  Decreto impertamo  dell' 


U A Z I O N E 
Inqui  Azione  forprefe  tutt’  i Letterati 
di  Europa . Imperciocché  1’  Imper.ido- 
re  Leopoldo  , molti  altri  Principi , ed 
un  gran  numero  di  Vefcovi  a’intereffa- 
rono  in  favore  degli  Atì  , ed  il  Re 
di  Spagna  fu  pregato  d’  interporre  la 
fua  autorità  in  favore  di  un  tal  Li- 
bro . Le  rapprefentazioni  fatte  ebbero 
il  loro  effetto  : E l’  Inquifizione  per- 
mife  a’  Padri  Henfehenius  e Papebrock 
di  fòtn nin  i Arare  le  loro  difefe  ; ed  i 
Carmelitani  per  ultimo  loro  sforzo  de- 
nunciarono all’  inquifizione  la  Lettera 
dell’Imperadore , come  Eretica , e Scif- 
matica;  fupponendo  non  pertanto,  che 
non  fofse  di  lui  . Roma  giudicò  di  un 
tale  affare , ed  i volumi , diciam  così , 
arrcftnti  , riceverono  ivi  il  loro  Paffa- 
porto  , a riferba  del  PropiLeum  del 
mefe  di  Maggio , eh*  contiene  1’  Mo- 
ria Cronologia  de’  Papi  ; e 1’  rnquifi- 
zione  di  Spagna  interdirti*  tutte  le  Òpe- 
re, che  concerneano  ad  una  tale  diffe- 
renza . La  Congregazione  del  Concilio 
pubblicò  un  Decreto  al  di  8.  di  Marzo 
dell’anno  1699.  il  quale  proibiva  fotto 
le  più  rigorofe  pene  di  trattare  dell’ 
Iftituzione  primitive,  e delle  fucceffìo- 
ne  dell*  Ordine  de’  Carmelitani  da' 

Profeti  Elia  ed  Elifeo  . Il  Papa  fece 
un  Breve  in  conformità  di  un  tale  De- 
creto al  di  co  di  Novembre  , e final- 
mente al  dì  co.  di  Decembre  dell’anno 
1715.  il  Cardinale  del  Giudice,  Gran- 
de Inquifitore  di  Spagna , fece  pubbli- 
care un  Decreto  , il  quale  annullava 
la  proibizione  dell' Arcivefcovo  di  Va- 
lenza , che  , efercitando  la  medefima 
carica , ava  interdetta  la  lettura  degli 
Atti  He’  Santi . 

XXXIV.  Innocenzo  XII.  al  di  i2.£T£r 
di  Decembre  di  quefto  medefirno  annouuiali. 
1*05.  fece  una  Promozione  di  io.  Car- 
dinali ; e fu  la  prima  del  fuo  Pontifi- 
cato . Errico  Noris  dell*  Ordine  di  S. 

Agoftino  fu  uno  di  quefto  numero  . 

Egli  era  in  età  di  foli  c 6.  anni  quan- 
do irciminciò  la  fua  Iftoria  del  Pela- 
gici eli  mo  ftampata  in  Firenze  nell’an- 
no 1073.  Queir’  opera  fu  attaccata  con 
■dìverfe  Scritture  , olle  quali  avendo 

egli 
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egli  rifpofto,  la  Difputa  fi  rifcaldò,  e polmoni,  e ne  tolfero  alcune  di  quii- 
fu  portata  al  Tribunale  dell’  Inquifi.  le  , eh’  erano  fiate  condannate  . travi 
rione  , dove  il  Libro  fu  efaminato  coll’  nel  principio  dell’  Avvilo  Dottrinale 
ultimo  rigftre , ma  ne  ulcl  fonia  lami-  la  Procella  della  Facoltà  di  onorare  la 
nima  macchia  . Lo  denunciarono  per  S.  Vergine  come  Madre  di  Dio  , di 
ù feconda  volta  nell'  anno  1676.  con  attenerli  al  fencimento  de’  fuoi  Padri 
altrettanto  poco  fucceffo  . Indi  Inno-  intorno  all’  Immacolata  Concezione  , e 
cenzo  XII.  chiamò  il  Padre  Noris  a di  credere  la  fua  Alluniione  al  Cielo 
Roma,  e lo  ftabilì  Sotto- bibliotecario  in  Anima,  e Corpo.  Roma  avea  già 
del  Vaticano  ; e quivi  , effendo  fiato  niellò  mano  a quelt’  affare , perchè  ef- 
un’  altra  volta  attaccato  , egli  fi  giu-  lendofi  il  Libro  dato  alla  luce  in  Lin- 
ftifìcò  , ed  il  Papa  gli  diede  il  Gap-  gua  Spagnuola,  non  si  torto  fu  ufeito, 
pello  . che  tro.vò  de’  Cenfori  in  Germania  , 

Morte  di  XXXV.  Pietro  Nicola  cotanto  cele-  ed  in  Italia  ; e fece  ivi  un  rumore  da 
Pieno  Ni-  bre  per  gli  fuoi  Scritti  in  favore  de’ di-  ftordire  . Onde  il  Papa  nominò  alcuni 
cula  ■ fenfori  del  Velcovo  d’ Ypres  mori  al  di  Cardinali  per  efaminarlo  , e già  vi  fi 
Ì6.  di  Novembre  del  medetìmo  anno  ; faticava  quando  dalla  Facoltà  di  Sor- 
ma il  fiio  fifiema  della  Grazia  è fiato  bona  fu  condannato  . 
attaccato  da’ Principali  del  Partito.  La  Facoltà  di  Douay  condannò  an- 

Caadanna  XXXVI.  Il  Padre  Grofiet  Zocco-  eh’  erta  un’  Opera  del  Padre  Quefnel 
di  alcuni  ]ante  avea  pubblicata  in  Marfeglia  una  intitolata  : Memorie  importanti  per  Jer- 
Libri.  Traduaione  della  Vita  della  S.  Vergi-  pire  all ’ 1 fioria  delta  Facoltà  di  Teoio- 
ne comporta  in  Lingua  Spagnuola  da  già  di  Douay  , come  un  Libello  capa- 
Suor  Maria  di  Gesù  , Abadeffa  dei  ce  di  corrompere  gli  Animi,  che  rin- 
Convento  dell’  Immacolata  Concezione  novava  in  parte  i Dommi  proferirti  da 
della  Città  d’ Agreda . 11  Sindaco  della  Innocenzo  X.  , ed  AlefTandro  V 11.  , 
Sorbona  denunciò  quello  Libro  alla  trattava  con  altrettanta  temerità  , che 
Facoltà  , e gli  eliminatori  rapportaro-  fallirà  il  Gianfcoifmo  come  una  Chi- 
no 68.  Propofiìioni , che  giudicarono  mera  , ed  apriva  una  firada  facile  ed 
meritar  la  Cenfura  . Erafi  fatta  1’  Af-  agevole  per  rinnovare  le  Propolizioni 
femblea  malgrado  dell'  oppofìzione  del  di  Michele  Bajo  . Una  tal  Cenfura  lo 
Padre  Moron  Cordigliero  , il  quale  toccò  cotanto  al  vivo  , che  vomitò  la 
penfava  , che  trovandoli  allora  quello  fua  bile  con  tra  i Dottori  in  un’  altra 
affare  tra  le  mani  del  Papà , non  con-  Opera  intitolata  : Continuazione  delle 

veniva  d’  intramifchiarvilì  . Si  pafsò  Memorie  importanti  . 
dunque  oltre,  e dopo  molte  difculfioni  Luigi  Antonio  di  Noailles  Arcive- 
fatceli  in  19.  feifioni  , fi  fiimò  per  la  feovo  di  Parigi  per  un  Editto  Patto» 
pluralità  de’  voti  di  proferivere  un  gran  rale  del  dì  co.  di  Agolio  condannò  il 
numero  di  Propolizioni  , che  dichiara-  Libro  dell’  Elpolizione  della  Fede  toc- 
ronfi  refpettivumente  condannate , come  carne  la  Grazia  , e la  Predeftmazi<jne 
temerarie,  contrarie  alla  faviezza  delle  per  M.  de  Barcos  Nipote  dell’  Aoa- 
Regole  preferitte  dalla  Chiefa  , come  te  di  S.  Ciranp . Si  poffono  in  quello 
propofizioni  , che  fentivano  di  favole  , Editto  difiinguere  due  pani  ,•  La  pri- 
e di  fanatichérie  e vilìoni  di  Scrittori  ma , che  rapprefenta  tutto  ciò , che  la 
Apocrifi  , e come  quelle , eh’  efponea-  Chiefa  ha  fatto , per  eftirpare  le  cin- 
po  la  Cattolica  Religione  al  difprezzo  que  Propolizioni  di  Gianfenio , e Mon- 
degli  Empi  , e degli  Eretici . Due  an-  fignor  di  Parigi  dice  in  elfo  , che 
fichi  Conliglieri  del  Parlamento  fi  prò-  avendo  efaminato  e fatto  efaminare  il 
celiarono  di  nullità  ; ed  il  Sindaco  co'  Libro  dell’  Elpolizione  della  Fede  , vi 
Deputati  fecero  un’  altra  Cenfura  , avea  con  facilità  riconofciuto  tutto  il 
nella  quale  aggiunterò  certe  nuove  Pro-  veleno  del  Gianfenifmo  , e eh’  Egli 

Y y a con- 
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condannava  un  tal  Libro  come  rinno- 
ve"nnte.  'a  dottrina  delle  cinque  Fro- 
®*  } ‘poPzioni  refp'*trivam“nre  falfe,  teme-' 
*090.  pf.j.j»  ( fcandalof®  , empie . che  fapean 
di  berte  mmia , ingiurinfe  a Dio  dero- 
ganti alla  Bontà  di  Lui,  fulminar®  di 
anatema , ed  eretiche  . E la  faconda, 
eh’  è una  Iftruzione  fui  In  materia  della 
Grazia  , ed  in  fine  di  efTa  una  rroibi 
rione  di  accufar  perfona  alcuna  di 
Gimfenifmo  fopra  vaghi  e malfondati 
fofpetti . 

Una  tfie  Iftruzione  diede  materia  a 
molti  ragionamenti  . In  un  Librò  in- 
titolato , Trattenimenti  fui  Decreto  di 
Homi  tc.  fi  ved*a  , eh®  Monfignor 
di  Parigi  fi  era  trovato  nell’  obbligo  di 
condannare  1’  F.fpofizioue  della  Fede 
per  alcune  ragioni  particolari  , e nel 
• tempo  illefTo  per  gl’  intrighi  de’  Tuoi 
nemici . Diceafì  comunemente  in  Pa- 
rigi , che  la  feconda  pane  dell’  Editto 
era  un  prefervativo  contea  la  prima  : 
Kd  in  un  altro  Scritto  , che  oonava 
per  Titolo  , . Rifle/Jioni  J itile  Coftitu- 
zìon' , e Brevi  ec.  li  diceva,  che  fe 
Monfignor  1’  Arcivefcovo  fembrava  da 
una  pane  non  dichiararfì  per  Gianfe- 
mo , lafciava  dall’  altra  di  che  giuftifi- 
carlo  ; e che  fe  fi  era  fervito  di  alcune 
efprcfTioni  fyantaggiofe  al  Vefcovo  d* 
Ypres  era  ciò  accaduto  , perchè  non 
le  avea  abbaftanza  contrappelate  colla 
tua  Dottrina  , che  volea  ftabilire  nella 
feconda  pane  del  fuo  Editto  . Infom- 
ma  Monfignor  di  Parigi  fu  accufato  d' 
•effer  caduto  in  una  continua,  ed  affet- 
tata contraddizione  . Il  Padre  Gerbe- 
ron  pubblicò  alcune  annotazioni  full’ 
Editto  ed  in  effe  foftenne , che  poco 
riguardo  doveafi  avere  al  comincia- 
mento  , che  condanna  un  Libro  , quan- 
do un  tal  cominciamento  non  contiene 
altra  dottrina  , che  quella , la  quale  fi 

firopone  alla  fine  come  la  credenza , e 
a Fede  di  tutta  la  Chiefa  . Quello 
Religiofo  , effer.do  fiato  perciò  arre- 
nato npll’  anno  1703.  dichiarò  , che 
eranfi  da  lui  pubblicate  tali  Annotazio- 
ni col  confentimento  del  Prelato.  Ma 
•il  rifentimento , che  Monfignor  di  Pa- 
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rigi  moftrò  per  eff  - , fi  bafpnfm-rte 
vedere  , che  Gerberon  operò  da  un 
importer* . 

XXXV1L  Celeftino  Sfrondato  Bene-  Mnrro  di 
detfiuo  fatto  Cardinale  nell’  anno  pre-  CcUiVro 
cedente  pafsò  di  vita  in  queft’  anno  stl0r*‘)i<° 
al  di  4 di  Settembre  Era  egli  1’  ^u- 
tore  del  Nodus  PnedefUni'ionis  diffo. 

Iu‘ns , che  tifcl  alla  luce  in  Roma  in 
niello  medefimo  anno  ; ed  crani!  da 
lui  compofte  molte-  altre  Opere  per 
combatter*  le  dteifioni  delle  AfTem- 
blee  del  Clero  di  Francia  dell’  anno 
1Ò82.  intorno  alla  Regalia  , ed  all’ 

Auto-ità  del  Papa  . Egli  fece  anche 
cufiche  cofa  intorno  alle  Franchigie  , 
ed  efanzioni  de'  Quartieri  degli  Am- 
bafriadori  in  Roma;  ed  un  Trattato, 
in  cui  premndea  provare,  cheSTom- 
mafo  avea  fcritto  in  favore  dell'  Im- 
ma col  na  Concezione. 

XXXVIII.  Luigi  XIV.  avea  a fo-  _ 
ftenere  la  guerra  contri  tutte  le  Po-  a/ Fra  a! 
tenze  dell’  Europi;  e prendendo  Città  eia  col 
guadagnando  Battaglie,  e facendo  fron-  Duca  d» 
te  da  per  tutto , la  fola  guerra  d’ Ita-  Sav°i» 
lia  l’ incomodava  , per  le  fpefe  im-  furiali, 
menfe , le  quali  apportavagli . Il  Trat-  u dell*  " 
tato  del  Duca  di  Savoia  cogli  Alleati  *i»lìa;  e 
andava  già  a fpirare  . Onde  fu  propo-  .foP- 
fta  a quello  Principe  h Neutrali'à  dell"  Matrìmo- 
Italia  con  alcuni  vantaggi  ; ma  ciò  , ni,,  di 
che  fopra  rutto  lo  fece  alla  medefima  fua  Figlia 
determinare , fi  fu  il  Matrimonio  della  zoi  Duca 
fua  Figliuola  Adelaide  col  Duca  di  ' °r“°' 
Borgogna.  Sottofcriffe  dunque  il  Trat- 
tato , che  gli  accordava  tutti  gli  onori 
delle  Tede  Coronate  ; e la  PnncipefTa 
la  quale  non  avea  più  di  diecianni  fu 
condotta  in  Francia  , ed  allevata  alla 
T'orte  fino  al  fuo  Matrimonio  . Egli 
fece  fapere  un  si  fatto  Trattato  agli 
Alleati  ; i quali  ricufiirono  di  fotto- 
fcrivere  la  neutralità  dell’  Italia  : La- 
onde il  Duca  uni  allora  le  fue  Trup- 
pe coll’ Armata  Francefe  , e ne  di- 
venne il  Generaliffimo  . Quindi  andò 
da  principio  ad  affediare  Valenza,  e 
ne’  due  primi  giorni  fi  efpofecomeun 
femplice  Soldato  , La  prefa  di  quella 
Piazza  fece  determinare  l’imperadore 
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alla  neutralità,  e cosi  l’Italia,  ch’era  piecedente  . L'  Armata  Navale  de’ 
fiata  rovinata  dalla  guerra,  refpiròal-  Turchi  attaccò  quella  di*  Veneziani 
quanto  ; ed  il  Papa  ne  fece  fare  gran-  tra  Lenno , e Tenedo  ; ma  ella  fu  ri- 
di dimoftrazioni  di  allegrezza.  fpinta,  e dovè  ritirarli  col  favor  della 

XXXIX.  Le  Armate  di  Terra  nelle  notte,  nella  quale  i Turchi  li  ritira- 
Fiandra , ed  in  Germania  non  intra-  rono  a Chio  . 

prefero  cofa  veruna  nè  dalla  parte  de’  Nulla  però  di  manco  i vantaggi  , 
Francefi  , nè  da  quella  degli  Alleati  . Ch’Eglino  avean  riportati  in  Ungheria 
In  Catalogna  vi  fu  folamente  la  dia-  rianimarono  il  coraggio  de’  mal  con- 
fatta di  un  Corpo  di  Cavalleria  ,'  che  tenti , i quali  forprefèro  Mongats  dopo- 
diede  M.  de  Vendome  . Per  mare  gli  effe rii  impofleflàti  di  Tokay , e di  al- 
Alleati  bombardarono  Calata,  il  For-  cune  altre  Piazze  : Senoncnè  il  Prin- 
te  dell’Ifola  di  Rhe  , e le  Sables  d’  cipe  Carlo  di  Vaudemont  ripigliò 
Olone,  e tutto  fenza  effetto.  Ma  Gio-  Tokay  per  altàico  . Gl’  Impe- 
vanni  Barth , e M.  de  Nefmond  fece-  riali  aveano  formato  1’  afsedio  di  Bi- 
re  delle  nuove  prete.  Giacomo  II.  avea  hartz,  ed  alla  notizia  , che  fi  (parìe 
voluto  tentare  una  feconda  volta  di  della  marcia  de' Turchi,  lo  levarono  . 
pattar  nel  fuo  Reame  / e fi  avvanzò  Ben  tolte  però  gli  affari  murarono 
inutilmente  fino  a Calais . nfpetto  ; poiché  fi  portò  a comandare 

XL.  Giovanni  III.  Re  di  Polonia,  l’Armata  Imperiale  il  Principe  Euge- 
che  ha  refo  per  Tempre  famofo  il  no-  nio  di  Savoja , il  quale  fu  poi  il  m 
me  di  Sabiesky,  per  aver  fatto  toglie-  getto degli  Ottomani;  ed  efpugnò  30000. 
ro  l’ attedio  di  Vienna  , pafsò  di  vita  Turchi  trincierati  aZenta  fu  la  Teiffa, 
in  quell'  anno  al  di  17.  di  Ghigno  . dove  reiterano  morti  fui  Campo  c\ 
Pochi  altri  Re  aveano  in  cote  (lo  Re-  Battaglia  il  Gran  Vifir  , diciaffeite 
gno  a Saggiate  piè  traverfìe  di  lui,  e Bafsà,  e più  di  due  terzi  dell"  lEferci- 
niuno  altro  imperiamo  avea  portata  la  to  , ed  il  Gran  Signore  fi  ritirò  in 
gloria  della  Nazione  a si  alto  fegrto  . diltordine  a Belgrado  . L’  Artiglieria 
Li  non  fi  parlò  più  di  attaccarli  i Tur-  le  Munizioni,  i Bagagli,  e più  di  tre 
chi  dalla  parte  di  Polonia;  nè' etti  Tur-  milioni  in  danaro  reiterano  bottino  de- 
chi penfarono  più  ad  inquietare  i Po-  gl’imperiali. 

Ioni  . Tutti  gji  sforzi  di  coftoro  eb-  Luigi  XIV.  in  mezzo  delle  fue  con- 
bero  per  oggetto  1’  Imperadore,  ed  i quifle  facea  fegretamente.  negoziare  la 
Veneziani;  ed  il  Grata  Signore  fi  por-  Pace  fin  dall’anno  1694.  Ma  coucio- 
tò  di  perfona  a comandare  fa  fua  Ar-  fiachè  l’ Imperadore , e fa  Spagna  non 
mata  in  Ungheria  ed  al  fuo  avvici-  vi  erano  in  verun  conto  inclinati  , nel 
ranento  l'Elettore  di  Saffonia  Gene-  tempo  iliettò  che  il  Principe  di  Oran- 
ral  llimo  dell’ Armata  Imperiale  levò  ge,  e gli  Olandefi , trovavano  grandi 
r attedio  di  Temifvar  . I Turchi  non  vantaggi  nelle  Proporzioni  fatte  dal 
indugiarono  ad  attaccarlo,  e lo  pofero  Re,  le  operazioni  della  Guerra  con- 
te rotta  pretto  la  medefima  Città  . Vi  tinuavano  principalmente  contra  le  due 
fu  ancora  un  Combattimento  navale  Potenze , che  ricufavan  la  Pitee  . Nelle 
verfo  l’ Itela  d’  Andros  tra  etti  Turchi,  Fiandre  fu  prete  Ath  , e Barcellona 
e i Veneziani  fenz’ alcun  vantaggio  nè  nella  Catalogna;  il  Generale  Spagnuo- 
dall*  una  , nè  dall’  altra  parte  ; ed  i te  , che  volle  (occorrere  quell’  ultima 
Veneziaai  furono  coftretti  a toglier  1’  Piazza,  fu  disfatto;  il  che  refe  finai- 
«fledio  da  Dulcigno . mente  Carjp  li.  più  trattabile  ; e V 

XLI.  La  guerra  tra  i Veneziani,  e Imperadore  non  fu  meno  trattabile  fin- 
gi' Infedeli  lu  portata  avanti  con  mol-  ch’egli,  non  ottante  , che  il  Principe 
to  più  vigore  te  quell’  anno  , che  nel  Luigi  di  Bade  , il  quale  comandava  le 

. - . - Trup- 
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Àvno  ’l  iU^Pe  dì  ,ui  Ren0  avelfe  Prela  fat[*  > come  la  Francia  averte  in  fimil 
di  GC  £u;rnt><>urG  • ,,  «...  £uila  ^Bfificate  tante  fatiche  , e tante 

j<5o7  ’ Non  furon  folamente  ^uefil  tutt  1 conquilte,  e che  trovandoti  ella  vitto- 

*•'  vantaggi  , per  mezzo  de’  quali  coltrin-  rioia , averte  con  tanta  premura  riciiie- 

fe  gli  Alleati  alla  Face  ; poiché  M.  de  ita  la  Face  . Nè  reitaiocio  meno  ma- 
Pointu  prete  Cartagena  in  America  j ravigluti  , che  averte  cosi  abpandonato 
e dopo  averne  fatte  togliere  tutte  le  il  Re  Giacomo  , al  quale  Ella  ave# 

ricchezze , che  alcenderono  a dieci  mi*  prometfo  il  tuo  riliabiiimento  : Ma 

lioni , ne  dittrulfe  le  fortnicaziom  tut-  • — >- •>  ~ 

te.  M.  di  Netmond  prete  agi’  ln- 
glelì  tre  Vafcelli  carichi  di  moki  mi- 
lioni . Nella  nuova  Francia  M.  cflber- 
ville  fi  refe  padrone  del  Forte  Nellòn, 


ignora  vanti  allora  le  m.re,  cne  il  Re 
avea  fopra  la  Monarchia  di  Spagna  , 
ciie  la  dibile  , e vacillante  lalute  di 
Carlo  II  minacciava  di  avere  ben  to- 

.....  ..  ....  , — — --  — — » Ho  a latiti ar  vacante;  e che  Giacomo 

prefe  due  altri  VaicelU  Inglefi  , ed  uno  li.  medetìmo  avea  fatta  al  Re  premu- 

nA  minrIA  3 fnnrln  K.  fintlmpnff»  M r#»  i-U  f.en  d.. 1 Y • *> 


r*w,v  ■ --------  t 

nè  mandò  a fondo  . E finalmente  M. 
du  Gue-Trouin  prefe  la  Flotta  Ingle- 
f. , che  veniva  da  JBilbao . 

Cnnchiu-  XLN  Si  trattava  intanto  la  Pace; 
fìD.ie  di  ed  ertlndofene  filialmente  portate  ad  una 


re  di  lare  la  Pace , non  elfendo  giuflo 
dieta  quello  Principe  , che  il  fuo  in- 
terefle  particolare  impedifse  la  tran- 
quillità dell’  Europa  . 

XLIII.  Si  videro  due  Pretendenti Duc, Prc^ 
1 - — - ■ — ■ tendane! 


tr-.ifi  V .r ■ ■ — ciucio  aue  rretenaenu — . * v 

conchiufione  le  Negoziazioni  a alla  Corona  di  Polonia  dopo  la  mone  ^.T'ì 
di^ce  .Ryfwick  ,fi  fece  da  principio  un  Trat-  di  Sobìesky;  e la  Regina  tua  moglie  fi”, T 
tato  cogli  Oiandeli , del  quale  furono  non  conobbe  allatto  i liioi  interelti  in  Poluuìa 
la  Baie  i T rateali  di  h.unltcr , e di  quello  affare  . Eflcndo  Ella  Madre  di  d c <r,ali 
Niraegue  , ed  eglino  reliiiuirono  Pon-  tre  Principi,  era  naturale  , che  li  ado-i“  ' ‘onla' 
dichery  ; ed  il  1 ruttato  lu  Icttolcntto  orafle  a far  montare  fui  Trono  il  fuo  Predine 
al  di  co.  di  Settembre  a mezzanotte.  Figliuolo  Primogenito,-  Ma  la  fua pre- Auguiio  . 
Un’ora  dopo  fe  ne  lottolcriffe  un’  al-  dilezione  per  lo  Principe  Alertandro 
tro  colla  Spagna  , alla  quale  la  I rau-  fuo  Secondogenito  la  alale  lece  an- 
cia rerticuì  la  Catalogna  , e tutte  le  teporlo  a Giacomo,  ch’era  il  Primo, 
conquiste  fatte  dopo  la  Pace  d.  Ni  me-  le  tolfe  tute*  i Partigiani  del  fu  Re 
gue  Nel  di  feguente  fi  lottofcnlfe  fuo  Marito;  ed  Ella  non  potè  così  con- 
quello , che  riguardava  il  Principe  d*  fen-are  la  Corona  nella  iha  Famiglia, 

Grange,  e gl  Inglefi  per  cui  la  Iran-  anzi  nè  anche  offerire  la  lua  Protezio- 
eia  nconofcendo  quello  Principi*  per  nc  a’ Concorrenti . I quali  erano  Fran- 
Re  de  la  Gran  Brettagna , , prom. le  di  cefco  Luigi  di  Borbone  Principe  di 
non  pm  inquietar  o nel  porteflò  deluoi  Conty , e Frederico  Augullo  Elettore 
tre  Regni  , Fatta  mente  per  un  quar-  € di  Sartònia  . Di  quelli  il  Principe 
to  Trattato  co.l  lmperadore  al  di  30.  fu  procUmato  Re  di  Polonia  al  di  17. 
di  Ottobra  fu  regolato  rutto  m Con-  di  Giugno  dal  Cardinale  Radziejouski 
formica  de  Trattati  di  Weltfalia  , e di  Primate  del  Regno:  E due  ore  dopo 
Nimegue  : Si  refittuì  Fr.bourg;  ed  il  il  Vefcovo  di  Cujavia  proclamò  1’  £- 
Duca  Carlo  di  Lorena  fu  n/lab.l.to  lettore , il  quale  avea  fatta  abiurazio- 
in-  1 ^?0i  T urti  ne  del  Luteranifmo . Frederico  Augu- 

quefii  Trattati  furono  fatti  per  la  me-  fio  giunfe  il  primo  in  Polonia , lotto- 
d'azione  di  Carlo  XI.  Re  di  Svezia  , fcriffe  Pack  Conventa,  e fi  fece  con- 
e come  quello  Principe  pafsò  di  vita  fegrare  m Cracovia  . 11  Principe  di 
nel  tempo,  che  le  ne  faceano  le  ne-  Conty  sbarcò  a Dantzick  cinque  gior- 
goziaziom.,  la  mediazione  fu  continua-  ni  dopo  una  tale  cirimonia  ; e veggen- 
u in  nome  del  tuo  Figliuolo  Carlo  do,  che  il  fuo  Partito  s1  indeboliva  di 
X,‘-  1 . tlu5ve  Accedè  ._  giorno  in  giorno  , quantunque  la  fua 

lutti  rc.taiono  ammirati , e ftupe-  elezione  forte  la  fola  giuridica,  pure 

tor- 
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tornò  ad  imbarcarli , e 
mane  dopo;  Ma  le  diyifìoni  , e con- 
tefe  non  celiarono  prima  dell’anno 
1Ò98.  in  cui  i due  Partiti  fi  riunirono 
in  favore  dell’  Elettore  , il  quale 
avea  diftribuite  fomme  imrnenfe,  e fu 
quindi  riconofciuto  Re  da  tutta  la  Na- 
zione. 

Rumori  XLIV.  Il  Libro  del  Cardinale  Sfron- 
*n4Pran-l*kto  intitolato , Nodus  pnedeftinationis 
c?a  dal"  difjolutus  cagioni  del  rumore  nella  Fran- 
Libro  del  cìa;e  gli  Arcivefcovi  dì  Parigi, di  Rheim», 
Cardinale  ed  { Yefcovi  di  Meaux,  d’Amien*, 
Stiondaro  e d’  Arras  lo  denunciarono  al  Papa  . 
'Z'Z1  ° Kglino  furono  commoflì  dall’ efferft  dal 
Cardinale  in  "Un  tal  libro  awanzaco  , 
atiiitnìt . che  la  forte  degli  bambini  morti  fenza 
battefìmo  non  fi  a infelice  , e che  gl’ 
Infedeli,  i ouali  non  hanno  cognizione 
di  Dio  non  i'  offendono  affitto  . La 
Dottrina  di  quefto  libro  era  a tal  le- 
gno opnofta  a quella  de*  Gianfenifti  , 
che  cottolo  non  fe  ne  pafTaffero  in  fi- 
lenzio;  anzi  prima,  che  i Prelati avtf- 
fero  parlato  , eglino  aveano  £Ìà  alta- 
mente gridato , e tutto  il  Partito  erafi 
metto  in  moto , per  farlo  condannare . 
Ma  Innocenzo  XII.  avendolo  fatto  efa- 
minare,  non  volle  poi  profferirne  alcuna 
fentenza  ; ed  il  Padre  Gabrieli  Reli- 

fiofo  della  Congregazione  detta  de* 
euillans  , e che  dopo  fu  Cardinale  , 
ne  intraprefe  la  Difefa  ■ I Gianfenifti 
non  mutarono  dì  fenti mento;  ma  non 
avendo  potuto  farlo  condannare  in  Ro- 
ma , riunirono  tutto  ciò , eh’  era  flato 
fcritto  contra  una  si  fatta  Opera,  e fat- 
tane una  grotta  Raccolta , fi  determna- 
rono  di  prefentarla  al  Clero  di  Fran- 
cia fotto  il  feguente  Titolo  : Dottrina 
Agofiiniana  delta  Chiefa  Romana  di /ciot- 
ta dal  Nodo  del  Cardinale  Sfrondati  da 
molti  Difcepoti  di  S.  Agoftino , dedica- 
ta all'  Ajjcmblea  Cren  rate  del  Clero  di 
Francia  , che  de  tofto  tener  fi  nel  Ca- 
mello di  S.  Germano  . Senonchè  ben 
tofto  fi  aceorfero,  die  quefto  tentati- 
vo era' inutile  , e che  tornava  in  loro 
vergogna  . Per  prevenire  dunque  il 
colpo,  di  cui  il  Partito  era  minacciato 
il  Padre  Quelnel  indirizzò  una  Lette- 
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parti  fei  ietti  ra  ad  un  Deputato  del  fecondo  Ordi- 
ne, nella  quale  foftenne,che  il  Gian 
fenifmo  non  fi  trovava  fe  non  in  colo- 
ro , che  aveano  le  cervelle  guafte  ; che 
trattavafi,ed  aveafi  come  una  Chimera 
a Roma  negli  Scritti  ftampati  col  per- 
metto del  Maeftro  del  Sagro  Palagio  ; 
Che  l’ Efempio  della  chimerica  impof- 
fibilità  del  Fatto  , e del  Dritto , che 
farà  eternamente  vergogna  alle  prece- 
denti Affemblee , dovea  far  temere  a’ 
Vefcovi,  che  non  fi  acquittaffero  una 
fimile  confufione  , e vergogna  ne’ Se- 
coli avvenire:  Io  fono  ficuro  , aggiun- 
geva egli  , eh’  i vojìri  Prelati  non  fa- 
ranno  ‘cofa  alcuna  , Je  non  dopo  avervi 
maturamente  penfato  ; la  Materia  ) de- 
licata ; Figlino  non  debbon  porre  a ri- 
Jckio  1'  Onore  del  Clero  di  Francia , con 
far  qualche  cofa , la  quale  f off  ero  poi  ob- 
bligati a togliere , La  cofa  non  era  tut- 
tavia molto  diificile  a difeuterfi  : La 
fola  prefazione  della  Raccolta  tendeva 
unicamente  a rovinare  l’autorità  delle 
Coftituzioni  Apoftoliche  contra  le  cin- 
que Propofizioni . In  efia  nettamente  , e 
con  chiarezza  dicevafi , che  il  G anfe- 
nifmo  era  una  Chimera  : Che  la  Co- 
ttituzione  d’ Innocenzo  X.  non  avea 
fatto  altro  , fe  non  rinnovare,  ed  in- 
nafprire  le  difpure  : Che  Aleffandro 
VII.  fi  era  lafciato  indurre  , e tirare 
a far  cofe  poco  convenienti  al  fuo  do- 
vere; Che  Innocenzo  XII  fi  era  fpie- 
gato  d’una  maniera  ambigua  : Che  i 
Vefcovi  dì  Francia  avevano  operato 
contra  le  Libertà  Gallicane  in  accetta- 
re la  Cottituzione  d’ Innocenzo  X.  con- 
tra Gianfenio  : Che  il  Papa  era  fem- 
brato  arrecar  qualche  rimedio  al  male 
col  fuo  Breve  del  di  6.  di  Febbraio 
109*.  ; ma  che  quello  del  dì  24.  di  No- 
vembre dell’anno  1696.  avea  rovefeia- 
ro  in  parte  il  bene , che  fi  credeva  et 
ferfi  fatto  col  primo  : Che  farebbe  fiato 
necefiario  delle  Difpure  ben  regolate  fu 
l’afTare  del  Gianfenifmo  dinanzi  a’ Giu- 
dici nominati  dal  Papa, o dal  Re: Che 
la  morte  non  aveva  ancora  tolti  dal 
mondo  tutti  coloro,  i quali  fapeano  , 
che  le  deliberazioni  feguice  allora  da’ 
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- — V tco vi  come  loro  regola,  farebbero 

,sa/~,  etereamente  la  vergogna  del  Clero  dt 
Dl  ^ G-  Francia  . 

ì697-  L’  Artemblea  condannò  al  dà  7.  del 
mele  di  Settembre  colette  Propofizio- 
ni,  come  falle,  temerarie,  fcandalofe, 
ingiuriofe  al  Clero  di  Francia , a’  Som- 
mi Pontefici,  ed  alla  Chiel'a  Univer- 
fale  , come  Icilmatiche  , e favorevoli 
agli  errori  condannati  . Il  libro  del 
Cardinale  Sfrondato  non  perde  punto 
della  fua  ltima;  ed  i Giantenilri  le  ne 
vendicarono  per  mezzo  di  libretti , in 
cui  trattarono  il  Giudizio  del  Clero 
come  una  Cenfura  infelice  t che  rin- 
novava i Coatrafii . 

..  . XLV.  Un  picciol  libro  intitolato  : 
mori'ca^  Difficolti  propoflc  a Mon/tgnor  l' Arci- 
gionati  da  ve/covo  di  Rouen  da  un  Ecclefiajlico 
■11  picciol  della  Jiia  Diocefi  J opra  diverfi  luoghi  , 
telai  H-'1"  cu‘  rjccomil*1da  la  lettura  a'  Juoi  Cu- 
D /Sciiti  TJt‘  i *ece  ne*  medeftmo  anno  1697. 
propc/h  a molto  rumore  , in  quella  Diocefi , od 
Mmfi/fmr  jn  Parigi  . Il  Padre  Buffier  Gefuita 

reo^o  di1’ avea  * fpargerl°  nella 

Roucn!  Diocefi  ; ed  il  Prelato,  non  con- 
tento di  aver  condannato  il  libro  , ed 
interdetto  roteilo  Gefuita  , volle,  che 
quelii  lottofcriveflero  dieci  Propolizio- 
ni  contrarie  agli  Errori , che  in  erto 
Egli  avea  trovati  ; ed  una  retrattazio- 
ne , che  ripararti;  all’  ingiuria  , la  quale 
pretefe  effergli  fiata  fatta.  Una  si  latta 
Opera  eia  apporla  ad  occafione  di  un  or- 
dine di  Monfignor  di  Rouen  , il  quale 
contenea  i (oggetti  , che  i Sacerdoti 
•della  fua  Diocefi  doveano  trattare  nelle 
loro  Conferenze  ; e 1’  Autore  delle  Dif- 
ficoltà pretendea  , che  coloro,  i quali 
fi  doveano  con  fui  tare  per  formare  le 
Derilioni  fu  i Cali  di  Cofcienza , non 
erano  guide  ficure  in  tali  materie  . 
Il  Gefuita  ricusò  di  fottometterfi  ; ed 
i tuoi  Superiori  lo  mandarono  nelle 
più  rimote  parti  della  Brettagna,  do- 
ve non  doveva  avere  alcun  commer- 
cio al  di  fuori  ; ma  il  Generale  ne  lo 
liberò  ben  prelio  ; ed  ivi  fu  lpedito 
ordine  di  mandarlo  a Parigi , dove  poi 
pubblicò  diverie  Opere . 


Intanto  Monlìgnor  di  Rouen  fottìi  f- 
fatto  de’  Superiori  della  Società  fece 
una  Lettera  Paftorale  in  rapporto  »’ 
pumi  della  Morale , i quali  egli  giu- 
dicava , clic  |’  Autore  delle  Difficoltà 
avea  1 ovelcati  ; e li  riduffe  alla  Pro- 
babilità , all’  Amore  di  Dio  , ed  al 
Peccato  Filofofico.  Una  tale  conrefa 
ne  cagionò  torto  un’  altra,  che  interef- 
6Ò  tutte  le  Scuole  ; poiché  il  Padre 
Alelfandro  Domenicano  attribuendo  il 
Libro  delle  Difficoltà  al  Padre  Da- 
niele Gefuita  , l’attaccò  ancora  fulla 
dottrina  degli  lùjuivoci , e delle  Re- 
flazioni Mentali , li  Gefuita  per  con- 
trario fi  dilefe  ; e finalmente,  per  far 
terminare  le  difpute,  v’  interpole  il  Re 
la  fua  autorità. 

XLVI.  Innocenzo  XII.  al  dl  8.  di  , 

Maggio  di  quello  iltefTo  anno  1697.  zoXlT 
proferirti;  V Apologia  lltorica  di  due  prole  ri  « 
Cenfure  di  Lovanio , e di  Douajf  fui-  varj  Libri, 
la  materia  della  Grazia , due  Dilquifi- 
zioni  Latine  intorno  alla  Predertina- 
ztone  gratuita  , ed  alla  Grazia  efficace 
per  le  medelima,  le  Opere  di  Miche- 
le Bajo  , < 1’  Efpofiziooe  della  Fede 
Cattolica . La  feconda  di  quelle  Opere 
era  del  Padre  Gerberon , il  quale  avendo 
faputo , che  Roma  l’ avea  condannata , 
la  fece  nuovamente  ftampare  fono  il 
titolo  di  Trattati  IJlorici  intorno  alla 
Grava  , ed  alla  Predejìinazione  . Egli 
parimente  avea  pubblicate  le  Opere  di 
Bajo  , per  dirteminarle  nella  Francia, 
e ne’Paefì  Baffi , non  ortante  , che  Pio 
V.  ne  averte  prima  condannate^.  Pro- 
pofizionì . Senoncnè  pretendea  , che  noa 
follerò  fiate  veramente  proferitte  le 
opinioni  di  quel  Dottore  , conciofiachè 
le  proportzioni  forteto  fiate  compilate 
con  mala  fede  da’  Frati  Minori  ; che 
fe  n’  era  più  tolto  condannato  il  fen- 
fo  , che  i termini  ,•  che  le  Cenfure  del- 
le U niverfìtà  di  Spagna  , e di  Palàgi, 
erano  impertinenti,  ed  indegne  de’ Teo- 
logi ; che  il  giudizio  portatofene  in 
Roma  non  fiacca  loro  alcun  tono;  e 
che  informila  elle  non  conteneano  altro, 
che  la  pura  Dottrina  di  S.  Agri  lino. 

XLV  li. 
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L’Arcivelcovo  di  Rein»  in  efente  dulft  loro  lettere.  Verfo  ilgior-  : 0 

no  di  S.  Martino  fi  vide  ufcire  un  li-  * 


XLVII. 

dell’  Arci-  qurl*°  itteffo  anno  pubblicò  al  dì  34. 
vcK’ovu  di  ni  Maggio  un  Editto  perT  approva- 
Rcinw.  elione  de’  Regolari  della  fua  Diocefi, 
contenente , che  eglino,  venendo  da  un' 
altra  Diocefi,  lotterò  preferitati  dolo- 
ro Superiori  locali , t tenuti  di  portar 
Lettere  Tettimoniali  de'  loro  Provin- 
ciali , che  conteneffero  un  Atteftato  in 
buona  forma  deila  loro  vita,  e coftu- 
mi;ed  in  oltre  un  certificato  dell’Ara 
civclcovo , o Velcovo  della  Diocefi  , 


in  cui  averterò  (oggiornato , o pure 


de'  loro  Vicarj  Generali  : Certificato  , 
che  doveffe  contenere  una  tefiimonian- 
aa  della  loro  buona  condotta,  e del 
buon  ulò,  che  averterò  fatto  della  po- 
terti , ed  impieghi , cne  loro  mai  fof- 
fero  flati  confidati;  e che,  mancando 
tutto  ciò,  erti  poteano  farli  il  conto  di 
non  ertere-  impiegati  nella  Diocefi.  Ora 
ei  non  dipende*  da’  Regolari  il  far 
rivocare  un  mi  Ordine,  il  quale  lì  lòt- 
toponeva  ad  una  intiera  dipenden- 
u;e  perciò  prefero  il  partito  di  far 
quanto  mene  forte  potàbile  de'  cam- 
biamenti nelle  loro  Cale  ; e la  mag- 
gior parte  di  eflì  riceverono  ordini  da’ 
loro  Generali  di  non  lotto porvifi . Si 
vedranno  neil’  anno  1700.  le  conle- 
guenze  di  un  tale  affare. 

Altro  Edit  XLVIII.  Un  fecondo  Editto  del  me- 
ro del  me-  defipjo  Prelato  pubblicato  al  di  15.  di 
cagiona  Luglio  dell’  iftefso  anno  cagionò  non 
dìiTurbì od  minori  diilurbi  nella  (ua  Diocefi,  non 
la  fua  Dio-  ortame,  che  il  Fatto  fofse  panicolare. 

Quello  condannava  due  Teli  di  Teo- 
logia foflMjue  verfo  la  fine  dell’anno 
1696,  nel  Collegio  de’  Gefuiti  intorno 
alla  Scienza  Media , e (òpra  la  Prede- 
ftinazione . Un  sì  fatto  Editto  molto 
voluminoso  fu  ditti' tbuito  nella  Sorbo- 
na  in  piena  alsemblea,  e mandato  in 
Roma,  nelle  Fiandre,  ed  in  tutte  le 
Città  del  Regno.  In  elio  veniva  mal- 
menata la  dottrina  di  Giantenio,  e 
mollo  maggiormente  1 tuoi  diicepoli  . 

a lindi  coltoro  (è  ne  lagnarono  ali’ 
remo  legno  -,  e (opra  tutti  il  Padre 
Quefael , e il  Padre  Gerbere®  , che 
come  g U altri  non  lo  fecero  andare 
Ctni.  dtlU  Ster.  Etcì*/.  Teia.XXVIk 


cefi  • 


bello,  al  quale  fi  era  dato  11  nome  di  ° .^1  * 
Msurolico , Autore  Greco,  Abate  di 
Nottra  Signora  di  Medina , morto  nell* 
anno  1577.  ; ed  in  efso  faceafi  un  pa- 
rallelo di  quello  Abate  con  1’  Arcive- 
lcovo  di  Reims  ; ed  il  Padre  Daniele, 
fenza  nominarli  pubblicò  una  Rifatta 
all’  Edino  indirizzata  al  Prelato  mede- 
fimo  fotto  il  titolo  di  Rimoltranze;  nella 
auale  faceafi  forte  dicendo  di  efsrre 
fiata  approvata,  ed  autorizzata  da’  (uot 
Superiori.  Monfignor  di  Reims  da  prin- 
cipio volea  confutare  le  Rimoftranze, 
e gli  fu  configliato  di  dare  alia  luce 
ciò  , eh’  erafi  da  lui  fatto  inforno  a 
tal  (oggetto  ; e già  incaricò  a due  Dot- 
tori di  Sorbona  a rilpondere  ; ma  poi 
la  tardanza  di  co  fioro  gli  fece  venire 
in-  penfiero  di  ottenerne  la  giuftizia  in 
altra  gitila.  Attaccò  egli  i Geluiti  lo- 
pra  l’ irregolarità  della  loro  procedu- 
ra , pretendendo , che  le  loro  Rimo- 
ftranze erano  un  infulto;  e s’indirizzò 
da  principio  al  Re  , al  quale  domandò 
i’  Commel'sarj . Il  Re  lo  rimife  al  Par- 
lamento; ond’  i che  fi  prefero  Avvo- 
cati dall'  una  pane , e (fall’  altra  , e fi 
presentarono  le  fuppliche , ma  mentre 
tutto  Parigi  (lava  con  impazienza  at- 
tendendo gli  Avvocati , che  parlafsero 
la  caufa,  ad  una  Rapprelentazione  del 
primo  Prelideme , che  un  fimtgliante 
Affare  noi»  era  di  una  natura  tale,  che 
potette  parfarfi  in  pieoo  Parlamento  , 
il  Re  incaricò  quello  Prefidcme  me- 
defirao  di  terminarlo  ; la  qual  cofa 
fu  da  ertòlui  reca  a ad  effetto  con  re* 
ciproca  foddisfaziooe  delle  Pani  ; e 
Monfignor  di  Reims,  fembrando  aver 
tutto  obbliato,  foce  infinite  carezze  a’ 

Geluiti . 

XL1X.  I Protettami  di  Francia  erati-  Due  Editti 
fi  lufingati,  che  nella  pace  di  Ryfwick  del  Re  di 
1’  Editto  di  Nantes  rivocato  nell’  anno 
16S5.  farebbe  fiato  rimetta  in  vigore; 
o che  almeno  eglino  averterò  ad  otre-’  ù . 
nere  la  liberti  di  Cofcienza  nel  Re- 
gno; ed  i Plenipotenziari  di  alcune 
Potenze  della  loro  comunione  losvea- 
Z a no 


iole 
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no  «^f'ùvamente  richiefto  per  mezzo 
di  G.C.  (i‘  una  nwtnoria  due  giorni  prima,  che 
1 Co-y.  I*  f;ice  fi  fato  feri  velie  ; ma  non  fa 
v‘  n’ebbe  alcun  conto.  Alcuni  non  per- 
tanto non  lafciamno  di  creder  tutta- 
via . eh’  eglino  farebbero  rtftabiliti  ; 
ed  il  Mnifiro  Jurieu  tra  gli  altri , il 
quale  diveniva  di  giorno  in  giorno  vie 
più  fanatico,  predicò  con  maggior  fe- 
rocia, che  le  fue  profezie  erano  giu- 
fte , e ben  fondate  ; e eh'  egli  più  non 
dubitava  di  trova,  fi  in  Francia  la  Re- 
ligione Cattolica  lull’orlo  della  tua  ro- 
vina , e che  i Rifugiati  ( o fieno  _i 
Calvinifli  ufeiti  di  Francia  nella  Ri- 
vocazione  dell’  Editto  di  Nantes  ) non 
avellerò  a ritornarvi  ben  torto  trion- 
fanti • Il  Re  avvilito , eh' eglino  fi  pa- 
fceano  di  cotefte  idee  chimeriche,  fe- 
ce due  Dichiarazioni , 1’  una  del  dì  ti. 
di  Dicembre  dell’anno  1 697.,  e l'al- 
tra del  dì  1 }.  del  medefimo  mefe  dell* 
anno  1698.  le  quali  fecero  riufeir  vane 
tali  loro  fperanze.  La  prima  proibiva 
a’  fuoi  Sudditi  di  andarti  a lìabilire 
nel  Principato  d’Orange,  ed  ivi  fare 
alcun  efercizio  del  Calvinifroo  ; e la 
feconda  confermava  1’  Editto  dell’  an- 
no j63jv  , che  conteneva  la  Rivoca- 
zione di  quello  di  Nantes , e di  tutti 
gli  altri  fatti  in  conleguenza  di  erto . 
Morte  del  L.  In  quello  medefimo  anno  1697. 
Cardinal  palliò  di  vita  in  concetto  di  Santità  il 
Gregorio  Cardinal  Gregorio  Barba  rigo  Venezia- 
» 'di 'elio-  no;  e<*  'n  conleguenza  di  un  Decreto 
van  Barin»  della  Congregazione  de’  Riti  riguar- 
Saucciuì  . dante  la  fua  Beatificazione , il  fuo  cor- 
po fu  al  dì  27.  di  Maggio  deli’  anno 
1725.  difotterrato,  e portato  in  un’al- 
tra tomba . Si  aprì  la  fua  arca  ; e non 
oliarne,  che  folfe  flato  fonerrato  da 
28.  anni , fi  trovò  fano . ed  intiero  . 
Quindi  fi  fece  un  Procedo  Verbale  di 
una  tale  ricognizione  in  preferita  del 
Cardinal  Francete»  Barbarico,  V.  fervo 
di  Padova,  fuo  nipote,  del  Capitolo 
della  fua  Chi-fa , e di  molti  Medici , 
e Chirurgi  chiamati  a quello  elleno . 
Morì  ancora  in  Diion  a)  dì  5.  di  Ago- 
rto  del  medefimo  anno  Gio\  an  Batifia 
Santcuii  Suddiacono  dell'  Abadia  di  5, 


U A Z r O N E ' 

Vit  ore  di  Parigi  cotanto  celebre  per 
gl'  Inni  da  lui  comporti . 

LI  La  Dichiarazione  fatta  da  Lui- Contenne 
gì  XIV.  al  di  13.  di  Dicembre  di  dell»  DJ* 
oueft’  anno  1698.  in  riguardo  a' Pret"fi  ch,“r.,*"7 
Riformati,  non  fola  mence  contenea  1’  xiVdci 
adempimento  dell'  Fritto  ,col  quale  fi  di  13.  di 
era  rtvocato  quello  di  Nantes  ^ ficco*  Dicembre 
me  è flato’  pia  de'to  , ma  ancora  una 
efpreffa  proioi/.ione  di  mantenere  al- 
cun commercio  co’Miniftrt.  Ingiugoe* 
nel  medefimo  tempo  a’Vefcnvi  di  af- 
fatica rii  efficacemente  per  riftruzione 
de’  Nuovi  Convertiti:  “Efomva  poi 
quelli  ad  affili  tre  ,•  quanto  più  el’atta- 
mente  loro  folfe  polli  ni  le , al  Servizio 
Divino,  ad  oflervare  i Comandamenti 
della  Chiefa , e ad  onorare  i Prelati  r 
ed  i Sacerdoti.  E fprefiamente  poi  ve- 
niva loro  ordinato  diuiTervare  ne’Ma* 
trimonj  le  falenn  ti  preferirte  da’  Sa- 
gri Canom;  e con  precilioae  da  quelli 
del  Concilio  di  Trento,  e dalle  Ordi- 
nanze; di  far  battezzare  i loro  figliuoli 
nella  Chiefa  Parrocchi  ile  tra  lo  fpazio 
di  24.  ore , fuorché , le  vi  forte  qual- 
che elprelfa  permiffione  del  Vefcovo 
per  difitrire  il  Battefimo:  ed  in  fin# 
la  Dichiarazione  parlava  dell’  ilìruzio- 
ns  de’  ragazzi , eh’  erano  mantenuti  ne’ 
loro  Beni  con  foddisfare  a’ doveri  del- 
la Religione.  Il  Re  fece  in  quello 
medefimo  anno  un  altro  ordine,  col 
quale  diede  la  poteiià  a’  Vefcovi  di 
mandare  nel  tempo  della  loro  Vota- 
zione i Curati  nel  Seminario. 

LII.  Innocenzo  XII.  avea  fatte  due  Promvilo 
Promozioni  nell’  anno  1 6&.,  ed  in  "*  dj  CaF 
queft’  anno  ne  fece  un’  altra , che  fu  ®*M  * 
la  quarta  . Nelle  due  precedenti  furo- 
no premorti  foli, imo  tre  al  Cardinala- 
to,-ed  in  quella  due,  de’  quali  uno 
fu  Fabrizio  Paolucci  Nunzio  in  Po- 
lonia, il  quale  poi  Clemente  XI.  fece 
Segretario  rii  Stato  mi  fuo  innalza- 
mento al  Trono  Pontificale  ; carica,  la 
quale  dopo  da  Innocenzo  XIII.  gli  fu 
tolta,  per  dargli  il  Vicariato  Generale, 
e lite  finalmente  gli  fu  ridonata  da 
Benedetto  XIII.  con  falciargli  anche 
quella  di  y icario  Generale. 

.-.  v.*  LI». 
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u ..*•  LTIf.  Mori  in  queft’  anno  al  di  io. 
Scimi"  nò  ***  Gennaio  Sebalìiano  il  Nano  di  Til- 
il  N*no  di  leraoot , Sacerdote  «manto  conol'ciuto 
Tìiicoxmt,  per  varie  Ine  Opere , e (opra  tutto  per 
e di  •»tcfa-  ]a  fua  Storia  Ecclefialtica  , pubblicala 
m Alqui  'tjopo  ja  jua  morte  in  dodici  Volumi  . 
‘Morì  ancora  Stetano  Alqui  Signore  di 
tMartignac,  il  quale  fece  diverte  Tra- 
duzioni, e tra  le  altre  una  dell’ lmita- 
tzione  di  Gesù  Grillo  ; ed  il  quale- avea 
incominciata  parimente  la  Traduzione 
della  Bibita  . 

Trattalo  LIV,  La  Pace  refa  all’  Europa  per 
di  dì  vi  (io-  ]0  Trattato  di  Ryfwick  fu  cagione  di 
■c  della  jj,0ite  Ambafcerie.  M.  de  Tallard,  che 
chuVr  *andò  in  Londra  da  parte  della  Frun- 
sjii^aa . -eia,  vi  conchiuie  il  primo  Trattato  di 
■ di v ((ione  della  Monarcnu  Spagnola  , 
-il  quale  non  ebbe  affatto  e ('edizione  a 
cagion  della  morte  del  Principe  di  Ba- 
viera accaduta  nell’  anno  1699.  Il  Re 
di  Spagna  l’irritò  infimamente  di  una 
sì  fatta  divisione , e per  un  primo  i e- 
ftamento  , dicefi  , che  avea  iltituito 
■quri  Principe  fuo  unico  erede.  Se- 
monchè  un  tale  Te  flamenco  vien  con- 
trattato . •* 

Progetto  LV.  Nel  mefe  di  Gennajo  di  queft’ 
di  una  anno  il  Parlamento  d’  Inghilterra  pro- 
Jr-4fic  <**  gettò  una  legge  da  farti  per  proibire 
Parlameli-  °qn'  fon*  di  conilpondenza  col  Re 
to o’in^hil  Giacomo,  e fuoi  Partigiani;  ed  in  ef- 
cetta.  fa  diceafì,che  tutt'i  Sudditi  della  Gran 
Brettagna,  i quali  trova  vanii  in  Fran- 
cia dal  di  11.  di  Dicembre  dell’anno 
1687.  lenza  licenza,  o che  aveano  por. 
' tate  le  armi  in  fervigio  della  Francia, 
e del  Re  Giacomo,  e rientra  Aero  nel 
‘ Regno  fenza  il  permetto  del  Governo, 
fodero  lì.mati  Rei  di  Lefa  Maelia;  co- 
- ; me  pure  coloro,  i quali  maoteneflero 
alcuna  corri (pondenza  con  Giacomo  II., 
e cogl'  lngleli  del  partito  di  lui.  Il 
\ Re  Guglielmo  confermò  ed  autorizzò 
un  tale  Progetto;  il  quale  non  andò 
•'  a terminare  in  altro , che  a far  ufeire 
- da  Inghilterra  più  di  otto  mila  perfo- 
' ne,  tofto  che  fu  la  legge  pubblicata  . 
O penilo.  l-Vl.  I Turchi  aveano  lafciati  in 

ni  di  jucì-  pace  i Poloni,  ma  i Tartari  gli  attac- 
ca . carono  in  quell  anno  nell’  entrata  de' 
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Sobborghi  di  PodhaisJ  di  cui  brucia- 
rono  una  parte.  Il  combattimento  du-  D ^ 
rò  ott’  ore.  I Poloni  vi  Tettarono  al-  .A0g 
quanto  inferiori;  ed  i Tartari  fi  riti-  * ‘ 
rarono  con  un  confi derabile  bottino  . 

La  guerra  continuò  tuttavia  tra  i Ve- 
neziani, e gli  Ottomani,  e vi  accad- 
de un  combattimento  Navale  pretto 
Matefin,  ove  il  Cavalier  Delfini  at- 
taccò il  Capitano  Patta  Mezzo- Morto. 

Eglino  fi  batterono  fino  alla  notte  ; ed 
i Turchi  fi  ritirarono  nel  Canale  di 
Chio,ed  a Spalmadori,  dopo  aver  per- 
duti, fecondo  le  Relazioni  de’  Vene- 
ziani , più  di  quattro  mila  uomini . 

LVII.  L’  Elettore  di  tìrandebourg  (’F lettor*, 
avea  predate  fonarne  confi  durabili  a£iKr*njJe* 
Cafimiro  Re  di  Polonia . ed  alla  Re-  duhib.ng 
pubblica.  Per  ciò  richiele  finalmente, e gli  abi- 
che  gli  fotte  data  in  ratino  per  ficurez-  muo  8i;«- 
za  la  Città  di  Elbing,  fino  a che  non  °e  *F,nn* 
ne  fotte  rimborlato.  Ma,  non  avendo-1*  0,t*' 
ne  ricevuta  alcuna  rifpofta , fi  portò 
a porre  F attedio  dinanzi  a quella  Cit- 
tà; e gli  abitanti  gliene  aprirono  le 
porte  : ienonchè  queft’  affare  fu  ter- 
minato con  un  Trattato  (atto  nell’an- 
no 1700.  , e P Elettore  promi  fe  di 
evacuare  Elbing  , purché  fe  gli 
mandaflero  in  pegno  di  ciò,  che  gli  fi 
dovea,  i gioielli  della  Corona.  L’Im- 
peradore,  ed  i Re  di  Danimarca,  e 
iella  Svezia , aveano  offerta  la  loro 
mediazione,  per  accomodare  le  Parti; 
e F Imperadore  fi  era  in  ciò  tanto 
maggiormente  intere  fiato , perché  vo- 
lea  prevenire  una  guerra,  la  quale  lo 
averebbe  privato  de’  foccorfi  , eh'  egli 
fi  affettava  per  queHa  guerra , che  la 
fucceflione  della  Spagna  non  potea  man- 
care di  tirargli  addotto;  ed  il  Re' di 
Polonia  non  volea  obbligarli  a fine  di 
fecondare  le  raifure , che  lo  Zara  di 
Mofcovia  avea  prefe  per  attaccare  la 
Svezia . 

LV1II.  In  queft'anno  i699,finalmenteSi  termina 
terminò  la  guerra,  che  durava  da  sì  Urti-  *»  1P,er'* 
go  tempo  tra  l’ Imperadore, ed  i Tur-^lj"*^ 
chi.  11  Trattato,  in  cui  fi  trovarono  forchi’, 
comprefi  i Molcoviti , i Poloni , ed  i 
Veneziani  , furono  lqttofcritti  in  Car- 
Z z 2 lo» 
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3<f4  CONTINUAZIONE 

A "IMO  lowirz.  Anzi  Tifarono  quattro  di  que-  quefta  maniera  lo  avea  poi  approvato. 
pi  G C ® Trattati.  Il  primo  per  l’impera-  Quefta  è parimente  la  fola  Opera  del 

0 ‘ ‘ dorè;  al  quale  i Turchi  cedevano  la  Padre  Qu  *fnel , alla  quale  quell)  Pre- 

"*  Tranfilvania,  fenza  aver  voluto  con-  lato  avelfe  data  la  fua  approvazione, 

fentire  a dargli  in  mano  TexeU;  con-  La  feconda  Op“ra , che  il  Padre  Qief- 

teneva  una  Triegua  di  3o  anni  ; il  fe-  nel  eompofe  dopo;  la  quale  fi  eft  t». 

condo  era  una  pace  perpetua  colla  Po-  deva  a tutto  il  Nuovo  Teftamento;  eh* 
Ionia,  alla  quale  lì  cedeva  Kaminick,  formava  4.  Volumi  « e eh’  è cotanto 
che  comprendeva  la  Podolia , e l'U-  nota  fotto  il  nome  di  Riflelfioni  Mo- 

kraina , e la  Polonia  cedeva  per  psuae  rali , non  fu  giammai  approvata  da 

fua  la  M fidav  a ; il  terzo  eraunaTrie-  Monfignor  Vialard;  e a tono  i difee- 
gua  di  due  anni  per  gli  Mofcoviti  , i poli  di  lui  pofero  in  fronte  di  quefta 
qa rii  tentano  in  loro  potere  Afoph  ; feconda  Opera  l’approvazione,  che  il 
ed  in  virtù  del  Quarto  i Veneziani  fi  medelìmo  avea  fatta  alla  prima . Il 
riteneano  la  Morea . E furono  le  Me-  Dottore  Fromageau  efaminò  con  fom- 
diatrici  di  cottili  Trattati  l’ Ir.ghilter-  ma  cura  e diligenza  quell’  ultima  Ope- 
ra . e r Olanda . 1 re  nell’  anno  1604,4  c vi  notò  preflb- 

Fatti  in-  LIX.  Monfignor  di  Noailles,  effen-  chè  eoo.  Propoiiziooi  degne  diCenln- 
t°r'roY«le  d°  Vefcovo  di  C.’hilons,  avea  al  di  15.  ra;  e le  pubblicò  in  "un  Ellratto  Cri- 
XTdVl-  di  Giugno  dell’  anno  1695.  approvate  tico , che  ne  feovriva  il  cattivo  f-’nfo. 
le  Kifld  le  Rifl" filoni  Morali  fui  Nuovo  Te-  Monfignor  di  Noaille*  , il  quale  era 
lì<inl  Mo  (lamento  del  Padre  Quefnel , il  quale  fucceduto  a Monlignor  Vailard  nella 

Jf'1  gli  avea  dedicata  quell’  Opera.  Si  è fede  di  Chalona,  ne  giudicò  diverfa- 

(uìnento'già  veduto,  che  il  Vefcovo  d’  Ypret  mente  nell’anno  1695-  A dir  vero  li 
del P.Quef avea  impiegati  22  anni  a comporre  il  convenne  da  dfalui  in  ciò, che  quan» 
ncl.  fuo  ^fuguflinus  ed  altrettanti  ne  ira-  do  il  luo  PredecelTore  aveva  approw 
piegò  il  Padre  Quefnel  per  comporre  to  il  Libro  del  Padre  Quefn-l,  l’Ope- 
1’  Opera  fua . Egli  avea  da  principio  ra  era  tuttavia  ancora  imperfetta;  Non 
pubblicato  un  fol  picciolo  Volume,  il  pertanto  egli  credè  potervi  dare  la  fua 
quale  contenea  brèvi  Rifleffìoni  fu  i approvazione,  e per  autorizzarlo  nella 
quattro  Evangeli  ; ed  indi  feguitò  a fua  Diocefi , fece  anche  ua  Editto  in 
travagliare  fopra  tutto  il  Nuovo  Te-  data  del  di  03.  di  Giugno  del  medefi- 
ftaraento.  Finalmente  dopo  alcune  Edi-  mo  anno  1695.  Al  di  poi  20.  di  Ago- 
zioni , ch^  non  erano  ancoi-a  di  tutta  fto  dell’anno  1696.,  effondo  egli  alia- 
la fua  foddìsfazione , ne  fece  una  nell’  ra  Arcivefcovo  di  Parigi , condannò  , 
anno  1603,,  in  cui  credette  avere  in-  lìccome  è flato  detto,  1’  EJpofition* 
neramente  compiuto  il  fuo  difegno , della  Fede;  e qualificò  queito  Libro 
eh’  era  quello  ci  far  riconofeere  , e della  maniera , che  lì  è rapportata  . 
ravvivare  le  cinque  Propofizioni  di  Ciò  diede  occafiooe  ad  un  Problema 
Gimfenio,  e di  togliere  il  Libro  del  Eccleliaftico  propofto  a M.  1’  Abate 
medefimo  dal  difcredito,  in  cui  il  Pa-  Eoileau , contenerne  : A crifi  doveva 
pa  , ed  i Vefcovi  lo  eveano  melfo  . credere , Jè  a M . L.  A.  ai  Noailles  Ar- 
Fgli  avea  con  molto  defìderio  ri-  cive/covo  di  Parigi , o a M.  L.  A.  di 
chiedo  a Monfignor  Vialard , Vefcovo  Noailles  Vejcovo  di  Cktlons  ; e quefto 
di  Chalons  fui  la  Marna , che  appro-  Libro  fu  condannato  alle  fiamme  dal 
Taffe  il  fo]e  picciolo  volume,  che  prò-  Parlamento.  1 Gelimi  furono  accufati 
mulgò  dà  principio  fu  1 quattro  Van-  di  efTerne  gli  autori;  ma  U Padre  Ger- 
gali nell’anno  1671.  11  Prelato  volle  beron  gli  gitifìifioò  con  aver  pubbhca- 

efaminarlo  ,-  e non  avendolo  trovato  to  di  eflere  flato  lui.  Roma  condannò 
efarto  abbaftanza,  aveva  fatto  mutare  ancora  quefto  Libello  nell'anno  17CO. 
diverfi  foglietti , 0 fieno  pagine  ; ujin  LX.  Innocenzo  XII.  pioicufie  al  di 
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Innorcmo  13.  di  Marzo  dell’anno  i<So9.  veiiutrt 
XM.  prò-  Propofizioni  eftratte  da  un  Libro  inti- 
_kliv*  ?«  telato;  SpiegtziorX  dille  Mtjfiau  dt' 
S,nH  filli*  vitA  interiore , per  Monlignor 
« ri-  Frarcrico  di  Sahpnac  Fendo#  Ara- 
bto  intit*- yefcovo  di  Cambra».  Prima  delia  tua 
aomm.  a quella  Sede  M.  Fenelon  avea 
&M*/.  veduta  e filmata  Madama  Guyon  , e 
irne  e/  credendo  fapere  per  efpenenza , che 
Seno  ec.  quantunoue  foffe  ella  ignorante , ed  in- 
capace  di  efprimerf»  colla  precifione 
ed  efattezza  delle  fcuole,  pure  poteafl 
con  un  cuor  puro  e retto  molto  ap- 
prenderli da  effolei  intorno  alle  vie  in- 
£ rieri , non  lafciò  cM  ^Je  premure, 
eh-  fortomettefle  la  fua  Orazione  , ed 
i funi  Libri  al  giudizio  de.V'lc°vldl 
Meati*.  e di  Chalon».  e dt  M.  Troa- 
fon . Il  Vefcovo  di  Meaux  nellafua 
Iftruzione  Pi  florale  del  di  16.  ^Apri- 
le dell’ics,  ne  avea  prom- Ha  una 
pii  ampia  Topi-a  gli  ftat*  dl 
Avendola  dunque  coropofta  pregò  i oo- 
fìpror  di  Fenelon,  il  <juale  ftat0 
allora  ronfagrato  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai . che  uniffe  la  fa  approvatone 
8 quella  de*  due  foni  Confratelli . Il 
•uovo  Prelato.il  quale  trovavaft  fui 
punto  di  dover  partire  per  la  lua  Du>- 
cefi , non  fece  altro , che  percorrerne 
le  marginali,  ed  ì titoli;  ed  indi  di- 
chiarò non  p°tfre  approvare  un  Ope- 
ra fatta  efprefTameote  per  diffamare 
una  perfona.  la  quale  lapeafi  edere 
fiata  da  fe  filmata, e fatta  filmare  da 
peritine  confiderabilt,  che  in  lui  avea- 
110  confidenza  ; che  il  fuo  nome  in 
fronte  del  Libre  non  farebbe  ad  altro 
fervito , che  a richiamare  alla  memo- 
ria i vincoli  delP  amicizia , che  avea 
con  effolei  avuta  , di  cui  egli  giudica- 
va molto  a propofìto  di  lafciarne  per- 
dere la  rimembranza  ; che  egli  poco 
i inrereffiVa  della  Perfona,  e degli 
Scritti  di  Midama  Guyon  ; ma  che  do- 
vea  per  la  fua  propria  riputazione  non 
ficonofeere  autenticamente , che  la  roe- 
delìma  aveva  rnfegnati  errori  moftruo- 
fì , e degni  dell*  ultimo  fupplicio , ef- 
fendo  egli  pih  che  ceno,  e convinto 
non  cfihe  fiato  ciò  mai  intenzione  di 
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lei  ; ficcome  ella  medelima  k>  avea  di-  **** 
chiarate  con  fottoferivere  gli  Articoli  Anno 
«T  IfTy  , e le  Ifiruzioni  Paltorali  fatte  01  7*' 
a cagione  di  effolei . Ricusò  egli  dun-  l69^ 
que  la  fua  approvazione;  la  qual  colà  • 
alcuni  Iitorici  riguardarono  come  là 
forbente  delle  difìcnfioni , e brighe  tra 
quelli  due  Prelati . 

LXI.  Intanto  Monfi^nor  <fi  Cambra» Cìè  _,  cke 
compofe  un  Libro  per  ripiegare  a fon  ,v,r,tne. 
do  il  Sifteina  delle  vie  interiori,  in 
cui  foftiene,  che  Iddio  infinitamente  d«tt«  Li. 
amabile  in  fe  fieffe  , potea  efTere  qua  tiro . 
giù  continuamente  amato  dalla  lua 
creatura  unicamente  per  le  fleffo , fen- 
ra  alcuna  mira,  nò  di  timore , nè  d’in- 
tereffe  ; e diede  a leggere  il  fuo  Ma- 
nofcritto  a Monlignor  l' Arcivefcovo  di 
Parigi , ed  a M.  Tronfon , i quali  mu- 
tarono , e troncarono  ciò , che  loro  ca- 
gionava qualche  imbarazzo.  Egli  non 

10  comunicò  a Monlignor  di  Meaux  , 

11  che  cagionò  nuovo  morivo  di  lagnan- 

za . Il  Libro  intanto  ulcl  alla  luce  nel 
mefe  di  Gennajo  dell*  anno  i6y7. . e 
vi  furono  de’  continui  clamori . Quin- 
di r Opera  fu  acc tifata  di  contenere  il 
puro  Quietifmo , ma  mafeherato  però, 
e traslormato;  e di  effere  un’ artificio- 
fa  giu  Iti  Reazione  degli  Scrini  di  Ma- 
dama Guyon . - 

L’ Arcivefcovo  di  Cambiai  fi  per- 
dale , che  un  tal  Allevamento  gene- 
rale era  eccitato  da  Monlignor  di  Meaux. 

Ed  il  Re  informato  di  quanto  vi  era, 
fe  ne  inquietò,  e lagnosi  co’  Vefcov» 
di  non  averlo  avvifato  de’  fentimenti 
di  M.  di  Fenelon . Nulla  intanto  fi 
lece,  per  calmare  le  inquietudini  di 
S.  M. , e fi  parlò  di  prendere  le  mi- 
fiire  opportune  per  arreftare  il  male. 
Monfignor  di  Cambrai  fi  offerì  di  ri- 
toccare cib,  che  fi  credeffe  aver  brio-  . 

fno  di  fpiega;ma  non  volea,  che  Mon. 

gnor  di  Meaux , ch’egli  riguardava  co- 
me pane  contraria  , foffe  del  numero 
de’  Giudici  ; e propofe  di  darne  al 
giudizio  de’  Teologi  del  Papa;  e co- 
me fembrò , che  il  Re  defideraffe,  che 
egli  ne  Icrivefie  a S.  S.,  quello  Pre- 
Iko  notò  nella  fua  Lettera , che  fcri- 

vcodo 
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vendo  égli  (uffa  vita  mifìica , e full’ 
^*5*°  .amor  contemplativo,  avea  condannatò 
Dl Y Atto  permanente;  che  ftabiliva  la 
l°99’  neceifità  indifpenfabile  dell’  efercizio 
* dipinto  di  ciafcuna  virtù  ; che  rigetta", 
va  una  conremplazione  continuale  fen- 
za in  terminine , la  quale  efcludeffe  i 
peccati  veniali , e la  diftinzione  delle 
virtù  : rigettando  parimente  una  Ora- 
, zione  pafliva  , eh’  efcludeffe  la  reale 

cooperazione  del  Libero  Arbitrio  per 
- - formare  gli  Atti  meritori  ; che  egli  non 
avea  ammetti  alcun’altra  quiete  nè  nell’ 
Orazione , nè  negli  altri  eferetzj  della 
vita  interiore  ec.  Egli  mandò  nel  tem- 
po i fi  etti  una  Raccolta  manoferirta  di 
{entimemi  de’ Padri,  e de' Santi  degli 
ultimi  fecali  (òpra  il  puro  amore  de’ 
Contemplativi.  Monfignor  di  Me  ine 
fcritte  ancor  egli  per  parte  fua;  e man- 
. dò  inoltre  l’Abate  Bofsuet  Tuo  nipote, 

foflenuto  dal  Re;  ed  il  Cardinale  di 
Houillon  ebbe  ordine  di  follecirare  il 
giudizio'.  - 

' Si  farebbe  potuto  fenza  rumore  ter- 
minar quefì’  affare  ; ma  dicefi  , che 
Monfignor 'di  Meaux  fenza  afpettare  il 
, fentimento  del  Papa  avette  attaccato 
.Monfignor  di  Cambrai  ; e che  rArci- 
vefeovo  di  Parigi  J e Monfignor  di 
Chartres  (eguirono  il  coftui  eferopio  , 
ma  con  maggior  moderazione , e ri- 
guardo per  rifpetto  alla  nerfona  . Si 
aggiugne  ancora , che  Monfignor  di 
Meaux , non  contento  di  feri  vere  , ri- 
cavò  \z.  Propofizioni  dal  colui  Libro, 
e le  fece  cenfurare  da  un  grandiffìrao 
Rumerò  di  Dottori  della  Sorbona . Ma 
efsendofene  I*  Arcivefcovo  di  Cambra i 
fortemente  lagnato  , non  pafsò  quella 
cofa  più  innanzi,  avendo  Monfignor  di 
Meaux  fopprefsa  una  tale  Cenfura . 

Monfignor  di  Cambre i non  reilò  fen- 
za difefa  . Non  cosi  ebbe  egli  pubbli- 
cate alcune  Lettere,  che  furono  tutti 
generalmente  di  accordo,  non  efserfi 
da  lui-fatto  altro,  che  feguire  i fenti- 
mcn’i  de’  Miftict  i più  Rimati , e che 
io  oltre  non  erane  egli  andato  più  lon- 
tanatile i pii  Contemplativi , de’ qua- 
li egli  avea  rettificate  le  idee . Nondi- 
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'meno  il  Re , che  prima  di  un  tale  af- 
fare lo  avea  eftremamnte  confederato, 
e riguardato  , fe  gli  era  già  dichiarato 
contivi . Ond1  è , che  i luot  parenti  era- 
no flati  già  privati  de’  loro  impiegai  ; 
ed  i fiioi  amici  ridotti , altri,  a la  lei  ai 
ia  Corte  , ed  altri  a prendere  aperta- 
mente partito  , e dichiararti  coatro  di 
lui  . 

LXII.  Mentre,  che  in  si  fatta  guifa 
porta vanfi  quelle  cofe  in  Francia  agli 
oltimi  ellremi , efaminavafi  il  medeli- 
mo  affare  in  Roma  ; ed  il  Re  facea 
premure  per  la  deci  (ione , a fine  di 
calmare  il  fuo  Regno  • L’  Arcivefcor 
vo  di  Cambrai  la  richiedeva  precifa  , 
per  fapere  in  che  fi  era  da  lui  errata; 
e prometteva  un’  ubbidienza  pronta,  e 
fenza  alcuna  reflazione.  Monfignor  dì 
Meaux  la  defidcrava  ancora , ma  tale  ^ 
che  corrifponddfe  all’idea  , eh’  Egli 
avea  data  del  libro  : Ma  non  per 
quello  gli  Efaminaton  ulaiono  mag- 
gior foliecitudine  , e prefiezza  . Si  fe- 
ce intendere  al  Re  , che  gli  Artifizi 
di  M.  di  Cambrai  ritardavano  il  giu- 
dizio; ed  il  Re  rinnovò  le  Jue  ifianze, 
e premure  . Finalmente  Innocenza 
XII.  pronunciò  la  fentenza  in  generale 
fui  Libro , ed  in  particolare  iopra  le 
<23.  Propofizioni , e dichiarò  , che  per 
la  lettura  ad  ufo  del  Libro  i Fedeli 
potevano  eflere  infenfibilmente  indotti 
negli  errori  già  condannati  ; e che  le 
Propofizioni , tanto  nel  fenfo  delle  pa- 
role tale  quale  fi  prefenta , quanto  per 
rapporto  alla  concatenazione  de’ princi- 
pi , erano  temerarie , fcandolofe  , mal 
fonanti , offenfive  delle  pie  orecchie  -, 
pemiciofe  nella  pratica,  ed  anche  re- 
fbettivamente  erronee  . L’ Arcivefcovo 
di  Cambrai  non  così  feppe  , che  il 
Papa  avea  proferitto  il  fuo  Libro , che 
aderì  al  fentimento  di  Sua  Santità  fem- 
plicemente,  e fenza  veruna reftrizipne; 
quali  per  appunto  fono  i termini  dell' 
Editto  , chv  egli  pubblicò  al  dì  9.  del 
fèguente  Aprile. 

Innocenzo  XII-  ebbe  motivo  di  re» 
fìar  foddisfatto  dalla  maniera  , con  cui 

fu  ricevuta  io  Francia  la  condanna  , 

che 
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che  da  lui' fu’ fatta  La  fua Coflituzio- 
nc  era. in  forma  di  Breve;  e non  era 
indi  ti  zzata  a’  V rl'covi  ; nè  vi  erano  ne 
.anche  i termini  Nulli  ergo  Ot.  Siftiu 
autori  &c  ufirati  in  fiorii»  Giudi  zj , per 
renderli  più  autentici  : Ma  dichiarava 
femplicemente , che  condannava  l’O- 
.nera  proprio  motu  , c che  proibiva 
di  leggerla  anche  a coloro,»  quali  per 
non  leggerla  avean  bi fogno , che  le  ne 
facefle  una  efprefla  menzione  . Si  la- 
fciò  tutn  in  Glenzio;  ed  il  Re  ricevet- 
te un  Kfemphre  di  una  tale  Coli  ud- 
itone dalle  mani  del  Nunz»  D 'Ifim  ; 
e ne  refe  i ringraziamenti  al  Pontefi- 
ce con  una  Lettera  ferina  di  fuo  pro- 
prio pugno  . Indi  diede  ordine  a tutti 
i Metropolitani  di  amtmbrare  quanto 
più  prefio  forte  partibile  i loro  Suffra- 
gane! per  accettare  la  Bolla  . Egli  fu 
ubbidito,  e fi  tratti  in  cotefti  Sinodi 
fecondo  , che  vi  lì  trovarono  Prelati 
più,  o meno  addetti  alla  Corte  . I pro- 
pri Suffragane!  di  Moofignor  di  Cam- 
bra i gli  furono  fopra  tutti  gli  altri 
contrari , e furono  di  opinione  , che 
bi  fognava  fopprimere  tutti  gli  Scritti 
fetti  in  difefa  di  lui  . Tuttavia  non 
erano  flati  affitto  confutati , e Monfi- 
gnor  di  Cambiai  per  condilcendere  al 
defiderio  di  que’  Prelati , in  qualità  di 
Prefidente  dell’  Afilnoblea  fupplicò 
umiliflìmamente  al  Re  , che  ordinarti 
una  tale  foppreffione  - Il  Re  fece  Let- 
tere Patenti le  quali  furono  regi  (Ira- 
te nel  Parlamento  dopo  le  ordinarie  ; 
e folite  Protetta  zioni  ; e l’ Arcivefcdvo 
di  Cambiai  fi  fottopofe  a tutto  fenza 
lagnarli . 

LXllI.  In  quello  medefìmo  anno  il 
Papa  ordinò,  che  fi  comunicarte a’ Ge- 
ttati uno  Scritto  intitolato  Qu/ejir*  in 
Caufi  Sinentium  formato  filile  Mt mo- 
rie "di  M.  Maigrot,  e di  M.  di  Leo- 
Biffe,  ch’Egli;  dice  uno  de’  loro  Sto- 
rici ; credea  fatto  di  concerto  con  erta 
loro  . Eglino  prestarono  immediata- 
mente un  Memoriale  a S.  S.  ,-nel  qua- 
le fi  proiettavano  di  non  aver  potuto 
leggere  fenza  un’ eftremo  orrore  ciò  , 
che  nell’  e (petto  fi  .diceva  , e eh’  egli- 


no non  averebbero  dilato  pure  un  mo~ 
mento  a condannare  le  Ceri  moni  3 fia- 
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mento  a condannare  le  cerimonia  ita-  j^x  q 
bUite  per  onorare  Confucio  , ed  i Mor-  e ‘ 
ti,  le  le  medelime  foriero  veri  Sacri-  yy' 
ttzi;  Ma  che  quefto  età  precifamente  , . , 
lo  Stato  della  Queftione  . Indi  fi  vide 
ufeire  concra  loro  una  Lettera  vee- 
mentifiima , e fu  feguita  da  una  infini- 
tà di  Scritti  , ne’ quali  venivano  ma- 
jnfeftamence  trattari  da  Fautori  delle  Su- 
perf  tizi  ani , e dell’  Idolatria  . I Gefui- 
ri  per  parte  loro  fi  difefero , e rifiuta- 
rono tutto  ciò  , che  centra  di  loro  fi 
avvanzava.  Quindi  al  di  28.  di  Apri- 
le di  queft’  anno  1*99.  fi  alfembi  ò per 
la  prima  volta  la  Congregazione  Stra- 
ordinaria , che  per  elaminare  un  tale 
affale  ftabill  il  Pontefice  Innocenzo 
XII.  ; e fu  comporta  de’ Cardinali  Ca-  . > 
fanatta,  Ferrari,  Noris,e  Marefcotti. 

LX1V.  Si  attaccò  in  quefto  medefi-  A' 

no  anno  il  Decimo  Tomo  della  nuo-  Son«  «t. 
va  Edizione  di  S.  Agoftino  fatta  da’ 
Benedettini  della  Congregazione  di  S.  n-,  1>ct  i» 
Mauro.  Un  Anonime,  il  quale  fi  di-  Uttìmo 
ce  va  Abate  nelle  più  ritnote  parti  *»•»  fi , 
dell’  Alemagna  rimproverò  loro  di  non  'nt  d^'io- 
aver  notati  in  una  tale  Edizione  gli  m fatta 
errori  di  Gianfenio,  ed  i quali  S.  A-  ét  b.  Ag- 
gottino non  area  mai  infegnati  : Ma  , ftin*  • 
che  tutto  al  contrano  elfi  avean  fatto 
quanto  mai  averrebbo  potuto  fare  i 
più  attuti  r t raaliz.iofì  uomini  deter- 
minati a fotte  nere  il  Giafenilmo  ; len- 
za dire  apertamente,  che  fi  era  avaro 
torto  di  condannare  il  Vetcovo  d’Y- 
prer  , e che  non  fi  dovea  riguardare 
come  un  Autore,  che  fi  è allontanato 
dalla  Dottrina , e da’  Principi  di  S.A- 
goftino  . I Benedettini  fi  difefero , e 
la  colà  andò  a fvamre  ; Ma  la  Lette- 
ra Anonima  fu  metta  nell’  Indice  11 
Padre  Germon  Gefuita  fece  un  altro 
leggiero  attacco  a quetta  Edizione  di 
S.  Agoftino  . Si  pretefè  da  lùt , che  i 
Manofcritti  del  Moni  fiero  di  Gorbia  , 

(òpra  i quali  i Benedettini  fi  erano 
fondati,  ed  f quali  avea  preferiti  agli 
altri , non  fono  ne’  » più  corretti , nc’ 
i più  rteuri  . 

LXV.  Il  Padre  Antonio  Pag?  dell’ 
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» WI urne  ac  rnu  Minori  Conventuali 

di  G CP3fs*  ***  v*ta  ’n  medelirao  anno 

‘ ai  di  7.  di  Giugno  nel  loro  Convento 
9*'  di  Ai*  in  Provenza  . Tra  le  molte  O- 
u jj  pere  da  lui  date  alla  luce,  la  Critica 
Antonio  degli  Annali  di  Baronio  è la  più  ce- 
Pui , c lebre.Egli  ha  fegu  ito  di  anno  in  anno  quel 
4i  Ratine.  Savio  Cardinale  , ed  ha  corretti  un 
gran  numero  di  luoghi  , ne’ quali  il 
medefimo  eratì  ingannato  nelle  dare  , 
e ne’ fatti  . Morì  ancora  al  di  32.  di 
Aprile  del  medefimo  anno  Racine  , il 
quale  , dopo  efierfi  grandemente  di- 
ninto  per  le  fue  Poeiie  prolane , coro- 
pofe  verfo  la  fine  de’  iuoi  giorni  al- 
’ cuni  Cantici  fpirituali  con  molta  lu- 
blimùà . 

Promo.  LXVI.  Innocenzo  XII.  in  una  Pro- 
Cardinall  orazione  del  dì  14.  di  Novembre  creò 
indiipoii-1  it.  Cardinali  ; e fu  la  quinta  del  tuo 
xione  dei  Pontificato  . Da’  principi  di  Settembre 
"P*.»  Pei  la  fua  lalute  erafi  alleiiremo  indebo- 
m"c  ìiUm!  lua  » >1  gai  fa , che  non  fu  nello  liuto 
lco  dal  di  aprire  la  Porta  Santa  nel  Vaticano 
Cardinale  nella  Vigilia  di  Natale  , in  cui  dovea 
rii  Baiiil*  1 — i — :i  f' 
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incominciare  il  Gran  Giubileo  dell’ 
1700  ; e concidliachò  non  averte  po- 
tuto far  le  lite  veci  11  Cardinal  Cyoo 
Decano  del  Sag>-o  Collegio  , fu  un 
tale  onore  contento  al  Cardinal  di 
Bouillon  Sotto  Decano. 

, LXV1I.  Emmanuele  della  Torre  d’ 
Alvergne  Calcinale  di  Bouillon  , dopo 
e fiere  fato  Ambafciadore  di  Francia 
in  Roma,  erafi  poi  ingarbugliato  col- 
la Corte  . Lagnavafi  il  Re  di  non 
aver  egli  operato  della  maniera , che 

Eli  era  fiata  preferitta  per  rapporto  al 
ibro  delle  Mal  lì  me  de’  Santi  di  cui 
egli  avea  protetto  P Autore  , quando 
gli  fi  era  incaricato  di  far  le  maggiori 
tsremrre  per  la  condanna  di  erto  . Si 
lagnava  per  riguardo  al  Breve  dell’  E- 
lezione  del  Velcovato  di  Strasbourg  , 
che  dovea  lòllecitare  per  1’  Abbate  di 
Soubile;  e quefie  lagnanze  furono  fe- 
guite  da  un’  altra  anche  più  confidere- 
vole  . Luigi  Grimaldi  Principe  di  Mo- 
naco erafi  portato  in  Roma  fulla  fine 
dell’anno  1698.  in  qualità  di  Amba- 
Icudore  di  Francia  ; ed  aveva  inuma- 
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to  ad  erto  Cardinale  di  Bouillon  uh 
Ordine  del  Re,  che  ritorna fle  in  Fran- 
cia; ma  quello  Cardinale  , il  quale 
vedeva  il  Decano  del  Sagro  Collegio 
vicino  a finir  la  lua  Carriera  , e che 
trattenendoli  in  Roma  non  potea  que- 
lla piazza  mancargli  , ricusò  di  parti- 
re . Fu  adunque  un  fimigliante  parto 
riguardato  come  una  diiuboidienza  for- 
male , e le  cole  ridotte  a tal  legno  , 
che  per  un’  Arredo  del  Conliglto  di 
Stato  del  di  21.  di  Settembre  deli  ’ an- 
no 1700.  fu  privato  del  ilio  Gordon 
bleu , della  tua  Carica  di  Gran  Ltmo- 
finiere  di  Francia  ; e di  piùdÌ2ooooO. 
lire  di  rendite  di  Benefizi'. 

LXVIII.  Verfo  la  fine  dell*  annosi  accerta 
1^99.  i Protefianci  , che  qveano  ncu-  da  quali 
fato  di  accettar  la  Riforma  del  Cairo- 
dario,  Mammifero  poi  tutti,  a nierba 
degli  Svezzeli , ed  Ingleli  . C&ieiù  ul  f„rma  jc( 
timi  tempre  più  acceli  contra  la  Ghie  Calcitila, 
fa  Romana  fecero  anche  in  queft’  anno  r'K1 
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intimato  a’  Mimltri  delle  Potenze  della  gui;  con- 
Romana  Comunione  , i quali  ritrova-  tra  ì c*«- 
vanii  in  Londira  , di  rimandarne  1 loro  tolici  • 
Cappellani  Inglefi  , o lrlanden  le  non 
voleano  vedere  le  loro  Immunità  vio- 
late , e ad  erti  tolti  queiti  Preti.  PreC- 
foche  le  medelime  d. terminazioni  fi 
preiero  ancora  in  Irlanda  . 

L’ Arcivelcovo  dì  Reims  profeguiva 
il  fuo  progetto  contra  i Regolari  ; ed 
efiendofi  il  Clero  di  Francia  atìèmbra. 
to  ; volle  ivi  far*  approvare  il  luo  Re- 
golamento , o almeno  obbligare  1 Pre- 
lati a fare  qualche  altra  colà  equiva- 
lente . Monti  gnor  di  Meaux  Capo  della 
Commeifione  de’  Regolari  fece  un  Elo- 
gio della  Lettera  Paftorale  di  Monfi- 
gnor  di  Reims  , e di  nn  gran  numero 
di  Lettere  Teltimoniali  , ma  fu  poi  di' 
opinione  di  appigliarli  al  Regolamen- 
to, che  avean  fatto  i Comtnertaij  , e 
che  fu  mandato  a nltc’  i Prelati  del 
Regno  . . 

LXIX.  I Gianfenifti  poco  contenti  rntraprcù 
di  aver  fatto  ftampare  nell’anno  1698  ardii»  del 
il  Compendio  dell’  Iltoiia  del  Giarde-  G'*r1'-*'- 
aifino  , e nell’  anno  zóyy.  alcune  Ri- 
. *cf- 


iti 
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fleffiont  fopra  le  Coftituzioni  , ed  j 
Brevi  d’  Innocenzo  X.  di  Aleffandro 
VII.  e d’  Innocenzo  XII.,  il  libro  in- 
titolato Panegyris  fanfrniana  ; e laCen- 
fura  de’  Giudizi  della  Sorbona  contra 
M.  Arnaldo  Cotto  il  titolo  di  Ciuf* 
jirnaldina  V indicata.  ; opere  altrettanto 
inniuriofe  alle  Potenze  , quanto  poco 
rilpettofe  per  le  deci  (ioni  della  Chiefa . 
Fecero  ancora  un’altra  intraprefa  molto 
più  ardita  nel  mefe  di  Maggio  di  que- 
ll’ anno  1700.  Mentre  , ehe  il  Clero 
di  Francia  trovavafì  affembrato  , egli- 
no pofero  Copra  1’  uno  de’  Tavolini.il 
Libro  di  frefco  impreffo  a Cologna  in- 
titolato, Augujiiniana  Ecclejue  Roman e 
Dottrina  , di  cui  fi  é parlato  Cotto  1’ 
anno  1697.  Ma  , ficcome  gii  è flato 
detto  , un  $1  Catto  tentativo  non  fece 
altro  , che  maggiormente  covrirgli  di 
confusone  ; poiché  l’ Affemblea  condan- 
nò 4.  propofizioni  tendenti  a favorire 
il  Gian  lem  imo , ficcome  fi  i rapporta- 
• lo  ; due  altre  Copra  la  Grazia  , come 
proprie  a rinnovare  il  Semipelagianefi- 
roo  ; nove  concernenti  alle  Virtù  Teo- 
logichè  , e la  Fede  ; dieci  toccanti  1’ 
amor  di  Dio  , e del  Prolfimo;  e cen- 
to e due  fopra  differenti  foggetti  . La 
maggior  pane  erano  ftate  di  già  cen- 
furate  da  AleCsandro  VII.  ed  Innocen- 
zo XI.  ; E la  cenfcra  dell’  Afsemblea 
Generale  del  Clero  fu  feguita  da  una 
Dichiarazione  toccante  1’  amor  di  Dio, 
che  li  richiede  nel  Sagraraeato  della 
Penitenza,  e toccante  ancora  la  Proba- 
bilità  . 

io  xii.  LXX.  Effendo  i Nuovi  Vefcovati  , 
(membra  che  Aleffandro  Vili,  avea  eretti  nella 
molte  Pro- China,  di  una  troppa  valla  eftenfione, 
dà,n<Noo.  Innocenzo  XII.  nelmembrò  molte  Pro- 
vi V,  ice-  vincie  , che  furon  da  lui  affegnate  a* 
vati  della  Vicari  Apoflolici . M.  Maigrot  , po- 
feia  Vefcovo  di  Conon  ebbe  in  fua 
accadde*  P01'£>0ne  il  Fokien  ; ed  ivi  efercitò 
a M Mai-  egli  il  primo  atto  di  Giuriidizione  con 
groc . fottoporre  ad  interdetto  i Gefuiti  Por- 
togheli  di  quel  Diftretto . Un  tale  In- 
terdetto cagionò  contra  lui  una  Rivo- 
luzione della  parte  de’  Neofiti  di  For- 
Cheou  Capitale  di  Fokien  , da’  qnali 
Cent,  della  Star.  EtcUJ.  T.  XXV il. 
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fu  egli  infultato  . La  morte  di  una 
donna  lenza  Sagramene-!  fu  pure  un  ()I 
nuovo  accidente , il  quale  eccitò  il  fu-  ' '* 
rore  di  quei  Novelli  Criftiani  . Poco  ' ‘ 

mancò  , eh’  eglino  non  bruciaffero  la 
Chiefa,  e la  Cafa  del  Prelato  ;•  e mol- 
ti furono  d’  avvìfo  di  accufarlo  dinan- 
zi a’  Mandarini  di  aver  voluto  far  to- 
gliere dalla  Chiefa  il  quadro  , in  cui 
erano  fcritte  di  mano  dell’  Imperadore 
le  parole  King-Tie*  , il  quale  eflò  Ira- 
peradore  avea  dato  a’  Gefuiti  come  una 
loro  Salva  guardia  ; paffo  , che  ave- 
rebbe  rovinata  in  miei  Paefe  la  Reli- 
gione . Quindi  M.  Maigrot  refe  la  fua 
poteflà  in  mano  de’  Millionarj  ; ed  in- 
di i Criftiani  gli  mandarono  due  depu- 
tati di  effoloro  per  chiedergli  perdo- 
no , e pregarlo  di  ritornare  a For-Cheou, 
doade  egli  erafi  ritirato  . 

LXXI.  Si  fono  già  vedute  le  lagnan-  Nuove 
ze  , che  fi  portarono  a Roma  contra  Cca,lir« 
i Gefuiti  per  riguardo  alle  Cerimonie  q * 
Chinefi  . I loro  Awerfarj  non  furon  prr  gii 
contenti  di  perfeguitarli  dinanzi  alla  affari  delia 
S.  Sede  ; ma  furon  da  loro  denunciate  China, 
in  quell'  anno  1699.  alla  Facoltà  di 
Teologia  di  Parigi  alcune  Opere  fopra 
tali  materie  ; e quefta  ne  cenfurò  cin- 
que Propofizioni  eftratte  dalle  nuove 
Memorie  fu  lo  Stato  prefente  della 
China  , dall’  Iftoria  dell’  Editto  dell* 
Imperadore , e di  una  Lettera  intorno 
alle  Cerimonie  dell’  Impero  . La  Cen- 
fura  cadea  preci  famence  fui  medefimo 
foggetto  delle  lagnanze  portate  dinanzi 
al  Papa  ; ed  un  tale  affare  non  fece 
minor  rumore  in  Parigi , che  nella  Ca- 
pitale del  Mondo  Crifliano . I Gefuiti 
della  Capitale  di  Francia  avean  dato 
ragguaglio  a quelli  di  Pekin  in  quale 
flato  trovavafì  il  Proceffo  , che  li  era 
loro  intentato  in  Europa  , ed  avean 
loro  fitto  conofcere , che  farebbe  fiata 
ottima  cofa  di  avere  una  teflimonianza 
la  più  certa  , la  più  giufta  , e la  più 
giuridica  dello  Spirito  , e del  fenlo  , 
tn  cui  nella  China  praticavanfì  le  Ce- 
rimonie in  riguardo  a Confucio  , ed 
agli  Antenati  . Eglino  furono  ben  fer- 
viti a fegno;  poiché  i Gefuiti  di  Pekin 
A a a XD3Q-* 
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mandaron  loro  una  Dichiarazione  dell’ 
Iraperadore  della  China  intorno  alle 
1^00.*  Cerimonie  del  Pael'e,  ed  alia  Tavolet- 
‘ ta  da  fe  data , per  fervire  di  oalva  guar- 
dia ; Colla  quelle  Dichiarazione  atte- 
flava  , che  le  parole  King-Ticn,  fcritte 
di  fua  propria  mano  , lignificavano  , 
jiJjrate  il  Signor  del  Cielo  , e non  il 
Cirio  materiale  , e vilìbile  . Quella 
Dichiarazione  era  Hata  fignificata  a M. 
Mtigcot  , e fu  mandata  al  Papa  ; e 
fparfa  per  tutta  1’  Europa  . Alcuni  la 
giudicarono  fuppofirizia,  o almeno  fal- 
litila ; ma  oggidi  ne  filino  dubita  della 
fua  autenticità  « 


AZIONE 

LXXII.  Innocenzo  XII.  fece  in  que- 
Ilo  medefimo  anno  1700.  una  lèda  Pro-  , e c,r- 
mozione  al  di ‘11.  di  Giugno  ; nella  d:n»ii  : E 
quale  creò  tre  Cardinali  , e la  quale  Jnnr'e  d* 
lu  l'ultima  . Luigi  Antonio  di  Noail-  xil^*0** 
le»,  Arcivescovo  di  Parigi  fu  uno  di 
quello  numero..  La  falute  molto  inde- 
bolita non  può  guari  rilfctbilirli , quan- 
do li  è giunto  all'età  di  86  anni , nel 
qual  calo  trovava!!  il  Pontefice  , il 
uale  paisà  finalmente  di  vita  al  dì  17. 
i Settembre  dopo  aver  governata  la 
Chiefii  per  lo  fpazio  di  più  di  9.  an- 
ni con  molta  (aviezza  . La  S.  Sede 
vacò  un  mele  , c ad,  giorni  • 
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CLEMENTE'  XI. 


Continuazione  dell’anno  1700. 


I.  ("^temente  XI.  di  Urbino  governò  la  Chitfa  io.  anni,  3.  mefi , a 15.  giorni. 

\^<  Ebbt  pir  Succi  flore  Innocenzo  XIII.  nell'  anno  1711.  II.  Mete  di  Ran- 
ni Abate  della  Troppa.  III.  Morte  inopinata  del  Principe  Elettorale  di  Baviera.- 
Mi! ut  e per  la  [ucce  [/ione  della  Spagna.  IV.  Guerre  nel  Word . V.  Rifpofta  dell' 
Imperadcre  al  Papa  : Alleanza  contea  la  Francia,  VI.  Lega  del . Portogallo  col!» 
Francia,  e la  Spagna  . VII.  Avvenimenti  della  guerra.  Vili.  Il  Papa  invia 
Nunzj  per  la  paté:  Morte  di  Giacomo  II.  Re  tf  Inghilterra:  E vai)  altri  avveni- 
menti. IX.  Opera  di  Cylljt  Curato  di  S.  Martino.  X.  Cafo  di  Co/cienza , che 
fece  tanto  Jlrcpito  nella  Chitfa.  XI.  U Papa  manda  Vicario  Apojìolico  nella  Chi- 
na, Carlo  Tommafo  Maillard . XII.  Morte  del  Cardinale  Pietro  Matteo  Pttrutci. 
XI  II.  Ciò , che  avviene  per  Monftgnot  Codde  Arctvtfcovo  di  Sebaflt . XIV.  Tra- 
duzione del  Nuovo.  Te/i amento  di  M-Simone.  XV.  Morte  del  P.Bouh>urt\  e di 
Francefco  Geneji,  XVI.  Morte  di  Guglielmo  II I.  Re  d' Inghilterra  . XVII.  Ope- 
razioni di  guerra  . XVIII.  Miffionar / nell'  Ifola  di  California » XIX.  Avveni- 
menti nelle  Fiandre.  XX.  lmprefa  degl  Ingleft . XXI.  Lega  deW  Imperad.re  to' 
Circoli  dell'  Impero  cantra  la  Francia.  XXII.  Operazioni  di  guerra  nel  N rd  . 
XXIII.  Avvenimenti  in  Polonia.  XXIV.  Il  Duca  di  Savo/a  fi  collega  eoli'  Im- 
peradcre . XXV.  Fatti  d’armi  tra  gf  Imperiali , e i F rance  fi . XXVI.  Cenfuta 
del  Vefcovo  d Arras  della  Synoprfìs  Theologix  PracUcx  del  P.Taberna . XXVII. 
E' i/leffo  condanna  un'altra  Opera  di  un  altro  Ge/uita . XX VI II.  Si  ragiona  di 
Quefnel , t di  molte  Opere  fue . XXIX*  Atrejlo  del  P.  Gerberon,  t del  P.Quef- 
■ nel  , il  quale  poi  fuggì.  XXX-  Opera  di  Quefnel  bruciata  per  mano  del  Bu)j  . 
XXXI.  Proceffo  di  Quefnel , contea  il  quale  egli  fece  uno  ferino:  Si  fa  ancora  il 
Per, ceffo  di  Gerberon.'  XXXII-  Brigode  per  ejfer  meffo  in  libertà  primule  tutto , 
e nulla  adempì fte . XXXIII.  Promozione  di  un  Cardinale  : Morte  del  Cardinale 
de'  Bonzi,  e di  Giulio  Mafcaron . XXXIV.  Proceffo  del  P.  Gerberon,  il  qual* 
finalmente  fi  ritratta,  t morì  perfettamente  fot  tome  flo  alla  S.  Chitfa.  XXXV. 
Decreto  fatto  fu  gli  affari , t cirimonie  della  China.  XXXVI.  Mone  di  M un  fi- 
gnor  Baffuti  , del  P.  Bourdaloue  , « de I Cardinal  Norit . XXXV  II.  La  guerra 
più  infierita  in  Europa',  e le  cofè  tutte  cambiate  di  afpetto . XXXVIII.  L' Ar- 
ciduca Carlo  con  8000.  uomini  Inglefi , ed  Olandefi  fi  porta  nella  Spagna , e t' im - 
padroni/cono  di  Gibilterra,  thè  rimane  in  potere  dagl  Inglefi.  XXX IX.  Ver)  av- 
venimenti. XL.  Azioni  di  guerra  in  Alemagna , « nelle  Fiandre.  XLI-  Confe- 
derazione formata  in  Polonia  contea  il  Re  Augu/lo  : Si  elegge  Stanislao  Leczinskì. 
XLII.  Varj  avvenimenti  di  guerra.  XLIII.  Guerra  tra  il  Principe  Rigasky , e 
l' Imperadcre  . XLIV.  Altre  operatimi  di  guerra.  XLV.  Incoronazione  di  Stani f- 
lao  ; e quel  che  per  ciò  accadde.  XLV'I.  Fari*  operazioni  di  guerra.  XI  Vìi. 
Morte  deir  Imperadcre  Leopoldo.  XLVIII.  Morte  del  Cardinal  R adztejfah ky , 
Primate  di  Polonia.  XLIX.  Co/l  il  azione  di  Clemente  XI.,  U quale  incomincia 
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ineam  Domini  Sabaoth  . L.  Cib , ehi  fi  fi  riffe  da'  Gienfinìjli  contra  queffta 
Malia,  j'  LI.  Sentimmo  dei  Cardinale  di  Noaillet  intorno  all»  medefima . HI. 
tl'eve  " Clemente  XI. , in  cui  fi  lagna  de'  Ve/cavi  di  Francia . LUI.  derivo  di 
1 ourmn  , Patriarca  di  dottorine , nella  China  in  quotiti  di  Legato  Apoffolico  \ e 
quanto  tv  t accadde . LIV.  Sarto  effluii  dalla  China  il  Vefiova  di  Canon,  e iL 
Legato  . L.V.  Promozione  di  Cardinali  . LVI.  Avvenimenti  della  guerra  , che 
fi  prosegue  con  molto  furore  nelle  pth  belle  Contrade  di  Europa  . LVII.  Ciò  , che 
avviene  intorno  agh  affari  della  China . LVIII.  Morte  del  Legato  alatere. 

tratta  $i  Matrimonio  de  IP  ^ rciducj  Carli  ccn  ElifaL.tta  Crijlina  di’ 
Li  oifem- tuteli  : Deci  [ione  de * Dottori  Luterani  in  favore  alla  Religione  Cattolica  .. 
L.X.  Morte  di  Luigi  Ccujrn  .•  Di  Stefano  il  Camufo:  t di  Mabilion . LXI.  Per - 
dira  di  Oww  . LXII.  La  S.  Sede  nel  pcffeffo  di  Comatchio  da  pile  di  900  an* 
***■  ' LXIII.  Gh  Ufficiali  dell  Imperadore  Giufepp»  attaccano  il  Ferrare/»,  e met » 
torto  una  loto  guern 'gitine  in  Comacchio . LXIV.  Indi  bloecano  Ferrara,,  ed  Utbr- 
no  : Ed  il  Papa  arma  per  difenderli.  LXV.  It  Nuovo  Teflamento  eolie  note  m#» 
fall  di  Que/nel  fot  topo ffo  da  M.  de  Noaillet-  all  e fame  di  alcuni  Teologi.  LXVr. 

«««  *cc*de  interno  a qttefi'  Optra  ; t gravo  proibizione  fattane  da  Clemente  XI. 
LXV II.  Accade  lo  Jlaffo  alle  Ijlituzioni  Teologiche  del  P.  Giovtnin . LXVUI.. 
S ucce  [fi  delta  guerra  cattivi  per  la  Francia.  LXIX.  Riefct  infelice  anche  il  ten- 
tattvo  di  Giacomo  III,  fu  l' Inghilterra  . LXX.  Varie  operazioni  di  guerra . LXXI. 
Rovi  feto  della  fortuna  dì  Corto  XII.  Ed  il  Re  Augu/lo  entra  in  Polonia . LXX  li. 
Eit taglia  de'  Francc/i'  cogli'  militati , che  refiarono  padroni  del  Campo  di  battaglia-. 
LXXI  II.  Vatj  avvenimenti . LXXIV.  Aggiujl amento  tra  P Imperadore  , e Clt • 
•teme  XI.  LXXV.  Separazione  delle  R.hgiofe  di  Porto  Reale  de  Campi . LXXVI. 
Morte  di  D Eu fiottilo  di  Beaufort . LXXVI  I.  Lagnanza  del  Fapa  al  Re  di 
Francia  intorno  alt  Ajfembtea  tenuta  fi  da I Clero  : Lettera  al  Pontefice  di  Monfi— 
g”or  dt  Noutlles,  con  cui  gli  ri/chiara  i /entimemi  del  Clero.  LXX  Vili.  Editto» 
od'  1 fimo  tono  Pa florale  de'  Ve /covi  .di  Luffott,  a di  Rouella  . LXX  IX.  Mute  db 
E/pnt  Flechier . LXXX.  £’  Ira/portato  in  Roma  il  cadavere  del  Cardinale  di 
Tcurntm  , L-gato  jipoflolico  nella  China,  morto  ivi  in  qutJV  anno  „ LXXX I ..  Prcpcr- 
Jiztoni  di  paté, dot  non  fi  accettano.  LXXXIT.  Ver)  eventi  dalla  guerra.  LXXX  II  K 
Lihpp»  "-ter  la  perdita  della  battaglia  di  Saragoza  abbandona  per  la  feconda  vel- 
ia Madrid:  ma  fi  mutano  prefio  lo  cofe  in  fu»  favore-  LXXXLV.  Decreto  dii 
Parlamenta  di  Parigi  per  la  cattura  del  Cardinale  di  Buglione  . LXXXV.  Va rj 
fatti,  ed  operazioni  di  guerra.  LXXXVI.  Trattato  di  pace  tra  I‘ Im  fendere , ed 
i Confederati  .•  E varj  altri  avvenimenti.  LXXXVII.  Preliminari  della  paté  fit- 
ì^vv-viv^r^rf  ‘ LXX XVIII.  Morte  del  Dtdfino  / e dell  Imperadoit  Giufcppe . 
1.X A XIX.  Il  Papa  promuove  il  fuo  nipote  ^intubale  Albani  al  Cardinalato.  XC. 
Conte/e  tra  yar.  Ve/covi  di  Francia.  XCI.  Il  Re  di  Francia  richiede  al  Papa  l» 
tondanna  di!  L bro  del  P.  Qjit/ntl . XCII.  Clemente  Xì.  fiabilifio  tuia  Congrt- 
garuone  particolare  per  giudicara  di  un- tale  affare.  XC1U.  Sollecitudini  di  M. 
ie  f • XCIV.  Calunnie  de 1 Gian/enifii  in  riguardo  allo  Scritto  intitolato 

Memoria  di  M il  Delfino  ec.  XT.V  Affemblea  di  Utrecht  per  la  pace  di  Eu- 
S! ’ ,,ri°  , Ttffa  in  guerra  colla  Francia.  X-CV T.  Operazioni  di  guerra  ^ 
XCVII.  Sol  loft,  Zziate  tirila  pace.  XCVm.  Editto  di  Lntg • XI V.  XCIX.  Vii- 
tj  .-r^u4,n,°  PJiTJno  a Raftadt  per  trattar  la  pacr.  C.  Il  Re  di  Svezia  pre- 
1°  fa  T"“”  » * rondato  a Bande,  . CI.  Pubblicazione  della  Coftituzione  Unigi- 
1 fi  ppcrb  in  Francia  per  riguardo  ad  una  tale  Ce/lituzione  . 
CHI.  A, tufo  di  Lume  viene  dalla  China  , e muore  in  Francia.  CIV.  Morte  di 
„ CV\  S‘  ripigliami'  le  Se /fieni  inferme  ff e dall'  Affemblea . CVI. 
Rachiefia  M Papa  a{  Ri  di  Francia,  in  riguardo  agli  i»  Ve/covi  Opponenti,  ed  * 
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JVf.  dì  Naadlet . CVII.  Sforai  del  Cardinal  di  Folignae  per  ptrfuadert  M di 
Noaillet.  CVIU.  Rumori  in  Sicilia  a cagi.on  di  un  Editto  del  Sovrano  Con/ìglio, 
CIX.  Il  Duca  di  Savoia  prendi  poffeffo  dilla  Sicilia  ■ Bella  del  Papa  in  riguardi 
a'  [uddttti  di'Unrbi  di  quello  Regno  . CX.  Li  Bella  Unigeniti!!  è accettato  im 
qua  fi  tute’ i Parli  Cattolici.  CXI.  Pace  di  R lladt  tra  l'hnptradore , t la  Fran- 
ata. CXII  Trattati  di  Poloni  tol  Turco,  il  quale  rivolgi  II  fui  armi  cantra  i Ve- 
neziani , e toglie  loro  la  Moria  . CX  H I.  £’  (aiutato  Ri  d'  Inghilterra  , ed  indi 
incoronato  in  Londra  Giorgio  Luigi  di  Brunfwick  Rumori  infortì  in  favore  di 
Giacomo  III.  CXIV.  Si  continua  la  guerci  n'I  Nord.  CXV.  Fatti  tra  i Tur- 
thi , ed  i Veneziani.  CXVt.  Mata  di  Luigi  XIV.  CXVll.  Efpediente  del  Pa- 
pa , per  indurre  M.  di  Noaillet  ed  accettare  la  Bolla.  CXV  III,  Dibattimento  Ir* 
il  Re , e S.  S.  in  riguardo  al  detto  efpediente  . CXIX.  I Gianfenijli  profittano 
della  mine  di  Luigi . II  Duca  a Oileant  Reggente  ferivo  al  Papa  ciò  , eh'  egli 
fentiva : Gravi  dibattimenti  nell' Affemblea . CXX.  Bolle  di  Clemente  XI.  in  ri- 
guardo agli  affari  di  Sicilia  . CXX L Dichiarazione  , ehi  conferma  f Editto  del 
Parlamento  di  Francia  del  ihoj.  intorno  a'  beni  di  quelli,  che  ufeivano  dalla 
Compagnia  di  Cesie  . CXXll.  Morte  di  Fenelon  v del  P.  Lamy  v e del  P.  Mal- 
lebranche  . CXXIH-  L'  Univerfità  di  Pont-a-Mouflon  accetta  ampiamente  la  Bolla ‘ 
Unigeniti».  CXXIV.  Non  ojlante , che  una  tale  Bolla  feffe  accettata  in  tutta 
F Europa  , pure  gli  Opponenti  di  Francia  non  fi  ravvedermi . CXXV.  CiS,  che 
accadde  intorno  ad  un  tale  affare.  CXX  VI.  Condi/cendenza  di  Clemente  XI.  per 
riguardo  al  dare  dette  Spiegazioni  della  Bolla  .*  Fine  , per  cui  ciò  rtchiedeano  gli ' 
Ofp  onenti  . CXXVII.  Determinai’ one  di  Sua  Santità  per  riguardo  al  Cardinal 
di  Noaillet  - CX  XVI II.  Sua  Santità  manda  un  Con  irto  al  Nunzio  in  Parigi  con 
due  Brevi:  E ciò,  cho  fi  fece.  CXXIX.  Conierò  Straordinario  etti  Ietterò  del 
Sagro  Collegio  al  Cardinale  di  Noaillet  a coro  tre  Brevi .'  £ fio  ,.  che  accade  . 
CXXX.  L'  Univerfità  di  Rhevts  , e Nantes  ftguitano  F tjempio  di  quella  di  Pari- 
gi . CXXXI.  Altri  avvenimenti  intereffanù  per  la  Religione  . CX XXII.  Ciò, che 
fanno  l'Univerfità  di  Conimbre  , e quella ■ de  Parigi . CXXXIII.  Incidenti  , che 
l concertano  le  mi/ure  di  pace  . CXXXIV.  Ciò,  che  fa’  il  Duca  Reggente.  CXXXV. 
Il  Cardinale  di  Noailles  fi  {copre  Appellante  : Ciò  , che  fanno  gli  Accettanti , e i 
Cardinali  del  S.  Uffizio.  CXXXV  f.  Sollocitudini  di  S.  Altezza  il  Reggente  ; « 
mezzi , che  prende.  CXXXVlf.  Ciò  , che  fanno  gli  Appellanti  per  attraverfara 
tali  mezzi:  Dichiarazione  del  Re.  CXXXVIFI.  Si  manda  ito  Roma  il  Somma- 
rio di  D’tnina  di  M.  di  Noaillet,  e la  formolo  di  accettazione . CXXXIX.  In- 
trighi degli  Appellami  : E dà,  che  fanno  il  Papa  , ed  il  Reggente.  CXL.  Si 
profieguc  quanto  accattile  in  riguardo  ad  un  fimigliantc  a fiate  degli  Opponenti  , e da- 
gli Accettanti-.  CXLi,  Morte  del  Cardinal*  de  la  Tremouill a-. 


XI,  d.  Uf.  ^ T^Rano  nel  Conclave  a (Timbrati 
bino  go.  Cj  per  dare  un  fucceflòre  ad  In- 
?.Vn'}  **'  nocenzo  XI T.  molti'  Cardinoli  degni  (fi- 
rn ni,  «cm‘  di  lupare  la  Sede  Pontificia  : 
■nefì,  e .j.  Laonde  moiri  furono  proporti  ; ma  fen- 
giorm.Kb.  zà  effetto , Marefcotti- , il  quale  avereb- 
a’er  biUC  bs  potuto  edere  eletto  , ebbe  1’  efclii- 
nocen'zo'1'  ^r,ne  P3rte  de"a  Francia  , la  quale 
Xtii.  nell’ crealo  poco  affezionato  a’  Tuoi  inte- 
rnilo i7at.  refi!  , Quindi  ù parlò  finalmente  del 


Cardinale  Giovan  Francefco  Albani  , — — ■ 
e non  oftante  , che  egli  non  avertfc  Asso 
più  di  5 1.  anni,  tutt’i  fuffragj  fi  unirò-  di  G.C, 
rio  infuo  favoi-e.  Oltre  il  merito,  che  17OS. 
in  lui  riconoTcealì  , il  vigore  della  fua 
età  fu  uno  de’  principali  motivi  della 
„fua  efaltazione' . Tm perciocché  fi  pre- 
vedeano  di  già  i difturbi  , né’  quali  T 
Europa  (fava  per  edere  immerla  in'< 
occafione  della  morte  di  Carlo  IL  Re 
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di  Spagna  . Perciò  era.  necelfario  un  sbandita  per  si  lungo  rompo  da  quella 
Papa,  il  quale  tolse  nello  fiato  di  po-  padria  del  Mondo  , cu'  è ii  centra 
ni  G.C.  ttiìj  utilmente  impiegare  prefso  i-Prin-  delia  Religione  Criftiana  . Egli  fenili 

17o:>‘  Pipi  Criltiani , per  mantenere  la  Pace,  ali’  Imperadore  di  fu  a propria  mano  , 

eti  il  quale  fi  mottralse  il  Comun  Fa»  per  offerirgli  la  fua  mediazione  in  ri- 
dre  de’  Fedeli . Albani  lu  dunque  elee-  guardo  agli  affari  della  Spagna  ; met- 
to al  di  03.  di  Novembre  di  unanime  fendogli  dinanzi  agli  occhi  la  pietà 

» confenfo  di  tur.’!  Cardinali  . Egli  tilt-  Ereditaria  della  Cafa  d’  Aultria  , la 

tavia  non  accettò  il  Camauro  , le  quale  avealc  fatto  tèmpre  preferire  la 
iton  tre  giorni  dopo  la  fua  elezione  , Tranquillità  Univerlale  a’  proprj  in- 

ed  a grande  ftcnto  cede  finalmente  terelfi  ; e eh’  Egli  ritraeva  maggior 

alle  iftanze  de’  Cardinali  , che  fecero  gloria  dalla  fua  moderazione , che  dalle 

tutte  le  loro  forze,  per  dileguare  ciò  , lue  conquide  . Egli  fece  la  cerimonia 

che  da  lui  opponevaii  per  non  accet-  di  chiudere  la  Porta  Santa  ; il  Cardi- 

tare  il  Pontificato  . Egli  era  foltantp  naie  di  Bouillon  ehiufe  quella  di  S.Pao- 

Cardinal  Diacono  j e lu  confagrato  al  lo  ; il  Cardinal  di  Morigia  quella  di 

di  30.  di  Novembre  dal  Cardinale  di  S.  Maria  Maggiore  , ed  il  Cardinal 
Bouillon,  Decano  del  Sagro  Collegio,  Parafili  quella  di  S,  Giovanni  a La- 
ed  indi  coronato  al  di  8.  del  feguente  terano , 

Decembre  . Nel  fuo  porveniraento  al  lì.  In  quello  anno  1700.  pafsò  di 
Trono  Pontifìcio  dichiarò  , che  ave-  vita  al  di  16.  di  Ombre  D.  Armando 
rebbe  fcrupolofamente  efeguita  la  Bolla  Giovanni  fiouthìlier  di  Rancò  , Abate  [,*,e  della 
del  fuo  Predecelsore  contra  il  Nepo-  della  Trappa  , in  età  di  76.  anni  . Trappa  • 
tifino  ; ma  , che  non  pretcndea  per  Mentre  quello  fu  giovane  aveva  amato 
mezzo  di  9Ì0  efcludere  i luoi  Parenti  il  Mondo  , ed  avea  in  le  quanto  era 
dalle  Cariche  della  Chiefa,  ove  eglino  neceffario  per  piacere  ad  elso  ; tanto 
ne  foffero  degni  ; e troppo  ballante-  per  riguardo  alla  Nafc ita , cìie  per  ri- 
pente  fi  conobbe  , che  tu  da  lui  efat-  guardo  al  favore,  allo  Spirito , al  pof- 
tamente  mantenuta  la  fua  parola.  Egli  fèdimento  , ed  pila  Speranza  d’  una 
era  figlio  di  Carlo  Albani,  che  Orba-  gran  fortuna  nella  Chielk . Ma  egli  ri- 
no  Vili,  avea  creato  Senatore  di  Ro-  nunciò  a tutto  nell’anno  i66j. , e non 
ma;  ed  era  fiato  da  principio  Canoni-  fi  contentò  d’introdurre  fidamente  nella 
po  di  S.  Lorenzo  in  Dami  fi  ; indi  Vi-  fua  Abadia  , che  avèa  ritrovata  in 
cario  di  S.  Pietro  Governadore  di  imo  fiato  deplorabile  , Religioli  della 
Rieti , d'  Orvieto  , di  Sabina  , di  Ci-  ftretta  Ofservanza  de’  Cifiercieli  ; ma 
vitavecchia  , e finalmente  Cardinale  in  poco  tempo  fiabill  in  elsa  un  per- 
fètto Aleffapdro  V1IJ.  Ed  effendo  fta-  petuo  filenzio , ed  una  aufterità , di  cui 
to  eletto  nel  giorno  di  S.  Clemente  , lì  ftenta  a trovare  altri  elempj  nell’ 
volle  prenderne  il  nome;  e non  potea  Iftoria.  Ben  torto  fi  riguardò  la  Trap- 
per verità  eleggerne  altro,  che  foffe  al  pa  come  un  nuovo  Moniftero  , e P 
fuo  carattere  più  conveniente  • In  fatti  Abate  , come  un  altro  S.  Bernardo  , 
la  dolcezza  fu  fempre  la  parte  di  Cle-  divenne  il  Configlio  , 1’  Oracolo,  e la 
mente  XI.  Che  non  fece  egli  in  tuttq  Guida  di  un  gran  numero  di  Perfonag- 
. fi  tempo  del  fuo  Pontificato  per  man-  gi  della  prima  Condizione , che  volea- 
tenere  la  Pace  nella  Chiefa  .*  Si  ap-  no  incamminarli  nelle  vie  del  Signore, 
plico  da  principio  a governarla  lui  ed  in  efse  fortificarfi . La  libertà , che 
modello  di  tanti  grandi  Pontefici  , che  ad  efempio  di  S.  Bernardo  fi  prefe  , 
y aveano  preceduto , regolandoli  fecon-  di  ricever  nella  Trappa  Religiofi  di 
do  le  circoftanze  ; Ordinò  pubbliche  altri  Ordini , gli  fece  acquiftare  de’Ne- 
Preghierc  , per  ottenere  dal  Cielo  mici  : ed  il  fuo  Trattato  della  Santità', 
quella,  pace  , la  quale  era  per  effere  e de’  doveri  della  Vira  Monaftica  ne  ' 

’ ac- 
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accrebbe  il  numero  . Si  può  ol'servare 
fu  di  ciò  la  fua  Vita  fcritta  da  M.  di 
Maupeou  , -e  dall’  Abate  Mazolier  . 
Egli  avea  fatto  giudizio  de’  Gianfenifti 
dalla  loro  Morale  ; e della  Morale  de’ 
Molinifli  dagli  Scritti  de’  Partigiani  del 
Vefcovo  d’  Ypres  : il  che  fu  un  dóp- 
pio errore  altrettanto  favorevole  a’Pri- 
mi  , quanto  fvantaggiolò  a 1 Secondi  . 
Ma  si  fatti  pregiudizi  non  durarono  in 
lui  lungo  tempo  . 

Morte  ino  HE  La  Mone  inopinata  del  giovane 
pinata  del  Principe  Elettorale  di  Baviera  , ch’era 
Principe  ilato  deftinato  Succefiòre  di  Carlo  II. 
Elettorale  rc  Spagna , fece  si,  che*C  dovefie- 
Mifnriperf0  prendere  altre  mifureper  la  fuccef- 
ta  (aceri-  firme  della  Monarchia  Spagnuola  . Le 
I>°"c  del  Potenze  , le  quali  ne  avea  no  già  fatta 
]a  Spagna- ]a  óivifione . ne  fecero  un’  altra  , che 
tìabiliva  l’Arciduca  figlio  dell’ Impera- 
dorè  Erede  del  Trono  di  Spagna  . Ma 
quell’  ultimo  Trattato  fottoferitto  a 
Londra  al  di  i*.  di  Marzo  , e nell’ 
Aja  al  di  05.  di  quello  medefìmo  anno 
1700.,  non  foffidette  pitti  lungo  tempo 
dell’  altro  . Imperciocché  Carlo  II.  al 
di  a.  di  Ottobre  di  queft’  anno  1700. 
fece  un  fedamente;  per  cut  fu  dichia- 
rato Erede  di  tutta  la  Monarchia  d» 
Spagna  il  Duca  d1  Angiò  Nipote  di 
Luigi  XIV.  ; ed  indi  mori  nel  primo 
giorno  del  (cruente  Novembre  . Egli 
fu  1’  ultimo  Principe  della  Stirpe  di 
Carlo  V.  ; e languì  fopra  un  Trono  T 
eh’  egli  foltanto  onerava  per  la  fua 
Pietà  , ed  al  quale  la  fua  debolez- 
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za  e le  infermità  , non  gli  pennet-  A r 
teano  di  dare  alcun  lultro  . Luigi  XIV-  * 

accettò  il  Tefìamento  ; ed  il  Duca  d’  <uo‘ 
Angiò  fu  proclamato  Re  di  Spagna 
fotto  il  nome  di  Filippo  V.  al  di  14. 
di  Novembre  17O0.  , e parti  da  Vtr- 
failles  al  di  4.  di  Decembre  1700.  Fu 
egli  rict^ofeiuto  dall’  Inghilterra  , e 
dall’  Olanda  , Il  Duca  di  Savoia  , e 
1’  Elettore  di  Baviera  operarono  in  fa- 
vor di  lui  . L’  Imperadore  fi  fece  le 
fue  Protefle . Le  altre  Potenze  di  Eu- 
ropa fe  ne  dettero  Neutrali  ; e tutto 
il  Mondo  fi  preparò  per  la  guerra . , -, 

IV.  Queda  era  già  cominciata  m neVNord. 
queft*  anno  1700.  nel  Nord  ; r-d  Au- 
gudo  Re  di  Polonia,  e Retro  I.  Za- 
ra di  Mofcovia  1’  aveano  dichiarata  a 
Carlo  XII.  Re  di  Svezia  . Il  primo 
volea  a Soggetti  re  la  Polonia  con  ren- 
derfi  più  potente  : il  _ fecondo  voleva 
agguerrire  ì fuoi  fudditi  • E 1 ultimo 
vendicare  la  fua  gioventù  deprezzata  » 

In  queda  guerra  , che  durò  lunghiffi- 
mo  tempo,  Augudo  fu  la  vittima  , Pie- 
tro I.  corfe  rifehio  di  perdere  l’ Impe- 
ro , e Carlo  , il  quale  porea  divenire 
1’  Arbitro  dell’  Europa  peri  come  un 
avventuriere  . Se  la  Svezia  da  princi- 
■ pio  ebbe  (Vantaggio  eo'SafTont,  le  fue 
prime  Operazioni  contra  i Ruffiani  non 
potevano  efièr  più  felici  . Imperciocché 
con  coooo.  Uomini  Carlo  XI I.  disfece 
in  Nerva  lo  Zar»  , il  quale  ne  avevw 
80090. 
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Che  incominci*  nell*  anno  1701.,  e termina  in 
tjueft’  lftoria  peli’  anno  1750. 
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CLEMENTE  XL 


T ’ Impera  do  re  Leopoldo  era 
Anno  .1  a molto  alieno  dall’  entrare 
» 1 G.C.  nelle  mire  del  Papa  , il  quale  braraa- 
1701.  va  confervare  la  Pace  in  Europa  . 
Quindi  rifpofe  in  una  maniera  molto 
lecca  alla  Lettera , che  Sua  Santità  gli 
pc rado™"  avea  Scritta  , dicendo , che  non  voleva 
al  Papa  . abbandonare  i dritti  i neon  trattabili , che 
Alleanza  avea  fopra  la  Monarchia  di  Spagna  ; 
cmitr»  l»c|ie  il  Re  di  Francia  a pirava  Tempre 
macia  . a renderà  ji  padrone  dell’Europa  ; Che 
egli  non  averebbe  fatta  la  guerra  , le 
non  fuo  malgrado  , e con  difpiacere  ; 
•Che  quando  manderebbe  fue  Truppe 
in  Italia  , darebbe  ordine  a'fuoi  Gene- 
rali di  rifpanpiare  le  Terre  della  Chie- 
fa , e che  quanto  a fe  medefimo  fi  ap- 
parteneva , averebbe  Tempre  conferva- 
to  il  riTpetto  , che  ai  Vicario  di  (Jean 
Crifto  era  dovuto  . Leopoldo  non  fi 
appartò  niente  dal  principio  , fui  quale 
ftabiliva  le  Tue  pretenfioni  ; ed  in  que- 
llo anno  1701.  fi  formò  la  grande  al- 
leanza contri  la  Francia,  Le  Potenze, 
le  quali  vi  entrarono  , non  ebbero  da 
principio  altro  oggetto  , che  quello  di 
fmembrare  della  fuccelfione  della  Spa- 
gna quel  , che  da  loro  fi  fotte  potuto; 
Ma  » vantaggi  , che  poi  riportarono  , 
fecero  , eh'  elleno  eftendeffero  le  loro 
preteofioni  fino  a levar  dal  Trono  Fi- 

L 


lippo  V.  . Nel  tempo  , che  fi  faceano 
i preparativi  per  la  guerra  , gli  Olan- 
defi  furono  obbligati  a ritirarli  i 23. 
Battaglioni  , che  aveaoo  nelle  Fortez- 
ze de’  Paefi  Balli  Cattolici  , de'  quali 
il  fu  Re  Carlo  II,  avea  dato  il  gover- 
no generale  all’  Elettore  di  Baviera  ; 
e Luigi  XIV,  , il  quale  non  volea  , 
che  a lui  s’  imputaffe  di  aver  comin- 
ciate le  Oftiliti  , lafciò  liberamente 
ufeire  quefto  Corpo  di  Truppe  , che 
potea  facilmente  ritenere  come  prigio- 
niere di  guerra  ,•  e fi  contentò , che  1’ 

Elettore  aveffe  polle  guarnigioni  Fran- 
cefi  in  quelle  Piazze  . 

VI.  11  Portogallo  non  indugiò  a col-  Lega  del 
legarli  colla  pi-ancia  ^ e la  Spagna  ; e Porcogai- 
la  guerra  cominciò  in  Italia  , dove  *°  co“* 
Maptua  avea  di  fcià  ricevuta  la  guerni-  [,'1,"^ 
gione  Francefe.  Si  lafciarono  da  prin-  • 
cipio  operare  gl’  Imperiali  fotto  il  co- 
mando del  Principe  Eugenio;  e fi  flet- 
te fu  la  difenfiva  ; Ma  fu  ben  pretto 
necettario  venirne  alle  mani  . La  pri- 
ma azione  fu  quella  di  Carpi , che  ob- 
bligò i Francefi  a retrocedere  nel  loro 
cammino  , ed  appigliarli  a difendere  1’ 
entrata  del  Milanefe  . Il  Marefciallo 
di  Catinat  , il  quale  li  comandava  at- 
tribuì le  frequenti  perdite , e feonfitte, 
che  riceveva  all’  intelligenza  , che  di- 

ccva 
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Avveni- 
menti della 
fu«rta  . 


Della 

ceva  aver  co}  nemico 
voja  allora  Generaliifimo  dell’  Armata 
delle  due  Corone  , anzicliè  all’  abilità 
del  Principe  Eugenio,  e ne  diede  avvi- 
lo alla  Corte  . Ma  non  il  ebbe  alcun 
riguardo  a tali  fofpecti  ; e fi  volle  più 
tofto  far  rilevare  M.  di  Catinat  dal 
Marefciallo  di  Villeroi. 

VII.  All’arrivo  di  quefto  nuovo  Ge- 
nerale le  cofe  non  mutarono  afpetto  ; 
e la  battaglia  di  Chiari  riuicl  ancora 
in  Svantaggio  de’  Franceft  . In  quello 
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il  Duca  di  Sa-  Anna  feconda  figlia  di  Giacomo  li.  , 
e maritata  col  Principe  Giorgio  di 
Danimarca;  il  Parlamento  al  dì  13. 
di  Marzo  di  quell'anno  dichiarò,  che 
venendo  a morire  fenza  figliuoli  il  Re 
Guglielmo,  e la  Principefia  Anna  ,-la 
PrincipelTa  Sofia  Vedova  di  Annover 
era  la  più  prodi  ma  Erede  alla  Coro- 
na. Quella  era  Hata  allevata  e nu- 
drita  nell’odio  della  Religione  Roma- 
na, e quella  li  fu  una  ragione  pifc 
che  diffidente  per  chiamarla  alla  lue*. 


mentre  fi  collegarono  1’  Imperatore , il  celfione,  non  oliarne, che  quella Prin- 
Re  Guglielmo  , e gli  Olandefi  ; e 1’  dpeffa  , eh’  era  figlia  di  Frederico 
Elettore  di  Cologna  , avendogli  Leo-  Conte  Palatino  del  Reno  e di  Elifa- 


raldo  ricufata  la  Neutralità  , ricevè  1 
rancefi  in  tutt’  i fuoi  Stati  ; ma  gli 
Olandefi  per  mezzo  di  una  forprefa  en- 
trarono nella  Capitale  del  luo  Eletto- 
rato . 

11  Papa  Vili.  Il  Papa  non  fi  era  difgultato 
ìnvìaNon-  per  gli  pochi  felici  fuccelfi  di  quanto 
P«u  avea  prima  operato  per  mantenere  la 
Già-  Tranquillità  dell’  Europa  ; ma  aveva 
corno  11.  anzi  mandati  fuoi  Nunzj  a divede 
Re  d’  In-  Corti , cioè  Spada  preffo  l’ Imperado- 
ghilcerra  / re  Fiefchi  Arcivefcovo  d’ Avignone 
tri  W*v V ’ in  Francia  , e Zondodari  nella  Spa 
nimenti . gna  . Ma  niuna  cofa  fu  valevole  ad 
impedire  la  Lega  ; e la  morte  di  Gia- 
como II.  Re  della  Gran  Brettagna  fu 
anche  cagione,  eh’  Ella  avelfe  mag- 
giormente luogo  . Quello  Principe 
pafsò  di  vita  a S.  Germano  in  Laya 
nel  mefe  di  Settembre  di  qi>eft’ anno,- 
ed  era  egli  degno  di  miglior  fortuna  , 
ove  quella  folfe  il  prezzo,  e’1  gui 
derdone  del  coraggio,  della  franchez- 
za , e dello  zelo  per  la  Religione  . 
Luigi  XIV.  riconobbe  immediatamen- 
te , e fece  proclamare  il  Principe  di 
Galles  figliuolo  di  lui  per  Re  della. 
Gran  Brettagna  fotta  il  nome  di  Gia- 
como III.  I Dritti  di  quello  Principe 
fulla  Corona  erano  incontrai  labili  ■ ma 

fi’  lnglefi  erano  pur  troppo  nemici  di 
toma  ; ficchè  non  volefiero  vivere 
folto  le  Leggi  di  un  Principe, il  qua- 
le ne  feguiva  la  Religione  . E (Tendo 
morto  nell'  anno  precedente  il  Duca 
di  Glocefter;  figliuolo  della  Principefia 
CtMÀtìI 4 $ur.EccltJ.  Tom. XXV li. 


betta  Stuard  Figlia  di  Giacomo  I Re 
d’Inghilterra,  non  foflè  pure  nel  qua - 
rantacinquefimo  grado  . Nel  medefimo 
anno  Frederico  Marchefe  di  Brande- 
bourg  in  confeguenza  di  un  Trattato 
fatto  coll’  Imperadore , il  quale  dichia- 
rava , che  per  la  fua  illimitata  poten- 
za Imperiale  erigeva  il  Ducato  di 
Pruina  in  Regno , fi  fece  proclamare, 
confagrare  , e coronare  Re  della  Pruf- 
fia  . Ma  fenza  la  circofianza  della  guer- 
ra , in  cui  allora  fi  era , vi  arereb- 
be voluto  ben  lungo  tempo  a farli 
riconolcere  in  tale  qualità  , centra  la 
quale  il  Papa  fece  le  lue  Procelle  , 
non  oliarne , che  quefto  nuovo  Mo- 
narca avefle  promeffo  all'  Imperadore 
di  far  godere  a' Cattolici  ne' tuoi  Stati 
il  libero  efercizio  della  loro  Religio- 
ne . La  guerra  , che  continuava  nel 
Nord  erq  Tempre  più  favorevole  al  Re 
di  Svezia , il  quale  battè  i SafToni  pref- 
fo R^,  e prel’e  il  Forte  di  Dune- 
munde  . 

Clemente  XI.  era  Rato  informato  di 
tutte  le  circoltanze  , che  aveano  ao 
compagna;  a la  morte  di  Giacomo  II. 
Re  a’  Inghilterra , ed  era  ne  flato  toc- 
cato al  vivo  . Avea  nel  tempo  iltelfo 
faputo  dal  Nunzio  Gualtieri  -,  il  quale 
non  abbandonò  mai  quel  Principe  lino 
all’  ultimo  refpiro  ; che  Luigi  XIV. 
avo  riconofciuto  per  Re  d’ Inghilter- 
ra il  Principe  di  Galles, di  lui  Figliuo- 
lo; e che  avea  promeffo  di  riconofcer- 
lo  Tempre  in  qualità  di  Re  , fino  a 
B b b tan- 
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* tanto , eh’  egli  foffe  fedelmente  addet-  tutto  il  mirtero  confirtefie  in  ciò  , che 


iQ  Q co  alla  Religione  Cattolica . Aveva  in 
® ’ oltre  faputo,  che  entello  Principe,  il 

* ’ quale  non  uvea  più  di  ledici  anni , 

erafi  gittato  a'  piedi  di  Luigi  XIV.  ed 
avea  dichiarato  piangendo  di  non  vo- 
ler mai  profelfire  altra  Religione  , il 
che  poi  fu  da  lui  efattamente  eleguito. 
E finalmente  il  Nunzio  avealoraggua- 
gliato  , che  il  Re  Giacomo  , dopo 
avere  con  una  efemplnre  divozione 
ricevuti  i Sagra  menti  della  Chiefa  , 
avea  detto  al  Principe  di  Galles: Alio 
Figliuolo , voi  già  fitte  per  occupare  il 
mio  luogo , che  vi  ì per  giujlizia  dovu- 
to : ma  fe  mai  Poi  monterete  fui  vojbo 
Trono , perdonate  a tutt ’ « miei  nemi- 
ci , confavate  la  Religione  Cattolica  , 
e preferite  ftrnprt  la  fperatiza  di  un  Regno 
eterno  al  regno  di  quefio  Mondo. Innocen- 
zo Xl  informato  di  tutte  quefte  par- 
ticolarità e circortnnze  dalla  Lettera 
del  Nunzio , volle  farne  partecipe  il 
Sagro  Collegio,-  ed  al  di  15.  di  De- 
cembre  dell’anno  1701.  in  un  Conci- 
lìoro  Segreto  fi  ebbe  luogo  di  ammi- 
rare di  nuovo  in  quelìa  nccafione 
quella  eloquenza  , di  cui  i Tuoi  dil’cor- 
fi  erano  femore  pieni  : Noi  abbiamo 
perduto  , Venerabili  miei  Fratelli  ; 
dille  quello  Gran  Pontefice  ; il  Re 
Giacomo  II.  Principe  veramente  Figlio 
della  Chiefa  , e difenjore  delta  Fide  ; 
ma  ciò . che  far  dee  la  nojìra  Confala * 
■alone  fi  ì l che  il  Re  Cri/ìianijfimo  ha  rì- 
conofciuto  il  Principe  di  Galles  di  lui 
Figliuolo  , e lo  ha  fatto  proclamare  Re 
d'  Inghilterra  , Qiiefì  azione  eroica  nel- 
le preferiti  congiunture  pafserì  alla  me- 
moria di  tutt'  i Secoli  . Indi  mandò  E- 
g+t  a Luigi  XlV.  un  Magnifico  Bre 
ve , col  qual’  efprimeva  colla  maggio- 
re energia  i fentimenti , che  una  tale 
azione  gli  avea  ifpirati  . 

Optra  dì  IX.  Cilly  Curato  di  S.  Martino  di 
Cyiiy  Cu-  Caen  affiti  più  Filolofo,  che  Teologo, 
Martino  vf>"e .pubblicare  un'Opera  fotto  il  fe- 
' * guen#  Titolo:  Durando  Comentato\o 

Concordanza  della  Teologia  colla  Fìlò- 
Jofìa  in  quanto  atlaT rari fujìanziazìone  del- 
/’  Eucarijìica’ . Egli  pretendea  , che 


la  maceria  , la  quale  efTer  doveva  il 
pane  , e’1  vino  , fofie  unita  coll’  Ani- 
ma , e la  Divinità  di  Gesù  Crifto  , e 
divenifie  per  mezzo  di  ciò  il  Como 
e ’l  Sangue  di  lui  . Un  si  fatto  fifte- 
ma  diftruggeva  i Miracoli  , e f.tcea 
dileguare  e l'comparire  tutto  ciò  , che 
rivolge  e feompiglia  la  debile  ragione 
dell'Uomo  . In  effo  non  parlavafi  più 
di  accidenti  , che  folli  dono  fenza  fag- 
otto , ne  della  penetrazione  delle  par- 
ti , che  fembra  così  incomprenlìbile  . 
Monfìgnor  di  Nefmond  , Vefcovo  di 
Bayeux  condannò  rotella  Opera  al  di 
30.  di  Marzo  dell’anno  imi.  ; e 1’ 

Autore  li  retrattò  al  dì  ai.  del  feguen- 
te  Aprile. 

X.  In  quello  raedefimo  anno  accad  Caro  di 
de  il  famolo  affare  del  Cafo  di  Co- Cofcienu, 
feienza,  che  fece  cotanto  flrepiro  nel-  che  fcc* 
la  Chiefa  . Ei  trateavafi  di  un  Con-  tj‘“0'0nciu" 
feffore  di  Provincia  , il  quale  avea  chief» . 
qualche  difiìcoltà  intorno  ad  un’  Ec- 
F.leliaftico  , al  quale  avea  per  lungo 
tempo  data  fenza  fcrupolo  l’aflbluzio- 
ne , credendolo  un  Uomo  da  bene, 'ma 
del  quale  dopo  eragli  flato  detto  , che 
nudriva  fentimenti  nuovi  e lingolarl 
Si  fupponea , che  1'  Eccleftaftico  , il 
quale  dal  Confeffore  era  flato  efami- 
nato  fopra  differenti  Articoli  , avea 
ri  (porto  : t.  Ch’egli  condannava  le- 

cinque  Propofizioni  in  tutt’  i lenii , in 
cui  la  Chiefa  le  avea  condannate,  ed- 
anche  nel  fenfo  di  Gianfenio  nella  ma- 
niera , che  le  avea  fpiegate  Innocenzo 
XII  nel  fuo  Breve  a’ Vefcovi  de’Pae- 
fi  Baffi  ; ma  eh’  egli  credea , .che  per 
riguardo  al  Fatto  ballava  di  avere  una 
lòmmeffìone  di  filenzio , e di  rifpetto; 
e che  fino  a quando  egli  non  potefle 
effbr  convinto  di  aver  foftenuta  alcu- 
na Propofizione  , non  era  nel  dritto 
d’ inquietalo , nò  di  tener  la  lua  Fe- 
de fofpetra .-  2.  Ch'egli  era  perfuafo, 
la  Predeftinazione  effx  gratuita  , e la 
Grazia  efficace  per  fe  medeiìma  : 3. 
Credea,  che,  effondo  tutti  obbligati 
di  amar  Dio  in  ogni  cofa  , fopra  ogni 
cofa , e come  nofìro  ultimo  fine;  le 
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azioni  , le  quali  non  vengono  a lui  più  netto,  e Ipiritolo,  ed  ingegik.io  . A}0(0 

rapportate  , almeno  virtualmente,  e le  Che  che  ne  lia  ; quaranta  Dt-tton  del- 1)(  q, 
quali  per  mancanza  di  un  fine  buono  la  Sorbona  ripofero , che  i lenimenti  ^oi, 

e retto  non  fi  fanno  per  l’ imprelfio-  dell’  Ecclefiaftico  non  erano  nè  nuovi,  * 

ne  che  dee  venire  da  gualche  m »vi-  nè  fingolari , nè  dalla  Chiefa  ccndan- 

mento  di  amore,  fono  tanti  peccati  : nati  ; nè  tali  infomraa , che  fi  dovefle 
4.  Ch’  ei  credea  dover  1’  Attrizione  da  lui  efiggere  di  abbandonarli  . 
nnchiudere  un  principio  di  Carità  at-  Dopo  un  sì  gran  numero  di  fotto- 
tuale  , per  poter  1’  uomo  eficre  giu-  fcnzioni  , lì  fece  leggere  il  Cafo  nel 

ftificato  nel  Sagramento  della  Peni-  Manoicriuo  agli  Amici  del  Panilo  ; 

lenza  : 5.  Che  colui  , il  quale  aliilte-  Se  ne  mandarono  Copie  nelle  Provin- 

va  alla  Meffa  colla  volontà  , ed  alfe-  eie:  c finalmente  dopo  aver  procura- 
zione al  Peccato  morule  lenza  alcun  to  ad  una  tale  Decitione  un  ceno  gra- 
movimento  di.  penitenza  , commetteva  do  di  Confidenza , fu  data  alle  liara- 
un  nuovo  peccato  : 6.  Che  U Divo-  pe  . Ella  li  vide  imprefla  in  Parigi 
zione  verlo  i Santi,  ed  in  particolare  nell’anno  1702.00’  nomi  di  40.  Douo- 

verfo  la  Vergine,  non  confrica  uuut-  ri,  ed  in  Ruuen  con  quelli  di  17.  al- 
ti i vani  deliderj  , e pratiche  poco  tri  , i quali  per  legreti  motivi  non 

ferie  che  fi  veggono  in  certi  Autori;  svean  voluto  , che  in  Parigi  fi  foffe 

7.  Che  non  credendo  la  Concezione  làpato  quei  , cne  da  loro  erali  lano-; 

Immacolata  di  Maria,  non  diceva im-  ed  il  Padre  Quelnel  fi  pole  in  mcto 

pertanto  cola  alcuna  contra  coloro , i in  una  guila  da  non  crederli  per  in- 
quali ne  penlavano  diveriamente  : 0.  durre  molti  Prelati  a proteggere  colo! 

Ch’egli  leggeva  il  libro  della  Pre-  ro,  che  l’aveano  approvata  . Ma  ap- 

quente  Comunione  , le  lettere  di  S.  pena  fi  vide  li  Calo  di  Colcienza  ulci- 

C ira  no , leUre  di  Dumonc.la  Mora-  re  alla  luce,  cne  Monlignor  di  Char. 

ìe  di  Grenoble  , le  Conferenze  di  Lui-  tre»,  e Monlifenor  di  Mtaux  lo  con- 
fon , e’1  Riuale  d’Alet;  ma  eh’  egli  dannarono  : Le  Lui  veri  ita  di  Lova- 

credea  tutu  quelii  libri  buoni,  ed  ap-  nio,  d*  Liouay  , e di  Parigi  lecere  lo’ 

provati  ; cn’ egli  faceva  il  medefuno  ltelio  : 11  Cardinal  di  Noailles  per 

giudizio  del  nuovo ' 1 eftamento  in  mezzodiun  luo  Editto  iadata  del  dì  21, 

Francefe,  ed  anche  di  quello  d:  Mons,  di  febbrajo  drii’anno  1703  ctnluron- 

che  poteafi  leggere  nelle  Dioceli  , do-  ne  la  Decifione  come  conti-aria  alle 

ve  i Prelati  non  Paveano  proibito.  Coliiiuzioni  de’ Pontefici  ; tenderne  a 
Sopra  tali  rifpofte  il  Coiriclfore  do-  rinnovare  le  (jueltioni  di  già  docile . 

mandava , le  dovea  dare  al  lào  Peni-  come  quella  , che  favoriva  la  pratica 

tenie  l’ aflbluzione . Or  fi' vide  in  due  degli  Equivoci  , e le  Reltrizioni 

Lettere  di  Don  Tnierry  di  Viaixnes  Menali  ; p_>me  derogante  all’  autorità 

Benedettino,  che  il  Primo  Abozzo  di  della  Ciucia  , e elle  indeboliva  la  loti 

quell’ Opera  era  fiato  mandalo  da  M.  tomiiiione,  che  alia  mtdti  ma  è dovu- 

Perrier  Canonico  di  Clermont  in  Al-  ta  : e finalmente  ella  tu  condannata 

vergna  Nipote  di  M.  Palcale  , che  vi  dal  Papa,  iiccoraeli  dirà  a fuo  tempo, 

travagliarono  i Signori  RouJant,  ed  XI.  Si  proleguiv*  tuttavia  in  Ro- 
Anquatille  ; e che  ,‘u  Itampata  a Lie-  ma  l’affare  delle  Cerimonie  Chtnefi  , fi  P»pa 

ge  . Niente  di  meno  quelli  non  furon  ed  il  Papa  volendo  finalmente  termi-  •na!u^*Vi- 

tutti  quelli,  che  vi  travagliarono.  Vi  naie  un  tale  atfire,  nominò  al  dì  & iiullconsfi 

fi  era  inferita  la  neceifità  della  Grazia  di  Decembre  di  quell’anno  1701.  Vi-  u China  , 

fu/ficiente  de’Tomilti  . Gli  Agollinia-  cario  Apoliolieo  nella  China  , e nelle  CarioTom- 

ni  le  ne  formalizzarono  e M.  Petit-  Provincie  circonvicine  colla  potè  Irà  di; 

Pied  mutò  quello  lungo  del  Calò  di  Legato  a Ut  tre  Carlo  Toromato  Mail*  al  ’ 

Colcienza,  cuc  perciò  divenne  molto  fard  di  Touroon • : Ed  in  un  fuo  Di* 

•a  B b b a lcor- 
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Anvo  ‘cor<°’  c^“  *ece  «'Cardinali  fu  queflo  ta  amicizia  co’  Principali  Gianfenifti. 
I»!  G G •^0C!I'nT.0  s «nchiarò , che  inviavalo  nel-  e non  tralafciò  cofa  alcuna  per  difle- 
1702  *s  *ncl‘e  Pcr  '"forcar  la  S.  Sede  del  minare  le  nuove  opinioni  . Egli  anzi 

‘ * vero  Stato  del’e  Miffìoni  in  quel  Pae-  portò  oltre  anche  le  coffe  a tal  fegno 
fé  ,,  e della  Condotta  , che  ivi  teneafi  che  fi  videro  alcuni  Preti  amminiftra- 
du’  MifTonarj . Il  Papa  confagrò  egli  re  i Sagramemi  , e recitare  le  Preci 
m’d.finio  quello  nuovo  Patriarca  nel-  del  Rituale  in  Idioma  Fiamengo,  dpi 
la  Ch!‘fa  di  Cifterciefi  in  S.  Maria  che  fecero  alte  lagnanze  un  gran  nu- 
degli  Angeli , e fu  in  quella  Cerimo-  mero  di  Cattolici  . Secondo  il  Padre 
ria  .tfiìfiito  da’ Cardinali  Tanara  Pau-  Quefnel , fu  la  cagione  di  a)  fatte  la- 
lucci,  e Pignatelli  dell’Ordine  de’ Ve-  gnanze  un  Gefuica  , il  quale  andò  in 
Trovi , e da  tre  altri  dell’  Ordine  de’  Olanda  fotto  la  protezione  del  Conte 
D' ri coni  ; ed  indi  gli  mandò  il  Canone  di  Crecv , Plenipotenziario  di  Francia 
dell  • Mefia . ed  una  ricca  Pianeta . M.  per  la  Pace  di  Ryfwick  ; e pure  ve- 
di Tournon  parti  l’anno  feguetite  , e nivafi  accertato  , che  qtiaDto  (areali  ;n 
gìunfe  nella  China  nell’anno  1-05  , Olanda  . erafi  di  già  faputo  in  Roma; 
ma  non  ebbe  ivi  udienza  formale , fe  concioffiaciiè  il  Papa  aveva  incaricato 
con  n»ir  anno  170Ò  all’  Internuncio  dì  Bruflellea  , che 

M«tc  del  XII.  Pafsò  di  vita  in  auefl’  anno  vi  averte  mandato  fegretamenre  qual- 
( animate  Jroi.  al  di  5.  di  Luglio  Pietro  Mar-  cheduno,  per  avere  informazioni  mdu- 
P ir»  reo  Petrucci  , Prete  dell*  Oratorio,  e birate  della  Condotta  del  Clero  Cat. 
P«uu-°i  , £*r4)nalc.-  fra  (lato  un  poco  tolico  delle  Provincie  Unite.  Nè  il 

‘ " ’ lofpetto  di  Molinifmo  ; e PInquifizio-  Padre  Quefnel  potea  ignorare  un  tal 

ne  avealo  obbligato  ad  abiurare  in  par.  fatto,  en.’ndone  (lato  da  Roma  rag* 
ticolare  i fuoi  fan* i menti  ; e rurt’i  Li-  gujgli.no  da  du  Vancel. 
bri,  ch’eranfi  da  efiolui  fatti  impri*  Che  eh:  di  ciò  (ia  ; Oltre  quelle 
mere  fui  Quietifmo  , o la  Teologia  lagnanze  ; I’  Arcivafcovo  di  Ancyra 
Mirtina  , furono  proibiti  . Indi  era  Vicario  Apoftolico  nel  Mogol,  etfén- 
(lato  obbligato  a dimorar  femore  in  do  «"dato  egli  di  perfona  in  Olanda 
Roma  e non  avra  ricevuto  il  per-  PJr  gli  affari  della  fua  Midione,  non 
nuff)  di  rifìedere  nel  fuo  Vefco**ato,  reftb  meno  fcandalezzato  , che  il  De- 
«e  non  nell’  anno  1^04.  Ma,  feegli  putato  mandatovi  dall’ Internuncio  ; ed 
avea  cagionato  qualche  (cannalo  per  gli  «1  Pontefice  Innocenzo  XII.  effendo 
fuoi  fentimenri  erronei  pubblicati  più  dato  pienamente  informato  di  ciò  , 
torto  per  debolezza  di  animo,  che  per  che  faceafi  , (labili  allora  una  Con- 
alcun  fine  di  nuocere  , vi  riparò  ba-  gregazione  di  dieci  Cardinali  per  efa- 
ftantemente  colla  vita  auftera  , e fan-  minare  queflo  affare  , Monfignor  di 
ta  , e regolare  , che  rneijò  fino  agli  Sebafte  non  trafeurò  il  fuo  interefle  , 
ultimi  fuoi  giorni.  nè  lo  trascurarono  in  Francia,  e ne’ 

che  XIII.  Nell’  anno  i58ò.  era  paffuto  Paefi  Baffi:  Du  Vaucel  anca’ egli  pofe 

óVii'in-  v'n  Monfignor  di  Neercaffel  Ve-  tutto  in  opera  |ier  differire  le  feftioni 

S^ior  c»d  ^covo  di  Galloria , Vicario  Apoftolico  della  Congregazione  . Nulla  però  di 
di?  Arci-  nelle  Provincie  Unite  ; ed  erapli  fuc-  manco  nella  Prima  Seflione  del  di  15. 
v ico«i  di  ceduto  Monfignor  Codde , Arcivefcovo  di  Settembre  dell’anno  1690.  fi  ordi- 
• .di  Seòrfle  . Coflni  egualmente  , che  nò,  che  il  Prelato  fi  portaffe  a Roma 
il  fuo  Predec°ffore  , avea  ricufato  di  per  giultificarfi  di  perfona . Monfignor 
fottofcrivere  il  Formokrio , e fi  pre-  di  Sebafte  sbigottito  a tal  Ordine  , 
vide  perciò  fin  cT  allora  , che  forte  pensò  da  principio  di  dfferire  il  fuo 
fleto  anch*  , come  colui  , «toccato  viaggio  , ed  indi  a non  guari  intra- 
a quel  Pirito  ; nel  che  non  fi  an^ò  prenderio  ; e ne  ferirti;  Lettere  prc fi- 
orato . loop  et  ciocché  Egli  fu  ia  iilret-  famiflime  , cosi  a Roma  , che  all 
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Internando  di  brufTelles  ; ma  gli  fu  funzioni  fue . I Gianfenifti  , quanrun-  mmmmm 
rif'pofio , che  fe  non  andava, fi  fareb-  que  in  realtà  eftremamente  intrigati  , » '0 

be  nominato  un  altro  Vicario  . Quin-  pure  trionfarono  in  quella  occafìone  . G C’ 
A i fut  i Amici  lo  confieliaronoa  par-  Van-HufiTen  Provicario  di  M.  di  Se-  ^JL 
tire  , e giunfe  a Roma  poco  Tempo  baile , il  quale,  dopo  il  Giudizio  fat-  v'*' 
dopo,  che  Clemente  Xl  fu  fuccedn-  to  del  Prelato,  era  flato  interdetto  del- 
io ad  Innocenzo  XII  Fu  Egli  rice-  le  fue  funzioni  , dubitava,  fe  dovette 
vuto  da  quello  nuovo  Pontefice  co’  averne  alcun  riguardo  ; Ma  il  Padre 
più  grandi  contrafiegni  di  benevolenza;  Quefnel , che  fu  fu  di  ciò  confulrato 
ed  ebbe  anche  una  feconda  udienza  arditamente  rifpofe  , che  bifognava  fe- 
molto  favorevole  poco  rempo  dopo  . guirare  il  fuo  cammino,  fenza  brigarli 
Senonchè  non  ebbe  motivo  di  effer  di  ciò , che  Roma  uvea  fitto  . Egli 
foddisfatto  di  quella , che  gli  diedero  affermò , che  M.  di  Sebafle  erafi  ba- 
i Cardinali  Ma refcotti , Ferrari  , e Ta-  ftnntemente  per  le  fue  rifpofte  giufti- 
nara  Deputati  per  l’efame  della  fua  ficaio;  e eh’ erafi  condannato  centra 
Caufa . Le  Congregazioni  continuarono  le  leggi  della  giufìizia . Egli  pretele 
a tenerli , ed  ei  lulìngoHt  per  qualche  di  vantaggio . che  fi  apparteneva  agli 
tempo,  che  gli  alfa  ri  non  riufcirebbe-  Stati  Generali  di  riconofcere  e giudi- 
co per  lui  cattivi  , Ma  cambiò  opi-  care  un  limile  affare;  e ripetè  la  me- 
tiione  quando  gli  furono  rimedi  defìma  cofa  in  un’  Opera  , in  cui  li 
Capi  di  aecufe , a’  quali  gli  fu  ordina-  pofe  le  cervelle  alla  tortura , per  mi- 
to, che  rifpondeffe  . Egli  non  rifpofe,  «gare  l’orrore  di  una  derilione  da  le 
fenon  fei  meli  dopo  ; E nell’  ulema  fatta  cotanto  fcand-tlofa . Per  preveni- 
Congregazione , die  fi  tenne  in  prefen-  re  il  Popolo  fu  inlìmnto  , che  Rjmt 
ta  del  Papa  al  di  7.  di  Maggio  dell*  peri  fava  molto  pìh  a Jhhilire  il  Juo  do- 
anno  1702  tutti  furono  di  opinione  , minio , che  la  Religione  ; e che  l' An- 
che fi  deponeffe  . Egli  nonpertanto  ticrifto  dovrtkb:  affare  certamente  un 
averebbe  anche  potuto  liberarli  da  que-  Romano.  Imperciocché  in  limil  guifa 
Ito  imbarazzo  con  fottoferivere  ilFor-  fi  efpreffe  un  certo  Van-Homme  in 
tnohrioy  ma  non  volle  farlo.-  Ed  al-  una  lettera  , nella  quale  fi  lufingava  ^ j 

cunii  bialìmarono  la  fua  oflinazione,  in  Olanda  , che  tutto  quello  orribile 
e renitenza  ; ed  altri  gliene  fecero  gli  fracaffo  averebbe  obbligato  Clemente 
elogi  . Non  cosi  furono  informati  tn  XI.  a rimandarne  M.  di  Sebafle  col 
Olanda  del  Rifulrato  della  Congrega-  fuo  Carattere  , o almeno  a reftituir- 
■ rione,  che  i Principali  del  Clero  pre-  glielo  ben  tolto  . Ma  s’ingannò  mol- 
fcro  le  loro  mifure  , per  far  cantare  ro;  poiché  il  Papa,  informato  dell' 
la  Palinodia  al  Papa  , del  quale  effi  odiofo  procedere  degli  Olandefi , fcrif- 
non  conolcevano  ancora  la  coflanza  e fe  a’ Cattolici  Selle  Provincie  Unite, 
fermezza , nè  la  Rettitudine  . Furono  e de’  Paefi  t1  trini  , per  deftargli  all* 
jser  ciò  fare  impiegati  il  Plenipoten-  ubbidienza,  ed  a non  lafciarfi  fedurre 
Heinfìq  , e I Burgomaflri . i dagli  Autori  de’difturbi,  i quali  egli 
quali  ultimi  vi  fi  attaccarono  ranto  più  dipinfe  tali , quali  elfi  erano  . Signi- 
vo! calieri  , perchè  tre  di  loro  erano  fìcò  loro , che  ne  rimandava  Monfi- 
Nipoti  di  Mqnfignor  Hi  Sebafle  . Gli  gnor  di  Sebafle  in  Olanda;  ma  che 
Sun  Generali  vi  s*  intrigarono  dopo  ouefto  Prelato  non  farebbe  flato  mai 
a follecitazione  dico  fioro  , e al  di  riflabilito  Vicario  Apoflolico  . I Par- 
17  di  Agoflo  proibirono  a M.  Cock;  «pani  nell’  Arcivefcovo  fi  diedero  per 
eie  tl  Papa  avea  nominato  Vicario  quello  Breve  alla  dilperazione  ; ne 
Apoflolico  prò  in'er  m • di  fame  al-  parlarono  come  di  un  Breve"  infame , 
cuna  lunzione  fino  a che  Mqnfignor  e fediziofo;  e come  tale  lo  denuncia- 
di  Sebafle  non  f offe  fiato  febilito  nelle  rono  agli  Stati  Generali , a’  quali  eb- 
bero 
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• - bero  l’arditezza  di  chiederne  la foppref-  ed  infomma  ogni  lorta  di  perfone, 

iione  . E ile  ndo  intanto  M.  di  Sebalte  hanno  la  prefunzione  di  lpiegaria  ; ter- 

D „ , pervenuto  in  Olanda,  non  tardò  a la-  mini  , cne  affatto  non  lì  convenivano  a 

l70Z-  [x»re  cb*  egli  era  liuto  aleutamente  M.  Sortone , il  quale  il  Cardinale  vo- 


depolto,  non  oliatile,  che  ii  luo  giu- 
dizio lì  lolf-  pubblicato  dopo  la  lua 
partenza  da  Roma  . Allora  fi  videro 
utcire  una  gran  quantità  di  Libelli  la- 
moli',  gli  uni  più  infoienti  d.gli  altri. 
In  eili  decideali , che  M.  Cadde  , mal- 
grado della  fua  depofizione  , godea  la 
piena  autorità  attaccata  all’  impiego 
di  cui  Innocenzo  XI.  lo  avea  veliito  ; 
e per  far  lapere  a tutto  il  Mondo 
CrilÙano , che  in  barba  del  Papa  , fi 
riguardava  ancora  come  V icario  Apo* 
ftolico  , i tuoi  Amici  lacero  coniare 
una  medaglia  , la  cui  leggenda  porta- 
va . Non  Jumit , aat  ponit  honores  , ar- 
ti: rio  pjpuuris  aur*  •.  oc  ne  ìrnprcl- 
fero  anche  altre  in  appreffo  egualmen- 
te Icandalofe  ; e a gtunlè  analmente  , 
per  coni  dire , anche  a canonizzar  co- 
te Ito  Prelato  , rapprelentandolo  in  una 
effigie  come  ricevuto  nel  Cielo  da  S. 
Pietro  . Eglj  morì  *&•  di  De- 

cembre  dalli  anno  1710.,  ed  il  Papa 
proibì  di  pregarli  Iddio  per  lui , co- 
me morto  lucri  della  Chicfa. 

Traduzìo-  XIV.  Era  ulcira  da  qualche  tempo 
nc  del  nei)a  Dioceli  di  Parigi  una  Tracuzia- 
Tciìamen  nuovo  Teltamcmo  ftampato  a 

t«  al^vn  -Trevoux  lenza  nome  dell’ Autore,  e 
Siincnc  . lenza  il  permeilo  dell’  Ordinario . Era 
quella  Opera  di  M Siraone  , la  cui 
‘riputazione  è abbaltanza  conofciuta 
tra  le  Perfone  rii  Lettere  . Egli  era 
fìnto  Prete  dell’  Oratorio  ; e niuno 
Ignora  , eh’  Egli  era  iliruito  delle  Lin- 
gue Greca  , «d  Ebraica  , delle  quali 
avea  latro  uno  Audio  particolare  . Mon- 
lìgnor  il  Cardinale  di  Noailles  con- 
dannò quella  nuova  Verdone  , ed  al- 
legò nel  fuo  Editto  del  di  16.  di  Set- 
tembre dell’  anno  1702.  alcuni  parag- 
gi della  Scrittura,  e de’ Padri  ; e tra 
gli  altri  quello  di  S.  Girolamo,  nel 
quale  diceli  , che  tutto  il  Mondo  lì 
prede  abile  nell’  Intelligenza  della  Scrit- 
tura; che  una  Vecchia  ciarliera,  un 
Vecchio  deliro,  un  Sofìlia  gracchiatore, 


lea  òeiignare.  Nulla  di  manco  , come 
M Simone  avea  avanzate  alcune  opi- 
nioni , che  fembravano  ardite  , e pe- 
ricolofe  in  materia  di  Religione , tan- 
to badava  , percnè  la  fua  Opera  fof- 
fe  giallamente  condannata  . Monlìgnor 
di  Parigi  accusò  f Autore  di  fponane 
1’  Autorità  della  Volgata  nella  fua  Ver- 
done, d’interpretare  le  Parole  Sagre 
in  vece  di  tradurle  ; di  dare  ad  effe 
il  fenfo  l'uo  in  luogo  di  quello , che 
naturalmente  eife  aveano , di  avere  al- 
terato il  Tello  ner  addolcire  certe 
efpreflìoni , che  gli  fembravano  molto 
forti;  di  avere  (nervati  i palfaggi , che 
flabililcono  il  Peccato  Originale  , 14 
Predeltinazione  , la  Necelfità  della 
Grazia  per  lare  il  bene  , la  Rilùrre- 
zione  de’  Moni  , il  Battelìmo , I’  E- 
ftrema  Unzione,  ed  anche  la  Divini- 
tà di  Gesù  Grillo;  di  ridurre  .il  van- 
taggio del  Celibato  a’  comodi  di  vi- 
vere iuor  dell’  imbarazzo  del  governo 
domeliico  ; ed  in  fontina  di  voler  fa- 
vorire la  dottrina  della  Prima  Propo- 
rzione condannata  dalle  Coftituzìoni 
d’ Innocenzo  X.  e di  Aleflandro  VII. 
Monfignor  di  Mettux  cenfurò  ancora 
queli’ Opera  prelfo  a poco  verlo  il 
medelmto  tempo  ; e M Simone  ri- 
fpole  a tutte  quelle  accufe  nella  guifa 
die  oflervali  nelle  fue  Opere  , e l'o- 
pra tutto  nelle  lue  Lettere  . Si  è ve- 
duto a fuo  tempo  quali  lì  erano  le 
pretenlioni  degli  Arcivelcovi  di  Lione 
per  rapporto  alla  loro  Primazia  ; On- 
de il  Conliglio  del  Re  al  dì  12.  di 
Maggio  di  quelt’  anno  fece  un  Arre- 
Ilo , col  quale  giudicò,  che  l’Arcive- 
fcovo  di  Rouen  en  ne  indipendente . 

XV.  In  quello  medelìmo  anno  al  di  M . . 
07.  di  Maggio  mori  il  Padre  lJemeni-  p °bJu.' 
co  Bouhours  Gefuita,  che  diverfe  fuehoun;* 
Opere  avean  refo  celebre  . Di  lui.  fi di  Fralicc- 
hanno  in  particolare  le  Vite  di  S.  I-lcoc«ucfl 
gnazio  , e di  S.  Franccfco  Saverio, 
le  quali  fono  generalmente  Rimate , 
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ed  una  Traduzione  del  Nuovo  Teda-  genio  forprefe  Cremona  . Ma  i Fran 
mento  . Morì  ancora  al  di  17.  di  Ot-  cefi,  egl’Irlandefi  ne  lo  difcacciarono  r/p"?, 
tobre  di  quello  medefimo  anno  Fran-  ben  torto,  e tutta  quefta  intraprefa  fi  Ul 
cefco  Geneft  natio  d’ Avignone,  e Ve-  ridude  finalmente  foltanto  a prender  17°2> 
fcovo  di  Vaifon,  con  eflerfi  annegato  prigioniero  il  Marefeiallo  di  Villeroi . 
in  pattare  un  Torrente  . In  tempo  XVII  Avendo’’)’ Olanda  , 1*  Inghil-  oncia.;  Ioni 
delle  contefe  della  Corte  di  Francia  terra,  e 1’  fmpèradore  r.  dichiarata  la  di  guerra* 
con  quella  di  Roma  a cagione  della  guerra  alla  Francia,  quefta  Potenza  la 
Regalia  cotefto  Vefcovo  fu  prefo  nel  dichiarò  vicendevolmente  anche  loro, 
foo  Palagio,  e condotto  prigione  in  Intanto  Filippo  V.  fi  portò  a farli  ri- 
Francia,  non  oftante  , che  il  Papa  conofcere  in  Napoli  , dove  gli  fu  in- 
foile ancora  nel  polfeflb  del  Contado,  viato  dal  Pipa  per  complimentarlo  il 
Egli  è autore  di  uua  Teologia  mora-  Cardinale  Barberini,  che  fu  nominato 
le  conofciuta  fotto  il  nome  di  Teoio-  Legato  . Indi  fi  portò  nell’  Armata  di 
logia  di  Grenoble . Italia  , dove  comandava  il  Duca  di 

Morte  dì  XVI.  Guglielmo  III  Re  d’ Inghil-  Vandome  . Quello  nuovo  Generale 
Guglielmo  terra,  il  quale  per  una  eccelfivaam-  disfece  gl’imperiali  a S.  Vittoria;  fi 
IH.  Re  d’  bizione  avea  violato  quanto  vi  ha  di  impofsefsò  di  Regio,  e di  Modena;  e 

lnghiictr-  più  fanto , ed  erafi  meflo  fino  a’pie-  per  tali  fuoi  vantaggi  il  Principe  Eu- 

ta  ' eli  tutt’i  fentimenti  della  natura  ;Prin-  genio  fa  obbligato  levar  la  bloccatura 

cipe  , la  cui  abilità  non  fi  è conofciu-  da  Mantua  . Quelle  Operazioni  furati 
ta  in  altro,  che  nella  fua  ufurpazione  feguite  dalla  battaglia  di  Luzira  L’ 
alla  quale  fece  concorrere  non  fola-  una,  è l’altra  Armata  fe  ne  attribui- 

mente  i Proteftanti,  ma  ancora  que’  vano  il  vantaggio;  ma  valle  a’ Fran- 
che fopra  tutti  fi  vantavano  d“l  nome  cefi  la  prefa  , che  fecero  di  Luzara  , 

di  Cattolici;  mori  finalmente  in  quello  e di  Guaftalla  , eh’  era  il  frutto,  il 

medelimo  anno  1700.  al  dì  19.  di  Mar-  quale  ne  affettava  M.  di  Vandome. 
zo  , dopo  edere  venuto  a Capo,  per  XVIII.  Filippo  V.  dopo  eff-re  ri- 
evitare una  guerra  intellina  , che  mi-  tornato  in  Ifpigna  , ebbe  in  arrivane 
nacciavalo  ne’ fuoi  Siati,  di  fufeitarne  la  notizia  di  edere  alcuni  Midi  mari  # cailfer- 
una  ftraniera  , alla  quii»  avei  fatto  Spagnuoli  entrati  da  alcuni  anni  nell’  n;a  . 
concorrere  anche  quegl’ ifteftì , che  re-  Ifola  di  California  , e che  di  già  vi 
fpiravano  una  tranquilla  Pace  . La  aveano  ftabilite  molte  Miffioni  ; Chef 
fua  morte  non  cambiò  niente  il  lille-  Naturali  di  quel-  Paefe  erano  di  uno 

ma  degli  Alleati , che  lì  erano  uniti  Spirito  ed  Animo  dolce , ed  addetti  ; 

infirme  eontra  la  Francia;  e la  Prin-  ma  moderatamente;  a!  culto  della  Lu-  • 

cipefia  Anna  fua  Cognata,  la  quale  na;  Che  fi  convertivano  in  gran  tfu- 

gli  fuccedè  , appena  fu  riconolciuta  mero,  e la  Milione  produrrebbe  frut- 
Regim,  che  dichiarò  al  Parlamento  , to  abbandonanflimo , fe  vi  fodero  piò 
ch’  era  neceffario  affrettare  i Prepara-  Operari . Il  Marehefe  di  Lugara  Vi- 
tivi , i quali  facranfi  , per  opporli  alla  cerò  del  Medico  avea  cominciato  uno  * 
potenza  di  quella  Corona;  e cosi  la  ftabilimen’o  in  quell’ Ifola  celebre  per  ( 
guerra  non  tardò  ad  intraprenderli  ne’  la  pefea  delle  Perle-,  e nell'  anno 
Paefi  Baili , e fui  Reno , malgrado  di  iòSq.  vi  avea  fatto  piantare  una  Cro- 
quanto  mai  aveva  operato  il  Papa  ce  , ed  erigere  un  piccol  Forre,  per, 
predo  1’  Imptradore  per  evitare  un  prenderne  poffeflò  in  nome  del  Re 
tale  flagello  . L’Italia  già  ne  rifentì  Cattolico.  Ma  una  tale  intraprefa  era 
il  pefo;  ed  avendo  il  Duca  di  Mode-'  fiata  noi  negletta  fino  ni  Tarino  1Ò97. 
na  refa  acV  Imperiali  la  lua  Fort  “zza  in  cui  vi  approdarono  due  Midi -mari;  , 
di  Bercello  , quelli  entrarono  pofcia  i quali  avendo  imparata  la  loro  lingua 
nella  Mirandola,  ed  il  Principe  Eu-  battezzarono  moki  Bambini  t e fecero 

un 
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un  gran  numero  di  Catecumeni . 11  Re 
di  Spagna  iia  dopo  quel  tempo  alle 
gnati  lei  mila  icudi  1”  anno  lopra  le 
rendite  del  M "ili co  per  lo  manteni- 
mento de’ MilTionarj . 

XIX.  Nelle  Fiandre  pochi  avveni- 
menti vi  furono . Gli  Alleati  furono 
da  principio  rifpinti  fin  Cotto  il  Canno- 
ne di  Nimegue  ; ed  indi  prefero  Ven- 
to , Ruremonde  , e la  Cittadella  di 
Liege.  In  Alemagaa  lì  refero  padro- 
ni di  Kaiferwert  , e di  Laudan  dopo 
$5.  giorni  di  aperte  trincee  ; ma  perde- 
remo la  battaglia  di  Friddingen , la 
quale  fece  acquetare  il  battone  di  Ma- 
refciallo  al  Marchefe  di  Villars  , il 
quale  comandava  un  Dittaccamento 
dell’  Annata  del  Marchefe  di  Catinai, 
ed  avea  già  prefa  Neubourg  fui  Re- 
no . Quella  vittoria  lo  pale  in  iftaro 
di  andarli  ad  unire  col  Duca  di  ba- 
viera , il  quale  avea  forprefa  Ulm  . 
D’un'  altra  banda  il  Conte  di  Tallard 
fece  togliere  1’  attedio  di  Rhimberg 
all’  Elettore  di  Brandebourg  , e prete 
Treveri  , e la  Città  , al  Cartello  di 
Traerbach  ; e finalmente  verfo  la  fi- 
ne dell’  anno  i Francefi  occuparono 
Nancy . 

XX.  Gl’  Inglefi  aveano  intraprefo 
di  renarli  padroni  di  Cadice  ; ma 
non  avendo  potuto  riufeir  loro  un  tale 
dtfegno  fe  ne  vendicarono  fu  la  Flot- 
ta Francefe  , ch’era  comandata  dal 
Conte  di  Chateaurenaud , il  quale  avea 
condotti  nel  porto  du  Vigo  1 Galeoni 
di  Spagna  ritornati  dal  Mettico  : Tut- 
to fu  parte  prefo,  parte  metto  a fuo- 
co, e parte  mandato  a fondo  ; e fi 
Rimò  una  gran  fortuna  di  aver  potu- 
to falvare  prima  dell’attacco  la  più 
gran  pane  del  teforo. 

deir  XXi.  L’  Imperador  Leopoldo  av- 
vezzato a parlar  da  Sovrano  a’  Princi- 
pi dell'  Imperio  , fi  affaticava  a far 
entrare  i Circoli  del  medelimo  nella 
Leg?  contrala  Francia;  e vi  riufeì,  mol- 
to bene , poiché  fu  il  Trattato  fottoferit- 
to  a Nortlingen  al  d)  io.  di  Marzo  . 
L’Elettore  di  Cologna  , il  qual’  era 
nel  medelimo  tempo  Principe  di  Lie- 
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ge  avea  inutilmente  richiefta  la  Nen- 
traiiti  per  gli  (uoi  Siaci . L,’  Imperado- 
re,  avendo  incelò  dii  piacere  , che  il 
medelimo  averte  inirodocii  nelle  fue 
Piazze  i Francefi  , e gli  Spagnuoli 
lotto  il  nome  di  Truppe  del  Circolo 
di  Borgogna , fece  molti  Decreti  in 
tale  occhione  , e lo  citò  finalmente  a 
Vienna, per  andare  a rilpondere  l'opra 
lei  Capi  di  accuie  . L’  t lettore  sde- 
gnato di  vederli  trattato  da  luddito, 
gli  fcrirte  acremente  , lagnandoti  di 
una  condotta  cotanto  irregolare  . Offri 
nondimeno  nuovamente  la  Neu- 
tralità degli  Stati  luoi  ; E non  erten- 
dogli  fiata  prertata  udienza  più  della 
prima  volta  ( avvegnacnè  1’  Impera- 
dore  voleile  ; che  fi  dichiaraffe  contra 
la  Francia,  ne  portò  le  fue  lagnanze 
alla  Dieta  di  Ratisbona  ; e nel  Mani- 
fello , elle  fece  pubblicare  , nfpofe  a 
tutte  le  lagnanze  di  Leopoldo  . Egli 
rapprefentó  , che  le  avea  in  qualche 
cola  operato  contra  la  perpetua  Capi- 
tolazione ltabilita  tra  il  Principe  di 
Liege  , il  Capitolo,  c gli  altn  fuoi 
Siati , una  tale  Convenzione  erati  lat- 
ta per  forza,  e per  e fiori  ione  prima 
della  Pace  di  W e filai  la  in  tempo  di 
difiurbi  , e che  Innocenzo  XI.  ne  avea 
riconofciuta  1’  ingiuliizia  con  avere 
dilobbligtiti , e fciolti  i Principi  Ecde- 
fiafiici  da’  giuramenti  , eh’  erano  flati 
cofiretti  a lare  , lenza  l’ autorità  Eo 
clefìafiica.  Si  giufiificò  intorno  al  co- 
gluoentQ  del  Gian  Decano  di  Liege 
latto  da’T lancefi  fenza  l'uà  partecipa- 
zione , o intelligenza  ; e fece  vedere, 
che  avendoli , come  avea  fatto , la  S. 
Sede  metto  in  mano  un  tale  affare  , 
niuno  avea  dritto  di  domandargliene 
conto  . Finalmente  egli  aggiunfe , che 
il  fuo  pretefo  delitto  non  era  altro  , 
fe  non  quello  di  non  aver  voluto  fa- 
crificare  i fuoi  Stati , e i Dritti  dell’ 
Imperio  agl’ irne,  elfi  particolari  detta 
Cala  d’  Aufiria . L’ Elettore  di  Bavie- 
ra (ho  Fratello  non  fu  ben  torto  do- 
po trattato  meglio  di  lui , allorché 
Leopoldo  vide  l’inutilità  de’ (uoi  mez- 
zi, e prciture  per  tarlo  entrare  nella 
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Lega  ; Ma  attendendo  Luigi  XIV.  tras-  guerra  , la  quale  fi  era  da  WTolui  in-  » ' 

Ter!  in  lui  in  nome  di  Filippo  V.  Re  traprefa  fenza  averne  fatta  partecipe  ~ G 

di  Spagna  la  Sovranità  de’  Paefi  Balli,  la  Repubblica , aveva  intieramente  ro-  D Vi- 

che  apparteneano  a quella  Corona.  vinato  il  Paefe  . 11  Cardinal  Primat 
Operai! onì  XXII.  11  Nord  non  era  più  tran-  era  alla  tefta  di  quell*  ultimi  ; ed  avea 
ntl*Mord  quillo.  che  il  Mezzodì  dell’  Europa  . più  volte  rapprelenute  al  Re  le  la- 
tin diltaccamento  di  Svezzeiì  era  fiato  gnanze  della  Nazione  , e pregato  di 
disfatto  al  dì  9.  di  Febrajo  da  60000.  rimediarvi  . Egli  convocò  finalmente 

Mofcoviti  ; ma  Carlo  XII.  fe  ne  ri-  una  Dieta  in  Varfovia  per  lo  giorno 

vendicò  ben  prillo  contra  i Saffoni  30.  -di  Gennaio  dell’  anno  1704. , e fi 
■ella  Polonia  . Egli  entrò  in  Varfo.  vedrà  apprefiò  quali  li  furono  le  con- 
via; donde  Augufto  I.  fi  ritirò;  e dii  feguenze  di  quetto  pafiò , che  fi  diede, 
chiarelli , che  non  averebbe  mai  la-  Augullo  averebbe  fopra  ogni  altra  cofa 
feiata  la  Polonia,  fe  prima  non  folte  ricìuelta  la  Pace;  ma  Callo  XII.  noi 
filoni  zzato  il  l'uo  nemico . Egli  lo  per-  volea  fui  T rono  di  Polonia . 
feguitò  a ClilTon  prelfo  Cracovia  , e XXIV.  Il  Duca  di  Savoja  , che  de-  li  Duca  di 

3uivi  lo  disfece  , e le  per  la  iiia  ca-  fiderava  avere  la  fua  porzione  delle  Savoia  fi 
uca  da  Cavallo  , non  li  avelie  rotta  fpoglie  della  Spagna  , le  quali  gli  Al-  co,l*fi» 
una  cofcia , Augufto  trovavali  da  quel  leatt  pretendeano  dividerti  , veggendo  , '“‘JAT11 P*" 
momento  lènza  alcuna  lperanza  di  ri-  che  nè  Luigi  XIV.  nè  Filippo  V.  gli 
. forgere.  • _ ollerivan  alcuna  colà  , fece  prevalere 

men*i°in  XXIII.  Ei  fembrava  , che  Carlo  il  deiìderio  d’  ingrandire  i luoi  Stati 
Polonia  . XII. , ed  Augullo  I. , i quali  faceanli  di  qualche  Città  , c di  alcuni  diftretti, 
k guerra , fi  fodero  concertati  di  ro-  aglinterelft  del  langue  ; e non  conlide- 
vinare  intieramente  la  Polonia  per  rò  più  , che  la  tua  figliuola  maggiore 
mezzo  della  marcia  de’ loro  Elerciti.  era  Ipola  del  Duca  di  Borgogna  Ni- 
Prefib  , che  in  ogni  tempo,  mentre  potè  di  Francia  , e che  la  leconda 
l’uno  ritrovavali  in  una  eftremità  del  avea  Ipofato  Filippo  V.  .Re  di  Spa- 
Regno  , 1’  altro  trovavali  nell’  eliremi-  gna  ; ma  fi  collegò  coll’  lmperadore 
tà  oppolla . Carlo  intanto  cercava  da  contra  quelle  due  Corone  , e cor.chiu- 
per  tutto  i Sa  rioni  ; e ne  dislece  cin-  fe  il  iuo  Trattato  al  dì  5.  di  Gennaio 
que  mila  a Pultausk  fu  ’l  Naven  uè’  di  quell'anno.  Un  tale  abbandenamen- 
principj  del  mele  di  Maggio  dell’  an-  to  cagionò  tutte  le  dilàvventure  , che 
1703.,  c nel  mefe  del  leguente  Ago-  aflàggiò  la  Francia  nel  corfo  di  quella 
go  fece  una  Lega  coll’  Elettore  di  guerra  ; e fu  nel  tempo  ideilo  uno  de- 
Brandebourg,  il  qual’ egli  fi  obbligò  di  gli  ollacoli  , che  impedirono  1'  unione 
riconofeere  in  qualità  di  Re  di  Pruifia;  dell'  Elettore  di  Baviera  col  Duca  di 
e nel  tempo  ifteffo  1’  Elettore  promet-  Vandome  nel  lirolo  . 11  primo  avea 
leva  di  non  dare  alcun  fqcccrio al  Re  di  già  preio  Kufteiu  , ed  llpruik  ; ed 
di  Polonia  , ed  anche  di  attaccare  la  il  lecondo  avea  sforzato  il  pafiaggio 
Repubblica , »è  mai  quella  li  dichiara-  delle  rooniagne  nell’  entrata  del  Tren- 
va  contra  il  Re  di  Svezia . Ma  un  fi-  tino  . L’  Elettore  vedendoli  fallito  il 
migliarne  Trattato  non  ebbe  alcuno  effet-  colpo  fi  portò  ad  unirli  col  Marefcial- 
to . Carlo  prefe  indi  Ihoun  ; ed  Elbing  lo  di  Villars  in  Souabe  ; ed  il  Duca 
gli  aprì  le  lue  Porte.  Tutta  la  Polonia  di  Vandome  ritornò  nella  Lombardia  , 
trovavali  in  quello  tempo  divila  ; di  dove  trovò  , che  M.  di  Vaubecourt 
maniera  , che  fe  Augullo  vi  aveva  il  avea  preio  Bercello  agl’  Imperiali . Co- 
fuo  Partito  , ve  n’  eia  ancora  un  al-  nofeiutofi  già  una  volta  in  Francia  V 
tro  , il  quale  lo  acculava  di  aver  vio-  abbandonammo  del  Duca  di  Savoja  , 
kte  tutte  le  leggi  , e diceva,  che  la  ebbe  ordine  M.  di  Vandome  di  difar» 
Cont.dtlU  StQr.Etdtf.Tom.XXl' 11.  . C tei  i .1  nu- 
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mare  le  Truppe  di  cot-  fto  Principe  , Villeroi  , il  quale  avea  ricuperata  la 

cerne  £Ìà  fi  fece  al  di  19  di  Agofto  : fua  libenà , comandava  l'annata  Fran- 

DI  U;' J'  Indi  disfece  il  Generale  Vifconti  , il  cefe  ; e p refe  per  forza  Tongres  ; ma 

quale  conduceva  al  Duca  1500.  Cava-  Malborough  , Generale  degl’  Inglefi  fi 

I eri  ; ma  non  potè  impedire  , che  il  impadronì  di  Boun , edHui.Ed,  aven- 

Conte  di  Scaremberg  gli  fi  muffe  eoa  do  il  Barone  diSpaar,  Generale  Olan- 

un  foccorfo.confiderabile  . defe  , «forzate  le  Linee  del  Paefe  di 

Farri  d*  XXV.  In  Alemapna  il  Marefciallo  Vaas,  il  Barone  di  Obdam,  altro  Gè- 
ani»  ira  (fi  V.llars,  dopo effe  rii,  fenza  trovar  re-  nerale  della  Repubblica,  volle  fare  la 

fi  T ir"  impoffeflàto  di  Offembourg,  di  fteffo  contra  quelle  di  Anverfa  , dal 

Funeri.  Rafiad,  e de’ Fortini,  che  gli  Alleati  che  fu  cagionato  il  combattimento  di 

aveano  l’oprala  Q uniche , e dopo  aver  Ekeren  , il  quale  fu  lungo,  ed  oftina- 

preio  il  Forte  di  Kell,  era  andato  ad  to  . Obdam  lu  battuto  . perdè  molta 

unirli  coll’  Elet'ore  di  Baviei-a  a gente  , e fi  ritirò  fotto  Lillo  . Ed  m- 

Dilmgen  , a fine  di  facilitare  il  prò-  tanto  gli  Alleati  prefero  dopo  Lirobourg, 

geito,  di  cui  fi  è ora  pailato.  L’FJet-  e la  Città  di  Gueldre*. 

tore  aveva  anch’  egli  piefa  Neubourg  II  Duca  di  Savoja  non  fu  il  folo 
fui  Danubio  ; avea  battuti  gl’imperiali  Principe  , che  mancò  alla  Francia  (- 

a P affini  , ed  a Burghenfeld  ; ed  erafi  ma  anche  il  Re  di  Portogallo  entro 

impadronito  di  Ratisbona . Mentre  egli  nella  grande  Alleanza  ; E come  fe 

era  nel  Tirob  , il  Marefciallo  ebbe  fotte  fiato  poco  per  Luigi  XIV.  l’aver 
notizia  , che  il  Principe  Luigi  di  Ba-  contra  un  sì  gran  numero  di  Nemici 
de  vnlea  far  fòrprendere  Ausbourg  , e al  di  fuori  , glie  fe  n’  eccitò  uno  nell* 
perciò  mandò  un  diftaccamento  per  interno  del  Regno.  I Proiettanti  avea- 
iroo  dirglielo  , e vi  fu  un  fatto  d’armi  no  fempre  in  memoria  la  Rivocazione 
a Munderkinghen  ; ma  a difpetto  de’  dell’  Editto  di  Nantes  . Laonde  quelli 
vantaggi  , che  in  effo  riportarono  i dt  Cevennes , chiamati  dopo  i Ctmìjkrt, 
Francali,  Ausboui-g  ricevè  gl’  Impe-  fi  fcllevarono-  etutte  lecure,e  follecitu- 
riali  . Quando  1’  Elettore  fi  fu  unito  oini-del  Marelciallo  di  Montrevel  in  per* 
a M.  di  Villars,  le  due  Armate  Fran-  feguitare  e punire  i Ribelli  non  poterci!® 
cele , e Bavarefe,  pattarono  il  Danubio  recare  fine  a quitta  guerra  inteftina . 
a Donawert  per  impedire , che  il  Con-  Per  mare  gl’  Inglefi  furono  rifpinti 
«e  di  Stirura  fi  uniffe  al  Principe  Lui-  nella  Guadaluppa  , e da  un’  altra  ban- 
gi Bade . L’ errore  prefo  <fi  un  fegnale  da  furon  loro  preti  quattro  Vafcelli  da 
fece  attaccare  un  primo  combattimento,  guerra  , ed  un  altro  mandato  a fon- 
in  cui  i Francelì  ebbero  qualche  svan-  do . Eglino  feortavano  una  Flotta  mer- 
taggio  ; ma  fu  ben  pretto  compenfato;  cantile  , che  fi  falcò  nel  tempo  del 
poiché  il  Conte  reftò  disfatto  , ed  ue*  combattimento,  ed  il  loro  Ammiraglio 
tifo  in  Hoocftec  . Ma  fulla  fine  della  Rock  fece  inutilmente  uno  sbarco  a 
Campagna  gl’  Imperiali  s’ impoffeffaro-  Bellisle.  Gli  Olandeli  furono  parimen* 
no  d1  Ajxiberg , Capitale  dell’  Alto  Pa»  te  inferiori  ; poiché  fi  prete  loro  una 
Jan  nato  . parte  dalle  loro  Flotte,  dopo  effere  fta- 

Sul  Reno  gli  Alleati  ripigliarono  da  ti  battuti  i Vafcelli  da  guerra  , che  le 

principio  Rhimberg  ; indi  levarono  1*  convogliavano  . 

attedio,  di  Trarback  , e dopo  fu  loro  XXVI.  11  Gianfenifmo  allora  ricon- 

Erelb  il  Vecchio  Brifac . L’  affedio  di  centrato,  per  così  dire,  ne’ Paefì  Baf- 
andau  , che  fece  il  Marefciallo  di  fi , ivi  rapprefentava  di  tempo  in  tem- 
Tallard  cagionò  la  battaglio  di  Spira,  po  deile  puove  feene  ; ed  1 principali 
in  cui  gli  Alleati  furono  intieramente  Attori  furono  finalmente  arreftati  in 

distaiti  , e Landau  fi  refe  . . en  fi’  anno  1703.  ficcarne  li  dirà  dopo 

Ne’  Paefi  Baffi  ik  Marefciallo  di  aver  parlato  del  giudizio  , che  il  Ve- 

feo- 
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condanna 
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fcovo  «T  Arras  fece  di  un  Libro  imito, 
lato  ; Synopfis  T litologi*  pradtic*  Oc. 
Audiore  Joannt  Baptijta  i aberri*  Soc. 
Jt/u  . Queito  Libro  tu  condannato  in 
generale , c quefta  condanna  cadde  do- 
po in  particolare  Copra  13.  Propoli- 
noni  , le  quali  n’  erano  liate  eftracte 
Copra  differenti  punti  di  Morale  . Si 
pretefe  , che  la  Cenfura  di  quelio  Pre- 
lato foffe  fiata  cagionata  per  lo  rifen- 
timento , che  egli  nudriva  contra  i Ge- 
fuiti  Ftaraenghi  a cagione  di  una  Teli, 
la  quale  era  fiata  foltenuia  nell’  anno 
1700.  da  un  Domenicano  . Alfermava- 
fi  in  erta,  che  i CanfelTori  non  dove- 
vano ricufare,  e differire  l’affoluzione 
precifamente  a cagion  della  ricaduta  , 
prop’tr  relap/um  prtcije  . Mortfignor  d’ 
Arras  volle  far  condannare  quella  pro- 
pormene da  colui  medelìrao  , il  qua- 
le 1’  avea  avvanzata  , e da  tutti  colo- 
ro , i quali  potevano  infegnarla  . 11 
Domenicano  fi  arrele  ben  torto,  e fo- 
flituì  il  termine  di  Jemprt  a quello  di 
preri/amente  . I Gefuiti  loftennero  , che 
la  Teli  non  contenda  cola  alcuna  di 
male  , e che  il  ièntmiènto  contrario 
era  pericoiol'o  , rè  vi  fu  modo  , o 
mezzo  di  Lr.i  fu  di  ciò  mutar  fenti- 
mento  ; e quindi  le  Univeriità  di  Lo- 
vanio  , e di  Douay  , fi  dichiararono 
in  lor  favore  . Condannata  che  fu  la 
Teologia  del  P.  Taberna  , non  vi 
mancarono  Apologifti  ; e ciafcuna,  di 
quelle  proporzioni  , eh*  erano  fiate 
cenfurate  nel  feniò  dell’  Autore  , fu 
fofienuta  per  mezzo  di  ragioni  , ed 
appoggiata  all'  autorità  di  un  gran  nu- 
mero di  Scrittori,  de’  quali  alcuni  ve- 
nivan  reputati  anche  di  una  Morale  ri- 
gida * e tutto  quello  frac  affo  non  fer- 
vi ad  altro  , cne  a tirarli  fopra  una 
nuova  cenfura  dalla  pane  di  un  Ca- 
fuifta  Alemano  . 

XXVII.  Monfignor  d’ Arras  condan- 
nò ancora  nel  medefimo  anno  un’altra 
Opera,  che  avea  per  titolo . R.P.Geor- 
gii  Gobari  Socitttuis  Je/u  Theologi  Ope- 
ra Morali*  , Doari  &e.  ed  m panico- 
lare  l'opra  diverti  foggetti  32.  Propor- 
zioni , che  a’  erano  fiate  efiratte  . La 
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cenfura  non  poteva  efiere  piò  piena  ci 
equità  di  quello  , che  era  : la  mag-"  q £ 
gior  parte  delle  Propolìzioni  erano  •' 

realmente  tali,  che  non  poteano  forte-  1 *' 
nerfi  ; e ve  n’  erano  anche  di  quelle  , 
che  Innocenzo  XI,  avea  già  condanna- 
te . Era  ivi  una  nuova  edizione  dì 
quefi’  Opera  fatta  in  Colonia,  la  qua- 
le il  Librajo  di  Dovajr , ch’era  entra- 
to in  locietà  con  quello  di  Colonia 
aveva  adottata  come  edizione  fua , con 
aver  fatto  mettere  un  froniifpizio  col 
fuo  nome  alla  porzione , la  quale  egli 
fi  era  addolfa»  ; di  tal  che  fembra- 
va  , che  1’  edizione  forte  ufeita  dalle 
fue  mani  . Or  quello  per  P appunto 
fuppofe  Monlignor  d’  Arras  , e quello 
fu  il  motivo,  ch’egli  adduffe  per  cen- 
furarla:  E terminò  la  fua  Cenfura  eoa 
rapprefentare  la  Società  come  un  Se-  * 
menzajo  , dove  fi  crefcevano  pedone 
definiate  a diffidare  la  Vigna  del  Si- 
gnore . Quindi  i Gefuiti  gl’  indirizza- 
rono un’  Apologia  , non  già  per  di-  . 
fendere  Gobar,  eh’  ellì  mcdtlimi  avea- 
no  di  già  condannato  ; ma  per  giufti- 
fìcare  il  lor  Corpo  , che  il  Prelato 
aveva  attaccato  nel  luo  Editto. 

XXVUI.  11  Padre  Quelnel  era  fiato  S.1'»*;0"» 
alcuni  anni  occultato  in  Bruffelles  con 
M.  Arnaldo:  Indi  fi  erano  ritirati  aopèiefue. 
Leyden  : Ma  M.  di  Sebafte  temendo , 
che  fe  eglino  erano  fccverti  , una  tal 
cofa  potrebbe  far  tono  alla  fua  Milio- 
ne , gli  obbligò  ad  andartene  . Parti- 
rono dunque  nel  Cartello  di  Jehai  nel 
Paefe  di  Liege  , donde  ritornarono  fe- 
gretamente  a Bruffelles.  Ivi  compofe- 
ro  un  gran  numero  di  Opere  ; delle 
quali  quelle  del  P.  Quefnel  in  parti- 
colare furono  diffamate  la  maggior 
parte  in  Roma  , in  Fiandra  , ed  in 
Francia;  e molte  ancora  furono  brucia- 
te per  mano  del  Boja.  Dopo  la  mor- 
te di  M.  Arnaldo  , trovo  ndofi  il  P. 

Quelnel  alla  ietta  del  fuo  Partito  , 
vennero  ad  accrefcerfi  le  fue  occupa- 
zioni . Egli  mantenne  grandi  corrilpon- 
denze  co’  Gianfenilti  , i quali  trova- 
vanlì  in  varie  parti  difperfi  . Si  ap- 
plicò a rivedere  1'  Ifiorta  della  Con- 
C c c 2 gre- 
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gregazìone  de  Auxìtlh  , e fposò  viva- 
m’nt'T  la  cnuA  de’  Signori  del  Semi- 
nario delle  Miflioni  Straniere  centra  i 
C c filiti  intorno  al  fo/rgetto  delle  Ceri^ 
moine  Chinefi.:  e ciò  colla  mira  di 
fa  -fi  amie! 

XXIX  Intanto  il  gran  numero  di 
Lib  ili  , che  fi  fpargeano  ne’  Partì 
Baffi  , obbligò  1’  Arcivefcovo  di  Ma- 
li ne»  a cercar  la  maniera  di  arrecarne 
.il  corfo  . Sin  dall’  anno  170X  eranfi 
da  lui  denunciati  il  P.  Quefnel  , e l 
Padre  Gerberon  prefft  la  Congregazio- 
ne del  S.  Ufficio  ; ma  credè  alla  fine 
. dovr  tenere  un’  altra  ftrada  , la  qua- 
le fi  fu  di  afficurarfi  delle  loro  perfo- 
ne.  Ne  ottenne  dunque  1’  ordine  della 
Corte  di  Spagna  ; ed  il  P.  Gerberon 
fu  arreftato  il  primo  in  Bruflelles  ; ma 
il  P Quefnel  fcansò  una  tal  fua  cat- 
turazion.*  nel  momento  ifteffo  , che 
flava  per  efler  prefo  ; ma  non  pafsò 
guari  e fu  già  arreftato  , poiché , rtfen- 
A>  ritornato  indietro  in  abito  di  Seco- 
lare , ed  avendolo  coloro  , i quali  ne 
andavano  in  cerca  , domandato  , fé  egli 
forte  il  P.  Quefnel , rifrofe che  ei  fi 
chiamava  Rebeck  , nè  fe  gli  poti  fire 
t«fe>re  altro  di  bocca  . Con  tutto  ciò 
ciò  fu  arreftato  , e condotto  all’  Arci- 
v (covato , donde  col  piombo , che  di- 
flacch  da’  Vetri  , fcrifle  un'  biglietto  ad 
un  Canonico , per  fargli  fapere  ove  egli 
fi  trovava  , e li  condizione  della  fua 
prigionia  . Il  fuo  Partito  ben  di  fletta 
iPofe  in  opera  tutt’i  mezzi  poflìbiliper 
farneloufcire  , ed  un  Gentluomo  Fran- 
cefe il  quale  trovavafi  molto  in  dif- 
grazia  della  Fortuna  , credè  fare  una 
fortuna  grandiffima  con  proccnrare  la 
fuga  del  Prigioniere , il  quale  real- 
mente fuggi  alcuni  meli  dopo  : Ma 
tutta  la  fortuna , che  fece  quello  Gen- 
tiluomo confiftette  in  efìere  rinchiufo 
dentro  la  Battigli»  -nell*  anno  1704. 
donde  non  ufcl  prima  dell’  anno  1705, 
Guglielmo  Quefnel  fratello  delP.Quef- 
nel,  fu  anch’egli  meflo  in  Pierre-Enci- 
fe,  per  avere  parimente  favorita  una 
tale  fuga  . Nulla  dj  manco  la  Vittoria 
del  Partito  farebbe  fiata  compiuta  , fe 
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il  P.  Quefnel  in  falvarfi  averte  potuto 
portarfene  via  le  lue  Carte  , le  quali 
non  erano  più  in  fua  balia  , 

XXX.  Non  coti  egli  fu  in  libertà  , _ «, 

che  fi  vide  comparire  una  «uova  Ope- 

ra  da  fua  parte , fot  io  il  titolo  di  Ma-  bnciata 
rivi  di  Dritta , opera,  che  fu  bruciata  jp  mane 
per  mano  del  Boja  infieme  con  due  delHoja. 
lue  lettere , delle  quali  una  era  indi- 
rizzata al  Padre  de  la  Chaife,  Coofefi- 
fore  di  Luigi  XIV.  in  cui  avea  olite, 
pattati  i fintici  del  decoro,  e dell one- 
' fto.  Nel  ' fuo  Motiva  di  Dritte  f piega-  -1 
va  le  ragioni , che  avea  di  fofpdttai'e, 
e ricufare  fa  perfona  e il  Tribunale  dii 
Monfignor  di  Malines  ; e rifpondeva. 
a’  Fatti  avanzati  conrra  lai  in  un  Caf-  -, 

•tei Lo  pubblicato  dal  Pi-orti  otore  d’Uffv- 
zio  della  Corte  Ecdefiaftica  dj  Mali- 
nes , il  quale  citayalo  a comparire  di 
perfona  per  rifpottriere  a’  Capi  di  ao- 
cufa  portati  contra  lui . Ciò  non  im- 
pedì , che  il  Prelato  paffafTe  oltre,  ma  - ' 
io  giudicò  contumace',  ed  ài  di  10.  di 
Novembre  dell’  anno.  «704.  proouociè 
una  fentenza,  colla  quale  lo  dichiara- 
va (comunicato,  .e  lo  condannava  a 
ritirarti  in  un  Monaftero , per  «vi  ge- 
mere dinanzi  a Dio, fino  a tento, che  , 

non  aveffe  data  foddisfaaione  alla  S. 

Sede . e ricevuta  1’  aflòluzfone  -, 

XXXI.  Il  Precettò*  jìel  P.  Quefnel  ProcciT» 

fu  ftampato;  ed  egli  non  tardò  ad  at.  * Qi>cfn*l 
laccante  il  giudizio  ; eflendoli  veduto  h 

ufeire  ben  collo  un  nuovo  Scritto  da  fece 

fua  parte  foro  il  titolo  <T  Idee  pene-  bcriitw  SI 
rate  del  Libello  inrìfoleto  Fro  ejfo  del  ff  J"1'0” 
Padre  Quefnel.  Egli  prete  fe,  che  il  4 33J 
fuo  Procedo  era  un  vero  Libello  in-  xen  . 
(amatorio , che  poteafi  fenza  efagera- 
zinne  chiamale  Mai  forum  horrendum , - 
informe . ingens , e che  alfro  non  coa- 
tenea , fenon  un  ammaflo  di  falfità  , 
di  finzioni,  e di  calunnie.  Trovavafi 
egli  in  quello  tempo  in  Olanda,  do- 
ve credendoli  ficuro , fcrifle  con  tutta 
la  libertà . Si  formò  ancora  il  Procef- 
fo del  Padre  Gerberon , il  quale  dopo 
«ver  cominciato  a farti  conofcere  in  *■ 

Francia,  per  divertì  Libelli,  che.'  favo- 
rivano ali’  erefia , erafi.<x>i  falvato  nell’ 
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flava  per  eflèr  ri  del  XVII.  Secolo  ; e di  trenta  mi- 
la Eretici , che  trovò  nella  Tua  Pio- 
cefi  , ne  converti  vent’  otto  mila . Ma. 
tion  oftante , che  avelie  predicato  nel- 
la Corte  in  «molti  Avventi , e molte 
Quarefinfte , ed  i Tuoi  Sermoni  forièro 
decidimi  di  edere  ftarapari , pure  no» 
fi  trovano  di  Ini  date  alle  fiampe  y 
femo  fet  fole  Orazioni  Funebri. 

jfitXjV.  Sulle  informazioni,  che  il  Prete  Ufi 
Pontefice  avea  ricevute  da’  Paefi  Ila  fi  p G 
fi , contra  il  P.  Quefriel , e il  P.  Ger- 
beron  , i quali  dall’  Arcivescovo  di;  naluicnte 
Malines  erano  fiati  denunciati  nel  S.  li  ritratta, 
Utfizio,  ficcorae  fi  è da  noi  rapporta  «m«rip«r 
to , Sua  Santità  avea  mandato  a cote- 
la  à^eatpi-  f°  in  libertà  1 Scriffe  adurfque  all’ Ar-  fto  Prelato  un  Breve  in  data  del  di 

' ' ” 14.  di  Luglio,  dell’  anno  1703.,  per 

mezzo  del  quale  da  vagli  l’autorità  di 
far  compilare  il  proceffo  a’  Rei . Mu- 
nito adunque  di  un  tal  Breve  l’Arci- 
vefcovo , dopo  ederfi  accertato  della 
protezione  ae’  Re  di  Francia,  e di 


anno  1681. mentre 
prefo.  Egli  pafs$  da  principio  in  Olan- 
da, e fi  fece  accordare  il  privilegio 
di  Naturale  di  Rotterdam  fotto  il  no- 
me di  A goffi  no  Kergrè,  ma  dopo  ef- 
.(  fere  andato  lungo  tempo  errando  nel- 

le Provincie  Unite , e nelle  Fiandre  , 
dove  fp arie  nn  diluvio  di  Scritti  fulle, 
materie  dèlia  Grazia-,  fu  finalmente  , 
ficco  me  fi  è detto,  arredato  in  Bruf- 
~ felle* . ^ x < 

Briaode  ^DfXlI,  fi  signor  Brifiode  ei-a  fta- 
per  eucv  SO  anche  arreft-ito  nel  meaefinao  ten»« 
" molla  in  po  ; e dopo  fri  meli  di  prigione  fe  ne 
liberei  prò  annojò  a ral  fegno,che  moltrò  di  ef- 
D,)'"e^“llfer’ molto  pentito,  a fine  di  effer  mef- 


ite 


«i  ve  (covo  di  Malines,  che  fi  fuo  prin- 
cipale impiego  da  molti  anni  era  fla- 
to quello  d’ invigilare  all*  impreffione , 
td  alla  diftribuzione  de'  libri  del  Par- 
rito  de’Ghnfenifti , c che  allora  fé  ne 
trovava  eftremamente  pentito , e ne 
domandava  mifericordia  . Quefti  luoi 
/enti menti  toccarono  il  cuore  del  Pre- 
lato, il  quale  conienti  di  metterlo  in 
libertà  a condizione, che  feceffi  la  fua 
Profefiìone  dì  Fede,  e foitofcriuede  il 
Formofariò  di  AleflànoVo  VII.;  che 
delie  una  determinata  lanolina  che 
fi  ritirade  ‘ per  gualche  tempo  m una 
Certcfa , per  Ivf  apparecchiarli  ad  una 
Confelfiooe  generale  ; e che  non  ri- 
mette ffe  mai  il  piede  nell’.Arcivefco- 
vato.  Brigode  promife  tutta,  e nulla 
adempì . 


Attamen- 

te 

mcllo  alla 
$.  Chicfa. 


Spagna  , permife  a*  fuoi  ufficiali  di 
travagliare  al  procedo  del  P.  Gerbe- 
re*, poiché  coftui  non  era  flato  feli- 
ce come  il  P-tjluefnel , il  qual’  eranfi 
trovati  mezzi  di  far,  che  (cappi de  . 
Veggcndofi  egli  adunque  per (egu; tata 
in  giudizio , non  volle  alcuno  Avvo- 
cato , e tol  tanto  chiefe  , che  folfe  giu- 
dicato fenza  dilazione:  Si  fottopoié 

perciò  alle  Interrogazioni , e fu  con- 
vinto di  aver  pubblicamente  io  legnata 
f Erefià  3 di  efTere  andato  in  abito  di 
focolare,  non  ofirnte , che  fofse  Reli-r 


XXXlfl.  Clemente XI. fece  Tri  quello  giolo  dell’Ordine  di  S.  Benedetto;  di 


ne  «il  un  anno  una  promozione , in  cui  ci  ca  ua 
ftWtc'd/l  fole  Cardinale , che  fu  Fraocefeo  Pi- 
Cardinale  gnatellt  Areìvefcovo  dì  Napoli  , il  qua- 
4c’  Bun/.i,  le  divenne  poi  Decano  del  Sagro  Cot- 
*d»  Giulio  l»gfo  , Pafsò  di  vita  in  qucft’lnno  me- 
Maicaton.  (j^Q  y,  Mora  pòster  il  Cardinal  rie* 
Bónzi,  Arcfveicovo'  di  N.irbona  , e fu 
in  tutta  la  Lfnguadoca  genéraTmcnte 
compianto.  Fu  portato  il  filo  cadave- 
re netti  Metropofi , dove  egli  avea 
dhso  ordine  , che  fi  fepellide  . Mòri 
. parimente  Giulio  Mafcaron  , Vefcovo 

prima  di  Tuìles , e dòpo  Ai'  Augen  , 
eh’  eia  uno  tfe^più  celebri  Predicato- 


aver  lacerata  la  riputazione  de’  Papi , 
de’  Principi , e di  molte  altre  periòcé" 
rifpet labili;  e perciò  fu  finalmente  con- 
dannato a faie  la  Profcffione  di  Fede* 
a fottoferivere  iT  Foi  mohrio  ; ed  ab-, 
jurare  la  Dottrina  delle  cinque  Propo- 
li «rioni  ; e ad  cCsere  rimandato  nel  )U(%  . 
Moni  fiero,  ove  i fuoi  Superiori  do- 
vettero eh  rii  la  cura , che  non  ricadef- 
fe  ne’  medefimi  falli  , con  ordine  di 
tenerlo  ri  tiretto,  fìoó  a che  oonavef- 
ìe  foddisfatto  alla  S.  Sede  in  riguardo 
alla  fua  Domina'.  Ma  egli  ricusò  di-, 
ritrattarli  in  cofa  aleuta  u e di  lótto- 
• < , “ ■ ’ icrt* 
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ìcnvere  ferita  veruna  reltriztone  il 
Formolario;  e quindi  una  tale  lua  ori- 
nazione obbligò  Luigi  XIV.  a chieder- 
lo in  poter  luo,  come  a fuo  luddito, 
ed  avendola  da  principio  fatto  chiu- 
dere nella  Cittadella  ai  Amiens , lo 
confinò  poi  nel  Caltello  di  V incennes. 
Dopo  alcuni  anni  di  prigione  richiefe 
con  premure  grandi , che  gli  poruf- 
fero  a iottofci  ivere  il  Formolario  ; il 
che  fu  da  el'iolui  eleguito  nell’  anno 
17  io.  retrattando  la  dottrina  di  tutt’  i 
Tuoi  Libri , e inoltrando  molto  dilpia- 
cere  e dolore  del  fuo  oftinato  attacco 
agli  errori  condannati.  E dopo,  che 
fu  ri  me  fio  in  libertà  , ratificò  nell’  A- 
badia  di  S.  Germano  des-Prez , ove 
ritirolfi,  la  Retrattazioue , cn’erafi  da 
efsolui  fatta  a Vincennes  ; e pai  so  di 
vita  al  di  15.  di  Gennajo  dell’anno 
Seguente  perfettamente  fottomelso  alla 
Chiefa . 

XXXV.  Non  ottante  , che  il  Papa 
. averte  mandato  M.  de  1 ournon  in  qua- 
li ciiimo-  liti  di  Legato  nella  China  , per  ivi 

E elidere  informazione  fulla  faccia  de’ 
ogni  di  tutto  ciò  , che  riguardava  le 
Cirimonie  , e cagionava  le  differenze 
tra  i MiHtonarj , e che  cocelio  Prela- 
to non  forte  ancora  arrivato  in  quel 
Faefe  ; pure  la  Congregazione  dt  pro- 
paganda Fide  non  lalcìo  di  dichiarare 
quelle  'Cirimonie  fuperriiziofe  fecondo 
Y efpofto  de’  Millìonarj  delle  Miffìoni 
Straniere  , e di  decidere  , che  non  fi 
potea  far  ufo  per  lignificare  Iddio  delle 
parole  Tien  , e Xam-Ty  , fuppolto  , 
che  nella  Seta  de’  Letterati  cotelu 
termini  non  faceffero  altro  intendere  , 
fe  non  il  Cielo  materiale  , o una  vir- 
tù in  erto  attaccata.  Ma  da  quello  de- 
creto fatto  al  di  io.  di  Novembre  di 
quefì’  anno  1704.  , e che  dichiarava 
«perfliziofe  fecondo  1’  Efpoiio  tutte 
le  cirimonie  , che  M.  de  Conon  avea 
diftinte  in  grandi  , e piccole  , veniva 
efpreflàmente  proibito  di  trattai*  da 
Fautori  dell’  Idolatria  coloro  , i quali 
aveaho  permeflò  1’  ufo  di  tali  Cirimo- 
nie ; E la  Congregazione  dichiarava 
parimente  , che  la  S.  Sede  non  inten- 
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deva  affatto  decidere  fu  la  verità  degli 
Pfpolii  : E quello  fu  il  primo  Decreto 
fatto  fu  di  un  si  grande  affare  . 

La  mone  d’  Innocenzo  XII  aveane 
interrotto  il  cariò  ; ma  dopo  1’  elezio- 
ne di  Clemente  XI.  erafi  ripigliato  con 
più  calore  di  prima,  ed  erali  dall’una, 
e dall’ altra  parte  prodotta  una  infinità 
di  Icritture  . 1 Gefuici  aveano  manda- 
a in  Roma  la  fupplica , eh’  effi  avea- 
no prefentata  aU’lmperadore  della  Chi- 
na i nella  quale  affermavano  , che  i 
Cninefi  onoravano  Confucio  come  un 
gran  Filofofo:  Che  le  Libazioni,  e le 
altre  Cirimonie , le  quali  fanno  per  ono- 
rare t loro  Parenti  auro  fine  non  hanno, 

le  non  quello  di  atteltare  la  loro  rico- 
noicenza  a’  Capi  della  Famiglia  ; Che 
il  Xam-Ty  , o fia  Sovrano  Signore  , 
viene  onorato  per  mezzo  de’  Sacrifici  ! 
eh  eglino  offrono  al  Cielo,  ed  alla  Ter- 
ra: Che  non  li  offrono  quelli  Sagrifici 
al  Cielo  materiale,  ma  all’Autore  del 
Uelo,  e della  Terra:  E che  la  Tavo- 
letta , la  quale  1 Jmperadore  avea  loro 
data  colle  kguenti  parole  fcritte  di  fua 
mano  KING  TIEN  Adorata  il  dolo, 
non  lignificavano  altra  coli  , fe  non 
Adorate  il  Signore  del  Cielo.  Orraen- 
tie  * Gefuiti  mandarono  al  Papa  cote- 
fio  Atteftatovi  aggiunfero,  che  il  proi- 
bire le  Cirimonie  Chinefi  , le  quali 
ciano  puramente  Civili  farebbe  lo 
flefiò  , clic  far  correre  il  rifehio  alla 
Religione  riabilitavi  con  tante  fatiche; 
e la  quale  facea  si  grandi  progreifi,  di 
effere  annientata  e (filtrata  ; ma  prò* 
teliaronfi  nondimeno  della  loro  pe riat- 
ta fottomefsione  agli  Ordini  dy  Sua 
Santità  . 

1 Miflìonarj  Secolari  , ed  i Vicari 
Apoftolici  , i quali  lòlleciavSno  in 
giudizio  la  condanna  di  ali  Cirimonie, 
folteneano  , che  non  fi  dovea  riàrfene 
intorno  alla  Religione  Cririiana  a quél, 
che  diceva  un  Jmperndore  Pagano  : 
Ciò  farebbe  , diceva  il  Vefcovo  di 
Tripoli  , Io  ltrifo  , che  fe  i Giudei  ,• 
non  _ effóndo  di  accordo  intorno  agli 
onori  , che  fi  rendevano  alla  Sartia 
di  Nabucodonolor , foli  eia  andati  a do 

man— 
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mandare  a roteilo  Principe  , le  quegli 
onori  erano  Politici  , o Religiofi  ; O 
come  fe  i Crifiiani,  difpumndo  intorno 
alle  vivande  immolate  agl'idoli , avef- 
fero  richiedo  di  avere  una  certificazio- 
ne dell’  Imperador  Tiberio , che  avelie 
provato  di  non  eflfer  alcun  male  il 
mangiarle  ; o finalmente  come  fe  alcuni 
lai  fi  Fratelli  , volendo  fcufare  fili  er- 
rori del  Pig'nefimo  , averterò  fuppli- 
cato  a Giuliano  Apoffata  di  dichiara- 
re , che  pel  nome  di  Giove  a’  iotendea 
il  Supremo  Iddio  Onnipotente  , che 
regnava  nel  Ci‘lo  , e Culla  Terra. 

I Gelimi  aveano  parimente  fatto 
ufcire  una  Lettera  del  Vefcovo  di  Afca- 
lon.  Vicario  Apoftolico  di  Kiairti  , il 
quale  folleneva  ti  loro  fentimento  in- 
torno al  pericolo,  che  correalì , abro- 
gandoli le  Cirimonie  Chineli.  L’  Aba- 
te di  Lionne  , Vefcovo  di  Rolalie  , il 
quale  da  poco  tempo  era  ritornato 
dalla  China  , Iacea  premure  al  Ponte- 
fice di  giudicare  un  tale  affare!  ne  lo 
flato  , In  cui  allora  trovava!!  : I Si- 
gnori delle  Mirti onì  Straniere  fcrivca- 
no  nel  medelimo  fenfo  . E perciò  , 
malgrado  delle  rapprefcntanze  de'  Ge- 
• filiti  , i quali  fofteneano  , che  la  cofa 

non  era  ancora  rifchiarata  abbalìanza  , 
la  Congrega z;one  fece  il  Decreto  , di 
cui  fi  è poco  fa  pari  lo  . Quello  non 
fi  fece  ufcire  da  principio  in  Europa, 
efiendofi  per  allora  contornato  il  Pon- 
tefice di  mandarlo  nella  China  al  Pa- 
triirra  di  An’iochia  . 

Motte  d<  XXXVI.  Pafiò  di  vita  in  oneft’anno 
‘70*  al  ^ ,2'  ^ Errile  in  e'à  di 
y.  fluttua  arni  76.  in  circa  Giac'-mo  Benigno 
l<uc  . e dtl  Bortiiet , Vefcovo  di  Meiur  , il  quale 
Cardinal  fi;  tante  fue  grandi  qualità  rende  anno 
**<,“<*  f mpre  commendabile  : al  orale  Luiei 
. XIV  avea  fidala  1*  Educa? ione  del 
D limo  ; il  evale  fi  è 5)  crand-TT^nte 
«Manto  p r ou-lh  profonda  Erudizio- 
ne, che  li  v"de  brillare  nelle  diverfe 
O^ere,  di  cui  ha  arricchta  la  Reptb 
bli'.t  delle  Lettere:  ed  il  ouale  ha  l'o- 
pra tu'to  cxvarto  h=*ne  fmve-tì  f fut- 
lerfogi  degl1  fi  retici  del  XVI  Secolo 
tua  Ifioria  delle  Varuiicni  . 11 
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celebre  Padre  Bourdaloue  della  Gom-  Anno 
pagnia  di  Gesù  , la  cui  eloquenza  fui  g.  £. 
pulpito  è fiata  appreflò  inimitabile  , 1704. 

non  gli  fopravvilTe  più , che  un  mele, 
e morì  in  età  di  77.  anni . E ’l  Cardi- 
nal Noris,  Autore  dell'Irtoria  del  Pe- 
lagianefìmo,  la  quale  era  fiata  la  caufa 
della  lua  elevazione  al  Cardinalato  , 
avea  pagato  alla  Natura  il  medelimo 
tributo  al  dì  23.  dell’antecedente  Feb- 
braio. 

XXXVII.  Malgrado  di  quanto  il  Pa-  La  guerra 
pa  erafi  fino  allora  meflb  in  moto  e p ù miietL 
adoprato  per  arredare  il  corfo  della  ja  .J" 
guerra,  d -Ila  quale  eia feuna  pane  dell’  ^ 
Europa  Iacea  quali  un  Teatro  partico-  cambiate 
lare,  ella  , ben  lungi  di  elfervi  alcuna  di  alp«uo. 
fperanza  di  vederla  finita  , fi  accefe 
in  quell’  ilteflo  anno  più  , che  mai  . 

JLa  Francia  era  fiata  obbligata  di  di- 
chiararla al  Duca  di  Savoia  , il  quale 
aveale  mancato  in  punti  cotanto  eiTen- 
ziali  .11  Re  ferine  al  di  5.  di  Gen- 
naio di  quell’  anno  una  gran  Lettera 
al  Papa  per  additarci  iene  i motivi,  la 
quale  era  un  vero  Manifefto  , e nella 
uale  pofe  in  chiara  luce  le  corrifpon- 
enze  , che  il  Duca  di  Savoia  aveva 
avute  co’  Nemici  delle  due  Corone  . 

Una  tal  Lettera  divenne  pubblica  , e 
come  non  vi  li  rifpofe  arti.tco  dalla 
parte  del  Duca  , i fatti  in  irta  enun- 
ciati fon  partati  fempre  per  collanti  . 

Ma  , fe  la  guerra  divenne  in  quello 
anno  molto  più  infierita  ed  accefa  di 
quello  , eh’  era  fiata  prima  , pure  fi 
vide  nel  tempo  ftclfo  cangiar  di  afpet- 
to  in  tura  1’  Europa  . L’  Impcradore , 
che  tremava  per  la  fua  Capitale,  diede 
la  Legge  a tutTO  1’  lmpeiio;  La  Spa- 
pna  fino  a quel  tempo  tranquilla , fu 
obbligata  a difendere  1’  interno  della 
fua  Monarchia  : Tre  Sovrari  d'  Itala 
furono  cacciai  da’ loro  Stati;  il  Re.  di 
Polonia  fu  detronizzato  : E la  Fran- 
cia , la  quale  (ino  allora  ma  aveva 
avuto  altro  , che  felici  QicreflI  , forti  ! 
i più  grandi  rovefei  della  For  um 

XXXVIII.  Fin  dall’  anno  pr-ceden-  t-’Areìduc» 
te  l’ Imotradcre  , e P Arciduca  Guu-9*lkJ  c",n 
teppe  Re  de’  Romani  avean  rinuncia-  '<wau®*il* 
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- t o a’ioro  pretefì  dritti  l'opra  la  Monar- 
Ahso  chia  Spagnuola  in  favore  dell’  Arcidu- 
D1  °-u-  ca  Carlo  , e quello  giovane  Principe 
1704-  era  flato  proclamato  Re  di  Spagna 
. , , r fotto  il  nome  di  Ciarlo  III.  I Miniltn 
Olande  de’  Principi  colleglli  furono  ancora;  a 
fi  fi  porta  rallegrarli , e complimentarlo  lu  di  ciò . 
nella  bpa  Ma  il  Nunzio  del  Papa  ^ 1 Arobalcia- 
Fna  • « dorè  di  Venezia  , ed  alcuni  altri , di- 
KoT"  chiararono  non  poter  dare  un  ul  parto 
Gibilterra,  fenza  r elprertb  Ordine  delle  loro  Gor- 
«hr  rimane  ;j  . Clemente  XI.  avea  rtconolciuto  ri- 
m poltre  h v per  rc  di  Spagna  ; e non 
conciava  lentimento  fecondo  il  capnc- 


pai 

Ma 


cangiava  (entiraento . 

ciò  delle  Corti  , eh’  erano  a quello 
Principe  oppofte  ; Clemente  dico  -,  a cui 
le  rimoftranze  del  Cardinal  Ori  mani  , 
e de’  Miniiiri  dell’  lmperadore  , non 
avean  potuto  impedire  , di  mandare  il 
Cardinal  Barberini  col  titolo  di  Lega- 
to , allorché  quel  Principe  li  porto  in 
Napoli  . L'  Arciduca  non  peliamo 
parti  da  Vienna  per  portarli  nella  Spa- 
gna , ed  avendo  prela  nel  tuo  viaggio 
la  volta  per  1’  Olanda  , palso  in  In- 
ghilterra , donde  andò  a sbarcare  in 
Lisbona  al  dì  9.  di  Marzo  con  6ocx>. 
Uomini  di  Truppe  Ingleti  , ed  Gian 
defi  . Ed  in  quelli  occafione  li  vide 
comparire  una  medaglia  colla  feguente 
libri zione  tarlo  Iti.  per  grana  dagli 
Eretici  Re  Cattolico  . 1 Portoglieli  , 
ficcome  lì  è detto  , eranfi  dichiaraci  in 
favor  degli  Alleati  ; e Filippo  V.  eb- 
be da  principio  lopra  loro  grandi  van- 
taggi ; Ma  andò  poi  a perder  nuova- 
mente tutto  in  fine  della  Campagna  ; 
e gli  Alleati  , clic  non  poterono  lor- 
prendere  Barcellona  , fi  refero  padro- 
ni di  Gibilterra  . La  qual  piazza  da 
quel  tempo  è rimarti  Tempre  in  mano 
degl'  Inglefi  ; ed  in  vano  il  Conte  di 
Tolofa  , dopo  aver  con  vantaggio  com- 
battuto colla  Fiocca  degli  Alleati  } fi 
sforzò  di  facilitarne  il  riacquifla- 
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ultimi , fperimentò  la  ftcrta  forte  dalla 
arce  degl’  Imperiali  ; ed  il  Duca  di 
'a  mova  , veggendo  ne’  fuoi  Stati  il 
Teatro  della  guerra  , gli  abbandonò  , 
e fi  portò  in  Parigi.  I Franceli  ebbe- 
ro tuttavia  de’  grandi  vantaggi  in  Ita- 
lia . Imperciocché  dal  Gran  Priore  di 
Vandorae  furon  prefe  Revera  , Ver- 
celli , Ivrea  colla  tua  Cittadella  e Ca- 
rtello, e Senfano:  K M.  de  la  Feuil- 
lade  , il  quale  nell*  anno  precedente 
eraii  reto  padrone  di  tutta  la  Savoia  , 
a ri  l'erba  di  Mommeillan  , s'  impadro- 
ni anche  in  quell'anno  di  Sufa , e dei 
Pignerolo  . 

il  Marefciallo  di  Villars  non  coman- 
dava più  in  Alemagna  ; ma  era  Ihto 
richiamato  per  mandarlo  nelle  Ceven- 
nes  , dove  lì  é tempre  fuppofto  , che 
1'  alprezza  de’  Ricevitori,  o lìen  trat- 
tori del  Dritto  di  Capitazione  , averte 
cagionata  la  rivoluzione  : e perciò  ne 
furano  erti  le  prime  vittime  . Non  lì 
era  molto  tardato  ad  accorgerti,  che  I 
Ribeili  erano  Calvinifli  : Le  Chiefc 


Vari  av- 
venimen- 
ti . 


mento  « 

XXXIX.  In  Italia  il  Duca  di  Mo- 
dena , il  quale  .aveva  abbracciato  il 
partito  degli  Alleati,  fu  cacciato  da  tuoi 
Stati  da’  Franceli  ; il  Duca  della  Mi- 
randola che  avea  trattato  con  quell» 


bruciate  ; le  flatue  decanti , e le  Cro- 
ci abbattute  a terra  , gli  Altari  diftrut- 
ti,  i Vati  Sagri  profanati  , i Mmiftri 
del  Signore  fcannati  , ed  anche  turt’  i 
Cattolici  , che  cadevano  tra  le  loro 
mani  trucidati,  erano  pruove  molto  con- 
vincenti del  fanatiimo  de*  Religionarj . 
Si  videro  ancora  Uomini  , e Donne  , 
che  fi  dicevano  ifpirati  per  annunciare 
la  volontà  di  Dio  . Quelli  udivanh 
come  tanti  Oracoli  da’  ribelli , e la  vo- 
lontà di  Dio  era  prefiòchè  tempre  di 
facrificarfi  coloro  , i quali  non  profef- 
iavano  i loro  errori  . Sino  a tanto  , 
che  fi  credè  , i rimedj  ordinari  poter 
guarire  il  male  , eraii  al  Re  tenuto  oc- 
culto ciò,  che  vi  era  ; ma  finalmente 
giunfe  a tale  , che  non  fu  permetfo 
più  il  ditfimularlo  . Le  Truppe , che 
in  quei  Quartieri  fi  ritrovavano  , no« 
erano  fiate  fufficienti  di  ridurre  a do- 
vere i Ribelli  ; Ma  era  flato  necerta- 
rio  mandarne  delle  altre , ed  il  Mare- 
fciallo di  Montrevel  , il  quale  la  co- 
mandava , non  fece  alcun  quartiere  a 
coloro  , che  Buon  pioli . Ma  ciò,  che 

ret- 
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Della 
rende»  i Ribelli  più 
loro  rivolta  , fi  era  il  foccorto  , che 
l’ Inghilterra  , e’1  Duca  di  Savoia  fa- 
cean  loro  fperare  . La  Corte , vergen- 
do in  Comma  , che  quella  guerra  inte- 
ftina  faceva  una  diverfione  confiderabi- 
le  alle  forze  del  Regno  , volle  tentare 
la  via  della  dolcezza  ; ed  incaricò  al 
Marefciallo  di  Villars  di  pacificare  i 
diftorbi . Queffo  Generale  giunte  pre- 
'cifamente  in  tempo , che  i Ribelli  avean 
Sofferte  due  feonfìtte;  poiché  il  Mare- 
fciallo di  Montraval  ne  avea  disfatto 
un  Corpo  confiderabile  , del  quale  fu- 
rono uccifi  pm  di  ottocento  Uomini  ; 
« M.  de  la  Lande  ne  avea  fatti  perire  da 
otto  in  nove  cento  in  due  altre  azioni, 
la  qual  circoftanza  li  refe  trattabili  ; 
poiché  già  fi  guadagnarono  i Capi  , e 
l'opra  tutto  il  famolt»  Cavaliere  , gio- 
vane Paefano  di  n.  anni , il  quale  avea 
l'opra  loro  .un’  autorità  quali  affoluta  . 
Quefti  fece  loro  depofitare  le  armi,  e 
trattò  col  Marefciallo  di  Villars  . Si 
diedero  i Paflaporti  a tutti  quelli , che 
vollero  ufeire  del  Regno,  e lor  fi  per- 
niile ancora  di  vendere  quei  beni  , 
che  ivi  pofiedeano  .•  E per  quello 
mezzo  fi  refe  a quella  Provincia  la 
tranquillità . Con  tutto  ciò , effendo  fuc- 
ceduto  al  Marefciallo  di  Villars  in  Lin- 
guadoca  il  Duca  di  Berwick  , fi  ac- 
corfe  , che  il  fuoco  fi  covava  fotto  le 
ceneri , e che  gl1  inimici  della  Francia 
vi  aveano  tali  corrifpondenze  , che 
averebbero  avute  delle  funef'te  conlé- 
guenze  , fe  non  fi  fofle  feovena  la 
cofpiraztone  , che  tramavafi  , e che 
fvanl  dopo  la  punizione  de’ Capi  . 
ió  XL.  11  Marefciallo  di  Marcin  era 
entrato  in  luogo  del  Marefciallo  di 


Sto  ri  a Ec  clesi  ast  ic  A.  -'aòt. 

accaniti  nella  re  gli  Alleati^,  i quali  non  poteano  pe- 
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Villars  in  Alemagna  ; e 1’  Elettore  di 
Baviera  erafi  impoffeffato  di  PafTau  4 
Ma  Maloboroug,  avendo  sforzato  un  di- 
ftaccamento  di  Bavarefi  ; erafi  impadro- 
nito di  Donavert,  ed  avendo  gictato  un 
ponte  fopra  il  Danubio,  feparò  i Fran- 
cefi  , eh’  erano  alla  parte  di  fopra  di 
quefto  fiume,  da  quelli,  ch’erano  al  di 
fotto  . Malgrado  una  tale  fituazione  , 
non  farebbe  fiato  neceffario  di  attacca- 
tasi. diti*  Stor.  Eeclif.  Tum.XXVll. 


netrare  in  Baviera  fenz'  al  lontanarli 
dalla  loro  folli  fi  enza  ; e lalchmdoli 1/1 
tranquilli , T averebbero  da  fe  medefìmi 
abbandonata  . Ma  avendo  il  Marefcial- 
lo di  Tallard  portato  un  rinforzo  , 1’ 
Elettore  di  Baviera  ne  divenne  vie 
maggiormente  animato  a combattere  ; 
ed  il  Giovedì  13.  di  Agofìo  fi  diede 
la  famofa  Battaglia  d’Hoocfìet  cotanto 
fatale  per  la  Francia  ; nella  quale  il 
Principe  Eugenio , e Maloboroug  ripor- 
tarono una  compiuta  vittoria  , che  fu 
feguita  dalla  perdita  di  prò  di  80  le- 
ghe di  Paefe  . Nella  Fiandra  gli  Al- 
leaci bombardarono  Namur,e  terminarono 
la  loro  campagna  colla  prefa  di  Treves . 

XLL  La  confederazione  , che  fi  era  Confcd*. 
formata  in  .Polonia  contra  il  Re  Augu-  raziona 
fio,  avea  dichiarato  quello  Principe  de-  /ormata 
caduto  da’  fuoi  dritti  alla  Corona  ; ed 


in  Polonia 
contra  il 


il  Cardinal  Primate  pubblicò  l’ Interré  ReAuguft».- 
gno  , ed  intimò  alla  Dieta  1’  elezione  Si  elegge 
d’  un  nuovo  Re  ; Ma  egli  , il  quale  Stanislao 
avea  tutto  dilpofto , non  volle  trovarli  L«c*intk‘- 
prelente  all’  Aflemblea  , a fine  di  tifa- 
re urta  certa  precauzione  col  Nunzio 
del  Papa.  Quelli  avea  fatte  le  più  vi- 
ve rimoftranze  , perchè  non  fi  venifft 
a tale  eflremità  in  riguardo  al  Re  Au- 
guflo  , in  favor  del  quale  egli  fi  era 
fortemente  dichiarato  pe’l  timore  , che 
quefto  Principe  , il  quale  fi  era  fatto 
Cattolico  per  montar  fu  ’l  trono  di  Po- 
Ionia  , non  tornaffe  a farli  Luterano  , 
eflendone  difcacciato  . Le  minacce 
dello  Z»ra  ebbero  anche  minore  effetto; 
e cosi  ebbe  finalmente  luogo  l’ elezio- 
ne al  di  12.  di  Luglio  in  favore  di 
Stanislao  Leczinski , Palatino  di  Pofna- 
nia  , dell’  età  di  óò.  anni  , e fu  pro- 
clamato dal  Vefcovo  di  lòfhania  luo 
fratello  . Al  di  16.  il  Re  di  Svezia  fi 
abboccò  con  efsolui  in  Varfovia  , ed 
in  quefto  giorno  fu  rtconolciuto , e ri- 
cevè le  congratulazioni , dal  Gran  Ge- 
nerale , e dall’  iltelso  Cardinal  Prima- 
te . Lo  Zara  afaediava  in  cotefto  tem- 
po Derpt  , e prefe  quella  Città  nel 
giorno  24.  Egli  erafi  obbligato  con  Au- 
guro di  cedere  alla  Polonia  la  Livo- 
D d d nia 
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Avvi  n,a  ^°P°  » c^e  avefse  recata  a fine  la  del  partito  di  Augufto  . Un  tal  colpo 
di  G C conquida  di  una  tal  Provincia  , ch’era-  fu  nondimeno  ben  tolio  riparato  ; poi- 
j_0'  ' fi  da  efsolui  intraprefa,  mentre  il  Re  chè  Carlo  XII.  e Stanislao  batterono 
‘ - di  Svezia  andava  girando  nella  Polonia  i SalTmi  nel  combattimento  di  keuflen: 


colla  determinazione  di  cacciarne  in- 
tieramente il  Re  Augufto,  prima  che 
marciafse  a’  Mofcoviti  . Gli  Svezzefi  , 
ed  i Poloni  del  Partito  di  Stanislao  dif- 
fecero  15.  giorni  dopo  dieci  mila  Saf- 
foni,  o Lituani  del  Partito  di  Augufto 
ne’  paefi  circonvicini  alla  Duna  ; e 
quella  azione  fu  feguita  dalla  rotta  di 
un  nuovo  Corpo  di  Safsoni  preGio  Pof- 
nania  . Lo  Zara  non  pertanto  prefe 
dopo  Nerva  , che  gli  Svezzefi  invano 
tentarono  di  foccorrere  ; e le  ne  im- 
padronì al  terzo  afsalto  . Senonchè  gli 
enfiò  una  tale  conquida  quindici  mila 
Uomini  . 

J?,*  *r*  XLII.  Augufto  , eflèndofegli  uniti 
tì  ài zatt  ì^ooo.  Mofcoviti,  e 4000  Colacchi,  fi 
fa  . portò  a Varfovia . Il  fuo  progetto  fu 
lui  punto  di  rovinare  la  Confederazione, 
poiché  poco  mancò , che  Stanislao , fua 
madre,  fua  moglie.il  Cardinal  Primate, il 
Principe  Lubomirski  Gran  Generale  del- 
la Corona,  ed  il  Marefciallo  della  Confe- 
derazione, non  fodero  lòrprefi  colla  mag- 
gior parte  de’Senatori  del  loro  partito.  Il 
Conte  di  Horne,  ed  il  Vefcovo  di  Pofna- 
nia,  due  Miniftri  del  Re  di  Svezia  , 
ed  alcuni  Signori , fi  gittarono  dentro 
il  Cartello  con  feicento  uomini,  dove 
non  fecero  gran  refiftenza  ; ma  , man- 
cando lor  tutto , fi  refero  al  Re  Augu- 
flo  a diferezione  . Il  Nunzio  del  Papa 
rivendicò  il  Vefcovo  di  Pofnania,  che 
fu  condono  a Roma  , dove  mori . In 
Polonia  fu  difapprovato , che  il  Papa  fi 
folle  data  una  tale  autorità  Copra  i Sud- 
diti della  Repubblica  ; ma  non  pertan- 
to quello.  Prelato  fofirì  molto  meno  in 
Italia , che  non  averebbe  fofferto  in 
Saflonia , dove  Augufto  volea  farlo  paf- 
fare . Il  Re  fuo  fratello  fi  uni  a Carlo 
XII.,  il  quale  pochi  giorni  dopo  prefe 
per  afTalto  Lemberg , o Leopold , e 
poco  dopo  un  Corpo  di  Poloni  del  par- 
tito di  Stanislao  fu  disfatto  aPolengen 
dal  Principe  Wienowisky  alla  tefta  de’ 
Saiiòni , de’  Mofcoviti , e de’  Poloni 


i quali , veggendofi  premuti  da  tutte  le 
parti , fi  lepararono  in  più  corpi  , per 
marciare  con  maggior  diligenza  , e giun- 
fero  finalmente  nel  loro  paefe.  Augu- 
Ilo  , eh’  erafi  portato  in  Cracovia  , po- 
co tempo  vi  fi  trattenne , poiché  alla 
notizia,  che  lì  approlfimava  il  Re  di 
Svezia , fi  Calvo  con  prender  le  polle 
per  la  Silefia,  e per  la  Boemia.  r 

XLIII.  Il  Principe  Francefco  Ra- tra  UPrin- 
gotsky  figlio, e nipote  de’ Sovrani  del- cipe dilla, 
la  Tranfilvania,  e (fendo  ftato  mandato  ?.OI,sl‘y  ’ * 
tra  le  mani  dell’  Impera  dorè  dopo  la  doreT”* 
prefa  del  Cartello  di  Mongats , era  fla- 
to crefciuto  nella  Corte  di  Leopoldo  ; 
ed  ivi  vivea  da  lungo  tempo  tn  una 
maniera  tale,  che  non  cagionava  alcuna 
ombra  . Volle  intanto  profittare  del  fa- 
vore dell’  Imperadrice,  e domandò  la 
reftituzione  di  una  gran  parte  de’  tuoi 
beni , che  po (Cedevano  i Miniftri  Impe- 
riali; e mentre  ne  profeguiva  il  giudi- 
zio fu  arreftato , Cotto  pretefto  di  una 
Cofpirazione  . Fu  perciò  mandato  pri- 
gione nel  Cartello  di  Neuflsd;  ma  mal- 
grado delle  pretefe  accufe  addotte  cen- 
tra lui , era  facile  di  giudicare,  che 
la  reftituzione  da  lui  richieda  de’  fuoi 
beni  era  tutto  il  fuo  delitto.  Ed  avve- 
gnaché temeffe  la  potenza  de’  fuoi  ne- 
mici , pensò  a fcappare  dalla  prigione, 
e gli  riufei  felicemente  di  giugnere  nel- 
la Polonia,  dove  fi  flette  occulto  per 
lo  fpazio  di  tre  anni  ; e fu  alla  fine 
richiamato  in  Ungheria  da’  Popoli,  che 
prefero  in  fuo  favore  le  armi  nell’  an- 
no 1703.  Si  giudicò  allora  del  fuo  Pro- 
cedo, e fu  condannato  a morte.  Ma 
una  tale  fentenza  irritò  maggiormente 
gli  animi  della  Nobiltà  Ungara . Quin- 
di gl’  Inglefi,  e gli  Olandefi  , temen- 
do , che  i difiurbi  di  cotefto  Regno  non 
a ve  (fero  a cagionare  una  gueira , ta 
quale  gli  obbligale  ad  una  confiderabi- 
le  diverfione , offerirono  la  loro  media- 
zione , ed  operarono  con  tanta  effica- 
cia predo  i Malcontenti,  che  1’  indaf- 
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fero  a mandar  Deputati  a Vienna,  per 
ivi  rappre tentare  le  loro  lagnanze  Ma, 
non  ottante , che  le  loro  richiefle  fof- 
fero  conformi  alla  Reai  Capitolazione 
fottofcritta , e giurata  dall'  Imperadore, 
pure  furono  mal  ricevute  ; e ciò  ac- 
crebbe a tal  fegno  il  numero  de'  Mal- 
contenti , che  nel  principio  dell’  anno 
1704.  fe  ne  videro  folto  le  armi  più 
di  ottanta  mila,  che  riconofcevano  il 
Principe  Ragotsky  per  loro  Capo.  Que- 
lli nondimeno  erano  cattive  Truppe  ; 
e gli  Alemani  le  batterono  in  tutte  le 
occafìoni , quando  non  furono  fopraffat- 
ti  dal  gran  numero.  Un  Corpo  di  que- 
lli Malcontenti  fu  da  principio  disfatto 
al  di  12.  di  Marzo  nel  paflaggio  di 
Raab  ; e nel  medefimo  giorno  un  altro 
Corpo  devattò  a fegno  tutto  il  Paefe, 
fino  alle  Porte  di  Vienna , che  l’ Impe- 
radore  , temendo  , che  non  ne  averterò 
ad  incendiarne  i Sobborghi , li  fece  cir- 
condare, e rinchiudere  da  una  Lienea 
difefa  da'  Fortini  dalla  Montagna  di 
quella  Citta,  fino  al  Danubio.  I Mal- 
contenti riceverono  ancora  un  altro  col- 
po pretto  coietto  Fiume  al  di  13.  di 
Maggio;  ma  fe  ne  rivendicarono  /opra 
gli  Alemani  al  di  29.  di  Giugno  in  S. 
Godard . Vi  furono  in  fine  delle  Con- 


ferenze per  acquietare  i di  (turbi . I 
Malcontenti  pretendeano  , che  l’Unghe- 
ria fotte  fempre  un  Regno  elettivo,  e 
che  il  Principe  Ragotsky  fotte  ricono- 
fciuto  Principe  di  Tranfilvania  . Ma 
tali  Preteniìoni  non  ebbero  alcun  ef- 
fetto . 

Non  efsendo  le  Conferenze  , di  cui  fi 
è or  ora  parlato  fervile  a nulla,  fi  prò. 
feguì  la  guerra  con  maggiore  accani- 
mento di  prima . 11  Principe  Ragotsky 
fece  i’alsedio  di  Leopold-Stadt;  ed  aven- 
do faputo , che  il  Generale  Hellier  ve- 
niva verl'o  lui  per  /occorrer  la  Piazza, 
gli  andò  incontro  , e pofe  da  principio 
l'ala  delira  di  lui  in  rotta,  e penetrò 
ancora  in  più  parti  nell’ala  fimllra;  e 
nel  Carpo  di  mezzo  ; ma  , avendo  un 
Reggimento  di  Alemani,  eh’  egli  avea 
nelle  fue  Truppe  ad  un  tratto  voltato 
faccia , temè , che  Aon  gli  avelie  ttra- 
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volto  un  maggior  numero  delle  fue  » “ 

Truppe , e fi  ritirò  fenza  efaere*  peri  ( „ p 
feguitato.  Il  Generale  Alemano  contea-  „ *" 
to  di  aver  fatto  in  quella  guifa  levar 
1’  afsedio  dalla  Piazza , andò  in  Tran- 
filvania , per  ottervaré  i Malcontenti , 
che  in  quella  Provincia  fi  trovavano  . 

Quali  niente  altro  di  confiderevole  ac- 
cadde nel  rimanente  della  Campagna  , 
a riferba  dell’azione,  che  vi  fu  a Se- 
rel  pretto  l’ ifola  di  Schut  ; nella  quale 
i Malcontenti  furon  metti  in  rotta  dal 
Generale  d’ Herbeville  , e nella  quale 
non  perderemo  tuttavia,  fenon  poca  gen- 
te. Al  dì  15.  di  Ottobre  gli  Stati  di 
Ungheria  riconobbero  il  Principe  Ra- 
gotsky per  loro  Capo,  e per  Principe 
di  Tranfilvania,  e fi  obbligarono  con 
giuramento  di  non  deporre  le  armi  pri- 
ma, che  fottero  Rati  riflabiliti  ne’  lo- 
ro privilegi.  Ma  furono  fempre  difgra- 
ziau , ed  il  Principe  Ragotsky  fu  al  di 
il.  del  feguente  Novembre  disfatto  a 
Silai . 

XL1V.  I Mofcoviti  fi  sforzarono  in  Altre  O- 
queft’  anno  di  prevenire  gli  Svezzefi  ; peraiionì 
e fidando  infinitamente  fui  loro  nume-  ‘l  8ucir*v- 
ro  , con  ventimila  uomini  attaccarono 
lette  mila  Svezzefi.  Il  combattimento 
durò  dalle  Ore  nove  della  mattina  fino 
alla  notte.  I Mofcoviti  non  fi  erano 
ancora  così  bene  battuti;  ma  con  tutto 
ciò  furono  disfatti,  e gli  avvanzi  del 
loro  efercito  fi  falvò  in  difordine  nella 
Lituania , dove  lo  Zara  rinforzò  ben 
pretto  quello  corpo  di  Truppe  ; e Le- 
wenhaup , che  comandava  gli  Svezzefi 
fi  ritirò  fotto  il  Cannone  di  Riga. 

Da  un’  altra  banda  un  corpo  di  Salib- 
ili co’  Poloni,  e Lituani  comandati  dai 
Principe  Wienowisky  pattò  la  Viftola 
col  difegno  di  diflipare  la  Dieta  de’ 
Confederati  affembrati  in  Varfovia , do- 
ve attaccò  il  General  Nieroc,  il  quale 
flava  a campo  in  Wiafdou  pretto  di 

Duella  Capitale , per  chiuderne  la  ttra- 
a . Il  combattimento  durò  tre  ore,  e 
la  fuga  de’ Poloni , che  furono  i primi 
a voltar  le  fpalle,  fece,  che  fuggirte- 
li anche  i Saffoni  : ed  un  sì  fatto  ten- 
tativo feci  perire  quafi.  tatto  quello 
D d d 2 Cor< 
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Anno  c-or!'>°  * antnta.  I Confederati , i qua- 
Vi  G C l*  a) Ravvicinamento  del  Nemico  fi  era- 
no  difperfi,  fi  riunirono  di  nuovo;  ed 
‘ il  Re  Stanislao  arv'ò  ad  unirli  loro  per 
affrettare  la  conchiufione  del  Trattato, 
die  voi  ano  fare  col  Re  di  Svezia , il 
quale  allora  trova  va  fi  a campo  infilof- 
nìa  - 

Incorona-  XLV.  Stanislao  fu  finalmente  cort>- 
xiouc  di  nat0  Re  jn  Varfovia  al  dì  4 di  Otto- 
c'a?i'à  ">,°i  ^re  dall'  Arcivefcovo  di  Leopold  col 
chic  perciò  confentimeuto  del  Cardinal  Pnmac  , il 
accadde . q ale  trovavafi  morendo;  e Carlo  XIL 
afliltè  di  perfona  ad  una  tal  cerimonia 
in  una  Tribuna  Una  tale  azione  potea 
avere  delle  cattive  conleguenze  ; poiché 
Au';u(lo  andò  colle  porte  con  due  altri 
a Tikoczin  , dove  lo  Zara  erafi  porta- 
to dopo  aver  prefo  il  Cartello  di  Mit- 
tau  ; ed  ivi  infierite  prefero  delle  rai- 
fure  per  circondare  e forprendere  gli 
Svezzefi  nel  principio  della  Campagna. 
Fecero  nel  medefimo  tempo  un  nuovo 
Trattato, nel  quale  tra  le  altre  cofefu 
fiipolato,  che  lo  Zara  permetterebbe 
ne’  fuoi  Stati  1’  efercizio  della  Religio- 
ne Cattolica  Romana , e lo  ftabilimen- 
to  di  un  Convento  di  Cappuccini  a 
Molcou.  Nel  tempo,  che  lo  Zara,  ed 
.Augurto  trattavano  in  querta  guifa  tra 
loro,  Stanislao  , e Carlo  XII.  fi  adope- 
ravano ad  unirli  pia  (Erettamente , che 
mai.  Nel  trattato,  che  fu  fnttoferitro 
al  di  2S.  di  Novembre  nel  Campo  di 
Blofnia,  era  detto,  che  1’  Elettore  di 
Brandebourg  farebbe  riconofciuto  Re  di 
Pruffia  ; ma  Carlo  XII.  il  quale  volea 
procurare  delle  Chiede  a’  Proteftanti 
nella  Polonia,  non  potè  per  loro  altro 
ottenere  , che  la  libertà , di  cui  aveano 
fino  allora  goduta . Il  Vefcovo  di  Ka- 
mini.'k  fi  oppolè  si  fortemente  ad  una 
tale  domanda,  che  il  Re  di  Svezia  fi» 
obbligato  a defilteme.  I Confederati 
poco  tempo  dopo  fenderò  al  Papa  dan- 
dogli parte  dell’  incoronazione  di  Sta- 
nislao, e della  Cooclufione  d -1  Tratta- 
to, e per  pregarlo  di  non  più  ammet- 
tere le  nomine  fatte  p°r  lo  Re  Augu- 
fio  ; ma  la  loro  richieda  fu  in  Roma 
mal  ricevuta , dove  fi  erano  affolut*- 


mente  determinati  in  favore  dell"  ul- 
timo . 

XLVI.  I Francefi  dopo  la  rotta  di  Varicap*. 
Hoocftet  ritornarono  di  qua  del  Reno;  razioni  dt 
ed  il  Marefciallo  di  Villars , al  quale  fi  guerra . 
era  di  nuovo  dato  il  comando  dell’  E- 
fercito  , occupò  il  Campo  di  Sfik;  a 
fine  di  covrire  Thionville,e  Saarlouis; 
egli  fi  oppofe  al  progetto  , che  gli  Al- 
leati avean  formato,  di  penetrare  nel- 
la Champagna  : E Malob^roug  non  osò 
mai  attaccarlo  in  coral  Porto  ; anzi  ab- 
bandonò ancora  la’  Mofelh  , ed  i Ma- 
gazzini . che  avea  iti  Treves , e pafsò 
nelle  Fiandre  . Il  Marefciallo  allora  fe- 
ce dal  fuo  efercho  due  diftnccamenri , 
e li  mandò  fui  R»no,  e ne’  Paefi  Baffi; 
e sforzò  le  linee  di  Wifiembourg  ; ma, 
conciolfiachè  fi  folfe  indebolito  per  Icr 
diftaccamento  , che  avea  mandato  all* 

Elettore  di  Baviera  , non  potè  difen- 
dere le  linee  di  Higuen.  u , le  quali  fa- 
remo sforzate  dal  Principe  Luigi  di 
Bidè. 

L’Elettore  comandava -ne’ Paefi  Baf- 
fi , dove  prefe  la  Città  dì'Huy,  la 
quale  fei  fertimane  dopo  fu  ripigliata 
dagli  Alleati . lodi  fu  obbligato  a to- 
gliere 1*  aflèdio  della  Cittadella  di  Lie« 
ge,  ed  effeirdofi  portato  ad  accamparli 
a Vignamont  col  Marefciallo  di  Ville— 
roy,  le  linee,  ch’eglino  ivi  avean  fat- 
te . eflbndo  di  una  troppo  lunga  etten- 
fione , furono  sforzate  , e 1 efercito  fi 
ritirò  foro»  Louvain.  - Gii  Alleati  pre- 
fero Tillemost  e Leone  , e l’ Elettore 
s’ impadronì  di  Dieft . 

hi  Italia  fa  Campagna  cominciò  colla 
fbrnrefa  di  alcuni  Quartieri  degl’  Im- 
periali- Indi  furon  prefe  l' una  dopo  V 
altra  ViHafranca  j Nizza  , Venia,  la 
Mirandola,  e Chiva»;  E vi  hi  fìnal- 
m-nce  una  fanguinofa  battaglia  in  Caf- 
fàno  al  di  »6.  di  Agofto  . Il  Principe 
Eugenio  volea  portar  qualche  fòccorf® 
al  Duca  di  Savoia;  Ma  M.  de  Vende- 
rne, che  difendea  l’Adda,  glel’  impedì: 

Che  anzi  il  Principe  Eapenio  fu  anche 
ferito  nell’  azione , la  quale  cortò  cani 
agl’  Imperiali , a cui  convenne  di  riti- 
rarli Tenia  che  il  Duca  di  Savoia 

folfe 


Morte 
AH’  Im- 
peratore 

Leopoldo  • 
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f-'ffe  (lato  foccorfo,  M.  de  Vendome 
prefe  pofcia  Soocino  , e Montmcliand 
u refe  al  dì  ir.  di  Decembre . 

11  Maresciallo  di  Tefsè  attediava  Gi- 
bilterra; e malgrado  degli  sforzi  , che 
per  mare  fece  M.  de  Poinris  , bifognò 
togliere  un  tale  attedio  ; ed  i Porto- 
gjirtì  s’  impadronirono  di  Salvaterra  , 
di  Valenza,  d*  Alcantara  , e d’ Albu- 
querque.  Gironna  fi  dichiarò  per  l’Ar- 
ciduca , e Barcellona  ad  effolui  fi  fot- 
topofe  ; Ma  , avendo  le  fue  Truppe 
attediata  Badaiox  , il  Marefcialfo  di 
Tefsè  1’  obbligò  a ritirarfi  . 

XLVIl.  Piifsò  di  vita  in  queft'anno 
in  Vienna  1’  Imperadore  Leopoldo  al 
di  6.  di  Maggio  ,•  ma  un  tale  avveni- 
mento niente  cangiò  di  fiftema  degli 
Alleati  ; poiché  !•’  Arciduca  Giufeppe- 
Re  de’  Romani  , che  fu  dopo  lui  di- 
chiarato Impemdcu  e , vi  fi  attaccò  an- 
che con  maggior  forza  ,-  e fece  , ficco- 
rns  fi  vedrà  in  appretto-,  ciò,  che  per 
avventuri  Leopoldo  non  averebbe  ofa- 
to  intraprendere  . E’  un  fare  in  poche 
parole  l’elogio  di  Leopoldo  il  dire  , 
eh’  Egli  era  ift  Principe  di  molta  pie- 
tà , e che  la  Cafa  d’  Auftria  cosi  fe- 
conda di  buoni  Principi  , pochi  ne  ab- 
bia avuti  , di  cui  fiafi  maggiormente 
celebrata  la  virtù . Egli  nato  virtnofo 
fu  tuttavia  «fornito  di  talenti  ; e fe  i 
(irai  andamenti  furono  regolati  dall’  am- 
bizione , ciò  accadde  più  torto  per  nna 
paifione  deL  Confìglio  di-  Vienna , che 
...  dell’ Imperadore, 

£X,al  XLV1I1.  Il  Cardinal  Radzfoiowsky 
Radile-  Primate  di  Polonia,  che  avea  rapnre- 
jow.ky,  Tentata  una  si  gran  parte  in  quel  Re- 
Pr.mare  di  pn0>  pafsò  di  vita  al  di  iq.  di  Otto- 
u oma  . [jre  _ Egli  avea  fatti  tutt’  i fuoi  sforzi 

£er  mantenervi-  la  Pace  ; vedendo  i 
ci  fùcceffi  di  Carlo  XII.  fai  Re  Au» 
gurto,  fi  attaccò  alla  fortuna  , ohe  fa- 
voriva qu"fio  giovane  Monarca. 
Cofll>u*j°-  XLIX.  Mentre  la  guerra  così  defola- 

nu-  n tc  xi.  m Cluafl. tutta  1’.  Europa  , e fi  vedeano 
la  qiale  Generali  Cattolici  comandare  leTrnp- 
incornili-  pe  Protettami , e Generali  Protettami 
eia  mritm  comandare  le  Truppe  delle  Potenze 
SuZ'c7b . ^auollcllc  > 1»  Religione  era  di  cooti- 


Ecclesiastic A.  3P7  A 

nuo  attaccata  da’  Novatori  . Il  Papa 
erafi  fpiegato  foltanto  in  generale  ne’  , 
fuoi  Brevi  (ulta  Decifrane  de’  40.  Dot-  '°5‘ 
tori  di  Parigi  intorno  al  Cafo  di  Co- 
feienza , de’  quali  fi  è parlato  fono- 1* 
anno  17*1.,  ed  ora  (limò  finalmente  a 
propofito  di  efprimere  fin  dove  dovef- 
fe  eftenderfi  l’ubbidienza  verfo  le  Co- 
ftituzioni  ricevute  da  tutta  la  Chiefa  ; 
e così  ne  fece  una  al  dì  iti.  di  Luglio 
che  comincia  da  quelle  parole  Vineam 
Domini  Sabaoth  : nella  quale  richia- 
mando alla  memoria  le  Coftituzioni  di 
Innocenzo  X e di  Alettandro  VII.  de- 
plorava l’oftinazione  di  coloro,  i qua- 
li  non  fi  arrendono  ed  acquietano  alla 
verità , e finiva  dichiarando  , che  non 
fi  foddisfa  in  conto  alcuno  per  mezzo 
dèi  -rifpettofo  filenzio  all’  ubbidienza  do- 
vuta alle  Cottituzioni  Apoftoliche,  e 
trattava  da  fpergiuri  quelli , che  fotto- 
fcrivevano  H Formolario  fenza  credere 
il  Fatto  di  Gianfenio.  Quetta  Coftitu- 
zione  fu  mandata  all’  Aff-rablea  del  Cle- 
ro di-  Francia  , che  tenesti  allora  in  Pa- 
rigi- , ed  ivi  fa  ricevuta  nel  primo  gior- 
no di  Settembre  - Fu  parimente  rice- 
vuta nella  Facoltà  di  Teologia  ,,  e fi- 
nalmente regiftrata  n'-l  Parlamento.il 
Re  poi  indirizzò  al  dì  té-  dell’irteffo 
mefe  a tutt’  i Prelati  del  Regno  una 
Lettera,  colla  quale  gli  accertava  della 
fila  protezione  in  tutto  ciò,  che  ave- 
rebbe potato  eflVr  concernente  all’  efe- 
cuzione  di  erta  Bolla-,  la  quale  fu  pub- 
blicata io  tutte  le  Diocefi  . Il  Vefcova 


di  S.  Pons  fi  appigliò  a voler  giulìift- 
care  i Prelari , che  nell’  anno  yóój. 
fi  dichiararono  ih  favore  del  filenzio 
rifpettofo  ; ma  il.  fuo  Editto  fu  cent- 
rato in  Roma  al  di  17.  di  Luglio  dell’ 
anno  1709.  con  una  lettera , ch’egli 
avea  ferina  a M.  di  Cambray , ed  una 
replica  alla  rkpofia  fattagli  da  quetta 
Arciv*“fcovo  , 

L.  Nulla  però  di  manco  non  coti  c.q  ^ ct(j 
era  fiata  pubblicata  la  Bolla  diClemen-  g’h.Vitté 
te  XI  , che  fi  vide  ufcire  uaa  lettera  d»  Ci»»- 
feritta  fono  il  nome  di  un  Curato  del-  tenirt‘> 
la  Diocefi  di  Parigi  ad  un  Dottore  di 
Sorbona  , nella  quale  autore  loftenea,  1^11,  , 

che 
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^7*®  che  egli  non  avea  niente  trovato  nella 
n\Cc  B°"a  > chc  decidetTe  la  queftione . Tut- 
D -ar'U’  «volta  il  Padre  Gerberon  nella  fuare- 
17°5-  ti-attazione  riconobbe,  che  non  poteva 
effere  più  decifiva  ; e de  With,  antico 
Licenziato  di  Lovanio,  Gionfenifta  di- 
chiarato ne  fece  il  merlefimo  giudizio, 
non  ottante  , che  aveffe  pubblicato  un 
Libro  l'otto  il  Titolo  di  Denuncia  ; nel 
quale  accusò  Clemente  XI.  di  aver  ri- 
chiamato in  vita  Pelagio,  rovefeiata  la 
Grazia  di- Gesù  Grillo  per  mezzo  della 
fua  Coftituzione,  alla  quale  attribuì  i 
nomi  di  orrenda  ; di  nemica  della  Gra- 
zia di  Dio  ; di  tirannica  , e piena  di 
Calunnie  contra  il  Velcovo  di  Ypres  ; 
di  deflruttiva  d’ogni  bene; e la  riguar- 
dò come  un’  Opera  delle  tenebre , e ta- 
le, che  meritava,  che  1’  Anticriita  vi 
mettere  il  compimento  con  adottarla  , 
e con  predicarla  . Chiamò  egli  poi  il 
libro  di  Gianfenio  , Librum  Divmum  { 
■&  aureum  ; ed  accusò  Roma  dt  «(ferii 
inoltrata  più  Pelagiana  anche  di  Giu- 
liano d'Efclane,  di  Celeftio,  e di  Pe- 
lagio ifteffo  , approvando  il  libro  abo- 
minevole del  Cardinale  Sfrondato  detto 
NoJus  prteiejlinationis  ; ed  in  fine  con- 
chiufe  efortando  vivamente  tutt’  i Ve- 
feovi  ad  affembrarfi  colla  maggior  fol- 
lecitudine  poflìbile,  e ad  onta  del  Pa- 
pa , in  un  Concilio  Ecumenico  per 
condannare  una  si  abominevole  -Colìi- 
tuzione , e formare  il  Procedo  a Sua 
Santità,  e deporlo  nel  cafo,  che  ricu- 
fafie  di  ritrattarli . Ma  tutta  la  Gliela 
ebbe  orrore  del  fuo  attentato. 

LI.  L1  Affemblea  del  Clero,  ficcorae 
to<ndc'|men*  ^ * or  nra  riferito , aveva  accettata  la 
Cardinale  Bolla  , Vineam  Domini  Sabaoth  . Ma 
dì  Noail-  nonpertanto  M.  Dupin  ha  rapportato, 
Ics  intor-  che  il  Cardinal  di  Noaglies  nel  iùo  Di- 
mcdei.m-,  -korfo,  che  recitò  in  ella,  non  credè 
punto  offendere  la  Chiefa  Romana  di- 
chiarando,  che  la  medefima  non  pre- 
tende affatto  elfer  infallibile  nella  deci- 
sone de’  Fatti  , anche  Dominatici  , i 
quali  non  lìen  rivelati  . Un  si  fatto 
Difcorfo  non  fu  punto  inferito  nel  Hit* 
ceffo  verbale  de’  Commefiari,  alla  teda 
e de’ quali  era  l’ Arcivelcovo  ai  Rouen  i 
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nia  per  contrario  vi  lì  trova  elpreda- 
mente  , cae  nelle  Selli  ini  de’ giorni  ai, 
e 22.  d’ Agofio  fi  dichiarò,  che  le  Co- 
diluzioni  de’  Pontefici  obbligano  tutta 
la  Chiefa,  allora  quando  fono  date  ac- 
cettate dal  Capo  de’  Padori  , ed  una 
tale  accettazione  de’  Vefcovi  fi  fa  per 
via  di  giudizio. 

LII.  Clemente  )W.  con  tuttociò  lì  {*rer*  di 
perfuafe,  che  fi  erano  allontanati  daf.a 
condotta  delle  precedenti  Affemblee  te- ij-na 
nute  in  fimili  occafiooi,  ed  indirizzò  fa  de1  Velo 
di  un  tale  affare  un  Breve  al  Re  del  VJ  ***** 
di  31.  di  Agofio  dell’  anno  feguente,  in 
cui  fi  lagnò,  che  i Vefcovi  non  canto 
fi  fofTero  affembrati  per  accettare  la 
fua  Coftituzione , quanto  per  redringe- 
re  P autorità  della  S.  Sede  , o più  to- 
lto per  annientarla  : Ed  ei  fi  vedrà  fot- 
ta l'anno  1710.  la  foddiifazione  , che 
il  Clero  di  Francia  gli  diede.  Ma,fe 
il  Papa  era  rimafto  al  mal  Soddisfatto 
de’  Prelati  di  cotedo  Regno  , ficcome 
fi  vede  dalla  maniera , con  cui  fi  efpri- 
meva  in  qnefta  lettera  , infinitamente 
più  mal  foddisfatto  refiò  di  quel  , che  * 
fatto  avea  la  Facoità  .di’  Teologia  di 
Lovanio;  ed  egli  fece  ciò  vedere  in 
un  luo  Breve  del  di '10.  di  Agofio  di 
quello  medefimo  anno  17OV  , in  cui 
dicea  , che  Dio  l’avea  dabiìito  per  efi- 
fere  il  foftegno  della  Religione  Orto- 
dofla , e l1  ornamento  delle  Chiefc  Bel- 
giche  ; ed  eforcava  i Dottori  ad  allon- 
tanare intieramente  dalla  loro  Accade- 
mia la  diverfità  delle  opinioni , e le 
Dottrine  draniere  , alle  quali  alcuni 
troppo  di  fe  medefimiprefuraendo  eran- 
li  la  (ciati  tirare. 

Queda  Facoltà  avea  cenfurato  il  Ca- 
fo di  Cofcienza  nell’anno  1701.  (in  dal 
momento,  che  comparve  in  Fiandra  3 
ed  avendo  ricevuta  nell’  anno  1705.  la 
Bolla  di  Gemente  XI.  fi  affaticò  di 
formare  un  fecondo  giudizio  fu  quedo 
affare , ed  attaccò  il  Cafo  di  Cofcienza 
minutamente  preffochè  in  tutte  le  fue 
pani  ; la  quale  condotta  appunto  le  fe- 
ce meritare  1’  elogio  , che  ricevè  da] 

Romano  Pontefice. 

- Llll.  M.  de  Tournon  Patriarca  di 

An- 
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Della  Storia 

Antiochia  , il  quale  era  ftato  inviato 
nella  China  in  qualità  di  Legato  Apo- 
ftilico,  era  già  pervenuto  al  di  8.  di 
Aprile  dell’anno  170;?.  a Pandichery  . 
Di  là  pafsò  nell'  Ifole  Filippine  , e 
partinne  fopra  un  Va  (cello , che  fu  no- 
leggiato a porta , e che  lo  condufle  fi- 
nalmente nella  Chin».  Nel  fuo  arrivo 
a Canton  accaduto  nel  mefe  di  Aprile 
d 'll’anno  1705  cominciò  ad  infinuare 
a Milfionari,  che  bifognava  proibire  a’ 
Cnrtiani  l’ufo  delle  Cirimonie  del  Pae- 
fe  in  riguardo  a Confucio , ed  a’  loro 
Parenti  morti  ; e da  principio  fece  lo- 
ro intendere , che  il  Papa  le  avea  con- 
dannate ; e ch’egli  era  venuto  per  fare 
e legni  re  il  dilui  Decreto  : aggiugnendo 
tuttavia,  ch’egli  non  vi  muterebbe  co- 
là alcuna  , fc  fi  apportaffero  a lui  ra- 
gioni capaci  di  farle  tollerare  ; ma  i 
Defiliti  perfiftenono  ne’ loro  fentimenti; 
nè  vi  fu  alcun  altro,  fuori  del  P.  Vif- 
delou , che  trovavafi  in  quel  Paefe  da 
20.  anni,  il  quale  fi  dichiarartè  contea 
alle  cirimonie  Chinefi  ; ed  il  Vefcovo 
«T  Alcalon  foftenne , che  fe  ne  poteano 
praticare  alcune . 11  Legato  ricevè  alla 
fine  dell’  anno  il  Decreto  del  Papa  , 
che  condannava  le  gii  c-tte  Cirimonie, 
e lo  fece  lignificare  a’  Gefuiti  , nè 
quello  cagionò  mutazione  alcuna . 

Intanto  mentre  fu  dal  Legato  richie- 
fto  di  ottenere  il  permeilo  di  andare 
«ella  Capitale  gli  fu  necertario , che 
*’  indirizzale  ad  efloloro  ; e già  i Pa- 
dri lo  richiefero  ; ma  ci  vien  detto 
per  cofa  certa , che  fu  ciò  ad  elfi  ben 
due  volte  ricufato  ; e che  P Imperado- 
re  averte  lor  detto  efler  cofa  pericolo- 
fa  il  far  venire  alla  Corte  il  Legato  ; 
il  quale  non  aveva  ■ alcuna  cognizione 
de’ coftumi  dell’ Imperio  ; ma  pure  que- 
lle ragioni  altro  non  fecero  , ch'ecci- 
targli di  vantaggio  a rinnovare  le  loro 
ifianze , ed  ottennero  finalmente , che 
il  Patriarca  potefle  portarli  a Peckitr. 

Egli  fu  ivi  ricevuto  con  onori  molto 
maggiori  di  quelli , che  fi  facevano  agli 
Arabafciadori  ; ed  un  tale  ricevimento 
fece  sì , eh’  egli  fi  augurarti:  bene  del 
fuo  viaggio . S' immaginava  di  ftabilir» 
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nella  Capitale  un  Nunzio , che  forte  il 
Superiore  di  tute’  i Miffionarj  , ed  una 
fpecie  di  corrifpondenza  tra  il  Papa , e 
l’ Jraperadore  . Fece  dunque  fare  un 
tale  progetto  per  mezzo  di  un  Piemon- 
tefe  chiamato  Appiani  Prete  delle  Con- 
gregazione delle  Miffioni,  e de’  Genti- 
luomini , i quali  andavano  a vilitarlo 
ogni  giorno  da  pane  dell’ Imperadore  , 
non  meno  forfè  per  ifpiare  le  fue  azio- 
ni , che  per  fargli  onore  ; ma  gli  fu 
artòlutamente  ricufato  . Egli  fe  ne  la- 
gnò di  una  maniera  , che  non  piacque 
alla  Corte  , la  quale  fi  perfuafe  , che  bit- 
fogna  va  rifehiarare  la  fua  condotta . L’ 
Imperadore  adunque  Principe,  che  fa- 
peva  efti-emameme  dilfimolare,  febbene 
moderatilfimo,  gli  fpiegò  le  ragioni  del 
fuo  rifiuto  in  una  fpecie  di  udienza  ,che 
gli  diede  al  di  13.  di  Decerobre  con 
centra rtegni  di  diliinzioni  poco  folici 
nella  China  ; e nella  quale  gli  fu  di- 
fpenlato  di  fare  le  proflrazioni  , e le 
altre  cirimonie  folite  a farli , fono  il 
pretefto  , che  trovavafi  incommodato , 

Il  Legato  ebbe  finalmente  la  fua 
udienza  in  forma;  e dirti  all’  Impera» 
dorè;  che  non  per  altro  aveva  egli  in* 
traprefo  un  sì  gran  viaggio  , fe  non  per 
ringraziarlo,  in  nome  del  Capo  de’Cri- 
ftiani  de’  favori , che  accordava  a’  Miù 
(lanari  , e della  fua  protezione  , che 
alava  verfo  la  Santa  Religione  , che 
t medefiroi  predicavano  . Si  pretende 
in  alcune  Relazioni  di  aver  1’  fmpc  ra- 
dere rifpofto , che  gli  Europei  non  po- 
teano abbaftanza  penetrare  i lenii  de’ 
Libri  Chinefi , e lo  fpirito  delle  Ciri- 
monie; che  vi  era  motivo  di  temere  , 
che  il  Papa  male  informato  non  avef- 
fe  a fare  qualche  ftabilimento  , il  qua- 
le fondato  (opra  (alfe  informazioni  , 
avertè  infallibilmente  a cagionare  la  ro- 
vina del  Criftianefìmo  ne’  fuoi  Stati  ; 
ed  aggiunfe  ( profiepuono  quelle  Rela- 
zioni ) che  per  prevenire  tutti  gl’in- 
convenienti , egli  volea  rettificare  quel- 
le informazioni , che  fi  voleflero  man* 
dare  in  Europa  - Il  Legato  , dtcefi  an- 
cora, che  parlò  all’ Imperadore  di  M, 
de  Conon,  come  di  uauom»  capaci  (fi- 
mo 
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mo  a poter  ragionare  con  effolui  intor- 
‘ y,  no  alle  cirimonie  , e che  Plmpcradore 
^ ; ' rifpole,  cn’egli  andava  in  Tartaria,  ed 

k ‘700-  ivi  averebòe  fatto  a fe  chiamare  que- 
llo Prelato  Europeo,  del  quale*!  gran- 
demente vantavaii  il  merito  . Secondo 
le  medefime  Relazioni  il  Vefcovo  di 
Peckin,  il  quale  non  approvava  si  fat- 
te mifure  reliò  forprefo  del  viaggio  di 
M.  de  Conon  ; e per  più  di  una  ra- 
gione temè  le  oonfeguenze  dell’  Udien- 
za , che  avcrebbe  avuta  dall’  Impera- 
•dore  . Egli  non  credea  quello  Prelato 
vert'ato  baflantera-nte  nella  Lingua  Chi- 
nelè  , Picchè  potè ffe  dar  foddisfazione  in 
tutto  ciò,  che  gli  folle  flato  domanda- 
to . Nondimeno  M.  de  Conon  lì  por- 
tò in  Tartaria,  ed  elfendo  flato  pre- 
fentato  all’  hnperadore,  l’Udienza  gli 
fu  sì  poco  favorevole  , che  dopo  di 
ella  ben  tollo  quel  Principe  fece  fpe- 
dire  due  Decreti . Il  primo  del  di  a.  di 
Agcfto  fu  notificato  al  Vefcovo  de  Co- 
non ; ed  in  elfo  ( continua  la  Relazio- 
ne ) conteneafi , eh’  Egli  non  tanto  era 
venuto  nella  China  per  dilatare  il  Cri- 
ftianelìtno , quanto  per  ivi  porre  in 
confulione  e dillurbo  i Chineli  ; e che 
la  l'uà  condotta  tendea  a minare  quella 
Religione, ed  ad  obbligare  P Imperado- 
re  a cacciarlo  da'  fuoi  Stati  . Il  fecon- 
do fu  fatto  il  giorno  apprelfo,  ed  inti- 
mato al  di  21.  al  Legato;  nel  quale 
dopo  avergli  rimproverate  predo  , che 
le  medefime  cole  ; gli  fi  ordinava  che 
penfalfe  a ritomarfene  in  Europa.  La 
maniera,  con  cui  ad  una  tale  intima- 
zione il  Legato  rifpofe , gli  tirò  addof- 
fo  un  Ordine  di  ulcir  di  Peckin  al  cU 
2K.  Egli  dunque  partì;  e l’Imperadore 
s’ irritò  a tal  legno, ch'egli  non  avea  pen- 
fato  a dargli  la  minima  foddisfozione  , 
che  ordinò  di  farli  ritornar»  da  Can- 
ton  i predenti,  che  avea  desinati  per 
lo  Papa . 

Si  olferva  parimente  nella  medelrma 
Relazione'*  che  un  nuovo  avvenimento 
guaftò  ben  prello  affai  più  gli  affari 
tutu  . Monfignor  de  Conon,  il  qual 
erafi  fermato  a Peckin  , fcrilfe  due  Let- 
tere ad  un  £cdefiafiico  , il  quale  avea- 
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10  accompagnato  nel  fuo  viaggio  nella 
Tartaria  , e quello  Ecclefiaitico  , il 
quale  erafi  ritenuto  nella  Corte,  per  fa- 
re una  roollra  al  Principe  Ereditario  , 
fapea  molto  poco  la  lingua  Chinefe  . 

L’ Imperadore  , effendo  fiato  avvifato, 
che  coltili  avea  ricevute  quelle  due 
Lettere  , volle  vederle , Iperando  tro- 
varvi qualche  cofa  intorno  a’  difegni 
del  Legato.  L’ Eccle  Baltico  , in  vece 
di  rimetterle,  le  lacerò  in  minuriffimi 
pezzi , ed  elfendo  flato  fu  di  ciò  inter- 
rogato non  feppe  , che  dirli  fin  dal 
principio  deir  Interrogatorio  . Nondi- 
meno dichiarò  poi , che  il  Papa  fi  la- 
gnava , che  i Cefuiti  non  ubbidivano 
a'  fuoi  Ordini , e che  per  ridurgli  ad 
una  tale  ubbidienza  aveva  inviato  ii 
Legato  ; Che  Monfignor  de  Cono» 
era  incaricato  di  ftudiare  a fondo  i Li- 
bri Chinefi  fopra  le  cirimonie  , e di 
mandarne  in  Roma  gli  Eftratti  per  ef- 
fere  ivi  efaminati  ; Che  dopo  fi  fareb- 
bero fatte  unire  le  Parti  tnterelfate  , 
per  udirle , e darli  una  fencenza  diffi- 
nitiva  . A ciò  aggiunle  , che  i Geluici 
non  aveano  troppo  piacere  , che  altri 
fuori  di  eflì , veniffero  nella  China , e 
fini  nominando  i due  Graduati , i quali 
avevano  i (Imito  M.  di  Conon  nelle 
Scienze  del  Paefe. 

L1V.  SI  fecero  comparire  quelli  ul-  Sono  ec- 
timi, i quali;  atteftarono,  che  il  Ve-  thhu*il 
feovo  non  avea  mai  voluto  predar  loro  Vckovo 
orecchio  fopra  le  materie  concia  fiate  , di  Unito, 
perchè  elfi  non  andavano  a verfo  di  «’*  U*aw. 
lui , ed  a feconda  de’  fiioi  fentimenti  ; e 
1’  Ecclefiaftico  lo  confermò  . Appiani 
Interprete  del  Legato  fu  interrogato 
ancor  Egli  . Succeflìvamente  fu  citato 

11  Vefcovo  di  Conon  ; ma  P Imperado- 

« non  volle  , che  fe  gli  u falle  troppo 
rigore  . 11  Prelato  richìefe  , che  i Ge- 
lili ti  di  Peckia  gli  feceffero  da  Inter- 
preti, e quelli  gli  furono  accordati  , e 
li  pofero  le  rifpofte  in  iforiuo . Quindi 
elfendo  P Imperadore  ritornato  a Pec- 
kin , gli  fu  riferito  l’affare  , e lece 
un  Arrelb , che  fodero  sbanditi  il  Ve- 
fcovo, P Ecclefiaftico,  ed  alcuni  altri, 
come  gente  faziola  capace  di  porre  la 
divilione  nella  China . Fa 


■Promozio- 
ne «U 
^animali. 


Avvcni- 
rp.cnri 
oV  1 1 a 
guerra  » 
che  fi 
jir>fiegoe 
eoo  mol- 
to furore 
nelle  più 
belle 
Contrae 
di  Kuro- 
g 3 • 


Della  Storia  Ecclesiastica. 


Fu  nel  medefcmo  tempo  ordinato  a 
tutti  gli  Europei,  che  volcffero  rettarli 
nell’  Imperio  di  prender  lettere  patenti 
dell'  lmperadorc  , il  quale  averebbe  eia- 
minati  i loro  /entimemi  , e lènza  tutto 
ciò  farebbero  Itati  vergognofameme  di- 
leacciati  . L’  Arredo  fu  intimato  a’ 
Gelu iti  ne’  giorni  leguenti  ; e nè  le 
preghiere  de’  medefimi , nè  le  loro  la- 
grime, poterono  ottenere , fecondo  por- 
ta la  medelìma  Relazione,  che  li  can- 
giane veruna  cofa  nel  Decreto  . 

LV.  Clemente  XI.  al  di  <17.  di  Mag- 
gio di  quell’  anno  tece  una  faconda  Pro- 
mozione di  Cardinali , tra  i quali  li  di- 
ttiate nel  Tuo  tempo  Eranceico  Acqua- 
viva Napoletano  Arcivefcovo  di  La- 
rizza,  e Nunzio  in  llpagna  , e Filip- 
po Antonio  Gualetno,  il  quale,  elien- 
do  Vice-Legato  di  Avignone  , fu  in- 
viato Nunzio  in  Francia  nell  anno  1700. 
e morì  Commendatore  dell’  Ordine  ai 
H Spirito,  e Protettore  de’ Cattolici  d’ 
Inghilterra  . Era  queftt  un  Prelato  la- 
vio,  che  aveva  raccolta  in  Parigi  una 
quantità  di  Libri , e Medaglie  , cne  li 
perderono  una  col  Vafcello,  che  li  por- 
tava in  Italia  . 11  Ponte  li  ce  lece  nel 
medefimo  anno  una  terza  Promozione , 
ma  di  un  foto  loggetto  , il  quale  fu 
Michelangelo  Conti , polcia  Papa  Inno- 
cenzo XIII- 

LVI.  Mentre  fa  Religione  trovavafi 
prefiochè  lui  punto  della  lua  rovina 
nella  più  valla  Contrada  dell’  Alia  , fa 
guerra  continuava  ad  etere  icare  il  fuo 
furore  nelle  Contrade  più  belle  dell’ 
Europa,  che  fanno  il  Centro  de’  Pae- 
fi  Cattolici  ; ed  in  queft’anno  1706. 
pofe  il  colino  alle  dilgrazie  della  Fran- 
cia . L’ Elettore  di  Baviera , ed  il  Ma- 
refciallo  di  Villaroi  comandavano  1’  Ar- 
mata di  Fiandra , e gli  Alleati  erano 
ivi  fono  il  comando  di  Maloborough  , 
del  Duca  di  Wirtemberg , e del  Gene- 
rale d’ Owerkerque . La  cattiva  difpo- 
fizione.de’ Francelì  cagionò  fa  perdita 
della  Battaglia  , che  fu  data  a’  Ramili» 
al  di  13.  di  Maggio , giorno  della  Pen- 
tecotte , e la  quale  fu  accompagnata 
dalla  perdita  di  tutto  il  Brabante,  d’ 
t*  Cm,  dell 4 Stor.  EtcUf.  T.  XXV 11. 
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una  pane  della  Fiandra  , e dell’ Hai- 
naut  . Quella  perdita  fece  richiamar 
dall’ Italia  il  Duca  di  Venderne  ptr 
rimpiazzare  M.  de  Villeroi , e diede 
luogo  a nuove  difgrazie  in  Italia , do- 
ve li  pero  è fuccc/Iìvamente  il  Milanefe 
il  Piemonte  , ed  il  Regno  di  Napoli . 

I principi  ddfa  Campagna  in  Italia 
erano  itati  lavorevolilfimiper  gli  Fran- 
celì , i quali  eranlì  impottettati  di  Niz- 
za, ed  aveano  guadagnata  fa  battaglia 
di  Calcinato  ; ed  il  Principe  Eugenio 
era  luto  uboligato  di  ritirarli  nel  Tren- 
tino , per  ivi  aipettar  nuovi  rinforzi 
dall  Alemagna  . m.  di  Vendome  , il 
quale  avea  guadagnato  quella  battaglia 
fu  in  si  latte  circolianze  richiamato , 
e 1 impuzzì. o dai  Duci  d’  Orleans  . 
Dall’  anno  precedente  erali  penlàto  all* 
attedio  di  Torino  , e cosi  faceti  in 
queit'  anno  . M.  de  Feuillade  inveiti 
quella  Cito  al  dì  13.  di  Maggio,  ed 
aprì  fa  1 rincea  al  dì  2. , o 3.  di  Giu- 
gno, ma  tolfa  poi  quelto  attedio  al  dì 
7.  di  Se tte m ore . Dopo  una  lunga  , e 
penofa  marcia  il  Principe  Eugenio  fi 
era  portato  ad  attaccare  le  Linee  de’ 
Francelì , e le  stonò;  e fu  in  quefto 
combattimento  lento  il  Duca  d’  Orleans 
ed  uccilò  il  Marelciallo  de  Marlin  . Il 
Principe  Eugenio  non  penfava  far  al- 
tro, che  provveder  dt  Vittovu glie  Tu- 
rino; ma  mutò  fentimento  quando  vide] 
che  il  netn.cj  iu  vece  di  ritirarii 
lòtto  Calale  r donde  poteafi  covrire 
il  Mi  laude , andò  nel  Pi^n croio . EH 
in  quefto  modo  in  meno  di  quatte* 
ore  li  perdè  il  Modanefc  ; il  Man- 
tuano  , il  Milanefe  , il  Piemonte , e 
finalmente  il  Regno  di  Napoli;  e la  com- 
piuta  vittoria  , che  riportò  il  Conte 
di  Medavi  al  dì  9.  del  medefimo  me- 
fe  pretto  Catti  elione  fui  Principe  di 
Aflia , che  fu  dopo  Re  di  Svezia , di- 
venne inutile.  ' . 

li  Marefciallo  non  per  tanto  di  Vil- 
lars  f ottenne  in  Alemagna  1'  onore  del- 
le armi  della  Francia . Egli  avea  fac- 
to levare  fa  bloccatura  dal  Forte  Lui- 
gi ; e dopo  etterti  per  me2zo  della  fua 
cura  e iòti  evi  tudine  reto  padrone  di 
E e e Dru- 
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Anvo  Drufcnheìm,  e d’  Haguenau  . fi  andò 
bi  GC,ad  «campare  a Spira,  donde  pofe  a 
170Ò.  contribuzione  tutto  il  Parlamento  , e 
terminò.  U Campagna  colla  prelà  dell' 
Itola  del  Marchelato . 

Nella  Spagna  quella  enfi  comìnci* 
a colla  con putita  di  Villareale  ; ma 
dopo , queft'fepoca  non  vi  fu,  che  una 
leguela  di  ddgrazie , poiché  da  princi- 
P‘°  <*,  rrdè  Alcantara  ; Filippo  Y. 
tólfe  1 afiedio  di  Barccltona  ; fu  *per„ 
ta  la  Catalogna  all'  Arciduca;  i Por- 
toghefi  prefero  Ciurad-Rodrigo  ed  Al, 

’ d'MM  Canageoa  , e 
Milord  Gabonar,  efleodofi  impadròni- 
Salamancà  , marciò  a Madrid  , 
dontfc  la  Regina  fu.  obbligata  ad  ufci- 
5?’  c 1 Riduca  fu  proclamato 

*er  A Wippa  V.  non-  fi 

2S§.;J  ; ma  come  il  Ma. 

icfcia  lo  di  Herwick  era  flato  manda- 

S£eìi?Tp*  * s*  uM- fi  P°fe 

G™u  KTrUpr7’  -he  ^«^ava  fi 
Generale  Francete  incirca  a quattro 

kghe  lungi  dalla  Capitale  , e perfe, 

Cid1  r che  ^"^i^rooo 

Madrid , e fi  ritirarono  nel  Regno  di 

* H?l!u  Wacefcialb  ivi  gl'  infeguL 

* diede  di  tempo  j„  tempo  (uJla  Re 

i^10  000  Per  tawo  pre- 
A1»«nte  ; ma  perderlo  di 

«n«™fcartaTnA’  ‘ Port°ehcfi  Afi 

S)"é  ? iVba 1 UmF  JfteffQ  » che  >< 

Bufera  r Vn  ’ J Matorc*  fi  fatto- 
povera  1 un»  dopo  l’altra  aU’Arcù 

I Saffcni  fempre  difivventucofi  fu. 
•wojmche  ,n  queft'anno  disfatti  dagli 
Svezaefi  nella  battaglia  di  Franili  ad  , 

» jah  ne  npertarooo  «sa  compiuta 

Aue^  « ririrò^Tcr* 
TT.Ù  ??“re.c^  Carlo  X IL  diflruf. 
f*  nella  Lituania  il  rimanente  del  Parò. 

nella  c*/r  .Principe  . Indi  fi  «varerò 
" lia  Saflònu,  e finalmente  coftrinfe 
Augnilo  a fottoferivere  a Rit-Roen- 
«n  Trattato.  * per  cui  rinunciavi 
atta  rompa  » dopo  aver  dìs- 
tett®  il  Generale  Modesfeldi,  dal  quale 
«ra  flato  coflretto  a dare  una  battn- 
tfia  malto  inutile  dopa  d fi*  Tratta, 
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EuT'r^13^^00  forPpofero  l’intiera 
|n,ra«°  occultamente 
da  Nemici  della  Francia , ed  un  gran 
mimerò  d.  Signori  Woui‘ «ifiS 
nulU  la  Rinuncia  di  Augufto , e resi 
adunatafi  una  fpteie  di  Dieta  in  Lubli- 
no , pubblico  1 Interregno  , e fi  parlò, 
di  eleggere  un  nuovo  Re  . Tutto  ciò. 

^r*™*0  ;0?  *“  valevole  a «££ 
bare  la  tmnqmllirà  di  Carlo  XII.  oc* 
cuparo  nella  Salfonia  ad  accrefcere  il 

™ /ar'rc^°  colJe  Tn*PPe- , di  <sui  Ia- 
cea far  leva  in  tutta  1’  Alemanna  . I 

JffediTdi  Wi^.al‘  *Vrano  «“«preftl*- 
«ffediq  di  Wibouig  fr  ritirarono  all*- 

avvicinarfi  di  un  Corpo  di  Svezzefi. 

I*fcteontena  n Un8h'ria  avean 
cercato  prendere  Oedembourg  fcalan- 
«ola , ma  furono  refpinti,ed  indi  bat. 
«t.  incirca  a tre  leghe  diflame  da  SU 
monthorn»  Elfi  .(Tediarono  tuttavia. 
Sagoma , la  qual  piazza  fi  refe  per 
mancanza  di  viveri  . Ma  il  Conte  dà 
Jfaremberg  non  diede  loro  tempo  S 
rortificarvifi  ; e U ripigliò  incirca  tre 
Ramane  dopo  Indi  gl' Imperiali  voi* 
wo  far  1 aflèdip  di  Cafiovia , dove 
eretreano  , che  foflèro.  poche  truppe 
wa  « mirarono  dopo  avere  conofciu- 

cj?*  **  Cuerni©<w  erai  molto  nu- 
mero la  . 

Dopo  la  rotta  di  Kòocftat  gr  Impe. 
«alt  operarono  nella  Baviera  di  una 
maniera  cosi  inaudita,  che  i Pari  ani  fi 
«voltarono.,  « quantunque  quefli  non 
auepro  act^Heru  ^ giunfero  ruttavi* 
ad  impofièfiàrfi  dt  a)cune  pj^  ma 
nao.  poterono  finalmente  refi fiere  al 
di  Troppe  regolate  , eh* 
cono*  loto  mandò  l'  imperadore  cm- 
^ Wilfcwen , ed 
AllerfMich  YeggeKfo  allora  dunque 
i impoflìbilttà  di  foftenerfi  , deporta, 
«wo  le  armi , e reterò  le  Piazze  , di 
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Cai  era  «fi  impofleflàti . Quindi  fi  fub- 
-1  - blici 


Della  Storia 

tlicò  qn  perdono  gen*rale  ; ma  ptire 
quello  non  parenti  dall*  ultimo  fuppli- 
cio  rutt’  i Malcontenti  ; e fi  vide  rin- 
novarli nella  Baviera  fiotto  l’ Impera- 
tore Giufeppe  H trillo  fpettacolo , che 
diede  Ferdinando  li,  in  Boemia  dopo 
la  battaglia  di  Praga , con  quella  dif- 
ferenza , che  1 Boemi  poteano  paffare 
per  Sudditi  ribelli  quando  i Btvari  non 
hanno  mai  riconofciuto  per  loro  Sovra- 
no alcuno  Au  (Iliaco  . .Qualche  tempo 
dopo  lì  fulminò  in  Vienna  un  Decre- 
to per  mandare  in  bando  dall’  Imperio 
gli  Elettori  di  Baviera , e di  Colognt 
e fu  pubblicato  in  Ratisbona  lenza  con- 
jfiiltarne  i tre  Collegi , e lenza  ;le  for- 
malità ridliefte . JLa  maggior  pane  de’ 
f*rincipl  dell’  Impero  «non  fece  al- 
cuna rimoftranza  ; nè  fi  vide  altro  , 
che  una  pretella  per  parte  di  qualche 
Principe  nel  principio  dell’  anno  fe- 
dente ; e quello  parto  non  eflendo 
flato  nè  anche  foftenuto , non  produr- 
le cola  alcuna . 

La  Campagna  cotanto  brillante  nelle 
fiandre  nell’  anno  1706.  , fu  per  gli 
Alleati  nell’  anno  1707.  molto  ItenJe 
di  avvenimenti  - Quelta  fi  paltò  dall* 
una , e daH’  altra  parte  in  porli  a Cam- 
po, e sloggiare;  ed  il  Duca  di  Ven- 
dome  fi  fece  ivi  egualmente  conofeere 
un  pian  Generale , quanto  fi  era  fatto 
conofeere  in  Italia  , per  confezione  de- 
gl’ ilielfi  nemici . In  Alemagna  II  Ma- 
refciallo  di  VUlars  s’impadronì  delle 
Linee  di  Stolaphen , e fi  apri  un  pafi- 
faggìo  nel  centro  dell’Imperio  . Égli 
*'  impoffefsò  di  Vittemberp  , dirtele  le 
contribuzioni  fino  al  di  la  del  Danu- 
bio ; prel'e  Scherendorff,  battè  gl’  Im- 
periali _ predo  1’  Abadia  di  Lork  , e 
prefie  il  lor  Generale  , e fopra  due 
mila  uomini  , < mandò  a fare  delle 
feorrerie  fino  a Mariendhal . Ma  , do- 
po tanti  vantaggi , la  fnrprefa  di  Of- 
fenbourg  1’  obbligò  a paffare  il  Reno.  ’ 

In  Italia  le  Truppe  delle  due  Co- 
rone evacuarono  tutta  la  Lombardia 
per  una  Capitolazione  fotolcritta  al 
il  ij.  di  Marzo,  ed  indi  fi  vide  ben 
torto  il  Regno  di  Napoli  fot  topo rfiagli 
Aleroni.  ^ 
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Nella  Spagna  le  cote  cangiarono  di 
efpetto.  L’ Itola  di  Minonca  luincon- 
renente  ripigliata  da!  Conte  di  Vii-® 
lars  fratello  del  Marefciallo  ; e quelli 
primi  felici  fucceflì  furono  feguiti  da 
una  compiuta  vittoria  riportata  in  Al- 
tninza  fopra  i Portoghel!  , e fopra  gli 
fnglefi  ; vittoria  ^ che  cagionò  altri  fe- 
lici avvenimenti  altrettanto  rapidi  , 
quanto  erano  Hate  le  perdite  . li  Re- 
gno <fi  Valenza  rientrò  fiotto  l’ubbi- 
dienza di  Filippo  V.;  Saragozzi  Capi- 
tale deir  Ai-agoaefe  aprì  le  lue  porte 
di  Duca  d’ Orleans,  il  qual*  èra  parti- 
to in  Jipagna;  e fi  prete  Serpa  , Ap- 
rirà , Mrguinenfa , e Maneon  II  Du- 
ca di  NoailleJ  , il  quale  fi  refe  padro- 
ne di  Puicei-da  , e di  tutta  Ja  Cerda- 
gna  , fece  fabbricare  in  quella  Cittì 
una  Cittadella  a fpefe  della  parte  di 
quella  Provincia  , eh’  era  dipendente 
della  Spagna.  Fu  prefa  ancora  Ciutad- 
Rodrigo  • c finalmente  Levida,  elfi  ra 
Hata  lo  lcoglio  de’  più  grandi  Capita- 
ni, ricevè  la  legge  dal  Duca  c‘  Or- 
leans ,il  quale  ne  a vea  formato  fi  a (sedia. 

Dopo  la  rotta  , che  l'eguìpsl  tegu- 
mento •ddraffedio  di  Torino  n ll’  an- 
no 1706.  il  Duca  di  Savoja  , ed  il 
Principe  Eugenio  , penfarono  di  por- 
tare la  guerra  in  Francia , ed  effendo 
flato  approvato  il  lor  progetto  digli 
Alleati,  lì  determinò  di  fare  l’affedio 
di  Tolone  . L’ intraprefa  era  grande  , 
ma  fu  male  efeguita  . Il  Marefciallo 
di  Tefsè  , che  fi  portò  in  fxeorfo 
della  Piazza  fece  attaccare  1"  altura  di 
S.  Caterina  , della  quale  il  Duca  di 
Savoia  , ed  il  Principe  Eugenio,  lì 
erano  già  impoffeffari  ,•  ed  allora  quelli 
non  pentàrono  ad  altro,  che  a ritirai'- 
fij  e tutto  il  loro  apparecchio  fi  ter-' 
minò  in  alcune  bombe  , che  f Ammi- 
raglio Inglefie  gittò , e che  non  fecero 
gran  male  . Quelli  affediav»  la  Città' 
per  mare  ; e le  il  progetto  foffe  riu- 
icito,  fi  farebbe  detto  Addio  della  ma- 
rina di  quel  Fono , e farli  la  perdi* 
di  Tolone  averebbe  portata  feco  quel- 
la delle  vicine  Provincie  . 

LVII,  Gli  affari  della  China  divo- 
£ e e a - niva- 
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Anno  invano  fempre  più  feri  • L’efilio  del 
BI  q q Vefcovo  di  Conon  , e del  Legato  A- 
‘ poli  dico , ch’era  ivi,  avea  cofternati 
‘y‘*  1 Mtflìomri  di  quell’ impera  . Il  Pa- 
tri'.rea  di  Antiochia  lo  attribuiva  a’Ge- 
fuiti  ; e dopo  riferii  dato  alle  fmanie 
contri  di  e (fi  nell’  ufcire  da  Pechin  . 
fcriffe  loro  da  Nank:a  al  dì  18.  dt 
Gennaio  di  quefP  anno  una  Lettera  , 
nella  quale  affolli ta mente  rigettava  fo- 
pra  loro  tutto  ciò  , che  fi  era  fatto 
contra  M.  Maigrot . Egli  cacciò  fuori 
pocai  giorni  dopo  un  Editto  per  proi- 
bire a’ nuovi  Criftiani  l’ufo  delle  Ce- 
rimonie io  onor  di  Confucio  , e de* 
loro  A n*  e nati  ; e quello  di  King-Tien 
per  lignificare  Iddio  ; ma  in  far  que- 
ll’ Editto  non  pubblicò  affatto  il  De- 
creto del  Papa  . Sull’  awifodella  pub- 
blicazione dell’  Editto  Tlraperadore  al 
di  17.  di  Maggio  fpacciò  da  Guchia- 
fu,  ov’egli  allora  trovava!!,  un  Ufficia- 
le per  portarli  a dar  ordine  al  Legato 
che  fi  portarti  a Macao  , dove  dovea 
effe  re  riraalio  alla  cultodia  de’Porto- 
ghefi.  Nulla  però  di  manco,  la  mag- 
gior parte  de’  Milionari  , perfualì  , 
che  M.  di  Tournon  era  flato  fòrprefo, 

C che  1’  Editto  farebbe  flato  per  ca- 
gionare la  ruiaa  della  Religione , frap- 
pofero  un’  appellazione  alla  S.  Sede 
per  riguardo  all’  efecuzione  di  erto , ed 
alla  Scomunica  , di  cui  erano  minac- 
ciati . Ma  lenza  averli  riguardo  ad  una 
tale  appellazione  il  Papa  approvò  do- 
po lr Editto:  dichiarando  nondimeno  , 
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«AZIONE 
LVIII.  A quelli  era  flato  ordinato  Mo>u 
di  badare  alla  confcrvazione  del  Le-  Legato  l 
gato  ; ed  eglino  ubbidirono  ; e tanto  Uw  . 
per  inclinazione,  quanto  per  neceffìtà. 

Elfi  l’accufarono  dt  aver  voluto  fargli 
cacciare  dalla  China  , e rovinar  Ma- 
cao; e non  ebbero  alcun  riguardo  per 
lui , nè  per  le  perfoue  del  fuo  accom- 
pagnamento , che  non  poteano  ufeire, 
fenza  che  un  Chinefe  fpiaffe , ed  ofi. 
ferva  ffi  la  loro  condotta  . Fu  lignifi- 
cato in  oltre  al  Cardinale  da  parte 
del  Viceré  di  Goa  , deir  Arcivefcovo 
«J *11’  ifleffa  Città  , e del  Vefcovo  di 
Macao  urta  proibizione  di  e lerci  tare  al- 
cun’ Atto  di  giurifdizione  in  qualità  di 
Legato  a laten  in  tutt’  i luoghi  dipen- 
denti della  Corona  di  Portogallo  : 
Proibizione  , che  tirò  una  fcomunica 
fui  Vefcovo  di  Macao,  fui  Provi  ncia- 
k de’ Gelili  ti , fui  Capiran  Geuerale.e 
fopra  alcuni  altri  Portoglieli . Una  ta- 
le condotta  , ben  lungi  di  addolcire  i 
fuoi  mali,  gl’inafprl  anzi  maggiormen- 
te; e finalmente  quello  Prelato  mori 
nel  mefe  di  Giugno  dell’  anno  irto, 
nt’ fentimenti  di  Pietà,  che  avea  fera- 
pre  dimoflrao  . Il  Pontefice  ne  fece 
un  magnifico  Elogio  in  prrienza  di 
tutto  il  Sagro  Collegio  ; e ne’  luoi  fu- 
nerali fi  recitò  la  fua  Orazione  Fune>- 
bre , la  quale  fu  poi  tradotta  in  Fran. 
cefe,  ed  arricchita  di  un  gran  nume- 
ro di  note. 

LIX.  Si  trattò  in  quell’  anno  1707.  5. 
del  Matrimonio  dell’  Arciduca  Carlo  u Matti, 
d’  Aullria  , al  quale  gli  Alleati  davan  monio 
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che  non  aggiugneva  niente  al  Deere-  

lo  della  Congrega ziooe  de!  giorno  femore  il  titolo  di  Re  di  Spagna,  colla  ddl'Atti-, 
ao.  di  Novembre  dell’  anno  1704.I  E Principefsa  Eh  libertà Ciilìina  di  Wol-  |“c’0n  ' 
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pochi  giorni  dopo  Sua  Santità  fece 

fcrivere  dall’  A (Te  flòre  dd  S.  Ufficio 
a’  Guerali  de’  Domenicani , degl’  Ago- 
flini.ini,  de’ Francefcani,  e de’  Gridi- 
ti, che  ficeffero  fapere  a’  loro  Re- 
li gioii  n.’ILi  China  , che  lì  uniformai 
fero  all’ Editto  di  M.  di  Tournon  , di’ 
Egli  avea  fatto  Cardinale  in  una  quar- 
ta pronto,  ione  di  due  foggetti  .•  Digni- 
tà, la  quale  noD  potè  mettere  il  Pa- 
triarca a coverto  del  rifentiraento 
dell  imperatici? , e nè  anche  di  quello 
de’  portoglieli , 


ferabutelL  . Quella  era  Luterana  , e Elifabettn 
volea  accettarli  , fe  in  favore  di  un  Crìiiina 
tal  Matrimonio,  poteva  abbandonare  la* 
Confeflione  di  Ausbourg  . I Dottori  di 
quella  Comunione  fi  afierabrarono  in  <w*  D«uo-  - 
Halmftad  , per  eliminare  , fe  i Cat-  ri  Luterà. 
tolici  errano  nella  foftanza  , o princi-  *■  ■» 
pj  della  Fede  , o fe  la  loro  Dottrina 
è tale  , che  fi  polsa  T uomo  falvarc  Cattili  ta, 
profetandola.  La  derilione  fu  favore- 
vole alla  Cattolica  Religione,  e fi  di- 
chiarò , che  la  Principe!»  poteva  con  . 
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.tatti  la  ficnrezza  di  Cofcienza  (polare  dì  <16.  di  F ebbra jo  Luigi  Coofin  Fieli-  AfJn~ 
T Arciduca,  e lar  Prrfeffione  della  Fe-  dente  del  Magìftrato  della  Moneta  diw  y 
de  Cattolica  . Picce:  Minilìro  di  Ge-  Parigi  , il  quale  fece  in  Francete  una 
neva  non  ha  ftpqfo  trovare  miglior  Traduzione  di  F.ufrbio  di  Cefarea  , il  v0n«  i 
ragione  in  appreiw  per  condannare  una  quale  fi  confiderà  come  il  Padre  dell'  l i£i  C®»- 
tale  dccilionc  in  un’Opera  , che  fece  Iftoria  Ecclefiaftica  , ed  il  qunle  il  J'1’  t.  **• 
imprimere  nell’anno  1714(00011  Ti-  Prefidenf  fi  adopiò  giuftificare  dal  ! 

trio  Deh  Religione  de' Protesami  giu-  fofpetto  delT  Arianiimo  . Pubblicò  ar-t  di  Ma* 
Jiikcua  d' Enfia  ; che  quella  di  dire  , cora  una  Verikne  di  Socrate  , di  So.  Li  Moti. 

«n  era  falla  , é luppoli» . zonseno  b e di  Teodomo , degli  Stori- 

si può  in  quella  occafone  nrtaie  , ci  di  Coftaminopqli  dal  Regno  di  Ghi- 
rbe la  Caia  d’  A ufi  ria  , la  quali'  ncn  ftino  il  Vecchio  lino  alla  definizione  di 
volea  contrarre  affinità  con  una  Prm-  aneli’  Imperio  . Egli  volle  (indiare  la 
cipefta  Luterana  , pure  non  dubitava  Lingua  Ebrea  in  età  di  70.  anni  a £ ne 
di  accordare  a coloro,  i quali  erano  di  c’impiegare  il  rimanente  di  l'uà  vita  , 
una  tale  Ct  munirne , i più  grandi  van-  che  terminò  quando  era  di  anni  Si.  , 
taggi  , allorché  lo  richiedevano  i (uoi  .alla  lettura  della  Scrittura  Sagra  (opra 
interi  Ài  . Carlo  XII.  Re  di  Svezia  , i'Tefti  Originali  . Laici*  la  l'uà  • 
che  i fuoi  felci  i uccelli  mette  ano  nello  Biblioteca  all'  A badia  di  S.  Vittore 
fia  o di  ottenere  quanto  egli  chiede»  , crn  0000.  lire,  per  accrefcere  col  pro- 
tra  tando  coll'  Inr.pe radore , il  quale  te-  dotto  di  effe  annualmente  la  collezione 
mea  di  vederlo  prender  partito  centra  de’  libri . 

gli  Alleati  , elìgè , che  follie  l’eferci-  Stefano  il  Cannilo,  che  fu  Vefcovo 
zio  della  Religione  ProtefV'me  rìftabi-  di  Grenoble  nell’  anno  1671.  e Cardi* 
lito  nella  Silefia  , che  fi  fofsero  refii-  naie  nell’  anno  1686.  paliò  di  vita  io 
mite  a’ Luterani  lè  C mele  , ed  i Col-  opinione  di  Sar.tr à al  di  io.  di  Settem- 
kgi , eh*  cranfi  ad  effi  tolti  tn  ceri  di-  bre  di  quell’  anno  1707.  Si  trovò  ve- 
lìretti  ; e che  fofae  permefso  a’  loro  Rito  di  un  afpro  cilizio  , che  avea  di 
Miniftri  di  andare  ne*  luoghi  de’  Cat-  continuo  portato  ; non  mangiava  altro, 
tolici  a dar  la  Comunione  , e render  che  legumi  , dormiva  fopra  la  paglia  y 
gli  ultimi  dover»  a coloro  , eh’  erano  ed  olfervava  i digiuni  ordinati  nell» 
della  Icr  Setta  , e tutto  fu  ad  elìolui  Regola  di  S.  Benedetto  . Il  fuo  Pala- 
accordato  : Ed  in  fine  fu  ftipolsto  , gio  fembrava.  nn  vero  Monaltera  per 
che  li  riliabilifs  ro  i conciftorj , o fi^no  la  regolarità  con  cui  in  elio  vmwsuì  . 
afeerablee  de’  Miniftri  Proceft  iati . Or  Pei-  ordine  di  hii  Monfignor  Geneft 
malgrado  di  untale  Trattato  fottoferit-  Vefcovo  di  VaiLoo  cornpofe  la  Teoio 
to  a Raenlladt  nel  t.  di  Settembre  , già  Morale  conofeiuta  fot»  il  nome  di 
efs  .ndo  la  fortuna  di  Callo  XII.  cam-  Morale  di  Grenoble  . 
bitta  per  la  fpedizione  da  lui  fatta  in  In  quello  medeftmo  anno  al  di  78. 

Molcovia , i Luterani  non  poterono  hi  di  Decembre  morì  ancora  in  età  di 
altra  maniera  rientrare  nelle  loro  C hie-  anni  75.  Don  Giovanni  Mabillon  Be- 
ffi , fe  non  con  donare  una  formila  nedettino  , il  quale  renderanno  le  fue 
«onfiderahile  all’  Impcradore , ed  il  loro  Opere  pur  f.mpre  celebre  . Egli  avea 

- numero  era  cosi  piccolo  , che  molti  fatta  profeffiene  nell’  Abadia  di  S Re- 
Miniflri  furono  obbligati  ad  andarli  a mi  di  Rcims  nell’  anno  1^54.  Tra  1’ 
cercare  impiego  altrove  . I Calvinifti  infinità  d gli  Scritti, che  lafciò  fi  difiin- 
p re  telerò  efser  compre  fi  tra  i Luterà-  gue  la  Nuova  Edizione  nelTaano  1690. 

.ai  ; e la  Regina  d’  Inghilterra  fi  ado-  delle  Opere  di  S.  Bernardo  . 
prò  per  effi  ; ma  con  tutto  ciò  nulla  LXI.  Ne’principj  di  queft’anno  1708  t Perdi»  A 

- poterono  ottenere  . . Criftiani  videro  paffare  tra  le  mani°'*no  • 

LX.  L’  anno  1707.  vide  morire  al  degl’  Infedeli  tua  importante  Piazza  , 
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la  cui  con  quitta  era  caftan  duecento 
anni  prima , folledtudini , e fpefe  infi- 
nite al  celebre  Cardinale  Ximenes  pri- 
mo Mintttro  di  Spagna  . Ognun  vede 
abbaftanza  , che  la  piazza  , di  cui  fi 
parla  i la  Città  di  Orano  . I Mòri 
vollero  profittare  delle -circoftanze  della 
v guerra  , che  dilaniava  allora  il  cuore 

...  . della  Monarchia  Spaglinola  , dove  all' 
Arciduca  Carlo  foftenuto  tèmpre  dagli 
Inglefi , Olandefi  , e Portoghefi  , non 
«rancavano  Partigiani  . Ma  vi  é tutta 
1 1’ apparenza , eh’ eglino  erano  ftati  pro- 
vocati a far  l’  aflidio  di  una  tal  Ptai- 
, za  ; poiché  aveano  tra  loro  Ing-gnieri, 
ed  Ufficiali  Inglefi  • e la  Regina  <f  In- 
ghilterra formili  anche  dell’Artiglieria, 

• Jt  delle  Munizioni  . Dopo  ehe  fi  fu 
formato  V a (Tedio  Filippo  V.  vi  man- 
dò del  foccorfo  ; ma  colui  , il  quale 
So  conducea , feep  la  viltà e bafsem 
dì  andarti  a rendere  una  colle  due  ga- 
lee , che  aveva  fotta  il  tuo  comando  , 
alla  Flotta  degli  Alleati,  e cosi  fu  ne- 
oceflàrio  rimettere  Orano  in  potere  degli 
Infeddi  - 

L*  s$cde  LXU.  La  Cirà  di  Comacchio  nel 
air!?«>r0  Ducato  di  Ferrara  facea  da  più  di 
chio  J«  foo.  anni  pane  del  Dominio  della 
più  di  9oo.-Chiefa  Romana  . Frane  la  S Sede  in 

• tpofTeflò  da  prima  del  regno  de’  Lom- 
bardi ^ ed  avendola  quefti  prefa  nell’ 
Vili.  Secolo  , i Re  di  Francia  la  ri- 
pigliarono , e la  tefero  alla  Chieft  . 
-Pipino  ne  difcacciò  le  Truppe  di  Al- 
ftotto  nell’  anno  75Ò.  , t la  rettimi  a 
Stefano  II  detto  III.Defiderio  eflendo- 
fene  anche  impoffeflàto  , Carlomagno 
glie  la  trilfe  nell’anno  774.  e ne  rimi- 
le in  pofleflo  la  S.  Sede  Cotto  il  Pon- 
tificato di  Adriano  I.  Nel  comincia- 
mento  del  XIV.  Secolo  furono  ricono- 
feiuti  Duchi  di  Ferrara  , e come  tali 
Signori  di  Comacchio  i Principi  della 
Cafa  d’  Eft,-  ma  pottedeano  1’  una  , e 
P altra  fohanto  come  Feudatari  della 
S.  Sede,  stila  quale  preftjvan  V omag- 

S'o  , e pagavano  un  annuo- Tributo  . 
i è già  offervaro , che  nell’anno  1597. 

• ' il  Pontefice  Clemente  Vili,  rientro  in 
jotfefio  .-del  Ducato  di  Ferrar*  , e di 
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Comacchio  , come  di  un  Dominio  , la 
cui  proprietà  erafi  devoluta  per  dritto 
alla  S.  Sede  dopo  la  morte  di  Alfon- 
fo  II.  ultimo  Duca  di  Ferrara . 

LXIII.  Qaefto  potteflo  fu  continua- Gli  us- 
to fino  all’  anso  1708.  in  cui  gli  Utfi- ciali  dtU' 
ciali  dell'  Imperadore  Giut'eppe  attac-  £££**£ 
cartaio  il  Femrefe , e poterò  Guarnì-  pc 
fjone  in  Comacchio.  Due  motivi  , fe-  tano  il 
condo  divertì  J fiorici  . furori  cagione*, 
che  fi  ditte  un  tal  patto . Il  pi-imo  ri-  *"*'££• 
guardava  direttamente  il  Papa  Cle*  guarnigio- 
ni ?nte  XI.  poiché  in  Vienna  erafi  pré-  n*  in  Co- 
lo a male , cV  egli  non  volea  ricond- 
feere  1’  Arciduca  d'  Aotlrk  per  Re  di 
Spagna,  fopm  urto  dopo  che  H, Ge- 
nerale Oaaun  avea  già  fottomeffo  II 
Regno  di  Napoli , ed  i Francefì  erano 
Ilari  obbligati  ad  abbandonare  P Italia, 
li  fecondo  poi  era  la  gran  potenza  , 
che  davano  all’ Imnerudore  le  fue  con- 
quide in  qnel  Paefe  . Si  è prerefo  , 
che  Giufeppe  in  quà1i:à  di  Re  de’ Ro- 
mani vole3  rinnovare  gli  antichi  futa 
dritti  fopra  l’Italia  ; e taluno  ha  rife- 
rite , di’  erafi  metti  da  fua  parte  fu  la 
porta  di  Comacchio  una  I Periziane , la 
quale  additava  ^prettamente  una  tale 
intenzione  , ehe  fi  4eee  poi  trop- 
po ben  cono  feere  dalla  condotta  degli 
Alemani  ; poiché  pofero  in  contribu- 
zione la  Tofcana  , 1 Ducati  dj  Parma, 
e Piacenza  , e la  Repubblica  di  Ge- 
nova , - • * 

LXlV.  Dopo  eh’  ebbero  prefo  Co- InJl  Mf*- 
■macchio  , pofero  una  bloccatura  alla  c,no  l€lT 
Città  di  Fetrara , ed  al  Forte  di  Ur-  xbbino- 
bino , e non  contenti  di  aver  commetti  td  il  P»p* 
in  quel  Paefe  mille  difordini  , gli  mi-  P" 
nacciarono  nuove  calamità  , ove  il  Pa-  d,tta<luC* 
pa  non  fottofcrivef*e  le  condizioni , che 
fe  gli  prcpofero  dàlia  parte  delPImpe- 
radore ..  Oemente  XI.  credè  dover® 
rifpignei-e  la  forza  con  altrettanta  for- 
za . Pensò  dunque  a far  leve  di  Trup. 
pe  , ed  al  di  1.  di  Giugno  di  quefio 
med etimo  anno  fcrifte  a’’Cailtoni  Sviz- 
zeri Cattolici  per  ottenerne  foccOifo  . 

Egli  diliribul  delle  Gommeffìom  , no- 
minò un  Generale  ; e non  vi  furono 
perfine  (irto  alle  Città  d’ Avignone , ed 
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il  Contado  Venaifain  , che  apparten- 
gino  al  Dominio  della  S.  Sede  , le 
quali  non  arra  afiero  per  U difefa  del 
loco  Sovrana . 

H Nuovo  LXV.  Le  cure,  che  Clemente  XI. 
Ttiiam  jj  (java  pgr  ]a  confervazioae  de’  beni 
»ote°  Mo-  temporali  della  Chiefa,  non  lo  diftor- 
nii  dì  navano  da  ciò , che  richiedeano  le  cole 
Qjt  fnel  fpirituali,  di  cui  aveva  il  fu  premo  go- 
to ivjwlle  Il  Muovo  Teflamento  in  Fran- 

NoJìIUj  c*fe  colle  Note  Morali  fopra  ciafcuno 
all'  Eiaio»  Verfetto  del  P.  Quefnrl , di  cui  già  fi 
dì  alcuni  £ parlato,  era  pr?  fiochi  niente  della 
leolojit . £ua  origine  « quando  fu  approvata  da 
Mcnfignor  Vistarti  Vefcovo  di  Chaiona. 
Ma  pure  qqeft’ Opera  era  gii  compar- 
sa finalmente  in  quattro  Volumi  nell’ 
anno  1603. , e Monfignor  di  Noailles 
• feicceffore  di  M.  Vialard  al  quale  era 
fiato  dedicato , f onorò  di  un  raagnifi-, 
co  Clogio . Si  pretefe  , che  il  Padre 
Qutfnel  fi  era  principalmente  applica- 
to. nelle  fue  Rifleffioni , primieramente 
a fare  continue  alhtfioni  all’  affare  del 
Gianieniimo,  ed  a rapprefcntare  i Par- 
tigiani del  Vefcovo  d’Yprea  come  tan- 
ti Martiri  della  Verità  perfeguica»  da 
tutte  le  Potente  ; ed  in  fecondo  luogo 
ad  infinuare  in  cento  guife  differenti 
i Dogmi  del  fuo  Part  to  fu  la  Grazia, 
la  Penitenza  , e la  Difcipiina,  eh’ era- 
no fiati  cosi  folennemeote  proferita  . 
Un  tale  giudizio  fece  grande  rumore  ; 
e Monfignor  di  Noaille»,  effóndo  fiato 
vedo  fatila  Sede  di  Parigi,  incaricò  ad 
alcuni  Teologi  di  e laminare  di  bel  nuo- 
vo una  tale  Onera,  per  correggerne 
ciò,  che-  fi  folle  giudica»  neceffario  . 
Ì1  P.  Quefnel  fcriffe  immediatamente 
alt'  Arcivescovo  , che  e (fendo  capai* 
di  commettere  degli  errori  , non  li  far 
rebbe  punto  arreffito  di  ritrattarli. 

C;a «a*-  LXVf  Mentre  fi  faticava  a toglie» 
accade  ‘“•cicche  fembrava  favorevole  alle  nno- 
qVJÌt'  Opc-  W opinimi , Monfignor  di  Meati*  fa- 
ta,  e brace  ceaqe  Pape  logia;  e dopo  la  pubblica- 
p«,ibiiìo.  zioae  del  lamofo  Probleaia  Ecclefiafti- 
De  Ataci*~  Qt>'  <**  coi  fi  è fatta  menzione  . rimife 
100.  foglietti,  in  mezv>  He’  quali  l’O- 
pera ave  refe be  potuto  luffi  (le  re  ; ma  eo- 
KX  non  fi  i «ce , fenoa  fa  ansima  par- 


te delle  correzioni,  eh’  egli  voiea,  ri- 
tirò  la  fua  approvazione;  e non  fe  ne 
udì  piò  parlare.  Cote  (la  Apologia  fu  DI 
trovata  tra  i fuoi  fcritti  dopo  la  fua  17°** 
morte; ed  avendone  il  Partito  a vuta  una 
copia , fa  fece  valere  come  una  tefii- 
monianza  di  uno  de’  piò  favj  Prelati 
della  Francia  in  favore  del  Libro  del 
P.  Quefnel.  Monfignor  di  Meaux  fa 
tuttavia  a pieno  giufiincato;  ed  il  fnc- 
ceflò , ch’ebbero  le  correzioni  fa  ba. 
ftantemente  vedere  il  giudizio,  che 
qnefto  gi-an  Prelato  facea  delle  Riffeflìo- 
nt  Morali-  Qualunque  però  fi  lo  Ite  fiat» 
la  cura,  che  fi  fonerò  data  i Revifbri, 
di  raddolcire , di  caratare  , e di  togliere 
tutto  ciò,  che  apertamente  moftrava  il 
Gianfenifma , ne  relfarono  non  pena  a» 
ancora  (ufficienti  fegn»  da  farlo  ricono- 
feere . Continuarono  dunque  a fentirfi 
le  lagnanze  per  un  tale  libro , e ad  at- 
taccarlo ; ed  il  Pontefice  lo  fece  efa- 
minare  . I Cardinali , ed  i Teologi  de- 
limiti a prefedere  aquefto  efarae,  di- 
chiararono finalmente,  che  bilognav» 
interdirne  la  lettura  ; e per  un  Deere- 
to  del  di  la,  di  Luglio  dellanno  1704. 
Clemente  XI.  «on  fi  contentò  di  proi- 
birne la  fiampa  , to  fpaccio  , e fa  let- 
tura lòtto  peaa  di  (comunica  da  iacoc. 
rerfi  per  lo  fóto  fatto  ; ma  ordinò  di 
rimetterne  gli  Efemplari  agli  Ordinari 
de’  Luoghi , o agl’  laquifitori , per  eC- 
fere  immediatamente  brucimi..  il  Par-. 
tiro  non  mancò  di  fame  le  fue  lagnati, 
ze  ; e concioftachè  il  Papa  condannava 
il  Libro  folmnto  in  generale , lenza  no- 
tare in  particolare  alcuna  Propotìzione, 
fi  vide  ufeire  in  Parigi  una  Lettera  in- 
dirizzata  a Sua  Santità  in  data  del  dì 
io.  di  Settembre , cplla  quale  fi  (ap- 
plicava di  fare  un  nuovo  efame  delie 
Rifleffioni  Morali  ; di  prefedtrvi  -gli 
medelimo  ; e di  ceitfnrare  in  particola- 
re cìafcuna  Propofizioo^,  che  meritafle 
di  efler  condannata . Or  4 non  offante 
che  il  Tfecreto  di  Roma  in  Francia  non 
faflè  fiato  ricevuto,  deftò  nondimeno  - 
l’attenzione  de’  Prela,i,.e  fortificò  il 
loro  coraggio . Moltiffìmi  proferiiìrro 
l’Opera  del  P.  Quclioel-  Altri  toccne 
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oonofeer* , che  non  per  altro  etti  fe  n« 
ftavrfno  in  filenzio,  fe  non  per  lo  ri- 
guardo , e conliderazione , che  aveano 
del  Cardinal  di  Noailles . 11  Re  dall’ 
altra  pane , vergendo  , che  quello  af- 
fare diveniva  di  giorno  in  giorno  tem- 
pre più  ferio,  vi  fi  volle  frammettere; 
b fupplicò  il  Papa  di  pronunciare  la 
fua  temenza  intorno  alle  Rillefiìoni  Mo- 
rali nella  maniera  la  più  aucentioa;  e 
non  avendo  potuto  ottenere  dal  Cardi- 
nale di  ritirare  l’Approvazione,  che 
era  fi  da  lui  fatta,  vi  fìapplì  in  certa 
guifa  egli  medefimo  per  mezzo  di  un 
Arredo  del  Conlìglio  di  Stato,  che  ne 
proibì  la  rittampa  , e la  vendita . 

LXV1I.  Le  lltituzioni  Teologiche 
del  P.  Gi  venin  dell’  Oratorio  ebbero 
pretto  a poco  la  medelima  iòne , che 
le  Rifleiiioni  Morali  del  P.  Quefnel 
aveano  avuta  in  Roma  . Monlignor  di 
Noailles  aveane  ordinata  la  Correzione 
nell’  anno  1706.  Monlignor  di  Chartres 
le  condannò  al  dì  25.  di  Giugno  di 
quell’  anno  1708.  11  fuo  eff inpio  fu 
fcguito  qualche  tempo  dopo  da  molti 
altri  Prelati  ; il  Cardinal,  de  Billi  le 
profcriflè  nell’anno  1710. , e luccelTì- 
vamente  fecero  lo  fletto  i Velcovi  di 
Laon  , d’  Amiens  , e di  Soiflons  . 

LXVIII.  La  guerra  continuava  in 
quel  tempo  ad  efler  fungila  per  la  Fran- 
cia . Con  tutto  ciò  per  le  intelligenze, 
«he  fi  aveano  in  Gand , eranli  i Fran- 
oefi  refi  padroni  di  quella  Città  ; ed  in- 
di fi  erano  determinati  di  lare  1’  atte- 
dio di  Oudenardc;  ma  bifegnò  batterli 
cogli  Alleati , i quali  tetto  il  comando 
dei  Principe  Eugenio,  e di  Malobo- 
rough  aveano  di  già  pattato  1’  Elcaut  . 
Quelli  ebbero  nel  combattimento  qual- 
che vantaggio  ; ma  i Francefi  tuttavia 
non  abbandonarono  il  Campo  di  batta- 
glia,- e M-  di  Venderne  , il  quale  era 
alla  tefta  dell’  F.  lerci  to  volea  , che 
Ir  flette  ivi  la  notte  , a fine  di  ri- 
cominciare il  combattimento  il  giorno 
apprettò  ; ma  il  conlìglio  di  decampa- 
re prevalle  ,ed  in  ritirarli  di  notte  ver- 
te Gand  fi  perderono  più  foldati  di 
quelli  , che  fi  erano  perduti  nel  giorno 
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della  battaglia . Una  tale  ritirata  Inficiò 
agli  Alleati  la  libertà  di  affediar  Lilla/ 
e prelèro  quella  Piazza  dopo  l’ alfedio 
di  quattro  meli , malgrado  della  bellifi. 
lima  difefa  lattane  da  M.  di  Bouflers , 
il  quale  meritò  il  bilione  di  Marelcial- 
lo,  e la  Sopravvivenza  del  Governo 
per  lo  fuo  Primogenito.  M.  da  Ven- 
dome  non  lalciò  d’ impolfettàrfi  di  Lef- 
lmgue  , polto  die  toglieva  agli  Alleati 
h comunicazione  con  Oltenda , ma  che 
farebbe  fiato  neceffario  avere  due  mefi 
prima.  Il  Progetto  di  attaccare  B re  fi- 
le! les  formato  dall’  Elettore  di  Bavie- 
ra, farebbe  flato  egualmente  vantag- 
giolo,  fe  fi  fotte  efeguito  più  prefio  ; 
ma  andò  fallito  per  la  prela  di  Lilla, 
e li  perdo  di  nuovo  Gand . 

LX1X.  Il  tentativo , cue  Giacomo  III,  Rirfce  in. 
licooolciuto  in  Francia  per  Re  della  f.lic,:  an- 
Gran  Brettagna , fece  per  entrare  nel- 
la  Scozia,  non  riufcl  più  felice.  La  G».om» 
riunione  di  quello  Regno  coll* Inghil- ■A-  lu  I* 
terra , che  avea  avuto  luogo  nell’  anno  ,l'4hilw«- 
1707.,  e f abolizione  del  Parlamento r*  ’ 
di  F.dimbourg  avea  difguliati,  ed  irri- 
tati molti  Signori  Seozzefi;  ed  alcuni 
eranli  portati  a S.  Germano  per  indur- 
re il  Principe  a tentare  di  falir  di  bel 
ouovo  fui  Trono  de*  luoi  Maggiori,  af- 
ficurandolo,  che  averebbe  in  ciò  tro- 
vata facilità  grande.  Luigi  XIV.  ap- 
provò un  tale  progetto f quindi  fi  te- 
oero armamenti  per  mare;  fi  appron- 
tarono truppe  di  sbarco  ; fi  andò  fino 
all’  imboccatura  del  fiume  di  Edimbourg; 
ma  quando  fi  diedero  i légni , che  fi 
erano  convenuti , non  comparve  pedo- 
na alcuna  ; onde  che  la  flotta  fe  ne 
ritornò  a Dunkerque , ed  il  Principe 
compì  la  Campagna  in  F'iandra . 

LXX.  Gl’  Inglefi , i quali  aveano  in  Varie  ope. 
mare  quantità  di  vafcelli  , non  fi 
fletterò  in  ozio  ; ma  V impadronirono  sucn  * 
della  Sardegna,  e di  Porto  Maone  nell’ 

Itela  di  Minorità,  che  fi  hanno  poi 
tempre  mantenuto  come  Gibilterra.  Gl’ 
infelici  iuccelfì  della  Fiandra  furono  in 
qualche  maniera  compenfati  da’  van- 
taggi, che  fi  riportarono  nella  Spagna, 
dove  furono  prete  Ateo*»  Tonda , 
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Denti,  ed  Alicante.  Nella  Savoja  il  to  felice  per  lo  fpazio  di  otto  anni  non  -.vT"* 
Marefciaìlo  di  Villars  sforzò  Sezana  interrotti , in  un  fol  giorno  poi  vide 
a vifta  del  Duca;  ma  quello  Principe  marcire  i fuoi  allori.  Tutto  il  fuo  efer-  DI 
s’impadronì  de’  Forti  di  Exiles,  e di  cito  fa  pane  diftrutto , e parte  prefo 
, Perugia,  dopo  aver  prefo  quello  delle  prigioniero,  ed  egli  medefimo  coftret- 
Feneftrelle.  to  afalvarfi.  Laonde  pafsò  il  Borifthe- 

La  fpedizione  di  Carlo  XII.  contri  ne , ed  avendo  afferrata  Oczakow , fi 
i Mofcoviti  non  poteva  avere  comin-  ritirò  a Bender.  Quello  rovefcio  di  fua 
ciamenti  più  felici . Al  fuo  avvicina-  fortuna  riufcì  fatale  al  fuo  Partito;  poi- 
mento  eglino  abbandonarono  Grodno  ; shè  il  Re  Augufto  non  indugiò  di  en- 
e non  oliarne , che  foffero  trincieraci  trare  in  Polonia  ; e diè  a ciò  principio 
nella  Città  di  Hollofin  , e ne’  fuoi  con  farvi  pubblicare  un  Ma  nife  fio , con 
contorni  al  numero  di  trenta  mila,  pu-  cui  dichiarò  .nulla  la  Rinuncia  , che 
re  -furono  meli!  in  fuga . Indi  pafso  il  avea  fatta  della  Corona  di  ella  Polo- 
Re  il  Boriitene , ebbe  trattato  co'  Co-  nia  ; ma  quattordici  mila  uomini , che 
Tacchi,  ed  andò  a porfi  a campo  fui  conduce  dentro  quel  Regno,  e le  nu- 
Dezena.  Il  Generale  Lewenhaup,  che  merofe  Truppe  ? che  vi  fece  partirne  lo 
avea  avuto  ordine  di  andarli  ad  unire  Czar,  furono  più  efficaci,  che  qualun-  >* 
con  lui , fu  dallo  Czar  attaccato  preflò  que  l'uà  ragione  . Gli  Svezzelì  li  riti- 

Lefzno,  e perde  più  di  quattro  mila  rarono,  e Stanislao,  non  potendo  refi- 

uomini  e quali  tutto  il  luo  bagaglio  fiere  a tante  forze,  fi  portò  a Bender 

* in  queft’  azione , che  fu  la  prima  , in  preflò  Carlo  XII. 

cui  fi  folle  trovato  lo  Czar,  ma  che  LXXII.  La  Francia  non  ora  ancora  Battagli* 
gli  cofiò  nondimeno , liccome  rapporta  al  fine  delle  fue  difgrazie . Il  fuo  efer-  de’  i-ran- 

un  Iliorico  , più  di  quindici  mila  uo-  cito  nelle  Fiandre , men  forre , che  c°g** 

mini  . quello  degli  Alleati , veniva  comanda-  che  'V 

I Malcontenti  di  Ungheria  fecero  to  dal  Marefciaìlo  di  Villars  in  luogo  reiV'nal 

l’afsedio  del  Cartello  di  Neitetter  ,•  ma  del  Duca  di  Vendome,  il  quale  ccelfi-  dumi  dei 

avendo  faputo.che  veniva  un  conlidc-  vamente  fdegnato  del  poco  riguardo  , J-aiI,p°di 

rabile  foccorfo  , fi  ritirarono,  e dopo  che  fi  avea  avuto  per  gli  fuoi  configli  bat,ad1‘** 

aver  pafsato  il  Waag,  furono  attaccati  nel  tempo  di  tutta  la  Campagna  dell’ 

dagl’  Imperiali  prefso  Trenskin  . Sul  anno. 1708.  crafi  ritirato  ad  Anet,  e 

principio  fi  ditelero  afsai  bene;  ma  con  non  volea  più  fervire.  S’  incominciò 

tutto  ciò , efsendo  poco  avvezzi  a bar-  dalla  prefa  di  Warnetan  ; ed  indi  il 

terfi  in  Campagna  rafa  perderono  più  Marefciaìlo  fi  accampò  in  guifa  , che 

di  quattro  mila  uomini.  Indi  glTmpe-  riducete  gli  Alleati  fuor  dello  Stato 

riali  fecero  l’afsedio  di  Neutra  , la  qua-  d’intraprendere  alcuna  cofa,  fe  non  fi 

* le  fi  refe  ; ed  avendo  voluto  afsediare  determinartelo  a far  1’  afledio  di  Tour- 

Neuhaufsel , fi  videro  obbligati  ad  ab-  nay  , in  vece  di  attediare  Arras , ò 

bandonare  una  tale  intraprefa  . Douay , com’  era  il  loro  difegno  , per- 

Rovtf«t5  LXXI.  In  Ungheria  non  vi  furono  chi  potertelo  più  facilmente  penetrare 
«idi»  for-  avvenimenti  degni  di  confi  derazione  nel  nel  cuore  del  Regno . Quindi  Tournay 

Carfo  Xil  dicono  di  quert’anno  1709., ma  non  potè-  fu  attediata  , e prefa  ; ma  il  Vefcovo 

Ed  il  Ré  rono  accaderne  più  ftupendi  nel  rima-  ricusò  al  Principe  Eugenio  di  far  cani 

Augufto  nente  dell’  Europa1.  Carlo  XII.  avea  tare  il  Te  Deum  per  una  tale  conqui- 

«n tra  io  finalmente  inlegnato  a vincere  lo  Czar;  fta.  Dopo  quella  fpedizione  fi  gittaro- 

oionia.  e cosj  dopo  averlo  fovventi  volte  no  fopra  Mons;  e M,  di  Villars  volle 
disfatto,  fu  poi  disfatto  egli  al  di  11.  lòccorrere  quella -Piazza . Laonde  fu 

di  Luglio  a Pultowa . Quelto  fu  il  ter-  attaccato  a Malplaquec , e cosi  il  gior- 

mine  delle  profperità  dell’  Alefsandfo  no  1 1.  di  Settembre  vide  la  più  lunga, 
del  XVIII.  Secolo; ed  efsendo  egli  fta-  e più  fanguinofa  battaglia,  che  mai  vi 
Contdtlla  Sior.Etcit/^Ttm.XXyjI.  ' • - F f f fu 
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r fa  m:  tutta  quella  guerra  . Gli  Alleati  fero  licenziati  ; che  la  differenza  di  Sua 
tJ  qq  celiarono  padroni  del  Campo  di  Bat-  Santità  col  'Duca  di  M idena , foTe 
j rol  taglia  ; ed  una  tale  vittoria  valle  loro  meffa.  in  arbitramento  ; che  Sua  Safl- 

‘ ' quanto  valea  la  prefa  di  Mona.  Con  tttà  non  delle , nè  Gaccorfo  , nè  ritiri- 

tutto  ciò  una  tale  giornata  non  lafciò  ta  a”  Malcontenti  di  Napoli,  nè  ajuto 
di  efler  gloriola  alla  Francia  per  lo  a’  Nemici  dell’ Imperadore , e de’  fuoi 
coraggio,  e buona  volontà  delle  fue  Alleati;  che  Cotmcchio  doveffe  rima- 
T ruppe;  il  foldato,  a cui  era  man-  nere  in  poter  dell’  Impera  dote , fino  a 
cato  il  pane  da  tre  giorni,  gittò.  quello,  tanto , che  ne  forte  altrimente  ordina- 

che  fe  gli  volea  dare,  per  barterfi . Da  to,che  lì  dovefsero.  nominare  dalTuna, 

un'  altra  banda  ilConte  duBourg  falvò.  e l’ altra  parte  Commefsari , per  rego- 
J’Al  làzia  Superiore,  avendo  battuto  a Ru-  lare  le  pretenfìoni  dell*  Imperadore  fo- 
mersheim  il  Conte  di  Mercy  ,che  avea  pra  un  tale  Feudo,  e fopra  Panna,  e 
trayerlàto  il  Cantone  di  Baie,  ed  eralì  Piacenza;  e finalmente,  che  il  Pana 
innoltrato  tra-  Huningue , e-  Brifacco  „ dovefse  riconofcere  1’  Arciduca  per  Re 
Vai  r »v-  LXXIII  11  Cartello  di  Alicante  fu-  di  Spagna.  ClementeXI.  andò  cercan- 
te «min-  j3  prima,  conquida  fatta  in.  lfpagna  *e  do  molti  rigiri  per  eludere  cueft’  ulti* 
fu  prela  quelli  Fortezza  dal  Cavaliere  ma  articolo  , e li  tennero  molte  Con- 
<f  AskldneL  giorno  17.  di  Aprile.  Po-  gregazicni  di  Cardinali  per  efaminarlo;, 
chi  giorni  dopo  il  Marchele  di  Barbar-  ma  1’  avvicinamento  degli  Alentani  fe- 
tè  M lord  Gallouai  a Gudin»,  e prefe  ce,  che  Sua  Santità  fi  determinafse ; e- 
da’  Portoglieli  il  Cartello  d'  Alconchel.  fe  ne  fcusò  prefso  Filippo  V.  dicendo* 
Mentre  il  Marefciàllo.  di  Bezons  lafciò  che  una  tale  ricognizione-  non  aggiu* 

Ijrendere  Balaguier , il  Duca  di  Noail-  gneva  un.  nuovo-  dritto  all*  Arciduca  , 
e»  disfece  intiei-amente  due  Reggimen-  (ìccome  veniva  dichiarerò  nella  Boll» 
ti,  che  urti  va  no  da  Figuiens  , e mille  di-  Clemente  V.  Ma  un  tale  fuo  porta- 
ed  ottocento  cava  Ili  molli  a campo  pref-  mento  non  foddisfece  nè  anche  T Im- 
fa  Gironna  . Finalmente  dalla  parte-  di-  peradore.  Lannde-  fu-  necelsario , che  il 
Savoja  il  Generale  Rcbendec  , il  qua-  Papa  mandalse  un  Nunaio  in  Barcello. 
le  fi  portava  ad  attaccare  le  Trincee  na , ove  era  1*  Arciduca  , e mettefie  nel 
di  M.  DUlon , verfo  Briinzone ,.  fa  me  fi-  Breve  , che  indirizzò  a qu-1'  Principe, 
fo  in  fuga  . le  feguen  i parole  , <^ì  nojlra.  Carijfmup. 

A^giufla-  LXXlV.  Tali  adunque  lù  furono-  gir  Figlio  S.  M.  C.  Re  delle  Spagne.  < o- 
m,mo  era  eventi  delia  guerra  in.  riguardo  delle  nolceilì  molto  bene-  h dura  recediti  , 
P impera-  diverte  Potenze  dell’ Kuropa, delle  qua-  in  cui  era  Clemente  XI  , di  feguire  1» 
Clemente  tnolte , malgrado  dello  (lato  , in  cui  volontà-  dell’  Imperadore;  e coir  tutto 
Xl.  la  medefim»  riduceva-  ì loro  rilpettivi,  ciò-  fe  gliene  fepp"  tinto  m;-l  grido  irv 
fudditi  voleano  lenza  interruzione  con-  Madrid,  che  il  Nunzio  Zonzodari  eb- 
tinunrla:  ma  quella,,  che  il' Papa  fa  he  ordine  di  ufeir  dalla  Spagna;  che 
obbligato  a fere  dall  Imperadore, era  già  la  proibito  a.’ Vefcovì  del  Regno  di 
finita  nel ^ comincia  mento  dell'  anno . Ki  avre  alcun  commercio  colla  Dataria 
vi  fu  al  di  1 5.  di  Gennaio  un  aggiu-  di  Roma , e mandarvi  danaro  ; e che  il 
fiamento,  in  cui-  lì  dicea,  che  Clemen-  Duca  di  Ucad  1 Ambafciadore  diS.M.  C. 
te XI.  dovelfe  ridurre  le  fue  truppe  al  prefso- 1»  S.  Sede,  partifee  poco,  dopa 
numera  di  cinque  mila  uomini-,  e dif-  lenza  prender  licenza  da  S.  Santità, 
fermare  tutte  le  altre  ; che  gli  Alemani  LXXV.  Di  tutti  gli  avvenimenti,  che 
éoveflero  lafciare  le  Terre  della  Chic-  riguardano-  direttamente  la  Chiefa  , il 
fe,  a riferba  di  lei  mila  uomini , a’  più  notabile  di  quell’anno  lì  fu  la  dif- 
qnali  Sua  Santità  doveffe  fornire  la  fof-  perfione  delle  Religione  dr  Porto  Re- 
lillenza;  che  1 Franceli,  e i Spagnuo-  gale  de’’  Campi,  in  virtù,  di  una  Bolla 
B,  eh’  erano  al  fervili©  del  Papa,  fot-  del  Papa,  e di  un  ordine  del  Re . Elle 

non 
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non  aveano  niente  perduto  del  loro  at-  roargli , e non  potè  venirne  a capo  > 
tacco  alle  nuove  opinioni  ; e fi  erano  di  maniera , che  fi  vide  nell’  obbligo  di  " ^ 

vedute  nelT  anno  J705.  praticare  in  ri-  pagare  altrove  le  Penfioni  di  cotefti  ® 1 C' 

guardo  alla  Coftituzione  Vineam  Domi-  Religiofi , i -quali  fi  ritirarono  in  altre 

ni  Sabaoth  quell’  irte  fio , che  aveano  Cafe  della  Comune  Offervsmza  Indi 

fono  prima  » occafione  delle  Bolle  , a poco  ricevè  tre  novelli  Religiofi , a’ 
che  condannavano  la  dottrina  del  Ve-  quali  fece  efattamente  praticare  la  firet- 
fcovo  d’  Ypres:  e ne  aveano  ricufata  u Offe r va n za , ed  indi  accrebbe  infcn- 

r accettazione  pura,  e femplice.  Per  fibilmente  la  Tua  Comunità  a quel  fé- 

mézzo  di  una  Bolla  in  data  del  dì  17.  gno , in  cui  era  in  tempo  della  fua 

di  Marzo  delF  anno  170S.  Clemente  XI.  morte  . In  effa  fi  confervò  p oi  la  Re- 

avea  riunita  la  loro  Cala  de'  Campi  a golarità  , eh’  egli  uvea  fiabìlita;  e do- 

quella  di  Parigi  ; ed  il  Re  aveva  au-  po  1’ Abadia  della  Trappa,  fi  può  di- 

tarizzata  una  ale  riunione  colie  fue  re,  che  Set  te- Fonti  fia  in  tutto  il  Ri. 

Lettere  Patenti  del  giorno  14.  di  No-  tratto  di  quanto  fi  è mai  veduto  nel 

vembre  ; e con  tutto  ciò  elleno  perii-  tempo  di  S.  Bernardo.  L’  Abadia  dei- 
ficano a non  voler  rìconofcere  per  lo-  la  Trappa  ha  in  effetto  perfettamente 

ro  Superiore  FAbadeiTa  di  Parigi. Una  confervato  tutto  lo  fpirito  del  Riforma- 

fi  migliaste  loro  teftardagine  fece  giu-  tore.  Governata  oggidì  da  D.  Mala- 

dicare  affolutamente  neceffario  il  fepa-  chia  Brun  nativo  di  Hvignone,  che  da 
rari  e , e metterle  in  Cafe , dove  irapa-  Priore  è fiato  fatto  Abate , vi  fi  offer- 
raffero  ad  ubbidire  alla  Chiefa,  ed  a’  va  nell’  efercizio  della  Dilciplina  Mo- 
loro  Superiori . 11  Cardinal  di  Noaillei  naftica  quel  fervore  , che  fi  ammirava 
ebbe  molta  parte  a quella  impreià,  la  ne’  Religiofi  de'  Cifierciefi . 

3 Male  gli  tirò  addotto  molte  ingiurie  LXXV1I.  Il  Papa,  ficcome  fi  è ri-  pj*”*"** 
alla  parte  de’  difenfori  di  quefte  Re-  ferito,  con  un  Breve  indirizzato  al  Re  r*  *2 
ligiofe  ; ra  t fe  ne  confolò  pel  buon  fuc-  fi  lagnava  dell’  Afièrablea  del  Clero  ‘ 

ceffo . Si  fece  una  tale  feparazione  nel  di  Francia  tenuta  nell’  anno  1705.  per  intorno 

mefe  di  Novembre  di  quell’ anno;  e riguardo  all’  accettazione  della  Bolla  ■att'Aiin*. 

quattro  anni  dopo  di  tutte  quefte  Re-  Viruam  Domini  Sabaoth . L’ intenzione 

ligiofe  non  fe  ne  trovò  più , che  una  , di  Luigi  XIV.  fi  era , che  fi  foddisfa-  cktwLet» 
la  quale  perfifteffe  nell’  errore . ceffe  a Sua  Santità  ; e eoa  quefta  mi-  teta  al 

Morte  di  LXXVI.  D.  Euftachio  di  Beauforr,  ra  il  Cardinal  di  Noailles  , che  avea 

D.  tufi*-  Riformatore  dell’  Abadia  di  Sette-Fon-  prefieduto  all’  Affemblea^  fei  altri  Ar-  * “ ‘jj“* 

CJ',“  di  ti  dell’ Ordine  de’  Cifierciefi,  pafaò  di  civefcovi , e cinque  altri  Vefcovi  , i Noailk» , 
c.utart . vja  jn  qujfto  tnedefimo  anno  colla  quali  aveano  avuta  pane  alle  delibera-  con  cui 

coniazione  di  lafciare  una  Comunità  zioni  fattevi  ; (òttoferiffero  a Parigi  in  81'1 

di  cento  Religiofi  di  Coro,  e quafi  50.  queft’  anno  1710.  una  fpiegazione  di 
Converfi , praticando  tutte  le  auftentà  alcune  efprefltoni  del  Proceffo  Verba-  d*.i  duo, 
della  T rappa , il  filenzio  perpetuo,  il  le  , e delle  Maffime,  che  aveano  reca- 
travaglio  delle  mani , F Uffizio  lungo  , to  difpiacere  al  Papa  . Dopo  quefta 
e l' aliinenza  dalla  carne , e dal  pefee.  fpiegazione  il  Cardinale  ferine  al  Papa 
Sette- Fonti,  così  chiamato  a cagione  una  Lettera  , che  fu  veduta  , ed  ap- 
di  fette  fontane  , che  vi  fi  trovarono  provata  dal  Cancelliere  di  Pontchartram 
quando  quello  Moni  fiero  fu  fondato,  è e dal  Proccuratore  Generale  d'  A- 
uso  de’  fette  Monifteri  figli  di  Chiara-  gueffeau . Sua  Eminenza  diceva  nella 
Gialle  . Allorché  Don  BaltafTarre  di  bia  Lettera  aver  fentito  con  difpiace- 
Beaufort  ne  fu  fatto  Abate  nell’  anno  re  , e con  dolore  , che  Sua  Santità 
1673.  non  vi  erano  più  di  quattro  Ro-  aveffe  giudicato  , che.  la  Coftituzione 
hgiofi , i quali  viveano  di  una  manie-  con  tra  gli  errori  di  Gianfenio  non  era 
ra  fcajKtolofifftm# . Egli  cercò  rifar*  fiata  ricevuta'  con  quel  rif^jeno  , e 

Fifa  foia. 
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# Ayyo  foromeffione;  eh?  glifi  doveva;  c che 
di  Ò G.  Perci6  EH»  dichiarava  primieramente, 
^71®.  bell’  AfT'mblea  dell’  anno  1705. 

. il  Clero  avea  prete fo  accettarla  col 
mede  fimo  rifletto  , e colla  medefimi 
ubbidienza  , fot'omelfione  , con  cui  eran- 
fi  ricevute  le  Bolle  de’  fuoi  Predecef- 
fori  . In  fecondo  luogo  , che  quando 
1’  aflemblea  aveva  detto  , che  le  cofti- 
tuzioni  de’  Sommi  Pontefici  obbligano 
tutta  la  Chiefa,  allorché  fono  fiate  ac- 
cettate dal  Corpo  de’  Pa  fiori  , non  lì 
era  voluto  ftabilire,  che  folle  necelfa- 
rio  , eh’  una  tale  accettazione  , ;fofle 
folenne  , perchè  fimili  Colli  fazioni  della 
S.  Sede  fieno  riguardate  da  tutt’  i Fe- 
deli come  Regole  della  loro  credenza, 
e della  maniera  egualmente , eom’eplino 
debbono  fpìegarfi  ••  Che  1’  Aflemblea 
non  per  alt'-o  era  fi  efprefla  , come 
avea  fatto,  fe  non  per  togliere  a’Gian- 
fenifti  qualunque  loro  futterfugio  ogni 
loro  ragione  , e per  impedir  loro  t 
chiari  ofeuri  , per  mezzo  de’  quali  fi 
adonravano  di  fottrarfì , con  impiegarli 
contra  loro  una  maflimi  , nella  quale 
elfi  medefimi  convenivano  . In  terzo 
luogo  , ch’ella  non  aveva  affitto  pre- 
tefo  , che  le  Aflemblee  del  Clero  ab- 
biano dritto  di  «laminare  le  derilioni 
de’  Pontefici  per  renderfene  giudici  con 
fottometterle  al  lo'-o  Tribunale  ; ma 
che  foltanto  avea  in  elfi  voluto  con- 
frontare i fimrimenri  , eh’  Ella  ha  ih- 
torno  alla  Fede,  ed  i quali  vi  ha  con 
eftrema  gioia  riconofciuti  ; Ch’Ella  ha 
Tempre  penfato  e creduto  della  mede- 
lima  maniera  , colla  quale  Sua  Santità 
fi  era  in  elfi  (piegata,  ficcome  lo  fcri- 
veano  altre  volte  i Vefcovi  di  Francia 
a S.  Leone  Magno  . Ed  in  quarto- 
luogo  finalmente,  eh’ Fila  era  perfuala 
nulla  mancare  alle  Derilioni  de’  Pon- 
tefici contra  Gianfenio  di  tutto  ciò  , 
eh’  è neeefiario  per  obbligare  tutta  la 
Ch'efa  ; che  non  può  appellarfene  in 
guifa  alcuna  ; e che  nbn  può  fperarlr 
dì  farvi!!  alcun  cambiamento  :•  Ed  in' 
fomma  Fila  averebbe  dichiarate  le  me-e 
defime  cofe  intorno  alle  Bolle  contra' 

Eajo,  Molinos  , ed  il  £ibro  intitolar  et 

r * /.  •; 


h z ì'ó  m E ’ ’ :?  " 

Le  M.tjjime  di  Sunti  , ove  ne  fofse 
fiata  ricnielia  , 

Indi  il  Cardinale  fupplicava  al  Pipa 
a voler  ben  penfare  , che  la  Chiefa 
Gallicana  , ficcome  lo  fcrivea  S.  Ber- 
nardo ad  Eugenio  111, , era  ferma  nella 
Fede , parifica  nell’  unità  , Tempre  fot- 
tomefsa  a’ fuoi  Ordini,  c difpoftaa  fer- 
virla  . Tali  fono  ancora  le  di/pofizioni 
di  tutti  noi  altri  Vefcovi , dieta  Monfi- 
gnor  di  Noailìes  in  finir'  la  Lettera  j 
Quanto  a me  farò  fempre • il  primo  ad 
attejhre  a Vojìra  Salititi  /’  ublùdienz^ 
che  i ì dovuta  ; la  Religione  , la  rico- 
no feenza,  ed  il  ri /petto  , che  mi  finto 
nell' intimo  del  cuore  per  la  Chiefa  Ro- 
mana , mi  faranno  tèmpre  ricordare 
delle  obbligazioni , che  ho  alla  S.  Sede; 
ni  di  altro  mi  farà  di  bifogno  per  con- 
fermarmi in  tali  /entimemi  di  una  per- 
fetta fommijfione  , che  di  g'rttar  gli  oc- 
chi fulla  Porpora  , di  cui  ho  l'  onore  di 
ejjèr  vejìito  . 11  Re  approvò  una  tale 
Lettera  , e ne  fcrifse  nel  medelimo 
tempo  un’  altra  anch’  Egli  a Sua  San- 
tità , nella  quale  la  fupplicava  di  cre- 
dere , eh’  Egli  impiegherebbe  Tempre 
con  piacere  la  fua  autorità  , per  min- 
tenere  la  venerazione  dovuta  al  Capo 
della  Chiefa  , e Vicario  di  Gesù  Cri- 
fio  (ulta  Terra  . 

LXXVIIl.  I Vefcovi  di  Lufon  , e Eft», 
della  Roccella  pubblicarono  al  di  15.  £;onc  p,.. 
di  Luglio  di  quello  medelimo  anno  un’  fiorate  de* 
Editto  , ed  Iftruzione  Pa  fiorale  , che  Vi  Uovi  di 
condannava  il  Nuovo*  Teftamento  del  *t.u,®n  • .• 
P.  Quefnel , e quali  nel  medefimo  tera-  . ctl" 
po  il  Vefcovo  di  Gap  fece  un  ordine 
per  proferivere  la  medefima  Opera  . 

I già  detti  Monfignori  di  Lufon  , e 
Roccella  aveano  concertata  la  loro 
Illruzione,  eh’  è una  fpecie  di  Tratta- 
to fulla  Grazia  per  lo  fpazio  di  due  , 
o tre  anni  , prima  di  pubblicarla . La 
prima  Parte  ficea  vedere , che  le  cin- 
que famofe  Propnfizioni  erano  chiara- 
mente nel  Libro  di  Gianfenio  , e che’ 
il  P.  Quefnel  le  avea  tntte! rinnovate 
nellb  fue  Riflelfioni  Morali  . E ia  fe- 
conda pruovava  , che  la  dottrina  così' 

4elT  uno , come  dell’  akro  , era  intie-' 

ra- 
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te  lontana  da  quella  di  S.  Ago-  ropa  ; e per  maggior  Scurezza  quello  ?*** 
Vi  .iu  , della  quale  roteiti  Prelati  da-  Prelato  lo  face»  portare  con  le  tutte 
sth.10  un  predio  ed  efatto  riftretto  ; le  volte,  che  fcendeva  a qualche  Por-D’  'J-L" 
dicr.iaiindo  con  tutto  ciò  , eh’  eglino  to,  e vi  mettea  una  guardia.  Una  tale  17l°- 
non  prendean  partito  per  alcuna  delle  precauzione  non  fu  niente  inutile  , 

Scuole  liil  filicina  della  Grazia  effica-  poiché  il  Valcello  ne  andò  per  aria  a 
ce  . Si  vedrà  lotto  1’  anno  1711.  ciò  , Rio-Jacinto  , mentre  che  il  Patriarca 
che  accadde  in  occafione  duna  tale  Iftru-  fi  trovava  in  terra.  11  Corpo  del  Car- 
Morfe  di  zione,  e dell’Ordine  di  Moniignor  di  Gap.  dinaie  arrivò  finalmente  a Lisbona  ; 

Efprii  Fi*-  LXXIX.  La  Chfefa  di  Francia  per-  indi  fu  portato  a Genova  ; e di  là  in 
ausi.  dè  in  quell’  anno  uno  de’  fuoi  illuftri  trafpornuo  a Roma  , dove  fu  lèpol- 
Prelati  ; cioè  a dire  Efprit  Flechier  to  al  di  27.  di  Settembre  dell'  anno 
» natio  di  Pernes  nel  Contado  Vencailfin,  1723. 


Vefcovo  di  Lavaur  nell’  anno  1^85.  , 
ed  indi  di  Niimes  nell’anno  1687.  Pafsò 
di  vita  al  dì  16.  di  .Febbraio  dell’  età 
di  78.  anni  . Egli  era  fiato  educato 
nella  Congregazione  de’  Padri  della 
Dottrina  Criltiana  , della,  quale  era 
Superiore  Generale  il  P.  Ercole  Au- 
difret  fuo  Zio  . Egli  ne  ufcl , e nefeli 
ben  toftoZcelebre  per  gli  fuoi  Panegirici 
di  Santi , e per  le  fue  Orazioni  Fune- 
bri , che  fono  oggidì  tra  le  mani  di 
tutti  , e Tempre  ltiraati  Si  ha  di  lui 
ancora  1’  llioria  dell’  Imperador  Teo- 
dolio,  e quelle  del  Cardinal  Xiraenes, 
E’  trafpot-  e Gommendan. 
t*io in  Ro-  LXXX.  Fu  quello  ancora  1’  anno 
ma  it  La.  della  mone  di  Carlo  Maiilard  Cardi- 
clmina*  nalf  <n  Tournon  , Legato  Apoftoliro 
«u  t our-  nella  China  i la  quale  accadde  al  dì  3. 
non  Lega- di  Giugno  . Egli  avea  ferine  al  Papa 
10  Apoito-  i>  oppofizioni  , che  avea  trovate  nella 
CWna'  * M>ffì°ne  f e Clemente  XI.  per 
mono  ivi  mezzo  di  un  Decreto  dell’  Inquifizione 
«1  qucif  in  data  del  di  25.  di  Settembre  in  quell’ 
*anu • iftelso  anno  1710.  ordinò  , che  il  fuo 
nltimo  Decreto  fulle  Cirimonie  Chine- 
fi  folse  efeguito  . Ed  indi  avendo  Ca- 
puto a fuo  tempo  la  morte  di  quello 
Cardinale  , volle , che  il  fuo  cadavere 
folse  rralportato  in  Roma . Callo  An- 
tonio Me z «barba  Patriarca  di  Alefsan- 
dria  , e Vicario  Apoftoliro  nella  Chi- 
na prefe  alcune  milure  per  ccnformar- 
fi  alle  intenzioni  del  Papa . Laonde  fe- 
ce rinchiudere  il  Cadavere  di  quefto 
Cardinale  in  una  Cafsa  , e fecela  im- 
barcare fopra  il  medefimo  Valcello  , 
eoi  quale  ritornava  Egli  llefso  io  tu- 


LXXXI.  Le  difgrazie,  che  la  Fran-  ftopoGii# 
eia  avea  fofferte  dall’  anno  1709.  ave- ni  di.p*‘ 
vano  obbligato  il  Re  a penlàre  alla  ^ ^ ' c. 
pace  . Quindi  dall’  anno  1709.  fece  cenano  ■ 
lare  delle  Propofìzioni  agli  Oiandelì  , 
le  quali  fembraron  loro  vantaggiofe  ; 
e cosi  fe  ne  incominciò  una  negozia- 
zione. E per  quanto  elorbitanti  tolsero 
le  domande  degli  Alleati,  Luigi  XIV. 
le  accettò  per  la  maggior  parte  ; e M. 
de  Torcy  fu  incaricato  di  adoprarfi 
per  1’  accomodamento  . L’  affare  fi 
farebbe  ben  tofto  recato  a fine  , fe  i 
due  principali  Generali  de’  Confedera- 
ti , che  trovavano  il  lor  vantaggio  nella 
continuazione  della  guerra  , non  vi  , . 

avefsero  mefso  oltacolo  . Si  ridulsero 
nondimeno  le  domande  degli  Alleati  a 
quaranta  Articoli  •,  ma  , per  quanto 
necefsaria  fofse  la  pace  alla  Francia  , 
fi  ricusò  di  fòttolcriverli  ; poiché  i* 
accordarli  loro  farebbe  fiata  colà  trop- 
po pcricolofa  . Nell’anno  1710.  vi  ven- 
ne a far  nuove  Propofìzioni  ; e fi  ten- 
ne a Gertrusdenberg  un  Congreffo  , in 
cui  portaronfi  il  Marefciallo  d’  Uxelles, 
e 1’  Abate  di  Polignac  , che.  fu  poi 
Cardinale  , i quali  offerirono  per  par- 
te del  Re  fino  anche  danaro  agli  Al- 
leati , per  far  sì  , che  toglieffero  la 
Corona  a (uo  Nipote  , tanto  quello 
Monarca  era  tocco  da’  mali  , che  la 
guerra  cagionava  a’  luoi  lùdditi  ; ma 
gli  Alleati  non  vollero  più  ciò  fare  , 
e pretendeano  , che  il  Re  medefimo 
levaffe  dal  trono  Filippo  V.  Onde  la  . 

guerra  ricominciò  di  nuovo.  . ’ 

’ LXXXil.  GU  Alleati  lemprc  topo-  glltira . 

riori 
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****■  rion  nella  Fiandra  prefero  in  quell’ 
anno  Douai  , Berthune  , S.  Venant 
DI  ~ ed  Aire  e la  fola  disfatta  di  una  fcor- 
17i0  ta  ^ che  fu  poi  accompagnata  dalla 
Prefa  di  un  Convoglio  di  Viveri  fui 
fiume  Li» , fi  contò  nel  numero  di  lor 
perdita  . I loro  felici  fuccejfi  lerobra- 
vano  eflerfi  rallentati  in  Jfpagna  da 
due  anni  , e la  Vittoria  , cu’  elfi  ri- 
portarono in  quell’  ilìelTò  anno  in  Sa- 
rapoza  , fece  ricader  Filippo  V.  in 
nuovi  malori  da  tanto  maggiormente 
temerli,  quanto,  che  i Franceli  aveaa 
lafciati  gli  Stati  di  S.  M.  C.  per  ac- 
correre in  foccorfo  de’  loro  minacciati, 
. ed  anche  attaccati  da  ogni  parte  . in 
fatti  una  Flotta  Nemica  di  04.  Vafcel- 
Ji  fece  uno  sbarco  nel  Porto  di  Cette; 
e le  Truppe  sbarcate  fi  avvicinarono 
ad  Agde , t prefero  quel  Forte  ; e la 
vicinanza  de’  Cevanni,  e del  Vivarefe 
facea  temere,  che  non  fi  flabililfero 
in  Linguadoca  ; ma  per  buona  forte 
venne  M.  di  Noaille*  dal  Rolfiglione, 
ed  avendo  coftretti  i nemici  ad  allon- 
tanarti da  Agde  , disfece  uno  de’  loro 
diliaccamenti  prefso  di  Cette  , e ripi- 
gliò il  Forte.  * 

r.lippoV  LXXXIII.  Va  perdita  della  battaglia 
ptr  fa  di  Saragoza  aveva  obbligato  Filippo  V. 
pcrdica  ad  abbandonar  la  feconda  Volta  Ma- 
“*![?  h*t*  drid  ; ma  gli  fi  uni  a Valladolid  il  Du* 
Saraaozà  « di  Vendome  , eh'  egli  avea  richie- 
abbando-  fio  al  Re  fuo  Avo  in  ifeambio  del 
na  pei  foccorfo , di  cui  lo  privava . Egli  non 
ja  fcc„0,?:  aveva  allora , nè  Truppe  , nè  danajo  ; 
Madrid  * *»  all’  arrivo  del  Generale  Francele 
Ma  li  mu-  tutto  fi  rianimò , ed  egli  fi  vide  in  un 
tano  pre-  i (fante  nello  flato  di  perfeguitare  i fuoi 
Jlo.,c  J0' pernici . L’  Armata  dell’Arciduca  co- 
favore  T Blindò  ben  prefto  a deteriorare , e f co- 
rnarti in  Cartiglia  per  mancanza  dj  vi- 
veri , i quali  contcntavanfi  anzi  bru- 
ciare, che  fornirne  effolui  . In  quello 
intervallo  di  tempo  il  Duca  di  Noail» 
les  entrò  nel  Lampoqrdaw  con  quelle 
Truppe  , che  potè  raccogliere  fuUa 
Tua  propria  parola  , e credito . Carlo 
teme  allora  di  effcre  intramezzato  dal 
nemico; e ritornò  prontamente  in  Bar- 
cellona . Filippo  allora  non  indugi^  di 


> 
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ritornare  io  Madrid,  e partato  il  Ta- 
go  col  Duca  di  Vendome  prefero  per 
affalto  Uri  11  nega  , dove  il  Generale 
Scanhope  fu  fatto  prigioniero  colla  fu*  \ 
guernigione  ; e volendo  Staremberg 
portarti  in  foccorfo  di  lui , gli  fu  data 
battaglia  a Villaviciofa  nel  giorno  10. 
di  Decembre , e la  vittoria , che  fe  ne 
riportò , fece , che  fi  fottometteffero 
molte  Piazze . Quindi  il  Re  entrò  in 
trionfo  in  Saragoza  , e da  quel  tem- 
po in  ijoì  gli  affari  cangiaron  di  afpjtto  . 

JLXXXlV.  L'Arrefto  del  Configlio  Decreta 
di  Stato  fatto  al  dì  ir.  di  Settembre  del  Paru- 
delPanno  1700.  avea  privato  , ficcome  u6"*?  di 
fi  è riferito  , il  Cardinale  di  Buglione 
di  tutte  le  Cariche , Dignità , e Ken-  lettura 
dice,  che  avea  in  Francia  ; ond’ è ,a?l  Car- 
die trovavafi  ridotto  a gravi  ftrettez-£,n*!c  * 
ze . Egli  non  per  tanto  divenne  De-  ,0“*, 
cano  del  Sagro  Coll  egio  dopo  la  mor- 
te d' Innocenzo  XII.  , e dopo  averne 
cfercitace  le  funzioni  nella  Creazione 
di  Clemente  XI.  fi  ritirò  nella  liia 
Abadia  di  Tournus  . Si  vide  allora 
ulcire  una  fpecie  di  Apologia  , la  qua- 
le attribuì  vati  a lui,  non  oliarne  che 
egli  non  ne  forte  affatto  l’Autore;  fe» 
nonché  gli  fu  inutile,  non  avendola  il 
Re  nè  anche  veduta  . Ed  ertendofi  il 
Papa  interpofto  in  fuo  favore  , un 
nuovo  Arreflo  del  Configho  gli  diede 
il  permeilo  di  venderti  le  fue  rendite  . 

Or  egli  averebbe  defiderato  anzi  il  ter- 
mine del  fuo  efilio  , e lo  follecicò  in 
vano  . Gli  fi  permife  tuttavolta  di  fa» 
re  qualche  viaggio;  ma  gli  venne  proi- 
bito di  avvicinarti  a Parigi  , o alla 
Corte  . Finalmente  gli  venne  ciò  a 
noja,  e fi  determinò  di  rifchiar  tutto 
per  godere  della  libertà  ; onde  dopo 
aver  pereorfa  una  parte  del  Regno  ; 
uicl  fuori  di  erto  al  dì  10.  di  Maggio 
di  quell’  anno  fono  il  prete  Ho  di  an- 
dare avifitare  la  fua  Abadia  di  Vico- 
gne  preffo  S.  Amand , e pafiò  al  Cam- 
po degli  Alleati  lòtto  Tournoy  . Si  fe- 
ce contra  lui  un  grande  llrepito  in 
Francia;  ed  il  Parlamento.non  contento 
di  far  fequellrare  le  fue  Rendite , de- 
cretò U cattura  della  perfona  al  di 

20. 
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50.  «fi  Giugno  del  medefimo  anno.  quiou  II  Marefciallo  di  Villars  ave- 

Vari  fat-  LXXXV.  Il  Re  di  Danimarca  , vo-  va  ordine  di  non  attaccar  battaglia  ; e q ^ 

«i , ed  lendo  profittare  dell’  a (Tenia  di  Carlo  Malboraug,  il  quale  cercava  per  ogni  ' 
•per jiio-  XII. , che  vedfea  fuggitivo  da’  Tuoi  Sta-  verfo  dt  obbFigarvelo  , non  potè  itt  7 
(óerra  » **»  fi  portò  ad"  attaccare  gli  Sveziefi  ? verutr  modo  riuscirvi  ; poiché  il  Ma- 
ad  Helfinbourg  ; e le  fue  Truppe  vi  refciallo  fi  era  fituato  in  maniera  tale, 
furono  intieramente  disfatte  . Lo  Czar  che  la  rendeva  impoffibile  ; ed  allora 
fu  piè  fortunato  ; poiché  fe  gli  reterò  il  Generale  Inglefe  andò  ad  a (Tediar 
Wibourg  i Riga  , il  Pone  di  Dune-  Bouchair»  , che  (e  gli  lafciò  prendere  . 
monde,  e Revtl  . Senonchè  ebbe  ben;  La  conquida  di  Gironna  fatta  dal 
tolto  a combattere  con  un  altro  nemi-  Duca  di  Noailfes  fu  intraprefa  più  con- 
co ; avend  ìgli  dichiarata  la  guerra  i fiderabile  nella  Spagna  T e la  prefa  di 
Turchi  , ed  il  Re  Augnilo  nel  medefi-  una  tal  Piazza  fu  dovuta  alla  diluì  co- 
rno tempo.  NTulla  di  manco  Carlo  XII.  danza.  Gli  Alleati  avevano  abbando- 
it  quale  gliavea  quali  egli  folo  indotti  nato  Belagnièr,  e la  Catalogna  fi  tro- 
a dar  quello  palio,  non  ne  ricavò nfcl-  vò  da  quella  parte  aperta  alle  Trup- 
ta  vantaggio  ; poiché  il  Gran  Vifir  , pe  del  Re.  Si  fini  di  fartoraetrere  l* 
qpme  i fuoi  Predeceffori  fi  lafciò  cor-  Aragonese  colla  prefa  di  Venafque,  e 
»mpere  . In  Ungheria  i Malconten-  s’impadronirono  di  Callelleone,  edella 
ti  furono  femore  difgraziatl . Eglino  Citrà  di  Cardonna  ; ma  bifognò  toglie- 
r e fero  Neuhauffel  dopo  una  lungabloc-  re  TafTedio  del  Cartello  . Nulla  ac- 
canila - Agria  fu.  prelà  poco  tempo-  cadde  in  Alemanna, nè  ìnr  Savoia;  ed 
dopo,  e finalmente  capitolò  Eperies  ..  in  fine  le  fpediziom  di  Mare  fi  riduf- 
LXXXVL  L’  Ungheria  ripigliò  fi-  fero  ad  alcuni  particolari  eombattimen- 
Trattato.  talmente  la  fua  tranquillità  per  lo  Trac-  tr.  Agl’  lnglefi  venne  fallita  una  intru- 
di pace  tato  conchiufo  nel  giorno  19  di  Aprile  prefa  fopra  Quebec: Ma  a M.  du  Gue- 
«a  1*  lirv  di  qUe(ir  anno  71,  j.tra  ;I  Conte  Palli  in  Trouin  riufeì  felice  a Rio-Janeiro,  do- 
•i'tc’ón  nome  dell’ Imperadore , ed  il  Con-  ve  egli  cagionò  più.  di  25.  milioni  di 
fedciatl  • te  di  1 aroli.  in  nome  de’  Confederati  . danno  a’  Portoghelì  - 

E var'r  Ragotsky,  e Berezinr,  non  voi  leva  no-  LXXXVII.  Si  è veduto,che  lecon-  Pr  climi - 
altri  av  acconlentirvi;  ma  poi  per  mancanza  di  ferenze  di  Gertruidenberg , tenute  per  nari  del- 
vemmen-  truppe  bifognò  , che  cedelfe.  o . Lo  la  Pace  r erano  riulcite  infnittuofe  . ’* 

Czar  fa  affali to  da’  Turchi  a.  Falczira.  Ma  ciò,  che  nè  la  ragione  , nè  la  giu-  .:  ,°r^_ 
ful  Phith  , dove  fi  vide  fenza  fperan-  ftizix  poterono  guadagnare  (opra  gl;  j 1*  . 

Za  di  falvarfi  ; ma  pure  lo  falVó  1’  Alleati  , fu.  prodot'o  da  un  intrigo  d 
avarizia  del  Gran  Vifir . Carlo  XII.  , Carte  ; poiché  la  Regina  d’  Inghilterm 
il  quab  coli  giunte  net  momento  de-  apri  finalmente  gli  occhi  , e fe  le 
cilivo,  non  potè  impedire  il  Trattato  r fece  conofcere  , che  Malborough  fa- 
lli quale  fa  fatto  nell’  anno  1712.  tra  crifTcavr  alla  propria  ambizione  gli 
t Mofcoviti , e gli  Ottomani  , a’  quali  interelfì  della  Gran  Brettagna,  là  quale 
fa  reftùuita  Afoph-  Il  Re  di  Dani-  fofmva  le  fpefe  di  una  guerra  , dalla 
marca  volle  riparare  lo  foacco  ricevuto  quale  non  potea  ritrarre  altro  vantag- 
in  Helfinbourg  * e s’impadronì  di  Ro-  gio,  che  quell*  di  aver  diminuita  la  9 
flock.  potenza  della  Francia  Si  negoziò  dun- 

Nelle  Fiandre  gli  Alleati  s’impa-  que  colla  Regina  ; ed'  avendo  la  mor- 
dronirono  del  Caflello  d’  Arleux  , ma  te  dell’  Imperadore  Giufeppe-  accaduta 
nondimeno  furono  battuti  mentre  vo-  al  dì  17.  di  Aprile  rim.ffe  le  cole  nel 
lenno  fortificar  quefto  Pollo  ::  Senon-  punto,  in  cui  erano  dal  principio  ; cioè 
chè  ciò  non  gl’  impedì  di  mantenerfe-  a dire , che  non  yi  era  meno  a teme- 
io  per  allora  ; ma  alcuni  giorni  dopo  re  di  veder  la-  Monarchia-  Spagnuo!» 
lo  tolfe  loro  il  Marefciallo  di  Montef-  riunita  fui  capo  dell’  Arciduca  colia  fua 


Google 


e O N T IH 

dignità  Imperiale  , della  quale  verifi- 
pi  GCmi*mente  1*ava  per  eifer  rivettilo , co- 
me  realmente  accadde  al  dì  ai.  di  Ot- 
x‘  x*  robre  , di  quello  , che  fi  era  temuto 
di  vedere  la  medefima  Monarchia  riu- 
nita alla  Corona  di  Francia;  le  nego- 
ziazioni divennero  più  facili  ; e la 
Regina  Anna  medeGma  fi  perfuafe  del- 
la neceffità  di  far  la  pace  ; e non  pen- 
sò più  ad  altro  fé  non  ad  indurvi  i 
fuoi  Alleati , determinata  di  diftaccarfi 
da  loro,  ove  riculiiflero  di  confencirvi. 
Quindi  ne  furono  lottofcritti  i Preli- 
minari a Londra  nel  mele  di  Ottobre. 

LXXXV1II.  La  morte  di  Luigi  Del- 
de?Del-  ®no  di  Francia  era  accaduta  tre  gior- 
fìnu  ; c ni  prima  di  quella  dell’  Imperadore 
dell’  Im-Giuleppe  . Morì  quello  Principe  al  di 
•eradore  Aprile  nel  cinquanteiimo  anno 

meppe.^  pua  Giammai  la  Francia  avea 
veduti  Delfini  di  età  cosi  grande,  nò 
regno  in  confeguenza  cotanto  lungo  , 
quanto  quello  di  Luigi  XIV.  Quello 
Delfino  avea  fatto  di  fe  conofcere 
molto  coraggio  ed  intrepidezza  nelle 
varie  occafioni,  in  cui  lì  era  trovato  ; 
ma  la  bontà  del  cuore  , e la  dolcezza 
de’  coflumi  faceano  il»  Tuo  carattere 
particolare , e l’ avean  refo  le  delizie 
della  Corte , e del  Popolo  . L’ Impe- 
radore  Giufeppe  avea  molto  maggior 
fuoco,  e vivacità,  che  non  ne  hanno 
comunemente  i Principi  della  Cafa  d’ 
Aulirla  ; ed  egli  di  più  fofpinfe  que- 
llo fuo  fuoco  e vivacità  tropp’ oltre; 
ed  il  tuo  regno , che  per  buona  forte 
dell’  Europa  , c per  la  tranquillità 
della  raedefima  , non  fu  troppo  lun- 
go , ne  è (lata  una  chiara  pruova, 
poiché  fi  riguardò  il  fine  di  fua  via 
come  il  principio  della  pubblica  tran- 
quillità . 

71  Pipa  LXXXIX.  Roma  compianfe  molto 
pr ornilo-  Monlìgnor  il  Delfino  ; ma  , fe  la  mor- 
ve il  fuo  te  dell’ Imperadore  non  le  apportò  al- 
Aifn^b  ic legrezzaa , era  almeno  cofa  naturale  , 
■Albani  'eh’ ella  non  ne  avelie  tenuto  alcun  di- 
ai Cardi. (piacere  . La  condota  di  quello  Prin- 
nalito  . cipe  verfo  Clemente  XI.  era  bafiante- 
mente  capace  di  fpegnerlo  . Malgrado 
dell’  accomodamento  , al  quale  e 
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avea  coftretro  quefto  Pontefice , non 
avea  giammai  T imperadore  Giufeppe 
voluco  mai  ricevere  Annibaie  Albani  , 
che  Sua  Santità  aveagli  mandato  in 
qualità  di  Nunzio  ; ed  il  pretelio  fi  fu 
di  non  volere  apportare  alcun’  ombra 
a’  tuoi  Alleati , i quali  erano  Protelian- 
ti,  con  ammettere  alla  fua  Corte  un 
Miiiillro  del  Papa  . Un  tal  Prelato 
adunque  andò  in  Vienna  foltanto  come 
un  Particolare;  ma  nondimeno  fu  in- 
caricato di  trattare  la  reftituzione  di 
Comacchio  ; e non  vi  riufeì  affatto  . 

Dopo  la  morte  dell’  Imperador  Giulèp- 
pe  egli  fi  portò  a trovare  il  Re  Au- 
gufto  di  Polonia  a Carlesbach;  donde 
fi  portò  incognito  alla  Dieta  di  Franc- 
fort,  per  l’elezione  del  Re  de’ Roma- 
ni, a fine  d’ ivi  invigilare  agl’  imeret 
fi  della  S.  Sede  , e particolarmente  ? 
quello  , che  riguardava  Comacchio  ; 
ma  non  potò  ottenere  cofa  alcuna  , e 
quindi  fi  portò  di  là  in  Jfpruck , per 
ivi  allettare  1’ Arciduca  Carlo  , il  quale 
era  luto  eletto  Imperadore  ; e dal 
quale  non  ottenne  più  di  quello  , che 
avea  ottenuto  dal  di  lui  Fratello , e 
dalla  Dieta . Era  oramai  tempo  , che 
Clemente  XI.  ricompenfafle  il  merito 
del  fuo  Nipote,  il  quale  avea  bafian- 
temente  Iperimentato  di  ogni  maniera, 
avendolo  fatto  paffare  per  diverfe  ca- 
riche da  undici  anni  , ch'egli  trova- 
vali  fu  la  Sede  Pontifìcia  . Egli  dun- 
que lo  veftl  finalmente  della  Porpora 
al  di  24.  di  Decembre  di  quell’  anno, 
e lo  creò  Cardinale  Diacono  del  tito- 
lo di  S.  Maria  in  Cofmedin. 

XC.  L’iflruzione  Paliorale  de’Ve-r  . 
feovi  di  Lufon  , e della  Roccella  , tja  varj 
ch'era  ufeita  nell’anno  1710.  era  Ha-  Ve  fio  vi 
ta  mandata  in  Parigi  ; ed  il  Libraio  d;  Fr»n- 
incaricato  di  efitarne  gli  efemplari  fe-  Cl*  • 
ce  affigerne'  l’avvifo  fino  al  palagio 
Arcivelcovile  . Monlìgnor  di  Noailles 
poco  già  foddisfatto  di  un’  Opera , la 
quale  profcriveva  un’  altra  , eh’  era 
ltau  da  fe  approvata , filmò  come  un 
infililo , che  fe  ne  lolle  affilio  1’  avvi- 
lo alla  porta  del  fuo  palagio  ; e co- 
loro , de’  quali  fi  fofpettò  , che  avef- 

fero 
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(ero  avuta  una  tale  arditezza  fentirono 
i primi  effetto  del  fuo  rifentimento 
®cn  efferfi  fatti  andar  via  dal  Semina- 
rio di  S.  Sulpicio  . Ma  Egli  non  fi 
contentò  di  quello  primo  patto,  e ben 
rotto  pubblicò  un  Ordine  contra  l’ lltru- 
zione  Paliorale , e 1’  Editto  di  Monli- 
gnor  de  Gap , fupponendo  , che  vi  fi 
trovaffero  molte  cole  contrarie  alla 
Fede , ed  alla  purità  della  Morale  . I 
due  Vefcovi  Autori  dell’ lftruzione  giu- 
dicarono , che  Monfignor  di  Parigi  era 
determinato  a (ottenere  per  qualunque 
guifa  , o mezzo  1’  approvazione,  che 
erafi  da  lui  fatta  alle  Riflelfioni  Mo- 
rali , e che  la  fola  Regale  Autorità 
farebbe  (lata  qtiella  , che  averebbe  po- 
tuto fargli  cambiar  fentiraento . Quindi 
fenza,  che  profcriveffero  elfi  l’Ordi- 
nanza del  Cardinale  ; ne  fcriffero  al 
Re  ; ed  effendo  la  loro  Lettera  dive- 
nuta pubblica,  fi  vide  ben  totto  Culla 
Leena  un  gran  numero  di  Attori , i 
quali  punto  loro  non  rifparmiarono . 1) 
Principale  fu  Monfignor  d’ Angen  ; ma 
fe  quefio  Prelato  fi  dichiarò  Partigia- 
no di  Monfignor  di  Parigi  , pure  le 
fue  Lettere  mottrano  a fulficienza  , che 
non  lo  fu  mai , nè  di  Gianfenio , nè 
del  P.  Quefnel  . Il  Re  perniile  a’  Ve- 
fcovi di  LufTon  , e della  Roccella  di 
giuftificarfi  fu  di  ciò , che  loro  impu- 
tava Monfignor  d’ Angen,  ed  i mede- 
fimi  nulla  trafeurarono  per  difinganna- 
re  cotefto  Prelato  delle  falfe  idee , che 
eranfi  di  loro  formate,  e di  tutto  ciò, 
che  riguardava  un  tale  affare , il  quale 
difcutevalt  allora  nella  Corte  con 
quello  di  Monfignor  di  Gap , eh’  era 
entrato  nella  cauli»  . Il  Re  nominò  il 
Duca  di  Borgogna  , che  allora  era  di- 
venuto Delfino , l’ Arcivefcovo  di  Banr- 
deaux , il  Vefcovo  di  Meaux , ed  al- 
cune altre  perfone  di  moltiffìma  confi- 
derazione  , per  terminare  amichevol- 
mente una  sì  fatta  differenza  ; e dopo 
molte  conferenze  fu  finalmente  con- 
venuto, che  Monfignor  di  Parigi  per- 
meitene la  lettura  dell’  Iftruzione  , e 
dell’  Editto  , e trattaffe  rigorofamente 
•onera  il  Libro  del  P.  Quefnel  ; e efie 
Coni,  diti  a Scor.Efclt/.Tom.XXyil, 
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i Vefcovi  di  Lutton , e Roccella  feri-  ~»KNO 
veffero  al  Cardinale  una  Lettera  di  DI  q ^ 
foddisfazione  per  riguardo  alla  Lettera  ‘ 
che  avevano  ferina  al  Re  . Un  tal’ 
elpediente,  che  averebbe  terminata  la 
la  difputa  , non  fu  di  piacere  a fu» 
Eminenza,  del  che  la  Corte  fi  di  flu- 
itò ; donde  avvenne  , che  tutt’  i Par- 
tigiani , che  allora  vi  erano  del  P. 

Quefnel , ad  «ffj  lui  fi  umifero  ; la  qual 
cola  fu  cagione , che  per  conlentimen- 
to  del  Re , fi  portatte  a Roma  un  Ci- 
mile affare;  e che  indi  a poco  cffoRe 
poco  contento  di  aver  fopprelfo  il  Pri- 
vilegio per  l’ imprelfione  del  Nuovo 
Telìamento,  ne  richiedelfe  egli  (letto 
la  condanna  al  Pontefice. 

XCI.  In  formarli  la  fupplica  , che  *e.  * 
dovea  mandarli  in  Roma , crali  fatto  j7cfc]cd® 
olfervare  al  Papa , che  la  richiefta  del-  a|  papa 
la  condanna  del  Libro  del  P.  Quefnel  la  Con- 
era una  conferenza  di  ciò , che  da  fe  «jet 
medefima  avea  Sua  Santità  fatto  per 
mezzo  del  fuo  Breve  in  data  del  di 
13.  di.  Luglio  dell’  anno  1708.  ; e che 
follecitando  una  Coliituzione,  altro  non 
domandava!! . che  la  conferma  di  quel- 
la , eh’  era  luta  fatta  intorno  al  Cafo 
di  Cofcienza , . ed  al  Silenzio  rifpetto- 
fo.  11  Cardinale  della  Trimouille  era 
(lato  incaricato  di  alfi  fiere  per  un  ta- 
le affare  • Clemente  XI.  1’  udì  con  fod- 
disfazionC,  e lodò  il  zelo  del  Re;  ma 
lembrò  temere  della  lunghezza,  che 
naturalmente  richiede  una  Cottituzione 
e perciò  averebbe  defiderato  , che  il 
Re  fi  contemalfe  di  fare  accettare  ne’ 
luoi  Stati  il  Breve  dell’  anno  1708.  . 

Ma  quel  Breve  era  troppo  contrario 
alle  Confuetudini  della  Francia  : Onde 
bifognava  farli  una  Bolla  ; ed  il  Papa 
venendo  follecitato  , e fattagliene  pre- 
mura dal  Re  medefimo , confeml  fi- 
nalmente a travagliarvi . 

XCII.  Dal  mele  adunque  di  Febbraio  Clemente 
di  quelt’  anno  1712.  Clemente  XI.  fta-  *'■  ‘*abi* 
bill  una  Congregazione  particolare  di  c0nete- * 
un’  affare  da  lui  riguardato  come  uno  ga2ione 
degli  più  importanti  , che  la  Chiefa  pattieoi» 
avelfe  mai  da  lungo  tempo  veduto:  ed,c.>Per 
affinchè  i Cardinali,  che  k coroponea- 

G g g ■o.a.r.  . 
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Ak»j  no  non  teneflero  di  dar  difpiacere  a giorni  prima  ; il  Cuci  di  Brettagna  , 
ò C.  Monti  gnor  di  Noailles  con  pronuncia^  eh’  era  il  Primogenito  de’  fuoi  Figli 
’ re  la  loro  fentenz.a  contra  un  Libro  , non  gli  foprawifse  più  , che  (ino  al" 

' eh’ erafi  da  lui  approvato  , Sua  Santi-  di  8.  di  Marzo  ; ed  il  Duca'  di  An- 

tà  comunicò  ad  etfi  la  prometta  , che  piò  , eh'  eri  il  fecondo  , oggigiorno 
quel  Cardinale  avea  fatta  al  Re , di  Luigi  XV.  1’  Amatiflìrao  fu  anche  in 
lottometterfi  ad  una  tale  cenfura  prò-  fommo  pericolo  . La  Francia  non 
mefla  , la  quale  era  ancora  efpreflà-  aveva  avuto  mai  alcun  Principe  , di 
mente  fatta  nella  Lettera , che  1 Emi-  cui  avefTe  concepite  tante  fperanze  , 
nenza  fua  avea  fcritta  a Monfigoor  di  quante  di  quello  Delfino  Duca  di  Bor- 
Angen,  di  cui  il  Papa  rimife  la  Co-  gogna:  e per  trovare  efempj  delle  fu» 
pia  a’  Cardinali . pratiche  di  Pieri  , bifognava  percorrere 

. XC11I.  Nulla  però  di  manco  i pre-  fino  a quelle  di  S.  Luigi.  Egli  univa  alti 
dini* di'11"  parativi  della  Corte  di  Roma  poterò  vivacità , penetrazione  , ed  elevatezza 
m.  dì  tn  follecitudine  Monfignor  di  Noailles  di  Spirito,  un’applicazione  continua  a’ 

NuailUi  - ed  avea  già  comunicato  a M.  de  la  fUoi  doveri  ; e fi  afpettava  di  vedere 
Trimouille,  ch’egli  erafi  già  determi-  UfV  Salomone  fui  Trono,  fe  il  Cielo  lo 
nato  di  prevenire  il  Giudizio  della  avefTe  lafclato  atfifo  fu  quello  di  Francia. 

* , Congregazione  , quando  due  fudditi  XCIV.  La  eià  detta  Memoria  cora-Calunni» 

del  Re  , che  fi  trovavano  in  Roma  , pofìa  dal  Delfino  non  erafi.ancora  pub-de’  Gjan- 

intraprefero  d’impedire  l’efecuzione  di  blicata,  quando  quello  Principe  pattò  'V”*14'  .,l1 
un  tale  progetto  , e vi  riufeiron  bene  di  vita  ; ed  t Partigiani  di  QuefneJ 
11  Cardinal  di  Noailles  cadde  nel  fai-  pubblicarono,  che  le  Ritlefiìoni  Mo  1 a"  co  intito- 
fo  pregiudizio,  che  l’Idea  d’una  Co-  nii  aveano  di  già  perduto  il  loro  più  lato  Me- 
fiituzione  era  chimerica;  fifeome  ve-  feirao  fotlegno^.  Quindi , per  confon-™°rj»  «**■ 
niva  ragguagliato , ed  egli  fletto  infor-  dcre',  una  fimiiriiante  calunnia  , il  Re  Dtui,v> 
mò  di  ciò  M.  de  la  Trimouille.  Gli  jcce  imprimere  una  tale  Memoria,  e nc. 
autori  di  quello  nuovo  intrigo  non  fi  diede  ordine  al  Cardinale  de  la  Tri- 
fermarono.  in  ciò  ; ma  dopo  avere  affi-  mouille  di  fparg  'rfa  per  R orna  , il  che 
curato  M.  di  Noailles , intraprefero  di  refe  Clemente  XI.  vii  più  arderne  a 
far  entrare  in  timore  il  Papa  medrfi-  far  premura  per  la  condanna  di  un* 
mo  ; ed  il  primo  loro  ftratagemnu  fi  tale  Opera . I feguaci  di  •Quefnel  no» 
fu  quello  di  pubblicare  in  Roma,  che  fi  fletterò  in  ozio  allorché  videro  cout- 
il Delfino  erafi  dichiarato  io  favore  perire  la  Memoria  del  Delfino  ; e giu- 
dei Libro  del  P.  Quefnel  , c che  fe  dicarona  dr  vantaggio  di  ciò , che  Ro- 
vedeafì  in  Francia  una  Bolla  contra  ma  ne  avere. bbe  penfàto . Perfardun- 
qu-’ll’  Opera  , il  Delfino'  Ereditario  que  cadere  un’  Optra , la  quale  ave- 
delia  Corona  , inforgerebbe  contra  la  rebbe  ad  etfi  arrecato  un  co'po  raor- 
Cenfura  . Or  quello  Principe  era  fan-  tale,  fecero  uteire  un  Librilo  (otto  il 
taniflimo  da  rali  fentimenu , e non  fo-  feguente  TiroTo  . PiileJJioni  fipra  uno 
lo  volle  difingannarne  il  Papa  , ma  an-  Scrìtto  intitolato  ; Memoria  di  M it 
che  il  Pubblico  ; onde  compole  un*  Pel  fino  per  lo  N $ P il  Papa  , ««* 

Memoria  , la  quale  farà  un  eterno  mo-  pr'fio  p'r  Ordine  efpreJTo  di  5*.  M.  : Con. 
nutnento  della  purità , e vivezza  della  una  Dichiarazione  de 1 P.  Qitejnel  /opre 
fua  Fede  . Per  difgrazia  dello  S’ato  una  tale  Memorie  . In  quella  Tenitura 
quella  fatica  fu  ultima  di  fua  vita  , eglino  tuppofiro  , che  T Opera  non 
giacché  per  la  fua  morte  accaduta  al  era  del  Principe  . Ma  queflo  Libello 
di  ìB.di  Febbraio  di  queir  anno  lafciò  fu  denunciato  al  Parlamento  , il  quale 
,,  ’ quello  Augufln  Princine  la  Francia  ih-  condannollo  alle  fiamme  con  un  Ar- 

contbhbile  Maria  Adriafda  di  Savo-  relìó  ih  datarie' dì  17.  di  Giugno  , e cosi 
■ja  fua  Spòla,  era  paffata  di  vie»  fei  fa  nel  feguente  giorno  recato  ad  effetto. 


a* 


\ 


Google 


• V 


Della  Storia  Ecclesiastica;  41 9 

• J^nble*  XCV.  Mentre  in  Roma  fi  travaglia-  foitenun  da’  Cantoni , che  profetavano 

thttmt'u  va  in  fare  una  Bolla  , intorno  alla  la  medefima  loro  Religione  . Vi  furo-  J:  c Cj 
H»ce  d’  quale  furono  in  apprelTo  tante  divifio-  no  varj  Combattimenti  con  egual  van-  01 ’ 
Europi  .*  ^ € contraili  nella  Francia,  erafi  raggio  , non  ottante  , che  i Cattolici  7 

SiLlo.V1,  fatta  T affemblea  in  Utrecht  per  dar  foflero  di  un  terzo  inferiori  di  numero, 
guerra*  la  Face  all’  Europa  . Si  apri  «1  Con-  Il  Come  del  Lue  Ambafciadore  di’ 

"olia  gretto  al  di  29.  di  Gennajo  di  quell’  Francia  fi  adoperò  con  tanta  follecitu- 
fcaoda.  anno  Jjri o,  e n0n  fi  terminò  prima  dine,  die  malgrado  degl’  intrighi  del 
delFanno  1713.  Vi  fi  portarono  i Pie-  Miniftro  Imperiale  , rimile  la  calma 
nipotenziarj  di  tutt’  i Principi , ad  ec-  nel  Pael'e  per  mezzo  di  alcuni  piccoli 
cezione  di  quelli  di  Filippo  V. , che  borghi , che  i Cattolici  cederono  a’  lo- 
gli Alleati  non  ricooofceano  per  Re  ro  Avverlarj,  non  ottante  che  fe  ne 
di  Spagna.  L’  Imperadore  Carlo  VI.  fotte  proteftaro  J’  Abate  di  S.  Gal  ; 
vi  mandò  i fuoi,  malgrado  della  Pro-  il  quale  inutilmente  ne  appellò  alia 
r tefta  t eh’  erafi  da  lui  fatta,  di  una  de-  Dieta  dell’Imperio. 

terminazione  irrevocabile  , di  feguire  In  virtù  del  Trattato  tra  i Mofcovi- 
il  fittema  di  fuo  Fratello  ; ma  auelii  ti , e la  Porta  , lo  Czar  dovea  far 
fi  ritirarono,  allorché  fu  fatta  la  Pace;  evacuare  la  Polonia  ; onde  infirmato 
K Carlo  retto  lolo  in  guerra  colla  il  Gran  Signore  , che  un  tale  Tratta- 
Francia;  la  Fiandra  ne  fu  il  teatro  prin-  to  non  fi  efeguiva  , determinò  di  ri- 
cipale  : e gli  avvenimenti  di  efla  affret-  cominciare  la  guerra  . Fece  inalberare 
tarono  la  Pace  generale . le  coJe  di  Cavalli  , e chiudere  gli 

. XCVI.  La  Campagna  era  intanto  Ambafciadori  Mofcoviti  alle  fette 
md?1’0*  cominciata  malgrado  le  Negoziazioni^he  Torri;  ma  lo  Czar  non  fe  ne  sbigottì 
guerra  . fi  ttavano  facendo  ; ed  il  Duca  di  Or-  punto . 11  Re  di  Danimarca  avea  fatta 
mond  comandava  gl’Inglefi  in  vece  di  una  irruzione  nel  Ducato  di  Bremon  , 
Maloborough , il  qual  era  Italo  difgra-  ed  erafi  ivi  impofie  fiato  di  Stadeo , e 
siato.  Il  medefirao  al  di  17.  di  Luglio  pretendeva  giuttificare  quefta  fua  con- 
fi feparò  dall’  Armata  degli  Alleati  , dotta . Quindi  Steenbock  fi  avanzò  con 
e malgrado  di  un  tale  abbandonamen.  diligenza  nel  Mecklembourg , ed  ivi  dif- 
to  il  Principe  Eugenio  , il  quale  avea  fece  fei  mila  Safioni  , e tutto  l’eferci* 
di  già  prefo  Bouchain,  fi  portò  ad  af-  to  Danefe  , che  andava  ad  unirli  co’ 
fediare  Landrecies  . 11  Marefciallo  di  Mofcoviti;  e di  là  eflendo  entrato  nell’ 

~ Villars  fece  allora  fembiante  di  voler  Holftein,  lo  depredò  per  rapprefaglia 
foccorrere  quella  Piazza , e fi  andò  poi  di  ciò  , che  gl’  Inimici  della  Svezia 
a gitiare  fopra  Denain , che  sforzò  , aveano  fatto  nella  Pomerania , e nel 
ed  indi  prete  Marchiennes , dov’ erano  Ducato  di  Bremen  : fenonche  poi  vi 
tutt’  i Magazzini  degl’  Alleati  . Intanto  fu  ben  lotto  rinchiufo , ed  obbligato  a 
quefto  flratagemma  del  Marefciallo  renderfi  a diferezione. 

obbligò  il  Principe  Eugenio  a togliere  XCVII.  La  Pace  fu  finalmente  fot-  Sottofct». 
l’ attedio  da  Landrecies  , e di  lafciar  tofcricta  al  di  11.  di  Aprile  di  queft* 
ricuperare  S.  Amand , Douai , il  Que-  anno  1713.  ; e fi  può  dire , che  fe  la  paCo  . 
noy  , e Bouchain.  Regina  Anna  fi  acquiftò  per  quello 

I Protettami  del  Contado  diTockem-  una  gloria  infinita  , 1*  Inghilterra  ne 
bourg  negli  Svizzeri  , eranfi  lagnati  , ritratte  un  grande  vantaggio  . 11  fola 
che  l’Abate  di  S.  Gal  1’  inquietava  Principe  unico  Figliuolo  , ma  sfortu- 
nell’ efercizio  della  loro  Religione;  e nato,  di  Giacomo  II.  non  vi  fu  com- 
dalle  lagnanze  fi  venne  alle  armi  . I prefo , e le  fue  Protette  nin  li  furono 
Cantoni  di  Berna,  e di  Zutich  fi  di-  di  molto  giovamento  . Ben  lungi  di 
chiararono  in  favor  di  quell  della  lo-  penfarfi  dagPInglefi  a lafciarlo  falire 
to  Comunione  , ed  i Cattolici  furono  fopra  un  Trono , che  a lui  cotanto  le- 
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gitti  inamente  appirtenea  dopo  la  mor-  quali  allora  poteaoo  far  tutto  impune- 
te  di  fua  forella,  la  quale  non  lafciò  mente  prefero  Friederiftadc . 
pofterità  alcuna  , fecero  anzi  quanto  CI.  Profeguivafi  tuttavia  in  Ro-  _ . .. 
più  fu  lorp  poffibile  , perchè  abbondo-  ma  la  condanna  delle  Rifleffioni  Mo-  zi“ne'c*' 
natte  la  Lorena  ,sdov’ egli  fi  eraritirato,  rali  del  Padre  Qtiefnel:ed  i funi  Par-  della  c cl- 
eome fe  , avendo  perduta  la  Corona  tigiani  non  avendo  potuto  ricavare  Ai  tu  tiene 
de’  fuoi  Antenati  , averte  dovuto  e (Ter  alcun  vantaggio  dallo  ftratagemma , che 
anche  privo  del  dritto  di  avere  un  avevano  inventato  per  intimidire  il  Pa- 
Alìlo  preflo  i Principi  Criftiani . pa , ed  impedirgli  di  fare  una  Bolla  , 

XCVIII  In  occafione  della  Pace  ebbero  ricorfo  ad  un  nuovo  efpedien- 
Luigi  XIV.  fece  un  Editto,  col  quale  te  . Aveva  il  Padre  Giovency  pubbli- 
dichiarava,  che  per  la  libertà  del  Cora-  cara  l’ Moria  della  Compagnia  di  Ge- 
ni ercio  ftipulata  ne’ Trattati  egli  non  sù  , nell’anno  1710  e il  Parlamento 
pretendeva  autorizzare  , che  i Prore-  di  Parigi  difapprovò  , eflerfi  rap- 
flanti  Francefi  rifugiati  preflo  le  Po-  portati  certi  fatti  ; cacciò  al  di  "4. 
tenze  ftranierefì  ftabiliffero  nel  Regno  di  Marzo  dell’anno  171  $.  un  An-efto 
fenza  il  fuo  permeflo , nè  che  i nuovi  contenente  la  foppreffione  di  un  tale 
Convertiti  partalfero  preflo  le  mede-  libro  ; e fece  chiamare  i Superiori  del, 
lime  . le  tre  cafe  de’Gefuiti  di  Parigi , obbli- 

XC1X.  Continuando  intanto  la  guer-  gandoli  di  fpiegarfi  fu  le  quattro  Pro- 
■ ra  coll’  Imperadore  il  Marefciallo  di  pofizioni  dell’anno  16S2. , e di  accer- 
Villars  prefe  da  principio  Spira , Wor-  tare  con  giuramento  , di’  eglino  alle 
mes,  Keyferlauter  , e finalmente Lan-  medefime  fi  uniformerebbero  nella 
dau.  Indi  paisò  il  Reno,  e fi  portò  Dottrina.  Quelle  Propofizoni  non  fu- 
ad  aflediare  Fribourg  , di  cui  fi  refe  rono  mai  del  gullo  della  Corte  di  Ro- 
padrone  . Sì  fatte  conquide  coltrinfe-  ma  : il  Re  avea  lafciato  operare  al 
ro  l’ Imperadore  a far  la  Pace  ; onde  Parlamento:  il  Partito  credè  poter  pren- 
il  Marefciallo  , ed  il  Principe  Euge-  dere  vantaggio  da  una  tale  circoftanza 
nio  fe  ne  pacarono  a Rafladt per  trat-  e pubblicò,  che  in  Francia  non  fi  cu- 
rarla . rava  punto  di  ben  condurli  col  Papa , 

Nella  Spagna  non  rimanea  preflo  ed  ottenerne  una  Codi  turione , o al- 
che altro,  fe  non  la  fola  Catalogna  ad  meno  fi  annunziò  come  un  prognofti- 
eifer  fottopofla . Vi  fi  faticò  molto  ; co  delle  Contradizioni  , che  la  Bolla 
e non  per  tanto  Barcellona  , che  te-  averebbe  incontrate  nel  Regno . Il  Pa- 
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ttnuamente  a Warnitza  ad  un  quarto  la  del  Re  riaflicurò  Sua  Santità,  e 
di  lega  dittante  da  Bender  . Quindi  i non  ottante  , che  ua  nuovo  incidente 
fuoi  nemici  ottennero  per  mezzo  di  averte  rinnovati  i fuoi  timori  , pure 
inganni  ed  artifici  un  Ordine  della  cacciò  al  di  8.  di  Settembre  di  quello 
. Porta,  per  farnelo  ufeire  . Anzi  egli  anno  1713.  la  famofa  Coflituzione  , 
fu  attaccato  in  fua  Cafa  , contra  la  che  comincia  Unigenitus  Dei  Filìus 
quale  fi  formò  una  fpecie  di  attedio  . Oc.  ; e fu  pubblicata  in  Roma  nelme- 
lvi  egli  diede  novelle  pruove  del  più  defimo  giorno  . Aveva  egli  Clemente 
^ran  coraggio  ; ma  con  tutto  ciò  fu  XI.  eftratte  dal  libro  del  Padre  Quef- 
prefo  da’ Turchi,  e condotto  a Bender.  nel  101  Propoli  zioni . dalle  quali  co- 
ll Gran  Signore  dirtaprovò  una  furale  fta  , che  il  Piano  dell’Autore  nella 
violenza  ; ma  Carlo  non  ne  ottenne  condotta  della  fua  Opera  era  flato  di 
più  altro  foccorlb,  ed  i Moicoviu  , i attaccare  la  Chiefa  ne’  tuoi  Dogmi  , 
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nella  (ifi Morale,  nella  fua  Difciplina, 
nella  fua  Definizione  . Quindi  cenfurò 
il  libro  come  contenente  ioi.  Propor- 
zioni re fpettivamente  falfo , fraudolenti  , 
melfonanti  , capaci  di  offendere  le  pia 
orecchia  , Jcandalofa  , perniàofo  , teme- 
rarie , iagiuriofo  alla  Chieja , tJ  agli  ufi 
di  effe  , oltraggiose  non  foto  per  ejja 
Chic  fa,  ma  ancora  alle  Potenze  focolari, 
Jediziofe , empie , che  Japean  di  beflem- 
mie , Jojpttte  di  Erefoa  , favorevoli  agli 
Eretici  , all'  Ere/te , ed  allo  Scarna  , 
erronee  , proffane  all  Erefia  , t più  volte 
condannate , e finalmente  come  ereticali, 
a come  ri innovellanti  diverfo  Erefic  ; t 
principalmente  quelle  , che  fono  contenu- 
te nelle  famofo  Proporzioni  di  Gianfo- 
ìtio,  pre  fe  net  /enfo , in  cui  elleno  fono 
fiate  condannate  . In  fontina  condan- 
nò nella  fua  Bolla  le  ioi.  Proporzio- 
ni come  fufcettibili  di  qualificazioni 
erronee;  e proibì  di  foileuerne  alcune, 
e di  trattarne  anche  per  maniera  di 
difouta  in  pubblico, o in  privato,  pur- 
ché non  fi  fjcefle  per  condannarle  fol- 
to pena  di  incorrere  ipfo  fado  nelle 
Cenfure  Kcclefiafliche  . 

Ciò  rte  Gli.  Monfignor  di  Noailles , non  cq- 
*»ncSm  s*  ^ c'*  informato,  che  fi  penti  di 
perriiruar-  avere  aderito  al  fornimento  di  coloro , 
«k>  mdun*  i quali  lo  afficuravano , che  non  vi  fa- 
tale Corti-  rebbe  fiata  alcuna  Bolla , e la  fua  af- 
fciaisn*.  fl;^one  v;e  maggiormente  fi  accrebbe 
allorché  il  Cardinale  della  Trimouille 
fecegli  fapere , che  l' averebbe  evitata 
qon  proferivere  il  Libro  del  P.  Quef- 
rel . Egli  non  pertanto  prevenne  T ar- 
rivo della  Bolla  in  Francia  ; onde  al  dì 
*8.  di  Settembre  condannò  il  Libro  ,* 
ma  fenza  attribuire  al  medefìmo  alcu- 
no errore , e fenza  imporre  alcuna  pe- 
na a coloro , i quali  controve  ni  fièro  al 
foo  ordine. 

Il  Re  ricevette  quattro  efemplari  di 
quella  Bolla  ,•  ed  i due  primi  furono 
accompagnati  da  un  Breve  di  S.  San- 
tità ; ed  è ben  facile  d’  immaginarli  , 
quale  loffie  fiata  la  cofternazione  del 
Partito , quando  feppe , eh'  era  ella  ca- 
pitata tra  le  mani  ai  S M.  La  prima 
cura  „ eh’  ebbe  il  Re  fu  quella  di  fare 
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efamnare,  fe  vi  era  , o no,  alcuna  Ann(J 
efpreflione  contraria  alle  Ccmfuetudini  D,  g C. 
del  Regno,-  ma  non  ve  fe  ne  trovò  ' 
veruna  ; e quindi  fcrifle  al  Pontefice  7 * 

atteftandogliene  la  fua  fodditfa rione  . 

Dopo  tutto  ciò  non  fi  cercò  altro,  fe- 
non  di  fcegliere  i migliori  efpedienti 
per  fare  accettare  il  Giudizio  di  Ro-  • 

ma.  Il  Re  determinò  di  afiembrare 
fenza  indugio  tote’  i Prelati,  che  ritro- 
vavanfi  allora  in  Parigi  ; laonde  molti 
Vefcovi , temendo , che  il  Cardinal  di 
Noailles  non  forte  bene  intenzionato  , 
defideravano , eh’  egli  non  intervenirti 
all’  Artemblea , e che  perciò  quella  fi 
tenerte  in  ogni  altra  parte  , fuorché  in 
Parigi . Nondimeno  il  Cardinale  otten- 
ne , che  ella  fi  tenerte  in  quella  Capi- 
tale ; e perché  quattro  Vefcovi  rappro- 
fentarono,che  almeno  non  dovette  egli 
prefiedervi , fi  cercarono  i regolamenti 
convenevoli  per  garemire  la  libertà 
de’  furtragj,  lafciandofene  a lui  la  pre- 
fidenza.  In  fomma  fi  ebbe  per  eflòliù 
ogni  fona  di  condilcendenza . 

L’  apertura  di  co  tetta  Artemblea  eh- 
be  luogo  al  di  16.  di  Ottobre,  ed  in 
quella  fèffione  il  Cardinale  fi  sforzò  di 
giuftifìcarè  la  fua  condotta  in  riguardo 
alle  Rifleffioni  Morali  ; ma  la  maggior 
pane  de’  Prelati  giudicarono , che  il  fuo 
dilcorfo  non  annunziava  niente  di  buo- 
no per  la  Bolla.  Tre  giorni  dopo  fi 
celebrò  la  Metta  dello  Spirito  Santo; 
e l’ Artemblea  fi  trovò  comporta  di  4-'. 

Prelati,  che  predarono  fecondo  l’ufo 
il  giuramento  folcane . 11  Cardinale  di 
Rohan  , gli  Arcivefcovi  di  Aulch , e 
di  Bourdeaux , t Vefcovi  di  Blori,  di 
Soirtòns , e di  Meaux  erano  i Cora- 
ni erta  ri  , e diedero  principio  al  loro  tra- 
vaglio. Monfignor  di  Noailles  non  affitti 
alle  loro  prime  Conferenze  ; e nella  fui 
aflènza  t fei  Prelati  venficarono  le  33, 
prime  proporzioni  condannate  dalla  Bol- 
la. Nulla  dimeno  fe  glieae  comunicò  il 
rifultato  ; e da  allora  in  poi  Monlìgnoc 
di  Parigi  intervenne  fempre  alle  leffio 
ili , fuorché  quando  fi  forte  trovato  inr 
difpofto , il  che  accadde  rare  volte  ; 
anzi  quando  Monfignor  di  Rohan  end- 
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de  ammalato , egli  fu  al  medefìmo  lo- 
liituito  in  qualità  di  Commeffano  . 

• Il  F.  Quelnel  cominciò  da  allora  le 
prime  oltilità  contra  la  Co  (finizione  , 
e non  cefsò  mai  più  di  diffonderli  in 
invettive  contra  la  Decifione  della  S. 
Sede  in  molte  Memorie  indirizzate  all* 
Atomblea  de’  Prelati . 1 fuoi  Difcepo- 
li  fecondarono  il  fuo  zelo  : onde  è , che 
i Commeffarj  vedeanfi  affediati  da  Me- 
morie anonime,  che  aveano  in  mira 
di  difereditare  la  Bolla , a line  di  tira- 
re i femplici  alla  l'eduzione  , ed  ob- 
bligarli a rigettare  le  verità , che  do- 
veano con  rifpetto  abbracciare . 

Per  premunire  la  Credenza  de’  Fe- 
deli contra  unti  arririzj,  Moniìgnor  di 
Bourdeaux  propofe  di  efporre  colla 
maggior  chiarezza  polli  bile  anche  que- 
gli errori  , che  non  fi  poflono 
piegare  , e le  verità  , che  fi  deb- 
bono credere.  La  fua  idea  lì  era  di 
porre  in  principio  della  Conduzione 
una  prefazione  breve  e preci  fa , nella 
quale  Monfignor  di  Rohan  avelfe  com- 
prefo  tutto  ciò , che  avea  rapportato 
• lui,  e che  folle  lervita  di  ordine,  e 
bando . Un  tal  progetto  era  piaciuto  ; 
ma , avendo  Monfignor  d’  Evreux  fat- 
to dire  al  Re  , che  per  operare  con 
maggior  ficurezza , niente  dovea  prece- 
dere all*  accettazione,  non  fu  recato  ad 
effetto  . Monfignor  di  Noailles  l’ avreb- 
be grandemente  bramato  , e perciò 
fentj  gran  difpiacere  , che  non  aveffè 
avuto  lqogo  . Quindi  richiefe  che  fi 
faceto  almeno  un  Sommario  di  ciò, 
che  avellerò  rapportato  i CommefTarj  : 
e lì  fece,  ma  non  gi^  come  da  lui  fi 
defiderava  .Si  pensò  in  fine  un  altro 
efpediente , Il  quale  fi  fu  di  fare  una 
Iffruzione  Paftorale,  per  potere  jn  eff a 
fpiegare  circoffanziatamente  e con  preci- 
lione  le  Propofizioni  da’  feguaci  di  Quef- 
nel  contraffate  . Quella  doyea  efler  co- 
mune a tutf  i Prelati  dell’  Atomblea  , 
da’  quali  fi  farebbe  poi  mandata  una 
col  rifultato  delle  loro  deliberazioni  a 
tutt’  i Vefcovi  del  Regno  . Alla  prima 
propofizione  di  queft’  efpediente  , fi  for- 
giarono due  Partiti . Gli  uni  vollero , 


che  fi  rigettafie  qualunque  Torta  di  rif> 
chiaramento , o fia  fpiegazione  di  cofe; 
e gli  altri,  che  li  erano  fegreta  mente 
uniti  a Monfignor  di  Noailles , richìc- 
fero  una  Relazione  ben  eh  (tinta  ,'p  che 
li  reftrignefie  a’  lbli  lenii,  i quali  fi 
farebbero  fpiegati  nell’  llìiaizione  Pafto- 
rale . I primi  non  formavano  il  mag- 
gior numero , e confentirono  finalmen- 
te all’  Iffruzione  Paftorale;  ed  allora 
quelli,  che  fi  erano  uniti  al  Cardinale 
fi  dilpolero  ad  attraverfarla  ; ed  inoltre 
tolto  dopo  dominarono , le  dovettero 
fepararh  dall’  Affemblea  fono  pretelto 
d’ indirizzarli  al  Papa,  per  chiedergli 
degli  rifchiara menti.  Monfignor  di  Noail- 
le»  iu  da  principio  di  quello  fentimen- 
to , ma  fi  mutò  poi , dicendo  eh’  era 
meglio  appigliarli  all’ Iffruzione  Palio- 
rale . Egli  lòftenne  quella  opinione  ; 
e ne  parlò  a Monfignor  di  Rohan  come 
, “na  ,co<a  fO  d^tenninau , purché 
1 Iffruzione  non  conteneffe  cofa  alcu- 
na , la  quale  non  dilpiacefle  a'  Vefco- 
vi , i quali  erano  a lui  uniti. 

Monfignor  di  Noailles  fu  pregato  di 
formare  egli  «elio  l’ Iffruzione  ; ma  fe 
ne  feusò  ; e Monfignor  di  Langres  , il 
quale  era  del  fuo  partito,  fi  uni  a’Com- 
roeflarj  per  travagliarvi.  Una  tale  ope- 
ra farà  per  la  Chiefa  di  Francia  ne* 
fecoli  avvenire  uno  de’  monumenti  , 
torli  i più  autentici , della  fua  Fede 
e della  profonda  erudizione  degl’Illuftrl 
? Zelanti  Prelati , che  la  produffero . 

Eglino  aveano  in  elfa  efaminati , ed 
approfondati  i (entimemi  del  P.  Quef- 
nel  fu  la  Grazia , J’ Amore  di  Dio , Je 
Virtù  Teologali  , e le  altre  Virtù  Cri. 
filane.  Aveano  fviluppaù  i feut.menti , 
che  aver  fi  doveano  fu  il  timore  delle 
pene  eterne , fu  la  vera  Ma/fima  della 
Moiale  , r immuni  Orazione  de’  Sagra- 
menti  , e le  Regole che  fi  doveano  te- 
nere per  accordare  , o riculare  1*  atto- 
luzione.  . Avear.o  dato  un  efarto  rag- 
guaglio di  ciò,  phe  riguarda  1’  aflìftm- 
za  al  Sagrificio  della  Mefsa , all’  Uffi- 
zio Divino  in  lingua  volgare , ed  alle 
difpolìzioni  necefsarie  per  leggere  Ja 
5.  Scrittura . Aveano  iUbilita  la  veri- 
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li  , la  vifibilità  , r autorità  , la  fantità 
della  CL'iefa,  la  tua  Difciplina  , l’ ub- 
bidienza dovuta  a’  Cuoi  Comandamenti, 
la  lua  roteili  di  fulminar  le  Cenfure, 
« il  giufto  rimore  , che  dee  averfene  . 
E finalmente  niente  aveano  lafciatcr  a 
defiderarfi  intorno  alla  fottorrteliìone  dcf- 
vuta  alle  Potrfìà  coll  Spirituali  , co- 
me Temporali,  ed  intorno  all'ufo,  ed 
alla  necelfìtà  de  Sagramenti . Ma,  per 
rendere  una  tale  Opera  perfetta , egli- 
no dillrufsero- lridea  immaginaria,  che 
fi  P.  Quelnel  erafi  sforzato  d'ifpirare 
di  una  perfecuzione  reale  e prefente 
eccitata  centra  i Fedeli;  e dichiararono 
iu  una  loro  Lettera  Circolare  a’  V e- 
fcovi  del  Regno,  Che  la  toro  irruzio- 
ne tende a urne.:  mente  a facilitare  l'  intel- 
ligenza della.  Bolla , ed  a f remunire  i 
ledili  con’.rx  l*  cattive  interpretazioni  , 
per  mezza  delle  ifuali  alcune  perfine  di 
«attive  intenzioni  fi  sforzavano  di  ofiu- 
rame  il  vera  finfi . 

11  Cardinale  di  Noailles,  af  quale 
1' Minzione  fu  comunicata  , ricliiele  , 
*he  fofse  efaminara  da  alcuni  de’  fuoi 
Teologi.  Quelli  la  tennero  tre  giorni,- 
e vi  fecero  le  loro  riflzIAont.  Sen’eb- 
ba  riguirdo , e ne  retta  ronor  foddisfatti. 
Il  Cardinale  reliò  fo’ddisfatto  ancora  fu 
tutto  ciò  , che  da  lui  Ir  domandava  . 
Cosi  felici  difpolizioni  promertearto  una’ 
perfetta  unione  tra  i Frelarf,  ma  que- 
lla non  fi  lpiegò  per  anche  in  alcun- 
modo. 

Artuli  di’  >ClM.  Artufo  di  Lione  Velcovo  di 
Lion«  vie-  RoCtlia , figlio  del  Min i ft ro  di  Sfato 
^eH’  ’^e^°  ‘ft'me , e Vicario  Apoftolì- 
*uore’iii  W.ne"J  Provfticia  di  Suchuen  nella 
Francia . China , dopo  aver  faticato  con  grande 
zelo  per’  lo  fpazio  di  co.  anni’  nelle 
Miffìoni  di  Oriente,-  e di  avere  acqui- 
fera una  gnor  cognizione  delie  Lettere,- 
e Scienze  Chinefi  , erafi  portato  in  Ra- 
ma per  gli  affari  della  Religione’  Egli 
fion  vi  fece  però  troppo  lunga  dimora; 
ma  ben  torto  dopo’ fi’  portò  in'  Parigi’, 
dove  mori  al  dì  i.  di  goffo  di  quq}fo 
itteTo  anno  1713',  nel  Seminario  delle' 
Miffioii  Str  niere  in  età'  di  <8  anni. 
C1V.  Pietro  jnrieui  Minimo  Celebre 
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tra  i Protettami  per  gli  tanti  Sericei  ^vS(a  . 
contra  la  Religione  Cattolica,  e concra  t q r 
i principali -djfenlòri  di  effa;ed  il  qua-  * 
le  non  la  perdonò  nè  pure  a’  Gianle-  MJtle  a 
nifti , ingegno  Angolare  in  riguardo  alle  Mc«o  }o* 
fue  idee,  che  uvea  molto  fuoco  edim-  ri*»-’. 
magma  zione,  ed  il  quale  feri  vendo  con 
veemenza , era  capace  d’ imporre  , ove 
non  averte  avuto  alcuni  trafponi , che 
giugneano  al  furore,  morì  in  Rotero- 
datr,o  al  di  11.  di  Gennajo  di  quello 
nvedefimo  annoi. 

C V.  Le  Selfioni  dell’  Affémblea  de’  s-?  .• . .. . 
Prelati  di  Francia,  che  erano  Hate  in-  no  ie'8!>e*- 
terfotte  a cagione  delle  Felle  dì  Na-  fionì  in. 
tale  nell’  anno  1713.  dovean»  nuova- t*ri"e*e 
mente  aprirli  al  di  6.  di  Gennajo  deli'  # 

anno  1714.  Ma  vi  accadde  una  dilazio- 
ne,  fino  al  giorno  ia-,  e così  nel  gior- 
no del  dì  11.  1’  Arcivescovo  di  Tour*, 
ed  i Vefcovt  di  Verdun,  di  Laon,  di 
Chalons  Culla  Marna  , di  Senez,  di  Bo- 
logna , di  S.  Malò  , di  Bafenna  , d’  Au- 
Jterre  , determinarono  in  Cala  del  Car- 
dinale di  Noailles  di  far  dichiarare  agli 
Agenti  Generali  del  Clero,  che  eglino 
erano’  di  fentimenfo’  oiipolto1  a quello 
dell'  Aflemble*.  Monfignor  diLangres, 
il  quale  fino  a quel  punto  era  l'embra- 
to’  eflere  unito  con  efibloro , fi  diigultò 
grandemente  di  una  tale  procedura , « 
fi  feparò  da  e (fi.  Quindi  quella  loro1 
rlfoluzione  and#  a traipirare  ;ed  il  Re. 
che.  ne  fu  avvitato,  fece  dar  ordine  al 
Cardinale , che  non  turbarti  la  Pace 
della  Chieft,  ed  indi  » poco,  che  non 
comparirti-  alla  Coi  te;  ma  pure  quello 
colpo  così  ftrepitofo  non  impedì,  che 
i Prelati  opponenti  proficui  fiero  il  lo- 
ro progetto . I Cdtnmefiarj  comincit- 
rono  la  loro'  R-laziooe  tre  giorni  do- 
po ; la  quale  occupò’  fei  Sefltoni , con- 
ciortiachè  fodero  entrari  in  unar  difeuf- 
fione  efatra  di  tutte  le  materie  conte-’ 
nute  nella  Bolla . L’Aflemblea  fu  eftre- 
nrmenre  foddisfatt*  della  loro  fatica  ; 
e l’ ifteflo  Monfignor’  di  Noailles  ne  fe- 
ce i piò  grandi  elogi  ; fenonchè  furono 
tuttavia  modera  ri  dalla  fepuente  elpref- 
fione,  cioè:  che  la  mede  fimi  era  fiata 
fttitta  «0 m eguale  accortezza,  «he  elo- 
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•uenzi  ; fi  che  fece  congetturare  , che 
il  Cardinale  era  tuttavia  tempre  ne’ 

. medefimi  fentimenti.  Nulla  di  manco 
nti  r fi  ditfimulò  colla  mira  di  guadagnarlo. 

' . Monfignor  di  Rohan , il  primo  de’ 

7 f Comraeffarj,  avendo  tetto  leggere  la 
Bolla,  pregò  i fuoi  Colleglli  di  forma- 
re il  loro  lentimento  i ed  indi  parlando 
in  loro  nome,  difte  che  face*  biiògno 
che  1’  Affemblea  dichiarafse  in  primo 
luogo  : Che  ella  ave*  riconofciuto  con 
molto  piacere , e godimento  la  Dottri- 
na della  Chiefa  nella  Cofticuzione  del 
Pontefice:  i.  Che  accettava  con  ri- 
fpetto,  e fommeifione  la  Bolla  Unigt- 
nitus  contenente  la  Condanna  di  un  Li- 
bro intitolato  11  Nuob»  Tijlumintst  : 3. 
Che  ella  condannava  il  medelimo  Li- 
bro, e le  101.  Propofizioni , le  quali 
n’  e mno  fiate  eftratw , dell’  iftefsa  ma- 
niera, come  S.  S.  le  avea  condannate: 
4.  Che  ella  formerebbe,  prima  di  tepa- 
rarfi,  un  modello  d’ Iftruzione  Paflora- 
le,  che  tutt’i  Vefcovi,  i quali  com- 
poneano  1*  Afsemblea , dovelsero  far 
pubblicare  nelle  loro  Dioceti  infieme 
- colla  Bolla  tradotta  in  Francete:  5. 
Che  ella  tergerebbe  a tutt’  i Prelati 
del  Regno , con  mandare  ad  elfi  il  Ri- 
fultato  delle  Deliberazioni,  e la  Copia 
de  l’  Iftruzione  Paftorale  : <5.  Che  ella 
ringrazierebbe  il  Pontefice  delle  folle- 
citudini , che  fi  avea  date , per  difen- 
dere i Fedeli  dal  veleno  della  Novità: 
7.  Che  dia  renderebbe  al  Re  uraililli- 
me  azioni  di  grazie  di  avere  accordata 
la  fua  protezione  alla  Chiefa,  e lofup- 
pliohercbbe  di  fare  fpedire  Lettere  Pa- 
tenti per  lo  regiftramento , pubblici- 
rione,  ed  oftervanza  della  Bolla. 

L’  Arcivefcovo  di  Tour*  difse  allo- 
ra, che,  giacché  voleafi  una  Ignizio- 
ne Paftorale , era  di  bifogno , che  fi 
componeise  ; e richiefe , che  la  mede- 
lima  fofse  approvata  dall’  Afìfemblea 
primi  di  proieririi  l’ accettazione  della 
Bolla  : cioè  a dire , che  le  fpiegazioni 
precedetel  o ; la  qual  còfa  era  quella , 
che  dall’ Atcmblea  affatto  non  voleafi; 
ed  egli  venne  appoggiato  in  tale  fuo 
temimeiuo  da’  Velcovi  poco  anzi  w>- 
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ornati , a rilerba  di  Monfignor  d’  Au- 
xerra , il  quale , come  Monfignor  di 
L angres , abbandonò  il  fuo  partito  . 
Monfignor  di  Noailles  non  pensò  pun- 
to differentemente  da  Monfigupr  di 
Tours  ; ma  con  tutto  ciò  fu  decito^  per 
la  pluralità  de’  voti , che  fi  deliberafse 
intorno  all’  accettazione  prima  di  qua- 
lunque altra  cofa  ; e fu  quello  affare 
rimelto  al  giorno  apprelso  . 

Cadeva  quello  giorno  al  dì  23.  di 
Gennajo  ; in  cui  elsrndofi  raccolti  i 
voti , il  numero  grande  de’  medefimi 
fii  per  l’ accettazione  della  Coliituzio. 
ne  ; aè  vi  fu  oppolizione  alcuna , fenon 
dalla  pane  de’  nove  Prelati , de’  quali 
fi  ® parlato  : E così  tutti  fino  al  nu- 
mero di  40.  accettarono  la  Bolla , co- 
me li  era  propofto  nel  giorno  prece- 
dente. Nell’intervallo  del  tempo  necef- 
fario  a mettere  1’  Iftruzione  Paftorale 
in  iftato  di  e fiere  accettata  daH’Alsem- 
blea,  niente  fii  tralafciato  per  ridurre 
Monfignor  di  Noailles  al  fentimento 
del  maggior  numero  ; ma  tutto  fu  inu- 
tile ; ed  alcuni  Vefcovi  tocchi  da  una 
limile  relìftenza  chiefero  per  allora,  che 
li  prendelsero  precauzioni  intorno  alla 
condotta , che  bifognava  tenerli  in  ri- 
guardo agli  Opponenti . Quindi , tro- 
vandoli 1’  Afsemblea  fui  punto  di  feio- 
lierfi , fu  determinato , che  le  ragioni 
el  rifiuto  del  Cardinale  fi  farebbero 
inferite  nel  Proccfso  Verbale . 

Si  riunì  1’  Aliemblea  nella  manina 
del  primo  giorno  di  Febbraio  , e dopa 
efserfi  fatti  gli  ultimi  sforzi  per  piega- 
re Monfignor  di  Noailles,  lì  lefse  la 
Iftruzione  Paftorale.  Egli  roedeiimo  nel 
dopo  pranzo  fece  l’apertura  della  Sef- 
fione  per  mezzo  di  un  dilcorfo;  del 
quale  cosi  1’  efsenziale  , che  la  forma 
egualmente  inquietarono  1’  Afsemblea. 
I Vefcovi  Accettanti  reftarooo  forprelì 
ed  attoniti , che  li  parlale  di  rigettare 
una  Bolla  Dommatica  fenza  interefsar- 
ne  la  Fede,ficcome  pretendeano  i Pre- 
lati Opponenti,  i quali  aveano  parla» 
per  la  bocca  del  Cardinale  ; nè  fi  po- 
tea  concepire,  come  dopo  avere  ricu- 
£»K>  il  panica  di  chiederne  fpiegazioni 
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al  Papa  , il  Cardinale  avea  determina- 
to di  feguire  i configli, ed  avvilì  degli 
Opponenti.  L’ Ifìruzione  Paflorale  tu 
non  pertanto  approvata  da’  40.  Prelati- 
i quali  aveano  di  gii  accettata  la  Bol- 
la ; ed  al  dì  5.  di  Febbraio  fi  fece  la 
lettura  delle  Lettere,  che  i Commef- 
farj  aveano  fatte  per  il  Papa,  e per 
gli  Vefcovi  alienti . Quando  bifognò 
fottofcrivere  il  Procefo  Verbale,  Ì40. 
Prelati  Accettanti  lo  lotto  feri  fiero  effi 
• foli  ; e dopo  ciò  gli  Opponenti  pubbli- 
carono, che  I*  Afiemblea  aveva  accet- 
tata la  Bolla  relativamente  alle  fpie- 

f;he  contenute  nell  ! finizione  Paflorale. 

1 Papa  reftò  convinto,  e perfualò  del 
contrario  dalla  Copia  del  ProcefsoVer- 
bale , c,  la  Santità  Sua  vide  non  fola- 
Bient!,  che  l’accettazione  de’  Vefcovi 
era  fiata  nè  condizionale,  nè  re- 
itruova  , ma  ancora , che  non  poteva 
efsere  relativa  all’Iftruzione  Paflorale, 
la  quale  era  fiata  fatta  dopo  l’accetta- 
zione. Quindi  Clemente  XI.  fe  ne  con- 
gratulò col  Re  per  mezzo  di  Brevi 
indirizzati  alla  Maefià  di  lui , ed  a 
Monfignor  di  Rohan  • ed  il  Cardinal 
Paolucci  Segretario  di  Stato  notò  in 
particolare  al  Nunzio  Bentivoglio  le 
ragioni,  che  impedivano  al  Papa  di 
approvar  formalmente  1*  Ifìruzione  Pa- 
ftorale  ? non  oliarne  che  S.  S.  ne  fof- 
fe  fòddisfatta . 

I Vefcovi  , che  trovavanfì  nel  Re- 
gno attendeano  con  impazienza  il  ri- 
fultato  dell’  Afiemblea  . Eglino  avean 
quali  tutti  ricevuti  eferaplan  della  Bol- 
la ; ed  incirca  al  numero  di  piò  di 
60.  aveano  dichiarato  nelle  loro  Lette- 
re particolari  mandate  a diverfì  Prelar 
n , che  componeano  efl*a  Afiemblea  , 
f « n^onofceaiio  in  quella  la  Dottrina 
della  Chitfa  . Le  Lettere  Patemi  del 
Ke  erano  fiate  fpedne  con  un  ordine 
formale  di  regi  Ararle,  ed  il  Parlamen- 
to aveva  per  la  pluralità  de’  Voti  de- 
ttrrD!T*“N  che  fi  farebbe  ubbidito  do- 
po  ed  eri  i prefe  le  precauzioni  , che  fi 
nchiedeano  dagli  Avvocati , e Proccu- 
raton  del  Parlamento  , e del  Re  . Al 
«li  10.  dr  Marzo  fu  dunque  mandata  1’ 
Cent,  della  Stor.  EtcltJ.  J,  XXV li. 


Ecclesiastica*  i2« 

Ifìruzione  Paflorale  a tutt’  i Vefcovi 
Re6no  » e vi  fi  aggiunfe  tutto 
quello , che  nell’  Afiemblea  fi  erti  de- 
liberato . Piò  di  73.  Prelati  , i duali 
non  vi  erano  fiati  prefenri  fi  unirono 
a 40.  , cne  1 aveano  comporta  f ed 


a 40.  , cne  1 aveano  comporta  ed 
in  tutto  il  Regno  non  vi  furono  altri , 
che  1 Vefcovi  di  Pamiers  , di  Mire- 
J Montpellier  d’  Angouleme  , 
• Arraf,«  .e  * Treguier , il  cui  fi]en_* 
zio  parlò  in  favore  degli  Opponenti . 

Oli  Accettanti  nondimeno  non  furo» 
no  foli  a condannare  il  Libro  dei  P 
Quefnel  , poiché  «che  gli  Opponenti 
fi  crederono  nell’  obbligo  di  diffamarlo; 
e dopo  1 Afiemblea  furono  «che  ! 
primi  a dare  ordini  per  proferirla 
loto  Diocefi  j e ia  maggior  par- 
te lo  condannarono  come  contenente 
errori  , e precifamente  gli  errori  di 
Uianfenio . Altro  dunque  non  mancava, 
per  rimettere  in  calma  la  Chiefa  df 
Francia,  fe  non  di  accettare  la  Bolla- 
ma  in  riguardo  a quello  ei  vi  fu  fi  po. 
ca  moderazione  in  alcuni  degli  Editti 
che  il  Papa  li  condannò  al  di  16.  di 
Marzo  , e al  di  3.  di  Maggio  feguen- 
te  , come  ingiuriofi  alla  S.  Sede  , te- 
merai, fcandalofi  , tendenti  allo  Scif- 
Wj  ,ed  inducenti  in  errore  . Il  Re  ne 
moflrò  la  fua  indignazione  a’  Prelati 
Opponenti  ; e dopo  avere  ad  effi  ordi- 
nato di  ritirarli  nelle  loro  Diocefi 
lopprefle  i loro  Editti  per  mezzo  di 
Arrefti  del  fuo  Configlio  . Quello  del 
Cardinale  di  Noailles  tirò  a fe  fopra 
tutti  gli  altri  la  principale  attenzione; 
e coi!  il  Re , come  il  Papa , ed  i Ve- 
fcovi , fi  crederono  in  eflò  egualmente 
maltrattati . 

Contra  la  proibizione  del  Re  gli  Op- 

r menti  aveano  portata  al  Nunzio  una 
ettera  comune  da  elfoloro  lòtto— 
fcritta  . 11  Nunzio  ricusò  di  mandarla 
al  Papa  , e volea  , che  ciafcuno  ne 
fen verte  a S.  S.  una  feparatamente  fe- 
condo le  intenzioni  del  Re . Monfignor 
di  Noailles  fece  allora  aflapere  al  Car- 
dinale Segretario  di  Stato  , che  afpet- 
tava  i]  momento  felice , in  cui  gli  forte 
libero  di  fcrivere  al  Papa  , li  Re  la 
H h h fep- 
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Teppe,  e gli  fece  dire  di  nuovo  , che 
r-p  potea  fcrivere  una  Lettera  fatto  ferina 
1714*  da  lu‘  Tolo  ; ma  il  Cardinale  ii  con- 
‘ tentò  di  mandare  al  Segretario  di  Sta- 
to il  fuo  Editto  , nel  quale  proibiva 
fotto  pena  di  fofpenfione  da  incorrerli 
pe’l  lolo  fatto  di  liabilirlì  cola  alcuna 
intorno  alla  Coftituzione  indipendente- 
mente dalla  (uà  autorità  . Quello  Edit- 
to era  fiato  pubblicato  nel  tempo  (ledo 
che  il  Re  avea  mandato  ordine  alla 
Sorbona  di  conformarli  all’  accettazio- 
ne de'  Vefcovi  , e regiftrare  la  Cofti- 
tuzione  . Si  vide  dunque  uno  fpettaco- 
lo  iingolare  ; da  una  parte  il  Re , che 
ordinava  a’  Dottori  di  accettare  la 
Bolla , e dall’  altra  il  Cardinale  , che 
proibiva  di  darli  alcun  pafso  intorno  a 
quefto  (oggetto  . Quindi  la  Sorbona  r 
la  quale  nelle  fue  funzioni  dipende  im- 
mediatamente dalla  S.  Sede,  non  ebbe 
alcun  riguardo  all'ordine  di  Monfìgnor 
di  Parigi  , e deliberò  intorno  al  regi- 
ftra  mento  di  quella . La  loro  delibera- 
zione occupò  tre  Seflioni  , e nell’  in- 
tervallo di  tempo  , che  quelle  fi  ten- 
nero , gli  Anti-Cctìituzionarj  pofero 
in  chiaro  cult’  i loro  intrighi;  onde  vi 
fu  bifogno  di  nuovi  Ordini  della  Cor- 
te , per  impedire  , che  1’  Ordine  Meli’ 
Arcivefcovo  non  fervide  di  pretefto 
per  eludere  , o fofpendere  il  repifira- 
mento  della  Bolla  , il  quale  ebbe  luo- 
go finalmente  nel  giorno  5.  di  Marzo 
colla  pluralità  de’  luffragi  . Si  tenne 
un'  altra  Affimblea  generale  cinque 
giorni  dopo  , in  cui  1’  Accettazione  fu 
confermata  , e nel  giorno  14.  f Depu- 
tati andarono  ad  accertare  il  Re  della 
loro  fonti nkifione  alla  Bolla  , e che  la 
Facoltà  avercbbe  invigilato  , che  nulla 
fi  avanzalTe  in  contrario  . Luigi  XIV. 
fu  faddisfattiffimo  della  condotta  della 
Sorbona  , e dirti»  a’  Deputati  , che 
Egli  fperava,  che  il  Decreto  fi  fareb- 
be fìair  pato  : L'Jkndo  eiufio  , fogpiun- 
fe  il  Re,  (he  ciò , eh'  ì buono  fi  divul- 
ghi , t fu  conofciuto  da  tutta  il  Mon- 
do . Tutte  le  Univerfità  del  Rcgr* 
lenz’  alcuna  eccezione  feguirono  l'efi  m- 
pio  deH'Univerhià  di  Parigi  : ed  i Par- 
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lamenti  fi  conformarono  a quello  della 
Capitale  , ma  nondimeno  gli  Anti-Co- 
ftituzionarj  non  fi  riduflero  . Anzi  at- 
taccarono tutto  ciò  , eh’  erafi  fatto  in 
favore  della  Bolla  , e non  . vi  fu  per 
loro  niente  di  fagro  . „ 

CVI.  11  Papa  informato  di  ciò,  che  jc,  rc.f* 
in  Francia  accadeva  incaricò  al  Nun-ai  rc  d; 
zio  di  chiedere  al  Re  , che  volelse  Fuaciaia 
preftargli  aiuto  per' ridurre  colla  forza  riS“a,^° 
gli  otto  Vefcovi  Opponenti;,  e per  ri- fcov;  Up- 
guardo  a Monfìgnor  di  NoaiUes  , che  p<, , 
la  Maeftà  fua  confentifse  a farlo  cita-  ed  1 M. 
re  in  Roma  come  membro  del  Sagro  di  N»»iU 
Collegio  . Quanto  poi  al  Parlamento1”* 
di  Parigi , Sua  Santità  deliderava  , che 
S.  M.  l’ obbligafse  a dare  qualche  fod- 
disfazione  alla  S-  Sede  in  riguardo  alla 
maniera  , colla  quale  aveva  proceduto 
per  rapporto  alle  precauzioni  , che 
avea  prelc  in  regi  firare  la  Bolla  .*  Il 
Cardinale  di  NoaiUes  Teppe  la  de- 
terminazione di  Clemente  XI.  Onde 
è , che  richiefe  tempo  , e legretez- 
za  , e tutto  gli  fu  accordato  . In- 
tanto il  Nunzio  , non  ricavando  al- 
cuna rifpofia  dalla  Corte,  * indirizzò 
al  Cardinale  di  Rohan , il  quale  gli  di- 
chiarò per  allora  , che  MonCgnor  di 
NoaiUes  avea  prcmefso  al  Re  di  ac- 
cettare la  cofiituzione,  ed  avea  richie- 
fii  due  meli  per  comporre  il  fuo  edit- 
to di  accettazione  ; ma  non  fi  tardò 
molto  3 pentirli  di  avere  accordata  una 
tale  dilazione  ; poiché  fi  vide  dalle 
conferenze  , che  vi  furono  interno  a 
quefio  foggetto  , che  gli  Opponenti  al- 
tro non  cercavano  , fe  non  a tirare  a 
lungo  l1  affare  . Ed  in  fatti  il  proget- 
to dell’  Editto  incontrò  ftraordinsrie 
difficoltà  . Finalmente  il  Re  fi 
affiti  mal  contento  della  condotta  del 
Cardinale  ; anzi  fi  fpiegò  di  una  ma- 
niera , che  fece  a penfare , ch’egli  era 
difpr.fio  a non  rifparmiarlo  ; onde  fi 
entrò  in  qualche  timore  rifpetro  a lui . 

Molti  defiderarono  , che  ufeifie  prefio 
dal  cattivo  paffo  , in  cui  lo  sbalordi- 
mento lo  avea  fatto  entrare  ; e ciafcu- 
ro  pi-efe  quel  partito  , che  gli  confi- 
gliarono i propri  lumi  , o le  proprie 

in- 
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inclinazioni  ..  Ei  ve  ne  furono  allora  certa  zione  di  Moniignor-di  Parigi  . fci  *7^'”^*" 
tre  differenti  generi  in  riguardo  a que-  con  quelta  mira  deliberò  .-di  convenire  An»o 
fio  affare  ; cioè  outllo  degli  Zelanti  col  Papa  intorno  ;a’ rimedi  Canonici  , Bt 
Coftituzionarj , quello  degli  Opponenti,  che  fi  potessero  impiegare  contea  iPre-  1714- 
e quello  de’  Negoziatori  . I primi  vo-  Jati  Opponenti,  ed. egli  mandò  in  Ro- 
teano , che  il  Papa  procedette  cantra  ma  M.  Amelot  colle  convenevoli  Il  tru- 
lli Opponenti  per  le  vie  Canoniche  ; aioni  „ 

1 fecondi  fi  oftinavano  a lofienere , che  CVIII.  Mentre  la  Coftituzione  di  Rumori  in 
il  Papa  dovefle  dare  de’  rifehiara-  Clemente  XI.  contea  il  Libro  del  Pa-  imiia  a 
menti  intorno  alla  Bolla  ; ed  i Nego-  dre  Quelnel  .cagionava  sì  grandi  ru-  dì 

ziatori  non  voleano  nè  che  fi  proce-  mori  iti  Francia  , 1'  Editto  del  Sovra4 
dette , nè  che  fi  dattero  fpiegazioni . 'Ji  no  Configlio  di  Sicilia  , che  proibiva  no  Confi' 
Re  udì  tutto,  e fi  appigliò  all’  avvilo,  di  efeguirli  alcun  referitto  ftraniero  len-  gtio. 
e fentimento  di  coloro,  i quali  incef-  za  il  permei»  degli  Ufficiali  deftinaà 
fantemente  gli  rapprefenta vano , che  bi*  per  eliminarli  , ed  il  quale  fu  eraa- 
fognava  rendere  al  Papa  la  lommeiiio-  nato  al  dì  17.  di  Aprile  di  quello  me- 
ne , eh’  eragli  dovuta , ma  nondimeno  delìmo  anno  1714.  non  ne  cagionava 
conienti  a tentare  di  nuovo  una  conci-  meno  in  cotefto  Regno  . Era  ciò  una 
frizione  . - confeguenza.  degli  contraili  , eh’  erano 

Sforzi  del  CV1I.  Il  Cardinale  di  Polignac  fece  da  più  fecoli  infortì  tra  i Papi  , ed  i 
Cardinal  allora  gli  ultimi  fuoi  sforzi  prel'so  Mon-  Sovrani  della  Sicilia  ; ed  ebbe  origine 
di  Poli-  li  gnor  di  Noailles,  ed  avendo  con  ef-  da  un  avvenimento  molto  ftrava  gante. 

Pirioadere  avutc  nuòve  conferenze  , riufei-  Il  Vefcovo  di  Lipari  nell’  anno  171 1. 

M.  di  rono  vane  ed  infruttuofe  . Quindi  il  uvea  dati  a vendere  ad  un  Granatiero 

KobiUcs.  Re  , efsendofi  determinato  di  chiedere  certi  Ceci  ; e di  quelli  fe  n’  efigero- 

a Monlignor  di  Parigi  1’  intiero  fuo  no  i dritti  foliti  , non  rapendoli  , che 
Editto  per  mandarlo  a Roma  , e ve-  il  primo  venditore  era  il  Vefcovo*. 

dere: , le  la  S.  Sede  potelse  di  quello  Quelli  ne  fece  llrepito  , e rumore 

efser  contenta  , 1’  ilìefso  Cardinale  di  grande  , ed  i Magiftrati  ordinarono  la 
Polignac  fu  parimente  incaricato  di  refìituzione  di  ciò  , che  fe  n’  era 
darli  di  ciò  cura  ; • e dopo  fei  meli  di  efatto  . Ma  ciò  non  fu  d’  intiera  fod- 
dilazione  dille  al  Re  , die  fra  lo  fpa-  disfazione  al  Vefcovo  , il  quale  perciò 
zio  di  tre  o quattro  giorni  Monlignor  fcomunicò  coloro,  i quali  accano  1 tripo- 
di Noailles  averebbe  rimelso  il  luo  fio  tali  dritti  1 I Magiltrari  ricorlero 
Editto  . Spirò  quello  termine  , e 1’  immediatamente  al  Tribunale  della  Mo- 
Kditto  non  li  vide.  Stancatoli  il  Re  fece  narchia  , che  diede  loro  1’  afsoluzione 
fapere  al  Cardinale ,.  che  fe  per  il  di  18.  cum  reìncidentia  , o fia  ad  cautelarti  . 
di  Ottobre  non  avea  F Editto  , che  II  Prelato  fi  portò  in  Roma  , ed  ivi 
volea  mandare  in  Roma  , fapea  egli  ottenne  dalla  Congregazione  deli’  Itti- 
che averebbe  a farli  . Ora  il  Re  fu  muniti  due  Lettere  ; una  in  data  del 


gii  ubbidito  ; ma  il  Cardinale  di  Po-  dì  5.-  d’  Agofto  dell’  anno  1711.  in- 
lignac  reftò  foprefo  di  trovarlo  tutto  dirizzata  a lui  medefirao  ; e 1’  altra  in 
diverfo  da  quello  , che  avea  egli  ve-  data  del  dì  16.  di  Gennaio  dell’  anno 
duto  pochi  giorni  prima  . Allora  pie-  171C.  indirizzata  a tutt'i  Vefcovi  della 
eatofi  il  Re  di  una  sì  fatta  condotta  Sicilia  , nelle  quali  la  Congregazione 
del  Cardinale  determinò  non  già  di  dichiarava  , che  nè  i Cardinali  , nè  i 
mandare  1’  Editto  in  Roma  , ma  lo  Legati  a laure  , aveano  1’  autorità  di 
ftelso  Monfignor  di  Noailles  . Ma  il  concedere  1’  alsoluzione  cum  reincideru 
Cardinale  di  Rohan  riparò  un  tal  colpo,  tia  , o di  giudicare  delle  cenfure  im- 
Nulla  però  di  manco  la  Maeffà  Sua  non  polle  dagli  Ordinari  , efsendo  un  tale 
, defittene  dal  progetto  d’ ottenere  F ao-  «ritto  rilerbato  al  Papa  . La  lettera 
f --  * . H h h 2 elr- 
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di  Palermo  , 
e dal  Vicario 
Morreale  . L*  Arcivefcovo 
, ed  i Vefcovi  di  Siracufa, 


e 

circolare  fa  mandata 
B,nr  gale  dall’  Arcivefcovo 
ijf'  dal  Vefcovo  di  Patti 
714  Generale  di 
di  Meflina 
e di  Cefalla  rapprefentarono  a Roma  le 
eonfeguenze  cattive  , che  poteva  avere 
la  dichiarazione  . Ma  i Vefcovi  di 
Mazzara,  di  Catania,  e d'  Agrigento, 
la  pubblicarono  , pretendendo  che  le 
Lettere  , le  quali  trattavano  di  materie 
Dommatiche  non  erano  foggette  al  Re- 
gio Partati*  . Il  Viceré  perfuafo  , che 
una  limigliante  condotta  tendeva  ad 
abolire  i Privilegi  della  Monarchia  di 
Sicilia  , di  cui  fi  è parlato  a Tuo  luo- 
go ordinò  a’Prelati  di  rivocare  la  pub- 
blicazione della  lettera  ; e dopo  la  ri* 
cu  fa  , il  di  11.  di  Marzo  dell'  anno 
1713.  la  dichiarò  nulla  egualmente  , 
che  ogni  altra  , la  quale  potefse  efser 
pubblicata  in  avvenire . Efsendoli  que- 
lla dichiarazione  refa  pubblica  in  Ca- 
tania, il  Vefcovo  ne  pubblicò  un’altra 

. A-J'  t 1 1: .1  JS  .0 


ONTINUAZTOK 

al  Miniftro  Re-  contea  1'  Ordine 


contraria  ; Ond"  ebbe  ordine  al  dì  18. 
di  Aprile  di  ufeire  dal  Regno  . Egli 
ubbidì  a quell’  ordine  ; e mentre  parti 
Interdifle  la  fua  Diocefi  , e feomunicò 
coloro  , i quali  aveangli  intimati  gli 
ordini  del  Viceré  . Il  Vefcovo  di  A- 
grigento  fu  ancora  obbligato  di  ufeire 
coll’  Arcivefcovo  di  Meifma  , e fece 
lo  fletto  , che  quello  di  Catania  ; Ma 
fi  pofero  in  prigione  i tre  Vicarj  Ge- 
nerali , eh’  egli  avea  nominati  per  go- 
vernare la  fua  Diocefi  nel  tempo  di 
loro  «(Tenia  , perché  fembravano  difpo- 
fti  a feguire  le  fue  intenzioni . 

CIX.  In  tale  flato  ritrova  vanii  le 
cofe  al  dì  io.  di  Ottobre  dell’  anno 
1713.  quando  il  Duca  di  Savoja  , al 
della  Mei-  quale  la  Sicilia  era  fiata  ceduta  in  tem- 
ili.- Bolla  po  della  Pace _genefale  , J>r«lfc  il  pol- 


li Duca  di 
Savoia 
prende 
pofscfso 


fefao  di  quel  Regno.  Il  rapa,  il  qua- 
do  a^lidu  I*  fap*a  molto  bene , che  Vittorio  Ame- 


detti  dì-  deo  non  era  capace  di  piegarli  e di 
flurbi  di  cedere  fu  di  ciò  , che  riguardava  gli 
££*> Rt’  interelfi  della  fua  Coróna  , volle  pro- 
■no  * fittare  di  una  tale  opportunità  per  abrv 
lire  il  Tribunale  della  Monarchia . Fe- 
ce egli  dunque  pubblicare  mia  Bolla 


che  avea  dichiarati 
nullo  l’ interdetto  fulminato  dal  Vefco- 
vo di  Catania  . La  medefima  fu  anche 
affitta  In  Catania  poco  dopo  1’  arrivo 
del  Re  in  Sicilia  , ed  Indi  lì  videro 
ben  torto  comparire  due  Monitori  dell* 

Uditore  della  Camera , uno  con-ra  co- 
lore , i quali  aveano  portato  T Ordine 
all’  Arcivefcovo  di  Meflina  , ed  al  Ve- 
feovo  di  Agrigento,  di  ufeire  dal  Re* 
gno , t P altro  eonrra  il  Giudice  della 
Monarchia.  I Procuratori  Generali  de* 
pii  Ordini  Religiofi , che  trovavnnfi  in 
Roma , ebbero  ordine  nel  mele  di  No- 
vembre feguente  da  parte  della  Con- 
gregazione dell'immunità  , di  fciivere 
a’  (oggetti  del  loro  iftitnto  in  Sicilia  , 
ch«  oflervaflero  T interdetto  lotto  pena 
di  fofpenlìone  a Divini*  , e della  pri- 
vazione di  ogni  Dignità.  Un  gran  nu- 
mero di  quelli  Credè  dovere  ubbidire, 
e fe  ne  pafsò  in  Italia  , dove  il  Papa 
provvide  alla  loro  foflifìenza  . _ Altri 
per  contrario  crederono  potere  in  co- 
feienza  rimanerfene  nel  Faefe ,'  dov’era- 
no,  e conformarli  agli  editti  del  Prin- 
cipe . Ma  I’  editto  del  di  17.  dì  Apri- 
le dell’anno  1714.  non  poco  irritò  la 
Córte  di  Roma  . 

Si  tranò  nondimeno  in  quello  tem- 
po un  accomodo  t ed  il  Re  di  Si- 
cilia non  intralafciò  cola  alcuna  , per 
terminarfi  le  differenze  . Il  Cardinale 
della  Trimoville  , al  quale  il  Re  in- 
caricò ì funi  interelfi  , ebbe  molte 
Udienze  del  Papa,  prefentò  molte  me- 
morie , follecitò  , fece  premura  ; ma 
tutto  inutilmente  . Il  Cardinale  Paoluc- 
ci  gli  fcrifle  al  di  26.  di  Luglio  dicen- 
dogli che  bifegnava  oflervare  gl’inter- 
detti ,1  e dopo  ciò  fua  Santità  avereb- 
be  fimo  quello,  che  averebbe  giudica- 
to conveniente  per  la  difefa  della  S Se- 
de , dell’  Immunità  , Libertà  , e Giu- 
risdizione Ecdefiaftica  ; e quelle  Pro. 
pofizioni  furono  rigettate  . . „ 

rii.  La  Bolla  Unigeniti u era  Hata  u„,gnj. 
pubblicata  in  forma  , e ricevuta  fenza  tu  e ac. 
alcuna  conti-addizione  nell’  anno  1713. 


nell’  Arrivefcovato  di  Cotogna  , e ne’ 


Vefcovati  di  Licge  , di  Ratùbona  . ? «olici. 


Hil- 


Coogle— 


« 


t. 


Della  Storia  Ecclesiastica. 

HttdesHeim  , di  Spira  , di  Wurft-  «rii  , fe  non  che  gli  abitanti 
bourgec.  Fa  ancora  accettata  in  Torino 
nel  giorno  a 6.  di  Aprile  di  queft’  an- 
no 1714.  fenza  la  minima  oppoftzione 
in  vigore  dell'Ordine  del  Vicario  Ge- 
nerale del  S.  Ufficio  di  quella  Città  . 

Il  Senato  di  Chambery  avea  parimen- 
te regiftrato  pochi  giorni  prima  1’ 
editto  , che  avea  fatto  il  Vefcovo  di 
Grenoble  al  dì  18.  del  medefimo  me- 
le . Ella  fu  pubblicata  fncceiiivamente 
in  tutt’  i Patii  Caffi  , a riferba  della 


Diocefi  di  Arra*  , e 


prima 


della  fine 


Pace  di 
Kallad  ira 
1’  Impera- 
tore , e la 

('rancia  » 


di  Luglio  in  quelle  df  Treveri  , e di 
Magonza  . In  lemma  la  maggior  par- 
te de’  Vefcovi  re'  laefi  Cattolici  > 
avendo  avuto  p repente  il  fracaffo  ? e 
rumore  , eh’  ella  faceva  in  Francia  , 
l’ accettarono  nella  maniera  la  più  au- 
tentica . I Dottori  di  Donai  dichiara- 
rono nel  mele  di  Agofio , thè  la  rice- 
vevano pu:  amente  e femplnemtnte  fenza 
diltiuaione  , applicazione  , o interpre- 
tazione , e che  ioti’  i Fedéli  erano  ob- 
bligati in  cofcienza  , e letto  pena  di 
peccato  gravili  mo  di  Salma  , e di 
i refìa  , ad  unirli  in  quella  medefma 
Fede;  e foftennero  , die  la  Colla  ncn 
tra  meno  chiara  di  quelle  , eh’  erano 
fiate  fatte  contra  Wiclefio  , Giovanni 
Dus  , Lutero  , Cajo  , Gianfenio 
Melino*  ec. 

CXI.  In  quefì’anno  al  di  6.  di  Mar- 
zo fu  finalmente  in  Rafiad  fottoferitta 
la  Pace  tra  1’  Imperadore,  e la  Fran- 
cia . Per  lo  Trattato  di  efTa  furono 
riftabiliti  ne’  loro  Stari  e Dignità  gli 
Elettori  di  Cologna , e di  Baviera  ; e 
Luigi  XlV.  riconcbbe  il  nono  Eletto- 
rato nella  Cala  di  Annover . Al  dì  7. 
poi  del  Seguente  Settembre  fu  fotteferit- 
to  il  Trattato  coll’  Imperio  preffo  che 
fu  ’l  medefimo  piede  di  quello  di  Ra- 
ftad.  Ma  ili  effo  non  fi  fece  parola  di 
Filippo  V.  il  quale  1’  Imperadore  non 
riconofceva  per  Re  di  Spagna,  egual- 
mente come  Filippo  V.  non  riconofce- 
va Carlo  per  Imperadore  . La  prefà 
di  Barcellona  dopo  undici  meli  di 
bloccatura  refe  parimente  la  Pace  alla 
Spagna , ed  altro  non  redo  a fottomet* 


, 4** 

di  Ma- 
lori ca  , t quali  furono  tìnaimente  a ciò 
coftretti  nell’  anno  fegueote  dal  Cava- 
liere <f  Asfeid  . 

CXII.  Il  Turco  minacciava  Tempre  Tritato 
la  Polonia  , volendo  che  la  Repubbli- de  Poloni 
ca  gli  cedette  almeno  una  parte  dell’fo1  J“tc0* 
Ukraine  : ma  la  pace  tra  i Principi  ,;¥XC  fe 
Criftiani  lo  refe  più  trattabile  ; onde  he  anni 
fi  accomodò  co’  Poloni  . Quindi  Car- coati*  ì 
lo  XII.  veggendo  che  non  avea  P‘“  „ 
cofa  alcuna  a poterfi  afpettare  da  lui , j 
pensò  di  andarfene  nella  Pcmerama  ,?*  More*, 
e giunfe  finalmente  a Stralzunde , dopo 
avere  da  incognito  attraverlàta  tutta  1’ 
Alemagra  ; ma  ouelle  truppe  , che 
avea  unire  appreffo  di  fe  a Bender  , 
non  giunfero  colà  fe  non  dopo  quattro 
meli  ; ed  il  Re  Stanislao  , il  quale  lo 
avea  prevenuto  giunte  a Due  Ponti  ne* 
principi  dì  Luglio.  11  Turco  , il  qua- 
le non  voleva  trovarli  fatti  de’  prepa- 
rativi di  guerra  inutilmente  , avendo 
conchiufo  il  Tratta  o co’  Poloni  , ri- 
volle le  lue  armi  centra  i Veneziani  » 

Egli  pubblicò,  che  avea  diche  lagnar- 
li di  loro  , e tolfe  ad  tflì  la  Mona 
in  una  loia  Campagna.  I Preparamen- 
ti della  Porta  pofero  tra  queno  tempo 
in  timore  il  Gran  Macfiro  di  Malta  ; 

nell’  incertezza  , fe  quelli  prepara- 
menti avellerò  , o ro  . in  mira  quel 
Calcareo  della  Criftianità  , ebbero  or- 
dine i Cavalieri  di  pcrtarfi  in  difefa 
del  medefimo . 

CXllf.  Si  £ voluto  dire  , che  laE'&lutate 
Regina  Anna  nudriffe  ottime  intenzio-  R*  d’ ln- 
ni  per  lo  Principe  di  Galle*  fuo  Fra-ed'in".^! 
tello  , il  quale  la  Francia  e Rema  coronato  * 
aveano  riconofciuto  per  Re  d’  Inghil-  in  Londra 
terra  dopo  la  morte  di  Giacomo  IL  p'!>r5i°). 
Ma  non  fi  vide  affatto  ciò  , che  que  B„inJwick 
Ile  buone  intenzioni  abbiano  voluto  fi-  Rumori  ìn- 
gnificare  , quando  fi  trova  , che  al  di  foni  in 
16.  di  Maggio  di  queft’  anno  1714.  fi 
pubblicò  in  Londra  un  Bando  conte-  ni, 
nente  una  ricompenfa  in  favore  di 
chiunque  aveffe  arreftato  alcuno  di  co- 
loro , che  dopo  avere  portate  le  armi 
in  favore  di  Giacomo  11.  foffero  ripar- 
lati in  Inghilterra  lenza  permeffo  ; E 

che 


e e 


• » 


^^*3°  . * -*rC>0  iH<|f  V'X 

cne  per  ina.’  altro  Bando . del  giorno  5. 
A^°r  -del  feguente  Luglio  li  promette»  una 
si  G ■ "•  4-itompenfa  quattro  volte  maggiore,  a 
17I3*  chi  avefle  arrellato  il  Brina ;>e  di 
■ Galle»  , rie  quello  li  fotte  trovato  negli 
, * ' - Stati  della  Gran  Brettagna  . Per  lo 

primo  Bando  fi  prometea  inoltre  ri- 
* competila  a coloro  , i quali  mecteflero 
un  Prete , o un  Religiofo  tra  le  mani 
• h»  della  Giuftizia . La  Regina  poco  tem- 
po fopravvifle  a quelli  Bandì  , e ma- 
ri  al  di  ia.  del  feguente  Agolto  , nel 
quale  iAelfo  giorno  fu  lalutato  Re 
Giorgio  Luigi  di  Brunswick  Lunebourg 
■ Duca  d’  Annover  . il  Principe  Piglio 
di  Giacomo  11.  le  ne  proiettò  ; ma 
trovandoli  abbandonato  da  tutte  le  Po- 
terne dell’  Europa  , non  era  punto  in 
iftato  di  far  valere  i tuoi  Dritti  . E 
• cosi  il  fuo  Competitore  iu  coronato  in 
Londra  al  di  31.  di  Ottobre  con  tanta 
tranquillità  e quiete  , con  quanto  fi 
farebbe  potuto  ciò  fare  , le  la  Regina 
Anna  non  averte  avuto  altun  P'ratello . 
Vi  fu  non  per  tanto  qualche  tumulto 
in  molte  Città  <f  Inghilterra  in  favore 
a di  Giacomo  IH  Si  prefero  informazio- 
. ni  contra  i Rei  ; e ne  furono  perdo- 
»■  pati  con  dar  cauzione  , e promettere 
di  effere  più  favj  in  avvenire  . La  cal- 
ma però  non  fu  di  lunga  durata  nè  in 
Inghilterra  , nè  in  Beozia  ; poiché  , 
avendo  Giacomo  IIP.  de’  Partigiani  in 
1 amendue  ciuciti  Regni  , i roedclimi  fi 
tollero  arditamente  la  malchera  , feb- 
e.  , bene  la  fortuna  non  fu  loro  favorevo- 
le . Imperciocché  , efiendo  fiati  disfat- 
ti a Prelion  In  Inghilterra,  ed  a Du- 
blino nella  Scozia  , bilògnò  , che  ce- 
dettero; e ne  colio  la  vita  a molti  Si- 
gnori ; e molti  altri  abbandonarono 
quel  Paefe  , per  non  più  ritornarvi . 
ci  CXIV.  Una  parte  dell’  Europa  go- 

uua*u  * dea  già  della  Pace  , che  il  Con  gretto 
guerra  nel  d’  Utrecht  avea  procurata  . Quello  Con- 
torci. gretto  fu  finalmentè  terminato  con  un 
Trattato  tra  la  Spagna,  e’1  Portogallo 
fottoferitto  al  dì  ó.  d»  Febbraio  di  quell’ 
anno  1715.  ; ma  la  guerra  continuò  nel 
Nord  . I Danetì  attaccarono  gli  Svez- 
Kli  per  aure  -,  e quelli  furono  oòbli- 
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gali  a renderli . 11  Re  di  Pnrifia  ori- 
le parte  in  quella  guerra , e fece  pub- 
blicare i motivi , che  l’obbligavano  a 
dichiararli  contra  la  Svezia  . Carlo  XII. 
pentava  a ritirare  Stettino  da  dento 
le  lue  mani , e non  volle  accertare  te 
Condizioni  , che  p’rederico  propql’e  , 
perchè  una  tal  Piazza  gli  fi  iafciafle  . 

Quindi  , ertendofi  i Pruliiani  uniti  ai 
Danelì , ed  a’  Saffoni  , la  loro  armata 
combinata  fi  avanzò  fino  alla  portata 
della  Trincee  di  Stralfimd,  dentro  le 
quali  Carlo  XII.  erafi  rinchiufo  , e vi 
li  difefe  lungo  tempo  ; ma  poi  ver- 
gendo I’,impoffìbilicà  di  rclìfterc,fi  ri- 
tirò egli  fegretamente  , 'e  la  Piazza  li 
refe  . Menare  fi  combatteva  in  terra  , 
vi  fu  un  Combattiménto  navate  a vi- 
ltà dell’ifola  di  Rugen  tra  gli  Svez- 
eefi  , e le  due  Flotte  ; e dopo  eflerfi 
battute  da  dopo  mezzo  giorno  fino  alle 
nove  ore  della  fera  , li  ritirarono  ne* 
loro  ri  (petti  vi  Poni  fan  za  aver  perdu- 
to un  lolo  Ballimento. 

CXV.  I Turchi  aveano  prefa  per  Fatti  rr» 
artalto  Napoli  di  Romania  ed  indi  fi  i Turchi  , 
refero  padroni  della  Suda  , e di  Spi-  e4  ' Vene» 
nalonga,  che  erano  le  fole  due  Piaz-  *,am  • 
ze,  che  i Veneziani  rivetterò  nel  Re- 
gno di  Candia  : Ma  eglino  furono  tut- 
tavia obbligati  a togliere  l’ attedio  di 
Singh  , e di  ritirarli  anche  in  difor- 
dine  : ed  allora  la  guarnigione  fece  una 
fortita , e ne  uccife  un  gran  numero  . 

CXVI.  Avea  la  Francia  allóra  allo-  Morte  dì 
ra  veduta  un’  ambafeeria  folenne , che  Lu’mtXlV. 
fi  Re  di  Perfia  mandava  a Luigi  il 
Grande.  Aveva  rinnovata  la  Lega  co’ 

Cantoni  Cattolici , e cominciavanfi  a 
prendere  difpofizioni  per  dar  riparo 
a’ mali  , che  una  guerra  di  13.  anni 
aveva  al  regno  cagionati  ; quando  il 
Re  tutto  ad  un  tratto  fi  trovò  al  ter- 
mine del  corfo  di  fua  via.  Al  di  ia, 

«T  Agofto  fi  accorfero  , eh’  egli  ftava 
incomodato  . Si  credè  da  principio 
edere  una  Sciatica  il  dolore  che  fenti- 
va  in  una  delle  gambe , e cofce  ; e da 
quello  tempo  non  ufcl  più  dal  fuo 
Appartamento  : ma  non  fi  tardò  a ri- 
tonofeere , che  quello  Gran  Principe 

non 


/ 
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non  avea  più , che  pochi  altri  giorni 
di  vita:  ed  in  fatti  egli  paisò  all’  al- 
— tra  nel  primo  giorno  di  Settembre  in 
età  di  77  anni . L’ Kuropa  non  ancora 
avea  veduto  regno  così  lungo , e la  Fran- 
cia ne  contava  pochi  così  gloriofi  . 
Nelsun  altro  Re  aveva  accoppiate  in- 
fieme  qualità  cotanto  (ingoiali , nè  fo- 
flenuto  più  degnamente  il  Cognome  di 
Grande  in  tutto  il  tempo  di  fuà  vita. 
Il  dire  , che  il  regno  di  Luigi  XIV. 
fu  perfettamente  limile  a quello  di 
.Augnilo  è dare  una  grinde  idea  di  que- 
fio  Moni  rea  ; ma  l’ aggiugnerfi , che', 
fe  Luigi  il  Grande  viffe  da  Eroe  , mo- 
rì poi  da  perfetto  Criftiano  , è farne 
il  più  perfetto  elogio;  e quell’  elo- 
gio ha  egli  di  fe  meritato  di  fare  traf- 
metttre  alla  Poflerità.  Egli  ebbe  per 
Succe (T>re  Luigi  XV.  fuo  Pronipote  , 
il  qu’l’è  (fato  foprannominato  le  E ieri - 
Aimì , il  cui  regno  uguaglierà  almeno 
quello  del  fuo  Avo , fe  il  Cielo  efaudiffe 
i voti  de’fuoi  fedeli  fudditi . Quello  Prin- 
cipe allorché  pervenne  alla  Corona  , 
trova  va  lì  ancora  nel  decimo  fello  an- 
no di  fua  età  . Il  Duca  d’ Orleans,  Ni- 
pote di  Luigi  XIV.  governò  il  regno 
in  qualità  di  Reggente  , e fece  vedere 
nella  Francia  una  nuova  maraviglia  ; 
cioè,  che  quella  età  minore  dal  Re 
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affatto  non  piacque  il  Progetto  di  un 
Concilio  Nazionale  ; ma  richiefe,  che 
effendo  la  fua  autorità  unita  a quella  ul 
del  Re  fufficiente  a ridurre  gì  Oppo-  ,7,5* 
nenti  ; lì  eleggcffe  quell’  altra  via  ; e 
progettò  di  fcrivere  due  Brevi  al  Car- 
dinale di  Noailles  , e di  mandarli  in 
mano  del  Re  . In  uno  di  elfi  Sua  San- 
tità ordinava  al  Cardinale  di  fottomet- 
terli  puramente , e femplicemente , lòtto 
pena  di  edere  trattato  fecondo  il  rigo- 
re de’ Canoni  : e nel  fecondo  1’  efor» 
lava  femplicemente  alla  fottomeflìone , 
fenza  minacce  . Ed  il  Re  dovea  fere 
ufo  di  quelli  due  Brevi  , fecondo  por- 
tavano le  Circoflanze  . Il  Cardinale 
Fabroni  ne  parlò  a M.  Arnelot  , il 
quale  approvò  il  progetto,  e lo  fotto- 
fende;  ma  propofe  non  per  tanto, che 
nel  fecondo  Breve  il  Papa  infertile  al-* 
cune  fpiegazioni  della  Bolla  , e S,  S. 
vi  confentì  a condizione  , che  un  tal® 

Breve  non  IT  rimetterti:  al  Cardinale  , 
fe  non  dopo  efferli  avu'i  i più  forti 
accertamenti  della  fua  fottomeilìone  . 

Appena  li  erano  i due  Brevi  manda- 
ti al  Nunzio,  che  il  Papa  (covri  quel 
che  il  fecondo  B'eve  potea  produrre: 

Laonde  ne  fece  immediatamente  infor- 
mare il  Nunzio  , il  quale  comunicò 
rutto  al  Cardinale  di  Rohan  . Ma  il 


non  fu  affitto  difturbata  da  guerre.  Cardinale  di  Noailles  non  era  affetto 
come  lo  erano  (late  tutte  le  preceden-  m difpofizioni  favorevoli  a quell’  ulti- 
ti  ; e pure  la  medefìma  è Hata  una  di  mo  Breve . 

quella  età  minori  , in  cui  forlì  fono  CXVJII.  Il  Re  intanto  rellò  for-  F>'.batt>- 
accaduti  i più  numerili  avvenimenti  . prefo , che  il  Pontefice  non  approvai-  "a 
Ma  non  fe  ne  rapporteranno  in  que-  fe  il  Progetto  di  un  Concilio  Nazionale,  s s.  in 

fio  luogo,  fe  non  quelli,  che  riguar-  Egli  volle  però  avere  i due  Brevirii  Nun-  riguardo 

dano  la  Chiefa  . zio  gli  fpiegò  le  intenzioni  del  Papa  per 

La  morte  adunque  di  Luigi  fu  un  riguardo  al  fecondo  : ed  egli  fe  ne  prefe  c p ,e 

colpo  di  un  fulmine  per  gli  veri  Catto-  copia  di  tutti  e due.  11  Cardinale  di  Ro- 

lìci , ed  un  (oggetto  di  trionfò  per  al-  hàn  intraprefe  a difeutere  qual  cofa  folle 

cuni  Spiriti  inquieti , i quali  fino  allò-  più  facile,  e meglio  a praticarli,  fe  quel- 
la non  avevano  ardito  muoverli  , ed  la  di  feguitare  le  intenzioni  del  Papa, 

indi  lì  fmafcherarono  infunando  finan-  o quella  di  appigliarli  al  Progetto  del 

Efpcdien-  c^e  'a  mfrn?rÌa  Re  . Ma  ritornia-  Re;  ed  infìllette  finalmente  lui  tener- 
ci Pam»*  1,50  a'  Principio  dell’anno.  li  un  Concilio  Nazionale.  Roma  avea 

per  inHu r-  CXVII.  M.  Arnelot , che  Luigi  XlV,  prevenute  per  la  maggior  parte  dife 

re  M.  di  aveva  inviato  a Roma  , aveva  efpoflo  ficoltà , che  formavanti  coatta  i due 

ad  a'r  t (edelmente  3'  Pdpa  il  foggetto  della  Brevi  nella  memoria  mandata  al  Nuo- 

tare la  f***  Commeflion*  ; ma  • Sua  Santità  zio  : ma  nondimeno  il  Papa  rifpofe 
Bolla . molto 
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molto  precifamente  alle  offervazioni 
Anno  ^el  Cardinale  di  Rohan  , e dichiarò 
di  G.C.  formalmente  ; eh’  egli  non  incontrava 
J7>5 r piacere  nel  Progetto  di  affembrare  in 
Francia  un  Concilio  Nazionale . 11  Re 
afcoltò  generalmente  tutte  le  rappre- 
femanz*  del  Nunzio , e fi  attenne  tèm- 
pre al  progetto  luo  proprio . Onde  M. 
Amelot  ebbe  ordine  di  proleguire  uni- 
camente a chiedere  , che  fi  teneffe  il 
Concilio , e di  farne  vigorofe  premure. 
Il  Papa  dall’altra  parte  in  fi  flette  più 
fortemente  , che  mai  , fui  luo  breve 
di  rigore , giudicando  inutile  di  porta- 
re cosi  a lungo  un  affare , che-  il  con- 
corlo  di  due  Potenze  potea  terminare 
m pochi  giorni  . Ma  il  Re  non  cam- 
biò di  lentimento;  e s’infìnuò  al  Pon- 
tefice, che  ov’ egli  perlifteffe  a ricu- 
sare , che  il  Concilio  fi  teneffe , S.  M. 
laverebbe  intimato  da  le  medefima  . 
Clemente  XI.  allora  temette  , che  il 
Re  non  fi  appigliaffe  effettivamente  a 

Juefto  partito  , e per  diftomarnelo 
triffe  di  fua  propria  mano  una  lunga 
lettera  , in  cut  lo  (congiurava  ad  ac- 
cettare il  primo  Breve,  e di  permet- 
tere, che  il  Nunzio  lo  prefenuffe  al 
Cardinale;  e nel  medefimo  tempo  bua 
Santità  ordinò  al  Nunzio  di  dire  al 
Re , che  fe  mai  fi  potea  lufingare  di 
riufeir  bene  l’ affare  con  mandare  ài 
fecondo,  non  vi  era  meglio  , che  efe- 
guire  ciò  . Il  Nunzio  adempì  ad  una 
tale  fua  Commeffione  , ed  il  Re  ne 
fembrò  foddisfatto;  e conciolfìachè  ve- 
deffe  , che  il  fecondo  Breve  farebbe 
Rato  preffochè  inutile  , perluafo  per- 
ciò , che  farebbe  Rato  neceffario  di 
mandare  il  primo,  volle  farlo  elarai- 
nare  . A tal  foggetto  fe  ne  fermò  una 
Memoria  , e prima  di  mandarla  al  Pa- 
pa, Moni! gnor  di  Rohan  fu  incaricato 
di  comunicare  al  Nunzio  il  Piano , 
eh’  erafi  formato  in  riguardo  al  Cardi- 
nal di  Noailles  ,•  ed  elfo  Nunzio  fa 
anche  pregato  di  foftenere  un  tal  Pia- 
no preffo  .Sua  Santità  . Ma  fe  gli  di- 
chiarò nell'  iftdfo  tempo , che  qualun- 
que partito  la  Corte  di  Roma  aveffe 
preio , aln  o non  fi  fai  ebbe  afpettatp, 
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che  la  rilpofta  del  Papa  per  convo- 
care il  Concilio. 

La  rifpoRa  di  S.  S.  fu  da  principio 
data  a M.  Amelot  in  una  Memoria  in 
Italiano  : ed  indi  S.  S.  gliela  rinnovò 
in  una  Udienza  particolare  al  dì  17.  di 
Agofto.M.  Amelot  vi  rilpofe  con  una 
lunga  lettera , in  cui  fi  lagnò  di  una 
tale  rifpofia  . E mentre  quello  tratta- 
va in  limil  guifa  1’  affare  in  Roma  , il 
Cancelliere  iacea  gli  ultimi  Tuoi  ster- 
zi in  Parigi , per  guadagnare  il  Cardi, 
naie  di  Noailles,  ed  indurlo  a profit- 
tare del  Breve  di  dolcezza  . Il  Car- 
dinale non  rilpofe  , fe  non  infillendo 
per  lo  progetto  di  un  nuovo  Editto 
formato  lii  gli  antichi  principi.  Il  Re 
*’  irritò  di  quello  , e formò  l' ultima 
rifoluzione  per  farlo  giudicare  in  pie- 
no Concilio  . 11  Papa  tu  Icoffo  da 
una  tale  rifoluzione , e chiefe  qualche 
tempo  per  determinarli  . Tra  qu.fto 
intervallo  di  tempo  i Vefcovi  Oppo- 
nenti effenòo  Rati  informati  delle  di- 
fbofiziom  , in  cut  fi  era  intorno  al 
Concilio,  ne  furono  atterriti  ;e  quefto 
lor  terrore  fu  prefo  come  di  buono 
augurio  dagli  Accettanti  . Ond'  è , che 
quelli  medelìmi  ne  avvitarono  il  Pon- 
tefice , e lo  pregarono  , eh’  egli  mede- 
fimo  aveffe  fatto  premure  di  tenerli 
quella  vìa  . Clemente  XI.  erafi  final- 
mente difpoRo  a darvi  il  contento , ma 
la  Provvidenza  difpofe  altrimente  ; poi- 
ché la  morte  di  Luigi  XIV.  ruppe  ta- 
li mifure  si  ben  concertate  , le  quali 
oon  potevano  avere , fe  non  felici  fuc- 
celfi , 

CXIX.  I GianfenilU  profittarono  di 
una  tale  circoilanza  ; ood’è,  che  fi 
videro  in  quefto  tempo  deprezzate  le 
Potenze;  eccitati  i Popoli  a giudicare 
i proprj  loro  Giudici  , e la  ditunione 
che  regnava  nel  Vefcovato  comunicar- 
li a molte  Comunità  ; lo  Spirito  di 
Partito  divife  anche  alcune  Umverlì- 
ti  ; un  diluvio  di  libelli  famofi  innon- 
dò le  Provincie  ; e la  licenziofità  , che 
prefagiva  uno  Scifma,  pofe  in  co  (tir- 
nazione  i Fedeli  . Or  il  primo  inco- 
tpiaciamento  di  una  Reggenza  ricljiefe, 
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«he  fi  operato  con  qualche  circofpe- 
zione,  e ritegno.  Il  Duca  d’  Orleans 
comprefe  la  neceffità  di  ciò  ; e quindi 
ferito  da  principio  al  Papa  peraliici»- 
rarlo  del  luo  rifpetto  , e del  raedefi- 
tno  portamento , e riguardo , che  il  de- 
funto Re  aveva  avuto  per  la  S.Sede, 
«d  infieme  gli  lignificò , eh’  Egli  fpe- 
rava  di  troncare  la  radice  del  male  tra 
lo  fpaào  di  un  mele  , avendogli  tl 
Cardinale  promeflò  di  mandar  tta  que- 
llo tempo  il  fuo  Editto  di  accettazio- 
ne  . Una  tale  promefia  intanto  induf- 
fe  Sua  Altezza  Reale  a metterlo  alla 
teda  del  Configlio  di  Co  Cete  «za  ; e gli 
accordò  inoltre  il  ritorno  degli  Esilia- 
ti , volendo  tentare  di  piegarlo  per 
mezzo  della  bontà  . Nondimeno  tutto 
fu  inutile , poiché  1’  Editto  non  fi  vide 
affatto  . I Gianfenilìi  interpretarono  a 
favor  loro  tutto  ciò,  che  il  Reggente 
Iacea  pe’l  Cardinale  . Il  Pontefice  ne 
fu  tocco,  e oe  ferito  a S.  A.  R.,  ed 
intanto  fi  videro  molte  feene , le  qua- 
li fecero  perdere  a S.  S.  la  fperanza 
di  veder  finire  quello  affare  : Gli  Eja- 
pli , e La  Tefiimoniama  de' li  Variti 
( libri  pieni  di  una  dottrina  moftruo- 
fa  , ne’ quali  fi  opponevano  la- Scrittu- 
ra , ed  i Padri  alla  Codituzione , e ne’ 
quali  fi  erano  inferite  delle  note  pro- 
prie ad  eftinguere  i lentimenti  di  lom- 
midione , e rifpetto  dovuto  alla  S.  Se- 
de, giudicando  le  Rlfl-JJioni  Manli) 
erano  dati  pubblicati  mentre  era  an- 
cora vivo  il  pafiato  Re . 11  Parlamen- 
to con  un  Arredo  in  data  del  di  21. 
di  Febbraio  di  quell’anno  171  v aveva 
ordinata  la  foppreifione  della  Tejlima- 
itijrrzj  della  Verità  a richieda  lacune 
da  M.  Joly  de  Fleury  Avvocato  Ge- 
nerale , il  quale  aveane  riconofciuto  il 
veleno  .•  ed  avea  di  più  col  medefimo 
Arredo  proibirò  di  Icriverli  cola  alcu- 
na contra  la  Codituzione  , o in  favo- 
re delle  Propolizioni  condannate  : Ed 
il  Parlamento  di  Diion  avea  diffamati 
gli  EJàpli  . L’  Atomblea  del  Clero 
aperta  al  di  15.  di  Maggio  fi  avea  pro- 
podo  di  far  elaminare  cotefte  due  O- 
pere  ; e dabill  due  CommeiTìoni  . Si 
Coni,  della  Star.  EccleJ.  Tarn. XXV II. 
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era  in  ciò  proceduto  con  molta  pre- 
mura per  tre  meli  continui  , ma  alla 
morte  del  Re  i Prelati  apponenti  fe- 
cero gli  ultimi  loro  sfòrzi , perchè  il 
progetto  delle  Cenfure  andato  a ce- 
dere , e fvanito  . L’  Arcivel’covo  di 
Narbona,  Prefidente  dell’ Atomblea  , 
fu  il  primo  ad  edere  ingannato  dagli 
accertamenti  , che  gli  fi  fecero,  che 
Monfignor  di  Parigi  averebbe  accetta- 
ta la  Eolia  ; e propofe  di  dipenderle; 
ma  i Prelati  dichiararono  , che  non 
bifognava  ritardarle  . Quindi , veggen* 
do  gli  Opponenti , che  non  potevano 
impedire  la  Condanna , fecero  idanza, 
che  nella  Cenfura  non  foto  fatta  al- 
cuna menzione  della  Bolla;  preveden- 
do, che  la  Condanna  degli  Efapli , i 
quali  conreneano  una  dottrina  oppofta 
a quella  della  Codituzione  , farebbe 
data  una  ratificazione  iòlenne  e decli- 
va dell'  accettazione  della  Bolla,  e 
della  confirmazione  dalla  fua  autorità  . 
Monfignor  di  Narbona  fi  addofsò  di 
ottenere , che  non  fi  parlato  della  Co- 
dituzione ; ma  ne  fu  rigettata  la  pro- 
pofizione.il  Reggente  intanto  fi  ai flif- 
fe  moltifiìrao  di  ciò,  che  nell’  Atom- 
blea era  accaduto;  e dito  , che  non 
trovava  alcun  male  nel  ratificarli  l’ ac- 
cettazione della  Bolla  , il  quale  dio 
Configlio  apportò  molto  piacere  a’ 
Prelati . Quindi  gli  E/apli  , e la  TeJU- 
monianza  della  Verità  furoao  condannati 
al  dì  29.  di  Ottobre  , e fu  ordinato  , 
che  s’ imprimetoro  le  Cenfure  , ed  1 
Capi  della  Cornmeffione  furono  incari- 
cati di  mandarne  le  Copie  atutt’  i Vé- 
dovi del  Regno  . Niente  di  meno  S. 
A.  R.  proibì , che  s’ imprimetoro  pri- 
ma di  tre  fettimane  ; ed  una  tale  proi- 
bizione cagionò  de’  grandi  contradi  . 
Di  maniera  che  fu  infomma  nece (fa- 
rlo di  farii  di  eto  Cenfure  molte  Co- 
pie manodritte , le  quali  fi  fecero  fot- 
toferivere  da’ Segretari  dell’  Atomble* 
por  rimetterli  a ciafeuno  de’ Vedovi  , 
che  faceano  le  veci  delle  loro  Provin- 
cie : precauzione,  di  cui  l'evento  fe- 
ce vedere  ;e  conofcere  egualmente  la 
prudenza  , e la  necelfità . _ 

I i i I Dot. 
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Anno  * Dottori  Cattolici  fecondarono  ben 
Vi  G.  c.Prdh  *°  zs^°  de’  Palati  * di  maniera 
j_j  . che  fi  videro  ulcire  alla  luce  Analitì 
1 ’ defili  ISfapti  , e della  Teftimonianza 

della  Periti  , e per  compimento  del 
loro  obbrobrio  t Calvinifti  per  la  boc- 
ca di  Bafnagio , uno  de’  loro  Miniftri 
in  Olanda  pubblicarono  , che  il  princi- 
pio della  Te  filmarli  anzi  della  Periti  era 
intieramente  protelìanre  . Con  tutto 
ciò  alcuni  Dottori  di  Sorbona  , dicen- 
do il  loro  parere  fu  la  Coftituzione  , 
affermarono,  che  non  fe  ne  'dovea  la- 
lciar  lodi  fiere  pure  P ombra,  e foften- 
nero  erter  fallo, che  la  Facoltà  Pavef- 
fe  accettata  col  fuo  Decreto  dell’anno 
1714.  Eglino  confettarono  che  fi  era 
per  verità  regiftrata  fa  Bolla; ma  nie- 
. garono  , che  li  foffe  accettata  , e per- 
ciò richiefero  una  deliberazione  fu  di 
un  tale  loro  awifo.  Fu  a ciò  proce 
duro,  e la  Facoltà  dichiarò  al  dì  15. 
di  Decembre  dell'anno  1715.,  che  el- 
la non  avea  ricevuta  fa  Bolla  , E non 
oliarne  , che  P Autore  degli  E fagli 
averte  pubblicato  poco  tempo  prima 
di’ ella  avea  ricevuta  la  Coftituzione 
colla  pluralità  di  126.  voti  contro  22., 
e fi  forte  da  lui  notato,  che  al  di  io. 
di  Marzo  dell’ anno  1714.  la  medefima 
avea  confermato  il  fuo  Decreto  ne’ter- 
mini  di  accettazione , e di  ubbidienza , 
pure  fa  Facoltà  non  lafciò  di  ordina- 
\ re  , che  s’imprimeffe  la  fua  ultima 
Conclufione , 

1 Dottori  di  Douay  non  fi  erano 
contentati  di  puramente  e fempltcemente 
accettare  fa  Coftituzione  nell’  anno 
J?«4  « ma  di  più  aveano  fatta  una 
Racco! -a  di  palfì  di  Conci lj , e di  Pa- 
dri, che  dimoftrano  fa  neceflìtà  , in 
cui  fono  i Fedeli  , di  ertere  uniti  nel- 
la Fede  con  S.  Pietro,  e fiioi  Succefi- 
fori  . Erti  fcrirtero  al  dì  22.  di  Giu- 

£no  dell’  anno  1715.  alla  Facoltà  di 
.ovanro  per  efortarla  a confondere  i 
Novatori  ,i  quali  pubblicavano  in  Fran- 
cia, eh’  Ella  avea  rigettata  la  Coftitu- 
zione ; p da  Lovanio  fi  rifpofe,  che 
intorno  alle  RiflrJJioni  Morali  tutto 
erafi  fatto  legittimamente  , e fecondo 


e P ordine  e il  dritto  ; Che  le  tot. 
Propofìzioni  erano  tutte  degne  di 
condannarli  , ed  erano  fiate  legitti- 
mamente condannate;  ed  i Dottori  di 
Lovanio  poco  foddisfatti  ancora  di  que- 
lla loro  dichiarazione  accettarono  au- 
tenticamente fa  Cofùtuzione  nell'  anno 
1718.  La  Facoltà  di  Teologia  di  Co-  ■- 
Ionia  aveva  imitata  quella  di  Douay  ; 
e fece  la  fua  accettazione  al  di  1 1 , di 
Gennaio  di  quello  medefimo  anno  1715. 

CXX.  L’  Affare  accaduto  in  Sicilia  a ^ ^ di 
cagione  del  Vcfcovo  di  Lipari  era  tutta-  cumentc 
via  in  negoziazione  , ma  lenza  alcun  Xi.  •»  ri- 
fucceffo.  Clemente  XI.  pubblicò  final-  8u*rd° 
mente  verfo  la  metà  di  Gennaio  di  *f  j, 
quell’anno  1715.  una  Bolla  contra  PE-  c;r,a  . 
ditto  del  di  17.  di  Aprile  dell’  anno 
171^.,  ed  in  erta  fiabilì  per  rmlfima , 
che  i Decreti  della  S.  Sede  doveano 
ertere  efepuiti  fenza  alcun  efame.  Un 
altra  ne  pubblicò  al  di  19.  di  Febbra- 
io per  abolire  il  Dritto  di  Legazione 
del  Re  di  Sicilia,  e il  Tribunale  della 
Monarchia,  e fcomunicò  il  Giudice,  e 
gli  Ufficiali  di  quel  Tribunale,  e gli 
Ecdefiaftici  cosi  Secolari , che  Rego- 
lari , che  non  fi  erano  fottomeffi  all’ 

Interdetto . Nel  giorno  qo.  di  Marzo  il 
Procuratore  Generale  del  Re  di  Sici- 
lia interpofe  Appellazione  di  tutto  ciò, 
che  fi  era  fatto,  dal  Sommo  Pontefice 
male  informato  al  Sommo  Pontefice  in- 
formato meglio , alla  S.  Sede  Apoftoli- 
ca , ed  a tutti  coloro , a’  quali  fi  può 
ricorrere  fecondo  fa  difpofizione  de’Ca- 
noni.  Videfi  allora  ufeire  un  gran  nu- 
mero di  Scritti  fu  di  quella  contefa  , 
e ciafcuno  Autore  feguì  i principi , e le 
miffirned  -Ila  fin  patria,  e^  parlò  fe-  Dlchiira- 
condo  fa  fua  inclinazione,  o i fuoi  io-  alone,  <.h« 

conferma 

CXXI.  Secondo  l’ Iflituto  de’  Gefui-  ^V&Ma- 
ti  fi  può  ertere  tra  loro  Rdigiofo  per  mento  di 
lo  fpazio  di  molti  anni  con  fare  i voti  Fraiuìa 
femplici  ; e celiare  di  efierlo  lafciando 
la  Compagnia  col  conlentimento  del  a 

Generale;  e non  è alcuno  legato,  fe-  quelli, <.b« 
tion  dopo  i voti  folenni . Al  dì  11.  di  uklvano 
Luglio  di  qtseft’anno  Luigi  XIV.  fece  ^a0'^ 
una  Dichiarazione , la  quale  contenea  Kn-,,dj 

che  Gesà  . 
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che  coloro , i quali  entraflero  nella  Com- 
pagnia godettero  de’  dritti  di  loro  na- 
lcita , e confervaflero  i loco  beni,  fino 
alla  Profeflione  folenne  , purché  non 
uè  difponeflero  fenon  col  beneplacito 
de’  loro  Superiori  . L'  affare  di  S.  Pi. 
cart  d‘ Aubercourt  diede  luogo  a que- 
lla Dichiarazione  . Egli  avea  falciati  i 
Gefuiti , e fu  obbligato  di  chiedere  al 
Parlamento  di  Parigi  l’cfecuzione  dell' 
Editto  dell’  anno  ióo> , il  quale  ordi- 
nava, che  coloro , i quali  ulcilfero  dal- 
la Compagnia  , rientra  (faro  ne’  loro 
dritti . Il  Parlamento  non  volle  profa. 
rire  il  -Decreto  lenza  domandarne  con- 
figlio al  Re;  e la  Maefti  di  lui  rimi- 
fe  il  giudizio  ad  etto  Parlamento , il 

Suale  dichiarò  illegittima  fa  domanda 
el  Signor  d’  Aubercourt . La  medefi- 
ma  Corte  avea  latto  un  altro  An  ello 
nell’anno  1711.  contra  il  Signor  Bou- 
dard  di  Conflurella , il  quale  , ettendo 
anche  ufeito  dalla  Compagnia , era  (la- 
to mantenuto  ne’  fuoi  dritti  per  una 
Temenza  del  Configlio  di  Artois  del  dì 
li.  di  Maggio  dell'anno  1711.  La  So- 
cietà non  era  affatto  compiila  in  que- 
lli affari  particolari  ; ma  fi  uni  final- 
mente a coloro,  i auali  fi  credeano 
lefi,  e pregò  il  Re  di  dire  una  deri- 
lione generale  , che  afficuratte  i dritti 
de’  Gefuiti , ed  il  loro  fhto . Quindi 
S.  M.  nominò  alcuni  Commcflarj  ; ed 
il  fentimento  di  quefli  fu  di  conferma- 
re 1’  Editto  dell’  anno  1603.  La  Di- 
chiarazione, che  in  conferenza  fu  fat- 
ta al  dì  11.  di  Luglio  dell’anno  1715. 
fu  regi  firata  in  tutt’i  Parlamenti  del 
Regno  . 

CXXII.  La  Chiefa  di  Francia  perdè 
al  dì  7.  di  Gennaio  di  quell’ anno  uno 
de’  fuoi  più  grandi  Prelati , cioè  Fran- 
cefco  de  la  Mothe  Fenelon , Arcive- 
feovo  di  Cambrai  . Pafsó  di  vita  anco- 
ra al  di  09.  dell’  ifleffo  mefe  il  Padre 
Lamy,  dell’  Oratorio,  che  fu  uno  de’ 
favj  uomini  di  quel  tempo , ma  mode- 
fio  e giudiziofo  , abile  nelle  Lingue  , 
nelle  Arti  , e nell'  intelligenza  della 
Santa  Scrittura  ; ed  il  celebre  Padre 
Malebranche  , anche  dell’  Oratorio  al 
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dì  13-  di  Ottobre*  .. . 

CXXIII.  L’  errore  non  era  ancora  A?  p1 
entrato  nella  Lorena  ; ma  non  pertan-  Dl 
to  l’Univerfità  di  Pont-a  Mouffon  non  , 
contenta  di  dichiarare,  che  fa  Coltitu-  Jfti,  diVont 
rione  era  un  Giudizio  irrefragabile , ed  a-MouiToa 
un  Giudizio  dommatico  intieramente  accetta 
immutabile  , corapole  un  Formolario  , 
per  effere  fottoferitto  da  tutt’  i Dotto-  u„,stl 
ri , e Membri  della  Facoltà , a fine  di  numi , 
effare  accertata  della  loro  fottomettio- 
ne  alfa  Bolla  . . 

CXXIV.  Non  ignorava!!  punto  in  Nonoffan- 
Francia  quanto  accadeva  in  tutta  l’Eu  te,  che  u- 
ropa  Cattolica  fu  quella  materia  ; e con  J>a  tale 
tutto  ciò  gli  Oppónenti  non  ne  dive- 
nivano  punto  più  docili:  anzi  tutto  al  inatta  l* 
contrario  cercavano  per  ogni  forte  di  lùiropa  , 
mezzi  far  valere  i loro  fentimenti La  Pure  8*‘. 
condotta,  che  la  Facoltà  di  Parigi  avea 
ufata  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  anno  non  fi  rav 
1715.  irritò  a tal  fegno  S-  A-  R.  Reg-  vedeano  . 
gente,  che  le  proibì  per  un  ceno  tem- 
po le  fue  Affamblee.  Alcuni  Vefcovi 
proibirono  ancora  di  andare  nelle  fcuo- 
le  di  etta  a’  loro  Diocelimi . Monfi-' 
gnor  Vefcovo  di  Toulon  dichiarò  pa- 
rimente, che  non  averebbe  ammetti  , 
nè  allo  Stato  Ecclefialìico , nè  agli  Or- 
dini Sagri  coloro,!  quali  ftudulfaro  in 
una  (cuoia,  nella  quale  non  fi  fotte  ri- 
cevuta la  Coliituzione . L’  Editto  di 
Monfignor  di  Toulon  fu  quello  affare 
era  in  data  del  dì  14.  di  Marzo  di  quello 
anno  171 6. , e nel  primo  giorno  del 
lèguente  Aprile  il  Sindico  della  Facol- 
tà di  Parigi  denunciò  quello  editto  all’ 
Aflemblea  come  una  fcrittura  fcanda- 
lofa,  calunniosi,  e fcifmatica . Il  di- 
fcorfo  di  quello  Dottore  fu  dato  alle 
(lampe;  e Monfignor  Vefcovo  di  Tou- 
lon lo  condannò  come  fallo  , temera- 
rio, fcandalofo,  ingiuriofo  alla  Chiefa, 
ed  oltraggiarne  l’intiero  Corpo  de’Ve- 
feovi,  e le  Potenze  Secolari. 

CXXV.  Il  Papa  fi  difponeva  a pro-Cìò , che 
cedere  con  rigore  contra  la  Sorbona  accadde 
quando  fa  gli  fece  riflettere,  che  fa-’1"'*»™0 
rebbe  flato 'lo  fletto,  che  ufeir  dal  prò-  ag-“t^ tae 
polito.  Si  profittò  del  fuo  filenzio  per 
cercare  i mezzi  di  conciliare  gli  ani- 
I i i 0 mi. 
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Anno  Quindi  vi  furono  infiniti  progetti, 
ftt  G.  C intorno  a’  quali  fi  ragionò  molto,  e 
J7I5. 


mente  fe  ne  conchiufe.  Intanto  fi  de- 
fiò  nell' animo  di  demente  XI.  l’idea 
di  un  Concilio  Nazionale  della  Fran- 
cia , e non  fi  tralafciò  cofa  alcuna  nel- 
le Memorie,  che  gli  fi  donarono,  per 
farlo  a qutflo  determinare  ; ma  le  fo- 
verchie  difficoltà  gliene  fecero  abban- 
donare il  penfiere . Indi  gli  fi  fece  con- 
cepire avverfione  al  progetto  di  man- 
dar Commeflarj  contra  i Vcfcovi  op- 
ponenti nei-  formarne  il  ProcefTo,  alla 
qiial  cola  ferri  brava  effere  inclinato . 
Tuttavolta  per  ovviare  , almeno  in 
parte,  al  prcprefso  del  male,  cercò 
deliberare , fe  dovefse , o no , ricufare 
le  per  gli  nuovi  Vefcovi  dal  Fe 
nominati , fino  a tanto  che  gli  fofle 
procurata  1’  accettazione  degli  Oppo- 
nenti . Ma  egli  (enti  le  difficoltà , e le 
conferenze  di  una  tale  condotta , e 


V A Z I O N E 
pre  promefuo  di  dare  delle  fpiegazìonij 
quando  erti  fi  fofsero  fot  tome  {fi , gli 
Opponenti  pregarono  alcuni  • Prelati 
accettanti  a chiedere  , e follecitare  in- 
fieroe  con  efoloro  i rifehiaramenti  ». 
de’  quali  dicevano  aver  bifogno  . Que- 
lli ultimi,  che  veramente  defideravano 
concorrere  alla  pace  della  Chiefa,  fi 
refero  ad  un  fimi  progetto  ; e fi  com- 
pofe  un  modello  di  Lettera;  ma.  le  con- 
teguenze  fecero  vedere , che  gli  Oppo-r 
nenti  non  ad  altro  fine  aveano  ciò  ri- 
chiefto , fenon  per  far  credere  al  Pub- 
blico , che  i Prelati  accettanti  giudica- 
vano anche  efii  mede  fi  tri  inlufficientì 
k fpiegazion»  dell’  Afsemblea  del  Cle- 
ro , e che  derogavano  all’  accettazione 
della  Bolla  fino  a che  il  Papa  oca 
l'avefse  (piegata  . 

Or  queflo  fu  un  nuovo  intrigo  del 
Partito,  ma  moltq  onorevole  per  lo 
Pontefice , il  quale  volea  moflrare  il 

r _ - 1 • 


prete  tinalmente  il  partito  di  ricettare  fuo  rifentimento , ma  ne  fu  ancora  im- 

. * ..  ^ J3  . I*.  /-  i p « /• 


che 


generalmente  tutti  gli  Attesati , 
gh  fareobero  mandati  dagli  Opponenti, 
e rifiutare  di  dar  le  Bolle  per  tre  Ve- 
covati,  i quali  fi  ritrovavano  vacanti 
fino  a tanto  , che  coloro  , in  perfona 
ctt  cut  erano  provvidi , non  avefsero 
prometto  di  accettare  la  Cofiiniz.ione  , 
e (aria  offervare  nelle  loro  Diocefi  ; 
j.  anche  in  queflo  fi  trevarono  motivi 
d‘  rvYv.aCCr!  intieramente  . 
a . -Y  « In  tutto  ouefio,  che  acea- 
vi  •-  f»eva’  ^aPa  averebbe  voluto  , che 
2L[£rrJj  LaUt°rit4  Sovrana  fi  fofle  adoperata  in 
§àr«  adie  r antl  j eortra  la  lìccnziofità  , la  Quale 
ipicgaaio-  p Pfr  «atto  introdotta  : il  Duca 

*'udelli?  ,*cr'penfve  Operava  dirìmedarvi  con  far 
*S;f.'ì  rh  f»®»  « i Vefcovi  : e 

ciónchi*.  - ,,  .Operava  con  tutto  il  fio 
indurre  gli  Opponenti  a ter- 


d»ndtfc«n 
denza  di 
Clemente 


fedirò  . Quindi,  efsendofi  la  fua  pazien- 
za ridotta  aH’efìreroo,  fi  determinò  di 
procedere  feveramente  contra  gli  Op- 
ponenti. Quelli  n’  ebbero  avvifo,  e 
trovarono  arche  il  mezzo  d’  impedire 
F effetto  delle  minacce  di  S.  S.  per 
mezzo  di  una  nuova  negoziazione  in 
Roma,  della  quale  fu  da  parte  loro  in- 
caricato l’Abate  Chevalier.  Coflui  era 
Gian  Vicario  di  Mcnf  rnor  di  Biffi  Ve- 
feovo  di  Meauy  . ed  inai  Cardinale  cali* 
anno  1715.  Qreflo  Cardinale  adunque, 
il  quale  non  approvava  una  fintile  ca- 
rica data  all’Abate  Chevalier,  ne  par- 
lò al  Reggente,  e fece  a f?" pere  al  Pa- 
pa ciò . che  egli  ne  penfava . 

C.XXVII.  Clemente  XI  fianco  di 
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,.e  un  ''migliarne  affare  per  mez-  Noailles , dichiarò,  che  ei  era  già  persia 
■ 1 huena  e volontaria  accetta-  ufar  finalmente  di  tutta  la  fua  autorità. 

7 In  cp  r\  n . _ Jt 


Determt- 

ufare  più  i mezzi  della  dolcezza,  i qua-  s™'». 
li  conofceva  inutili  preflb  Monfijmor  di  titì  per  ri- 
ardo si 

- . - .....  rdìn»( 

Or  quelli  jifpofero , che  eglino  Quindi  difle  a’  Cardinali , che  egli  al-  Noail‘ 

tro  non  nfpettava , fencn  il  loro  avvi- 
fo, e confìglio  intorno  alla  maniera  di 
procedere , ed  impefe  loro  fu  cuefto 
affare  il  fegreto  del  S. Uffizio.  IlCan- 
dinale  della  Tremcuille  aveva  in  qual- 
che maniera  preveduto  quello  colpo 

tenri. 


zione 

ei  ano  a ciò  fare  dlfpofli  ; ma , chp  non 
fi  irebbero  mai  fottoferitri  alla  Bolla 
nza  , che  j|  papa  ji  avefle  fpiepata  t 
fiiiuno  porea  pervaderli , che  C.lemrn- 

**  CQndifcPndprphh#»  n*  ìnro  (Vnri. 


% condifeenderebbe  a’  loro  Temi- 
«enti  ; ed  intanto,  come  egli  avea  fem- 
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terribile  ; c Tordi  ne,  il  quale  ricevè  , 
di  ritrovarli  nella  Congregazione  lira- 
ordinaria,  clic  dovea  tenerli  nel  Pala- 
gio del  Papa  , gli  fece  comprendere  T 
che  la  Deputazione  dell’  Abate  Cheva- 
Ker  non  era  di  piacere  di  S.  S»  ; egli 
prefe  le  fue  mifiire , e dopo  aver  con- 
certato 1'  affare  col  Cardinale  Decano,, 
domandò  il  permetto  di  parlare  dopo  , 
che  il  Papa  ebbe  efpofto  il  motivo 
dell’  Affemblea  . Di(fe  adunque , che 
trattandoli  di  Mouftgnore  il  Cardinale 
di  Noaillec;  non  crede»,  che  fi  (of- 
fe nello  fiato  di  pronunciar  fcntenza 
intorno  al  fuo  affare- , prima  di  avere 
udito  il  fuo  deputato  ed  ottenne  ciò 
che  delìderava . 

S*»-  San-  CXXV’iri.  Sua  Santità , che  non  per» 
V*  deva  di  mira  quell’  oggetto , mandò  un 
rie»  al  Corriere  al  fuo  Nunzio  in  Parigi,  per 
Nunzia  in  informarlo  dela  Congregazione,  che 
Pitici  con  egli  aveva  già  tenuta  , e rimettergli 
ducRrevi:  grfvj  un(J  per  il  Duca  Reggen- 

I fe«  . « , e T altro  per  gli  Vefcovi  Oppo- 

nenti , i quali  tuttavia  furono  riguarda- 
ti , come  non  valevoli  per  una  man- 
canza di  formalità  . La  voce  non  per- 
tanto, che  fi  fparle  della  Congregazio- 
ne (paventò  gli  Opponenti.  Eglino  cre- 
derono dover  temere  di  qualunque  co- 
fa  in  udire,  che  T Abate  Chevalter  non 
farebbe  flato  mai  ammollò  all’Udienza 
del  Papa  , e K unica  loro  fperanza  fi- 
fu  il  permetto , che  vi  era  di  parlare 
r Cardinali  ; ma  la  laro  condotta  re- 
fe tuttavia  iempre  più  mal  difpcfia  S. 
S.  la  quale«eligè  poi  ben  tofio,  che  t 
Card  irta  li  le  porta  ffrro  il  lor  voto  fulla 
maniera , con  cui  ella  dovea  procedere 
toccarne  T affare  di  Monfignor  di  Noail- 
les  . Per  verità  eglino  erano  tutti  di 
opinione  , che  roteilo  Prelato  fi  pri- 
vaffe  della  Porpora  nel  tempo  ilìeffo, 
che  la  maggior  parte  di  loro  Applica- 
vano il  Pana  di  accordare  qualche  di- 
lazione, a fine  di  tentare  con  nuovi 
mezzi  e maneggi  di  ottenerli  li  fotto- 
meflione  del  Cardinale.  Si  propofero 
dunque  molte  maniere  da  tenerli  ; e ve 
ne  lurono  tre,  o quattro,  intorno  alle 
quali  S.  S.  fi  trattenne  lungo  tempo  a 
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deliberare . Indi  il  Cardinale  della  Tre- 
mouille  le  mandò  un  Progetto  di  acco- 
modo in  fet  Articoli.  Al  Papa  non  piac- 
que; e fi  attenne  alla  fommiffione  vo- 
lontaria degli  Opponenti , o pure  a co* 
ftrignei  li  a fottome  t'erfi  ; e con  ciò  an- 
dò a finire  la  negoziazione  dell’  Abate 
Chevalier . Gli  Opponenti , per  preve- 
nire il  colpo  , che  lor  minacciava!!  r 
pubblicarono , che  erano  determinati  di 
accettare  la  Bolla , e richiefero , che 
il  Papa  fa  ce  (se  laper  loro  il  fuo  fenti- 
mento  intorno  al  Corpo  di  Dottrina  „ 
che  elfi  voleano  inferire  ne’  loro  Kd  ie- 
ri. Clemente  XI. , il  qual  eia  molto, 
facile,  e propenfo  a toglier  loro  qua- 
lunque pretello  di  lagnanze , conienti 
a vedere  una  tale  Opera.  Ma,  per  non 
efporla  al-  rifehio  di  elser  cen  furata , iL 
Duca  Reggente  , prima  di  mandarla  a. 

Roma,  volle  fapere  ciò,  che  ne  pen- 
lafsero  alcuni  V efeevi  accettanti . Fa 
dunque  efaminata , e non  fe  ne  fece  ucv 
giudizio  favorevole;  onde  lìpnopofe  una. 
Afsemblea  , per  i (piegare  la  Bolla  a’ 

Vefcovi  opponenti.  La  notizia, che  ne 
fu  portata,  a Roma , cagionò  ivi  moltoi 
rumore  ; ed  il  Papa  dficliiarò , che  non, 
averebbe  tralafciata  cofa  alcuna , per 
impedire  una  tale  Afsemblea,  e prefe 
mezzi  propri  a potervi  riufeire . 

CXXIX  Nei  giorno  6.  di  Dicembre  Corriere 
piunfe  a Parigi  un  Corriere  ftruordina.  „“ordl~ 
rio  con  una  Lettera  dd  Sagro  Colle-  teucre  de L 
gio  pec  il  Cardinale  diNoailles,  colla  Sagro  Col- 
quale fe  gli  additava  , che  egli  era  te-i«Sio  *■ 
nuto  a'  fuoi  Golleghi  di.  non  efsere 
to  colpito  da'  fulmini  del  Vaticano;  eiCSi  t“eòà 
che  il  Pipa  per  una  bontà  (peci  a le  vo-  tre’  Brevi: 
lea  tuttavia  ancora,  riceverlo  nel  (uo  K c'lf>> tbc 
feno . Quefta  Lettera  fu  da  principio  act”e  ■ 
i imefsa  al  Duca  d’  Orleans  ; ma  la  lua 
Reale  Altezza  comprefe,  che  renden- 
dola pubblica , il  Cardinale  vi  avereb- 
be fatta  una  rifpolla  di  poco  piacere 
alla  Corte  di  Roma  ; onde  non  volle 
comunicargliela  . Il  medefìmo  Corriere 
avea  portati  tre  Brevi  uno  per  lo 
Principe  Reggente  ; un  altro  per  tutti 
ì Vefcovi  accettanti,  col  quale  il  Pon- 
tefice gli  elonavg  ad  untili  con  tra  gU 

Oppo- 
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a nmo  Opponenti  ; ed  il  terzo , per  fofpendere 
q C * Privilegi  della  Sorbona.  S.  A.  R.  in- 
I7,d  car'cJ>  a^‘  Agenti  del  Clero  di  fcrive- 
‘ * re  a tutt’  i Vefcovi  di  non  ricevere  il 

Breve  circolare;  ed  al  di  t6.  di  Di. 
cembro  1’  Avvocato  generale  Joly  di 
Fleury  richi'fe  al  Pari  im  .aro  una  proi- 
bizione a’ Prelati  di  non  ricever  Bolle, 
nè  Brevi  di  Roma  lenza  Lettere  Pa- 
tenti regi  finite  nella  Corte.  Si  conchi  u- 
fe  conformemente  ad  una  tale  di  lui 
iflanza  ; e tutt’  i Prelati  del  Regno  ope- 
rarono detri  freisa  gui  fa.-  Intanto  il  Nun- 
zio Beoti  voglio , fofprrrandofi  di  lui  , 
che  inafprifse  T animo  del  Papa  contra 

Ìli  Opponenti , ricevè  ordine  di  ufeire 
alla  Capitale;  e 1'  Editto  di  M di 
Chilo ns  , che  dava  per  certo,  ed  in- 
dubitato d’  efsere  fiata  la  Coftituzione 
puramente,  e femplicemente  ricevuta; 
e che  un’  accettazione  relativa , e di- 
pendente dalle  fpiegizioni  , era  una 
pura  invenzione  de’  Novatori  ; fu  fop- 
prefso.  Trenta  Vefcovi  aveano  man- 
data al  Duca  Reggente  una  Lettera  , 
per  mezzo  della  qiale,  dopo  efserfì 
lagnati  dell’  Editto  fuddetto  , diceano 
di  avere  ghiri  iìcaMinte  e fami  nate , come 
erano  nel  dritto  di  farlo , le  mciefime 
Propofkioni  ren  furate  dal  Pap  t , » che 
non  prima  di  tre  mefi  di  e fame  ve  ino 
pronunciato  appreffo  di  Sua  Santicl , ed 
infìeme  con  lei  la  loro  finterai  intorno 
ella  condanna  degfi  errori , che  ella  avea 
volato  cen  furare  per  mezzo  della  fua  Co 
Jìituzìone  : Ed  eglino  dichiararono  nel 
medefimo  tempo , che  aveano  accertata 
la  Bolla , non  già  puramente , e femplice- 
mente , ma  relativamente  all’ Iftruzio- 
* , ne  Pafiorale,  che  era  fiata  non  fola- 
mente  determinata  nell’  Assemblea  nel- 
la medefìma  Seffione,  e nella  delibera- 
zione, in  cui  fi  era  lana  l'accettazio- 
ne ; ma  eh’  era  fiata  letta  ed  approva- 
ta dinanzi  a quella  medefìma  Seffione 
da  ciafcuno  de’  Vefcovi  , i quali  avea- 
no accettata  la Cofiituzione  ;e  che  l’Af- 
femblea  a bella  polla , e con  rifieffione 
F avea  comprefa  e racchiufa  folto  una 
fola , ed  iftefsa  fottoferizione  , come 
nuela  , che  non  era,  fenoa  un  folo  e 


medefimo  Atto  colla  fua  accertaz'one  , 
anche  indipendentemente  dall’  Iftruzio- 
ne  Pafiorale  , della  quale  ciafcun  Ve- 
tcovo  dell’  Alsemblea  avea  cognizione 
prima  di  accettare  la  Cofiituzione . 

CXXX.  Le  Univerfità  di  Reims  , *•' Unire*, 
e di  Nantes  fegu irono  1’  eferanio  di  jjjV'jjj 
quella  di  Parigi  in  quello  medeimo  NiVntéife- 
anno , e caflarono  il  Decreto  della  lo-  guirano  r 
ro  accettazione  . Al  di  13.  di  Agofto  «fcmpiodi 
Monfignor  il  Cardinale  di  Noailles  in-  ** 
terdiffe  a’  Gefuiti  di  Parigi  il  pulpito,  ar,“*  * 
ed  il  Confelfionile  , e ciò  per  cagione 
del  P.  de  la  Fertè.il  quale dovea  uell* 

Avvento  di  quefl’anno  predicare  dinanzi 
al  Re  . La  liceuza  di  queflo  Padre  finiva 
in  quel  mefe  , e nè  Egli  , nè  i Tuoi 
fuperiori , fi  erano  profetatati  -a  Mbafi-  ,■  , 
gnor  il  Cardinale  , per  farla  rinnova- 
re . I Gefuiti  pubblicamo  irsi  , che  il 
P.  la  Fertè  ad  onta  di  Monfignor  di 
Parigi  averebbe  predicato  nel  Louvre. 

Il  Cardinale  fe  ne  lagnò  prefTo  il  Reg- 
gente ; e queflo  Principe  pramife  di 
fcrivere  al  Cardinale  de  Rohan , Gran 
Limofiniere  di  Francia  , il  quale  tra- 
vavafi  allora  a Strasbourg  : ed  avve- 
gnaché la  rifpofta  di  queflo  Cardinale 
non  folle  venata  , fi  ei  a perciò  già  de- 
ftinato  un  altro  Predicatore  . Mi  i 
Cortigiani  ottennero , che  predicale  il 
Gefuita  , come  in  effetto  predicò  , il 
che  fu  cagione  di  nuqve  lagnanze  da 
parte  del  Cardinal  di  Noailles,  il  quale 
ebbe  il  permeffò  di  far  valere  i fuoi 
dritti  . Qnefti  adunque  ne  fcriffe  al 
Cardinal  ai  Rohan  , e perché  la  ri. 
fpofla  tardò  un  poco  troppo  a venire, 
egK  interdifle  tutt'  i Gefuiti  della  fua 
Diocefi  . Monfignor  di  Rohan  rifpofe 
pochi  giorni  dopo  ; ma  pifsò  in  fileo. 
zio  il  punto  principale  della  quiftione  , 
di  cui  fembrò  Infoiarne  al  Re  la  deri- 
lione . Quei  Gefuiti  non  per  tanto  , 
i quali  fi  trovavano  ConfefTòri  de’Prin- 
cipi  furono  eccettuati  dall’  Interdetto  : 

Ed  il  P.  de  Linieres  fu  anche  nomina- 
to Confeffore  di  Madama  la  Reggente, 
ed  il  P.  du  Trevoux  di  M.  il  Reg- 
gente ,-  ma  il  P.  le  Fellier  fu  licen- 
ziato , e la  fua  carica  di  CoofefTore 
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del  Re  fu  dati  all’  Abate  Fleury  , il 
celebre  autore  di  quell’  Iftoria  Ecclefia- 
ftica  . Nel  mefe  di  Decembre  il  P. 
Quefnel  ferì  (Te  al  Cardinale  di  Rohan 
intorno  alle  Conferenze  , che  fi  tenea- 
no  per  trovare  il  mezzo  di  riunire  i 
Vefcovi  Opponenti  , e richiefe-  dr  ef- 
fere  udito  fu  di  ciò  , che  riguardavi 
le  HlfieJJ'ioni  Morali  ; e quella  Lette^ 
ra  ebbe  la  medelìma  forte  , che  quel- 
la  , la  quale  intorno  all'  iflefso  fog- 
getto  ?vea  fcritta  nell'anno  1-^14. 

Alt»!  *v.  CXXXf.  Vi  furono  in  quello  mede- 
inVèrctUn'  ^Tt,°  ann0  a'tr'  avvenimenti  intereffan- 
ti  p«  la”  fi  Per  la  Religione  ■ Si  erano  in  Pari- 
Kcli^ìoue , gi  arreftati  molti  Protellanti  , i quali 
contra  il  tenore  degli  Editti  , ed  ordi- 
namenti erano  intervenuti  alle  Prediche 
de’  Calvinilìi  In  Cafa  del  Conte  di 
Srairs  Ambafciadore  d’  Inghilterra  ; 
ma  furon  poi  mefli  in  libertà  ad  iftan- 
za  , e fol'ecimzione  di  quello  Minifiro; 
quell’  atto  di  feverità  fece  nondimeno 
temere  agli  altri  Proreflanti  difpeifi  nel 
Regno  che  lì  per  fa  (Te  ad  andarli  ri- 
cercando ; e malgrado  di  tutto  ciò  pu- 
re quegli  di  Cevennes  ebbero  la  teme- 
rità di  chiedere  al  Duca  Reggente,  che 
foffe  loro  permetto  di  nfiembrarfi  in 
qualche  parte  , per  efereitarvi  le  fun- 
zioni della  loro  Peli  piene  . Ma  S.A  R. 
era  ben  lungi  da  condifcendere  alle 
loro  richiefte  ; e ’l  Tentativo  , che  fu 
fatto  per  lo  liftabilimento  di  Porto 
R eale , non  ebbe  più  affatto  alcun  fue- 
r.,  . ceffo . 

fanno  le  CXXXII.  L’  Univerfità  di  Conim- 
tiniverliri  bre  non  m olirò  minore  zelo  per  la 
di  Conim  buona  caofa  , che  quelle  di  divedi 
,!  e j-  Stati  dell’  Europa.  Dopo  aver  dclìbe- 
rato  nel  giorno  7.  e 9.  di  Ger.na.to,  e 
nel  giorno  4 di  Febbraio  di  quefTanno, 
1717.  compefe  un  Formolario , che  do- 
vea  fottolcriveifi  da  tutti  coloro  , che 
erano  ad  efsa  fogge ttì , 51  che  fu  fatto 
da  103.  Dottori  , o Profeffòri  in  Teo- 
logia , da  dodici  Proiettori  del  Dritto 
Canonico  ; da  iò.  del  Dritto  Civile  J- 
da  7 di  Medicina  , e da  9.  Deputati 
dell’  Univerfità  ; e la  fottoferizione  fu 
uniforme  . Non  fi  portò  allo»  così  la 
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Facoltà  di  Teologia  di  Parigi.  Quella 
in  un’  Attemblea  del  di  10.  di  Gen- 
naio ordinò,  che  i Dottori  fi  portaffè- 
ro  immediatamente  in  cafa  del  Cardi- 
nal di  Noailìes  , per  dichiarargli  , che 
ella  gli  farebbe  inviolabilmente  attac- 
cata lìtio  a tanto,  che  continuatte  egli 
medefimo  ad  ettere  addetto  agl’  inte- 
reflì  della  Patria  , della  Chiefa  , e 
della  Verità  , la  qual  cofa  ella  da  lui 
fperava  con  una  intiera  confidenza.  In 
■fatti  più  di  150.  Dottori  fi  pollarono 
nel  palagio  Arcivefcovile  ; ed  in  que- 
lla occattone  il  Decano  fece  un  bel- 
liffimo  Difcorfo  al  Cardinale , al  qua-  , 
le  Sua  Eminenza  rifpofe  conformemen- 
te a’  defideri  della  Facoltà  . Quattro 
giorni  dopo  in  una  nuov’  Attemblea  fu 
confermata  la  Ccnclufione  del  giorno 
ir.  di  Gcrnajo  .•  ma  nel  giorno  18. 
il  Sindaco  ricevi  una  Lettera  col  Rea- 
le fuggello  , che  contenea  Ordine  da 
parte  del  Re  di  cancellare  una  tale 
delibera?  ione . 

CXXXIII.  Una  memoria  fopra  a<5. Incidenti, 
delie  101.  propofiaioni  condannate  dalla «he  lcon' 
Bolla  fu  il  primo  Incidente,  che  fco»lV.I*2? 
certo  le  mifure  di  Pace  , che  fi  erano 
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progettate  . Monfìgnore  il  Cardinal  di 
Noailìes  , ed  i Prelati  Opponenti , di- 
chiararono, ch’elle  nel  loro  (enfo  pro- 
prio e naturale  non  erano  fbfcembili 
delle  qualificazioni  enunciate  nella  co- 
ftituzione  . Il  Progetto  di  accettazione 
da  loro  prefentato  ne  fu  un  altro,  che 
i Vefcovi  accettanti  rigettarono  con 
indignazione , tanto  era  poco  tollerabi- 
le . E finalmente  il  terzo  oflacolo  fi 
trovò  nel  fam.ofo  atto  d»  appellazione, 
che  i Vefcovi  di  Mirepchc  , di  Mont- 
pellier , di  Boulopne  , e di  Senez  in- 
terpofero  , della  Bolla  nel  di  1.  di 
Marzo  di  quell’  anno  , denunciandola 
al  futuro  Concilio  Generale  . Eglino 
lo  pubblicarono  nel  giorno  3.  di  Mar- 
zo in  un’  Afsemblea  della  Sorbona  t e 
di  no.  Dottori  , di  cui  ella  era  com- 
patta 97.  vi  aderirono  ; 10.  furono  di 
differente  femimento  ; e ’l  folo  Curato 
di  S.  Mery  fi  dichiarò  opponente. 

CXXX1V.  S.  A.  R.  il  Reggente  , 

che 


mire  di 
pace. 
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Anso  c^e  afpCttar.i  continuamente  J‘  effetto 
Di  G.C.  negoz-'az-lon‘  dell’  Aoate  Cheva- 
j-j-  * lier  in  Roma  , s’  irritò  c!'’  diremo 
^ legno  della  condotta  de’  4.  Yolcovi  , e 
della  Sorbona  . L’  efilio  del  Sindaco 
Crd  , che  della  Facoltà  in  Lione  , e de’  Prelati 
f»  il  Du-jjelie  loro  Diocefi  ; ima  proibizione  a’ 
Dottori  di  afserabrarii  ; 1’  iraprigiona- 
*****  ’ mento  del  Notato , che  avea  lottofcrit- 
to  r atto  dell’  appellazione  , furono 
legni  dello  sdegno  di  S.  A.  R.  , ma 
pure  tutto  ciò  non  impedì  , che  auali 
tutt’  i Curati  di  Parigi  , e della  Dio» 
.cefi  , e molte  Comunità  Secolari  , e 
Regolari , aderifsero  all’  Appellazione  . 
Il  Rettore  dell’  Uni  verini  alla  telia 
dell’  intiero  Corpo  di  quattro  Facoltà 
fece  l’ i lidio  ; e quello  d'empio  fu  fe- 
.guito  da  molte  Univeriità  del  Regno  , 
I Dottori  Appellanti  , dopo  la  loro 
aderenza  , ne  andarono  anche  a notifi- 
care la  loro  Appellazione  al  Proccura- 
tore  Generale  del  Parlamento,  il  qua- 
le la  ricevè  fenza  darne  ad  efsoloro 
alcun  atto  , non  citante  che  1’  avefse- 
ro  richiedo;  ed  i quattro  Vefcovi  per 
parte  loro  , li  portarono  al  Tribunale 
del  Giudice  di  Corte  Ecclelìaftica , per 
avere  un  atto  della  loro  Appellazione, 
e dinanzi  a tutta  J’  Udienza  nchielero 
Lettere  Apoftoliche  all’  Ufficiale  ( o 
fìa  Giudice  di  Corte  Eccleliaftica  ) , 
il  quale  lenta  aderire  alla  loro  Ap- 
pellazione , le  accordò  loro  , a tenore 
degli  obblighi  del  Tuo  mimftero. 

Tre  giorni  dopo  il  Reggente  fece 
proibire  a’  Notai  di  ricevere  alcun  At- 
to di  Appellazione,  e gli  Anticoftitu- 
eionarj , veggendo,  eh’ elfi  non  fi  mol- 
tiplicavano quanto  averebbe  defidcrato, 
impiegarono  l’ oro  , e 1’  argento  per 
accrefcere  il  loro  numero , e pubblica- 
rono una  lillà  di  Appellanti , che  fem- 
brava  confiderabile  ; e vi  fi  nipote  con 
un  paragone,  che  non  fu  loro  favore- 
vole ; ed  i quattro  Vefcovi  Appellan- 
ti non  trovarono  neppure  nelle  Dioce- 
si le  difpofizioni , che  averebbero  deli- 
berate , per  fare  ivi  adottare  la  loro 
Appellazione.  Dopo  un  fracattb  di  ta- 
ie  natura,  non  bi fognava  più  pcnfarc 
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alle  Conferente  , che  fi  tenevano  nel 
palagio  di{  S.  A.  R.  per  proccurare 
la  pace.  I Prelati  accettami  compo- 
fero  due  Memorie , nelle  quali  elpofc- 
•ro  il  (oggetto  delle  loro  lagnanze,  ed 
il  motivo  del  loro  difpiacere , e dolo- 
re ia  riguardo  a tutto  ciò  , che  acca- 
deva ; ed  il  loro  telo  fi  eftefe  ancora 
fino  a ciò , che  doveva  in  appretto  av- 
venire . Il  Papa  dalla  parte  fua  , fi 
avventò  vivamente  contra  le  Appella- 
zioni, e cercò  i mezzi  di  punirne  gli 
Autori  pei-  le  vie  Canoniche  . Teolo- 
gi molti  abili  intraprefero  di  opporti 
ed  abbattere  1’  Appellazione  ; ed  il  S. 

Ufficio  fi  affatico  a preferì verla . Si 
videro  in  Francia  una  prodigiofa  quan- 
tità di  fcritture  contra  la  condotta  de’ 
quattro  Vefcovi  ; e ciò , che  il  Papa 
applaudì  Copra  tutto,  fi  fu  il  Paralle- 
lo, che  di  una  tale  Appellazione  fi 
fece  , con  quella  di  Lutero  , e de’  Ve- 
lcovi Pelagiani  . 

CXXXV.  Monfignore  il  Cardinale  n Car(j;. 
di  Noailles  era  anch’egli  Appellante  ; na|c  dì 
e feppe , che  la  fua  appellazione  eia  Noaille» 
Cottole  ritta  dal  giorno  3.  di  Aprile  ; e ® ic*P,c 
che  ti  era  ciò  determinato  in  un  Sino-  **?ciò*j 
alo, in  cui  egli  avea  pubblicatoun  Cor-  chc  faiuió 
po  di  Dottrina  , eh’  era  fiato  unani-  gli  Abet- 
inamente approvato  , ma  che  per  ra-  ‘ 

gioni  poi  particolari  S.  Eminenza  lo ^Vs'ot- 
lenea  legfeto  ne’  Regiftri  dell’  Uffiziale  ficl#  . 
della  Corte  Eccletiatiica  . Una  tale 
feo verta  raddoppiò  lo  zelo  de’ Vefcovi 
Accettanti  , per  garemire  i loro  greg- 
gi dal  Contagio  del  cattivo  efempio  . 

Allora  i Cardinali  del  S.  Ufficio  fece- 
ro grandi  premure  al  Papa  di  prove- 
dere lènza  dilazione  contra  le  Appel- 
lazioni : E Sua  Santità  averebbe  già 
ceduto  alle  loro  follecitazioni  , le  non 
fi  folle  lufingata  di  guadagnare  M.  de 
Noailles  . Iu  fatti  gli  Ieri  (Te  di  fua 
pròpria  mano  nel  giorno  05.  di  Mar- 
zo, che  in  quell’anno  fi  trovava  effe- 
re  il  Giovedì  Santo  . Quella  lettera 
fu  una  delle  più  patetiche  ; e gli  fu 
mandata  per  un  Corriere  Itraordinario; 
e fe  gli  rimife  nel  tempo  ilieffo  anche 
quella , che  il  Sagro  Collegio  gli  avea 
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gli  feruta  . Egli  (lette  lungo  tempo 
lenza  rifpondere  a cotefte  due  lettere: 
e finalmente  dopo  aver  lungamente 
differito  rifpofe  al-  Papa  al  dì  6.  di 
Maggio  ; e rinnovandogli  1*  accertamen- 
to della  fua  fommeffione  e del  fuo  ri- 
fletto , efpreffe  tatto  ciò  , che  le  maf- 
fime  di  Francia  contengono  di  più 
forte  , rapportando  tutto  e quanto  di 
più  confìderabile  contra  la  Bolla  fi  era 
detto  . S.  S.  fu  egualmente  forprefa  -, 
che  afflitta  «funa  fimigliante  rifpofta 
del  Cardinale  4 ed  il  Sagro  Collegio 
non  fu  iaen  vivamente  tocco  dell’indif- 
ferenza , con  cui  Monfignor  di  Noail- 
les  s’efprimea  : poiché  fenza  niente 
confutare  , e fenza  entrare  in  alcuna 
particolarità  , fi  diffondea  intorno  a’ 

, mali  accaduti  nella  Chiefa  ad  accado- 
ne  della  Bolla  , ed  intorno  agli  abufi 
che  ne  avean  fatto  ^li  Eretici  , ed  i 
Libertini;  invitando  1 Cardinali  a cer- 
carvi rimedi , e ad  indirizzarli  al  Pa- 
pa , per  chierdergli  a lui  . Si  venne 
intanto  ad  una  nuova  negoziazione  in 
riguardo  ad  effo  Monfignor  di  Noail- 
Jes , la  quale  fu  dell’  ifteffa  guifa  in- 
tieramente infnutuofa  , com’  era  fia- 
ta la  prima . 

’%llecitn-  CXXXVI.  Moltiplicandofì  le  Appel-. 
«lini  di  S.  fazioni , il  Papa  , ed  i Vefcovi  non 
Aitczia  il  poterono  tollerare  fìmiglianti  intrapre- 
,r  *1  ed  >'  Reggente  medefimo  ne  temè 
«he  prcn-  'e  confeguenze . Dopo  le  pii»  vive , e 
de.  premurale  iftanze  S.  A.  R.  avea  per- 
rneflò  alla  Sorbona  di  affembrarfi  fe- 
condo il  folito  fotto  la  condizione , che 
i a».  Dottori  , i quali  n’  erano  flati 
efclufi , non  vi  fodero  affatto  am  me  (fi. 
Ella  fece  fare  al  Re  al  di  11.  di  Lu- 
' glio  una  Dichiarazione  , fa  quale  ob- 
bligava  ne’  luoghi , ove  la  Codiamone 
erafi  ricevuta , il  Clero  del  fecondo 
ordine  alla  fubordinazione  gerarchica, 
e gli  proibiva  di  appellare  cosi  dalla 
Bolla,  che  dagli  Editti  de’ Vefcovi  . 
Ma  alle  lagnanze  del  Cardinal  di  Noail- 
les , ed  alla  minaccia  fatta  da  Sua  E- 
minenza  di  pubblicare  la  fua  appella- 
zione , il  Duca  Reggente  fece  rifor- 
male fa  lettera  circolare  , che  doveva 
Uni  All*  S tot. Esciti.  Tom. XXV II. 
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effere  unita  alla  dichiarazione,  e vi  fi 
aggiunfe , che  fi  punirebbero  coloro , i u,  G G 
quali  fenza  neceflità  attraverfaffero  le 
mifure  della  conciliazione  per  mezzo  ‘ 
di  Atti  di  Appellazione  . Indi  S.  A. 

R.  fi  sforzò  di  ravvivare  le  fperanze  , 
che  fi  credevano  annientate  . La  Let- 
tera Circolare  per  tutt’  i Vefcovi  fu 
fatta  colla  data  del  di  13.  di  Luglio:^ 
e ’l  Duca  Reggente  lignificò  loro , che 
non  avea  perduto  di  mira  l’importan- 
te affare  della  Coflituzione , e deplorò 
la  difgrazia , che  aveagli  fatto  perdere 
i mezzi  di  terminarla  per  via  dell» 
conciliazione  . Egli  avea  tuttavia  luò- 
go di  fperare  , che  il  Papa  entraffe 
nelle  mire  dell’  accommodamento  , che 
egli  avevo  a proporgli  . Ma  i Vefcovi 
accettanti  fi  lagnarono  , che  in  quefta 
lettera  non  fi  facea  menzione  dalle  Ap- 
pellazioni di  già  interpofle  ; che  le  ap> 
pellazioni  non  erano  in  effa  proibite  , 
fe  non  ,in  quanto  poteano  turbare  le 
mifure  di  pace  ; e che  impongali  loro 
una  fpecia  di  filenzio  fino  a che  fi  (of- 
fe cominciata  in  Roma  fa  nuova  ne- 
goziazione, che  fi  progettava  . Per  af- 
ficurargli  del  Confentimeiuo  di  Monfì- 
gnor  il  Reggente , il  Cardinal  de  Bifi- 
si  fcriffe  loro  una  lettera  in  data  del 
di  15.  Luglio  , dicendo  che  coteffa 
fpecie  di  triegua  non  farebbe  durata 
più  di  alcuni  mefi  , e che  quella  era 
l'ultima  dilazione',  che  S-  A R.  ri- 
chiedeva. La  lettera  del  Reggente  , ta- 
le quale  ella  fi  era  , difpiacque  anco- 
ra al  Cardinal  di  Npaille#;  alcuni  Ma- 
gilìrati  anche  la dilàpprovarono  ; eco- 
loro  del  Partito , che  non  voleano  pa- 
ce , vpggendo  , che  Sua  Altezza  Rea- 
le era  per  mandare  al  Papa  un  pro- 
- getto  di  accommodamento  , determi- 
naronfi  di  attraverfarlo  predò  Sua  San- 
tità , 

CXXXVII.  Si  fcriffe  in  fatti  al  Car-  CU, , ehm 
dinal  de  la  Tremouille , che  non  fido-  fanno  gli 
vea  fperare  affatto  pace  , fe  il  Papa  tipp'r 
non  rivocava  la  Bolla  Unigcnitus  ; ed  traverfare 
alla  medefima  non  ne  follituiffeun’  al-  tali  mea- 
tra  migliore  ; o fe  non  la  riformava  *'•  D|- 
per  mezzo  de’Canoni  ; o fe  fmalmen-  'e' 
Kkt te  Re. 
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— » «a  te  non  imponeva  un  ‘rigorofo  filenzio  fenza  ; di  fari»  prefentare  al  Papa  in 
Anno  intorno  ad  una  tale  fua  Bolla , o non  nome  degli  Accettanti  ; e di  farlo  ao 
Bt  G.C.  pregato  al  Re  di  ciò  fare  per  mezzo  tettare  daHa  S.  Sede  , promettendo 
*7*7*  d' una  Dichiarazione  del  fuo  Configlio,  nel  tempo  lieto  a tali  condizioni  di 
Il  Pontefice  prefe  quella  occafione  per  accettare  la  Bolla . Il  Reggente  volle 
proporre  un’  irapofizion  di  filenzio , che  per  maggior  ficurezza  , che  il  Cardi* 
non  riguardava  altri,  fe  noni  foli  Ap-  naie  gli  mandato  la  fua  formola  di 
pedanti , purché  la  Dichiarazione  del  accettazione  fotraferitra  di  fua  mano  ; 

Re  non  contenefie  altro , che  una  efpref-  e Monfignor  di  Noailles  vi  confentl  ; 
fa  proibizione  di  non  dire,  ne  fcrtvere  onde  portò  il  Sommario  della  dotti-ite, 
cola  alcuna  contra  la  Bolla  . Il  Car-  e rimile  la  Fcrmola.Si  mantenne  in- 
dinale  da  la  Tremouille  fece  fapere  al  tomo  a ciò  il  Segreto  in  Parigi  ; e fa 
Reggente  le  intenzioni  di  Sua  Santità;  tutto  mandato  in  Roma  , ove  il  Re 
ma  gli  Appellanti  fi  difpofero  ad  at-  fece  anche  appoggiare  , e dar  forza 
traverfare  ancora  quello  altro  Proget-  alla  domanda  , che  fi  credea  fatta  in 
to  . Fecero  imperciò  nuove  propoli-  nome  degli  Accettanti, 
rioni  ; e Monfignor  de  la  Tremouille  CXXXIX.  Il  Papa  Itene  lungo  tetti-  intrighi 
trovandole  tali  , che  non  meritatoro  po  fenza  rifpondere , e fece  eferaina.  pef,jn*p! 
• averfene  alcuna  confiderazione , e fpe-  re  il  Sommario  , o fra  riftretto  della  gc,a,che 
rando , che  una  fpecie  di  triegua  avef-  Dottrina  da’  Cardinali  Paolucci , Fa-  fanno  il 
fe  a facilitare  i mezzi  di  acquietare  i troni  , Tolomei,  ed  Albani.  Gli  Ap-  !l 
difturbi , ripigliò  il  progetto  dell’  ira-  pellanti  avvertici  di  ciò , che  fi  faceva  *««*■*«■ 
pofizione  del  filenzio  , quale  appunto  *•  Roma  , crederono  pretoché  feor- 
avealo  con reputo  il  Papa.  Egli  aduo-  gere  in  Sua  Santità  delle  difpofizioni 
que  comunico  le  fùe  idee  al  Reggente;  per  la  pace  ; e conciofiachè  da  efTo  lo- 
. e S.  A.  R.  le  approvò  ; ed  In  confe-  r?  non  fi  voleto , pubblicarono  imrae- 

guenza  fi  vide  ufeire  nel  igiomo  del  diaramente  1’  appellazione  di  M.  di 
dì  7.  di  Octobre  una  Dichiarazione  Noaille»  , di  cui  fi  era  ritrovata  una 
del  Re,  che  conteneva  una  proibizio-  Copia  tra  le  Carte  del  Vefcovodi  Le- 
ne  di  dire,  o fcrivere  cofa  alcuna  in-  «Roure , il  qual’ era  morto  nel  di  16,  . 

torno  alla  Bolla  . A quella  Dichiara-  di  Novembre  di  quell’anno  . Il  Car- 
pione furono  unite  due  lettere  circo-  dinaie  niegò  una  tale  pubblicazione  ef- 
lari,  l’una  diretta  a Vefcovi  Accettanti,  ferii  fetta  per  fuo  ordine  , o con  fuo 
e l’ altra  a’  primi  Magiftrati  de’  Parla-  con  fen  ti  mento  , non  oliarne  , che  in 
menti  , per  obbligarli  a nulla  intra-  capo  di  un  tale  Atto  vi  foffe  un  Edit- 
prendere,  che  avelie  potuto  opporli  a*  to  fotto  il  fuo  nome.  Intanto  l’appel- 
cifegni  di  S.  A.  R. , o innafperire  gli  lazione  fu  inferita  ne’  Regiltri  della 

animi  mentre  , che  fi  feticava  a con-  Cancelleria  della  Chiefa.  e dell’  Uni- 

ciliarli . Ma  i due  Partiti  furono  egual-  verfità  di  Parigi  ; il  Capitolo  della 
niente  malcontenti  di  una  tale  dichia-  Metropoli  vi  aderì  al  di  23.  di  Set- 
mzione . «rubre  ; nel  giorno  feguente  quarant' 

% manda  . CXXXVIII.  Si  cercava  intanto  di  otto  Curati  della  Città  , Sobborghi,  e 
in  Roma  fepere , fe  gli  Appellanti  voleano  ve-  diflretri  , presentarono  un  Atto  limile; 
il  Somma-  rumente  la  pace  ; e ’l  Cardinal  di  Noail-  e nel  giorno  26.  la  Sorbona  rinnovò , Profiegoe 
Dorrrìn*  L”  P0^  meglio,  che  ogni  altra  per-  e confermò  la  fua  aderenza  all’  Appel-  quanto 
dì  M di  *onà  nfchiarare  un  tal  dubbio . Egli  lazione  de’ 4.  Vefcovi  . ed  approvò  *.cc*d'i  ,a 

Noaille» , adunque  alficurò  il  Reagente  di  tutta  con  rifpetto  quello  del  Cardinale.  «fui,  fi. 

* '?  *a  ^u.a  *?uona  volontà  di  concorrervi  ; CXL.  Sino  a quello  tempo  non  fi  migliane* 
accetta-  e,  5u*nc*'  propofe  di  mandare  a Roma  era  veduto  dalla  parte  del  Papa  altro,  affare  de- 
tìoot . " l’ifteffo  Sommario  di  dottrina,  di  cui  che  una  femplice  lettera  fatta  al  Car  f1' 

i Vefcovi  erano  convenuti  in  fna  pre-  dinal  Paolucci  contra  P impofizione  ^gli'  Xc. 

dcl  cc  tenui* 
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del  fflenzio  : laonde  effondo  fiata  la  domanda . Al  Papa  difpiacque  grande- 
Sanciti  Sua  informata  dell’  Appellalo-  mente  ciò , che  riguardava  la  queftio-  "SMO 
ne  di  Monfìgnor  di  Noailles,  e delle  ne  di  Fatto  ; ed  il  Re  ordinò  egli 1,1 
ederenze  di  diverft  Corpi  , fi  alterò  fleflò  al  Cardinale  de  la  Tremouille  l7l7- 
concra  la  dichiarazione  del  Re  ; ma  di  niente  richiedere  a Sua  Santità  in* 
non  pertanto  fi  contentò  di  l’crivere  torno  a quello  particolare , ma  di  re- 
sila Maefià  di  lui  un  Breve  ; il  quale  ftringerfi  folamente  alla  richieda  del 
non  fu  mai  pubblicato  . Il  Reggente  Breve  di  approvazione.  Clemente  Xl. 
non  fi  sdegnò  meno  del  Papa  per  1*  non  fapeva  ancora , come  i Cardinali 
Appellazione  del  Cardinale  . e volle , di  Rohan , e di  Bil'sl  , gli  fecero  fa- 
che  il  Parlamento  ne  profcriveffe  la  pere  in  appretto , che  il  Riftretto  del- 
pubblicazione  . Allora  Monfignor  di  la  Dottrina  mandato  in  Roma  non  era 
Noailles  ne  prefe  la  difefa,e  non  po-  più  Io  fletto  , ch’era  flato  cifrato , e 
tè  dal  Parlamento  ottenere  cofa  alcu-  legnato  in  prefenza  di  Monfìgnor  il 
na;  il  quale  condannò  anzi  l’ itnpref.  Reggente  ; ma  che  gli  Opponenti  lo 
itone  di  etti  Appellazione  .nel  primo  aveano  guaito  e falfìficato  per  gli  cam- 
giorno  di  Decembre  . Una  tale  fop-  biamenti  , i quali  vi  erano  fatti  . Or 
p rettone  non  contentò  intieramente  la  mentre  tutto  ciò  fi  iacea  in  Roma  , 

Corte  di  Roma;  1*  Appellazione  fott-  ventifei  Curati  di  Parigi  prefentarono 
fteva  ; ed  il  Cardinale  non  avea  di  ef-  al  Cardinale  di  Noailles  nel  di  14  di 
fa  niegato  altro,  che  la  pubblicazione , Decembre  per  mezzo  di  10.  loro  Con- 
Cleroepte  XI.  rifolvè  di  diffìmu-  fratelli  una  lettera,  con  cut  fupplica- 
lare  fino  all’  ultimo  , e di  dare  anche  vano  l’Eminenza  Sua  di  non  far  cola 
al  Cardinale  le  fpiegazioni,  che  fe  gli  alcuna  toccante  la  Coftituzione  lenza 
demandavano,  non  o Haute ,c!)e  da  ef-  il  fuo  Clero,  e fenza  la  Sorbona, 
folui  non  fi  approvafie  il  Riftretto  II  Cardinale  di  Rohan  avea  manda- 
jdelJa  Dottrina  in  tutt’  i fuoi  punti;  le  ta  al  Papa  una  Copia  fedele  del  Ri- 
fue  offerte  non  per  tanto  furono  anche  flretto  della  Dottrina  quale  appunta 
ricettate.  Imperciocché  gli  Opponenti  aveva  egli  cifrato  in  prefenza  del  Du- 
voleano  una  Bolla,  che  non  folo  fpie-  ca  Reggente  ; ei  non  era  dipefo  da  lui 

Siffè,  ma  che  derogaffe  infieme  la  Co-  nè  dal  Cardinale  di  Bifsì  , che  Sua 
ituzione  Unieenltus  ; e non  richiede.  Santità  non  l’approvaffe  : tutto  dipen- 
vano  per  lo  Riftretto  della  Dottrina,  deva,  diceano  elfi  , da  una  buona  ae- 
fe  non  un  Breve,  che  1’  approvatte  . cettazione  della  parte  del  Cardinale  di 
11  Papa  non  fi  feoraggì  per  tutto  que-  Noailles  ; ed  in  ciò  confifteva  il  pun- 
ito; e nel  tempo,  in  cui  fi  afpettava  to  della  difficoltà  . Veggendo  il  Papa 
finalmente  , cne  fi  andatte  a rendere  la  difficoltà  di  ciò  ottenere  , non  pen- 
ajla  Chiefa  la  pace, fi  portò  in  Roma  sò  più  ad  altro  , che  a procedere  con. 
una  Poftilla,  che  il  Cardinale  volea,  tra  le  Appellazioni  ; onde  in.  meno 
che  s’inferiffe  nella  Bolla  Efplicativa,  di  tre  fettimane  furono  quefle  prqfcrit- 
contenente:  Che  il  Papi  imponeva  un  te  dal  Tribunale  del  Santo  Uffìzio.  Il 
filcnzio  ajfoluto , generale  ta  eterno  fu  Decreto , che  fu  affi  (fa  in  Roma  nel  di  8. 
li  quejhonc  di  Fatto  ; e fenza  quella  di  Febbraio  1718.  condannava  l’ Appai- 
gli Opponenti  dichiaravano  non  volere  lazione  de’  quattro  Velcovi  come  Scif- 
nè  il  Breve  di  Approvazione  , nè  la  matica  , e contenente  propofizioni  e- 
Bolla,  che  fpiegaffe.  Per  facilitare  in-  reticali  , e quella  del  Cardinale  di 
tanto  al  Cardinal  de  la  Tremouille  il  Noailles  come  Scifmatica , e prodi  ma 
•mezzo  di  proporre  ciò  in  lor  nome  a all’  Erefia  ; e Clemente  XI.  perfiftè  in 
Sua  Santità  , Monfignor  di  Noailles  recufare  le  Bolle  per  tre  foggetri  ,che 
mandò  uno  fcritto -continente  i mori-  erano  flati  nominati  a’Vefcovati  . Gli 
vi)  che  F obbligavano  a fare  una  tale  Appellanti  coll’ idea  di  vendicarli  della 
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Anno  profcrizioae  della  loro  Appellazione  , 
Di  G.  C.  pubblicarono  , che  il  Papa  voleva  in- 
trodurre  in  Francia  un  nuovo  Formo- 
lario  ; e la  cofa  cominciò  ad  innafprir- 
(ì  : onde  il  Cardinale  de  la  Tremouil- 
le , che  ne  temea  le  conferenze  , fi 
iforzò  di  prevenirle  ; e cosi  le  Bolle 
furono  finalmente  accordate. 

Dopo  Parigi  , Rheims  era  il  Tea- 
tro, in  cui  la  Coftituzione  rapprefen- 
tava  le  più  grandi  feene  . La  Dichia 
razione  del  Re  del  giorno  di 
Ottobre  dell'anno  1717.  era  difpiaciu- 
ta  all’  Arcivefcovo  di  cotefta  Città , e 
perluafo  quello  Prelato  , ch’ella  olcu- 
rava  la  Coftituzione , ed  attentava  alla 
poteftà  de’ Vefcovi , ne  feri  (fé  al  Reg- 
gente ; ma  la  iùa  lettera  fu  bruciata 
per  mano  del  Boja  in  virtù  d’un  Ar- 
refto  del  Parlamento  di  Parigi  fatto 
nel  giorno  19.  di  Marzo  di  queli’  an- 
no 1718.  Monfignor  di  Rheims  reltò 
ferprefo  di  aver  l'offerto  un  fimile  in- 
fulto  per  aver  voluto  foftenere  la  ve- 
rità , e volle  confagrare  per  l'empre  la 
memoria  nella  Tua  Chiefa  . Il  Papa  ne 
lo  ricompensò  con  nominarlo  Cardina- 
le , e due  anni  dopo  nell'  ilìeffò  gior- 
no il  Re  ifteffo  gliene  rimile  il  Cap- 
pello . Intanto  il  Pontefice  formò  il 
difegno  di  feparare  dalla  fua  Comunio- 
ne tutti  gli  Opponenti . Alcuni  de’Pre- 
lati  accettanti  vollero  far  tuttavia  an- 
cora un  altro  tenutivo  per  piegare  i 
loro  Confratelli  ; il  perchè  il  Cardina- 
le di  Bili!  offerì  al  Duca  Reggente  di 
* rinnovare  le  Conferenze  $ e S.  A-  R. 
ne  ricevè  con  piacere  il  progetto . De- 
fiderava  ella  con  grandiliìma  palfione 
di  vedergli  ritornare  all’  unione  ; ma 
vi  era  molto  da  temere  , che  il  Pon- 
tefice non  daffe  di  piglio  a'  fuoi  ful- 
mini fenz’ altra  dilazione.  11  Cardinale 
adunque  fupplicò  Sua  Santità;,  che 
pazientali  tuttavia  altro  poco  ; e Cle- 
mente XI. , il  quale  era  m apprenfio- 
ne  , che  il  Riftretto  , e Sommario  del- 
la Dottrina  non  foffe  di  nuovo  la  ma- 
teria delle  Conferenze , e che  non  ac- 
cadeffe  di  avere  gli  ftelfì  fuccelft  delle 
precedenti , volle  coafulwrae  i Cardi. 
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nali  , e confentl  ad  accordare  alcuni 
giorni  di  dilazione  , fenza  fiffare  il 
tempo, e fenza  obbligarli  a cofaalauna. 

Non  prima  del  mele  di  Agofto  gli 
Accettanti  ebbero  notizia  del  progetto, 
che  doveva  effer  loro  propofto  . Era 
quello  un  Editto  di  Monfignor  di  Noail- 
les  comporto  di  un  Preambolo  , o fia 
prefazione,  d’un  Riftretto  di  Dottri- 
na, e d’  una  Formola  di  accettazione 
preffò  , che  la  fteiTa , che  quella  la 
quaie  qualche  tempo  prima  era  Hata 
prcientata  al  Papa.  I Cardinali  di  Ko- 
bau, e di  Bifsì  ne  richielèro  una  Co- 
pia , per  efarainarla  agiatamente  ; e que- 
lla fu  loro  ricufata  . Niente  di  meno 
per  timore,  che  infi rtendo  non  fieftin- 
gueflero  le  fcintille  di  pace , che  fem- 
brava  vederli , diedero  immediatamen- 
te le  loro  note  , o rifleifioni  intorno 
alla  Prefazione  , la  qual  coli  fu  dal 
Cardinale  di  Noailles  molto  freddamen- 
te ricevuta . 11  Riftretto  della  Dottri- 
na era  flato  già  efaminato  ; onde  la 
Formola  dell’ Accettazione  divenne  il 
principale  articolo  della  negoziazione  . 
Si  trovò  ella  quell’  Accettazione  con- 
dizionale, e riltrettiva  ; e Monfignor 
di  R.ohan,  e di  Bifsl  non  vollero  nè 
condizione,  nè  reflrizione . Monfignor 
di  Rohan  fece  per  allora  due  proget- 
ti di  approvazione  , uno  del  Riftret- 
to  di  Dottrina,  e l’altro  della  Formo- 
la di  ateettazione , ed  il  Cardinale  di 
Noailles  non  ne  fu  foddisfatto . In  que- 
llo mezzo  il  Pontefice , nulla  più  Ope- 
rando per  riguardo  agli  Opponenti 
volle  affolutamente  ufare  tutto  il  rigo- 
re contro  di  loro.  Una  tale  fua  deter- 
minazione erafi  di  già  faputa  in  Pari- 
gi , e gli  Opponenti  ebbero  tutto  1’ 
agio  di  prender  delle  mifure,  per  at- 
traverfarne  l’efecuzione  . In  vano  il 
Cardinale  de  la  Tremouille  fi  sforzò 
di  riparare  ancora  «n  tal  colpo;  poi- 
ché nel  giorno  8.  di  Settembre  la  Bol- 
la di  feparazione  fu  affilfa  in  Roma 
fotto  il  leguente  titolo  : Lettere  jtpojìo- 
lich*  indirizzate  a tutt'  i Fedeli  ; ed  el- 
la cominciava  dalle  parole  Pa/loralù 
Officii , Quindici  giorni  dopo  il  Car- 
di- 
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«tinaie  di  Noailles  pubblicò  preffo  che 
r ifteffo  Atto  di  Appellatone  della 
Bolla  Unigenitus , il  quale  avea  piega- 
to di  effere  liato  impreffo  col  fuo  con- 
lentimento  nell’  anno  precedente  ; e 
nel  giorno  3.  del  feguente  Ottobre  fe- 
ce un  nuovo  Editto  , e pubblicò  un 
Atto  di  Appellazione  della  Nuova  Bol- 
la Pajìoralis  Offici!  . Nel  medesimo 
giorno  il  Capitolo  aderì  ad  una  tale 
Appellatone  ; ed  il  Parlamento  fece 
un  Arrefto  contra  la  Bolla  . L’Ap- 
pellazione del  Cardinale  non  era  più 
come  la  prima  , Al  Pipa  meglio  infor- 
mato , ed  al  futuro  Concilio  General*  ; 
ma  femplicemente  , Al  futuro  Concilio. 
Pretendea  l’ Eminenza  Sua  , che  dopo 
l’Appellazione  dalla  Bolla  Unigenitus , 
il  folo  Concilio  Generale  potea  deci- 
dere , e che  il  Papa  era  divenuto  Giu- 
dice incompetente. 

Una  firaigliante  rottura  fu  un  colpo 
terribile  e ftrepitofo.  Niente  dì  meno 
Monlìgnore  il  Cardinale  di  Noailles  in- 
t rapide  di  giuftificarfi  per  mezzo  di 
una  Memoria  , che  mandò  al  Papa  , 
in  cui  egli  accufava  i Prelati  di  Ro- 
han , e di  Bifsl  di  aver  follecitata  la 
Corte  di  Roma,  ed  efortati  i Vefcovi 
a fepararfi  da  lui  ; Nel  giorno  3.  di 
Ottobre  il  Duca  Reggente  rifpofe  alla 
lettera , che  il  Papa  aveagli  fcritta  nel 
dì  24  d'Agoììo  , facendogli  fapere., 
che  fe  la  Bolla  Pajloralis  Offìcii  non 
iì  lode  publicata  cosi  preffo  , egli  fi 
farebbe  lufingato-  dell’  accettazione  del 
Cardinale  . Ma  aggiunfe  egli  malgrado 
iella  pubblicazione  di  una  tale  ' Bolla 
io  ho  impediti  i Parlamenti  intorno  al 
punto  dell'  Appellazione  ; ed  i flato  proi- 
bito al  Cardinale  di  Noailles  di  far* 
alcun  Atto  di  Juoi.  Il  S.  Padre  fu  af- 
flittiflìmo  del  giudizio  , che  fi  faceva 
ne’  Tribunali  Secolari  contra  la  Bolla 
del  di  8.  di  Settembre  dell’  anno  1718. 
In  elfi  fopprimeafì  con  termini  poco 
riguardevoh , arche  ciò  fi  faceffe  per 
riguardo  di  fe  fìeflo,  o che  fi  facefle 
per  cagione  de’  Vefcovi  Accettanti  . 
Con  rutto  ciò  le  Appellazioni  crede- 
vano di  continuo  ; e per  impedirne  il 
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corfò  , gli  Accettanti  pubblicarono  per 
la  maggior  parte  Editti,  i quali dichia-  „ 
ravanglt  Scamatici  . Il  loro  zelo  fu  * ’ 
ancora  contrariato  ad  oppofto  in  alcu-  J7IB* 
ni  Parlamenti , e fe  ne  ioppreffero  gli 
Editti  come  abufivi  . Sua  Santità  fa 
più  d’  una  volta  difpofta  di  ufare  1’ 
e (iremo  rigore  ; ma  non  per  tanto  fl 
contentò  leropre  di  pregare  il  Reg- 
gente a rimediarvi . Sùa  Altezza  Reale 
ebbe  tutto  il  riguardo  alle  iftanze  del 
Pontefice.,  e nel  di  25.  di  Ottobre 
fcrtfle  a tutt’i  Parlamenti  di  foftenere 
i Vefcovi  contra  il  Clero  del  fecondo 
Ordine . Ella  fcrtfle  parimente  a tutti 
i Prelati  del  Regno  , ed  efiliò  quegli 
Appellanti,  che  portavan  le  cofe trop- 
po oltre  ; ed  infomma  non  tralafciò  eo- 
fa  alcuna , che  (limò  propria  a far  «o-  ✓ 

nofeere  il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  . 

Per  fecondare  in  qualche  maniera  fe 
buone  intenzioni  del  Duca  Reggente  , 
fe  gli  rapportò,  che  fi  eran  già  fatte 
in  Roma  delle  fpiegazioni  della  Bolla 
Unigenitus  % delle  quali  il  Papa  era  fo<f- 
dislatto  ; e che  altro  non  fi  trattava 
oramai,  fe  non  farle  gradire  a Moqfi- 
gnore  il  Cardinale  di  Noailles  , fe  1’ 

Eminenza  Sua  non  cercava  altro,  che 
delle  fpiegazioni , onde  il  Papa  foflè 
contento  . L’efpediente,  che  in  quello 
affare  fi  prefe,  nen  riufcljei  fi  formò 
il  progetto  d’intereffare  tutte  le  Poten- 
ze Cattoliche  nella  Caufa  della  Chie- 
fa, cioè  a dire  di  far  si,  che  le  Te- 
de Coronate  richiedeffero  tali  fpiega- 
zioni al  Papa  ; ma  come  incontravanfi 
troppo  inconvenienti  nell’  efecuzione  , 
fi  venne  ad  un  altro , per  cui  il  Car- 
dinale ifìeflo  facefle  tali  fpiegazioni 
ed  indi  per  evitare  ogni  nuovo  inci- 
dente , doveffe  (ottopode  al  giudizio 
de’  Vefcovi  del  regno  . La  propoli zio- 
ne,  che  di  ciò  fi  fece  , piacque  al 
Reggente;  ne  fu  il  piano  fedelmente 
efeguito;  e diede  luogo  ad  una  fpecre 
di  accommodamento  , che  fi  fece  nell’ . 
anno  1720.  Il  Papa  fu  fubito  informa- 
to di  tali  nuove  difpofizioni  ; ma  nel 
tempo,  che  fi  adoperavano,  accaddero 
tu»  gran  quantità  di  cofe  , le  quali 
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doveano  fer  temere  a Sua  Santità , che 
«ilCC  quanto  fe  gli  era  detto  in  favore  della 
® ’ ‘Bolla  non  lì  farebbe  recato  addietro. 

7 Nel  di  14.  di  Geaflajo  i7i9.Monlignore 
j]  Cardinal  di  Noailles  avea  pubblicata 
una  Iftruzione  , che  rendea  la  pace 
«Iella  Chiefi»  molto  più  diificile,  che 
non  era  prima  . 1 Vefcovi  Accettanti 
ne  fecero  un  giudiiio.il  quale  non  era 
troppo  vanraggiofo  per  Sua  Eminenza 
ed  eglino  fe  ne  (piegarono  colla  Cor- 
te di  Roma  . Un  altra  intraprela , che 
fu  concertata  , non  dava  men  luogo 
di  credere  , che  )a  pace  era  impollini- 
le; poiché  fi  parlava  di  riunire  gli  Op- 
ponenti alla  Chiela  Anglicana  . Egli 
C ben  noto  .che  il  Signor  Uupm  , 
Dottore  celebre  per  i liioi  fcritti , era 
r autore  di  quell’  ultimo  progetto . Or 
a cofiui  furono  tolti  gli  liioi  Icritti , e 
portati  al  palagio  Reale  ; e finalmen- 
te di  là  a poco  tempo  la  (coverta  di 
tin  altro  complotto  del  Partito  compì 
.di  manifeftare  ciò,  che  poteafi  allet- 
tare delle  fue  determinazioni  . Quelle 
fi  erano  alcune  Coliituzioni  e ltabili- 
menti,  la  cui  Uretra  oljervanza  dovea 
riunire  tutt’  i Partigiani  del  P.  Qu et- 
nei , come  in  un  medelimo  Corpo.  Si 
fatte  Coftituzioni  conlilieanoin  12-  Ar- 
ticoli indirizzati  per  mezzo  d’ una  let- 
tera circolare  a tutti  coloro , i quali 
pelle  Provincie  erano  giudicati  e lli- 
mati  i Superiori  locali  , ed  i quali  lì 
adopravano  di  far  ivi  nuovi  Prol'eliti, 
E per  ufi  Regolamenti  appunto  difie 
il  Duca  Reggente,  che  li  cercava  di 
introdurre  in  Francia  il  Presbiterianis- 
mo d’ Inghilterra . 

La  Facoltà  di  Teologia  di  Caen 
aveva  altresì  appellato;  e nella  fua  Ap- 
pellazione avea  dichiarato  , che  l’ opi- 
nione dell’  Infallibilità  del  Pontefice 
era  un’errore.  Quell’Atto  fu  manda- 
to alla  Facoltà  di  Parigi  con  una  pre- 
ghiera d’ inferirlo  ne’ Tuoi  Regiltn . Se 
®e \propojfe  il  regi  tiramento  in  piena 
Allemblca,  ed  un  Dottore  vi  fi  oppo- 
fe  con  tutte  le  fue  forze , febbene  in 
vano,  poiché  l’Atto  fu  con  tutto  ciò 
fegillrato  ; e con  un  Decreto  del  dì  19.  di 
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Gennajo  fi  dichiarò  , che  l’opinione 
del  Papa  era  erronea  . bi  fece  anche 
ufeir  iuora  colui  , il  quale  fi  era  op- 
pollo  al  regillramemo  ,e  giuridicamen- 
te sì  procedi  contro  di  lui . 

Sì  fatti  movimenti  animarono  1'  Ar» 
civefcovo  di  Rlieims  ; il  quale  fenffe 
al  di  14-  Maggio  una  lettera  circola- 
re a tute’  i Ppeiati  (ottopodi  alla  Bolla 

£:r  prevenire  gl’  intrighi  degli  Appel- 
li; e quefta  lettera  ebbe  la  medefi- 
ma  force,  che  quella  mandata  al  Du- 
ca  Reggente ..  Il  Re  lece  poco  dopo 
una  nuova  Dichiarazione  iti  data  del 
giorno  5.  di  Giugno , per  imporre  un 
aifoluto  lilenzio  (alle  contefe  di  quel 
tempo;  ma  li  Teppe  eluderne  l’ elocu- 
zione. Nel  dì  20.  una  tale  Dichiara- 
zione di  S.  M.,  e la  lettera  di  Regai 
Ordine  furono  intimata  al  Decano,  ed 
al  Sindaco  della  Facoltà;  e quelli  non 
ne  fecero  alcuna  relazione  nell'  AfTem- 
blea  , ma  per  contrario  compofero  una 
Memoria,  con  cui  pregavano  il  Duca 
Reggente  a volerli  dilpenfarè  di  ri- 
cevere la  detta  Dichiarazione  , e let- 
tera Regia;  c nel  giorno  17.  del  me- 
delimo  mele  un  Baccelliere  fnltenne 
pubblicamente  una  Teli  , nella  quale 
rinnovavanfi  i Contraili  intorno  alla 
Bolla.  Per  portare  in  qualche  miniai 
ra  all’ diremo  la  Potenza  RealeilDotr 
tore  Petitpied,  ch’era  uno  de’ 40. , che 
ayeano  fottoferitto  il  famolo  Calo  di 
Cofcienza , fu  rillabilito  ne’  Tuoi  anti- 
chi dritti. 

Il  Duca  Reggente  «degnato  della 
maniera  di  procedere  della  Facoltà  , 
obbligolla  di  riparare  a tutto  ciò  , che 
avea  fatto  contra  lì»  Bolla  ; e nel  di 
4.  di  Luglio  il  Decano  , il  Sindaco  , 
il  Segretario,  ed  i Confcritcori  ebbero 
ordine  da  parte  del  Re  di  portarfi  in 
cala  del  Guarda-Suggelli  ; ' ed  ivi  in 
prefenza  de’  Segretari  di  Stato  il  Can- 
celliere rafe,  e cafsò  le  Conclufioni  , 
che  notavano  d’errore  Ma  fentenza  dell’ 
infallibilità  del  Papa , e eh’  deludeva- 
no dalla  Facoltà  il  Dottore  , eh’  erafi 
oppofto  alla  prima  Gonclufione  . Egli 
rafe  ancora  quella  , che  riftabiliva  il 

Dot- 
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Dottor  Petirpied  , ed  a lui  fu  ingiuri-  della  Congregazione.  Quello  Padre  lo  anno 
to  di  andare  in  quel  punto  a regiftra-  ricusò  da  principio  fotto_  il  pretefto  , D1  Q,  C. 
re' la  Dichiarazione  del  di  5.  di  Giu-  ch’egli  non  nè  aveà  nè  1 autorità,  ne  1710. 
gno  , e la  Lettera  di  Recai  Ordine.  la  Commeffione  . Quindi  fi  temporeg- 
Meatre  in  al  fan  a guifa  la  Sorbonà  giò  un  poco  ; e finalmente  fu  egli  ob-, 
fi  opponeva  a’  Decreti  della  S.  Sede,  bligato  ad  ufcire  di  Roma  , dove  non 
il  Parlamento  di  Parigi  fopprefle  al-  potè  più  rientrare  in  appiedò,  fe  non 
cune  Scritture  del  Velcovo  di  Soifon*,  eolia  prometta , che  al  Papa  fi  farebbe 
riguardandole  come  fediziofe  . 11  Pre-  data  foddisfazione  da’  fuoi  Superiori . 
lato  fe  ne  lagnò  preffo  il  Reggente  , Erafi  in  Francia  fatta  la  nomina  per 
e la  fua  Lettera  fu  condannata  ài  me-  due  nuovi  Vefcovati  vacanti  ; e Cle- 
defimo  Parlamento  ad  effer  bruciata  ; mente  XI.  ricusò  le  Bolle  , perchè 
ma  S.  A.  R.  proibì  l’efecuzióne  di  un  credè  i nominati  efsere  opporti  alla 
tale  Arrello  . Si  diede  avvifo  al  Papà  cortituzione  ; e dichiarò  , che  non  le 
di  ciò  , che  il  Reggente  avea  fatto  averebbe  accordata  mai  , fe  fton  dopo 
contri  la  Sorbona  ; e Clemente  XI.  ef«ere  fiato  ficuramente  accertato,  che 
rendendo  confidenza  per  confidenza  di-  la  Bolla  fi  farebbe  nelle  loro  Dioceli 
chiarò  , eh’  Egli  avea  condannata  1*  accettata . Egli  ftette  fermo  fu  di  que- 
Iftruzione  Paftorale  di  Monfignor  di  fio  punto , e cosi  le  Bolle  nort  furono 
Noailles  . In  fatti  il  Decreto  del  S.  (pedite  . Quelli  effetti  di  autorità  fatti 
Ufficio  fi  vide  ufeito  in  Roma  nel  giór-  ientire  fucceffivamente  in  Parigi  ed  in 
no  12.  di  Agollo  di  quell’  anno  1719.  Roma  intimidirono  finalmente  gli  Op- 
ed  il  Parlamento  lo  foppreffe  con  un  portenti  ; il  perchè  fe  ne  vide  fepuire 
Arredo  del  giorno  6.  di  Settembre  fe-  qualche  tranquillità , e fi  Cercò  di  fini- 
guente  . Non  fi  tralafciò  di  mandare  re  il  fondamento  della  difputa . 11  Car- 
ili Roma  una  Memoria,  che  tendevi  a dinaie  de  la  Tremouilie  non  fapea  , 
siuftificare  1’ I finizione  Paftorale  ; ed  che  1’  Abate  Dubois  faticava  in  Fraa- 
il  Papa  fu  in  bilancia  , fe  doveffe  ,0  eia  per  un  nuovo  progetto  di  pace . e 
no,  condannare  anche  una  tale  Memo-  ne  formo  egli  ftefso  un  altro.  Quella 
ria . Ma  non  per  tanto , confiderando  , fu  eccellente  , onde  altro  non  fi  cer- 
che la  condanna  delWlruzione  ne  por-  cava  , che  di  ben  efeguirlo  . Il  Papa 
tava  in  conferenza  la  condanna  anche  approvava  1’  idea  di  quello  Cardinale, 
della  Memoria  , nella  quale  fi  fiabili-  ma  quando  ne  fu  comporta  la  memoria, 
vano  i medefimi  principi  ; Sua  Santità  la  Santità  Sua  vi  trovò  due  difetti  ef- 
non  ne  fece  alcun  cafo  , e ripigliò  il  fenziali.  Monfignor  della  Tremouilie  con- 
difegno  di  ufare  l’eftremo  rigore  con-  vènnè  intorno  a tali  difficoltà,  ma  non  gli 
tra  quegli  Appellanti  , che  aveano  fo-  fembrarono  informontabili , onde  compo- 

!>ra  gli  altri  ecceduto . Se  gli  era  pre-  fe  uno  fcritto , per  rifehiarare  i dubt  j . Si 
èntata  un’  altra  Memoria  contra  i Be-  mandò  in  Palàgi  con  tutto  ciò , che  bifo- 
Bedettini  della  Congregazione  di  S.Mau-  gnava  per  farla  adottare  ; ma  la  fu» 
ro,  contenente,  che  preflò  loro  fi  tra-  mone  refe  inutili  tutte  quelle  cure, 
vagliava  a far  rinalcefe  e ravvivare  CXLI.  Il  Cardinale  de  la  Trema- Morte  del 
i lentimenti  di  Richer  ; e S.  Santità  utile  cadde  infermo,  e la  fua  infermi- Cardio  aie 
ee  fu  talmente  tocca  e commoffa,  che  tà  non  fembrò  molto  feria  , fe  non 
deliberò  di  diftruggere  una  talCongre-  quando  non  fti  più  tempo  di  pievenir- 
fcazione  : almeno  tale  fi  fu  1’  avvifo  e ne  le  conferenze  . Egli  pafsò  di  vita 
fentimento  de’  Cardinali  . Nulla  però  nel  giorno  io.  di  Gennaio  di  quert’.inno 
di  meno  fi  contentò  poi , che  il  Proe-  1700.  . Il  fuo  merito , che  rilplendeva 
curatore  Generale  , il  qual’era  in  Ro-  fi»  mtta  la  fua  condotta  fece  , che  foibe 
ma,  ritrattaffè  le  Appellazioni,  ch’era-  infinitamente  compianto  dalla  Corte  di 
SO  fiate  iiuerpofie  da  mola  Religiofi  Roma  ; cd  il  Papa  medefimo  ne  fece 
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l’elogio.  Il  Progetto  di  Pace  formato  dal.  ultima  mano  a li 
Cardinole  era  fiato  tra  quello  tempo  ri- 
mefso  all’Abate  Dubois,-  ma  quello  Mini- 
ftro , al  quale  non  andò  a grado,  fi  attenne 
a quello , ch’erafi  fórmatoda  fe , e lo  prò- 
moffj  con  calqre  . .Trattavafi  in  eflò  i, 
che  Monfignor  di  Noailies  fjcefie  un 
Editto  compofto  di  un  Preambolo  , 01 
fio  Prefazione , di  un  Riftretto  dlfpie- 
gazioni  , che  i Vefcovi  aveano  appro- 
vate, ed’ una  formol»  d’ accettazione . 

Sua  Eminenza  richiefe  nuove  Lettere 
Patenti  del  Re  contenenti  un  Ordine 
di  accettarli  la  Bolla  ia  tutto  il  Re- 
gno; e fotto  tale  condizione  Ella  pro- 
metteva una  (incera  accettazione  . -Il 
Reggente , clic  averebbe  fatta  ogni  qua- 
lunque cola  pei-  proòcurar  la  pace  della. 

Chiela  , era  dimoilo  a fòddisfare  al 
Cardinale  ; ma  ì I Papa  temi  , che  per 
quella  via  non  fi  forte  fatto  capire  al 
Pubblico  , che  le  Lettere  Patenti  del 
Re  defunto  follerò  fiate  abolire,  e che 
gli  Parlamenti  non  incontraffero  diffi- 
coltà di  regiftrare  le  puove  . Quindi 
S.  A.  R.  it  ad  oprò  di  aiiicurare  il  Pa- 
pa . Ella  bramava  troppo  , che  1’  ac- 
comodamento ritxfciffe  ; laonde  affembrò 
moltiffìmi  de’  Prelati  j che  fi  ritrova- 
vano in  Parigi  , de’  quali  $i  uni  tro- 
varono alcune  difficoltà  fu  le  fpiega- 
aióni  ; ed  altri  ricufarono  di  approvar- 
le . Ma  la  fpera’nza  , che  una  lineerà 
accettazione  averebbe  a tutto  rimediato 
dece  finalmente che  il  maggior  nume- 
ro le.fottofcriveflfe  nel  giorno  ia.*Ai 
Marzo  , e le  fotto  fcriveffe  ancora  lv 
ifteflò  Monfignor  di  NoailWi.  Indi  fi 
mandarono  agli  altri  Vefcovi  , i quali 


. » 


erano  nelle  loro  Diocefi  , e non  ofian- 
te , che  molti  averterò  richielto  il  tem-  ni 
po  da  poter  rifktterre,  per  dare  la  lo- 
ro ^approvazione , pure  elle  fi  trovaro- 
no approvate  da  97.  Prelati  . 

Si  credè  per  allora.afficurata  la-  Pa- 
ce Gli  Accettanti  aveano  fatto  per 
Monfignor  di  .Noailies  tutto  ciò  , che 
per  loro  era  fiato  poflìbile  . Se  ne  in- 
formò quindi  il  Papa  , ma.  quelli  non 
ne  fu  per&afo  ; e tre  incidenti  fopravve- 
miti  in  un  medefimo  giorno  diedero  1’ 
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iraggjrlo-  Il  primo  A 
fu  la  Lettera  di  Monfignor  di  Noailies 
a’  Curati  delia  fua  Diocefi  tu  le  (piega- 
zioni  , che  fu  ferma  nel  di  18.  di 
Marzo  : il  fecondo  fu  una  Memoria  fu 
'la  Pace  della  Chiela  ; ed  il  terzo  al- 
cune note  fopra  le  fpiqgazioni  . Or 
quelli  due  ultimi  teqdeauo  (òpra  tutto 
apnoovare  1 difturbi  ; ed  il  Parlamene 
tp  gli  fopprelfe  pel  mefe  di  Api  ile  . Il 
Pontefice  volea  , che  il  Cardinale  fcri- 
vefie  un’  altra  Lettera  a ìùoi  Curati  j, 
e che  non  rieonofeeffe  comeiua  la  me- 
moria, e le  note:  e per  riguardo  alla 
formola  di  accettazione  Sua  .-.Santità 
efigeva  , che  non  folfe  allatto,  ri  Uree- 
riva  della  Bolla  ; e che  di  più  s’ infe- 
ri de  pelle  nuove  Lettere  Patenti  , che 
le  Appellazioni  erano  nulle  ed  abufivCj 
e,  che  gli  Arrefii  fatti  contra  tutti  gli . 
Sci-itti  . concernenti  alla  Coftituzjone  - 
fodero- cartari  ed  annullati  . L’  inten- 
zione del  Papa  fu  comunicata  alla  Cor- 
te di  P rancia  n,  e rifpofe  a tutto  ciò., 
ch’  egli  aveva  ogjpolto  : nuova  nego- 
ziazione , che  ne  portò  via  anche  mol- 
to tempo  fenza  che  il  Papa  ne  foffe 
più  fòddisCcto . Nel  giorno  4.  del  mè- 
le di  Agollo  fi  vide  ufeire  uua  .dichia,- 
zione  del  Re  per  autorizzare  1’  acco- 
modamento . In  erta.  Suà  Maefià  proi- 
biva di  parlarli  cdhira  la  Bolla  , coatta 
• le  Iftruzioni  de’ 40.  Prelati  accettanti 
e conti»,  le  nuove  Spiegazioni  : Ed  ex 
hi  fognava  fatla  regi  Orare  . Il  Parla- 
mento di  Parigi  era  fiato  trasferito  a 
Pontoife  , laonde . fu  la  n.edefima  colà 
portata  nel  gitano  s-  di  Settembre;  E 
Iti  1*  avvilo  , ghe  ivi  non  fi  iarebbe 
ricevuta  fe  nòn  con  certe  modificazio- 
ni , Monfignor  il  Reggente  la  fece  ri- 
tirare , per  portarla  al  Gran  Con  figlio, 
dov’  egli  prefe  la  determinazione  di  far 
portare  timo  ciò  , che  alla  Bglk  ave» 
rapporto  . Una  tale  avocazione' fu  pub- 
blicata nel  di  15.  di  Settembre  per 
mezzo  di  Lettere  Patenti  del  Re;  e la 
Dichiarazione  fu  regifirat»  nel  gromp 
Una  tale  condotta  non  fu  ne  an- 
che capace  di  fòddisfare  il  Cardinal  d» 
Noaille*  ; il  quale  vo^ea,  che  una  calè 

Dì* 
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Dichiarazione  folte  regiftrata  nel  Par- 
lamento . Ma  finalmente  fe  gli  fece 
udire  ragione  ; ondeaLdi.tS.  del  mele  di 
Novembre  pubblicò  la  tua  accettazio- 
ne ; il  Parlamento  regiftrò  ancora  la 
dichiarazione  nel  di  4.  del  feguente 
Dicembre  ; c S.  A.  R.  fi  lufingò  di 
aver  «là  alla  Chiefa  la  Pace  . 

Il  Papa  , avendo  ricevuti  tutti  gli 
atti  , dichiarò  , che  non  potea  chia* 
marfene  contento  . Imperciocché  la 
Prefazione  dell*  Editto  lernbravagli  rin- 
novare le  Propòtooni  dell'anno  i68a.f 
la  Bolla  ri  fil  etta  ttì  termini  fornitali 
nell’  accettazione  ec.  Recò  forpendi- 
mento  di  udirli  parlare  in  lìmil  guifa 
il  Papa  j ma  quando  fi  vide  , che  vi 
erano  dell’  Editto  due  Edizioni  diffe- 
renti 1’  una  dall’  altra  , il  l'orrirendi- 
mento  non  cadde  più , le  non  (opra  il 
doppio  Editto . Sua  Altezza  Reale  ve- 
dea  chiaro  in  quello  affare  ; ond’  è 
che  fece  premura  al  Cardinale  di  con- 
tentar pienamente  Sua  Santità  , la  cui 
intenzione  fi  era  , che  il  Re  proccu- 
raffe  1'  efecuzione  della  Lettera  di  Lui- 
gi XIV.  fcritta  ad  Innocenzo  XII.  in- 
torno alle  Propofizioni  dell’anno  i6Sa. 
e che  il  Cardinale  ne  fcrivdfe  una  li- 
mile a quella  dell’anno  1711. 

Su  1*  ultima  determinazione  del  Pon- 
tefice Monfignor  il  Reggente  rifpofe  , 
eh*  egli  farebbe  entrato  nelle  fue  mire, 
e credè  , che  la  Pace  finalmente  non 
averebbe  a foffrire  più  alcuna  difficol- 
tà . Per  mettere  ad  un  fimigliante  af- 
fare 1*  ultima  mano  fi  dilpofe  il  Car- 
dinal di  Rohan  ad  intraprendere  il 
viaggio  di  Roma  ; ma  nel  comincia- 
nnento  dell’  anno  1721.  la  morte  quali 
improvvilà  di  Sna  Santità  pofe  un 
oftacolo  preffo  , che  informontabile  ad 
un  rale  accomodamento  . Clemente  XI. 
cadde  ammalato  nel  giorno  17.  di 
Marzo,  e pafsò  di  vita  nel  di  19.  gior- 
no di  S.  Giufeppe  , di  cui  egli  avea 
compofto  T Ufficio  , e per  cut  avea 
Tempre  avuta  una  divozione  particola- 
re . Fu  egli  con  gialla  ragione  riguar- 
dato , come  uno  de’  più  grandi  Ponte- 
fici , che  abbiano  governata  la  Chiefa . 
CmMU  Stor.EccItfJam.XXy  11. 
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Tutto  eitntivamente  era  grande  in  lui.  ' 
Egli  Teppe  maravigliofhmente  bone 
unire  insieme  la  Maefià  , eh’  efige  il  1,1 
Trono  Pontificale  colla  qualità  di  Pa-  l721' 
dre  comune  de’  Fedeli . I Grandi  era- 
no co  II  retti  a ri  fpet  tarlo  , cd  i piccoli 
ad  amarlo.  Con  una  li.; tura  vantaggio- 
la  avea  una  di  quelle  tìlonomie  , che 
caratterizzano  le  belle  qualità  dell’ Ani* 
ma  . Egli  le  poffedea  tutte  ; ed  emen- 
do continuamente  attaccato  a’doveri  del 
luo  Stato  , furono  i Tuoi  giorni  perfet- 
tamente compiuti  : generofo  verte  tutti 
non  fu  avaro,  che  vedo  fefleflo.  Ap- 
pena prendea  egli  quanto  gli  ballava 
per  la  lua  teililtenza  nella  frugalità 
della  Tua  menfa  nel  tempo  iftefiò  che 
migliata  di  Poveri  trovano  nella  Aia  il- 
limitata carità  tutto  ciò  , eh’  era  loro 
nceelfario  . Marfeglia  afflitta  dalla  Pe- 
fte  nienti  gli  effetti  della  fua  commi- 
reiezione  . La  Città  di  Avignone  noa 
obbherà  mai  ciò  , eh’  egli  fece  in  fuo 
favore  in  quel  tempo  calamitofo  , che 
fegul  F inverno  dell’  anno  1709.  Ella 
ne  ha  latto  inalzare  de’  monumenti  t 
per  trafmetteme  la  memoria  alla  po- 
Iterità  j fc  firaiglianti  teftimonianze 
di  bontà  poteano  non  palfare  di  ge- 
nerazione in  generazione  per  mezzo  di 
» c^e  anche  oggidì  ne  raccontano 
1 Padri  a’  loro  figliuoli . Niente  fi  -dirà 
del  Candore  de’  tuoi  coflumi  , e di 
tante  altre  virtù  , eh’  erano  a lui  par- 
ticolari , poiché  la  memoria  n’  è anco- 
ra recente  . L’afpetto  della  morte  non 
lo  intimorì  affitto  ; anzi  non  inoltrò 
mai  maggior  fermezza  , ne  maggiore 
cotianza  . Egli  ricevè  gli  ultimi  Sagra- 
menti  della  Chiefa  con  quella  Fede  vi- 
va , ed  animata , eh’  era  degna  de’Suc-  1 
celfori  'del  Principe  degli  Apolioli  e 
volle  e fiere  feppellito  in  quell’  urna  che 
avea  fatta  co  il  olire  mentre  era  vivente 
per  la  fua  Xepoltura  con  quella  femplice 
llcrizione  ; Eie  jacet  Joanncs  Franci- 
Jcus  Mbinus . Le  fue  Omelie  imprelfe 
a Roma  in  due  volumi  in  foglio  fanno 
conolcere  quale  fi  era  la  fua  protenda 
Erudizione , e 1 fuo  amore  per  le  bel- 
le Lettere  . Ei  fi  fu  quegli , che  diede 
L 1 1 ri- 
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ricovero  « Roma  al  Figliuolo  di  Già-  dopo  aver  governata  la  Cliiefa  co.  an- 
ccan  II.  Ke  della  Gran  Brettagna  , ni  , 3.  meli  , e 25.  giorni  La  >anca 
>t  . cale  ha  ivi  femore  goduti  gli  Uno-  Sole  v.eo  un  m.le  , e 19.  giorni, 
ri  ci  Re  , Mori  hi  età  di  71.  anni  y 


» 

INNOCENZO'  XMI. 

CoBtiauazioae  dell-’  Anno  1711, 


1 , T tfnocenzn  7tHr.  /fontana  governi'  la  Chiefa  due  anni  , a to.  me  fi  : Ebbe  far 
1 /no  S ucce  j]  ore  nel  724.  Benedetto  XIII.  fi.  La  pruno  cura  r che  l-inorr  »• 
zo  XIII  fi  diede  . HI.  Crea  le*  Cardinali . IV.  Condanna  la  Lettera  de'  /et» 
te  ('citavi  di  Francia.  V.  Letto  di  G'Utiixia  tenuto  al  di  1*.  di  Febbrai»  • 
Vt.  Molte  Comunità  accettano  la  Co/ht azione  . VIL  A{\er»hle*  generale  del  Cle- 
ro . Vili  Affembira  della  Congregazione  de’  Padri  dell'  Oratorio  . IX.  Ordine 
lucrante  al  Dottorato  della  Città  di  .Avignone  . X.  A Jori*  de  Dubiti , del  Due» 
d Otltant  , a di  Fleurg  , XI.  Morte  d'  Innocenzo  X11L 


**  L QI*  può  dire , che  la  circoftanza  , 
‘J?  in  cui  bilognò  dare  un  Succefi. 

Ll  fore  a Clemente  XI.  tu  una  di  quelle, 
'•  i c!f  eligono  la  maggi°re  attenzione  . 
^"Li  fiamme,  che  le  paliate  dilfenlìoni 
aveano-  acc.fè  nell’  Orbe  Cnliian»  , 
U lerabravan»  più  tolio  attutate  , ch'ettin- 
ui:  te  . Le  Potenze  f.'parare  dalia  Comu- 
£.  nioee  Romana  gonfie  di  orgogli»  per 
, gli  ultimi  loro  buoni  (uccelli  , torma- 
— uof*  vano  , iopra  tutto  in  Al  attigna  „ de’ 
nuovi  progetti  eltre inamente  pregiudi- 
zi^ itali  alla  Religione  , ed  i Principi 
Catotìc»  divifi  tra  di  loro , erano  poco 
àffci  onati  alia  S.  Sede  . Coraaccnio  , 
cu’  erali  tolto  alla  S.  Sede , non  li  era 
ancora  refiumto  ; la  Nunziatura  di  Na- 
poli non  ristabilita  ; le  differenze  colla 
Spagna  non  terminate  ; la  Francia  va- 
cillava tempre  intorno  all’accettazione 
della  Bolla  Unigenitus  : 1’  Imperadore 
ripeteva  il  polli,  (lo  de’  Ducati  di  Par- 
ma , e Piacenza  , e la  Spagna  quello 
di  Caftro.,  e Roneiglonne.- Tutte  que- 
ste cole  richiedcano  , che  i Cardinali 


prendeflèro  raifure  efficaci  per  mettere 
lui  Trono  Pontiticale  un  foggetto  , il 
quale,  unendo  la  prudenza  alla  fermez- 
za dell'animo,  lapefle  loft *nere  la  fua 
Dignità,  pr.  venire»i  pericoli , che  mi- 
nacciavano ! Urbe  Criliiano  , e la 
Chi -là  Romana  ki  particolare  . 

Clemente  XI.  avea  rinnovellato  qua. 
fi  tutto  il  Sagro  Collegio  ; e quando 
patsò  di  vita  1 Cardinali  fi  trovavano 
al  numero  di  68.;  ma  non  vi  era  ap- 
parenza , che  do  veliero  tutti  portarli 
nel  Conclave  . Due  Spagnuoli . e due 
ahri  Portoglieli  non  erano  nello  fiato 
di  andarvi , o almeno  di  trovarvi!!  a 
tempo.  Tra  i lei  Francefi  non  fi  can- 
tava l'opra  Monlignor  di  Noailles  . De* 
cinque  Alemani  tre  foli  fcrabravaaodo. 
ver  fare  il  viaggio  di  Roma  ; e vi  era 
finalmente  il  Cardinale  Alberoni , poco 
prima  Mimliro  di  Spagna , il  quale  non 
fi  crede»  di  dovere  intraprendere  di  an- 
darvi , attefo,  che  era  caduto  nella  dis- 
grazia di  Clemente XI.  Ma  fu  invitato 
ad  intervenirvi  da’  Cardinali  Capi  d’Ur-  ' 

dine  ; 
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liioffo  delle  lotegaiiotfi  liih*, 


dine  ; -quindi  vi  ardóre  ghifinLò  pse- 
„ rami  r.;e\ia  k.%  .eondotra  dopo  T slezio- 
vpe  dt!  nuovo  Paot'.fìce .. 
ima  . 1 1 -Si  trovò  dunque  il  Conclave  coni- 
che  pò  fio  ci.  55.  (.Vernali,  « la  mohiiii- 
n«>  dine  de’  Soggetti , (opre  i .quali  1’  EJo- 
11  «ione  porea  cadere  , -lece  credere,  che 
.la  S.  Sede  farebbe  fiata  lungo  tempo 
«carnea  ni  non.  per r.ir.  o la  vacanza 
non -fu  più  di  49.  giovai . 'Il  Cardinale 
Michaìangolo  Comi  gVefcovo  di  Viter 
io  dell’ crii  di  fa.  anni,  figlio  di  Car- 
lo Comi  Duca  Poli,  deir  una  delle  tre 
più  nemiche  Famiglie  di  Roma  ; Ja  qua- 
le avea  di  .giù  dati  dodici  Papi  alla 
-Ciucia  ; fu  eletto  al  dì  S di  Maggio , 
e prefe  il  nome  d»  Innocent  i XI 11.  li- 
na tale  elezione  Fu  generalmente  ap- 
plaudita; cd  era  «gii  c.ucfio-nuovo  Pon- 
tefice .prudente,  .qpyio,  pacifico,  affa- 
tile v illiguincio  , aveva  Un’ anima  no- 
tile.; liimava  -le  perfone  di  merito,* 
amaca  i Savi; e fu i,  coronato  Btfl.gior- 
*0  1S.  dell’ ifteffo  raefe  , 

Una  dejle  pi-ime.,  fu  e cure  fi  fu  quel-, 
la  di  rimettere,  la  calma  nella  Chiedi 
di -Tra noia . Se  gli  comunicò  il  proget- 
to d.l  fuo  Predeceflòre.,  e premile  di 
Seguirlo,  -il.  Cardinale  di  Rrhaiv,  il 
.quale  v’  incontrava  delle  difficoltà,  pro- 
ppic.i  che  ..il  nuovo  Papa  fcii  velie  «1 
ìiardinjile  de  Noaffles  an  Breve  obbli- 
gante,^ fcui  facendo  fembiante  dij ve- 
re obbliato  tutto  il  pafsato,  ioferifm 


■UT- 


ve,  ed  -i.v 

che.  il  C.trdinde  di  Rolran  avtrtbò-  -7  h 
(piegato  ciò  , che  bif  ignava  ' farli  per  l*  ' ' 
contentare  ia  Si.  Sede-  Il  Papa  defi  de- 
prava una  pura  e iemplico  accettazione 
del  Cardinale;  volea , che  le  fu-  Ap- 
pell  zicmi  tolsero  dichiarale  nude , e 
che  jsu'ocafse  la  Tua  -Iliruiione  Fa  fio- 
rale. Monfignor  di  Noailles  non  ebbe 
a tutta  ciò  alcun  riguarda;  eci  indi  gli 
opponenti  crederono  potere  hv,  quali» 
tempo  attaccare  impunemente  la  S.  Se- 
de . Quindi  nelle  «eie  di  Giugno  Tette  • ' 

Vefcovi  fcrifsero  ad  Innocenzo  XI 11. 
nua  L tter.i , io  cui  non  fi  o Iter  cavano 
troppo  mifùre;  la  quale  non  giunte  a > 
Roma  , lenon  dopo  lèi  mefi  per  via 
della  Corte  -Imperiate  , dove  -fi  erano,  . 
ma  vanamente  adoprati  di  trovar  qual-  ' 
che  appoggio.  11  Iqro  Partito  comin- 
ciava-ad  indebolirli  ; ed. io  quello  rae- 
defimo  umo  i Feuiljags..,  i trulli  avea- 
00  appellata  nell’  annq  17x7.  ritratta-, 
orano  indoro  Appellazione..  - ( . 

JWT.  Iiinoeeuzo  XI U creò  io  qiteftoCrea 
•merini  mo-  anno  tre  Cardinali  ;.cioè  tìer-Catdi 
nardo  Maria  Centi  Benedettino  fuo 
fratello  ; Alefs.ndro  Albani  fecondo  ni- 
pote di  Clem.'nte  XI.  rendendo  in  tal 
guifa  il  Cappello  alla  dilui  Famiglia  ^ > 

■e  1’  Abate  Dubois,  allora  Muufim  di 
Stato  in  Francia,  al  quale  al  Duca  Rea- 
gente avea  di  pii  Tatto  .conferire  J’Aj- 
civefcovato  di  Cambray.  In  quello  me- 


alcune  fii.-gazioui  fu  la  Bolla  di  Ciò-  deiimo  anno  F Abate  JPlcury , che  S. 


mente  XI. , e richiedesse  ,-la  dilazione 
di  ire  anni , a fine  di  afpettare  1’  età 
jna.-giore  del  Re  ; ed  in  ouefio  intet- 
pallo  ;fì  adoprafse  di  condurre  il  Car- 
dinale al  punto  v -eh'  egli  desiderava  . 
.Quindi  i i noceti zo  Xlll.  ne  confultò  il 


A.  R,  avea  feelto  per  Cootefsore  dej 
Re,  veggendoi  in  una  età  molto  av- ... 
vanzata  , ed  opprelso  d’ipfermtà  , ri- 
di iefe  di  lafciare  una  tal  carica;  ed.il 
Reggerne  la  rimpiazzò  in  perfona  del 
P.  Liniere*  Gemica.,  il  qu*T  era  allora  ’ 


fiigro  Collegio  ; e lo  trovò  oppofio  a Confefsore  -della  Regina  ; ma  il  Cardi- 
qualunque  forta  di  fpiegazione,  temen-  pai  di  Nóailiea.  ricusò  di  accordarne  ia 
«lofi  , che  una  tale. condotta  non  aveT-  ina  fiaonja  ai  Qefuita.  -Olierò  Padre, 
fe  a cuocere  agl’  interqfiì  della  fi-  S«r  fè  ne  *n4q.  a .Pptuqile , che  appaatifne 
de.  Moufignor  di  Roharufi,  tenpe  Ter-  alla  Diop’-fi  di  Rauco,  e quell’  Arei- 


«10  al  fuo  Tentimeli to, e ,fi  lufiqgò  fem- 
pre  , ohe  un  tale  Breve  averebbe  ca- 
gionato il  ritorno  di  Monfigìior  di  Noerf- 
,le*.  Sua  Santità,  che  non  pretendevi 
filiali  queftq,it}ce  axua-iuuu  dGBite-% 

•*-  :j  -t  r*3fr?*Év  A 
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vefcpvo  gli  accordò  la", fua,;  ed  il  Re 
fi  cónfefsò  in  S.Xìiro , eh’  è della  D10- 
cefi  di  Chartres.  Indi  fi  ottenne  ua 
Breve  del  Papa,  che  accordava  a S.  M. 
« e legger  fi  un  Confefsore  approvata 


j »'*%»!  V il.  «f  .J  it' 


45 2 * Contin 

dall’  Orinaria , cd  il  anale  dichiarava» 
che  il  Re  non  era  dj  alcuna  Diocetr 
in  particolàre.  Francefco  Huet  antico 
Veicovo  d'  Aar.'.nche , il  qual’ era  Rato 
Sottoprecettore  di  Mcnfignor  il  Delfi- 
na morì  in  cuefto  medefinao  anno.  HgK 
era  adfa> «bile  nella  Poeti  a,  nelle  Ma- 
tematiche , nella  Fifica  , ntl  LiGeo  gra- 
fia  » e politeti ea  perfettamente  il  Latino, 
il  Greco , 1’  Ebreo  , ficeome  apparifce 
nelle  diverfe  fne  Opere, 
n»  FapnavcarimefiS  alia  Con  gre- 

t r»  de’  7.  fissone  «W  S.Udctio  la  Lettera,  che  «ve» 
Ve  itovi  dì  ricevuta  -da'  fette  Vefcovi  di  Francia 
frane U.  nel  mefe  di  l>ic*mbre  dell’  anno  1721.; 

e nel  di  S.  di  Gennaio  dell’anno  17M. 
la  condannò  , còme  contenente  majte 
propofisioni  ingiurrofe  a’  Vefcovi  fat- 
toli cu,  ed  ia  particolare  a quelli  della 
Francia,  alla  Memoria  di  Clemente  XI; 
alla  fin  propria  , ed  3lla  S.  Sede  ; ed 
il  Decreto  del  S.  Uffizio  fu  pubblicato 
in  Roma  nel  dì  29.*  dei  feguente  mefa 
, di  Mario,  Nè  fu  di  ciò  intieramente 
contento  ;•  ma  feriti*  al  Re  per  ftgtSi- 
. ficàrgli  1’  orrore,  che  gli  avevi  aire- 
caco  una  tale  Opera.  I feguacidi  Quef- 
nel  aveano  da  poca  temivi  pubblicato , 
che  Innocenzo  XII f.  difitpprovava  Ut 
condotta  del  fuoPrcdeceflbre  in  riguar- 
do a loro  , come  ancore  la  dilai  Bolla 
confiderata  in  fe  fitfia . Quindi  il  Re , 

EST  confondergli,  face  imprimere  nel 
oovre  il  Breve  del  Papa . I fette  Ve- 
. .(covi  lagnaronfi  di  ciò  , e perchè  fera- 
bravano  defiderare , che  il  Re  s' infor- 
mane e untamente,  e giudicale  di  un 
tale  affare  , Ja  Maeft.i  Sua  fece'  efnir.i- 
nare  nei  fuo  Configlio  la  loro  Lettera 
mandata  ai  Papa  ; ed  indi  per  on  Ar- 
tefio  del  giorno  19.  di  Aprile  fu  di- 
chiarata ingiuriofa  a)  Sacerdozio,  ed 
ali’IinperO.  Un  fimigliante  AriOfto  ndf» 
* J»té  obbligare?  i fette  Vefcovi  al  filen- 
• ' iio;  laonde  nel  feguente  mele  <fi  Lu- 
glio ieri  fiero  al  Re  ; e «ella  loro  Let- 
tera combatterono  l’  Arrefto  del  Confi- 
glio in  tute’ i fuci  punti,  e pubblicaro- 
no ancora  qnefta  Lettera»  Ma, 
tendere  alla  Bolla  tutta  h giofiùta  y 
eh’  efii  le  ricutevao»,  il  Cardinale  dà 


U A X I O N E 

Bihì,  pubblicò  per  V^'te  fua  una  1 (fra- 
zione Faflorale  di  rifa  in  due  parti,  la 
quale  nOn  andò  efencr  di  contraddizio- 
ni, ma  fa  denunciata  fino  a due  volte  al 
Fterlomento.  Quindi  il  Re  richiamò  que-  • 

Ito  affare  nel  ino  Configlio,  c nominò 
i Commeflkrj,  fui  rapporto  de’  quak 
nel  di  23.  di  Maggio  dell’  anno  1773. 
condannò  te  due  lVnancie , eomc  Li- 
belli famofi . .Quefii  colpi  di  autorità 
fervirone  a fare  ieovrire  il  fi  (rama  de- 
gli Appellanti  enarra  ogni  Poteazal®. 
pittima  ; ed.  eglino  fi  (piegarono  fu  efi 
ciò  chiaramente  anche  nell:  loro  fcuo- 
le.  Nel  medffim®  anno  il.  Papa  fece 
condannare  da  1 S.  Ufficio  una  Lettera 
dal  Vefcovo  di  Auxerre;  un’Ordinan- 
za, o fia  Ed  ito  di  M.  di  Rhodez,  ed 
un  almo  dt*M.  di  àlnyeux  : ed  allora  i 
fèguaci  di  Ooefoel  cominciarono  a pie- 
’gare  per  necefliti,  ed  il  timore  ifpirò 
loto  del  rilpetto , 

. V.  Il  Re  era  fiato  confagraro  nel  dl^'**>.  -d* 
K 'di  Ottobre  dell’anno  1722.  dail'Ar- 
eivefcevo  di  Rhcims  colle  folice  ceri-  d)  & 
monte, e doveva  «fiere  dichiarato Mag-  Febbrai»  • 
giore  n:l  giorno  16.  di  Febbrajo  dell*  . 
sràno  17:3.,  giorno,  in  cui  S.  M.  era 
entrato  nel  o «attor  Hi  cefi  mi  armo  di  l'uà 
età.  L.t  Dimenica  7.  del  mebefimr» 
mele  Luigi  XV.  trdb.ndofi  alla.  Mefft, 
cadtfc  in  uno  iVemmeiito  ne!  tempo  del- 
le «(rime  Orazioni  ; ed  un  rimedio,  che 
gli  fi  diede  fembrò  operare  In  fua  gua* 
rigioné  immediatamente;  ma  gli  Iveni- 
menti  gli  replicarono  pòi  nella  notte 
fino  a tre  volte . Indi  gli  fopraggiunfe 
là  febbre , ma  nondimeno  1*  infermità 
non  ebbe  alcuna  oonfe  lenza  ; ed  altro 
non  fece  , fenon  ritardare  , che.  fi  te- 
ntile il  Letto  di  Giuftizia , il  quale  noo 
fi  potè  tenere  prima  del  di  02. 

VI.  Neiriftèffo  raefe  di  Febbrajo  fi  „ . _ 
fece  intimare  al  Vefcovo  di  Moni  pel-  ^unltiaci 
Iter  un  AtTefto  del  Configlio  fatto  ad  tettano  I» 
occafione  di  un  Decreto , che  quello  Coftìtuzio 
Prelato  avea  tetto  fare  nella  Facoltà ne- 
di  Teologia  di  quella  Città,  per  ren- 
dere te  fottoferizione  del  Formolario 
relativa  3 ciò,  che  fi  chiama  la  Pace  di 
CteaKaw  IX.  L’ Arre  fio  fece  riunire  te 

cr* 
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tre  Facili  di  Teologia , delle  Arci,  e 
del  Dritto  di  quella  Univerfiti  fecondo 
la  Bolla  di  Martina  V. , e rimediò  al- 
le innovazioni . Qucflo  medefimo  an- 
no i Preti  della  Miffiooe , che  fi  chia- 
ma in  Francia  i Lazzarifli,  o fia  di 
S.  Lazzaro , accertarono  la  Coftituzio- 
ne;  ed,  avendo  alcuni  di  loro  inculato 
di  eonformarvifi , furono  efclufi  dalla 
Congregazione.  Il  Capitolo  Generalo 
de’  Certofini  fece  in  quello  medefimo 
anno  un  Decreto,  che  comincia  dalle 
parole  quo  telo  ; per  mezzo  del  quale 
»’  ingiugneva  a tutt’  i Relipiolì  di  ac- 
cettare la  Bolla,  ed  il  Fortnolario.  Il 
Parlamento  fece  un  Arreflo  contra  ug 
tale  Decreto;  ed  il  Configlio  annullò 
. _ . , F Arreflo  del  Parlamento  . 

"ySJ*  VII.  Ki  non  vi  era  fiata  alcun"  Af- 
dei  Clero. *era^ea  generale  del  Clero  di  Francia 
dall’anno  tyit.  poiché  il  Reggente  non 
ayea  voluto  permetterne  alcuna  a ca- 
gione delle  rtivifioni , alle  quali  avea 
dato  motivo  la  Coftituzione.  In  quello 
anno  fe  «e  tenne  una  nel  giorno  20.  di 
Maggio,  alla  quale  per  grazia  fpeciale 
prefiedè  il  Cardinale  Dubois . Ella  du- 
rò tre  mefi , e fu  quietilfima,  a cagio- 
ne delle  difpofìzioni , che  fi  erano  pre- 
fe.  Ella  non  avea  avuto  in  mira  altro, 
che  gli  affari  temporali  del  Clero;  ma 
1 Deputati  prefero  h licenza  del  Rp 
per  la  loro  udienza , e prefentarono  un 
gran  numero  di  Memorie  contra  gli 
Appellanti,  e contra  i Parlamenti . Ef- 
fi  comandavano,  che  fi  formaffero  i 
Proce  rii  a’  primi , e fi  lagnavano  , che 
da  fecondi  venivano’  loro  legate  le  ma- 
nt,  e che  per  mezzo  delle  appellazioni 
come  di  abufo  gli  Ecclefiaftici  i più  in- 
dooli  f cappavano  faro  fempre  dalle  ma- 
»«;  9}  l'ifpofe  loro,  che  fi  atteatffero 
all  ultima  dichiarazione  di  S.  M.  intor- 
no alle  Appellazioni,  e furono  quindi 
pregati  di  ritirarfi  nelle  loro  Dioceli  . 
4.11  Vili.  I Padri  dell’ Oratorio  doveano 

gregaiio-  !en^e  . ^ loro  Congregazione  geuerale 
ne  de’P»-11?  * atlgi  nel  giorno  15.  di  Settembre 
iri  dcil’O-  « quello  medefimo  aimo  1723.  Quindi 
ratoiio.  il  Duca  d’ Orleans,  informato  , che  la 
maggior  pane  de’ Deputati  etano  Riap- 
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pellami , diede  loro  1’  efclufiva , ed  in- 
caricò al  Luogotenente  Generale  del 
Governo,  che  fi  trovaffe  nell’ Affem- 
blea  in  cualirà  di  Comraeffario  del  Re. 

La  medefim.i  non  fu  compofta , che  di 
.29.  Deputati  ; altri  23.  eraoo  flati  efcla- 
fi  , o pure  fe  n’ erano  volontariamente 
efentati.  Il  Padre  de  la  Tour  Genera- 
le fece  un  lungo  dìfeorfo  intorno  alla 
fottoferiaione  del  Formolario,  e fem- 
brò  contentare  pure  quelli,  che  pena- 
vano difFrentemente  da  lui . Tutti  adun- 
que lo  foitoferiffero  ; ma  i Deputati 
efclufi  prefentarono  all*  Aflèmblea  una 
lunga  Memoria  , pretendendo,  che  tut- 
to io  ella  {offe  nullo  : ma  non  fe  n’eb- 
be alcun  conto 

IX.  Si  vide  ufeire  in  quello  medefi-  Ordine 
rno  anno  un  ordine  del  Re  toccante  il  ^cc^* 
Dottorato , che  fi  prendea  nell’  Univfr-  rat0  dtua 
fità  di  Avignone.  Egli  ftabiliva,  che  Cittì  d'A- 
i Dottori  non  foffero  riconoiciuti  nel  vi^uone. 
Regno , fenza  un  Atteftato  giuridico 

dell’  Arcivefcovo  di  quella  Città , Can- 
celliere nato  di  quella  Univerfiti , il 
quale  attefiaffe , che  eglino  a veano  com- 
piuto il  tempo  de’ loro  ftodj,  e le  for- 
malità preferirle  dagli  Editti,  e Dichia- 
razioni anteriori-  Trovandoli  in  quella 
tempo  Parigi , e le  Provincie  innonda- 
te di  libri  di  ogni  fpecie  cootrarj  alla 
Religione , allo  Stato , ed  a’  buoni  co- 
ltomi, vi  fu  in  quell’ anno  1723.  un 
nuovo  regolamento  intorno  a quello 
{oggetto- 

X.  Nel  di  20.  di  Ago  fio  di  quello  Morte  di 
medefimo  anno  pafsò  di  vita  ii  Cardi-  dc, 

nal  Dubois;  onde  il  Re  pregò  il  Du- dOrleam, 
ca  di  Orleans  di  effer  fuo  primo  Mini-  e di  Fieu- 
Uro  ; e la  Sua  Altezza  Reale  fi  addof.  H • 
sò  quefta  carica.  Ma  quello  Principe  , 
che  fi  era  fempre  applicato  al  bene  del 
Regno,  non  ebbe  il  tempo  di  raccorre 
il  frutto  delle  fue  fatiche,  e del  fuo 
zelo  ; poiché  tocco  da  un’  apoplefia  paf- 
sò di  vita  nel  dì  2.  di  Dicembre  fe- 

Sente;  e la  fua  morte  fece  prendere 
to  agli  Anticofiituzionari 1.  11  celebra 
noftro  Abate  Fleury  , le  cui  Opere  fono 
cotanto  note , era  morto  nel  giorno  19. 
del  precedente  Luglio  nell’ ottanteliroo 

quai-  - 
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quarro  anno  di  fua  età. 

Anno  XI.  Gli  Anticoltituzionarj  feppero 
>i  G.C.  egualmente  trarre  profitto  da  una  nuo- 
1724  va  circoftanza , la  quale  fi  fu  ia  morte 
v>n*  di  del  Papa,  che  accadde  nel  di  7.  di 
Iiocenzp  Mjpjq  dell’anno  17:4.  Effi  foli  e ronfi 
di  lui  lagnati.  Innocenzo  XIH.  nato 
Principe,  ne  avea  imbevuti  i fentimen- 
ti  nel  luo  proprio  Langue,  e gli  avea 
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fixchi-dti  col  latte.  La  fui  pr.ijtnra  , 
la  fua  pietà,  l’ amore  delia  pace,  e la 
fua  carità  verfo  i poveri , hanno  tutia- 
via  ancora  de’  Temmonj  viventi . La 
Città  di  Avignone  .«he  riceve  nel  tem- 
po delia  pelle  de’  grandi  foccorfi  dalla 
parte  di  lui , ne  conferva  caramente  la 
memoria  . La  S.  Sede  vacò  due  meli , 
e <21.  giorni . 


BENEDETTO  XIII. 

Continuazione  deli’ anno  1724. 

1 .*-*•*, 

■f.  "Tì  E vedette  XI IL  , atto  in -Gravina  mi  Regno  di  Napoli,  gove-nò  la  C.hitfa 
anni,  K meli , e t>,  giorni.  Gli  fueeedi  Clemente  Xll.  nelP  anno  17  •9. 
II.  Condotta  di  benedetto  XIII.  eoi  Cardinal  di  NoaiUet . III.  Apra  C Anno  S 01% - 
■ao  e manda  Miffionarj  nella  China  un  magnrfiii  prefenti  a quell  Imperi  dare  „ 
IV  Morte  elei  Cardinale  -Arquaviva  ; e il  -Pontefice  affitte  a'  /noi  funerali  . V. 
fie/litrZ" ne  eh  Coma- ■ h'to  . V L 'Ordine  dell'  Imperatore  della  China  -Contea  i Mifr 
frenar/ , e tutti  Cattolici . VII.  L'  -db  ite  llpa  torna  dalla  China  , e propone  eli 
fondare  un  Collegio  per  t'j/lruz  ’>ne  de  Chme/i . Vili.  Si  tirie  il  Concilio  Ro- 
mano . IX.  Con  gregali  otte  di  piieCatdmali  per  di /cut  tre  l'  affare  di  M.  di  Nomi- 
le! . X.  Attentati  accaduti  ne'  Pae/i  Saffi.  XI-  Decreti  di  Benedetto  fi  IH-  lon- 
tra i medefimi , Xll.  glceomodamtnio  tra  I'  Imperatore  , e la  Soamo  . Xill.  Se- 
■artdetto  XIII-  rinnova  , e cenftrma  la  Cn/lituzione  eP  Innocenti  XIII.,  che  comin- 
cia Apoltolici  Miniflerii . "XlV.  Agg  uU /mento  co'  Alagijb ati  Cattolici  del  Co»- 
■tane  di  -Lucerna  in  riguardo  a'  dritti  dell' immunità  delta  Chiefa  . XV.  LI  Car- 
dinal di  Noa  lite  non  può  determinarli  ad  accattare  il  Progetto  di  Editto  mandata 
da  Runa.  XVI.  Alcuni  Certoftni  opponenti  [e  ne  pajjano  in  Olanda . XVdL  -Sit- 
atilo del  Cm ftgleo  del  Re  centra  gli  Ant.eollituz  onar/ . XV  IH.  Benedetto  XiJ I. 
confante  la  Chicle  di  S.  Gimjannì  in  -La tirano  ; e fj  la  Canonh.. azione  di  molti 
Santi.  XIX.  S'intima  il  Concilio  -Provinciale  di  Embtun  . ‘XX.  Si  da  primi  pia 
al  detto  Concilio,  e fi  oandanna  il  Vefcova  di  Seno XXL  Condanna  par  •menta 
due  altre  5 e rii  ture . XXM.  Scorderò  XIII.  conferma  i .R'golauunti  fatti  nella 
■China  dal  Cardinale  eii  Tonnata.  XXIIL  Benedetto  Xill.  termina  li  Differenza 
celia  Corte  di  Torno.  XXIV.  Termina  le  Differenze  tonanti  tlCorpo  di  S -Ago- % 
fimo:  e I affare  della  Mi,  cardia  dt  Sicilia-.-  Approva -il  tutto  di  S.  S era  pione  £ « 
tanonnxa  S.  Margherita  da  Corto»*.  XX  V.  Segoli  ma  le  conttfe  tea  i Vef  ovt  dg 
'Francia  per  riguarda  Olla  Bolla  Unigeniti!»  . X“^'  I*  U Cardinale  di  N •atllet 

arietta  la  Bolla.  XX  V 1 1. ■ CanonizzaZ'otM  /li  -S. -Giovanni  Ncopunritno  : Cliuu- 
zicne  per  la  D'frmta  tra  i Minori  Conventuali , e gli  Ojfervantini  ■ X'XVilL 
'Morte  di  Monfignor  di  Nnailles  : Molte  Comunità  aderì fcom  alP  accettazione  della 
■Bolla.  XXIX,  Si  accetta  catuordematut  ameba  dalla  Sot  butta . XXX  Mone  di 
Benedetto  XIII.  . • * . « ' *i  IL 
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dora*  TL  Conclave  affrtnbnfo-  per  Pele- 
. „a.  A zione  di  un  nuovo  Papa  dopo  la 
Gri.  morie  d’  Innocenzo  XU1  li  mnò  da 
n ( principio  erjnpcftc  di  54.  Cardini  li , i 
£ o'  cIu:  avenn0  alla  1°*°  aeRa  in  qual. ti 

y,R?à  di  Decano  Antonio  Tarara,  il  qu  le 
fa  pafsò  di  vita  prima  di  U t-lezione , e la- 
' • B fciò  ri  fuo  luogo  al  Cardinal  Vincenzo 
'/  * j;  Maria  degli  Uriini  r dell’Ordine  di  i. 
è’nV  Domenico,  il  quale  per  lo  Dritto  di 

"enrc  anzian.tà  aiterebbe  dovuto  goderne  da 
-eli’  moki  anni  Era  quello  il  Le Ho  Concia- 
31  J°  ve,  in  cui  qu  Ito  Cardinale  li  trova- 
va ; ed  i*  elio , oome  m nitri  gii  akri 
diede  contrafegni  di  quella  fomma  pie- 
tà , che  faeea  il  fuo  principale  Carat- 
tere. Non  fr  flette  lungo  tempo  a ne«- 
fcrfi  a lui  per  veltirlo  dei  Sommo  Pon- 
tificato , deP  che  egli  accortoli , no» 
fratturò  «nfa  ahcuna , che  poteffe  impe- 
dire la  fua  Elezione.  Ma  la  Provviden- 
za , èhe  lo  desinava  a governare  k 
Cihiefa  , ruppe  ogni  fua  mtfura  ; t co- 
ll fu  eletto  Papa-  nel  giorno  29-  di 
Magri0--  E le  dopo  la  fua  entrata  nel 
Sagro  CoUegio  avea  onorata  la  Porpo- 
ra  non  meno  per  le  fue  eminenti  Vir- 
tA,  che  per  Paltò  fno  Legnaggio,  nè 
aneli  m*n  degnamente  occupò  il  Tro 
no  Pontificate.  Prtfe  il  nome  di  Bene- 
detto XIII-  per  abolire  il  nome  deli’’ 
Antipapa,  il  quale  lo  avea  portato,  e 
fi  applicò  da  principio  a ciò,  che  in 
altro  tempo  diflè  S.  Befnardo  a Papa 
Eugenio  ME  Dopo-  aver  egli  ad  efem. 
pio  de’  luci  Predeceifori  notificata  la 
* ’ fua  efalrazione  a uiet’  i Sovrani  Cacto- 
,k  ..  lici,  tra  r quali  fi  sforzò  di  mantenere 
ta  Pace.;  una  delie  lue  prime  cyre  fi 
-fu  qu  Ila  di  conce d re- un  Giubileo  II- 
r niveriale  , perchè  il  Cielo  benedkeflè 
il  ilio  Governo.  Indi  Roma  non  tardò 
fc  vedere  chiari  ed  evidenti  legni  della 
fua  generalità.  Il  Re  Giacomo  liL  ne 
iu  il  primo  oggetto:  tutt'i  Cardinali 
riceverono  qualche  particolare  tefiimo- 
nianza  delia  lùa  benevolenti  ; e ne  fu- 
rono anche  a parte  i Niinzj , ed  Ì Mi- 
aiftri  della  Corte  Romana  . L attenuo- 
ne  ♦ che  ebbe  per  gli  fuoi  Sudditi  fu 


efir-ma  in  guifa , che  abolr-'iv«rfe01  qq 
impoiuKji.i  ; ma  fu  quella  poi  panico-  4_- 1 
lare  per  riguardo  agl’infermi  , a’  to~  ‘ **' 
veri , ed  a’  Prigioni  La  fila  fama  , e 
riputazione  Orò-  b -n  tolto  in  Roma  un 
gran  numero  di  Veicoli.  I gli  r.nnovò 
l’ antico  ufo  in  riguardo  alia  loro  Con- 
tàgi-azione , e fate  un  Decreto  in  favo-  , 
re  de  Curati;  dichiarando.,  che  non  fi 
per  ffe  ca  allora  limami  mettere  alcu- 
na penfione  fìi  le  Chicle  Parrocchiali  . ” 

Il  11  Cardinale  di-  Noailks  fi  dic^eCondot-t» 
tutu  la  lalkcitudme  di  congratukrfi «li ».o.- *<- 
con  S.  S.  per  la  luaefaluzioue  ; tdto. 
ella  con  molta  bontà  gli  nipote  con!l“i  «u  ^ “ 
un  Breve  del  di  21-  Agofto  adopran-  Jic.ailUt. 
doli  di  ricondurlo  ali’  unione  - 14  Cardi- 
nale fece  a quello  Breve  una  r ripeta  a 
in  data  del  primo  di  Ottobre  T la  qua- 
le -pret foche  non  lafciaya  più  alcun  dub- 
bio intorno  alla  fua  accettazione  ; e con- 
cioifiaché  uno  de’luoi  più  gra  i di  ('pia- 
ceri'in  quanto  al  fogg  tu  della  Boll» 
Umgcniciu  confi  (lev  à nella  libertà  del- 
,le  leu. -le , ed  hi  particolare  nella  Dot- 
trina diS-Toramatò,  la  quale  egli  cre- 
de» lsfa  , Benedetto  XIII.  per  toglier- 
gTi  ogni  fcrupoloTnel  giorno  6-  di  No-, 
vembre  pubblicò  una  Colti  uzione  , ii> 
cui,  dopo  avere  approvati,  e confer- 
mati tutt’  l Privilegi , che  i fuoi  Pre- 
deetfTori,  aveano  accordati  all’Ordine 
di  S.  Domenico  , proibì  di  folieaerfì  t 
o a viva  voce  , Q per  ilcritto , che  la 
opinione  della  Grazia  efficace  per  fe 
Beffa  . e della  gratuita  Prede  Binazione 
alla  Gloria , indipendentern  nte  da  ogni 
previ  fi  ooe  di  meriti , ahbia  alcuna  con- 
formità cqgli  errori  condannati  per  la 
Bolla  I nigcnuui . Indi  egli  nipote  alla 
feconda  Lettera  del  Cardinale , feon- 
gimandolo  di  obbligare  per  mezzo  del 
fuo  efempio  i Vefcovi  opponenti  a dar  *i  r 1 
.riparo  pienamente  a ciò,  che  era  fiato 
iniraprefo  contra  la  Còliituzione  ; ed  il 
fecondo  Breve  del  Papa  partì  da  Ro- 
ma nel  di  5.  di  Dicembre  j ma  preffe 
che  nel  m -defimo  tempo  il  Cardinal; 
mandò  .in  Roma  una,  Memoria  conti  ’■ 
nenie  12.  Articoli" di  Dottrina , i qu  " 
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fi  indebolirono  ben  tolto  le  Speranze  di 
.Pace,  che  fi  erano  concapute. 

|_r‘  " III.  Benedetto  XI li.  non  fi  era  uni- 
A >rv  l’fn-  «nenie  appigliato’  a tutte  quelle  ma- 
nti Santo,  mere  efi  procedere  per  riguardo  a M. 
e mand  i di  Ndailles  ; ma , coro;  egli  avea  da 
lungo  tempo  giudicato , che  il  miglior 
"“n^ *Con  " m’ 270  correggere  gli  abufi,  e trita- 
magnifici  bili  re  la  Disciplina,  ticcome  iti  detto 
prsicmi  nel  Decreto  del  Concilio  di  Trento  , 
•Ir  Impe-  f}  è quello  di  alfembrare  di  tempo  in 
otdoce  . temp0  Coacilj  Provi  notali  ; cosi  li  pro- 
pofe  di  tenerne  uno  in  Roma  ; e l’ in- 
timò per  lo  giorno  8.  di  Aprile  dell’ 
anno  1705.  La  Ciccofianza  gli  lémbi* 
favorevole  per  confermare  kmpre  p:u 
l’autorità  della  Bolla  Unigenittis , e tor- 
• - • nife  al  Cardinale  Àrciverfovo  di  Pari- 
gi nuovi  motivi  di  accecarla  . La  San- 
tità Sua  avea  già  fatto  pubblicare  da 
più  meli  il  Giubileo  per  1 Anno  Santo 
1715.  Laonde’ ne  fece  1*  Apertura- iti 
di  24.  di  Dicembre  di  queft’  anno  1704. 
colle  folite  Cerimonie . Egli  apri  la 
Fotta  Santa  in  S.  Pieno  nel  tempo 
iftefTo , che  i fuoi  tre  Legaci  a.  lattrt 
fecero  l’Mftefla- -funzione  in  S.  Paolo 
Extra  Muros , in  S.  Giovanni  in  Lace- 
rano , ed  in  S.  Maria  Maggiore . Nel 
corfo  di  qu.-fto  primo  anno  del  fuo 
Ponti  fiero , mandò  Mrifionarj  nel  Parie 
degl’  Infedeli , e magnifici  prefenti  all' 
Imperador  -della  China , a tine  di  ob- 
bligarlo a renderli  favorevole  agliGpe- 
raj  Evangelici  in  quel  vallo  Impero  , 
in  cui  a impetro  delle  perfecuzMoi , le 
canverfìoni  erano  tura  via  ancora  fre- 
quenciflime  . Egli  non  lafciò  nel  tempo 
IftefTo  cola  alcuna  , per  far  si , che  i 
/•  Milionari  teneflèro  ir.  avvenire  Tempre 
un  medefimo  linguaggio,  giacché  pre- 
dicavano una  medefìma  fede, ed  affin- 
chè in  quelle  novelle  Chicle  il  Culto 
Divino  li  confervafle , 0 fi  Itabilitìè  in 
tutta  la  Tua  purità . 

Mer(e  ia  IV.  Il  Cardinal  Frahcefeo  Acquavi- 
Csfdiniiie  -va  cadde  ammalato  nel  coYninciamemo 
Acquavi-  dell’  anno  17125. , e pafsò  di  vita  alcu- 
Poncefcc  * n'  ei°rD*  ^°P°  • Benedetto  X1IL  rinno- 
- affitte  V vò  in  quefht  occafione  un’  amica  prati- 
four  fune-  ca  autorizzata  per  un  Decreto  di  B«- 
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nedetto  III.  , e che  fi  era  a data  » 

perdere  coi  procedo  del  tempo  . Im- 
perciocché li  portò  a -vifitarc  quello  ' 
Cardinale  infermo  , ed  onorò  ]e  dilui 
efesie  colla  lita  preienza.  SenoncLe 
non  dobbiamo  tfcfiér»  Ibrprelì  di  vedere, 
che  quello  Santo  Y e ce  adempiile 
queft’  atto  di  carità  jt’erlb  nn  membro 
del  Sagro  Collegio,  quando  1’  ilercua- 
va  verio  i Tuoi  Domenici,  ed  anche 
verfo  i poveri  degli  OTpedali . Non  fi 
dee  portare  poi  letto  filenzio  , che  il 
primo  Editto  rche  egli  lece  dep®  la  lua 
c lattazione  fu  contra  il  lufib. 

V.  Le  Truppe  lmpenali.fi  erano  Re(Utel 
importi-fiat*  idi  Comacthio  nell’  anno  „e  «tiCoT 
1708. , ficcome  è fiato  già  rapportato  ; nuuiio . 
e non  aliante  che  Clemente  XI.  avel- 
ie latta  la  pace  coll  Imperadure  Giu- 
Teppe  , pure  quella  Citta  non  era  fia- 
ta alla  o.  Sede  redimita  . In  vano  s’im. 
piegarono  prelìo  Cario,  Vi.  iùccelTor* 
di  Giufeppe  le  più  premurofe  iòllecica. 
rioni  4 che  non  potè  nulla  oqenerlene  , 

Ed  Innocanzo  XIII.  non  vi  riuTcl  più 
felicemente  d’  Innocenzo  XI.,  Egli  era 
riTerbato  a Benedetto  XIII.  il  procura- 
re una  tale  reliituzione  alla  ditela  Ko-  . 
mana . 11  fuo  zelo  attivo  ne  venne  a 
capo  ; imperciocché  , eflendoTene  trat- 
tata la  negoziazione  per  un  ben  lungo 
tempo , gl'  Imperiali  evacuarono  final- 
mente una  tale  Piazza  nel  Mele  di  Feb- 
brai» delf.anno  1725. 

•VI.  Or  , Te  Benedetto  XUI.  ebbe  Oriine 
motivo  di  godere  del  felice  elìco  di  un 
tale  affare,  il  fuo  godimento  fu  ben  to-  ja  chine 
fio  turbato  per  le  notizie , le  quali  gli  contrm  i 
furono  recate  , di  ciò  , che  accadeva  Miffionefi 
nella  China  . Egli  loppe  con  fommo  * ,‘^ìri . 
dispiacere  , .che  il  nuovo  imperadore 
avea  non  fedamente  «ordinato . , .che  tura 
i Mifiìonarj  ufcilfero  dà’  Tuoi  Stati  ; ma 
ancora  ratti  coloro,  i quali  profertava- 
no  la  Religione  Cattolica . Egli  potè 
ratto  in  opera  per  Scongiurare  la  tem- 
pefta  , ed  il  primo  mezzo , che  impie- 
gò fecondo  il  luo  coliume  in  tutte  le 
(ue  huraprefe , si  fu  quello  della  pre- 
ghiera . La  cara  , che  fi  diede  do  que- 
lla occafione  lu  ben  prefto  -leguita  da 

■f.  alme 
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altee  non  meno  importatiti . Impercioc- 
ché diede  Vicari.  Apoftoli  a ’aclì  t 
più  lontani  , aH'  Indie  Orientali  , ai 
trafile  , a Madera  ec.  Egli  conversò 
polto  lungo  tempo  con  cinque  Vcfco 
s . vi  A ima  sai  , che  in  quello  medefimo 
anno  erano  venuti  in  Roma  accotr.pa- 
* Tnari  da  alcune  Perfone  della  loro  Na- 
zione: e fu  il  lume,  che  da  loro  nec- 
ce vè  intorno  allo  fiato  delia  Religione 
in  quei  Paefi , prefe  le  fue  radure  per 
tìiggere  foggetti  propri  a poter  ivi  pro- 
- curare  i fruiti  eh*  egli  li  promette» 
* con  mandarvi  Vicarj  Apo fiorici  « e 

, Milfionarj.  . , 

L’Abate  vii.  Pi-effo  che  verfo  n mcdeHrao 
?sf!*  TE" tempo  I*  Abate  Ripa  Napoletano,  fi 
-ir  . China  con  cinque 


quale  ruornava  dalla  China  con  cinque 
i quali  fi  erano  lart-Criftani 
(badare  fi  portò  a Roma  j 6 chicft  ii  permeilo 
•!*  CoUe-  dì  fondare  a fué  Tpefe  in  Napoli  un 
fóJSX Collegio  peri’  Hlnttione  de  Ciimefi 
d* 'Chiudi  nuovamente  convenni  alla  Fede . Be- 
nedetto XIII.  approvo  un  tal  diluì  pro- 
getto; ma  giudicò  , Che  la  fondazione 
farebbe  fiata  più  vaniamola  m Roma 
folto  la  direzione  del  Collegio  de  Pro- 
pinane!* . n • ■ 

Si  tiene  il  Vili.  Il  Concilio  Romano  era  flato  m- 
CoBcilio  timato  per  il,ctt  8.  di  Aprile  dell  anno 
donane . , . Ma  ? perchè  quello  giorno  fi  tro- 

vo effere  la  Domenica  in  Aito?  , per 
non  diftrarre  i Vefcovl  , e privare  le 
loro  pecorelle  della  prelènza  de  loro 
Paftori  nell’  Orava  di  Fafqua  , Sua 
Santità  differì  1’  apertura  del  Concilio 
per  la  Domenica  leguente  , eh  era  ti 
giorno  14.  del  medelìmo  Mele.  Se  ne 
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re  leguita  da  un  Breve,  col  quale  le  Anno 
gli  farebbe  reftitui’a  la  bjona  grazia  OI  (j, 
della  S.  Sede.  Il  Cardbaledilfe.iqi.il- 
che  tempo  a rìlpondere  : ed  in  quello  , 
intervallo  fi  fuppofe  in  Roma , che  I 
dodici  Articoli  della  Memoria  , che  «• 

ivi  era  fiata  mandata  .nell’  anno  1724. 
fóffero  appoggiati  fopra  un  Corpo  di 
Dottrina-  dulìa  Facoltà  dì  Teologia  di 
Parigi , e vi  fi  aggiunfero  delle  Note  . 

Si  pubblicò  nel  medelìmo  tempo  in  Pa- 
rigi , che.  i dodici  Articoli  folfcro  Qoie- 
gazioni , che  il  Papa  avea  mandate  in- 
torno alla  Bolla  , e fi  fecero  imprime- 
re Cotto  il  luo  Nome,  Un  sì  fatto  fcrrt- 
to  fece  rumore  nel  Regno-;  ed  il  Re  } 
avendo  fapato , che  il  Pontefice  non  v* 
aveva  alcuna  parte , lo  fece  fopprime- 
“re  per  un  arrefto  del  fao  Conliglio  dt 
‘Stato  . in  data  de1  22.  di  Giugno  . Al- 
lora if  Partito  contefsò  , che  i dodici  . 

Articoli  non  erano  del  Papa  ;ma  dille 
nell’  itteflò  tempo  , che  Sua  Santità 
avea  promelfo  di  approvargli . Quindi 
il  Velcovo  di  Saintes1  voletrdofene  ac- 
certare, pregò  il  Nunzio  di  Temerne 
a Roma , e mentre  ne  flava  attenden- 
do la  rifpofta  li  cenfurò  ; e il  Cardi- 
nale Paalucci  Segretario  di  Stato  fe- 
ce ben  prefto  Capere  al  Nupzio  -,  che 
il  Vefcovo  di  Saintes  avea  fatto  molto, 
bene  a condannai-e  gli  Articoli . 

IX.  Nel  mele  di  Loglio  Mon tignar 
di  Noiilles  feri  (Te  al  Paca  , che  egli 
non  pocea  pubblicare  l’ Editto  , di  cui 
fe  gli  era  mandato  il  progetto  , e ne  „ 
formò  un  altro  qg’.i  in  particolare , ed 
avendolo  mandato  a Roma  , promife  più  Cardi- 
di  accettare  la  Bolla  Cubito  , che  avefle  «ali  per 


«ce  la  celebrazione  nella  Bafilica  di  - - - ■ _ . 

San  Giovanni  iti  Lacerano;  è tra  iva-  ricevuto  il  fìreve , del  quale  fi  è 
rj  Decreti  , che  vi  furono  fatti  lui  fato . 1 Cardinali  di  Rohan , e di  Bi(V 
Dogma,  fi  dichiarò  , -che  la.  Coftitu- 
zione  Unigenitus  era  regola  di  Fede . e 
proferiffero  generalniente  tutti,  gli  ferie- 
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ti  che  alfa  medefima  eraaò  contrari  . 
* Erafi  Infinga to  Benedetto  Xlll  , che 
una  Cimile  condotta  fua  obbligane  finaU 
• mente  il  Cardinal  di  Noailles  a pub- 
blicare in  un  Editto  conforme  ài  prò-' 
getto , che  da  Roma  eragli  fiatò  min- 
dato.  la  cui  pubblicazione  doveva  effe* 
C ont.  dell*  Star.  Exehf.  T,  XXV li. 


si  ebbero  notizia  di  cocefta  nuova  con-  aù]«« 
dotta  \ e non  approvando  il  nuovo  pro- 
getto di  Editto  , lo  mandarono  al  Pa-  - 
pa  , il  quale  rimife  la  loro  Lettera,  ed 
il  progetto  dell’  Editto  ad  una  Congre- 
gazione di  cintine  Cardinali , che  poi 
Egli  accrebbe  , atfiocbè  fi  potefie  un  ta- 
le affare  tramare  con  maggiore  difeuflìo-  A»t»at*ri 
ne  ed  efattezza  . ««caduti 

X.  Mentre  Sua  Santità  preqdea  per  n c p*{£ 
M fc  m bnfi . . 
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riguardo  3 ciò  tutti  i mezzi  , che  b 
dolcezza  potea  ifpirare  , fi  armò  di  fe- 
verità  , e adoprò  i fulmini  della  Chiefa 
contra  1’  invincibile  oftinazionedi  al- 
_ . cupi  Eccl  fìaflici  de'  Paefi  Baifi  , che 
abitavano  nelle  Provincie  Unite.  Coo- 
tavanfi  ivi  ancora  più  di  quaranta  mila 
Cattolici  ; ma  molti  Pallori  de’  medefi- 
mi  in  vece  di  reggerli  , e governar- 
" li  con  faviezza  , e prudenza  , li  fcan- 
dalizzavano  colla  loro  rzfiftenza  agli 
ordini  della  S.  Sede  . Trovandoli  il 
Cardinale  di  Bufisi  Internunzio  a Brufi- 
felles , e pofcia  Nunzio  a Cologna  ,avea 
molto  faticato,  per  rimediare  ad  untai 
di  fardi  ne , ma  i Refrattari,  temendo  , 
che  lo  (cifrai  non  terminane  con  effo- 
loro , fi  procurarono  de’  fucceflòri  ; on- 
de fecero  ordinare  alcuni  Preti  da  Ve? 
dovi  diandri , ed  amminiftrare  la  «on- 
fermazione  del  Vefcovo  di  Babilonia  , 
il  quale  non  avea  in  quel  Paefie  alcun» 
giurifidizione  ; ed  in  oltre  era  flato  fol- 
pefo  dalle  fiue  funzioni  per  un  Decreto 
.Apollo] ico . Nè  1’  affare  fi  terminò  in 

Snello  ; ma  fette  Chierici  , i quali  fi 
Iceano  Canonici  di  Utrecht,  il  cui  Ca- 
pitolo non  fuflìite  più  dalla  fine  del 
XVI.  fecolo , el  .'fiero  per  Arcivefcovo 
di  quella  Città  un  ceno  Cornelio  Stee- 
noven  , il  quale  era  flato  fottopoflo 
alle  Ccnfure  Eccl efia diche  . La  S.  Se- 
de flimò  bene  di  riprovare  una  tale 
elezione  . Ma  fi  palsò  oltre  da’Refrat- 
tarj  , ed  il  pretelò  Arcivefcovo  fu  con- 
fegrato  dal  Velcovo  di  Babilonia,  fenza 
1*  aflìdenza  di  alcun  altro  Prelato  non 
odante  , che  una  tale  Conl'egrazione 
foffe  nulla  per.queda  fola  ragione,  co- 
me contratia  a’  Canoni. 

Decreti  di  XI.  Benedetto  XIII.  condannò  sìfat- 
Ecncdetto  ti  attentati  nel  dì  ni.  di  Febbraio  dell’ 
Xiil.  con- ann0  1725  e ri  fuò  Decreto  fudiret- 
dtYicù  .mC"  10  ? tQtt’  1 Cattolici  delle  Pi-ovi ncie 
Unite  , e pubblicato  nel  giorno  17.  di 
Marzo;  ma  il  pretefo.  Arcivefcovo  non 
ne  fece  alcun  conto,  ed  osò  ancora  con- 
ferire gli  Ordini  , ed  amminidrare  la 
Confirmazione . Or  Iddio  punì  vifibil- 
mente  il  refrattario , poiché  fe  ne  mo- 
rì nei  giorpo  3.  dei  feguento  Aprile  , 
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e due  de’  principali  fuoì  Complici  rb*; 
bere  anche  effi  la  mede1  ma  forte,  T ut- 
tavia  nulla  poterono  quedi  efempi  ope- 
rare fopra  io  lpirito  de’  Canonici , i 
quali  nel  giorno  16.  dell’  ideilo  raefé 
procederemo  ad  una  nuova  elezione  in 
favore  di  Cornelio  Brckman, altro  Ec- 
cl.’fiaftico  della  loro  fazione  . Il  Papa 
fu  dnfibilmente  afflitto  di  queflo  le- 
condo  lor  palio , e con  un  D ereto  in 
data  del  dì  23.  di  Agoftojdichiarò  nulla 
f elezione,  e minacciò  alT  Eletto  h 
feomumea  ,fe  fi  afiumea  il  titolo  di  Ar- 
civelcovo,  e fe  fi  iacèa  confegrare  an- 
che da  un  Vefcovo  Cattolico , o fe  efer- 
citava  la  minima  funzione  Vedovile 
nelle  Provincie  Unite. 

XII.  A tuli  motivi  di  afflizione  per 
Benedetto  Xin.  ne  decederono  altri  di 
confezione  ; i quali  fi  furono  l' accor- 
damento fatto  tra  Tlmperadore  , e la 
Spagna  , che  rendea  la  pace  generale 
tra  i Principi  Cattolici  . Queflo  fu 
conchiufo  nell’  anno  1725.;  e Sua  San- 
tità ne  ricevè  la  notizia  allorché  fi  tro- 
vava terminato  il  Concilio  Lateranen- 
fe  . Ma  , come  un  Articolo  del  trattato 
fembrava  pregiudicare  i Dritti  della  S. 
Sede,  quefia  prefe  mifure  per  potergli 
intieramente  mantenere  j protefìandofi 
apertamente  contra  un  tale  Articolo  in 
un  Concidoro  tenuto  nel  dì  11.  di  Giu- 
gno ; e fcriffe  su  di  ciò  a tati*  i fuoi 
Nunzi  nelle  Corti  firaniere. 
pilli.  Sotto  jl  Pontificato  d’Innocenzo 
XfiU  alcuni  Vedovi  della  Spagna  ze- 
lanti per  1’  onore  delle  loro  Chiefe  , 
avevano  intraprefo  di  correggere  diver- 
fi  abufi  , che  fi  erano  ixuromelfi  nel 
Clero  contra  i favi  Regolamenti  del  S 
Concilio  di  Trento;  e vi  erano  infortì 
discoli  tali , che  gli  obbligarono  a ri- 
correre alla  S.  Sede.  Filippo  V.  il 
quale  lavoriva  la  pietà  de’ Prelati,  ave» 
dritte  molte  lettere  al  Sommo  Ponte- 
fice , ed  il  Cardinale  Belluga  Vefcovo 
di  Cartagena  fi  era  portato  in  Roma 
per  follecitare  un  fimigliante  aliare.  In- 
nocenzo XIII.  lece  finalmente  una  Co- 
fticuzione , cne  cominciava  colle  leguen- 
ti  paiole  Apojlolici  Mimjkru , e nn- 
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Della.  Storia 

•biade va  is  ij,  Articoli  i principali  ca- 
pi , ui  i quali  era  neceffario  riiormare 
fi  Clero  Secolare  , e Reg  dare  di  Spa- 
gna - Benedetto  XI  II.  pervenuto  al  Tro- 
no Po  ut  ilici  le  fi  diè  tuta  la  premura , 
e Ibllecitudiue  di  confermare  , e rie  no- 
va re  quello  Decreto  Apolìolico  , e ne 
ordinò  l’ decurione  efpreflà  in  tutt’  i 
fu oi  punti . Indi  non  perde  mai  di  villa 
un  un  tale  affare,  e lcriffe  dopo  più 
di  una  volta,  e particolarmente  nell’ 
apno  1723.  a'  Prelati  di  Spagna  per 
eccitare  lemprepiù  la  loro  vigilanza  l'o- 
pra tutto  ciò,  che  riguardava  il  Divi- 
no fervigio  , e il  mantenimento  della 
Diiciplina  Ecclefialtica  . Il  Concilio 
Provinciale,  che  Mcmlignor  Francefilo 
ffe  Gonteriis  Arcivelcovo  di  Avigno- 
ne’ tenne  nella  lua  Metropoli  nel  me- 
defimo  anno  1725.  fu  ancora  un  gran 
(oggetto  di  gioja  per  lo  Pontefice.  Moa- 
figrtor  Francelco  Maria  Aooati  Vefco- 
vo  di  .Carpentras  ^ Monfignor  Giufep- 
pe  di  Guyoc  de  Crocino»  de  Cavali- 
lon  , ed  oggidì  Arcivefcovo  d’  Avigno- 
ne , e Monfigaor  Giuieppe  Luigi  de 
Coiiorné  de  la  Palun  de  Vaii'on  affi- 
fierono  in  etto  • e vi  li  deche  , che  la 
Bolla  Unigcnhus  era  un  argine  necef- 
fario  per  fenpare  i progreifi  dell’  er- 
rore, e ch’era  regola  di  Fede  ; e ri- 
guardavano con  orrore  tutti  coloro,  che 
la  contrattavano. 

XIV.  1 Magi  llraù  del  Cantone  di  Lu- 
cerna, non  ottante,  che  tutti  Cattoli- 
ci , formavano  da  qualche  tempo  d|i- 
verfe  fctraprefe  contrarie  alla  Libertà, 
ed  alle  Immunità  della  Chiefa . Dome- 
nico Paffionei , funaio  negli  Svizzeri  , 
ed  il  Vqicovo  di  toftanza  , effendofi 
inutilmente  adoprati  di  opporvifì,  ne 
avvertirono  Benedetto  XUL  ; il  quale , 
dopo  aver  fatto  efaminar  l'affare  nella 
Congregazione  dell’  Immunità  4 diede 
al  Nunzio  iftruzioni  proprie  a poter 
mettere  a coyerta  i Dritti  della  Ghie- 
fa,  lenza  però  irritare  gli  animi  . Ma 
per  mezzo  di  Lettere , che  furono  indi 
rimette  al  Papa  , fu  facile  di  vedere 
che  la  via  della  dolcezza  no»  avea. po- 
tuto e fiere  di  alcuna  efficacia  pretto 


Ecclesiastica.  i.«  - 

que’  M.igittrati.  Qjindi  Sua  Santità  di- 
rette  loro  m data  del  giorno  3 di  Gen- OI  q 
najo  dell'  anno  1716.  un  Breve  il  qua- 
le  ebbe  finalmente  il  fuo  effetto,  e fi 
venne  già  ad  un  aggiuftaraento  ; poiché 
i Lucernefi  non  fecero  feifma  , come 
voleano  i Protettami  ; ed  il  Nunzio 
fu  poi  onorato  della  Porpora  in  ri-  . 
compendi  de’  fuoi  talenti  , e de'  fuoi 
fervigj  . Il  Papa  terminò  anche  in  que- 
llo medefitno  anno  lina  parte  delle  dif- 
ferenze, che  trovavanfi  tra  la  Corte  di 
Roma  , e quella  di  Torino  ; cioè  a dire 
quelle,  che  riguardavano  la  Sardegna, 
confentendo , che  quel  Principe  nomi- 
natte  alternativamente  colla  S.  Sede 
a’  Benefìci  Conci  fiorirli  di  quel  Re- 
gno. 

XV.  La  Congregazione  (labili»  per  IlCaré'mat 
efaminare  .il  Progetto  di  Editto  del  Car-  diNnaillc» 
dinal  di  Noailles , effendofi  affembrata  '"d'tefmi- 
nel  di  S.  di  Gennaio  di  quello  medefi- nariì  ad 
ino  anno,  fi  decile,  che  1’  Eminenza  »CtCtu,e 
Sua  dovette  attenerli  a quello,  che  j* 

gli  era  inviato  da  Roma  Non  d i m m o f » n u"  ì 
come  il  Cardinale  di  Poligone  fapea  da  Runa . 
qual  cofa  in  quello  ultimo  progetto  ap- 
portava dilpiacere  a Monlignor  di  Noitl- 
lcs , rielfiele,  che  li  cambiaffero  alcuni 
luoghi  •,  e la  Congregazione  fece  nel  dì 
5 di  Geunajo  tutt’  i carabiamenfl,  che  " 
u defiderarono . Alla  Corte  di  Francia 
piacque  il  Progetto  con  tali  cambia-  ‘ 
menti;  ma  il  Cardinale  non  potè  de- 
terminarli ad  accettarlo  : e così  termi- 
nò 1*  ultima  negoziazione  in  riguardo 
alla  Bolla  Unigenita s . Per  mezzo  di 
un  Breve  in  data  del  di  12.  di  Genna- 
io Benedetto  XHI.  permife  agli  Ago» 
fliniani  Scalzi  di  raderli  la  barba  , che 
portavano  fin  dal  tempo  della  Rilornuf 
di  portare  il  ‘Cappuccio  rotondo  , e di 
cantare  il  canto  fermo  . 

XVI.  Si  è già  riferito  , che  il  Ca-  Alcuni 

pàolo  generale  de’Certofihi  aveva  °r^  .“ì 

dinata  1’  accettazione  della  Bolla  «tut-'Jh*  *paf. 
t’ i Religiofi  dell’  Ordine  , de’  quali  al-’  uno  <n 
cuoi  avevano  appellato.  Ór  quelli  ap-  Olanda, 
pellarono  come  di  abufo  da  un  limi- 
giunte  Decreto  al  Parlamento  di  Parigi 

il  quale  accordò  loro  una  tale  Appellazio-  . 
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Anno  ne-  11  Re  avea  richiamato  quefto  af- 
»i  G.C.  ^are  *1  filo  Confici  io  ; ed  avea  confer- 
17:6.  mato  il  Decreto  del  Capitolo  Genera- 
le . Quindi  tenutoli  un  fecondo  Capi- 
tolo decreti  le  Pene  Canoniche  cornra 
i Diffubbklienti  ; ed  il  terao  finalmen- 
te foctopofe  ad  interdetto  alcuni  , e ne 
fcomunicò  altri  . Ma  . anziché 
con  quello  remedio  lì  guarirte  ii  male, 
li  videro  i Refrattari  al  numero  di  16. 
partarfene  in  Olanda  , e t itirarfi  ne’ 
luoghi  circonvicini  di  Utrecht  , dove 
fi  -unirò»  loro  n.Religiofi  deh’  Abadia  di 
Orvai . Di  11  ferì  (fero  a’  loro  Superio- 
ri per  giudi  ticare  la  loro  condotta;  e 
trovarono  degli  A palagi  Iti  nel  Par- 
tito, e tra  i Protei  tanti,-  i quali  fece- 
ro loro  gli  elogi  de’ primi  Criftian»  . 
Ma  il  Parlamento  di  Parigi  (òppi-erti 
• eoeelte  Apologie  nel  dì  26.  di  Aprile 
dell'anno  1716.  11  Generale  intanto 
de’  Cenofini  non  trafcurò  cofa  alcuna 
per  ridugli  al  primo  toro  irti  t tuo;  il  C*- 
•.  pitolo  Generale  moftrò  ad  erti  le  brace» 

aperte  ; ed  alcuni  vennero  a refrnt  faenza, 
ma  al  tri  perii fterono  ne’  loro  (enttmenrt. 

XVII.  I propreffi  dell*  errore  a ves- 
tilo °dei  B0  1°  2slo  dell*  ultimi  Affam- 

ile comr*  blea  del  Clero  ; e<l  i Prelati  fe  n’  ero- 
iti  Ami.  no  lagnati  preflo  del  Re  . Or  que- 
coiiiruzio-  u0  jor  pafTo  tiri  fopra  di  loro  mille 
**,J  * rimproveri  dalli  parte  degli  Anticorti- 
tuzionari  , e lì  giunte  da  loro  lino  a 
trattarli  da  ribelli  contea  le  Leggi 
dello  Stato.  Ma  il  Re  diede  riparo  ad 
un  sì  fatto  oltraggio  per  mezzo  di  un 
Arredo  del  fuo  Configlio  in  data  del  dì 
4-  di  Maggio  di  qneft’  anno  1726.  Il 
Papa  intanto  era  aiffiittilfimo  per  fimi- 
elànti  dirtenfìoni  ; e perfuafo , che  fe 
Monfignor  di  Noailles  averte  accettata 
la  Bolla,  le  medefìme  farebbero  anda- 
te intieramente  a finire  , gliene  fece 
Lire  nuove  propofitìoni  . Si  cre- 
dè prertochè  vederli  dalla  firn  rifpofta, 
che  vi  era  luogo  di  fperar  tutto;  ma 
non  era  ancora  giunta  l’ora  deftinan 
dalli  ProviHenza  . Intanto  73  Curati  di 
Parigi  prefentarono  al  Cardinale  una 
Memoria  cohtenente  , che  non  fi  po- 
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tea  , nè  accettare  , nè  pubblicare  la 
Co  Ritti  rione . Per  la  qual  cofa  sdegna- 
to il  Re  di  una  tale  intraprefa  , fop^ 
prelfe  cotefta  Memoria  al  di  14.  di 
Giugno,  come  fcandnlofa  , e contraria 
alle  Decifioni  della  Chiefà  , ed  alle 
Leggi  dello  Stato.  Nel  dì  5.  di  Set- 
tembre i Curati  fecero  una  Rimoftran- 
za  intorno  ad  nna  tale  foppreflione  t 
ed  il  Re  ne  concepì  uno  sdegno  mag- 
giore ; laonde  per  mezzo  di  un  nuovo 
Arredo  in  data  del  dì  il.  di  Ottobre 
la  Maeftà  l’uà  dichiarò  , che  i Curati 
non  formavano  Corpo  , ficchi  potette- 
ro fare  delle  Riràortranze . Ma  pure  * 
malgrado  di  tutto  ciò  \ che  fi  faeea 
per  imporre  filenzto  agli  Opponenti  , 
non  fi  potè  venir  mai  a fegno  di  con- 
tenerli ; ma  fegukarono  ad  inforgere 
contra  te  Poterti  ;e  vedeanfi  ogni  gior- 
no nuove  opere.  Il  Re  fi  mi  (irò  fi- 
nalmente rfifnorto  a permettere  , che 
fi  tenertelo  de’  Concili  Provinciali , che; 
l’ ultima  Affambtea  del  Clero  3vea  ri- 
chiedi; ed  i partì  dati  da  Monfignor 
di  Senez  nel  mefe  di  Agofto  dell’an- 
no  17 16.  lo  determinarono  finalmente 
a far  condannare  eotefto  Prelato  dal 
Concilio  della  fin  Provincia  . 

XVII.  -Nel  dì  z3.  di  Aprii;  dell* 
anno  1726.  Benedetto  XIII.  fece  la 
Confagrazione  della  Chiefa  di  S:  Gio- 
vanni in  Laterano  , e fu  la  fin;  di 
ooefto  medefìmo  anno  canonizzò  il 
Meato  Toribio  .antico  Arcivefcovo  dì 
Lima  nel  Però;  i Beaci  Giacomo  del- 
la Marca  , e Francefco  Solanti  dell’ 
Ordine  di  S.  Francefco  . la  Beata  A- 
pnefe  di  Montepulcianq  Religiofi  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico, il  Beato  Peregri- 
no Latiofi  dell’ Ordine  de’Serviti.il  Bea- 
to Giovanni  deHa  Croce , Riformatore 
del  Monte  Carmelo  , ed  i Beati  Luigi 
Gonzaga,  e Stanislao  Koski  della  Com- 
pagnia di  Gesù . Il  Nortro  Santo  Pa- 
dre Benedetto  XIV.  gloriofamenre  Re- 
gnante era  allora  Promotore  della  Fe- 
de . Niente  può  ertervi  al  di  fopra  de* 
Difcorfi  da  effòlui  indirizzati  a Bene- 
detto XUL  i«  occafiooe  di  tali  Cano- 
l • - • BÌZ- 
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to Xlil. 
Confala 
la  Chi'cfa 
di  3.  Gio- 
vanni in 
Laterano; 
e fa  la 
Canonia- 
zaxione 
di  Mdtù 
Santi  . 


D igit  i^-by-G^Ogk- 


Della  Storia  Ecclesiastica. 


4Ó1 


nizzaziom  , ficcome  fi  può  vedere  nel-  Concilio;  ed  il  Premolare  efpofe  ,che 

primo  Tomo  della  grande  Opera  , che  r-—r  ’ - ' 1 ■ ” ' — “ 

Sua  Santità  pubblicò,  effendo Cardina- 
le , folto  il  titolo  ,'  De  Beatiti  catione 
Scrvorum  Dei  &c.  In  quelle  Canoni*. 

Zazioni  Benedetto  XII.  foppreflfe  Tufo 
introdotto  lòtto  Bonifacio  IX.  in  tem- 
po della  Canonizzazione  di  S.  Brigida, 
di  offerire  al  Papa  in  quelle  forti-  di 
Cerimonie , oltre  del  pane  , del  vino, 
e della  cera  , ftccome  11  praticava  da 1 


la  fcttefcrizione  del  Formolarto  era  m 
efsa  trattato  di  vefsazione  , la  Bolla 
Unii’enitus  dipinta  co'  più  neri  colori; 
ed  il  libro  delle  R'ftelliom  Morali  col- 
mato di  elogi  / e fece  iftenza  , che 
Monfignor  di  Senez  òiclViarafae , le  una 
tale  Opera  era  la  foa , o pure  la  nie» 
gafic  per  fua , e la  eonaannafse  una 
infìeme  col  Concilio  . Quello  Prelato 


S- Intima 
>1  Cand- 
ito Pro- 
vinciale 
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XIX.  Monfignor  di  Tencin 
Cardinale 


— , - - non  li  dichiarò  per  autore  dell  lftru- 

tempo  immemorabile , anche  degli  Uc-  zionc  , difse  , eh’ egti  non  l’avea  cora- 

cellt , delle  Colombe  , e delle  Torto-  porta  ; ma  1’  adottò  e difse  averla  fatti- 

felle  . . pubbneare , aggiungendo  , che  1'  ave- 

rebbe  Jfoftenuta  lino  a tanto  , che  no* 
fofse  flato  convinto-  degli  errori  , che- 
in  efsa  trovavanfì  : ed  avendola  fotto- 
fcritta  fece  iltanza-,  Che  li  deliberafse 
intorno  all’Atto  della  Riculà  , ch’egli- 
avea  fatto  notificare  . Senza  però  aver- 
li riguardò,  ad  un  tate  atto  , lì  delibe- 
rò di  paftafe  oltre  , e procedere  alt" 
dame  de!lv  IH  razione  , di  cui  Molili- 
di  Grafie  fu  incaricato  , che  fa- 


, opgidl 

ed  Arcivefcovo  di  Lione 
ritrovavafi  fu  la  Sede  Vefcovile  di 
Embrun  . Egli  intimò  P apertura  del 
Concilio  Provinciale  , in  cui  dovev* 
effe  ir  giudicato  Monfignor  il  Vefcovo 
di  Senez  ; e fu  fidati  uè!  giorno  iò. 
«tei  mele  di  Agofto  . Cotefto  Prelato 
fu  invitato  a portarvi!!  dell'  ifteffa  ma- 
niera , eh*  vi  furono  inviati  i Tuoi 


mera  , cn*  vi  furono  inviati  1 tuoi  gpor  A Grafie  fu  incaricato  , che  ta- 
Compi-ovinciali  ;_ma  flette  tengo  teme  ccfse  la  Relaziona  Monfignor  di  Senez 

non  fi  reftriofe , ne  contentò  della  fola 


po  a determinarli  intorno  al  partito, 
ehe  dove  de  prèndere  ; e fi  determinò 
finalmente  a panarli  in  Erabnin , pre- 
rendendo ivi  far  valere  la  ragione , che- 
dbpo  la  fua  appellazione  al  futuro  Con- 
cilio Generale  il  Concilio  dilla  fua 
Provincia  non  potea  più  conofcer;  ,-e 
giudicare  di  tutto  ciò  , ch’era  fiata  la 
Caufa  , o poteva  edere  confeguenza 
della  fua  Appellazione . In  olire  prima 
eh’  egli  entrafle  in  F.mbrun , e che  fi 
fode  aperto  il  Concilio  , fece  lìgniff- 
care_,  ch'egli  non  lo  riconolceva  per 
giudice  j,  nè  della  fua  perfona  , nè  db* 
Tuoi  feri  r-i . 

principio  . XX  11  ConciTio  fi  principiò  nel 
al' detto  G’ornn  indicato  , e fi  trovò  eomnollo 
Conci  liti,  dall”  Arcivefcovo  di  Embrun  Prefiden- 
« lì  con-  re  , da"  Vcfcovi  di  Vence , di  Glande- 
Vcfcovo  vrs  » e ^ G'rafs?  , e dal  Procuratore 
di  Scuci.  ^ Monfignor  di  ITigne, il  quale  non  avea 
potuto  intervenirvi , perchè  ritrovava- 
fi allora  infermo  d'ima  malattia,  della 
quale  mori . Due  giorni  cippo  fi  denun- 
ciò' l’ Iftruzione  Pafloralc  di  Monfignor 


Ricufa  fatta  in  generale -di  tutto  if 
Concilio  ; ma  ricusò  ciafcun  Vefcovo 
in  panicolhre , ed  avendone  hfeiato  P 
Atto  fopra  il  Tavolino  , li  ritirò  per 
non  mai  più  comparire  nel  Concilio  - 
Nondimeno  gl  fitte  Recufazioni  foro- 
no  giudicate  illuforie  ; ed*  avendo- 
Monfignor  di  Grafie  fatta  la  Tua  Re- 
lazione, fi  lefie  nitrazione  Pa florale* 
che  lembrò  di  una  confeguenza  infini- 
ta per  la  Religione  • Quindi  fi  delibe- 
rò  di  comunicare  al  Promotore  l’ Atto; 
per  cui  Monfignor  di  Senez  dichiarava 
avere  adottata  f Iftruzione  Paftorale  y 
di  averla  fatta  pubblicare , e di  efsere 
nell’  intenzione  di  foftenerla  ; ed  il 
Promotore  conchiufe  , che  il  Concilio 
procedefse  per  le  vie  Canoniche  , ri- 
chiedendo , che  fi  chiamafsero  alcuni' 
Vefcovi  delle  Provincie  vicine  , per 
rendere  ir  giudizio  del  Concilio  più 
fotenne . In  confeguenza  di  età  l’ iti» 
vitarono  13.  Vefcovi  , de’ quali  3.  fi 
Gufarono  a cagione  di  loro  indilpofi- 


. a cagione 

ai  Senez  ,,  che  avea*  dia  occafiane  al1  «Ioni;edi  10  , ette  fi  porearowaad  Em- 

brun 
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brun  furon  i Vefcovi  di  Gap  , di  Mar- 
tsfi*'a  > di  Frs.ius,  d’Autun,  di  Bellay 
di  G.C.  d’Apt.  di  Vivicrs  , di  Valenza,  di 
17i7-  Grenoble , e di  Sifteron  . Tutù  quelli 
Prelati  fi  unirono  nel  Concilio  nel  dì 
S.  Settembre;  e dopo  una  Congregazio- 
ne particolari  ella  quale  sfiliìteroao  i 
loii  Vefcovi  , ed  un’  altra  generale  , 
nella  quale  furono  arameffi  tott’  i De- 
putati, i Teologi,  ed  i Canon  idi  del 
Concilio,  Monfignor  d’  Ernbrun  deduf- 
fe  in  pieno  Concilio  timo  ciò , che  fi- 
no a quel  punto  erafi  fatto.  Si  fece 
adunque  una  uufcva  Relazione,  de}lal-  j 
finizione  Padorale , , kv^endofi  la  fe- 
condi volta.  : «'informò  Monfignor  di 
' Senez  deU’arriyo  de' Vefcovi,  che  do- 
veano  inlieme  co' loro  Comprovinciali 
decidere , e fe  gli  fece  giuridicamente 
notificare , che  ^ ov*  egli  non  ritritava 
1*  Iftruzioue  , li  farebbe  proceduto  al 
giudizio  f è fi  diede  principio , dalla 
citazione  fattagli  di  portarli  pei'fonal- 
mentè  a rilpondere  alle  acculi;  pota- 
te cootra  l’ Ilìruzione . Dopo  la  teiza 
citazione  Monfignor  di  Senez  richirfe 
di  elsere  ami» riso  nella  Cappella  dd 
Concilio  . Jvi  fi  poitò  egli  in  abito  ne- 
ro , e con  uii  lungo  mantello  mentre 
fi  teneva  ujw  Congregazione , ed  aven- 
do prefo  luògo  nell’  eftrcpntàdel  Ta- 
t . volino , lefie  feduto,e  col  capo  cover- 
to un  Atto  di  Protetta  - fottofericto  da 
efTojui4  • da  Monfignor  di  Montpel- 
lier. 1,1  Promotore  fece  ìftanza,  che 
fé  gli  faccflbro  le  tre  Monizioni  Ca- 
noniche prima  di  farli  le  ultime  Con- 
ciufìoni  : e fi  fecero  dell'  ifteffa  guifa, 
come  fi  erano  fatte  le  citazioni , e do- 
o un  lungo  intervallo  . Finalmente 
fece  notificare  a Monfignor  di  Se- 
nez , che  oy’egh  perfifteca  ne’fuoi  fr- 
umenti , fi  farebbe  cjntra  lui  procedu- 
to per  .le  vie  delle  Genière,  e delle 
pene  Feclefiafticlic  ' ma  nulla  potè 
guadagnarli  fopra  quefto  Prelato . La- 
onde finalmente  al  di  co,  di  Settem- 
bre i Padri  del  Concilio  iman  imamen- 
te condannarono  1’  1 fu'uzione  Paftoralc, 
come  temeraria ,,  fcaudalofa  , fediziof^, 
ingiuriofa^  alla  tutela  , a'V elcpvi , ad  • 


¥ A E I O N E 

all’Autorità  Regale  fcifmatica , pie. 
na  di  uno  fpirito  ereticale  , ripiena 
di  errori , e fomentante  fi  eretta , Prin- 
cipal mente  in  ciò  , che  vi  contene» 
contri  la  fot  Inferi  zi  ©ne  del  Formclnno, 
in  c.à  , che  frlfameute  ed  ingiuriofa- 
mente  in  effij  fi  avanzava  (lontra  la. 

Bolla  Vnlgtnitus , ed  in  ciò,  che  vi  fi 
dice»  ih  favore  delle  Riflefiioni  Mo-' 
rali . Indi  fu  Monfignor  dj  Senez  di- 
chiarato fofpefo  di  ogni  Potetti  e. 
Giurisdizione  Vefcovile,e  di  ogni  e Cer- 
ci zio  Sacerdotale . Dopo  ciò  fi  lìabili. 

M.  l’  Abate  di  Saleon,  che  pofcih  fu 
Vdcovo  di  Rpdi  , per  Gran  Vjcario  , _ 
della  Diocefi.  iti  Senez  , a fine  d’  ivi 
governare  in  luogo  del  Vefcovo,  che 
fu  rii'- g-uo  nell'  A badia  della  Cluiji 
Vita  , dove  mori  alcuni  anni  appretto. 

XX  t.  il  Concilio  condannò  ancora  Co"<^."n* 
due  altri  Scritti  , che  gli  erano  , fiati 
denunciati  , de’  quali  fi  primo  era  una  f ultime  , 
Djfìèrtazione  del  Pad.  e le  Courrayer' 
Religiofo  di  S.  Gcnevieve  fu  la  vali- 
dità delle  ordinazioni  fatte  da’  Vefcovi 
Anglicani  ; ed  il  fecondo  una  difeià  di 
una  tale  Diffrazione  .•  Monfigr.ore  il 
Cardinale  di  Noailles  aveva  anche  egli 
già  condannate  quelle  due  Opere  per 
mezzo  di  una  Iltruzipne  Paltorale  in 
data  del  di  31.  di  Ottobre,  nella  qua- 
le. ayCa  fatta  giuftizia  al  Superiore  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  S.  Ge- 
nevieve  , il  quale  non  avea  mfi'curato 
alcun  mezzo  per  ridurre  il  P.  le  Couiv 
rayer  al  fentimento  della  Chlefa  . Il 
P.  le  Courrayer  nondimeno  lcriffe  à 
Monfignor  il  Cardinale,  per  accertar- 
lo , eh’  egli  fi  acquietava  al  fuq  Ordi- 
ne , e eh’  era  mortifica  ti  {l'uno  dello 
lcnndalo  , il  quale  4 fua  Opera  ave» 
cagionato  . Ad  elempio  di  Monfignor 
di  Noailles  la  condannarono  in  queltg 
medefimo  anno  molti  altri  Prelati  ; e 
Roma  la  profcriffe  1’  anno  leguente  : 
e 1’  Abate  di  S.  Gcnevieve  (comunicò 
anche  1’  autore;  mentre  che  1’  Upiver- 
fità  d’  Oxford  gli  accordò  il  grado  di 
Dottore . Si  penfava  in  Parigi  di  farlo 
imprigionare»,  ma  egli  prevenne  il  col- 
po , e paisà  in  JLc^uluru,  donde,  die- 
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ta  nni  Udizione  Apologetici  de’ tuoi 
fornimenti  . N*1  tempo  del  Concilio 
Monlignor  1’  Ancivefeovo  fece  riven- 
dere i' talenti , eoe  gliaweano  acquisi- 
ta una  sì  alta  durra  ; ed  il  Poocetioe 
gli  fcrifle  più  B»evi_>  per  mezzo  dei 
quali  Sur  Siano»  gli  ìattella.v.1  canata 
olla  era  fiddisfrfta  di  tua  coodncta  y 
approvò  il  Concilio  ; ed  il  Re  ne  ro- 
llò contentili! -no  . Il  Partito  aboactuto 
da  sì  vigorosi  colpi  * ebbe  ricorlò  agli 
Avvocaci  di  Parigi-,  i quali  al  mene- 
rò di  50.  fecero  un*  Confulca , per  in-; 
firmare  il  Giudizio  del  Concilio,,  edi 
annientare  la  miniera  , con  cui  erafi 
proceduto  ; ed  i V 'feovi , i quali  era- 
no in  Paria  fi  afièmoraronp  per  or  di-, 
ne  del  Re  a fine  di  d ire  il  loto  avvi, 
fo  dottrinale  l'opra  una  sì  latta  Co», 
folta  , ■ • 

Benedetto  XXII.  Clemente  XI.  per  mezzo  delle 
xiit.  con*  fue  Lettere  Apoftohche  dell’aono  1712, 
Regola.'  *-veva  autorizzato  il  Decreto  , die  il 
menti  fat-  Cardinale  di  Tournon  , (ito  Legato 
ti  nell*  * Latore , e Votatore  Apoftolico  nella 
China  dal  China  , avea  fatto  intorno,  alle  Ceri- 
di"  Tour-  mon‘e  Clùnefi  . E Benedetto  XHL  nel 
ne»  . " .giorno  12.. di  Decembre  di  quell’anno 
1727.  confermò  i Regolamenti  fatti  da 
co  tetto  Legato  , e dirette  le  fue.  Let- 
tere a. tute  i Velcovi  , e Milfionarj  di 
quell’  Impero  ; ordinando  loro  di  fare 
eleguire  tali  Regolamenti  , e partico- 
larmente in  favore  di  quelli  , che  i 
Malaberri  chiamano  PARREAS , gen- 
te di  batta  origine  , e per  quello  loto 
motivo  cosi  deprezzata  dalla  Nobiltà , 
che  il  nome  di  Crilliano  , il  quale 
portano  così  gli  uni  , come  gli  altri 
non  può  fargli  determinare  a trovarli 
infierite  nè  pure  -in,  Chiefa  . I BRA- 
MES  , che  fono  i Nobili  , fi  crede- 
rebbero degradati  , e debadaci  dall*, 
loro  Nobiltà , ove  averterò  qualche  co- 
municazione co’  PARREAS Or  l fe 
i BRAMES  furono  ofttnati  in  quello 
loro  orgoglio  , e refillerono  agli  ondi, 
ni  del  Pontefice  , ia  qual  colà  grande-, 
mente  lo  afflitte  ; quelli  ebbe  un  gran 
motivo  di  conlolazione  dalle  Lettere  , 
che  ricevè  pochi  giorni-  dopo  da  parte- 
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dell’  Impev  .dore  della  China  aeeompa- 
gnate  da  alcuni  prefenti  . Quello  Mo- 
nardi  gli  fignlficò  , ciac  a fut  confide-  Ul 
razione,  e riguardo  aveva  accordata  la  I73f* 
libei-ti  a molti  Mlfio*3rr  , che  trova-: 
vanii  >tra-  coppi  per  avere  predicata  1* 

Fede  nettk  Itfspenoi  . >•' 

XXI II.  Le  ditt.'reoza,  ohe  vi  sp»no-Cc»edMt* 
tra  la  Carte  di  Roma,  e quella  di  To-'Xi*!.  fer- 
rino toccanti  la  Giurisdizione , e‘ l ltn-^|'l*  le 
munirà  Eccleliaftica  , e-  la  Collazione  ’iolli'cjr- 
de’.  Benefici  nel  Piemonte  , erano  in-  to  dì  lo- 
com.nciatè  fottolnoocenzo-  XII. , e peraino. 
quanto  granii  cure  , e fotlecitudini  , ,• 

le  ne  fottero  dace  in  apprettò  per  tei-' 
minarli,  non  fe  n’era  potuto  venire- a- 
capo  . Benedetto  XIII.  terminando, 
quelle  , che  rigjarduvan  la  Sardegna , 
non  avea  perdute  di  vid  i quelte  altre  ., 

Victor»  Àtnodeo  da  lungo  tempo  per-, 
filalo  dèlia  giutiizia  del' Papa  , e delle 
pacifiche  fue  intenzioni  , lì  determinò 
nnalm’nte  di  porli  in  mano  di  lai , ed 
al  dì;  16.  d»  Aprile  di  quell'  anno  •' 
fcritte  alla  Sancita  Sua  , che  egli  era 
difpollo  a terminarle  . Quindi  Bene- 
detto XI  IL  fi  fece  prefeotare.  il  pro- 
getto del  Concordato  toicapte  gli  ar- 
ticoli dello  Spoglio  , de!  frutti  do’  Be- 
nefici Vacanti  , e delle  Peulioni  , e , 

dopo  di  un  efatto  e minuto  etèrne  del 
medefimo,  ordinò  al  Cardinal  Segreta- 
rio di  fpedirlo  , e darvi  1’  elocuzione . 

Sua  Santità  fortnomò  in  quella  occaiiont  , 
i pii»  grandi  olfacoli  per  mezzo  della  . , 
tua  fermezza  . KiU  ebbe  la  lbddisfa^ 
rione  , che  1’  era  la  più.  fattibile.,.  di 
provvedere  al  predante  bifoyno  dello 
Chiefe  del  Piemonte  , delle  quali  la 
maggior  parte  trovavanii  da  lungo  tera-- 
Ipo  lenza  Fall  ire  ; e dopo  il  Con  cor- • 
dato  il  Papa  , ed  il  Re  di  Sardegna  fi. 
mandarono  .de' prefenti . A.  quello  l'o^q 
getto  di  giojx  per  Benedetto  :Xl II.  nei 
fcguirono  ben  tolto  altri  . 11  primo  fi: 
fu  il  ritrovam  ;nto  delle  Reliquie  di 
Clemente  Papa  e Martire  trovate  dal 
pretto  a quelle  del  Martire  Se  Ignazio; 
il  fecondo  la  nomia»  che  gli  diede  il 
Cardinale  di  Poligoac  della  Pace  gè-- 
necale  dell'  Europa  r.dt’<  era  Bau  loc.i 
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Akno  fritta  ia  Parigi  nel  dì  ai.  di  Mag- 
><  G.C.  C'°  deir  anno  1 ?~7-  j e finalmente  J’ 
J72  8.  omaggio  ,che  gli  preltò  per  gli  Ducati 
di  Parma  e Piacenza  Antonio  Farnefe, 
il  qual'exa  allora  fucceduto  al  ino  (ra- 
teilo F rance  (co , £ non  fece  alcun  con- 
to delle  follccitazipni , che  gli  fece  la 
, , Corte  di  Vienna  perdiftornarlo  da  una 
tale  condotta  . Égli  ebbe  finalmente 
anche  il  piacere  di  rivedere  il  Principe 
Clemente  Augufto  di  Baviera,  il  qua- 
■ t . . É i efTendo-  luto  eletto  Arcivescovo 
ed  Elettore  di  Cologna , voli'  effere  da 
lyi  confegr.ite  , per  moftrare  l’alta  idea, 
che  della  Santità  Sua  avea  conceputa  . 
Quefto  Principe  erafi  già  penato  in 
Roma  nell’  anno  1725.  in  occafionc  del 
Giubileo  coll’  Elettore  fuo  fratello  , e 
pofeia  Impera  dorè  Carlo  VII.  ; e la 
cerimonia  ne  fu  fatta  in  Viterbo  nella 
Ghiefa  de’  Domenicani  nel  raefe  di 
Novembre  di  quello  medeiìmo  anno 
*7*7-  ... 

XX IV.  Si  è riferito  a fuo  tempo  , 
come  il  corpo  di  S.  Agoflino  fu  tra- 
Icaìrti  11°*"  dottato  in  Sardegna  da’  Vefcovi  di 
Corpo  di  Africa  , che  Trafìmondo  cacciò  dalle 
».  Agolti-  loro  Sedi  e di  là  in  Pavia  nel  tem- 
n?  ' • po  di  Luitprando  Re  de’  Lombardi , e 
Monarchi*  depofitato  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Sicilia  chiamata  al  Ciclo  d'  Oro  , pretto  k 
Approva  quale  vi  era  allora  un  Mona  fiero  fitua- 
y Olito  di  t0  ne’  Sobborghi-,  e che  poi  fi  è tro- 
fioaeT*  va^°  tinchaifo  nel  ricinto  della  Città  . 
Canonizza  Luitprando  prefe  ogni  fona  di  precao- 
S .Marghc-aione  per  la  ficurezza  di  un  fimigliante 
ri u da  Teforo  . Egli  fece  fare  tre  avelli  eoa 
una  caffo  per  ciafcuno  , c dopo  aver 
fatto  «cedere  al  Popolo  , che  il  Banco 
Corpo  era  in  uno  di  quelli  tre , io  fece 
fegretametvte  trafportare  in  un  altro 
luogo , di  cui  feoe  cavar  1’  apertura  in 
cui  la , che  niente  appari  (Te  . Egli  con- 
fidò non  pertanto  la  cufiodia  di  quefto 
Sagro  Depofito  a’  Religiofi  del  Moni- 
fiero  di  S.  Pietro , dove  i Benedettini 
{accederono  a quelli  Religiofi  ; e nell' 
anno  iato  i Canonici  Regolari  occu- 
parono il  loro  luogo  > Si  unirono  poi 
a quelli  nel  Secolo  fegueme  alcuni  Ere- 
miti di  S.  Agoftinp  i eli  Chiefa  di- 
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venne  comune  tra  loro  . Eglino  granfi 
egualmente  perfuafi  , ohe  ri  corpo  di 
S.  Agoflino  ripesava  nella  foro  Chie- 
da . Gli  Eremiti  fecero  erigere  una 
tomba  di  marmo  col  dii  agno  d’  ivi  ri-< 
porlo  , fa  veniva  a foovnrfi  il  luogo  d 
ove  egli  era  . Finalmente  fa  trovato 
nell’anno  1695.  rinchiulò  in  una  tomba 
di  marmo  dentro  una  caffo  -di  piombo 
rivefiita  di  un’  altra  caffo  di  argento  . 
11  nome  di  Agoflino  fcolpito  fui  mar- 
ino non  permettea  dubitarfi  dell’ auten- 
ticità delle  Reliquie  . Ma  nondimeno 
la  cofo  fa  efaminata  con  effrema  atten- 
zione , -e  ciò  tanto  maggiormente , per- 
chè inforfeuo  delle  grandi  contefe  tra 
i Canonici  , « gli  Eremiti  , contra- 
flando  i primi  di  effer  quello  vera- 
mente il  Corpo  del  S.  Dottore  . Du- 
rava n quelle  difpute  già  da  rrent’anni, 
quando  il  Papa  Benedetto  XIII.  prefa 
le  mifure  per  rifchiai-are  un  tal  fatto  . 
c terminare  $1  fatte  differenze.  (Vegli 
non  poteva  in  ciò  avere  un  più  felice 
facceffo  ; poiché  fi  coito  per  le  vie  più 
giuridiche  , che  la  caffo  , ohe  fi  era 
trovata  nella  tomba  eli  marmo  conte- 
nea  in  fe  racchiufo  il  Corpo  di  SJ\go- 
ft ino.  Quindi  fe  ne  fece  in  Pavia  una 
folenne  Fella  ; e Benedetto  XIII.  an- 
nunciò quefto  avvenimento  a tutta  la 
Chiefa  con  una  Bolla  de’  11.  di  Set- 
tembre dell’  anno  1728.  Egli  approvò 
in  quell'  ilieiTo  anno  il  culto  del  B. 
Serapione  Martire  , dell’  Ordine  di 
S.  Maria  della  Mercede;  ed  indi  pofe 
nel  Catalogo  de’  Martiri  Giovanni  de 
Prado  Spagnuolo  Minore  Oflervanti- 
no  ; e canonizzò  la  B.  Margherita  da 
Cortona , del  Terz’ Ordine  di  S.  F ran- 
ce feo  . In  quefto  medelimo  anno  ter- 
minò Fallare  della  Monarchia  di  Sici- 
lia , di  cui  l’Imperadore  fi  trovava  in 
pofleflò  ; ed  in  riftabilire  il  Dritto  di 
quel  Tribunale  cotanto  vivamente  fol- 
lecitato  , egli  ne  diftinfe  , ne  limitò  , 
e ne  moderò  F ufo  fecondo  tutte  le 
regole  .della  prudenza  , e dell'equità  . 
Le  Lettere  Apoftoliche  fono  in  data 
del  dì  30.  diÀgofto,  e per  mezzo  di 
«il'  sfera  Bolla  del  dj  25.  di  Sette»  - 
. bre, 
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fere , wnultò  il  Decreto  , eh’  era  liato 
latto  io  l 'doma  nella  Dieta  di  Grodno 
nell’  anno  1726.  contra  1'  Arcivefcovo 
• di  T rabifonda  Nunzio  di  S.  6.  preifo 
dii  Re  , e della  Repubblica  in  occ*. 
fione  delle  differenze,  che  quefio  Pre- 
lato aveva  avute,  con  alcuni  Grandi  del 
Regno  ; ina  ciò  non  accadde  , fe  non 
dopo  avere  impiegati  per  lo  l'pazio  di 
due  anni  i mezz’  i più  propri  ed  op- 
, portuni  per  terminare  tali  dui  creme . 
Sfsr.in.no  XXV.  Le  contefe  de’  Vefcovi  di 
le  Conte.  Francia  , i quali  aveano  accettata  la 
Vcklv!  di  Jtìolla  Vnigtnuus  cagli  Anticoliiru- 
Francia  zionari  continuavano  tuttavia  . 
per  rifilar-  prelati  incaricati  di  dare  il  loro  lenu- 
*®  **•*  . mento  dottrinale  iìi  la  Confulta  de’50. 

Avvocati  di  Parigi  fi  riunirono  nel  di 
1 4.  di  Maggio  di  quello  medelimo  anno 

1728.  ; ed  il  loro  iscritto  portava , cue 
la  Confnlta  aveva  attaccato  il  Concilio 
d’  Krabrun  temerariamente  , ingiù  Ir- 
niente , ed  in  pregiudizio  deli’  Autorità 
Regale  , e del  n (petto  dovuto  ad  un 
eonfiderabile  numero  di  V efcovi  , ed 
al  Papa  medefimo.  £^gli  era  lòuolcrit- 
to  da  17.  Prelati  , e da  cinque  altri 
(oggetti  nominati  a’  Vefcovaii  . A tale 
fentiraento  il  Re  fonpreffe  la  Confulta 
con  un  An  ello  del  fuo  Confi  gl  io  del 
«omo  3.  di  Luglio  , ed  i Vdcovì  la 
diffamarono  per  mezao  de’ loro  Editti. 
Gli  Opponenti  fecero  allora  operare  i 
Vefcovi  del  loro  partito  ; de’ quali  12. 
portarono  lagnanze  al  Re  contra  la  fen- 
tenza  del  Concilio  ; ma  Sua  Macllà 
condannò  la  loro  Lettera  , e lece 
accertare  i Prelati  , che  1’  aveano 
pronunciata  di  tutta  la  fua  protezio- 
ne . Quelli  nondimeno  ufarono  una 
Recriminazione  .,  ed  in  una  Lettera  di- 
retta al  Re  (velarono  il  principio  della 
condotta  degli  Opponenti  , e le  conle- 
,guenz.e,  che  poteano  rifultarne  in  una  si 
latta  procedura  del  Partito  fu  accompa- 
gnata da  un'altro  Stratagemma  ; poiché 
un  Ecclefiafìico  , il  quale  non  compa- 
riva, fi  linfe,  e fi  portò  da  Gran  Vi- 
cario di  Monfignor  di  Senez , e prete- 
fe  governare  quella  Diocdi . Dui  luo- 
go, ove  egli  fe  ne  dava  nafeofto  pub- 
Cont.dtila  Star,  EccIc/.Tt  rn.XX.yi  4 
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binava  Editti  , ne’  quali  , condannar!-  ^mno 
do  il  Concilio  d’  Embrun*  e deponeva  U(  (j  q 
il  Vicario  Generale  , ed  il  Promotore,  i~ii, 
che  i Padri  del  Concilio  aveano  itabi-  ‘ 
liti  in  quella  Diocefì . 11  Ke.pofe  line  _ 
ad  una  lìmigliante  leena  per  un  arre- 
tìa  -del  di  2.  di  Luglio  , ed  effendo  il 
pretefo  Grau  Vicario  fiato  finalmente 
lcoverto  , fu  ri  (fretto  in  un  luogo  di 
licurezza  , e la  Bolla  pubblicata  nella 
Diocefì  di  Senez. 

Quel , che  contribuì  anche  molto  a di* 
(ereditare  il  Partito, fi  tuia  dilaniane , 
che  fi  raanifefiò  tra  i Gianfenitii  rifu- 
giati in  Olanda  , volendo  gli  uni  un 
certo  numero  di  Vefcovi  per  poterli 
celebrare  un  Concilio  ; e gli  altri  op- 
ponendovi li  : Se  ne  trovarono  alcuni  ,. 
che  non  ifìimavano  rea  j’  ufura  , eh’  è 
in  ufo  in  Olanda  , ed  altri  la  condan- 
navano; e finalmente  fi  formò  tra  loro 
una  letta  particolare,  che  fi  chiamerò-- 
no  i Figurifti  , conciolfiachè  non  par- 
laffero , le  non  per  mezzo  di  figure . 

XXVl.  Ma  niun’  altra  enfia  fu  co-  n Cardi, 
tanto  capace  di  abbattetele  intieramen-  itale  di 
te,  quanto  la  determinazione  , che  tutto  Noailk» 
ad  un  tratto  prele  il  Cardinale  Monfi-  ** 

gnor  di  Noaille»  di  accettare  la  Colii- 
tuzione  . Egli  andò  a conqfcere  final- . 
mente  , eh’  era  liato  tirato  in  un  Par- 
tito di  faziofi  ; onde  fcriffe  al  Papa 
nel  giorno  19.  di  Luglio  dandogli  parte 
de’ fiioi  fentiroenti  . La  gioja  di  Bene- 
detto XlIL  fu  inefplicabile  , e ri  Ipofa 
al  Cardinale  con  tutta  la  diffufione  dal 
fuo  cuore  . L’  effetto  fegui  poco  dopo 
la  determinazione  , poiché  nel  giorno 
u.  di  Ottobre  fu  pubblicato  il  fuo 
Editto  per  T offervanza  delia  Bolla 
Vnigtnitus  in  tutta  la  Diocefì  di  Pari* 
gi  i ed  in  eflb  non  fi -trovò  il  minimo 
veltigio  di  re  (frizione  , neanche  di  re- 
lazione ; 1’  Iftruzione  Paliorale  del  di 
19  di  Gcnnajo  fu  rivocata  ; le  Riflef- 
fioni  Morali  condannate  nel  medelimo 
fenfo  , in  cui  le  avea  condannare  Cle- 
mente XI.  ; e lì  attribuirono  alle  ioi. 
Propofiziom  i roedefimi  eirori  , che  il 
Papa  avea  cenfurati  . Il  Panilo  noq 
mancò  di  (porgere  milk  falfe  dicerie 
Non  m. 


4^  C o k t t n u a n & 


A ~ ingiunofe  centra  il  Cardinale;  ma  egli 
le  dileguò  e diftruffe  ben  torto  per 
* mezzo  di  una  Lettera  circolare  man- 
t2*'  data  a tutt’  i Velcovi  del  Regno,'  e 
di  quella,  che  fcrifle  a Benedetto  XIII. 
mandandogli  il  (uo  Kditto  . 

Canoni».  XXVII.  Benedetto  Xl  II  fi  applicò  in 
s^Gicràan-  fpcciale  nel  princìpio  di  quell’anno 
ni  Ncopu-  *?-9‘  Canonizzazione  del  B.  Gio- 
micenoi  vanni  Neopomiceno  Canonico  e Mar. 
Coniai»'*  tjre  ,j j Pmp , il  quale  tutta  1*  A Iema- 
li,Sna  Cattolica  da  lungo  tempo  defide- 
tra  i MI-  rava  vedere  nel  Catalogo  de’  Santi,  ed- 
nori  Con- il  quale  è in  quel  Paefe,  ed  in  una 
v*ntr*oi.  ^ran  Palte  Nord  in  una  fingolare 
fctvantini  ^neraziene  . Ne  fu  fatta  la  Cerimonia 
nel  giorno  19.  di  Marzo , giorno  di  S, 
Giufeppe  , nella  Chiela  del  Laterano  , 
dove  S.  S.  fece  erigere  un  magnifico 
altare  in  onore  di  queflo  S.  Martire  r 
Poco  tempo  dopo  la  Santità  Sua  fu  in* 
formata  , che  molti  Miffìonarj , ed  al- 
cuni Catecumeni,  Ira  i quali  ii  trova- 
vano alcuni  parenti  dell’  Imperadore 
della  China  aveano  fofferto  il  martirio 
in  quel  vado  Impero.  Ella  ne  refe 
' grazie  a Dio,  e lo  fupplicò  di  rinno- 
vare ciò , che  accade»  nella  primitiva 
Chiefa  , che  il  fangue  di  un  Martire 
èra  la  felice  Temenza  , che  produceva 
migliaia  di  Criftiani . Ebbe  ancora  un 
nuovo  l'oggetto  di  gioja  in  fentire  dal 
fuo  Nunzio  in  Polonia,  che’  il  Re  di 
Pruffia  avea  data  la  fua  parola  a que- 
• ilo  Prelato , che  averebbe  in  avvenire 

favoriti  i Cattolici  de’  fuoi  Stati,  e nit- 
ri quelli , che  avellerò  voluto  ivi  flabi- 
lirli . Nel  giorno  ai.  di  Luglio  di  quello 
anno  Benedetto  XIII.  terminò  per  mez- 
zo di  una  Cofliruzion;  la  difputa , che 
vi  era  tra  i Frati  Minori  Conventuali, 
e gli  Offervantini , fui  foggetto  della 
Preeminenza  , avendo  importo  filenzio 
ad  amendue  le  Pani  , derogando  a 
tutro  ciò,  che  era  flato  detto  di  più 
favorevole  per  gli  uni,  e per  gli  altri, 
e dichiarando  , che  la  Chiefii  di  Affili, 
ove  è il  Corpo  di  S.  Francelco,  pofledu- 
ta  da’  Conventuali,  e quella  della  Por- 
ùuncola,  nella  .quale  ebbe  il  fuo  co- 


mineiamento  , erano  egualmente  due 
Chicle  Madri  di  tutto  l’Ordine  Sera- 
fico. . ‘ . 

XXVIII,  Monfignóre  ii  Cardinale  di  Morte  di 
Nomile»  pafsò  di  vita  nel  mele  di  A-  Moofigno* 
prile  dì  quello  medefimo  anno  17*9  ^ 
dopo  una  infermità  molto  breve  , e fu 
generalmente  compianto  da  tutti  gli  uo-adcrikono 
mini  da  bene.  Se  gli  era  Tempre  fatta  al,.accc** 
giuliizia  intorno  alla  fua  condona,-  nè ?n‘°nL r 
era  flato  di  altro  colpevole  , lenon  di  u . 
aver  avuta  troppo  confidenza  in  fallì  • 
amici  intereffati  ad  ingannarlo.  A’ Tuoi 
puri  cofiumi  , ed  alla  lua  vera  pietà 
avea  Tempra  unito  un  andamento  cite- 
riore il  più  ben  regolato , una  Templi- 
citi  nelle  Tue  maniere , ed  una  egua- 
glianza in  tutto  ciò  , che  facea,  verar- 
mente  degna  di  ammirazione  . Monfi- 
gnor  di  Lue , Arcivefcovo  di  Aix , fu 
nominato  per  rimpiazzare  la  Sede  di 
Parigi,  ed  in  addoffarfi  quefla  nuova 
Diocefi  ne  fentl  tutta  la  gravezza  del 
pefo  . Ei  regnava  nello  Scrivere  una  li- 
cenziofità  ftraordinaria  ; e fi  vedea  fo- 
pra  tutto  da  due  anni  un  Foglio  di  No- 
velle Kcclclia (fiche , in  coi  1’  errore  , e 
lo  feifma  fi  manifeftavano  vilìb.lmente, 
ed  in  cui  non  fi  rilpettava  alcuna  Po- 
tenza : 1 libelli  famofi  moltiplicavanlt  ' 
contra  chiunque  intraprendefie  dichia-  » 

rarft  in  favore  della  Coftituzione.  L.’ar- 
rivo  di  quello  nuovo  Prelato  operò  da 
principio  un  felice  cambiamento  nella 
Capitale . II  Capitolo  Metropolitano  ade- 
rì folennemente  all’  accettazione  di 
Monfignore  il  Cardinale  di  Noailles;  ed 
alcuni  particolari  delìllerono  dalla  loro 
appellazione  ; ma  un  tale  efempio  non 
fu  univerfulmente  feguito  . Venticinque 
Curati  di  Parigi , e del  fuo  Diftretto 
fottoferiffero  una  Lettera , che  accom- 
pagnarono di  una  lùpplica  al  nuovo  Ar- 
civefcovo, nella  quale  ofarono  dire  , 
che  eglino  remeano,che  non  fi  toglief- 
fe  a molti  degni  Ecclefiaftici  la  pote- 
rti di  predicare  , e confettare  , per  dar- 
la a’  cattivi  Soggetti . Per  quanto  of- 
fenfiva  una  tale  Lettera  fi  forte  per 
Monfignor  di  Lue,  le  circortanze  pop- 
« • tavv 
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t svino  che  dilTì mulatte  . La  fua  pru- 

denza dunque  fu  la  Tua  guida  ; e poco 
dopo,  per  imporre  filenzio  a’  clamori 
di  (ìaiil  fatta,  fece  pubblicare  un  Edit- 
to , ed  una  Ifiruzione  Paltprale,  in  cui 
ftabiliva , che  feuza  fare  attentato  alle 
Verità  del  Dogma,  alle  Opinioni  delle 
Scuole  Cattoliche , ed  alle  Maltinte  del 
Regno,  la Cofricuxione  Umgtnitus  con- 
dannava errori  capitali , ed  egli  la  da- 
va come  una  Legge  della  Chiefa , che 
richiedeva  una  perfetta  fojnntdfione  . 
Un  tale  Editto , che  portava  la  data  del 
dì  29.  di  Ottobre  di  quell’  anno  17Q9. 
fece  impresone  fopra  tpolri  particola- 
ri ; e Corpi  intieri , e numerofe  Co- 
munità ancora  , che  lì  erano  lafciati 
riportare  dal  torrente , fi  arrefero  al- 
la Veliti.  La  Sorbona  fu  foddisfattiffi- 
ma  di  un  limigliante  Editto . Ella  me- 
ditava da  lungo  tempo  di  ravvederli  di 
ciò , che  avea  latto  ,*  ed  una  Lettera 
di  ordine  Regale  del  dì  3?.  di  Ottobre 
in  cotfiqgaenza  della  Dichiarazione,  che 
il  Re  avea.  latta,  perchè  fi  riguardarti 
D Coliituzione  cerne  una  Legge  non 
folo  della  Chiefa  ma  ancora  dello  Sti- 
ri»., pole  l’ ultima  mano  a farla  deter- 
minare . Si  tennero  perciò  moke  Af- 
femblee , e fi  nominarono  Deputati,  non 
già  per  elaminare  , fe  la  Facoltà  avel- 
ie ricevuta  la  Coliituzione  , che  ella  di- 
chiarava avere  già  accettala  fino  dal  dì 
5. , e 10.  di-  Marzo  dell’anno  1714,6 
le  doveìie  accettarla  di  nuovo  in  quan- 
to il  bifogno  lo  richiederti',  ma  per 
trovare  un  mezzo  proprio  per  far  rav- 
vedej-e  gli  Opponenti.  11  celebre  Mon- 
lignor  1 ournely  era  alla  telìa  di  que- 
lla Deputazione,  la  cui  relazione  por- 
tava jxhe  la  Facoltà  riconoiceva  la  ve- 
rità del  Decreto  del  dì  5.,  e 10.  di 
Marzo  dell’  anno  1714. , che  lo  ratjfi- 
cava  ; che  fi  era  molto  male  a prepo- 
sto dichiarato  fallo,*  e che  tutto  e quan- 
to era  fiato  fatto  contra  quel  Decreto, 
farebbe  cartaio  da’  Regilìn  : Che  la  Fa- 
coltà riceveva  di  nuovo  con  profondo 
mpetto  , ed  intiera  fottomeifìone  di 
pwure , ,e  di  fpirito  la  Bolla  Onigtnitus, 
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come  un  Giudizio  Do mroatieo  «delia  ^S—Bl 
Chiefa  Univerfale  : Che  rivocava  l'ap- 
peliazione  , la  quale  appariva  erte  re 01  ^ 
fiata  interpofta  lòtto  il  fuo  nome , e 
tutti  gli  Atri  contrari  aJla  Coftituzio- 
ne  : Che  ? fe  gli  Opponenti  perfifieano 
ne’  loro  fenrimenri , e fe  altri  diveni- 
vano Refrattari,  la  Facoltà  li  rigetta- 
va dal  fuo  Corpo  : E finalmente , che 
non  vi  farebbe  più  arnmefTa  perfora  alì 
cuna  fenza  cerca  ficurezza  di  fommef- 
fione  a]la  Bolla . Gli  Atti  di  quelli 
Aflemblea  furono  imprerti,  e le  ne  • 
mandarono  Copie  da  per  tutto,  e da 
per  tutto  fe  ne  riceverono  Atti  di  uni- 
formità, e adefione,  e principalmente 
da  tutte  le  Univerfìtà  di  Europa  ; ed 
il  Pontefice  approvò  con  un  Breve  tu**  - 1 

to,  e quanto  eralì  fatto.  i.  ‘V  * 

I Cprati,  de'  quali  fi  è parlato,  li 
conduffero  molto  differentemente . Egli- 
no fcriflero  una  feconda  Lettera  al  lo» 
ro  Arcivelcovo , ed  in  confeguenza  del 
fuo  Editto  del  di  29.  di  Ottobre , gli 
mandarono  una  Memoria , di  cui  i ter- 
mini erano  egualmente  poco  mifbrati  , 
che  que’  della  Lettera,  rapprefentando 
Parigi  come  fui  punto  di  perdere  tutto 
il  fuo  Juftro , e di  vederli  fommerfo 
nella  più  orrorofa  coilemazicne  . 

XXIX.  Nel  dì  2.  di  Gennaio  appunto  Sì  accetta 
di  quell'anno  1730.  la  Sorbona  conchiufe  concordt- 
uniformemente  all’  avvilo  de’  Deputati 
full’ accenazione  della  Bolla  Unigenitvs,  sJrbonl . 
e fu  la  Ccnclufione  lena,  e conlei ma- 
ta in  piena  Aflemblea . Ella  è fiata 
dopo  fempre  ferma, e fi  è condotta,  e 
regolata  con  quella  laviezza , fulla  qua- 
le è fiata  fondata.  Monfignor  1’ Arci- 
vefeovo  di  Parigi  non  avea  potuto  lèn- 
za indignazione  vedere  la  Lettera , e la 
Memoria  de’  25.  Curari  ; laonde  nel  dì 
8.  di  Febbraio  ne  portò  una  lagnanza 
al  Re;  e nel  dì  15.  del  medesimo  roC* 
le  Sua  Maeltà  gli  rifpofe  di  fua  pro- 
pria mano,  eh’ era  anch’Ella  medehma 
ldegnata  degli  eccelli , de’  quali  egli  fi 
lagnava , e gli  promife  di  follenere  i 
parti,  ch’egli  darebbe,  colla  fua  auto- 
rità, ove  U via  della  dolcezza,  e del- 
N n n a la 
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la  carità  non  avelie  alcun  buono  lue-  ni  1615.  e tòt*.  , ed  era  quelli  paf- 
A^ino  ceffo  • e per  alficui are  la  pubblica  tran-  fato  di  vita  nel  di  9.  di  Decembre  dell’ 
3i  G C.  quiHi:à  concia  coloro,  i qual»  cercava-  anno  1710.,  e la  fua  vita  è fiata  ferk- ’ 
173°*  nq  turbarla,  Sua  IV! adii  fece  al  dì 24.  t»  in  più  lingue.  Poco  dopo  quefta 
di  Marzo  una  nuova  Dichiarazione  in  Cerimonia  ri  Papa  volle  fare  anche 
V 11.'  Articoli , per  itniegare  di  nuovo  quella  di  confaprare  il  Cardinale  An- 
le  fue  intenzioni  fu  1’  decurione  delle  fide»  Vcfcovo  di  Perugia  ; e ciò  nel 
Bolle  Apoftoliche  centra  il  Cianfenil-  giorno  12  di  Febbraio  . Dòpo  die 
no,  e fu  quella  della  Cofiituzione  ebbe  quella  finita  lo  forprefe  la  feb- 
Uaigeniruj  . Nel  giorno  3.  del  lepuente  bre,  ed  andò  a foccombere  aHa  vio- 
Aprile  quefta  Dichiarazione  fu  regiftra-  lenza  del  male  il  dì  oi»  in  età  di  anni 
ta  nel  Pai  lamento,  fedendo  il  Re  nel  Si.,  e giorni  io.  In  tutti  gli  (lati,  in 
fuo  Letto  di  Gtuftizia  ; e poco  dopo  là  cui  la  Pi-ovidenz»  fuccdfivamente  lo 
Maeltà  Sua  tolle  agli  Opponenti  il  Col-  pofe , ne  adempì  i doveri  con  uno  ze- 
legio  di  S.  Barbaia,  che  da  lungo  tem-  lo  indefeffo così  fi  vide  egli  fervo- 
po  era  come  il  Seminario  de’  Gianfe-  rofo  Religiofo  , vigilante  Arcivefcovo, 
miti . Santo  Cardinale  , e gran  Pontefice  . 

Morte  di  XXX.  La.  Chiefa  aveva  allora  fatta  Ma  tn  quell'  ultima  Dignità  fu  tempre 
Rine  detto  una  perdita  molto  lenlibile  in  perl’ona  tale  , qual’  erafi  veduto  mentre  era  Ve- 
**  **  di  Benedetto  XIII.,  il  quale  la  gover-  lcovo,  e Cardinale.  Egli  fu  onorato  , 
nava  cosi  tantamente  da  fei  anni  incir-  e rifpettato  anche  da’  Nemici  della  Chic- 
ca . Egli  aveva  naeflb  nella  fine  di’  fa  Romana, i quali  ren deano  pubbltca- 
Gennajo  nel  numero  de’ Beati  il  Vene-  mente  giuftizia  al  fuo  merito  , ed  i 
rabile  Pietro  Fourrier  Canonico  Re-  quali  hanno  tempi  e parlato  col  linguag- 
golare  Fondatore  della  Congregazione  gio  de’  Cattolici  allorché  fi  è trattato 
de'  Reiigjofi  di  itoftta  Signora, fa  qua-  di  Benedetto  XIII.  La  S.  Sede  vacò 
te  fa  da  Paolo  V.  approvata  negli  an-  4.  meli , e 21,  giorni. 
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Continuazione,  dell’  anno  1730* 

I-  f*  Limante  Xtl.  tiornerpo  gpvltni  ta.  Chi • fa  9 <t»»M  , 6 me  fi , t 15,  £»«- 
V_a  ni.  Ebbe  per  Succedere  ntlT  anno  1740.  Benedetto  XIV.  gheiofement*  rt~ 
gitante.  II.  Implora  , che  il  Re  inutponeffe  la  [ut  animila  per  riguardo  agli  er- 
rori del  tempo  in  Francia  . III.'  Varj  avvenimenti  in  riguardo  a Deputati  del  Cle- 
ro , e'  Prelati  , al  Parlamento . ed  a!  Confglio  del  Re.  IV.  Atteflo  del  Configli* 
del  Re ..  V.  Miracoli  prete  fi  dagli  Alpptllonù . V I.  Promozione  di  Cardinali  . 

VII.  Vii,  che  accade  per  riguardo  a'  [addetti  pretefl  miratoli.  .Vili.  Varj  awt- 

2 intenti . IX.  demento  X TI.  modera  le  Lettere  ApcficUiht  accordate  dal  fuo  Pre- 
eteffore  a'  Religio  fi  . X.  Varj  jlrrefli , ed  avvenimenti  intorno  alta  Dottrina  del 
tempo.  Xl.  Fatti  riguardanti  gli  affari , e cerimonie  della  China.  XII.  Rico- 
gnit.ii.ne  giuridica  del  Cerpo  di  Benedetto  XIII. , » traslozione  del  mtdtfmo  nell » 

Chic/a  della  Minerva  . XIII.  Condanna  delle  Lettere  Paflcrali  del  Vefcovo  di  Per- 
ici n t XI Vi  Arrejìo  del  Ctn fgtio  dal  Re  riguardante  I'  Iflruzion*  Paforale  del F 
Aie  tvef cova  di  Cambiai.  XV.  Fatto  del  Ve  favo  di  S.  Papeul . XVI.  Si  tetta 
in  F rancia  dar  fine  alle  ijuifioni  ptr  la  Coftiuaione  Unigenitui . XVII.  Editto 
del  Ve/covo  di  Catpentras  per  la  Bella  UnigenilUI . XVIII-  Proibizione  fatta  dalP 
Archi  efcovo  di  Seni  di  .un  nuovo  mi  fole  f atto  pei  la  Chitfa  diTroja.  X IX.  Va- 
ti /ut  ceffi  . XX.  lfli  turione  dell*  Ordine  de' Cavalieri  di  S. /Cinti  aro  in  Napoli. 

XXI.  Varj  avvenimenti.  XXII.  Il  Portogallo  pretende  avere  il  dritto  di  Patrcnoto  fa 
futi' ifuoi  Vtfcovaei . La  Spagna  dice  appannerò  ad  offa.  Il  Legato  A Iter  otti  s'impof- 
ftffa  della  Repubblica  di  S.  Marino,  eie  indi  il  Pepa  fa  rii  a j ti  are  . XXIII.  Il 
Papa  concede  a l Re  di  Polenta  H dritto  di  nominare  all’ Aladie  della  Lorena  : Bea- 
tificacene di  Benedetto  XIII.  XXIV.  Seguito  dell' affare  della  Cofl  fusione  Unì- 
gen  ÌU1J  , e rimofteenze  del  Parlamento  in  È remia.  XXV.  Mate  di  C Irniente  XII. 

JO 

caia  prima  de’  12.  dell’  ifteffo  mefe  J 
La  grande  unione  delle  più  grandi  qua-  msmtm 
Jità  gli  fecero  meritare  la  l'uà  efalta-  Anno 
zioue  . Effendo  egli  nato  nell’  anno  i>i  G.G. 
1652.  d’una  antica,  ed  iHuflre  Fami-  173% 
glia  di  Fiorenza , entrò  in  Prelatura 
nefl’  anno  JÓ90.  , e fu  far»  Prefetto 
del  Tribunale  della  Grafcia , e fei  fet-  . 
rimane  dopo  Nunzio  a Vienna.  Se- 
nonché  quella  Nunziatura  non  ebbe  poi 
luogo  a cagione  di  certi  intrighi  di 
Corte . Indi , effendo  Chierico  di  Ca- 
mera , ebbe  la  Carica  di  Terriere 

Ge- 


Clcmmee  I-  TL  Cardinale  Lorenzo  Coriini,  il 
XII.  fi*.  J.  quale  h Provvidenza  avea  fceW 
tentino  .*  to  per  fuccedere  a Benedetto  XIII. 
KVchhto  nel  governo  della  Chiefa  Universale  , 
5.  anni  #.  fu  eletto  Papa  per  unanime  fuffragio 
me£ , e di  tutt’  i fuoi  Colleghr , che  ritrovavan- 
lwi'0fn‘  ^ nel  Concave  al  numero  di  53.  Una 
SutceSbr  *taIe  elezione  era  fiata  determinata  dal 
nell'inno  di  11.  di  Luglio  ; ma  egli  pregò  il 
1740.  le-  Sagro  Collegio  di  differirla  fino  al  gfor- 
n°  aPt1rcffo  » o^’era  la  fefta  di  S.  Gfo- 
jiofarmin-  vannì  Gualberto  parente  di  fua  Fami- 
te Re-  gl»:  e coti  l’Elezione  non  fu  pubbli- 
cante . 
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; e Clemen-  gnanze  al 


47.0  C o 

Generalo  nell’anno  1696. 
te  XI.  lo  fece  Cardinale  nell’  anno 
1705.  con  afferrargli  il  Titolo  di  S.Su- 
fanna,  eh’ Egli  lafciò  nell’anno  1720. 
per  quello  di  S.  Pietro  in  Vinculis  . 
Nell'  anno  1723.  fu  nominato  • Deputa- 
to della  Congregazione  del  Concilio  j- 
nel  1725.  pafsò  nell’  ordine  de’  Velco- 
vi,  e (1  (celle  il  Vefcoyato  di  Fra- 
fcati  ; e nel  1726.  fu  dichiarato  Pre- 
fetto della  Segnatura  di  Giufiizia . Di- 
venuto Papa  prefe  il  nome  di  Clemen- 
te XII.  " 1 ' f ' -•  ' 
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Re  , e domandò , che  un 
tale  affare  fi  chiamaffe  nel  Configlio  . 
Quaranta  Avvocati  foflennero  t tre  Ec- 
clefiaftici  contra  il  Prelato , e fottoferif- 
fero  tutti  la  medefima  Confulta  ; e quella 
cofa , che  tirò  1*  attenzione  fiffa  del  Pub- 
blico .occupò  lunga  tempo  le  due  Potenze. 

III.  I Deputati  del  Clero  erano  al- 
lora affembrati  a Parigi  al  numero  di 
30.  Vefcovi,  ed  Arciyefcovi.  Fu  perT 
ciò  quello  affare  portato  innanzi  a lo 


Vati  av- 
venimen- 
ti in  ri-* 
a 10-  pia  rio  a’ 

...  ro , èd  elfi  giudicarono  nel  mcdffìmo  PT’r?** 
e diede  principio  al  fuoPon-  tempo  di  una  lettera , che  Monlìgriore  Spretati* 
tificato  con  un  Giubileo  Univerfale  ad  di  Mohtòellier  avèa'lcritta  "31  Re  ; I ai  paria’ 
efempio  de’ Cuoi  Predecefforl . tèrmini^  la  cui  ero  cpnceputà,  obbliga*  mento,  rd 

Implora  , Il  Non  meni  Tehfibilè  ‘de’  medefiml  reno  i Prelati  a ‘lagnartene  preffo  la  c “/P 

che  il  Re  fu  egli  per  ciòcche  accadeva  in  Fran-  Muffii  Sua;  e per  mezzo  di  una  Let-  pe°  r 

mterpo-  (jj  per  riguardo  della  Bolla  Unigtnitur,  tei  a comune  rtehiefero  un  Concilio 

lua^auto- 1111  riguardando  la  caula  come  finita  della  Provincia  di  Narbona  . Eglino 

riti  per  per  la  Dichiarazione  del'  Re  in  data1  rinnovarono  le  forò  lagnanze , e la  lcf- 
tiguardo  del  di  £4.  di  Maazo  dell’ anno  1720.fi  ro  domanda  a viva  voce /allorché  ari- 

•sii  fr,°-rdtrinfe  a deplorare  la  cecità  de’  darono  a'  prender  dal  Re  congedo  do- 

Refrattarj/ ed  a chiedere  . a Saar  Mae-  po  1’ Alfembleà  ; ed  avendofi  parlata 

Uà  d’  interporre  l’ autorità  fua  per  far-  della  'Coniulta  de'  r.Q.  Avvocati  contri 

li  rientrare  nel  loro  dovere  . In  fatti'  il  Concilio  d’  Émbrun  , (applicarono  la 


del 


ri  del 
tempo  in 
Francia. 


altro  non  rinaanca  , fe  non  che  farli 
efeguire  la  dichiarazione  . Ma  il  Par- 
lamento incontrava  difficoltà  c pena  a 
conlormarvlfi  ; anzi  egti  fece  ancora 
degli  Arredi  di  proibizione  , i quali 
aftjiffero  i Vefcovi. Tra  quello  tempo 
di  tutte  le  Caufe  , che,  ebbe  torello 
Tribunale  in  queda  occalìone  , fecero 
il  maggior  rumare  quelle  di  alcuni  Ec- 
clefialtici , i Quali  dopo  la  Dichiarazione 
dell’anno  1720.  aveano  rinnovata  1’  Ap- 
pellazione aderito  a Monfignor  di  Se- 
ne*, ericufaco  di  fottoferivere  il  Fornlola 
tip . pi  quello  numero  fe  ne  trovarono 
tre  della  Diocefi  d’Orleans,  i cui  Benefici 
poteano  impetrarli  in  vigore  dell’  ultima 
Dichiarazione  . Contra  di  quedi  procedè 
il  Vefcovo*,  ed  eglino  oe  appellarono 
come  4i  abufo  al  Parlamento  • La  loro 
Appellazione  tu  ricevuta  , e E Ufficia- 
le tlecre^ò  1»  lóro  citazione  perforale . 
Uj  Parlamento  ordinò  , che  le  Proce- 
dure follerò  portate  alla  fui  Cancelle- 
ria, ed  il  Vgi*ovo  ne  portò  lefue’  la- 


Maedà  Sua  d’  impedire  , che  la  loro 
libertà  foffe  opprelfa  nell*  efercizio  del 
loro  Miniftcro . Nel  dì  2. di  Ottobre  il 
Re  chiamò  la  Cau(a  de’,  tre  Ecclefia- 
fHci  d’ Orleans  nel  fuo  Configlio  ; ed 
il  Parlamento  ne  fece  le  fue  Rimo- 
stranze ; richiefe  , che  la  Maeiìà 
Sua  non  faceffe  ufo  così  frequente  di 
quedo  mezzo , la  fupplicò  di  ritorna- 
re alla  fua  ultima  Dichiarazione , e 
denunciò  l’Aringa  del  Vefcovo di Nif- 
tnes  in  nome  dell’  Affemblea  Generale 
del  Clero come  ingnuiofa  all’  Autori- 
tà Regale  . Le  loro.  Rimodranze  non 
ebbero  alcun  effetto  ; ed  il  Re  volle 
giudicare  della  Memoria  de’ 40.  Avvo- 
cati, eh*,  erano  in  favore  degli  Eccle- 
fiallici  d’ Orleans  , e la  fopprefse  con 
Un  Arredo  del  fuo  Configlio . Gli  Av- 
vocati chiefero  jl  pennello  di  fpipgar- 
la , éd  effondo  flato  ad  elfi  accordato, 
' fu  la.  loro  Ipiegazione  inferita  in  un 
nuòvo  Arredo  del  Configlio . Soddis- 
fatto il  Re  , la  Dignità  Vefcqvile  ri- 
• ■■  ■’  - ' J ' chie- 
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ehtefe  anch’  rifa  di  efsere  foddts  fitta 
intorno  a"  Cuoi  drirti  . Si  agiti»  , fe  la 
Maedà  del  Re  facefle  o no  , una  Di- 
chiarazione , la  quale  ntanténefse  tutt* 
l’ edenfione  della  Poteftà  , che  i Ve- 
roni non  hanno , fe  non  da  Dio  . Il 
Cardinale  di  Bifsì , al  quale  fe  ne  par-1 
16,  fembrb  da  principio  efserne  con- 
tento, ma  richiefe  tempo,  per  confe- 
rirne con  alcuni  altri  Prelati  . Ed  il 
loro  fenti  mento  fi  fu  , che  vi  (arebbe 
potuto  nafcere  qualche  incidente  per 
cagione  del  regiftramento  della  Dichià- 
razione;  e fi  determinò,  che  i VefcO- 
vi , ufando  della  loro  Autorità  , pro- 
fcrivefsero  eglino  ideili  la  Memoria 
degli  Avvocati  . Elfi  non  pertanto 
furono  per  alcuni  giorni  divifi  intorno 
alla  maniera,  in  cui  dovettero  in  ciò 
procedere , e finalmente  fi  convenne  , 
che  ciafcuno  facefse  un  (uo  Editto  . 
Mentre , che  fu  di  ciò  faticavano } fi 
vide  ufcire  un  libro  col  feguente  tito- 
lo : *4w'ifo  a'  Fedeli  della  Chieja  di  Pa- 
rigi fa  di  ciò , che  ejji  hanno  a temere 
. dalla  parte  de'  ConfeJJori  , chi  scemano 

la  Coflituzione  Unigenita! . Come  i fo- 
li Accettanti  aveano  allora  la  licenza 
di  confefsare  da  Monfignor  di  Parigi 
1’  Autore  con  ciò  fi  era  Cerna  dubbio 
pronofto  di  abolire  la  Confeflione  , la 
qual  cofa  fi  è fovvente  rimproverato 
a'  feguaci  di  Quefnel  avere  in  mira  . 
Il  Parlamento  fu  il  primo  a diffama- 
re una  si  perniciofa  Opera  , e con  un 
Arredo  del  di  12.  di  Gennajo  X731. 
la  condannò  ad  efsere"  bruciata  . 
del  Con-  Monfignor  di  Parigi  avea  pub- 

blio dei  Micaro  due  giorni  prima  un  Editto  con- 
fo . tra  la  Memoria  de’  46.  Avvocati , in 
cui  il  termine  di  Eret  co  attribuito  a’ 
principi , co’  quali  elfi  attaccavano  la 
Potenza  , e la  Giurifdizione  Ecclefia- 
ftica  , recò  loro  offrii; . Quindi  il  Pro 
curatore  Generale  chieìe  di  efsergli 
ammefso  di  appellarne  , come  di  abufo, 
e l’ottenne  .Un  tale  pafso  irritò  la 
Potenza  Vefcovile,  a rilerba  (blamen- 
te degli  Appellanti  ; laonde  fi  comin- 
ciarono 0 vedere  una  gran  numeroiicà 
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di  Editti , quando  il  Re  , prevedendo 
le  confeguenze  di  un  t3le  affare,  vol- 
le terminarlo  per  mezzo  d’  un  Arreflo  , 
dèi  fuo  Conlìglio  in  data  del  giorno 
io.  di  Marzo  , nel  quale  J > dopo  ave- 
te accurata  alla  Ghiera  1’  autorità',  che 
dia  ritiene  folamente  da  Dio  , impofé 
ùn  filenzio  generale,  ed  affoluto  Copra 
un  tale  Articolo  , .fino  a che  non  1! 
foffero  da  fe  prefe  altre  fui  Cure  per 
terminare  una  sì  fatta  difputa  , Un  fi- 
migliante  Arreflo  affliffe  i Vefcovi  ; 
ma  non  per  tanto  fi  confidarono  fu  di 
ciò , che  per  Dritto  Divino  elfi  non 
poteano  effervi  com  prefi  , ed  anche 
fu  F Arrèdo  del  dì  24.  di  Marzo  dell’’ 
anno  1730.  ; nel  quale  il  Re  in  termi- 
ni efpreni  avea  dichiarato , eh’  egli  non 
avea  mai  avuta  intenzione  di  compren- 
derveli.Coloro,  a’quali  quello  Arreflo  fti 
comunicato  da  principio  per  ordine  di 
S.  M. , rapprelentarono  , che  non  p»- 
teafi  loro  imporre  rii  filenzio  ; e che 
per  calmare  i Vefcovi , fi  farebbe  po- 
tuto nell’  Arredo  inferire  , che  per  la 
poteftà  della  Chiefa , s’ intendea  la  po- 
tedà  de’ Vefcovi  ; che  fi  foffe  fatto  ufi» 
del  termine  di  Giurisdizione  , che  gli 
Avvocati , ed  i Procuratori  ed  Av- 
vocati Generali  ricufavano  di  adopra- 
re  per  fignificare  l’ autorità^  Eccl  eli  a di- 
ca ; e che  fi  faceffe  giudi  zia  a Monfi- 
gnor di  Parigi  fu  1’  Arredo  , che  11 
Parlamento  contro  di  lui  avea  fatto  . 

Per  fupplire  a quefti  tre  * punti  il  Re 
fcriffe  una  lettera  Circolare  a tutt’  i 
Vefcovi  del  Regno , nella  quale  fi  eb- 
be da  lui  riguardo  alle  loro  rapprefen- 
tanze  , e mandolla  loro  infieme  coll’ 

Arredo . La  Maedà  Sua  parlò  in  rifa 
della  Potedà  de’ Vefcovi , e la  riconob-  - -a 
be  fotto  il  nome  di  Giurisdizione  . E 
finalmente , per  efaminare  con  atten- 
zione tutte  le  loro  domande  , ftabilì  una 
Gomme (Tìone , che  fi  adembrò  più  vol- 
te ; ed  avvegnaché  nulla  fi  vedeflè 
dalla  pane  di  quedi  Commeflàr] , Mon- 
fignor F Arcivelcovo  d’ Embrun  , il  qua- 
le aveva  il  primo  cenfurata  la  Memo- 
ria òe’  40.  Avvocati  , dopo  aver  data 
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*7™*  fuori  una  1 ftrueione  Pattarale  conti  * credulità  di  moire  Pwfooe , fa  Ja  prc~ 
y G c uno  fcritto.  ci  Monlìgnor  di  Montpel-  tela  guarigione  di  una  giovane  cieca  , 

Her,  nippli  al  ,loi»  iìlentio  con  una  ad  attratti , tu  la  fine  di  una  Novena 
guova  luruzione  Pettorale  fu  . la  Ciuq  fiuta  fopra  la  tomba  di  cocefto  Diaco- 
risdizione  Ecclefiaftica,  la  quale  .patta,  no  ; il  che  fi  pubblicò  tn  una  Dilfer- 
per  un’ Operala  pi*  perfetta  ia’queflo  tngiooc  piena  fd<  tante  circottanze , e 
genere , e che  meritò  i fuffragj  -,  e V con  una  certificati , che  non  vi  man- 
approvazione  di  que’  medefimi’  , che  cava  altro,  che  Ja  realità  . Monlìgnor 
contrattavano  la  Giurisdizione  . Sem-  1’  Arcivefcovo  di  Parigi  ne  fece  pren- 
brando  fempre  difpotto  il  ile  ad  accre-  fiere  una  informazione  giuridica  , e fi 
{cere  i dritti  della  Chiefa , an ticchi  riconobbe  non  eflervi  fiata  la  minima 
pentare  a fcemarli , avvenne , che  gli  guarigione  ; che- i fatti  erano  fiati  al- 
Appellanti  fi  awemalTero  di  nuovo  con-  terati  , e gli  Attefiati  falfificati  ; che 
tro  la  Bolla  Unigeaitas  , e pretelero  la  Giovane  non  avea  giammai  perduta 
che  non  poceafi  riguardare  come  una  la  citta.;  e che  molto  tempo  dopo  la 
regola  di  Fede . Quindi  S.  M.  per  to-  fua  pretefa  Novena  ella  avea  fempre' 
glier  loro  qualunque  pretefio  di  op-  avuta  li  -medefima  ditficoltì  a cara- 
porfi  alla  Coftituzioue  , fece  Ccrivere  minare,  il  miracolo  fu.adunque  dichia- 
a tutt'  i Vefcovi  , qh’  ella  averebbe  rato  fallo,  e fuppofto,  la  piffertazio- 
ftmpre  io  (tenuto  t dritti  della  Chiefa  ne  condannata  : e fu  proibita  di  pub- 
col  medefirao  zelo,  eh’  ara  fi  da  leimo-  blicare  alcun  nuovo  miracolo  fenza  1’ 

Arato  in  ogni  occafione  in  favore  .del-  autorità  di  Monfignor  1’  Arcivefcovo  , 
ia  Religione , e che  ella  era  perfiiafa  e di  prefiarfi  alcun  chlto  al  Diacon» 
di  averli  da  ,e  libi  oro  a far  credere  .al-  Pari» . 

Ja  Bolla  con  tutta  la  fomraefiione  , VX.  Clemente  XII.  nel  di  04.  di  prolnM-ic- 
ohe  l’ era  dovuta , come  ad  un  Giudi-  Settembre  .di  quello  meddimo  anno  M dì  Ca*. 
aio  Dommatico  della  Chiefa  univerfale,  173».  fece  promozione  di  Cardinali,  «linatt. 
jt  che  per  quefto  mezzo  fe  le  alfìcurereb-  nella  quale  fu  coraprefo  Vincenzo 
be  tutu  la  fua  accoriti  .11  Re  final-  Bichi,  il  quale  avea  cagionate  alcune 
mente  promettea  loro  la  fua  prote.ua-  brighe,  e difeordie  tra  il  Re  di  Por- 
ne , allorché  credettero  necettario  ufar  togallo , e la  Cane  di  Roma , le  qua- 
rigore  contra  i Refrattari  . Ma  nel  li  furono  terminate  colla  fua  elevazio-  __ 
.tempo,  che  S.M-  fi  adoprava  per  ogni  ne  alla  Porpora  . Kra  quefto  Pre- 
foru  di  via  , e di  mezzi  a rimettere  lato  Nipote  del  Cardinale  Carlo  Bici)* 

Ja  calma  , Coietti  cercavano  di  eccitare  Vefcovo  di  Carpe  ritrai  , e fi  trovava 
muovi  difturbi  per  mezzo  delle  ftraor-  Nunzio  negli  Svizzeri  nell’  anno  1709., 
dinarie  feene  , eh’  eglino  rapprefenta-  quando  fu  nominato  per  andare  a Lis- 
rono  al  Pubblico.  bona  nella  medefima  qualità  . Monfi- 

M'irafoli  _ v.  Si  è veduto  nel  cominctnmemo  gnor  Lucini  era  fiato  nel  medefimo 
e”  A«pcì  dell' J fiori*  Kcclefiafiica  , che  gli  Kre-  tempo  nominato  Internunzio  apprefs® 
fcmti  . * tìci  fi  hanno  anche  attribuito  il  dono  1’  Arciduca  Carlo  , il  quale  fi  diceva 
de’ Miracoli . Gli  Appellanti  feguitaro-  Re  di  Spagna,  ed  era  allota  in  Bar- 
jio  il  medefimo  piano . 11  Ducono  Pa-  cellona . Quindi  partirono  infime  pel 
ri*  morto  appellante  nell'anno  -t7o8.  loro  dettino,  e Lucini  non  pòtè  efiere 
e fotterrato  nel  Cimiterio  di  S.  Me-  ammetto  nella  Corte  di  Barcellona  ; e 
dard,  pattò  preftotra  loro  per  un  Santo;  Bichi,  fenza  trauenerfi  in  quella  Cit- 
onde  è,  che  pubblicarono , che  alla  fua  tà , e fenza  fare  alcun  ateo  di  oflequio 
.tomba  faceanfi  de’ Miracoli  grandi  . Il  all’ Arci  vefcovo,  continuò  il  fuo  cam- 
Mtracolo  , che  fece  più  rumore,  e che  mino.  Una  fimigliante  maniera  di  pro- 
ferì-ì maggiormente  a forprendere  la  cedere  difpiagque  a Cado,  il  qaale  ne 
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feee  portare  le  Tue  lagnanze  a Roma, 
e fcrifl»  nel  mede  fono  tempo  al  Re  di 
Portogallo , che  non  dafse  udienza  al 
Nunzio . Roma  difapprovò  la  condotta 
di  Bichi , e rifpofe  , .che  farebbe  ri- 
chiamato da  Lisbona  . intanto,  efsen- 
do  Carlo  divenuto  Iraperadore  , enfia- 
rono le  lagnanze  cantra  il  Nunzio  di 
Portogallo  ; e quello  Prelato  fi  portò’ 
così  bene  io  Lisbona,  che  fi  fece  fa- 
pere  al  Papa  di  efserne  il  Re  di  Por- 
togallo all' diremo  fegno  foddisfatto  ; 
e poco  dopo  la  Madii  Sua  richiefe 
per  lui  anche  il  Cappello,  il  che  ave- 
cebbe  già  ottenuto , fe  il  Cardinal  Bi- 
chi ; il  quale  averebbe  potuto  dficace- 
tpente  follecitare  il  Papa  io  favore  del 
Re.  non  fofse  tra  quello  tempo  paca- 
to di  vita  . Si  rapprdèntò  al  Papa  , 
che  dopo  le  lagnanze  fatte  corina,  il 
Nunzio  dall’  Arciduca  , non  conveni- 
va di  metterlo  nel  Sagro  Collegio  . 
Dopo  la  morte  di  Clemente  XII.  la 
Corte  di  Lisbona  fece  nuovamente 
iftanza,  perchè  Bichi  fofse  fatto  Car- 
dinale; ma  ben  lungi  dj  avèrfene  al- 
cun riguardo  , fu  egli  anzi'  richiamato 
a Roma  ; e fu  in  oltre  nominato  per 
rimpiazzare  il  fuo  pofto  Giuleppe  tir- 
rao.  11  Re  per  tal  motivo  ricusò  di  ri- 
cevere il  nuovo  Nunzio  ; e non  ofian- 
te,  che  Bichi  avelse  avuta  l’Udienza 
di  Congedo  ; pure  la  Maefìà  del  Re 
non  volle,  che  partiffe  da’  fuoi  Stati 
lenza  tfftre  alflujrata  , che  farebbe  fat- 
to Cardinale  . La  morte  d’ Innocenzo 
Xill.  fofpefe  il  profeguimento  di  que- 
llo affare  ; e fu  ripigliato  da  Benedet- 
to' XIII. , lotto  il  quale  Pontefice  la 
Corte  di  Lisbona  trovò  ancora  mag- 
giore oppolizione  a’ fuci  difegni  di  quel- 
la, che  avea  ritrovata  lòtto  ilfuopre- 
deceffore  ; il  che  fu  cagione , che  il 
Re  di  Portogallo  rompeffe  ogni  com- 
mercio cogli  Stati  del  Papa,  e le  bri- 
ghe ccntinuaffero  fino  a che  Bichi  fol- 
le fiatò  nominato  Cardinale  . Trova- 
vali  egli  allora  col  permeffo  della  Mae- 
fià  Sua  nlcito  dal  Regno  di  Portogal- 
lo , ed  erafi  ritirato  in  Tofcana , don- 
CmJell»  Stor,Ec6Ìr/.Tm.Xiy/j, 
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A era  originario,  e dove  ricevè  la  ^ 
notizia  della  fua  promozione . . t»i  G C. 

Il  P.  Giovanni  Antonio  Guadagni , 4_„,  ' 
Nipote  di  Clemente  XII.  per  pane  di  ** 
fi»  Sorella , Religiofo  dell’  Ordine  de' 
Carmelitani  Scalzi  , che  Benedetta 
XIII.  avea  fatto  Vefcovo  di  Arezzo  , 
ricevè  anche  il  Cappello  in. quella  me- 
defima  Promozione  : ed  è fiato  il  pri- 
mo Religiofo  di  quella  Riforma  ono- 
rato delia  porpora . Quantunque  vi  fia 
una  Bolla  , la  quale  porta  ,.che  la  Ca- 
rica di  Vicario  Generale  di  Roma  « 
non  poffa  «fière  conferita  , fe  non  ad 
un  foggetto  dello  Stato  Kcclefiaftico  , 
pure  Clemente  XII.  la  derogò  , dan- 
dola al  Cardinal  Guadagni  , il  quale 
ne  adempifee  ancora  oggi  degnamente 
le  funzioni . La  Santità  Sua  annullò  pa- 
rimente in  quello  medefimo  anno  1731 . 1’ 
accomodo , che  il  Ilio  Predecefiòre  avea 
fatto  nell’  anno.  1727.  colla  Corte  di 
Torino  toccante  le  Immunità  nella  Sa-  , 
voja  , e ’l  concordato  fatto  nell’  anno 
feguente  per  lo  Piemonte  , in  virtù  del 
quale  il  Re  di  Sardegna  doveva  fare 
ù nomina  de’  Vefcovi  neglj  Staci  fuoi . 

VII.  L’Editto  dell’ Arci  vefcovo  di  c'ù.  «fws 
Parigi  intorno  a’  pretefi  Miracoli  del  " cecr 
Diacono  Paris,  avea  refi  gli  Appellati-  cuLdò  »• 
ti  anche  piò  animofì  ed  arditi  contra,  tudOctù 
il  loro  Pallore  ; ed  eranfi  veduti  com-  preterì 
parire  quafi  io  un  medefimo  tempo  tre  n’,rac0“* 
lcritti  intitolati  : Vita  di  M.  Paris  Dia- 
cono . Il  Prelato  li  condannò  come 
ereticali  , e nè  proibì  la  lettura  fotio 
pena  di  Scomunica  ; ed  allora  il  Par- 
tito non  fi  tenne  più  ira  limiti  , 
ma  diede  per  cofa  certa  , e collante  , 
che  ogni  giorno  faceanfi  nuovi  Mira- 
coli alla  tomba  del  Diacono  ',  e quafi 
tutto  Parigi  volle  effere  di  tali  prodigj 
tefiimone  . Un  Eccleliaftico  della  Dio- 
cefi  di  Montpellier  rapprefeniovvi  varie 
feene;  e fi  chiamarono  Convulfionarj 
coloro , i quali  fi  portavano  ad  implo-  . , 
rare  l’ajuto  di  M.  Paris  . fiiiognò  in- 
tanto , che  dal  Re  *’  interponete  la 
fua  autorità  per  fare , che  fi  fìniffero 
le  àfiefflblee  ; e per  ordine  del  mede- 
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Anno  «imo  fnron  ehiufc  le  pone  del  Cìmice-  nunciato  al  Parlamento , corte  quelli 
di  G.C.no  dl  s-  Med.ar.“-  Morie  non  per  tan-  dell-  Arcivefcovo  d’Embrun  , e dell* 

173  t0  *na  ^ran  Svinone  tra  i Convulfio-  anziano  Vefcovo  di  Apr#*  Nel  difeso 
nari,  che  fi  di  vi  fera  in  due  clalft , df  in  cui  era  la  Corte,  di  far  terminare 
cuc  la  pnma  fu  chiamata;  de’ Fipuriftir  leDtfpute-,  lo  Stampatore  di  quello 
C-  1 altra  degli  .Annfigurifti  . Tra  i Prelato  ebbe  ordine  di  non  porre  al* 
primi  vi  furono  anche  quelli,  che  fi  cuna  cola  fotto  il  torchio,  lenz’ averla 
chiamarono  i Mitigati  , e quelli  , che  prima  comunicata  all’  Intendente  . M. 
furon  dett’i  Melangi irti  , i quali  avea.  di  Laon  fcrifse  fu  di  ciò  una  lettera 
no  avuta  la  loro  nalcita  in  Utrecht  ..  al  Cardinal  di  Fleury  ; e quella  fu 
Or  egli  non  fu  troppo  agevole  di  prò-  fopprefiu  per  un  Arrelto  del  Parlamen. 

Icrivere  1 nuovi  Eccleliaftici , che  pub-  to.  L'Editto,  che  fece  1’  A rei  vefcovo 
blicavano  i pretefi  Miracoli  ;'t  l’Auto-  d’ Arles , per  pubblicare  nella  fua  Dio- 
»e  nafeofto  e fepolto  nelle  tenebre  con-  eefi  il  Giubileo  , che  Clemente  Xll. 
tinuava  ivi  ad  oltraggiare  le  Potenze  . avea  conceduto  nel  fua  perveninvmto1 
L’  Arcivefcovo  di  Parigi  cenfurò  si  al  Sommo  Pontificato  ebbe  la  medeiim»' 
fatte  Novelle,  e da  venti  Curati  in-  forte  per  parte  del  Parlamento  di 
«irca  ricufarono  di  pubblicare  P Edit-  Provenza . 

• to  di  lui  . Quindi  il  Prelato  volle  or-  IX.  Nel  giorno  30. di  Marzo  di  que- c,f0,eDt* 
dinar  ciò  ad  elfi  giuridicamente  , ed  ft’anno  i732Clemence  XII.  fece  una  Co-  ?!L  m?'‘ 
eglino  vollero  giulhficare  la  loro  con-  ltituzione  , per  mezzo  della  quale  la  lettere  A- 
dotta  per  mezzo  di  una  lettera  ,•  e per  Santità  Sua  moderò  , e ridufse  a’  ter-'  podoi'.che 
- metterli  a coverto  delle  perfecuztoni  mini  del  dritto  comune  del  Concilio  ««-conlite 
dell' Ufficiale , denunciarono  al  Parla-  di  Trento  , e delle  Cofrituzioni  de’  p*!d,  °r 
mento  1’ Editto  dell’ Arcivefcovo  . Il  Pontefici  .,  certe  lettere  Apoftoliche  iorc  a' 

Re,  informato  della  condotta  de’ Cura-  accordate  dal  fuo  Predecefsore  a’Reli-  Rcliglefi  . 
ti,  fece  proibizione  al  Parlamento  di  giofi . Quella  Coftituzione  , la  quale 
non  iftabtlir  cola  alcuna  fu  gli  affari  comincia  colle  (eguenti  parole  : Romo- 
della  Chiefa  : il  Parlamento  fece  delle  nus  Pontifex , quem  Coe'efiis  Puterfami- 
Dimoftranze,  che  furono  mal  ricevete;  lias  vine * fu*  cufiodiendx  prspofuit e 
e le  cofe  giunterò  a fegno  , che  cefsò  munita  di  claufole  le  più  formali  ; ed 
di  a timbrarli . Il  Re  ordinò  , che  ri»  ha  per  oggetto  la  Pace , e la  Concor- 
pigliafle  le  lue  funzioni  ;e  fu  ubbidito.-  dia  . Le  Lettere  Apoftoliche  , di  cui 
ma  pochi  giorni  dopo  fece  un  Arredò  fi  parla  fono  quelle  del  mele  di  De- 
contra  l’Editto  dell’  Arcivefcovo  ; ò cembre  dell’  anno  1726.  Patema  ; di 
Sua  Maeftà  , avendolo  annullato , proi-’  Maggio  1726.  Ratio  Apofiolici  Mini. 
bì  di  proporfi  più  cola  alcuna  di  con-  finii  ; di  Luglio  172Ò.  Singularis  De- 
ttano all’  Arreno  del  fuo  Configlio  . votio  ; di  Agofto  ’ 1726.  Exponi  nuper 
Molti  Conliglieri  rinunciarono  allora  fecetunc  ; di  Settembre  1716,  Vit* , & 
alle  loro  Cariche  ; E quefta  loro  con-  morum  integriti;  di  Gennajo  1727  Li- 

. dotta  tirò  loro  addofso  un’Ordine  di  benter  ; di  Marzo  1727.  Ixoca  Sanéìa  ; 

ufeir  di  Parigi  . Nondimeno  furono  d’  Aprile  1727.  Ex  quo  fidis  , & firn- 
poi  richiamati  ; fi  tornò  a dare  ad  elfi  me  deca-,  di  Giugno  1727.  Preiio/us  ; , 
la  loro  Carica,  ed  eglino  ripigliaronò  irniente  colle  fpiegazioni , di  Settembre 
le  loro  funzioni.  • 17 t8. , e‘  di  Marzo  1729.  Exponi  noèis, 

Vari  iv-  Vili.  11  Vefcovo  di  Laon  era  uno  ed  lJfn  in  fide  ■ ' . < ~*r-'  Arj 

venunca-  je'  prej#tj  | phl  zelanti  per  la  Coftitu-  X.  La  calma  , ch’  era  feguita  dopo  a vvènj. 

zione:  Egli  avea  pubblicati  diverlì  E-  il  rifìabUimento  de’ Conliglieri  del  Par-  mentì  in- 

ditti ; e quello , che  condannava  la  me-  lamento  di  Parigi  nelle  loro  fazioni  alia 
moria  de’  qo.  Avvocati  , era  fiato  de-  non  durò  lungo  tempo  ; imperciocché  ^ttr^a 

.*.*■ * » **  Uicl  po . 
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■Sci  un  nuovo  Arrefto  nel  di  13.  di  Feb-  zione  degli  Anecdoti  . L’  Aire  fi  0 del 
brajo  1735.  par  regolare  la  Dottrina,  che  Configlio  .di  Stato  , ohe  portava  lafop-  ^ ^ 
dovea  in  legnarli  nelle  Scuole  ,•  ed  un  preffione  , era  in  data  del  dì  0,6.  di  Geo-  ®' 
altro  nel  dì  *5.  di  Aprile  f che  proibi-  najo  dell’  anno  1734.  Laonde  gli  Ar-  J73»-  , 
•va  di  proporre  la  Coftituzione  Unigt*  civefcovi  d’Arles , d’Erabrun , ,e  .d’ Air; 
nitut  come  Regola  di  lede . In  conte-  ed  i Vefcovi  du  Bellay  ,:,di  Marfeglia, 

•guenaa  di  quelli  due  Arrefli.il  Re  ne  ,di  Laon,  di  Pigne,  di  Sifteron  , e ,il 
-cacciò  un  altro  pel  Tuo  Configlio  di  -vecchio  Vefcovo  d’  Apt , fe  ne  lagna- 
Stato , il  quale  annullava  l’ ultimo  ; e tono  prefiò  il  Re  per  mezzo  di  una 
per  quello  Arrefto  del  Configlio  fu  getterà  comune  ; ;la  quale  , ben  lungi 
nel  Parlamento  determinato  di  -fare  .di  produrre  .alcun  effetto , che  fi  defi- 
.umiliifime  Riraoftranze  alla  Maellà  rava,  tu  parimente  foppreffa  nel  giorno 
Sua.  J1  Re  adunque  rispondendo  in  da-  14.  del  Seguente  Ago  Ito  ; ma,  perchè 
ta  del  dì  ,10.  ,di  Maggio  confermò  il  ,l’ Aflerablea  generale  da  tenerli  dal  Cle- 
. Giu  di  zio  fatto  ne  il’  Arredo  del  Suo  ’ro  nell' anno  1735.  non  era  molto  loa- 
. Configlio;  e nel  giorno  appreSso  le  Ca-  tana,  i nove  Prelati  differirono  per  quel 
mere  unite  fecero  un  altro  Arrefto  fui  .tempo  di  penfare  a’  mezzi  di  Supplicare 
«.roedefìmo  Soggetto  ; ma  non  fu  pub-  al  Re  di  far  loro  giuftizia . 
blicato.  Monfignor  T Arcivescovo  d' Aix  in 

Il  Vefcovo  di  Laon  , prqponendo  ,i  particolare  avea /ormato  un  Formola- 
,fuoi  DioceSani  la  Coflituzione  -,  .come  rio , in  cui  la  Coftituzione  era  dichia- 
quella , che  facea  regola  di  fede  nella  rata  Regola  di  Fede  : ed  il  Parlame^- 
Chiefa,  avea  dato  luogo  all’  Arrefto  ,to  di  Parigi  annullò  quello  F.ormolarto 
del  Parlamento  del  dì  25.  di  Aprile  per  mezzo  di  un  Arrefto  in  data  del 
.dell’  anno  1733..  e a divedi  altri , che  di  20.  di  .Febbraio  dell’anno  1733.,  ed  il 
Seguitarono  dopo  di  elfo.  Per  preveni-  Parlamento  di  Provenza  ne  .fece  un  ai- 
re le  conseguenze  della  condola  del  .aftro  Sul  medefimo  Soggetto  nel  di  27.  Fitt.  - 
parlamento  Su  lo  Spirito  de’ Suoi  Dioce-  XI.  Due  Domini,  che  erano  Stati  guardami 
Sani , il  Prelato  pubblicò  due  nuovi  E die-  AWfionarj  nella  China  , .aveano  rifpo-glì  mftri, 
ti  nel  giorno  10.  di  Maggio,  ,e  nel  1.  fio  nell’  anno  1721.  ad  alcune  do  man-  c«rim<>- 
;1di  .Luglio , che  furono  ancora  Soggetti  .de- , che  furon  lor  fatte  da’  Miiftonarj 
a molte  contraddizioni.  Ei  fi  vide  ufei-  .del  medefimo  Paefe  intorno  alla  prati-' 
re  quali  nell’  ifteffo  tempo  un  Secondo  ,ca  dell’  .ultima  Bolla  fatta  da  XJlemea- 
Volume  degli  Anecdoti  , o Memorie  ,te  XI.  Or  quefte  rifpofte,  quantunque 
fegi  ete  fu  la  Coltituzione.;  de’  quali  il  sfornite  ,di  qualunque  approvaziope  del- 
pnmo  volume  eri  flato  pubblicato  tre  la  S.  Sede , furono  mandate  nella  Chi- 
.annt  prima  . M.  if  Cardinale  di  na  co’ dubbj  propofti,  ed  .indirizzate  a 
Fleury  Sdegnato  della  licenziolìtà  , e Michele  Ambrogio  Mezzabnrba  Patriar- 
falfiti , che  regnavano  in  una  sì  fatta  ca  di  Aleffandria.,  CommefTario,  e Vi- 
Opera  s’indirizzò  a Monlìgnore  ilCar-  filatore  Apostolico , eh’  era  partito  per 
«linai  di  tìifsì  , per  trovare  qualche  1*  Oriente  nel  di  25.  di  Marzo  dell’ao- 
yeCcovo.  , il  quale  volerti:  confinare  1710.  con  un  Breve  che  modificava 

quel  Libello  fumo  io  ; e M.  di  Bifslfe-  la  Bolla,  e che  cominciava  E*  i7/a  die. 
ce  in  guila,  che  Monfignordi  Sifteron  Appena  quello  Patriarca  fu  giunto  alla 
lì  determinale  a travagliarvi.  La  Sua  China,  cue  fi  vide  ridotto  alia  necdfi- 
confutazione  ufei  alla  luce;;  ma  , con-  ,tà  di  .pubblicare , non  già  le  rifpofte  , 
eiofiachè  per  il  cene  della  pace  fi  forte  di  cui  lì  parla  ; ma  otto  permnlioni,  le 
giudicato  a propofico  di  Sopprimere  in-  quali  n’  erano  fiate  ricavate  , e che  egli 
d liti  marciente  ogni  genere  di  lcrittura  inferì  nella  Iftruzione  Pastorale  fatta  in 
intorno  agli  affiri  del  tempo  ; fu  per-  Macao  nel  dì  4.  di  Novembre  dell'an- 
£»ò  anche  foppreflà  una.  cale  confuta-  .119. 1711.  ; la  nuplg  incomincia  Bcntdi- 
. -a  O o o x etut 
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Akivir»  &us  , ed  è rutta  piena  di  elpref- 
bi  G C.  ^lon‘  Pre^  dall’  Epi itele  di  S.  Paolo  ; 

’ Diceva  H Prelato,  che  egli  non  pre- 
tendea  derogare  alla  Bolla  Ex  tilt  dir, 
ma,  che  obbligato  dalle  circo  danze  del 
tempo  bifognava  notare  otto  cole  , le 
quali  potè. ino  edere  permede  : Per 
d'empio  ; di  avere  preffo  di  fe  delle 
Tavolette,  o lian  libri  di  memoria , de’ 
Defonti  col  Colo  loro  nome  ; di  conti- 
nuare le  cerimonie  de*  Morti!,  pura- 
ì.i  mente  civili  y di  rendere  a Confucio 
un  culto  civile  , di  confervare  la  Ta- 
voletta di  quello  Fiiofofo  , ma  fenza 
lettere  (iiperfliziofe  ; di  accendere  Bu- 
gie , bruciare  profumi  , fervire  delle 
vivande  dinanzi  a quella  tavoletta , di 
fare  le  riverenze,  le  genuflettami,  le 
, produzioni  dinanzi  alle  Tavolette , o 
corpi  de’  Defonri  ; ed  indi  proibivara* 
>.  Millìonarj  di  dar  copia  di  tali  permif- 
lioni  ad  alcune  Chiele,  e prefcrivea  lo- 
ro di  contentarli  d’ iftruirgliene  a viva 
voce  . Mezzabsrba  parti  dalla  China 
/ nel  giorno  13,  di  Settembre  dell'  anno 
1-721.  , e giirnfe  a Roma  nel  dì  ar. 

. Aprile  dell’  anno  17^3.  Poco  dopo,  ef- 

l'endofi  eccede  perni  il  Soni  divulgate,  il 
• w Vefcovo  di  Pcekhv  con  duri  Lettere  Pa>- 
florali;  F una  del-  di  6.  di  Luglio,  e 
altra  nel  di  ufr.  di  Decembre  dèli’  i-ftef- 
fo  ami»  1735.  ordinò-  di  olfervarfT  fotto 
pena  di  lofpenlione  lu  Bolla  Ex  ili*  die, 
conformemente  alle  permilltom  date  dal 
Vilitator»  , e d*  Idruire  didimamente 
nelle  quattro  Fede  lolenni  tutti  li  nuo- 
vi Cridi.lm,  tanto  delle  cofe  dalla  Bol- 
la Ex  ilio,  die  prohibite , quanto  di  quel- 
le , che  il  Patriarca  ave»  permeile , 
Biconi.  'XII.  Il  Papa-  Benedetto  XI H.  avea 
alone  giu"  fovventi  volte  diehiarato-  , che  volea 
ridica  det  edere  fotte  nato  colli  Religiofi  del  fuo 
Carpo  di  Ordine  nella  Chicfa  della  Minerva;  ma 
Sf**- con  tutto  ciò,  per  uniformarli  all’  ufo, 
tratùiia-  ed  alle  Bolle  de’  Sommi  Pontefici  foci 
ne  del  me-  Predecelfori  , ft  era  niello  il  fuo  Gor- 
delìmo  nel  p0  jn.  depofito-  nella  Bafilica  di  Si  Pie; 

tr0  • Ma  ‘1  Generale  de’  Domenicani , 
neiva.  "il  quale  fperava  , che  Clemente  Xll. 

gli  avere  bbe  reto  quello  pretiolò  de  poi. 
fico,  fece  tua’  i l'uai  jwneggi  polfibil», 

f»  . ; * » 
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per  procuracelo  ; e la  Santità  Sua  die- 
de  la  queda  occafione  eh  tariffi  me  tedi- 
monianze  della  fua  Pietà  , e della  (li- 
ma (ingoiare  , che  mantenea  per  Be- 
nedetto XHI.  Laonde  nel  din.  di  Feb>- 
brajo  dell’  anno  1731. , apenali  l’avel- 
lo, in  cui  era  il  Corpo  del  fuo  Prede- 
ce (fo  re  , in  prricnza  di  molti  Cardina- 
li, e di  una  quantità  di  Prelati  del  Ca- 
pitolo di  S.  Pietro,  e de’  Religiofi  di 
S.  Domenico  , le  ne  fece:  la  ricogni- 
zione ; e li  ritrovò  tutto  intero,  flelfibi- 
le , maneggiabile  , e lènza  la  minima 
corruzione  ; le  vene  in  elfo-  vedeanli 
così  intiere,  come  le  il  cadavere  (of- 
fe dato  vivente;  il  volto  avea  il  fuo 
color  naturale-,  il-  che  fu  un  gran  (og- 
getto, e motivo  di  gioja  per  la  ferma 
credenza,  che  quelli  fegni ederiori  dfc- 
notalfero  la  gloria  , e la  felicitò  , che  il 
Pontefice  godea  nel  Cielo  . Si  fermò 
del  detto  un  Proceffo  verbale;  e men- 
tre in  far  quello  li  faticava  , i Cardina- 
li , i Prelati,  e rutti  gli  allidenti  , fi 
diedero  tutti  fontina  fretta , e.  premura 
di  procurarli  cialcuno  qualche  pezzetto 
degli  abiti,  e della  pianeta , di  cui  il 
Corpo-  era  vu dito  ; e coloro  , a’  quali 
non  riufcì  di  poterfelo  procurare  , fe- 
cero tutt’  r loro  sforzi  per  toccare  il 
fuo  Corpo  con  qualche  velo,  o panno, 
bereita  , medaglie  , e corone  ee. 

Nel  giorno  appreffo  le  ne  fece  la  T raf- 
fi zioti  e con  unafoknnità  la  piò  grande; 
ma  nel  tempo  Hello,  che  colmò  di-gio- 
ja  i Religiofi  di  S.  Domenico  fopraf- 
fece  di  ditpiacere  il  Capitolo  di  S. Pie- 
tro , il  quale  li  vide  privato  di  quel 
T e fora  , che  li  facea  gloria  di  polfe- 
dere  , 

Xtn.  Cremente  Xll.  informato  delle  Contknn: 
novità,  delle  quali  fi  i poco  innanzi  dcl,*Let 
parlato,  nel  giorno  <ì6.  di  Settembre  j*[*  d‘‘4 0 
dell’ anno  1735.  fece  un  Breve  , chevelcovo 
cominciava  eoìle  parole  , Ptjìortlis  Jòl‘-  di  Pcck.it 
liùtudinis  , nel  quale  condannò  le  due 
Lettere  Paftorali  del  Vefcovo  di  Pec- 
kin  ; e nell’  illefiò  mefe  di  Settembre 
k Santità  Sua  erede  in  Arcivefcovato 
la  Sede  Velcovile  di  Ferrara . . _ 

XlV.  L’  Arcivefcovo  di  Gambrai  cZnt\*\\ 

avea  dei  n%  ' 
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lami.  Il  Re  fopprefiè  un:  $1  fatto  Edit- 
to ; ed  i nove  Prelati , che  nell’  anno 
prececedente  aveano  fcritto  a Sua  IVf. 
intorno  alla  foppre (Itone  di  tutte  le 
fcritture  fu  §11  affai  del  tempo  corren- 
te , erano  difpodi  a far  vendetta  nella 
profilala  Affemblea  del  Clero  dell’  in- 
giuria , che  Monfignor  di  S.  Papouh 
avea  fatta  alla  Chiefa . Ma  Monfigno- 
re  il  Cardin  ile  Fleury , temendo  , che 
non  ecoi taffero  qualche  nuovo  ftioco  y 
prefe  mifure  per' impedirgli  di  ciò  fa- 
re. tì  Vefcovo  di  Laon  ebbe  ordine 
in  particolare  di  non  udire  dàlia  fuar 
Diocelì , e nod  potè  a (Ti  Aere  all’  Af- 
femblea  della  fua  Provincia  . E perchè 
fi  era-  eercato'  di  difcreditare  i fuoi 
fcritti’ con  dlverfi  Arredi,  egli  volea , 
che  i'  fuoi  Comprovinciali  proferiflero 
la'  loro  fehtenza  fu  la  fua  Dottrina  . 
Quindi  fcriffe  lóro  due  Lettere,-  e Con* 
cioffiache  i rriedefimi  fi  erano  contentan- 
ti di-  lodare  verbalmente  la  Dottrina  di 
lui,  (ènea  niente  (hbilirne  per  i fcritto, 
egli'*’  indirizzò  all’  Affemblea'  generale 
del  Clero  ; .e  nella  fua  Lettera  del  r. 
di  Giugno  dell’anno  1735.,  dopo  ave- 
re efpolta  la  fila  Dottrina  ,-  e quell» 
de’ fuoi  Avverfarj-,  fi  lagnò  di  due  Ope-' 


«uatJante  avea  nell’  anno  1734.  pubblicata  una 
1 t, inizio-  I (dazione  Padorale,  nella  anale  rifa- 
rai «-d-Ti’  un  Decreto  del  Santo  Ufficio  del 
Arcivcfco-  giorno  /.  di  Dicembre  dell’  anno  idoo. 
vr.  itiCam-  e rapportava  tutte  le  Bolle  centra  Ba- 
*****  jo,  come  Bobe  ,-  che  fiacean  legge  nel- 
la Chiefa  ; e nel  inedefimo  anno  fi  era 
, fbftsnuta  in  Sorbona  una  Tefij  in  cui  fi 
facea  menzione  delle  Bolle  <k  Pio  V. 
di  Gregorio  XIII. , edi  Aleffandro  VII. 
contra  la  fntenza  di  eflb  Bajo  ,-e  cotl- 
tra  il  Gianfenifmo  : e dall’  altra  banda 
il  P-u  lam-’nto  di  Parigi  nel  giorno  18: 
di  Febbraio'  1735.  fopprtffe  1’  Iftruzio- 
ne  Padorale',  e la  Teli  . Quindi  cosi 
il  Prelato',  come  la  Facoltà-  di  Sorbo-- 
na , prefentarono  fu  di  ciò'  un  Memo- 
riale al  Re  , il  quale  con  un  Arredo 
dei  fuo  Configlio  «lei  giorno  ro.  del 
feguente  Moggio , dichiarò, eh’  Egli 
volea,- ed  intcndéa ' , Che  la  conojcenza 
della  Dottrina'  concernente  alta  Religio- 
ne applrtenefje  4’  Prelati;  ed  ordinava 
perciò  4'  Parlamenti , ehi  4’  mede  fimi  la 
rimandaffiró  , * rimettendo  /’  ljlruzione- 
Pa flora  le,  e ia  Tefl  nel  medelimo  flato ; 

■ in  cui  erano  prima  dell’  Arreflo  del  Par- 
lamento di  Parigi . L’  Areivefcovo  di» 
Cambiai  fece  laperè  a’  fuoi  Diocefani 
o:ò  eh»  allora  era  accaduto-  per  mezzo 
di  una  Lettera  Padorale , nella  quale 
dava  al  Rie  il- titolo  di- Crìdianilfimò  . 

• li  Parlamento  di  Parigi  fe  ne  formali- 
zò' , e fopprefle  1»  Lettera  ; e-  (ìccome 
Monfighor  di  Cambiai,  il  quale  era  dato 
prima-Vedovo  di  Laon, -avea  conferva», 
e.mantenuto  il  titolo  di  Pari  di'  Francia 
annetto  a quel  Vedovato  y cosi  il 
Parlamento  gii  fece  proibizione  di  ufur- 
parlo  in  avvenire . Ma  il  Re  manten 
re  il  Prelato  nel-  godimento  dèlie  fue 
Prerogative . 

Fatto  ad  XV.  Or  fe  quedo  fatto  fteè  molto 
V< 'r"OVOi* 'romoie' , il  fatto  del  Vefcùvo  diS.  Pà- 
3,?*po  . . ne  cjgjonò  altro  molto  dtverfo-. 

Imperciocché  quedo  Prelato'  per  un 
Editto  del  dì  16.  di  Febbrajo  dell’in- 
no 1735.  ritratto  tutti  quelli',  che  avèa 
pubblicati  in  favore  della  Bolla  Unigeni- 


re,  che  Monfignor  di  Troja  avea  pub-' 
blicate  , e le  denunciò  all'  Affemblea  ;• 
e finalmente  chiefe  , che  1’  Affemblea 
niudicafiè  di  un  Editto  di  Monfignoré  di 
Montpellier  in  data  del  di  05.  di  Marzo 
del  medefimo  anno  . I Prelati  remeano 
d’ iftafprire  gli  animi  ; e perciò  fe  ne 
davano  iti  filenzio ma  Monfignor  di 
Laon  tornò  a fcrivere  loffi  nel  di  oui 
di  Luglio;  e nel  gioì»  05.  di  Agado 
fi  vide  comparire  una  Lettera  lcritta 
a’  Vcfcovi  afferiibrati  intórno  al  mede- 
fimo  foggetto  : ma  la  Corte  avea  prb- 
meflò  di- operare  in  quedo  affare  , la 
prudenza  efigea  , che  non  fi'  dabiliffe 


difmife  lenza  niente 


e cori 
rifpoo- 


nell’  Affemblea  oofa  alcuna 
ella  fi 
dere. 

Allora  Monfighor  di  LaonY  indiriz- 
zò al  Papa  ; ed  il  Cardinal  Firn» 


jjuuvuiac!  111  i«»viwuiu«  iiviia  leu  ai  jrup»i  9 tu  11  ^ujuiuai  * iuaw  y 

tut,  e difmeflbfi  del  fuo  Vedovato  ade-  Segretario  di  Stato  , gli  fcriffe  per  or- 
li1 all’  appellazione  de’  Vedovi  Appel-  due  di  Sua  Santità  due  lettere , nelle 

quali 
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Av-vir.  quali  .veniva  la  fui  Dottrina  approva-  dire  il  Gianfenifn»  , e la'  dottrinaci 

nrtFiu  » /a  .•  j:  n » 1 _ _ 1 _ _ o ? r 1 


i G.C, ta  ' Q.«ndi  quella  Prelato  , avendo 
D . ottenuti  la  licenza  diportarli  alla  Co  c- 
I»y  ■ .te,  raoftrò  quell?  due  Lettere  a Mon- 
fignor  di  Fleury . Q_ie(la  Cardinali  gli 
fece  fperare  , che  gli  farebbe  fitto  li- 
bero di  portarfi  alla  Corte  ; e che  fe 


Quefnel  dalle  loro  Diocefi,  volendo  , 
eie  la  Colti tuzìoae  fotti  in  effe  riguar- 
data come  un  Giudizio  dommatico  , .ed 
irrefragabile  della  Chiefa  . Don  Ma- 
lachia d1  Inguinberti  , Religiofo  della 
Trappa  , ed  uno  di  quelli  , che  nell’ 


gli  fareboe  reto  il  Privilegio , di  patere  anno  1703.  partirono  in  Italia  per  fon- 
ftampare  ; ma  trovando  poi  , che  fi  dare  la  Cala  di  Buon  §0  la  zzo  nella 
dideriva  troppo  a miniarli  ciò  ad  efe-  Tofcana , che  ha  date  al  Pubblico  di- 
luzione , e veggendo,  che  nel  tem>o,  verfe  Opere  ; e per  il  fuo  merito,  ed 
in  cui  era  fiato  adente  dalla  fua  Dio-  t fuoi  talenti  era  divenuto  Bibliotecario 
celi , vi  fi  erano  pubblicati  molti  ferie—  del  Papi,  ed  Arcivefcovo  di  Tepdofiji 
ti  perìcolofi , per  mezzo  di  un  Editto  in  Partiùus  Infjieluim  , fu  fatto  in 
del  dì  1.  di  Aprile  dell’  anno  1735.  quell'  anno  173O.  Vefcovp  di  Carpen- 
dichiarò  tutti  gli  Appellanti  feparati  trae  fua  Patria,  Nel, dì- *7.  di  Decem- 
dalla  fua  Comunione,  e proibì  di  ieg-  bre  Egli  fece  un  Editto  , nel  quale 
gerii  de  ultime  Opere  de'  Vclcoyi  di  rinnovando  1’  accettazione  pura  e lem- 
Àuxerre , di  Montpellier.,  e di  Sencz,  plice  della  Bolla  Unìgeniius  , che  da 
folto  pena  di  {comunica  ; Ma  quello  lui  fi  era  già  fatta , e ^fonandola  come 
nuovo  Editto  ebbe  la  forte  degli  altri,  Regola  di  Fede  , ■ dichiarò  , che  non 
poiché  fu  foppreffo  colle  più  foni  qua-  averebb:  arameffo  agli  Ordini  , nè  ad 
liticazionr  nel  dì  27.  del  l'eguente  Mag-  impiegai  Ecclefiafiici  alcuno  di  colo- 
nie , ro  , i quali  non  fi  foffero , a fuo  efem- 

g.  - XVI.  L’  a ffiifinamenro.  commetto  in  pio  , lottomelfi  ad  una  tale  Derilione 
;i‘ “^gqjerfona  di  Monfignor  Covet  Gran  Vi-  Dommatica  della  Chiffa  ; e tanto  me- 
dar  hnr  «irio  ' deli’  Arcivelcovo  di  Parigi  , il  no  ancora  a coloro,  i quali  ne  aveffe- 
nlls  (q«-  }quale  , dopo  elfere  fiato  ' appellante  j"o  appellato  al  futuro  Concilio  ; i qua- 
ft:ónj  per  ^jft0  Monfignor  di  Noaille* , aveva  ac-  li  egli  riguardava  come  veri  Scifmati- 
ikmc  l/»ì-  cenata  la  Collituzione  tento  Monfignor  ci  , e figliuoli  dell’  Eretta , e delle  te- 
a,mtus.  "di  Vintimille  , e che  fu  pretto  a colpi  nebre  . 

nn rmeln  rw»l  rii  rii  Aliril /*  Il  ’ XVIII.  Erafi  veduto  comparire  nell'  PrViMjtip- 

anno  1736.  un  nuovo  Mellale  per  la1]^3”* . 
Qiiela  di  Troja  ; e Monfignor  1’  Ar-  y“.fcovó"'" 
civelcovo  di  Sens , Metropolitano  della  di  Scns  dì 


di  pugnale  nel  di  30.  di  Aprile  dell’ 
anno  1736'.  nella  Porta  di  Notila  Si- 
gnora veltito  della  fua  Cotta  , fece  , 
che  la  Corte  più  ardentemente  che 


mai  delideraiie  , che  le  dittpute  fi  quie-  Provincia  pubblicò  nel  giorno  20.  di  un  nuove 
.taffero , e non  s’ mnalpriffei-o  maggior-  Aprile  dell’  anno  1737.  un., Editto.  >^tct"pCtr 
mente  con  nuove  Scritture  . Con  un  col  quale  dichiarava  , che  per  nlpetto  chiefa 

Arrefto  adunque  del  di  19.  di  Agolto  del  Vefcovo  si  atteneva  di  condannarlo  di  Troia, 

fi  loppreffe  ai  nuovo  tutto  ciò  , che  giuridicamente  ; ma  che  non  potea  fa- 

riguardava  gli  affari  del  tempo,-  ed  il  re  a meno  di  condannare  i Riti  nuo- 

Re  diede  in  quefto  medefiinò  anno  vi  , che  egli  paratamente  narrava  nel 

una  Dichiarazione  , per  obbligare  i fuo  Editto  , e di  proibire  fono  pena 

Curati  de’ Cuoi  Stati  a mandare  un  Du-  di  folpenfione  a tutti  quelli,  eh’ erano 

. plicato  de’ loro  Regifiri  a’ Giudici  Re-  .alla  lua  Giurifdizione  lottomelfi,  di  fa- 

- gali  . ' ' re  ufo  delle  nuove  Meffe , che  in  quel 

XVII.  Tua’  i nuovi  Vefcovi  , }n  Mettale  erano  inferite  , trovando  fopra 
’ Vc'lcovo  prender  poffetto  delle  loro  Sedi  , da-  ; tutto  riprenfibili  quelle  , eh'  erano  in 

j di  Car-  vano  ne’  loro  Editti  nuoye  pruove  onore  della  S.  Vergine  , e che  fe  ne 

ixntrat  del  loro  attacco  e aderenza  alla  Sana  foffero  tolte  quelle  parole  ; Ave  gn- 

I Dottrina  , p del  loro  zelo  , per  isbao-  ttf  piena  , Diminuì  tteum , btneàidU  tu 


gemini  • • 
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in  mulieribus  ....  E queft'  altre  : Tu 
es  Petrus , O fuptr  hi'  c petram  edifi- 
tubo  - Ecclefiim  mtim  ; auodeumque  li- 
gavtris  Ùe.  ; e che  li  ione  foppreffa  la 
Meffa  votiva  per  1’  Elezione  del  Papa . 
S’  era  impreffo  nell'  anno  1732.1  un 
Rituale  nuovo  per  la  C.hiefa  d'Auxer- 
re  , in  cui’  fi  rovelciavaoo  , ed  abbat- 
tevano i più  fanti  , e più  antichi  ufi 
della  Chiefa  : e fe  n'  erano  tolti  il 
De  profundis  , ed  il  Mijerere  .! 

XIX.  Nel  giorno  ia.  di  Gennaio  di 

2Uefio  medefimo  anno  17', 7.  , quattro 
velasti'  -,  eh’  erano  entrati  nel  Regno 
di  Kongkiny,  per  predicai-vi  la  Fede, 
furono  decapitati  , dopo  effere  flati 
ritenuti  per  lo  fpazio'  di  nove  mefi  in 


4 79 

Il  medefimo  Pontefice  avea  metto 
nel  numero  de’  Santi  il  Reato  Vincen- 
zo da  Paolo  Fondatore  della  Congre- 
gazione de’  Preti  della  Miiiione  ; ed 
ette  odo  fiata  pubblicata  la  Bolla  fenza 
Lettere  ,•  e fenza  effere  fiata  regiftrata, 
il  Parlamento  di  Parigi  la  loppreffe  nel 
di  4.  di  Gennaio  dell’  anno  1738.  ; ma 
un  Arrefio  del  Configlio  di  Stato  in 
data  del  giorno  12.  dell’  ifieffo  mele  , 
annullò  quello  del  Parlamento  .Diceafi 
in  qu:fta  Bolla,  che  i Miracoli  , che 
diceanfi  effere  flati  fatti  a S.  Medard  , 
erano  fallì,  e fuppofti  . Comparve  in 
quefto  medefimo  anno  una  lettera  fono 
il  nome  di  Monfignor  il  Vefcovo  di 
Laon  , diretta  al  Cardinal  d'  Alzace  Ar- 


una  ftretta  prigione,  dove aveano  avuto  civefcovo  di  Malines  intorno  all’ obbli- 
molto  a (offrire  . Nel  giorno  15.  di  go  di  reculàre  la  Comunione  a colóro, 
Marzo  il  Configlio  di  Stato  foppreffe  t quali  erano  notoriamente  ribelli  della 
in  Francia  una  Iflruzione  Paftorale  di  Bolla  Unigenitus  . Una  tale  Lettera  era 
Monfignore  il  Velcovo  di  Laon  fa  1’  fenza:  nome  dello  Stampatore  , e fenza 
autorità  della  Chiefa  . Quefto  Prelato'  Privilegiò  , nè  permilfione  , 0 licenza . 
proibiva  in  ella  a’  Confeffori  di  affol-  Quindi  il  Re  avendone  avuta  notizia 
vere  coloro  , > quali  non  accettavano  fui  rapporto,  che  glie  fe  ne  fece  , di 
la  Bolla  Unigenitus  : che  confervava-  contenere  tutto  ciò , eh’  era  capace  di 

r.  ■. . n /-«  /lt.  • - - * 


no  fcritture  contra  quella  Coftituzione; 
e ne  faceva  un  cafo  riferbato  : toglie- 
va la  fua  Licenza  a chi  afiblveffe  un 
Opponente , e dichiarava  fofpefo  ìpfo 
fitto  chiunque  Sacerdote  non  diceffe  il 
Canone  della  Melfa  a voce  batta  , ed 
in  fegreto.  In  quefto  medefimo  anno 
Monfignor  1’  Arcivefcovo  di  Embrun 
confutò  una  nuova  Traduzione  dell’ 
I(loria  del  Conciliò  di  Trento  di  Fra 
Paolo , che  il  P.  Le  CoUrrayer  avea 
pubblicata  con  note  nell’anno  17? a.  , e 
nell’  1738.  Monfignor  di'  C.olbert  Vefco- 
vo di  Montpellier  diede  una  confuta- 
zióne di  queft’ Opera . Monfignor  Lui- 
gi Maria  de  Suares  d’  Aulan  d’  Avi- 
gnone, effendo  flato  confagrato  Ve- 
lcovo d’ Acqs  , ricusò' i' Sagramenti  , e 
la  fepoliura  Ecclefiaftica  a miti  coloro, 
i quali  non  fi  erano'  fottopofti  alla  Co- 
ftituzione  . Finalmente  in  ’quefl’  anno 


rinnovare  le  antiche  dilpute , la  foppref- 
fe per  mezzo  d’ un  Arrefio  del  di  ig. 
di  Settembre . 

XX.  Don  Carlos  Infante  di  Spagna,  jffitvmon* 
pacifico  Poffe fiore  bielle  due  Sicilie  per  rfciroiUìne 
lo  trattato  di  Pace , eh’ era  flato  fatto  j!c' 
nell’  anno  1736.  iftitufi  nel  mefe  di  Gennaro 
Maggio  di' quello^  medefimo  anno  1738.  in  Napoli. 
1’  Ordine  di  S.  Gennaro , di  cui  egli 
fi  dichiarò  Capo,  e Gran  Matti  ro. La 
Croce  di  queft-Ordine  rapprefenta  quello 
S.  Martire  Padrone  del  Regno  di  Na- 
poli in  abito  Vefcovile , tenendo  in  una 
mano  il  Libro  degli'  Evangeli  , e fo- 
pra  di  quefto  le  ampolline,  che  fi  con- 
ferva in  Napoli  con  una  porzione  del 
fuo  Sangue,  che  li  liquefa  ogni  volta  , 
che  fi  avvicina  alla  fua  Fefta  ; e nell’ 
altra  il  Baffone  Paftorale.  in  cialcuna 
parte  interiore  della  Croce  vi  ha  uà 
Fiordalifo  , ed  intorno  ia  divila  in 


ancóra  il  Papa  Clemente  Xll.  uni  per  /inguine  fadus  . Si  porta  in  una  ciar*- 
Tempre  il  Cardinalato  all’  Arcivefcovo  pa , o lia  falcia  dalla  dritta  a finilira 
di  Lisbona  con  una  Bolla  del  mele  di  con  un  naftro  incarnato,  ed  ondato , e 
Ottobre,  - s - . dalla. parte  liniera  dell’  afeli?  ia  meda. 

• * lima 
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Anso  f'r?ce  4 ricinnu  in  arcato.  I cere  di  favorire  , e proteggere  i Oì- 
di G.  C.  Cavalieri  fono  al  numero  di  60.  ,iqaa-  ftiani  de’  Tuoi  Stati  . Or  quello  pre- 
li  debbono  far  pruova  di  quattro  quarti  tefo  Miniftro  fu  poi  riconofciuto  per 
di  Nobiltà  ; e fi  obbligino  di  difendere  un  furbo  y e parti  da  Roma  per  Co-  » 

1’  onore  , e la  gloria  della  Religione  ; ftantinopoli . ..  . 

ài  efiinguere  le  inimicizie,  che  pollano  XXII.  Il  Re  di  Portogallo  , avendo  „a0 
inforgere  tra  la  Nobiltà  ; d’edere  fede-  formato  difegno  di  far  la  guerra  a'Mo-  tende» ve- 
li al  Re  ; di  cercar  di  aflifisre  ogni  ri , nel  dì  15.  di  Gennaio  dell'  anno  re  •<  diiu» 
giorno  alla  Meda  ; di  comunicarli  nel  1739.  ottenne  dal  Papa  il  permeilo  di  dl  l>adr0' 
giorno  19  di  Settembre  , in  cui  è la  eligere  fomrae  confiderabHi  fui  Clero  jV 
Fella  di  S.  Gennaro;  di  far  dire  una  de’  fuoi  Stati.  Un  tal  favore  non  ina-  Vescovati 
Medi  tblenne , e recitare  1’  Officio  de’  pedi,  che  non  vi  accadedera  ben  rollo  la  Spagna 
Moni  per  ciafcun  Cavaliere  defunto;  di  delle  differenze  tra  Je  due  Corti  . In  dite  aP* 
non  chiamare  a duello  chiunque  fi  folle,  tutto  il  tempo  delle  prime  cagionate 
nè  accettare  alcuna  disfida , e di  affati-  dai  Nunzia  iUchi , il  Re  di  Portogallo  ju^u/ai- 
carli  anche  a prevenirle  . avea  /atte  le  nomile  3*  V elcovà  degli  betoni  fi 

Varj  av-  XXI.  In  Fi-ancia  il  Re  rinnovi  in  Stati  (noi,  tanto  ìp  Europa,  che  m 
vtOi'xieuti  quello  medelimo  anno  il  voto  , che  Ahierica.  Égli  pretendeva  avere  il  drit-  pJbbliM*’ 

Luigi  XIII.  avea  facto  nel  1638.  per  lo  di  Padronato  fopra  tali  Vcfcovati  ; s Ma«. 
porre  il  fuo  Regno  , e la  llia  Perfona  e che  in  virtù  di  tali  Nomine  da  lui  no, che  in. 
l’otto  lo  protezione  della  S.  Vergine  : fatte,  le  Bolle  li  Spedivano  nella  Da-  lli 
ed  in  Roma  il  Pontefice  {comunicò  il  tana . La  Corte  di  Roma  per  contra  Jjjaxc  *~ 

Principe  Ragotsky  per  aver  prefe  le  rio , ben  lungi  dal  riconolcere  un  sì  * 
armi  centra  ì’  Impera  dorè  Li  favore  facto  dritto,  lofienea,  che  la  prefenta- 
de’  Turchi  , a’  quali  Carlo  VI.  avea  ziope  a’  Vescovati  dovea  fagli  per  via 
dichiarata  la  guei'iu  , per  fare  una  di-  di  lùppjic»  . Quella  difficoltà  ne  fece 
verfione  in  lavore  della  Rufjìa  La  ben  preflo  nafeere  un’altra.  Il  Cardi- 
Jiolla  di  fcomunica  fu  rimelfa  al  Mini-  naie  Trojano  Acquavi?*,  ch’era  allena 
ftro  Imperiale  in  Roma,  per  edere  da  MiniAro  di  .Spagna , intervenne  in  que- 
lui  mandata , e pubblicata  in  Ungheria  (io  aliare , e mandò  una  procella , per 
Cd  in  Tranfilvania  . Per  un  Breve  di  Sua  la  quale  rivendicò  in  favore  di  queAa 
Santità  dei  mefe  di  Novembre  di  quello  Corona  il  dritto  di  Padronato,  cd  alle- 
ilìedo  anno  i Superiori  maggiori  de'Re-  gò  molti  antichi  titoli , per  pruovare  , 1 

ligiofì  del  Calvario  furono  rimolli  , e che  un  tale  dritto  appóneva  alja  Spa- 
privati  del  loro  pollo  , e rimpiazzati  gna . Il  Cardinale  Aiberoni  trovandoli 
altri  nel  loro  luogo  . Nel  medelimo  Legato  nella  Romagna,  ebbe  alcune 
mefe  le  Differenze  tra  la  Corte  d;  Ro-  differenze  co'  Magiltiati  della  piccola 
ma  , e quella  di  Torino  , furono  A-  Repubblica  di  S.  Marino  1 limata  io 
Balmente  terminate  , ed  i)  Re  di  Sar-  miei  Paefe,e  dipendente  un  tempo  dal 
degna  ottenne  nn  Cappello  di  Cardina-  Ducato  di  Urbino  ; e la  riunì  in  que- 
le  di  fua  nomina  ? come  le  altre  Co-  A’ anno  al  Dominio  della  Chiefa  ; mq 
ione  Cattoliche . Kralì  veduto  in  Roma  nell’  anno  feguehte  il  Papa  rimile  co- 
que Ao  medelimo  anno  un  pretelò  Am-  teAa  Repubblica  nella  primiera  fua  li- 
bai’ciadorc  , che  fi  dicea  mandato  in  berti  ; e le  differenze  col  Legata  furo- 
F rancia  da  Tamas  Kouji-Kan  , nuovo  no  acquietate.  * n 

ite  di  Perfia  ; egli  fi  fpacciava  per  XXI II.  Clemente  XII.  accordò  nell’  c"mXal 
Cattòlico  , e fn  ammeflb  a baciare  i anno  1739.  -al  Re  Stanislao  di  Polonia,  rc  di  Ho- 

piedi  del  Sommo  Pontefice  a cui  det-  divenuto  Duca  di  Bar,  e di  Lorena  , fimi*  A. 

te  una  Lettera  del  fuo  Sovrano  con-  il  dritto  di  nominare  alle  A badie  Re-  drit‘°  di 
ceputa  ne’  termini  i più  ' obbliganti  , golari  del  Ducato  di  Lorena  ,•  dove  le  àTi'-Ahadie 

contenènte*  *he  jl  So  fi  fi  farebbe  pia-  mcdefijne  arcano  lino  a quej  tempo  dell»  u* 

goda* 
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goduto  l’antico  privilegio  di  elcggerfi  nel  Regno  , fe  non  tollero  muniti  di 
tiiic»Vioat  effe  medeiìme  i l'uoi  Superiori;  e nel  Lettere  Patenti , e regii  irate  «ri  Parla-  ri  c 
di  B . ne-  i^edefitno  anno  pale  nel  Catalogo  de’  mento, che  ne  ordinalièro  l’efecuzione:  u ‘ 
detta  XI.  Beati  il  foramo  Pontefice  Benedetto  i.  Intorno  alla  neceffri  di  non  cambiare 


XI.  dell’Ordine  de'  frati  Predicatori 
qnrto  «di’  anno  130+ 

Seguirò  XXIV.  Eraft  Ruspata  in  Ypres  una 
deli  aitar*  Lettera  di  fette  Veicovi  di  Francia  ., 
della  Co- Qoè  da’  Veicovi  d’  Amiens  , di  Mirfe- 
“iSr  6>ia»  di  Laon , di  Nantes,  di  Boulp- 
, e ri-  gne , di  Chalons  fu  la  Saetta  , di  Betn- 
meiiranae  leem , e di  Dol , intorno  all’  obbliga- 
tici Parla-  zlone  di  privare  dell’  Oblazione  del  S. 
lancia1.11  Sacrificio,  de’  Suffragi  della  Chie fa  , 
• della  Sepoltura  Ecolefiaftica , coloro, 
i quali  morivano  Appellanti  ; e quella 
Lettera  fu  foppreffa  con  un  Arrefto 
del  Parlamento  del  porno  11.  di  Apri- 
le dell’anno  1730.  Nel  dì  11.  di  Mag- 
gio Monfignor  P Abate  Principe  di  Ro- 
ban  Ventadour,  oggidì  il  Cardinale  di 
Soubtfe,  effendo  Rettore  della  Facoltà 
di  Teologia  di  Parigi , aflembrò  i Dot- 
tori ne’  Maturi»,  al  numero  di  450. 
incirca,  e dopo  avere  in  queft’ Affem- 
hle»  rivocato  ciò  , che  lì  era  fatto  nell’ 
inno  1718.  contra  la  Coftituzione , di- 
chiararono la  Bolla  Unigeràtus  Legge 
deHa  Chiefa.  Nel  mele  poi  di  Settem- 
bre del  medefimo  anno  il  Vefcovo  di 
Laon  fece  una  I finizione  Paltorale,  nel- 
la quale  decideva  , che  gli  Appellanti 
erano  Eretici  , e che  nella  loro  morte 
doveano  effere  privati  de‘  Sagrarne»!, 
e della  fepoltura  ecclefiaftica , e che 
non  fi  potea  comunicare  con  efioloro  in 
tethpo  di  vira , nè  dopo  la  loro  morte 
pregare  Iddio  per  toro.  Il  Parlamento 
fepprefle  anche  queft’  Opera  ; ed  il 
Conliglio  fece  un  Arrefto,  che  dichia- 
ri quello  del  Parlamento  come  non 
fatto  . Il  Parlamento  fece  in  qnefto  me- 
defimo anno  Rimoftranza  al  Re  intor- 
no a quattro  Articoli  : 1.  Intorno  all’ 
importanza  di  non  tollerare , che  i Bre- 
yi  del  Papa  aveffero  forza  efecutiva 
Qont.  della  Scor.  Ec.  lt/.  T.  XXV  il. 


affatto  l’ufo,  per  cui  vtoiva  ^abilito, 
che  rtlniverfità  di  Parigi  era  imme- 
diatamente focto  la  giurifdizione  del 
Parlamento.  Erafi  egli  trattato  di  ob- 
bligare l’Univerfità  a rivocare  1'  Ap- 
pellazione, e di  ordinarle  di  non  rice- 
vere alcun  Graduato,  fe  non  aveffe  for- 
toferitta  1’  accettazione  della  Bolla  : la 
3.  luogo  fi  facea  rimoftranza , che  si 
fatte  ìntraprefe  attaccavano  le  muffirne 
del  Regno  : Ed  in  4.  Si  rapprefentava, 
che  con  introdurli  1’  accettazione  pura, 
c femplice  della  Bolla  , fi  diftruggeva- 
no  le  modificazioni , che  il  paffuto  Re 
vi  avea  fatte  ,e  che  la  Maeftà  Sua  avea 
confermate.  Ma  il  Re  fece  fenrire  a’ 

Deputati  , eh’  egli  non  voleva  Rimo- 
itranza  alcuna  fu  di  un  ale  (oggetto,- e 
così  reftarono  le  cofe  nel  medefimo  fiato. 

XXV.  Clemente  XII.  pagò  alla  na- 
tura il  tributo  nel  dì  6.  di  Febbraio  Jfone  * 
dell’anno  1740.  in  eci  di  aridi  fi  8.  do-  x^neu'* 
po  un  glofiofo  Pontificato  , fotto  il 

Sitale  tra  le  altre  cofe  vantaggiofe  per 
i Chiefa,  fi  videro  de’  Principi  della 
Cafa  di  Wirtemberg  rinunciare  agli  er^ 
rori  de’  Settari  del  XVI.  Secolo  , eri- 
conofcere  la  Sede  Apoftolica  per  lo 
Centro  della  vera  Fede , e dell’  Unità. 

Il  Cardinal  Cofcia,  in  cui  Benedetto 
XIII.  ayeva  avuta  anta  confidenza  , 
era  fiato  ricercato  , e fi  trovava  rin- 
chiufo  nelCaftel  S.  Aqgelo;  eClemen- 
te  XII  poca  tempo  prima  di  fuà  mor- 
te indirizzò  uq  Breve  al  Cirdinal  Pie- 
tro Ottoboni , Decano  del  Sagro  Col- 
legio , per  dargli  1'  autorità  di  rendere 
a quello  Cardinale  la  voce  attiva  , afr 
finché  aveffe  potuto  affi  fiere  ajf  TJe- 
zione  del  fuo  Sucpeffore . La  S.  Sed$ 
vacò  6.  mefi , e io.  giorni  jjppo  là 
morte  di  Clemente  XlL  1 \ , - 


t 


4^2  Con  T'ITI  V A Z IO  N E * < : " 


,•<"  BENEDETTO  XIV.  : 

. i •••  v . . • 

GLORIOSAMENTE  REGNANTE. 
Continuazione  dell’  anno  1740. 

f * * • • • ** 

I-  T?  EWfffo  XW • Bologntfe  governa  attualmente  la  Chiefa  dal  giorno  17.  di 
fi  Agollo  dall'  aono  1740..  II.  Altri  fucctffi  in  Francia  per  la  Bolla  Unige- 
nita . IH.  Mon/ignor  de  la  Baume  Vt funtore  fpojlolico  nella  Ccebinchina  muore. 
IV.//  Papa  ijiitutfce  in  Roma  tre  Accademie:  Accorda  al  Cardinale  D.  -Luigi 
Infame  di  Spagna  di  tenere  Vcfcovadi  di  Siviglia  e Toledo.  V.  Concordati 
tra  le  Corti  di  Napoli  e Roma  , e tra  gue/la  t quella  di  Torino.  VI.  Il  Sofì 
della  Perita  ordina  a'  Crifiiani  di  tradurre  vari  libri  della  Bibia.  VII.  Bene- 
detto XIV.  riconofce  in  Imperadore  Carlo  VII.  Vili.  Morte  di  Mon/i gnor  de  Gcn- 
teriis  Vefcovo  dì  Avignone , thè  ì [acceduto  da  Monfignor  Guyon  de  Crocliant  : Ele- 
zione di  Pafqualt  -Aquaviva  in  Legato  di  detta  Città.  IX.  Bolla  del  Papa  toc- 
cante alla  Cerimonie  Chine  fi . X.  Dichiarazione  del  Re  di  Francia  per  le  per  forte, 
a cui  fi  deleterio  et  riferire  i Beneficj . XI.  In  Roma  il  S.  Ufficio  fa  bruciare  tra 
Opere  ; Fatti  di  guerci  ira  P Armata  Aufi  iaca  , ed  i Spaglinoli  e Napoletani  . ' 
XII.  Nuova  Dieharazi.ne  del  Re  di  Francia  per  gli  Beneficiati  . XUi.  latto - 
dkZ'one  della  caufa  per  la  beatificazione  del  Venerabile  Cejare  de  Bus.  XIV.  Fruì- • 
tic-ione  del  libro  de!  P.  Norberto  di  Bardaluc  intitolalo  Memorie  I {loriche  ec. 

XV.  Brevi  del  Papa  intorno  alt1  arrivo  e partita  de'  Cardinali  da  Roma,  e dei 
digiuno  dilla  Quauragtfima  . XVI.  Decreto  di  Feuillant  intorno  alla  condanna 
dcl’t  J.  ympofiZ'Oni  di  GianftnU  , cd  all' ubbiditala  della  Bulla  UnigenitUS  . XV  II. 
Decreto  de'  PP.  dell'Oratorio  fu  gli  jtefji  punii.  XV  III.  Beatificazione  di  ver)  Bea- 
ti : Il  Papa  ordina  a'  Vefcovt  di  non  allontanarli  dalla  tefider-za  , t fa  ringraziati 
il  Re  di  Prufiia  per  aver  permcjfo  l' edificazione  di  una  Cliiefa  in  Bettino,  XIX. 
Crìjliani  nel  T onqtdn  . XX.  In  Frat.cia  fi  peoibifeono  due  libri.  XXI.  Il  Rt 
di  Francia  ordina  che  fi  riconojca  come  giudizio  di  tutta  la  Chie/a  la  Bolla  Unige- 
nitus  .•  XXII.  Il  Parlamento  di  Francia  [opprime  un'Opera  intitolala  De  Supre- 
mo Romani  Pentitici*  Se  e.  XXIlI.  Condanna  di  un  libro  del  P.  Pichc-n  , t ri- 
trattazioni  dell'  -Autore . XXIV.  Stato  della  Cbic/a  nella  China,  ed  in  Tcnquin. 
XXV.  Varj  fatti  di  S.  S.  XXVI.  -Accorda  il  titolo  di  Fedeli  {{imo  al  Re  di 
Portogallo  . XXVII.  Bolla  per  lo  Giubileo , ed  altri  apparecchi  per  lo  llejfo . 

XX  Vili  Fa  il  Papa  / lampare  il  Martirologio . XXIX.  -Apertura  della  Pitta 
fama.  XXX.  La  Congregazione  de'  PP.  dell’  Oratorio  di  Francia  ricono/ce  come 
giudizio  della  Chiefa^  Unnerfale  la  Bolla  Unigeniti».  XXXI.  Buon  ordine  ofjer- 
1 iato  nel  tempo  dei  Giubileo.  XXXII-  Differenze  tra  la  Corte  di  Vienna,  e la 
Repubblica  di  Venezia  per  lo  Patriarcato  di  Aquile} a , che  finalmente  vien  fippr ef- 
fe . XXX  III.  Cbiufuta  dell'  Anno  Sanie . 
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vn7*B^?  !•  'T'Erminatafi  l*Efequie  di  Clemen-  Tua  parentela  ; ed  era  fiato  in  differenti 
gnefc°go-^  1 « XII.  v-emifei  Cardinali , che  tempi  Canonico  della  Bafilica  di  S.Pie- 01  ^ 
verna-  at- fi  trovavano  in  Roma,  entrarono  nel  tro , Confultore  del  S.  Urti  rio,  Votan-  " 
rualincntc  Conclave  nel  giorno  17.  di  Febbraio  . te  della  Signatura. di  Grazia , Avvoca- 
la Chìcla  j^a  )oro  prima  cura  li  fu  di  regolare  to  Conciftoriale , Segretario  della  Con- 
,J.  d?Ar"o°- 1’ aminifltorte  del  Cardinal  Cofcia  , il  gregazione  del  Concilio  , e Canonifta 
ftodellan- quale  fi  fottopolè  a ciò,  che  fu  dal  della  Sacra  Penitenzieri* . Egli  trova- 
no '7-f»  Sagro  Collegio  determinato.  Mentre  fi  vali  unitamente  efercitando  tutte  queltq 
artendea  l’arrivo  degli  altri  Cardinali,  cariche  allorché  tu  da  Benedetto  XUIl 
fi  procedi  a diverfi  Icrutinj , Corradini,  nominato  Arcivefcovo  in  ptrdbus  ; dai 
Lanfredini , e Riviera  furono  da  prin-  quale  Pontefice  fu  poi  fatto  Cardinale 
cipio  nello  fiato  di  eflere  eletti  ; e nel  nel  di  7.  di  Dicembre  dell’anno  1706., 
principio  di  Aprile  , offendo  giunti  tut-  ma  avendolo  rilerbato  in  pc  fiore , non 
ti  coloro,  i quali  poteano  a 111  fiere  nel  fu  dal  medefìmo  dichiarato,  fenon  al 
Conclave,  fi  trovò  quello  comporto  di  dì  30.  di  Aprile  dell’anno  172S.  Ed  in- 
54.  Cardinali,  de'  quali  46.  erano  Ita-<  quefio  intervallo  di  tempo  nel  giorno- 
liani , 3.  Francefi,  4.  Spacnuoli , e<i  23.  di  Dicembre  dell’anno  172*.  fu  de- 
uno Alemano.  Ed  tfferdo  fiato  propo-  fignato  Vefcovo  di  Ancona,  e prò  po- 
llo Alberoni,  ebbe  22.  voti;  indiGot-  fio  in  qu  e fi  a qualità  nel  Conciftoro  del 
ti  Domenicano  n’  ebbe  33.  ; 'il  Cardi-  dì  io.  di  Gennaio  dell’ anno  1727.  ln- 
nale  d’ Al  za  ce  76.  AWobrandi  22.  Co-  di  dichiarato  Cardinale  nell’ anno  1728; 
rio  00.  e Fimo  19.  Vi  erano  allora  ebbe  il  titolo  di  S.  Croce  m Cenila^ 
tre  Partiti . che  poi  fi  riunirono  in  due;  lemme,  e fu  fatto  Arcivefcovo  di  Bo- 
rie ’ quali  l’uno  corti  prendi  a i Cardinali  logna  nell’ anno  1 730.  c fucceffivamen- 
creati  da  Clemente  Xl.  Innocenzo  XlII.  tc  membro  delle  Congregazioni  del  8. 
e Benedetto  XI  li.  e l’alno  quelli,  che  Ufficio,  del  Concilio,  de’  Vefcovi  e 
erano  fiati  creati  da  Clemente  XII.;  i Regolari , e della  Difciplina  Regolare. 

' quali  chiamavanfi  il  Nuovo  Collegio  . Il  fuo  nome  eia  già  celebre  tra  tutti 
Corradini  fu  ancora  propofto,ed  ebbe  i Savj  di  Europa.  Égli  avea  date  alla 
un  numero  di  voti  affai  confiderabile  ; luce  diverfe  Opere  Teologiche , e fe- 
rra egli  fi  dichiarò  dinanzi  atutt’i  fuoi  pra  tutto  il  (ilo  fublime  Tiattato  delia 
Colleghi, che  non  voleva  affatto  eflere  Canonizzazione  de’  Santi;  ed  avea  di- 
eletto. AWobrandi  fu  indi  colui,  (opra  più  compofie  molte  altre  Opere  impor- 
li quale  fi  erano  principalmente  fiffati  tanti,  le  quali  dimoftraqo  ki  tua  per» 
gli  [guardi  ; ed  in  diverfi  fcrutinj  dal  fetta  cognizione , che  avea  del  Dritto 
di  1 6.  di  Luglio,  (ino  al  di  31.  ebbe  Canonico.  La  Tua  intenzione  fi  fu  di 
fino  a 31. -voci . 1 1 • 1 abbracciare  per  mezzo  di  quefti  Trat- 

Finalmente  giunto  il  momento  , in  tati  la  Procedura , d fia  ordine  giudi- 
cui  la  Provvidenza  avea  deftinato  dare  ziario;  e togliere  le  difficoltà , che  s’in- 
il  Capo  alla  .fua  Chiefa,  tutt’  i voti  fi  conti-ano  cotanto  foeflò  e di  leggieri 
riunirono , mentre  meno  vi  fi  penfava,  nell’  efercizio  della  Canonica  Giurilpnn- 
in  favore  del  Cardinale  ProfperoLam-  denza . Mentre  occupava  la  Sede  Ai ci- 
bertini , del  quale  non  fi  era  prefibchè  vefeovik  di  Bologna , fi  fece  amare  da 
fatta  parola  in  tutto  il  tempo  del  Con-  tutti  pel  fuo  umore  tempre  uguale,  e 
clave  ; e co»!  fu  egli  eletto  nel  giorno  fempre  ^affabile  anche  negli  affari  i più 
17.  del  mefe  di  Agofto.  Era  egli  nato  diffìcili;  e fu  Tempre  conofduto  di  (fin- 
in  Bologna  nel  di  31.  di  Marzo  dell’  tereflato  per  Tua  natura,  e lontano  da 
anno  1Ó73.  da  una  delle  più  illuftri  parzialità. 

famiglie  dello  Stato  Ecclefiaftico,  tan-  . Pervénuto  al  Sommo  Pontificato  pre- 
tq  per  la  Tua  origine  , quanto  per  la  fe  il  nome  di  Benedetto  XIV.  in  me- 
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moria  di  Benedetto  XI II.  che  gli  avea 
r™Nr°r  dato  il  Cappello’.  Fu  facile  di  cono- 
u _ ’ • fcere  i Tuoi  fentimenti  dal  difcorfo,  che 
l-*Vx  fece  al  Sagro  Collegio  nel  primo  Con» 
ci  (toro  dopo  la  fua  Incoronazione  : e fe 
ne  videro  poi  ben  pretto  gli  effetti  . 
Imperciocché  incominciò  il  fuogloriofo 
regno  dal  conceder  grazie  di  ogni  Tor- 
ta, e volle  , che  tutto  il  mondo  vi 
avefft  parte;  provvide  a’  bifogni  di  al- 
cune Chiefe  dr  Roma , e fi  diftinfc  fo 
pra  tutto  per  la  tua  affabilità , predan- 
do- udienza  ad  ogni  genere  di  perfone. 
L’  Europa  fa  ben  torto  teftimonio  del- 
la cura  , e follecitudine  , eh'  egli  fi  die- 
de , per  impedire  la  guerra , la  quale 
minacciava  r principali  Stati  di  lei  nel- 
le critiche  circoftanze  della  morte  dell’ 
Iroperador  Carlo  VI.  accaduta  al  di 
CO.  di  Ottobre  dell’  anno  1740.  Egli 
intimò  da  principio  un  Giubileo  Uni- 
verlale  per  la  prima  Domenica  dell' 
Avvento  ;-e  quantunque  l’ Trtituzione  di 
quella  Plenaria  Indulgenza , che  i Som- 
mi Pontefici  accordano  nel  cominciai- 
mento-  del  loro  Pontificato  abbia  prin- 
cipalmente per  oggetto  di  richiedere  da 
Dio  le  grazie,  che  ad  etti  fono  necef- 
faiie  per  ben  governare  kt  gregge  di 
Gesù  Grido  ,-  che  alla  loro  cura  è con- 
fidato impure  Benedetto  XIV.  ordini  di 
pregatili  Iddio,  perchè  l’elezione  dei- 
nuovo  Impera  dorè  cadeffe  fopra  un 
Principe  Cattolico,  H quale  fi  motti-af- 
te il  degno  dijenfore  della  Criftianità-, 
Ma , per  fare  m una  parola  il.  ri- 
tratto del  S.  patire , il  quale  è attual- 
mente afillo  fu-  la  Sede  di  Pietro  , non 
ci  è altro,  che  leggere  ciò,  eh-’  egli: 
ifcfto  nella  fua  Opera  della. Canonizza- 
zione de’  Santi,  dice  intorno  al  Carat- 
tere di-  un  Sommo  Pontefice . Qual  de- 
gno Suceeflbre  del  Principe  degli  Apo- 
fioli  dal  giorno  -della  tua  tfaltazione  ,> 
ne  ha  Tempre  adempiti  i doveri  colla 
più  fcrupolola  efattezza.  Si  è veduto, 
e tuttavia  vedcli  co)  tuo  efempio  edifi- 
care la  Chiefa,iliruirla  co’ fuoi  difoor- 
fi,  faticare  per  la  (àlute  di  tutta  la  Tua 
greggia , e meditar»  continuamente  la 
Legge  del  Signore , della  quale  i il 
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primo  Interprete  . Egli,  /énza  avvilire 
la  fua  grandezza  , fi  abbatta  umanilfimsM 
mente  fino  a’  più  piccoli  ed  infimi,  ed 
entra  con  bontà  particolare  in  rutta  • 
ciò,  che  lor  tocca  ed  interrila;  zelan- 
te per  la  giudi  zia , la  fa,  e comparti- 
fce  a tutti , e fi  moftra  ti  Protettore 
de’  deboli /amante  del  travaglio , fi  ve* 
de  continuamente  occupato  ; e penetran- 
do immediatamente  negli  tfrari  i-  phb 
difficili , non  gliene  onda  la  derilione  r 
fenoncb!  alcuni  momenti  ; egli  infom- 
ma  facrifica.  Irr  Tua  quiet* . ed  i fiiob 
vantaggi  per  lo  pubblico  bene;-*  da- 
ciò  fi  fcuoproho  in  lui  le  qualità ,-  ohe! 
formano  i più-  gran  Principi , dopo  che 
fi  fono  ammirate  le  virtù , che  lo  ren- 
dono uno  de’  più-  illuftri  Pontefici , che 
abbiano  governata  la  Chiefa . La  Bol- 
la , che  da  lui-  fi  fece  nel  primo  anno 
del  Tuo  Pontificato  per  liberare  dalle; 

Cenfure  ,-  c dalle  pene  Ecclefiaftiche  j 
tutt’i  Religiofi  fuggitivi,  ed  apoftnti 
che  farebbero  ritornati  al  loro  Convem*  ; 
to  , a in  una  Cafa  più  mitigata  ordi- 
nando" a’  Superiori  di  riceverli  fenz* 
fottio  porgli-  ad  alcun  gaftigo , può  fer- 
vine di-  pruova  della  fua  bontà  . 1 

H.  Moni! gnor  dr  Chafencv  , il  qua-  Altri  fuc 
le  era  Rato  t'ueceflbre  di-  Monfignor  di  f*anC';* 
Colbert  nel  Vefcovnto  di  Montpellier,- per  la Boi- 
pubblicò  nel  di  4.  di  Settembre  dell’  la  Uni/*- 
anno  1740.  un  Editto , che  fece  grande  *****  • 
rumore  ; e riguardava  un  Libello  fa- 
mofo  forò  il  titolo  di  Lettera , che  fu 
trovato  in  Calia  di  un’Appellante  dell»  • 
Diocefi  ,•  il  quale  e iti  morto  nell’  anqo 
173Ò.  ed  U Panilo  fece  » quello  Edit- 
to fino  a due  rifpofre  Funa-  dopo  l’al- 
tra. Monfignor  òi'Laon  avea  data  all* 
luce  nel  giorno  8-,  dell'  iitcffo  mete  una: 
nuova  Iflruzione  Pitturale  , toccante  la 
condotta, che  dovea  tenerli  in  riguardo 
* coloro  , i-  quali  erano-  notoriamente 
ribelli  contra-  la  Coflituzione.  Il  Par- 
lamento di  Parigi  condmr.ò  aoeora  co- 
tefla  Iflruzione  Paltorale,  e proibì  di 
farli  alcun  atto , il  quale  autorizzane  il 
ricufamento  de’ SagramentV , e della  le- 
poltura  ecclefiaftica  lui  fondamento 
dell  Appellazione. 
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MonCgnor  IIL  Clemente  XII.  nell’  anno  1737.  fatto  Cardinale  , la  facoltà  di  pofledere  Asso 
éc  1»  Bau-  avea  nominato  Monfignor  de  la  Baumè,  nel  medefimo  tempo  gli  Arti  vedovati’  Dl  G.  C. 
»nc  Vi  fi  t a-  Vefcovo  di  Alicarnaflb  , per  Prepofto  di  Siviglia,  e di  Toledo;  ma  la  San-  174U 
rX«Mri:dellaC,lie<'a  Metropolitana  di  Avignone,  tità  Sua  riferbò  alla' Dataria  la  Colla-'  ^ 
l»  còni'’  in  qualità  di  Vifitatore  Apoftolica  nel-  zione  de’  Benefizi  dipendenti  da  cotefte 
chiinhina  la  Conchinchina . Quella  Preflato  nell’  doe  Sedi-, 

**uo'*  •'  dà  di  58.  anni  parti  d*  Avignone  nel  V.  Erano  fopraggiunte  alcune  diffe-  Concord». 

giorno  15.  di  Ottobre  dd  medefimo  an-  renze  tTa  là  Corte  di  Roma  , e quella  coni*  d!' 
no , e fi  portò  a Parigi , donde  , dopo  di  Napoli  in  materia  della  Giurifdizio-  n^'h  è 
qualche  dimorai , fi  portò  per  irabaf-  ne  Ecclelìaftica , le  quali  fi  terminaro-  Roma , e 
carfi  a Porto- Litigi  nel  giorno  15.  di  no  nell'  anno  e fu  decito , che  fi  e™ 

Luglio  dell’  anno  1738.  Egli  giunte  a ftabiliffe  tln  nuovo  Tribunale  compofto  J.  J"*.1** 
Macao  dopo  Una  navigatone  di  6.  me-  di  due  Afleflori  Ecclefiaftici  da  nortii-  01  lu,r 
fi , e 6,  giorni  ; e nel  mefe  di  Marzo  narfi  dal  Papà , e di  due  Secolari  da 
dell’ anno  1739.  fu  arreftato  per  ordine  nominarti  dal  Re  delle  due  Sicilie,  a , . 
del  Governatore  nell’  Ofpizib  de’  Do-  cui  dovette  prefiedere  ufi  Capo  Eccle- 
roenicani , ove  egli  era  alloggiato . Do-  fiaftico  per  giudicare  diffinitivamente 
co  molte  lellecitazioni  e minacce  ,’H  della  Competenza  delle  caule  , che  deB- 
tìovernadore  gli  peiinife  di  ritirar  fi , il  bano  da  una  tale  Giuri  fdi/.tóne  dipen-  , 
che  fu  da  Itti  fatto  nel  di  16.  di  Mar-  dere  ; e quefto- Tribunale  dovefle  ette- 
zo;e  del  di 7. del  feguente Aprile  s’irt-  re  Triennale.  Vi  fu  anche  ih  quefto 
barrò  a Canton,  donde  dopo  '.4.  giorni  di  medefimo  anrto  un  nuovo  accomodo  tra 
navigazione  approdò  nella  Gonchinch!-  le  Córri"  di  Roma , e di  Torino , in 
na.  In  arrivare  gli  futono  da  ogni  par-  vitti!  del  quale  il  Re  di’Sardegna  fece 
te  prefentate  Memorie  piene  di  lagnan-  la  nomina  a’ Velcovati  degli  Stati  fuoi, 
ze  . Quindi  fece  ufeire  una  Ifìruzione  che  da  lungo  tempo  erano  vacanti;  ed 
Paftorale,  per  additar  loro  là  tua  vifi-  indi  il  Papa  gli  accordò  il  titolo  di 
fazione  ; ma  non  ebbe  ir  tempo  ter-  Gran  Vicario  de’  Feudi  della  S.  Sede 
minare  le  differenze  , che  vi  erano  tra  coll’  obbligazione  di  un  calice  d’  oro  ,■ 
Milfionarj , ettertdo  pattato  di  vita  nel  che  la  Màeftà  Sua  dovea  prefentare  ai- 
giorno  di  Pafqua  ».  di  Aprile  di  quefto  la  S.  Sede  cialcun  anno  nel  giorno  di' 
anno  1740;  , S.  Pietro  *■ 

. IV.  Benedetto  XIV.  fiatili  nell'  anno  VI.  Tutta  1’  Énròpa  udì  in  qiielto  JlSofldel- 
nitoHcc  in  I74I-  tre  nuove  Accademie  ccropofte  itìedefimo  anno  con  foir.ma  maraviglia,1»  ,.Perf;*. 
Roma  rrcde’più  Savi  , che  in  Roma  fi  trovavano:  che  Thamas  Kulikam  avette  ordinato  cr 
Accade-  ed  alle  medèfime  incaricò  di  travaglia-  a’  Criltiani  della  P enfia  cosi  Cattolici,  g;  tUdw. 
mìe  : Ac-  fé,  1’  una  fu  la  Storia  Eccléfiaftica  ; Come  Scamatici , di  tradurre  nella  liti-  re  vari  lì- 
Cardinale  *’  a'n’3  tola  Storia  Profana  , e l’ ulti-  gua  Perfiflna  il  Pentateuco  di  Mosè,  il  dclla 
D.  Luigi'’  iha  fòpra  i Canoni  , iConcilj,  e le  De-  Salterió,  il  Libro  d’Ifaia,  ed  i qiiattro  B,w“* 
Infante"  di  cretali  de’  Pontefici;  ed  attegnò  de’  rre-  Vangelj . E fi  credè,  che  quefto  Prirt- 
Spagua  di  rhj  per  quelli ,■  che  fi  farebbero  diftinti  ripe,  il  quale  fembrava  poco  Convinto 
Vclcovadi ,n  c’alcun  genere  . Quefle  Accademie  de’  Precetti  delle  Legge  di  Marmato, 
di  si  viglia  fi  tono  poi*  regolarmente  afftmbraté  in  voleffe  fare  Un  contromo  tra  la  Biblia, 

• Toledo . certi  giórni,  e Sba  Santità  affifte  ordì-  e l’Alcoiar.o,  per  indi  forte  ccmp.onfe- 
nanamente  alla  lettura  delle  fa  Vi  e Dif-  un  nuovo  fi  fi  tir  a di  Religione, 
fertazioni  ,■  che  vi  fi  fànrio  in  differenti  VII'.  Efiendo  flato  fleitò  IrtiperadcFe  Benedetto 
materie,  e che  fi  continuano  fempre  lotto  il  nette  di  Carlo  Vii,  1’  Elettore  *IV  rito- 
con  nuòvo  zelo,  e nuova  applicazione,  (fi  Baviera  , il  Vefcovo  di  Gtirck,  Mi-  "olcc? 
Sua  Santità  accordò  nell’anno  1749.  a nifiro  della  Regina  di  Ungheria  in  Ro-  FcLiÌ<j * 
D.  Luigi,  Ihtante  di  Spagna , il  quale  ma,  non  lalciò  mezzo  di  incuire  il  Pa- vii. 
Clemente  XiT.  nell’  anno  1735.  aveva  pa  a non  ritonolcere  una  tale  elezione. 

Ma 
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Ma  Benedetto  X IV.  il  quale  fapea,che 
era  fiata  fatta  a tenore  delle  regole  non 
efitò  punto  a riconofcerio  per  mezzo 
di  un  Breve, che  fu  da  lui  mandato  al 
nuovo  Imperadore , e lafciò  proieftarli 
il  Vefcovo  contra  una  tale  fua  rico* 

, ...  gnizione. 

Motte  * Vili.  Pafsò  di  vita  nel  mefe  di  Mag- 
i’10  clue^’anno  174--  Monftgnor  Fran- 
tiis  v cUo-  erica  Maurizio  de  Oonteriis,  LI  quale 
vo  di  Avi-  dall'  anno  1706.  degnamente  occupava 
gni'no.tht  ia  Sede  Agcivefcovile  di  Avignone  ; e 

to'daMon*  n.°?  cos‘  c?  P°rtata  in  Roma  la  no. 
fi  not  Gu-  tizia,  che  il  Papa  nominò  a quefto  Ar- 
yim  do  civefcovato  M enfi  gnor  Giqfeppe  di  Gu- 
Ctoth.in*:  yen  de  Crochun*  Vefcovo  di  Cavaillon; 
di'  r'al'-aie  e ( er  cccapare  quefi  altra  Sede  Vel'co- 
A temavi,  vile  Mor.fignor  Manzi,  il  qual' era  fia- 
va  in  Le-  io,  Uditore  di  Mcnfignor  Doria,  Nun- 
S*’°  zio  in  Francfort  per  li  elezione  delfina- 
uvitA  L pcradore  Carlo  VII.  Non  potea  Sua 
Santità  dare  alla  Città  di  Avignone  un 
ccntrafTegno  più  fenfibile  della  lua  bon- 
tà, che  con  mandarle  per  Pallore  uno 
illufire  Cittadino,  di  cui  volea  ricom- 
penfare  il  merito,  che  uvea  da  lungo 
tempo  conolt  iuto . Laonde  la  gioja  de- 
gli abitanti  di  quella  Città  lì  maniftfiò 
‘di  una  maniera  molto  iìngolare  , allor- 
ché il  nuovo  Arrivelcovo  lece  la  lua 
entrata  folenne  nella  Città , la  magni- 
ficenza della  quale  fu  fenza  riempio  , 
La  prima  .funzione  Arcivefeovile,  di 
Monìignoc  di  Guyon,  lu  di  conlagrare 
■»  il  fuo  degno  S ucce  fiore  nel  Vedovato 

■ di  Cavarlicq  ; e ne-  fece  la  cerimonia 

nella  Ori  la  de’ Criniti,  adìfiito  da’Ve- 
lcovi  d’ Grange , e di  S.  Paolo  Tre  Ca- 
llelli.  La  Città  di  Avignone  ebbe  an- 
• .cora  nell'anno  Tegnente  un  nuovo  con- 
trafleguo  della  bontà  del  luo  Sovrano 
nella  nomina,  che  fece , di  Monti  gnorc 
Pafquale  Acquaviva  in  qualità  di  Vice- 
Legato;  La  memoria  del  Cardinale  Ot- 
tavio Acquaviva , Legato  verfo  la  line 
, del  XV L Secolo , viene  ivi  ancora  da 
tutti  benedetta  ; e quella  del  felice  go- 
verno di  Monlignor  Palquale  Acqua  v'- 
va, che  fa  le  delizie  degli  Abitanti , pd- 
. fiera  lino  alla  più  rimota  pofterità  ■ 

IX.  Nel  medefin*o  anno  174?.  U Pà- 


ti A Z I O N E 

pa  pofe  nel  numero 


de’  Santi  Martiri 


Rolla  iei 


40.  Gelimi , i quali , effondo  compagni  papa  ,oe. 
del  B.  Ignazio  d’Azerado,  aveano  lòf-  , alle 
ferta  la  morte  per  la  Fede  nel  Giap-  Cirimonie, 
pone,  dove  aveano  predicato  il  Vange- t'Wne" 
lo . Nel  dì  cS.  di  Luglio  di  quello  me-  . , 

defimo  anno , Sua  Santità  fece  una  Boi-  • . 
la  folto  il  feguente  titolo:  Confirmaci o, 

O Innovarlo  Con/lirutionit,  incipienti!  ex 
illa  die  , a Clemente  XI.  in  caufa  Ri~ 
tuum , feu  Ceremoniarum  , Sinenjium  edi- 
ta ; nccnon  revocatiti  , abfcijfto  , <; tbolitia , _ 

cajfat  io  , annui  tallo  , ac  damnatio  per» 
mijjionunt  Jupir  iifdcm  Ritibui-  fu  Ce» 
remoniii , in  tfua.iam  Paflorali  Epijiolq 
Caroli  Atnbrqfii  Mediobarbi  fatriarclue 
Alexandrini , olì  tu  Commifìarii , Ci-Pifl- 
tatoris  Apofiolici  in  Sinarum  Imperia 
contentarti m , cum  preejerìptione  noi te  fot- 
multc  juramcr.ti  Sua  Santità  in  ltmil 
guilà  ripigliò  quefto  affare , fino  dalla 
prima  lorgente  delle  differenze  fu  le 
C irimonie.  Ghindi  ; e confermando  la 
Bolla  Ex  il  la  die , cóndannò  le  otto 
permiftioni  accordate  da  Mezzabarba  , 

Quella  nuova  Bolla  cominciava  dalle 
parole,  ex  quo  /iugulari  y e fu  impurità 
a Parigi  in  qurito  meddimo  anno , tra- 
dotta in  Francefe  col  Tefio  Latino  di- 
rimpetto: e la  fòrmola  del  Giuramento 
è conceputa  ne’  feguenti  t ermini . 

Io  N.  mandato  e dejìinato  dalla  Sede 
A poj lolita  , 0 da'  miei  Superiori , fecon- 
do la  poteflà , che  ne  hanno  ricevuta  dal- 
la S.  Sede , per  adempire  le  funzioni  di 
MiJjion.. rio  nella  ditta  , o nel  Regno 
di o nella  Provincia  di ..  . . . pro- 

metto di  ubbidir  pienamente,  e eoa  fedel- 
tà al  comando  , ed  ordine  Jfpofìdhco  fa 
la  materia  de'  Riti , e delle  Cirimonie 
Clùne/i  contenuti  nella  Cojhtuzione , che 
il  nojìro  Sa>.to  Padre  il  Papa  Clemente 
XI.  per  la  Divina  Provvidenza  Somma 
pontefice  ha  fatta  fu  di  Quella  materia  ; ( 

eJ  in  cui  vieti  preferitta  la  forma  del  pre- 
ferite Giuramento , la  quale  mi  è a ba- 
Jlanza  e perfettamente  nota  dal!  intiera 
lettura  della  detta  Coftituzione . Io  l'of- 
fervtrù  efattamente , afolutamente , ed  in- 
violabilmcntf , e ubbijirò  alla  medrfima 
fenza  album  Urgiverjazione  ; farò  tutti ^ 

i miei 


t - 


&ella  Sto* Ia  Ecclesiastica. 


i miei  sforzi , perchè  tuff  iC ri fliani  Chi- 
nefi , de'  quili  acceleri , in  qualunque  ma- 
niera , che  fia , di  aver  io  la  direzione 
• spirituale,  te  prejlino  la  medfima  ubbì- 

dienza  : Di  Più  non  j offrirà  mai , ver 
quanto  fui  dii  canto  mio  , che  le  ÙJàn- 
ze  , e Cirimonie  Chinefì  permejje  nelle 
Lettere  Pa florali  del  Patri  irea  <f  -Alef 
fandrìa  fatte  in  Macao  nel  dì  4 di  No- 
vembre deW  anno  1721  e condannate  dal 
N.  S P.  Papa  Benedetto  XIV.  fieno 
mejfe  ad  ejecuzione . Che  fe  mai  da  me 
a ciò  fi  cintrovenga  in  qualunque  manie- 
ra, che  fu  , il  che  a Dio  non  piaccia  , 
pregandolo  d~  impedirlo  ogni  vòlta , (he 
poteffe  accedermi , mi  fico  no  fio , e mi 
dichiaro  J oggetto  alle  pene  nella  detta 
Cojlituzione  contenute:  Cosi  prometto  ; 
cosi  fo  voto , e giuro  , toccando  i fanti 
Vangelj  • * c°tl  Iddio , ed  i fanti  Evan- 
geli mi  .ftena  tn  aÌJt0 Io  fitto- 

ferino  di  mia  propria  mano. 

Dichiara-  X.  Nel  giorno  13  di  Gennaio  dell’ 
iìoiic  del  anno  1742.-  Luigi  XV.  cacciò  una  Di- 
Re  di  hran  chiarazioae  , la  quale  contenea  , che 
pedone  a nlur|'J  io  avvenire  (irebbe  provveduto 
cui  fi  del  - di  alcuna  Cura  , o Beneficio  con  Cu- 
bono  con-  in  di  Anime , fe  non  (offe  Prete  , ed 
in  eri  di  25.  anni  compiuti  ; e nel  di 
2.  di  Ottobre  dell’anno  1743.  la  Mae- 
ftù  Sua  ne  fece  un’  altra  , in  cui  di- 
ceafi  , che  per  tali  forte  di  Benefici  i 
Dottori  e Profefibri  di  Teologia  fareb- 
bero (iati  preferiti  a tutti  gli  altri  Gra- 
duati , ancorché  più  antichi , e più  pri- 
vilegiati . 

XI.  Il  S- Ufficio  condannò  in  Roma 
il  S.  bili.  nei  mete  di  Maggio  dell’anno  1744.  e 
bruciate  iece  bruciare  per  manò  del  Boja  tre 
tre  -opere.*  *^Pere  » eh’  erano  ftate  tradotte  in  Ita- 
Fatti  dì  liano  , le  quali  fi  furono  I.  L’ Moria 
guerra  rra  del  Diavolo  comporta  in  Inglefe  , ed 
Auitruca*  'n<*'  tra^otta  >n  Francete  ; eh’  è una 
gli  Spa-  * Satira  la  più  oltraggioia  contra  la  Cor- 
gnuoii  e te  di  Roma  ; II.  Le  Lettere  Giudai- 
NapoK-u-  che  : m.  ji  Teftamento  Spirituale  di 
' Gian  Francefco  Penet  , Curato  di  S. 
Landry  morto  Appellante  . Roma  fi 
vide  in  quell’  iltcllb  anno  fui  punto 
di  aver  molto  a (offrire  per  la  vici- 
..  narua  delle  Amate  Auftriaca  , Spa- 
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ferire  i 
bcndu-i . 


In  Roma 


gnu  ala  , e Napoletana  i Gli  Aurtriaci 
avean  pattato  il  Tronto  nel  giorno  8.  t q q 
di  Giugno  , e fi  erano  refi  padroni  di  1 t ' * 
Teramo , e di  molte  altre  Piazze  ; ma  ' 
eglino  furon  disfarti  fu  la  Montagna  di 
S.  Maria  degli  Angeli  predo  Velletri, 
ed  obbligati  a fuggire  infino  a Roma; 
ma  per  gli  ordini  , che  il  Papa  diede 
i timori  ben  torto  celiarono  , e la 
tranquillità  non  fu:  in  alcun  conto  tur- 
bata . 

XII.  Nel  giorno  17.  di  Aprile  dell’  Nuova 
anno  1745.  " v'de  “fcire  in  Francia 
una  Dichiarazione  del  Re  , che  fop-  «c  di 
primea  i due  meli  di  rigore  in  riguar-  trancia 
do  a’  Benefici  con  cura  d’  Anime  , e P"  **' 
permetteva  a’.  Collatori  di  efii  di  nomi-  1 
nare  in  ogni  tempo  i Graduati  fempli- 


ci  , e di  preferir  quelli  , che  avereb- 
bero  già Jicaci  i più  d.-gni.  L’  Univer- 
fità  di  Parigi  fece  nell’  anno  appretto 
delle  Rimiftranze*  intorno  a quello 
foggetto  ; m 1 non  p ?r  tanto  la  Dichia- 
razione ha  avuta  folli  !l.*nza . 

XIII.  Il  Re  permilé  in  quello  me-  Inrroiu- 
defimo  anno  a’ Dottrinari  di  profeguire  foned*11* 
1’  Introduzione  dilla  caafa  della  Beati-  'j^Hcafiri- 
ficazione  del  Venerabile  Celare  de  Bus  c azione 
lor  Fondatore  , ed  il  Papa  approvò  del  Vene- 
una  tuie  Introduzione  . La  Congrega-  jiab’K  t'e* 
zione  de’  Riti  fu  attegnata  pel  giorno  R*r,e.  e 
24.  di  Marzo  dell’  anno  1747.  ; ma  la 
morte  del  Cardinale  Accaramboni  , il 
quale  dovea  ivi  riferire  la  cauli  , fe- 
ce , che  la  Congregazione  fi  differifle 
al  di  23.  ed  allora  il  S.  Padre  volle 
egli  fteffo  addogarli  la  carica  di  fare 
la  Relazione.  Vi  li  trovarono  14. Car- 
dinali ; e Sua  Santità  parlò  pei-  lo  fpa- 
zio  di  due  ore  con  quella  eloquenza  , 
eh’  è a lui  naturale  ; e la  caufa  fu 
unanimamente  introdotta . Nel  mele  di 
Ottobre  del  medefimo  anno  1747.  per 
autorità  della  Congregazione  fi  lece  in  • 
Avignone  1’  aprimento  della  Tomba  , 
e la  verificazione  del  Corpo  del  Ve- 
nerabile Cefare  de  Bus  in  prel'cnza  di 
Monfignor  l’ Artìvelcovo , e de’ Veico- 
li d’Orange  , e di  Cavaifion  ; di  Mon- 
fignor di  Fofseran  , Gran  Vicario  td 
Ufficiale  dell’  Àrcivefcovato  , d’  Avi- 
• gno. 


^^4*8  G O M T I N U 

gnoat,  oggidì  Vefcovo  di  Vaifon,  np- 
pi  G.C.rl>',u“  Cpmroeflkrj  Apoftolici  ; di  quat- 
1744.  ,ro  Pret*  collimiti  in  Dignità  ; e di 
w quattro  Gentiluomini  . Indi  fu  proce- 
duto alle  prunve  de  non  cultu  & de 
Sinclìtite  ii ì genere  , le  quali  furono 
aramelfe  , cominciò  a travagliarli  in- 
ce  (fan  te  no  e nte  per  quelle  de  Virltfìibu} , 

_ . . (j  mu-itculis  in  Jpecie  . 
acua"n-  XIV.  ^Te"’ann0  appunto  1744.  ufcì 
tro  del  p.  il  Libro  del  P.  Norberto  di  Barleduc  , 
Nrjtbem)  Cappuccino  , Miliionario  Apoltol.co 
di  Gialle-  nelle  Indie  , il  quale  era  partito  da 
ktV’/w'0  Pondicbery  per  ritornare  in  Europa 
morie  ///,.  nell’ anno  1740.  Quello  Libro  intitola- 
re Ac  ec.  tQ  . Memorie  l (lotiche  fu  le  MijJ'ioni  dell' 
Indie  Orientili  fece  raolfo  rumore  . 
Monfignor  il  Vefcovp  di  Marfeglia  ne 
proibi  la  lettura  nel  di  02.  di  Genna- 
io dell’  anno  1745.  ; e nel  .primo  gior- 
no di  Aprile  il  Tribunale  dell’  Inqui- 
ninone condannò  lì  facte  Memorie . 

Brevi  del  XV.  Mei  mele  di  Febbraio  dell’  an- 
r.pa  in-  no  1745.  il  Papa  fece  in  Roma  pub- 
mmo  oll’blicare  un  Breve  , il  quale  obbliga 
uartT»  dc,tul:c’  ‘ Cardinali , che  arrivano  in  quel- 
Curdinalì  *a  .Cini  \ a domandargli  Udienza  pg- 
da  Poma  .chi  giorni  dopo  , e di  non  partirtene 
* leni’ aver  prima  prefo  congedo  da  Sua 

• NeJ  feguente  njefe  di  Luglio 
jTn, . benedetto  XIV.  mandò  a tutt  1 Pa- 
triarchi , Arcivefcovi  , e Vefcovi  del 
Cfiftianelìmo  una  Lettera  Circolare  in- 
torno al  Digiuno  da  olTervarfì  nel  tem- 
po di  Quirelima.  In  ella elorta  i Me- 
dici ad  elfer  Sommamente  circofpetti , 
allorché  fi  tratta  di  fare  attesati  per 
chiederli  il,  permeilo  di  cibarli  di  gra- 
feio:  Pnibìlce  alle  perfone , che  avran- 
no ottenute  tali  licere  di  cibarli  di 
magro  per  Soddisfare  il  loro  fenfo  , 
ordinando  lprq  di  digiunare  dell’  Biella 
maniera  , che  digiunano  tutti  gli  altri 
Fedeli,  non  contenendoli  nella  licenza 
di  cibarti  df  graicio  la  dilpeqla  dei 
digiuno . 

Dfcreto  £VL  1 Feaillans  tennero  il  loro 
d;  Fruii-  Capitolo  Generale  nel  mele  di  Giugno 
Innt'intor-^H'  anno  >74'’-  nell’  ^bidia  di'  S, 

no  M-fmia  vioino  Orleans  , ed  in  ella  fi 
inn»  - 

ielle  s 


voci 


ZIO 

: attiva  , 


N E 

pafiiva  i Preti 


. Proporli* 
•Cd  1 ni  ai  Gian 


Cherici  ancora  della  Congregazione  , Ccnio  , c4 
che  tra  lo  fpjzio  di  tre  meli  dal  gioì-  d'/cJ1,  " 
no  della  Promulgazione , ricufadero  di  dèlUBoll* 
foccofcrivere  il  Formolario  prescritto  (/», Ri- 
dalla Chiela  intorno  alla  condanna  <*r. 
delle  5.  Propoli  rioni  di  Gianfenio  ; e 
di  ubmdire  alla  coftituzione  Unigc- 

XVII.  Nel  giorno  14  di  Settembre 
del  medefirpo  anno  i Padri  dell’Ora  to-  óra- 

rio  tennero  a Parigi  un’_  AfTemblej  ior;0  iu  gli 
generale  . Poco  tempo  prima  il  Re  itcìfi  puh- 
avea  loro  fatto  Papere  , che  delìderan-  ll  • 
do  Egli , che  gli  Editti  , e Dichiara- 
zioni riguardanti  la  fottofcrizicne  dei 
Formolario  di  Alefiandro  VII.  fu  la 
condanna  delle  cinque  Propofizioni  dì 
Gianlenio,  ed  intorno  alla  fottomeffio- 
ne  alle  Bolle  Apostoliche  , le  quali 
proferivono  i nuovi  errori  , follerò 
efattamente  ofiervay , e d’  una  manie- 
ra uniforme  in  tutto  il  fuo  Regno  ; era 
fuo  intendimento , che  in  una  tale  Af- 
feiyblea  non  vi  fodero  altri  Deputati  , 
fe  non  quelli  , che  fodero  di  (podi 
a puramente  , e femplicemente  iotto- 
fcrivere  il  detto  Formolario  , e a dare 
la  Dichiarazione  della  fottomelfione  alle 
Bolle  Apolioliche  , ed  in  modo  Ibe- 
rnale alla  Coftituzione  Vnigenitus . Si» 

Maelld  aggiugnea,  che  da  le  non  pre- 
tendeafi  , che  alcun  Deputato  potefle 
aver  luogo  in  quella  Ademblea  , fe 
non  dopo  aver  fatta  una  fimigliante 
Dichiarazione,  e che  non  fodero  amimeli! 
alle  Cariche  coloro  , i quali  ricufade- 
i*0  di  farla  . Le  intenzioni  di  S.  M. 
furono  eleguite  , 'malgrado  dell’  Oppo- 
(iziòne  , che  aveano  inoltrata  alcuni 
de’  Membri  di  cotell’  Ademblea. 

'XVII I.  Nel  giorno  29.  di  Giugno  

del  medefirao  anno  il  S.  Padre  pofe  «»- 

nel  Catalogo  de’ Santi  i Beau  Fede)e  ‘J; 

da  Sigmmnga  , e Giufeppe  da  Leo-  ziare  ;fRe 
neffa , Cappuccini , Camilio  de  Lellis,  di  Vruflì» 
Pietro  Regalato , e Caterina  de  Ricci?  i*r 
Religiofa  del  Terz’  Ordine  di  S.  Do- 

e nel  mefe  poi  di  Settembre  flone  di" 


Santifica- . 
ziouc  di 
vai)  Bea- 
ti': 11 
pa  •rilina 
a’  Vefcovi 
di  non  al- 
lumar, aiG 


raenico  ; 

-un*  , cu  ni  tua  a pubblicò  una  Coftituzione , per  la  qua-  una  ciiie- 

condanr»  e;e  Qecreco  , il  quale  privava  di  le  ordinò  a’Vefcovi  di  non  allontanarti  f?  io  B«- 

\ ‘ dalla  l‘“°* 


jy  Cobo  le 


Crìftianl 
■el  Tua- 
«lum. 


In  Pran- 

ci»  fi  proi. 
bilcono 
due  libri, 
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dalla  loro  Refidenza , fuorché  ne'  Cafi  prefsa  con  proibizione  di  poterla  ri-  aaa| 
menzionati  nella  Bolla;  e ftabilì  una  ftampare , vendere,  o in  altra  efitare  anvo 
Congregazione  di  Cardinali  per  deli-  ec.Nel  primo  giorno  del  feguente  Feb- DI  q qi 
berare  più  ampiamente  intorno  ad  una  braio  il  medefimo  Parlamento  condan- 
tale  materia  . Su  Ja  fine  dell'anno  la  nò  ad  efser  lacerati  , e bruciati  per  ‘ 
Santità  Sua  fece  fare  grandi  ringrazia-  mano  del  Boja,  due  Fogli  Ecclefiafti- 
mcnti  al  Re  di  Prudi  a per  aver  que-  ci  ; il  primo  contra  la  Bolla  Unigeni- 
fìo  Principe  permefso  a’  Cattolici  de’  tus  ,.e  l’altro  contro  Monlignor  di 
fuoi  Stati  di  edificare  una  Chiefa  in  Bellefond , il  qual’  era  fucceduto  a Mon- 
Berlino  , di  avervi  Campanili , e Cam-  fignor  du  Lue  di  Ventiroille  nell’  Ar- 
cane, di  potervi  liberamente  , e pub-  civefcovato  di  Parigi  . Fu  nel  tempo 
tificamente  elercitare  la  loro  Religio-  iftelso  proibito  ad  ogni  forra  di  Ber- 
ne . La  Maefii  Sua  poi  non  fi  con-  fone  di  cotnpoire , ed  imprimere , ed 
tentò  foltanto  di.  permettei-e  , che  fi  efitarne  se.  fìraiglianti  Fogli.  Lffì  era- 
facefse  una  cerca  , per  fupplire  alle  no  comparfi  a Parigi  nel  cominciamen- 
fpefe  di  un  tale  edificio,  ma  vi  con-  to  dell’anno  1747. 
tribù!  Ella  raedefima  colla  fua  liberali*  XXL  L’  Iftanza  dell’ Avvocato  Ge- 
tà;  e deflinò  i Religiofi  dell’  Ordine  nerale  del  Re  avea  con  tutto  ciò  fattoi1  *ed*1 
di  S.  Domenico  per  fervire  ad  unata-  per  quelli  due  affari  molto  romore  nel 
Je  Chiefa  . Parlamento  . Quello  Magiftrato  avea  che  fi  ri. 

XIX  Quell’ Ordine  di  S.  Domeni-  detto  , che  la  Bolla  era  un  Giudizio  conoft* 
co  nell’  anno  1746.  ricevè  lettere  da’  della  Chiefa  Univerfale  in  materia  di  |i!u' 
Miffìonari , che  ha  nel  Tooquin  mol-  Dottrina  . Quindi  le  Camere  fi  af-  d^ìa  ià 
to  rattnftanti  da  una  parte , ma  altret-  fembrarono,  e3  i loro  fentimenti  furo  Chiefa  I* 
tanto  apportanti  della  confolazione  dall’  no  divifi  : ma  non  per  tanto  fi  fece  Bollai/»*, 
altro,  poiché  in  else  avvifavano  , che  un  Arrefto  in  data  del  giorno  17.  di  g''"1"1' 
malgrado  della  perfecuzione  eccitata  in  Febbraio  , il  quale  nel  giorno  21.  fu 

Suel  Regno  dall’  anno  1713.  , e che  annullato  e calso  da  un  Arrefto  del 
orava  ancora  nell’anno  1745.  il  fer-  Configlio  di  Stato  del  Re,  il  qualeor- 
vore  de’  Fedeli  fi  mantenea  , ed  il  lor.  dinava,  che  fofse  riguardato  comenul- 
’ numero  diveniva  ogni  di  più  confide-  lo,  e non  fatto  ; e che  la  Dichiara* 
rabile,  bramandoli  da  Perfone  tf  ogni  rione  di  Sua  Maeftà  , del' giorno  24. 
età,  d’ogni  fefso e d’  ogni  flato,  e di  Marzo  dell'anno  1730  e gli  Arre-  *' 
condizione,  di  ricevere  il  Vangelo  , di  fti  del  fuo  Configlio  intorno  alla  Co* 
praticarlo , e di  renderne  teftimonian-  ftituzione  Unigenitus  , fofsero  efeguiti 
ia  dinanzi  a’ Tribunali  . Due  di  quelli  fecondo  la  loro  forma  e tenere  ; vo- 
illuliri  Miflionarj  foffrirono  il  Manirio  lendo , ed  incendendo  la  Maeftà  Sua  , 
nel  giorno  11  di  Gennaio  dell’  anno  che  la  Bolla  fofse  ofservaca  in  tutti 
1745-  * nc.  fa'  in  Roma  pubblicata  la  gli  Stati  fuoi  col  rifpetto  , e colla  fot- 
Relazione  in  quell’anno  1-45.  roraelfione , che  fi  dovea  ad  u»  Giudt- 

XX  Comparve  nel  mele  di  Decem-  zio  della  Chiefa  Univerfale  in  materia 
bre  un  Avvifo  à‘  Curati  della  Diocefi  di  Dottrina  . Nel  medefimo  giorno  pòi 
' d’  Amiens  in  riguardo  a coloro  , i » Reputati  del  Parlamento  furono  chia- 
.quali,  non  avendo  accettata  la  Corti-  * mari  alla  Corte  per  intendere  la  vo-  muito 
tuzione  Unigenita s , richiedeano  efsere  lontà  del  Re  . Églioo  ubbidirono;  e Fiatici» 
ammeffi  alla  participazione  de’ Sagra-  nel  di  feguente  ne  fu  dal  Prefidente  *r,rptime 
menti  della  Chiefa.  Una  tale  fcritturo  refo  conto  alle  Camere  afiembrate.  J*,"  ifT  f* 
fu  denunciata  al  Parlamento  di  Parigi  XXU.  N.l  di  15.  di  Giugno  dell  i‘je'  ) 
nel  giorno  7.  di  Gennaio  dell'  anTio  anno  1743.  il  medefimo  Parlamento  ftt/i  ? 

1747.  e fu  ordinato  , che  fofse  fop-  lòppreflc  un'  Opera  intitolata,  De  Sj-  •• 
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Om  prema:  Romani  Fonti ficis  avdhritate,  Ho- 
Anno  dierna  Ecdefue  Gallicana  Dottrina  ; 

»i  G.C.  cioè  a dire.  La  Dottrina  preferite  della 
174  S.  Chiefa  di  Francia  intorno  alla  f premi 

autorità  del  Romano  Pontefice . (inetta  ni  Gesù  Crifto  ; ed  il  qual 
Opera  compolta  da  Monfignor  Vittore  ^ ‘ 

Aroodeo  Scardi  Dottore  dell'  " 

fità  di  Torino  , e Rettore 
t> j*  a..:, 


V A Z r O N E 

va'ti  Impero  ,•  il  quale  portatoli  Mela 
Cftir.t  per  un  ardente  zelo  della  fnlu-1 
te  delle  Anime  , ha  avuta  la  gloria  di 
ivi  confefiare  dinanzi  a’  Giudici  Paga- 

, dopo 


Pontifici  d’ Avignone,  era  dedicata  3l 
Sommo  Pontefice  regnante  Benedetto 
XIV.  ed  approvata  da  quattro  de’  pili 
Savj  Teologi  di  Roma,  i quali  face, 
vano,  a quelt’  Opera  de*  grandi  elogj  . 
Ma  nell’  Arr-efio  del  Parlamento  li  vi* 
dero  non  per  tanto  quelle  notabili  pa- 
iole decifive  nel  medefimo  tempo  in 
favore  della  Santa  Sede  , e come  glo- 
riole in  particolare  per  Sua  Santità  : 
La  Chiefa  di  Francia  ha  dati  in  tuli' i 
tempi  contrqjfcgni  del  fuo  attacco  invio- 
labile alla  Cattedra  di  S.  Pietro , Cen- 
tro dell'Unità',  a qurfla  Chiefa  Madre, 
in  cui  la  Tradizione  degli  jfpojloli  fi  è 
Jémpre  confetvata  in  tutta  la  Jua  purità. 
Ella  rifpetta  nella  perjona  del  Papa  il 
Vicario  di  Gesù  Crifto  , t'I  Capo  vi - 
Jibile  della  Chiefa  Univerfale  ; ri /petto , 
che  riceve  un  movo  accrefcimento  dalle 
■ Virtù  , e profonda  Saviezza  del  Pontefi- 
ce, che  occupa  oggidì  sì  degnamente  la 
Sede  ApojloUca  . 

Conila n-^  XXIII.  11  Padre  Pichon  avea  nell’ 

libro  dèi”  ann0  * 745-  pubblicato  un  libro  intito- 
P.  Pichon  lato  • Io  Spirito  di  Gesù  Crìjìo , e del- 
t rjtrat.  U Chiefa  intorno  alla  frequente  Coma- 
“iL’A  C nione  t e quell’  Opera  impreflh  in  Pa- 
^ _ ‘ ut0~  rigi  con  Privilegio  iu  fucceffivamente 
condannata  da  un  gran  numero  di  Pre- 
lati del  Regno  . L’  Autore  fi  ritratti 
in  quell'anno  1748.  Gli  Editti  de’Ve- 
lcovi , e La  Retrattazione  dell’  Autore 
corrono  oggidì  per  le  mani  di  tutti 


gnor  Vittore  aver  faticato  per  lo  fpazio  di  ic.anni, 
dell’-Univer-  è indi  ritornato  in  Francia,  per  quivi 
t de’ Collegi  rifiabilirtì  nella  (ita  falute  rovinata  , e 


Stato  dcN 

nòiiaChi.  guari  men  perfeguitata  nella  China,  ne 
na  ut  in  meno  florida  nel  tempo  iiteffo  di  quel- 
'iva  quìn  j0^  ch’era  Yiel  Tonquin  . Se  ne  rice- 
verono relazioni  nell’  anno  1746.  Im- 
perciocché Monlignor  di  Martillat  , 
Ve  (covo  d’ Ecrinea  , Vicario  A pofto- 
Jico  della  Provincia  di  Yun  nan  di  quel 


prender  nuov'e  fr  rze  per  poter  termi- 
nare la  fua  inceramela ta  carriera  , ap- 
portò nell’  anno  1748.  alcune  Memorie, 
che  conteneano  la  Relazione  del  Mar- 
tirio del  P.  Pietro  Sanz  , Vetcovo  di 
Mauricaftro  , Reìigiofo  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico  , Vicario  Apoftolico  nel- 
la Provincia  pi  Fokien,  e fuo.  amico 
parti  colale'  ; accaduto  nel  dì  26.  di 
Maggio  deir  anno  1747.  Quelle  Me- 
morie erano  elle  fiate  raccolte  da  M. 
Marhias  Prete  Chinelé  , e tradótte  in 
Latino  dal  Vefcovo  d’ Ecrinea.  Elleno 
portan , che  il  Vefcovo  di  Mauricaftro 
Spagiuolo  di  nafeita , zelante  per  lo 
Regno  di  Dio  era  giunto  nella  China 
nell’anno  1716.;  chu  avea  ivi  predica- 
to il  Vangelo  fino  alla  fua  ‘morte  con 
buoni  luccefli , e che  quattro  altri  Re- 
ligiofi  -del-  medefimo  Ordine  , cioè  il 
. P.  Francefco  Serano  Provocarlo,  no- 
minato poco  dopo  Vefcovo  di  Tipofa, 
e Coadiutore  del  Vefcovo  di  Maurica- 
ftro nel  Titolo  di  Vicario  Apoftolico; 
ed  i Padri  Gioacchino  Royo,  France- 
fco Diaz  , e Giovanni  Alcober  , tutti 
Spagliatoli , e chiamati  in  diverfe  volte 
nella  China  del  P.  Sanz , trovavanfi  nel 
tempo  della  morte  di  cotefto  Prelato 
ritenuti  nelle  prigioni , e marchiati  nel-  • 
la  Fronte,  quali  fono  nella  China  tut- 
ti coloro  , contro  cui  è fiato  dal  Giu: 
dice  pronunciato  il  Decreto  di  morte- 
Quelti  quattro  Religiofi  furono  arre- 


XXIV.  La  Chiefa  Crifìiana  non  era  . flati  nell’anno  1746.  -pochi  giorni  do- 

— 11.  — p0  arredato  il  Vefcovo  ; ed  i Criftia- 

ni  di  Forgan  diedero  inquefta  occafio- 
ne  i contrafegni  i più  brillanti  del  lo- 
ro zelo  per  la  Fede , e del  loro  arao- 
re.per  la  Perlona  del  loro  Pallore  - 
Il  Viceré  di  Forgan  ne  refe  egli  ftef. 
fo  teiìimonianza  all’  Jmperadore  dell- 

Chia 
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Della  Storia  Ec 

China  per  mezzo  di  una  lettera,  della 
quale  nelle  iuddeue  Memorie  fi  fa  men- 
ilo ne  . Su  di  tali  Memorie , per  an- 
nunziare la  preziofa  morte  del  Vei'co- 
vo  di  Mauncaltrp,  il  N.  -S.  P.  Papa 
Benqdetto  XIV.  chiamando  il  Veicolo 
Martire  conjumato  , ed  i fuoi  Compa- 
gni Martiri  dejignati , in  un  Concifto- 
ro  Segreto  del  di  16.  di  Settembre 
dell’anno  1748.  fece  uno  di  quei  Di-„ 
fcorfi  , il  cui  itile  nobile  , elevato-, 
efatto , concilo , e muovente  , donde  li 
riconofce  il  fuo  ingegno  fuperiore  ; la 
fua  profonda  erudizione , la  lua  faviez- 
za la  fua  fede , il  Tuo  zelo  , e quella 
unzione , eh’  è infeparabile  dalle  paro- 
le, eh’  efeono  dalla  lua  fagrata  bocca.. 

T"'  **m  XXV.  Egli  fenfibile  a’ mali,  che  dall’ 

1 ' ‘ anno  1741.  la  guerra  cagionava  in  Eu- 
ropa , non  avea  negletto  alcuno  di 
que’  mezzi  , che  potettero  procurarne  - 
la  fine  . Egli  avea  implorato  e fatto 
implorare  l’ ajuto  del  Cielo , affinchè 
colui , il  quale  tiene  nella  fua  mano 
il  cuore  de’  Re  ifpiratte  loro  fentimen- 
ti  di  pace:  non  avea  mai  moftrata  al- 
cuna parzialità  , il  che  gl’  inimici  ftelfi 
della  S.  Sede  non  hanno  potuto  fare  a me- 
, no  di  riconofcere  e confettare  ; e ninna 
confiderazione  era  fiata. capace  di  farlo 
defiftere  da  tale  fua  fermezza, quando  fi 
era  cercato  di  riconofcere  per  Impera- 
dorè  i due  Principi , che  fucceffiinmen- 
te  erano  fiati  eletti  Capi  dell’  Imperio 
dopo  la  morte  di  Carlo  VI. , malgra- 
do de’  contrafti , che  quelle  due  ele- 
zioni aveano  cagionati  . Egli  udì  eoa 
una  gioja,  che  farebbe  molto  difficile 
ad  efprimerii , che  finalmente  erafi  all’ 

- Europa  refa  la  pacete  fece  immediatamen- 
te l'ouiiuire  alla  Colletta, che  vi  era  per 
-ottenere  la  pace , quella  de!  rendimen- 
ti di  grazie  per  lo  ritorno  già  fatto 
di  quefta  Figlia  del  Cielo  . Egli  non 
fentt  minor  gioja  in  udire  , che  ad 
elempio  del  Re  Criftianiffimo  , il  Re 
delle  due  Sicilie  fi  era  determinato  di 
mettere  il  fuo  Regno  fotto  la  prote- 
zione della  Ss.  Vergine  ; è fi  diede  pre- 
mura di  lignificargli  quanto  a.  lui  pi»? 
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ceva  una  fimigliante  fua  determinazio-  hmm 
ne,  e condotta.  Anno* 

XXVI.  Sua  Santità  an  nunziò  a’Car-  rH  q q 
dinali  la  conchiufione  di  una  tale  pace  1740. 
al  dì  17.  di  Gennaio  dell’anno  1749. 
in  un  Conciftoro  ; e nel  fuo  dtfcorlo 
dia  minutamente  deferitte  loro  i van-  Accorda 
raggi , che  la  Chiefa,  e ratta  1’  Euro- 
pa  venivano  a percepirne , ella  penfe-  t'ir,mo  ài 
va  già  fin  da  allora  a’ preparativi  per  Re  di 
l’ Anno  Santo  , che  lo  tennero  occupa-  l’uruyal- . 
to  prelso  che  tutto  quefìo  anno  1749. * 

Nel  mefe  di  Febbraio  accordò  per  mez- 
zo di  una  Bolla  autentica  al  Re  di 
Portogallo  il  Titolo  di  Fedeliffìmo  , 
che  farà  per  1*  apprefso  attaccato  a 
quella  Corona , come  quelli  di  Crifiia- 
nitTuno  I,  e di  Cattolico  a quelle  di 
Francia  , e di  Spagna  . 

XXVII.  Verfo'la  fine  di  Marzo  com-  P?r 
parve  una  Coftituzione  , che  tendev’  a , ej  ,'f. 
render  Roma  , oggidì  Capitale  del  tri  arp.». 
Mondo  Criftiano,  egualmente  magniti-  secchi  per 
ca , che  allora  quando  era  Capitale  del lo  1,cliu  ' 
Mondo  Pagano  . L’intenzione  di  .S.  S. 
fu  efeguita  con  grandiffima  ammirazio- 
ne di  tutte  le  Nazioni  , le  quali  il 
Giubileo  fece-,  che  colà  andafsero  nel 
tempo  dell’  Anno  Santo  1750.,  e la 
Bolla  per  quefìo  Giubileo  fu  lòttofcrit-- 
ta  al  di  15.  di  Maggio  giorno  delP 
Afcenfione.  Il  Papa  volea  , che  i Ro- 
mani efsi  i primi  defsero  l'efempio  ; 
e per  preparargli  a ricevere  le  Gra- 
zie, che  erano  per  piovere  m abbon- 
danza da’ T efori  della  Chiefa,  la  San- 
tità Sua  ftabilì  in  quella  Capitale  del- 
le pubbliche  Miffioni,  le  quali  fi  princi- 
piarono nel  giorno  13.  di  Luglio,  affl- 
uendo Ella  medeiima  col  Sagro  Colle- 
gio all’Apertura  , ed  alla#chiufura  di 
quelle  miffioni , ed  avendo  'data  la  Jtìe. 
nedizione  al  Popolo. 

Il  P.  Reulin  Exgenerale  degli  Ago- 
fiiniani,  il  quale  ha  fatto  un  Trattato 
in  Ilpagnuolo  fu  la  Bolla  del  Giubileo 
nota,  che  Benedetto  XIV-  è-  il  primo 
Pontefice , che  abbia  ordinata  la  Co- 
munione per  lo  Giubileo  dell’  Anno 
Santo  uniformemente  all’  antica  Difci- 
Q.  <1  <1  a piina 
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pima  del  tempo  di  S.  Cipriano , in  cui 
»Astm  in  accordare  l’ Indulgenze  fi  donava  I’ 
i G#ct  Eucàriftia  . L’  Autore  riflette  ancora  , 
1-7aq,  ’ che  Sua  Santità  ha  voluto  per  la  pri- 
. ma  volta , che  i ragazzi  , t quali  non 
ancora  fono  di  comunione  , potelfero 
guadagnare  il  Giubileo . 

XXVIII.  Nel  medefimo  anno  1749. 
Fa  il  Pa-  ufc>  jn  Roma  il  nuovo  Martirologio  , 
pare *4'*  chc  Benedetto  XIV.  avea  latto  It.itn- 
Mortiio*  pare  colle  Giunte  e Correzioni  , che 
logio  » ton  il  frutto  di  quel  vallo  ingegno  , 
il  quale  gli  avea  fatto  meritare  un 
luogo  cosi  dilìinto  tra  i Savi  dell’ 
Europa  prima , c:ie  fofse  fiato  rivdii- 
to  della  prima  Dignità  del  Mondo . E’ 
farebbe  d uopo  di  un  volume  intiero’ 
per  rendere  un  conto  per  quanto  poco 
ciliinto  .li  voglia  della  fatica  di  Sua 
Santità  in  una  tale  Edizione  . Baderà 
di  far  notaie.,  che  egli  vi  ha  mefso  il 
Papa  Silicio  Succetsorc  di  S.  Damato 
tra  i Santi  , di  cui  la  Chiela  dee  ce- 
lebrare la  Memoria  . Dopo  aver  egli 
eliminate  con  1’  attenzione  la  pili  fcru- 
polola  le  differenze , che  quello  Pon- 
tefice ebbe  con  S.  Girolamo  , e S. 
Paolino  di  Nola , 1’  ha  pienaraknte.giu- 
ftificato  del  Colpetto  di  aver  favorito  i 
feguaci  di  Chi  gene;  il  che  può  veder- 
li nella  lettera  di  Elsolui  diretta  al  Re 
di  Portogallo  iu  occalìone  di  un  tal 
Martirologio  ; nel  quale  Cotto  il  giorno 
<26,  di  Novembre  li  leggono  le  feguen- 
ti  parole  • Roma  Sancii  S iridi  Puf  * 
& Confejjòris  , Dottrina  , pittate , O 
Religioni j zelo  fradici , qui  varia  dim- 
navit  Harctkos , & DifcipUntm  Ecdt- 
JidJìicam  Jaluberrimis  Decretis  infittirà . 
vit . 

a XXIX.  Approffimandoli  il  tempo  , 

«iella  KT,  'n  cu‘  Sua ‘Santità  dovea.  fare  l’aj  er- 
ta SauiB  tura  Porta  Santa  nella  Bafilica 
.di  S.  Pietro,  nominò  i tre  Cardinali, 
che  dovean  fare  quella  cerimonia  in  S. 
paolo,  in  S.  Giovanni  a Luterano, ed 
in  S.  Maria  Maggiore  . Nulla  lì  dirà 
. della  maeliofa  magnificenza  di  una  lì- 
migliante  funzione;  la  quantità  prefso- 
chè  ir.r.umerabile  degli  Stranieri  ne 


AZIONE 

fono  flati  teflimonj  : e le  pubbliche 
Novelle  ne  hanno  fatte  Relazioni  co- 
tanto efatte,  e circolianziate , che  non 
è necessario  più  parlarcene  in  quello 
Iuom  . 

XXX.  Ma  non  fi  dee  pafiare  Cotto 
lilenzio  un  avvenimento  molto  gloriofo  . _ofl* 
per  la  Chiefa , e del  quale  il  S.  Padre  'de’PP. 
udljla  notizia  con  e (tremi  (oddisfazione, dtll  Ora-' 
e piacere  . I padri  dell’Oratorio  della  torio  di 
Congregazione  di  Francia  tennero  la  trancia 
loro  Affemblea  Generale  in  Parigi  nel-  crm"°ght. 
la  loro  cala  di  S.  Onorato  ; alla  quale  di**»  3cg 
prefiedè  uno  di  loro  in  qualità  di  Com  l»  Chlrf» 
meffario  del  Re;  e rotti  unanimamente 
riceverono  collo  fpirito , e col  cuore  , UnigH 
iòttolcri  fiero  puramente , c femplicemen-  ni  tu  . 

te  la  Coftituzione  Unigenitus  ; come  un 
giudizio  della  Chiela  Uni  vedale  in  ma- 
teria di  Dottrina  ; e furono  in  ella  fcel- 
tì  gli  uomini  i più  fermi  e deternnna- 
ti  per  occupare*  1 primi  luoghi . 11  Nun- 
zio di  Sua  Santità  Monfignore  1’  Ar- 
civefcovo  di  Parigi , e Monfignor  an- 
ziano VeCcovo  di  Mircpoix  Ci  portaro- 
no immediatamente  a rallegrarli  colla 
Affemblea,  ed  attellarle  la  loro  gioia 
di  vedere  quella  Congregazione  , che 
avea  prodotti  si  grandi  uomini  ripiglia- 
re i luoi  antichi  lentimenti  di  rifpetto  , 
e di  fommifiione  a’  Decreti  dell;»  Chie- 
fa , ed  alle  Coflituzioni  Apolloliche.  Si 
fece  in  quefi’  Affemblea  un  Decreto 
per  obbligare  tutt'  i foggetti  della 
Congregazione  a fottoferivere  que IV At- 
to ; ed  a riferba  di  un  picciol  numero  t 
del  quale  alcuni  Con  di  già  ufeiti , fi  lu- 
fingarono  fin  d’  allora , che  rotti  vi  fi 
farebbero  uniformati , e cosi  fi  farebbe 
veduto  adempito , ed  avverato  ciòcche 
avea  predetto  il  celebre  Padre  di  Gon- 
drin  , cioè , che  la  Congregazione  ave- 
rebbe  l’offerta  una  grande  eccliflì  ,eche 
li  farebbe  filmata  perduta , ma  che  fi- 
nalmente avet  ebbe  poi  ripigliato  il  fuo 
primo  fplendore  : il  che  ella  ‘ non  potè 
fare,  fe  non  unendefr,  ed  attaccandoli 
al  centro  dell’ Unirà.  Buon  or. 

XXXI.  Gli  ordini,  che  Sua  Santità dmc0,,c|* 
avea  dati  relativaroeute  all’  Anno  San-  t*“*  "dc,i 

to' > Giuoilce. 


Della  Storia  Ecclesiastica. 

to,  furono  cosi  fedelmente  efebici,  che  quale  dichiaig  , che  pec  quanto  a lun- 
la  fama  ha  divulgato  da  pertutto  y con  go  fcflero  potute  andare  le  cole  , egli  , 

' quale  fi  cure  zza  fi  viaggiava  -in  tutto  non  fi  farebbe  mai  creduto  obbligato  a i-to, 

10  Stato  Ecclefiallico , con  qual  corno-  render  conto  delle  conkguenze  , che  ‘ “ 
do  ed  agio  fi  viveva  in  Roma  , e ptin-  ' ‘ averebbe  potuto  apponare  il  rifiuto  di 
dualmente  quali  fi  furono  i grandi  una  decifione  cotanto  uniforme  alla  r «« 
efempj  di  tutte  le  virtù  , che  diedero  gola  dell’ equità, e della  giuftizia.  vuelta 

11  S.  Padre,  il  Sagro  Collegio,  tutti  affare  è fiato  finalmente  terminato  nell’ 
quei,  che  compongono  la  Corte  del  Pon-  anno  1751.  per  lo  confemimento  drto 
tefice  , e generalmente  tutt’i  Romani,  dall’  Imperadrice  Regina  d’ Ungheria  , 

Difliren-  XXXII.  Le  differenze  fopraggiunte  e della  Repubblica  di  Venezia  alla  lòp, 
ze  tra  la  tra  la  Corte  di  Vienna  , e la.  Repub-  preffione  del  Patriarcato , ed  all’erezto- 
Corte  di  blìca  di  Venezia  intorno  alla  Giurildi-  ne  di  due  nuovi  Vefcovati  1 uno  in  Udi- 
la  CRc  > b .z-‘one  del  Patriarcato  di  Aquileja  , ap-  nc  per  gli  Veneziani , e 1’  altro  in  Go* 
blica  *d!  portavano  una  pena , e difpiacere  inn-  ritz  per  gli  Sudditi  della  Cala  d’  Au- 
Vcnezia  nito  a Sua  Santitd . Ella  vedea  colpiti  Uria. 

per  lo  pa.  vivo  rammarico , che  le  Greggi  eran  . XXXHI.  La  chiufùra  dell’Anno  San*  ^bìttfur» 
tfAqu?ic°  Prlve  della  voce  del  loro  Pallore  nella  to  fi  è fatta  colla  medefìma  folennità  , ? 11  *"“• 

ja,  che  pane  di  coteflo  Patriarcato,  eh’  era  fi-  con  cui  fi  fece  l'apertura  ; il  numero  **uw  * 

hnalmcn-  tuata  negli  Stati  della  Cafa  d’  Auftria . de’Foreftieri  , che  vi  fi  fono  trovati  non 

te  72-  Qjdndi  era"  d luo  difegno  di  flabilire  è flato  minore  ; e non  ve  n’  è alcuno 
ppr«foffo.  ;n  pane  un  Vicario  Apoftolico  ; il  quale  non  abbia  offerti , e non  offra 

*d  i Veneziani  mal  di  ciò  contenti  ri-  tuttavia  ogni  giorno  voti  al  Cielo  per 

chiamarono  il  loro  Ambafciadore.  Si  la  confervazione  di  un  Sommo  -Fon» 

ebbe  luogo  di|ammirare  in  quefte  occa  tefice , il  quale  governa  cotanto  degna» 

(ione  la  moderazione  del  S.  Padre  , il  guarnente  b S.  Chiefa . 
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ABbal  !!  Gudae  Re  di  Persii  fa  la  guerra  a' 
Turchi  pag.18.,  manda  Ambaaciadori  in  Pra- 
ga ivi.,  in  Roma  ivi  Risfià  i Turchi  31.34. 
Manda  nuovi  Ambasciadori  a Rodolfo  II.  ivi 
A Paolo  V.  40.  41-  Perseguita  i Cristiani  7 r. 
Muore  1 1 3. 

Abbati  ( Michele  ) Principe  di  Tramilvania  è 
eletto  da’  Turchi  ivi  , è riconosciuto  dall* 
Imperadore  ivi  , Si  unisce  a’  Turchi  contra 
questo  ivi  . 

Abillinia  : primi  felici  succedi  del  Cristianesimo 
1S4.  Che  indi  sono  infelici  ivi . 

Accademia  di  Francia  è fondata  dal  Cardinal  Ri- 
chelieu  iji. 

Achmét  IL  Sultano  14.  Disegna  d' impadronirti 
di  Malta;  ma  le  perdite  toilette  in  mare  , .e 
per  parte  della  Persia  l’ impediscono  j 4.  sono 
di  nuovo  disfatte  le  sue  squadre  da'  Cristiani, 
c la  sua  armata  da’  Persiani  , e Cosacchi  67. 
Muore  71. 

Achmet  Ili.  fratello  di  Solimano  II.  è eletto  Sul* 
tino  3)4.  continua  la  guerra  nell'  Ungaria 
contra  i Veneziani  334.  341.  331.  Muore  ivi. 
Acquaviva  ( Claudio  ) Generale  de’Cesuiti  muo- 
re if. 

Acquaviva  ( Francesco  ) t fatto  Cardinale  da 
Clemente  XI.  40  r.  Muore  434. 

Adelaide  figlia  d'  Amndco  di  Savoja  i promeda 
in  isposa  ai  Duca  di  Borgogna  nipote  di  Lui- 
gi XIV.  3 3<.  Muore  41». 

Agnesa  (di  Montepulciano  Santa  ) ì canonizzata  44 o. 
Albani  ( Già:  Francesco  ) Cardinale  . Vtii  Cle- 
mente XI. 

Albani  ( Annibaie  ) nipote  di  Clemente  XI.  è 
mandato  dal  Zio  Nunzio  all'  Imperador  Giu- 
seppe,  ma  non  è ricevuto  414.  Da  privato  si 
porta  da  varj  Principi  ivi  . E'  fatto  Cardina- 
le ivi 

Albi  Vescovato  è eretto  in  Arcivescovato  z84.  • 
gli  si  danno  cinque  suffragane!  iS4. 

Alessandro  VII.  h fatto  Papa  11 4.  Rinnova  la 
Roda  di  Paolo  V-  per  1 inquisizione  di  Roma 


rispetto  a' Regolari  11I.  Suoi  disturbi  eoi  R< 
di  Francia  per  1’  insulto  fatto  «I  Duca  di  Cre- 
qul  13  8.  Si  quietano  ivi  , sua  bolla  col  for- 
■nhlario  contra  i Giansenisti  144.  Condanna 
alcune  proposizioni  di  Morale  147.  Condanna 
quattro  Vescovi  della  Francia  , i quali  non 
sortoscrilfcro  il  formolario  , e ne  deputa  novo 
Prelati  per  giudicate  della  contumacia  de' me- 
desimi 130.  sua  dichiarazione  aiill’efficacia  dell 
Attrizione  ivi.  Muore  ivi.  Suo  earatiere  144.»  30. 

Alcllandro  Vili,  è clcuoPapa  3 17.  Condanna  il  pec- 
cato filosofico  e tremimi  proposizioni  estratte 
da' libri  de' Giansenisti  jz8.  314.  Quieta  i di. 
•turbi  col  Re  di  Francia  per  le  franchigie  che 
aon  da  questo  cedute  , e gli  4 restituito  Avi- 
gnone di  già  occupato  dai  medesimo  3Z9.  Fa 
due  promozioni  di  Cardinali  ivi  . Fa  u.u  Bol- 
la contra  le  dichiarazioni  del  Clero  di  Francia 
deir  anno  t48t.  e ioti.  3 fi-  Muore  ivi. 

Alfonso  VL  Re  di  Portogallo  iz4.  Gli  è intima- 
ts  guersa  dagli  Olandesi  ivi  • Viene  ad  ami., 
cizia  co' medesimi  131.  S'immerge  nelle  sre. 
golarezze  138.  139.  Suoi  succedi  contra  la 
Spagna  139.  Z43.  Si  sposa  con  Maria  Fran- 
cesca di  Savoia  , la  quale  poco  dopo  se  ne 
apparta  14».  E’  arrestato , e deposto  dal  Tro- 
no , e dichiarato  nullo  il  suo  matrimonio  con 
Francesca  ivi  . Muore  3»  3. 

Algerioi  è intimata  loro  la  guerra  dall'  Olanda 
Z43.  sono  paniti  dagl'  Inglesi  per  aver  insul.  " 
tata  la  loro  bandiera  ,a4z.  da  Luigi  XIV.  pet 
lo  stello  motivo  3*4.  Tanno  la  pace  con  que- 
sto Re  314. 

Alqui  ( Stefano  ) Sig-  di  Martignac , sua  morte  , 
ed  opere  3(3. 

Altieri  ( Emilio  ) è fatto  Cardinale  139.  Papi 
iti.  fedi  Clemente  X. 

Amadan  Concilio  ivi  tenuto  tt. 

Armena  contesa  tra  i Curati,  ed  un  Gesuita  pe« 
le  persone  a chi  debbono  i Fedeli  confeifitià 
nel  tempo  di  Pasqua  314.  Decisione  del  Ve- 
scovo d'  Aniicns  ivi  . I Curati  ne  appellarla 
all’  Arcivescovo  di  Rciiai  , ed  il  Vescovo  a 
Roma  ivi  , 

Amo* 


Digitizodt  C,  oogic . 
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Amódeo  ( Vittorio  ) Duca  di  Savoia  proibisce 
1‘ eresia  ne’ suoi  Stati  }!+■  I Valdesi  vi  si  op- 
pongono colle  armi.,  ma  erto  gli  disfi  3 1 f . In- 
di a poco  concede-  loro  di  nuovo  tutt'  i Pri- 
vilegi ivi.  Gli  è-  dichiarata  la.  guerra  119.  334. 
555.  341.  331.  Fa  pace  colla  Francia,  e con* 
chiude  il  matrimonio  di  sua  figlia  Adelaide 
col  Duca  ffé.  Obbliga  colla  forza  i susi- Al- 
leati a sottoscrivere  la  neutralità  d’Italia  3 3<- 
337.  Si  unisce  a Filippo  V*  , e 1-uigi  XIV. 
nella,  guerra  della  succeltione  della  Spagna  376. 
Comanda  le  Truppe  Francesi  377*'  Si  distacca 
da  questi  , e ai  unisce  co’ColIegyi  ?■  i suoi 
succedi  3I3,  3»*.  39.6-  397.  4«i.  403. 

409.  410.  4x3.  Conchiude  la  pace  col  trattato 
d' Utrecht  419.  In  virtù-  della  pace  generale 
diviene  padrone  della  Sicilia  418.  Suoi  distur-, 
bi  con  Clemente  XI.  per  lo  Tribunale  della 
Monarchia  ed  il  Regio  txequitiur  in  quel. 
Regno  évi  . Si  accomoda  con  Benedetto  XIII. 
per  gli  affari  dell1  immunità  , e giurisdizione 
ecclesiastica  439:  4<}.. 

Amnrat  Sultano  97.  doma  i Sollevati,  nj.  Pren- 
de Bagdad  148.  Muore  1 34. 

Ancre  Maresciallo  - Vedi  Concini  . 

Andrea  d’ Avellino  ( Santo  ) è beatificate  98. 

Andrea  Corsini  ( Santo  ) è canonizzato  114. 

Anna  succede  a Guglielmo  III.'  suo  Cognato  nel 
Trono  d’ Inghilterra  383-  Continua  la  guerra 
contra  la  Francia  e Filippo  V-  per  la  suc- 
certione  383.  Succedi  della  guerra  383.  384. 
)8«.  191.  393.  39*.  397.  4«r.  +ez.  403.  468. 
4*9.  41C.  414.  4t3.  4tj.  Sottoscrive  i preli- 
minari della  pace  colla  Francia  .416.  K la  con. 
chiude  4 19.  Fa  editti  contra  i Fautori  di  Gia- 
como 111. , e contra  i Cattolici  410.  430.  Muo- 
te  ivi  - 

Anno  ver  (Ducato)  è eletto  in  Elettorato  da  Leo- 
poldo I.  3 il-  ' 

Annunciate  Celesti  , Religiose  il  cui-  ordine  fu- 
fondato  da  Maria  deila  Vittoria  li. 

Apocalirtì  ( Cavalieri  dell’  ) fanatici  'di  Roma- 
330.  In  che  consistca  il  loro  fanatismo  ivi 
tono  di/Iipati  ivi  . 

Aquileja  Concilio  Provinciale  3.  Disturbi  tra  i 
Veneziani , e l’ Impcradore  per  il  Patriarcato- 
Ita.  è abolito  da  Benedetto  XIV.  493. 

Arminiani  vengono  a contesa  co’  Gcmaristi  in- 
Olanda  74.  Decreto  interposto  dagli  Stati  ge- 
nerali ivi  i Gomaristi  se  ne  ritentono  73. 
aono  sostenuti  dal  Principe  d‘  Oranges  ivi 
si  unisce  un  Sinodo  nazionale  in  Dorareth 
per  decidere  la  disputa  ivi  Decisione  del  Si- 
nodo  contra  gli  Arminiani c persecuzione  de’ 

med  esimi  7<. 


4<>3 

Arminio  ( Giacomo  ) muore  41.  sua  dottrina 
ivi  -• 

Arnoldo  ( Antonio  ) sua  Apologia  di  Giansenio 
180.  181-  suo  libro  della  frequente  comu- 
nione contrastato  18 1.  sono  proibiti  i suoi  li- 
bii  dal  Parlamento  di  Borgogna,  e dall'Arci- 
vescovo di  Bcsanson  197.  sue  lettere  intorno 
la  privazione  della  comunione  a chi  aperti  , 
ed  apologetiche  de'  Signori  di  Porto  Reale  , 
e di  Gunsenio  ir  4.  sono  censurate  dalla  Sor. 

' bona  , e pena  comminata  contra  I'  autore  e 
suoi  partigiani  ove  non  sottoscriva  la  cena.ira 
ziti  117.  sono- condannate  dal  Papa  113.  so- 
stiene la  traduzione  del  nuovo  Testamento  di 
Mons  zjj.  «noi  Scritti  per  tal  Occasione  iva. 
sua  morte  , dottrina  , td  opere  349. 

Asan  Castafa?  famoso  Corsaro  i preso  , e disfat- 
to 1*9.  " ' 1 

Atti  de’  Sahti  sorr  proibiti'  dall’  inquisizione  di 
Spagna  3 r4-  ’ n’  4 rivocata  la  proibizione  ivi. 

Avignone  Concilio  Provinciale  ivi  tenuto  dall’Ar- 
civescovo Gonteriis  439- 

Augusto  Elettore  di  Safionia . Vedi  Federico  . 

Ausbourg,  lega  ivi  fatta  contra  Luigi  XIV.  31*. 

Austria  ( Alberto  d’  ) rinuncia  il  Cappello  , e 
_ ai  sposa  la  figlia  di  Filippo  II.  8.  Va  in  Ro- 
ma al  Giubileo  14.  muore  ivi  . 

Austria  ( Ferdinando  Arciduca  d’  ) caccia  gli 
Eretici  da'suoi  Stati  it.  Prosi egue  la  guerra  con- 
trai Turchi  infelicemente  10.  E'adottato  dal  fra- 
tello cugino  Mattia  , ed  incoronato  Re  di 
Boemia  7 (.  Indi  d’Ungheria  73.  E’  eletto  Irti- 
peradore.  Vedi  Ferdinando. 

Austria  ( Ferdinando  ) figlio  di  Ferdinando  IL 
E'  incoronato  Re  d'Ungheria  ioi.  Re  dc’Ro- 
mani  1 3-3; 

Austria  ( D.  Qio:  ) figlio  naturale  di  Filippo  IV. 
viene  in  Napoli  a sedare  il  tumulto  190.  Co- 
manda le  truppe  di  Spagna  contra  Luigi  XIV. 
zzi.  z\f.  contra  il  Portogallo  139. 

Austria  ( Leopoldo  Arciduca  d’  ) è fatto  Govetc 
nature  de' Paesi  balli  197. 

Au^ria  (Maria)  Sposa  di  Malfimiliano  II.  muo- 
re tz- 

Austria  ( Malfimiliano  ) fratello  di  Mattia  muo- 
re  73.  ’ 

Austria  ( Mattia  ).  Arciduca  fa  pace  col  fratello 
Rodolfo  II.  , ed  4 dichiarato  Re  d1  Ungnena 
40.  Succede  all’  Impero  . Vedi  Marcia  . 

Austria  ( Cardinale  Infante  ) va  in  Roma  per 
trattarvi  una  lega  contra  la  Francia  114.  Co- 
manda Pannare  di  Spagna  contra  gli  Olandesi, 
e Francesi  Z31.  Suoi  succedi  1 fi.  rjj.  140. 
(<4.  muore  K/. 
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Austria  ( Teresa  ) figlia  di  Filippo  IV.  sposa 
Luigr  XIV.  i)o.  muore  301.  suoi  ottimi  co* 
smini  iti  . 

B 

BAillet  è proibito  il  suo  trattato  della  divozio- 
ne della  SS.  V ergine  333. 

Bar  ( Duca  ) ti  sposa  eoa  Caterina  sorella  d’ Er. 
neo  IV.  Calvinista , non  ostante  la  proibizio- 
ne  del  Papa  11.  va  al  Giubileo  , c riceve  t 
«Abluzione  avendo  promeflb  d’  abbandonare  la 
moglie  14»  Va  iti  Toscana  ivi  . Ritorna  in 
.Francia  , e trova  Caterina  mona  ij 
Barberini  (Maffeo)  Cardinale.  Vedi  Urbano  Vili. 
Barberini  ( D.  Taddeo  ) E latto  pretetto  di  Ro- 
ma dal  Zio  Urbano  VI1L  114  vuol  precede- 
re agli  Ambasctadori  ivi  . Generali  disturbi 
nati  da  ciò  ivi  . Vedi  Francesco  Barberini  , 
Francesco , ed  Antonio,  Urbano  Vili.,  e Vene- 
zia . Introduce  Truppe  in  Roma  vicina  la 
morte  del  Zio  177. 

Barberini  ( Francesco  ) Cardinale  comanda  ls 
Truppe  della  Chiesa  concia  il  Duca  di  Parma, 
tua  è dislatto  117.  Va  per  Legato  in  Francia 
per  invitar  Luigi  XIU.  alla  pace  con  Filip- 
po IV.  , ma  in  vano  »)I.  Vedi.  Batberini 
Muore  ìy*. 

Barberini  ( Antonio  ) Cardinale  disfi  il  Duca 
di  Parma  ny.  Gli  prende  il  Ducato  di  Ca- 
«tro  ivi  . E’  perseguitato  co’  suoi  Fratelli  da 
Innocenzo  X.  187.  sono  sostenuti  dalla  Fran- 
cia ivi.  Si  riconciliano  con  Innocenzo  ivi. 
Carco?  ( M.  de  ) : E’  condannato  dall’Arcivesco- 
vo di  Parigi  il  suo  libro  dell'  esposizione  della 
Fedi  jjf. 

fiarleduc  ( Norberto  ) Cappuccina  : è proibito  il 
«no  libro  , intitolato  Memorie  iitoru.be  su  U 
Missioni  dell'  Indie  Orientali  dall'  Imposizione 
di  Roma  488. 

Emonio  (Cesare  ).  I Spagnuoli  impediscono  die 
sia  latto  Papa  31.  Sostiene  1'  interdetto  con- 
tra  Venezia  36.  muore  )y. 

Barratile  ( Gio:  J ubere  ) Vescovo  d'  Arici  umb- 
re 174- 

Barriere  ( Giovanni  de  la  ) Abate  de  Feuillam 
muore  17. 

BacUori  ( Sigismondo  ) ha  il  Toson  d’  oro  da 
Filippo  IL  7.  sua  andata  in  Praga  e perché 
ivi  - Disia  il  Visir  li.  , rinuncia  la  Sovanità 
al  suo  Cugino  Andrea  Bathori  ivi  . Cerca  di- 
aciogiierc  il  suo  matrimonio  con  Matta  cTAu- 
srtu  Cugina  di  Rodolfo  II.  ivi.  muore  io. 
Batnou  ( Gabriele  ) governa  la  Trans  il  vani* 


OLA. 

3 3.  Rovina  ivi  la  Religione  Cattolica  évi.  feti 
. de  la  Moldavia,  ch’è  presa  da' Turchi  fi.  E’ 
dislatto  da  Gabor  fj.  E’  ucciso  33. 

Baviera  ( Vittoria  di  ) Delfina  di  Francia,  sur» 
morte  esemplare  331.  - 

Brume  ( M.  de  la  ) è fatto  Visitatore  Aposto- 
lico nella  Coochinchùu  da  Clemente  X1L  483. 
muore  ivi  . 

Baunr  (Gesù ita 7-  B’  proibita  la  sua  somma  da'  * 
peccati  167. 

Bayle  ( Pietro  ) suoi  pemicri  diversi  su'Cometi 
zyoF-'  condannato  dal  Concistoro  Fiamingo  ivi 
Bearti  Vedi  Luigi  XUI.  1 

Beaufott  ( Dutneffa  ) Vedi  Etreei  . 

Bsaufbit  ( D Eustachio  ) Riformatore  del.' A ba- 
dia di  Sette  Forni  de' Cistcrciensi  , sua  morta 
41 1.  stato  in  cui  lasciò  la  badia  ivi. 

Bclleisle  ( Marchesana  ) si  fa  Monaca  ta.  sua 
morte  ivi . 

Bellarmino  ( Roberto  ) è latto  Cardinale  la. 
Scrive  in  sostegno  dell  interdetto  conrra  Ve- 
nezia 3 6.  conrra  il  preteso  da  Cattolici  dal 
Re  d*  Inghilterra  43  44.  muote  87.  t 
Beilo  ( Francesco  il  ) Ollcrvantino  Inglese  sua 
morte  174. 

Benedetti)  XIII.  è eletto  Papa  43  r.  auo  decreto 
in  favore  de'Curati , e Cinese  Parrocchiali  4 r f. 
Continua  i maneggi  per  far  accettare  la  bolla  . 
Vmge Atus  dagli  Opponenti  di  Francia  4jf. 
436.4f7.4rp.  Apre  la  Porca  Santa  436.  Man- 
da nuovi  Miffiunat)  nella  China  4)6.  sua  umil- 
tà verso  gli  ammalati  ivi . Gii  é restituir* 
Cornacchie  dall'imperatore  Carlo  Vi.  ivi  . sua 
Cura  per  la  Conversione  degl'  Infedeli  436. 

437.  Apre  il  Concilio  Romano  , dal  quale  k 
confermata  la  bulla  Unigcnitus  437-  Suor  de-  v 
creti  contra  alcuni  Vescovi  irregolari  e loro 
aderenti  nelle  Provincie  unite  438.  Rinnova 
la  costituzione  di  Innocenzo  XIU.  per  la  ri- 
forma del  Clero  di  Spagna  418.  437.  Si  ac- 
cointnoda  co’ Magistrati  bel  Cantone  di  Lu- 
cerna , e con  Vittorio  Amodeo  per  gli  affari 
dì  Sardegna , e per  quelli  deli’  Immunità  , e 
Giurisdizione  Ecclesiastica  437.  463.  ConsagiU 
il  Principe  Clemente  Augusto  di  Baviera  in 
Elettore  di  Colonia  464.  Termina  le  contese 
toccante  il  Corpo  di  S.  Agoscino  ivi.  Quelle 
del  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  coli’ 
Imperatore  Carlo  VI.  ivi . Termina  le  questio- 
ni di  prcemineiua  tra  i Conventuali , ed  Os- 
scrvantini  46*.  sua  morte  , c carattere  468.  il 
suo  cadavere  è riconosciuto  giuridicamente  in- 
tiero , e<l  è traspoitato  da  5.  Pretto  lidia  Mi- 
nerva 476. 
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Benedetto  XIV.  è fitto  Papa  4!}.  ano  Cu  atte- 
re 4*4.  Istituisce  -varie  Accademie  in  Roma 
484.  Fa  un  concordato  per  le  coutrovcriic  tra 
la  -Corta  di  Napoli  , « ù S.  Sede  , e tra  «pre- 
tta e la  Corte  di  Torino  ivi . Riconoace  in 
Imperatore  Carlo  VII.  +8  f.  486.  Mette  od  na- 
toci*) de*  Martiri  quaranta  Gesuiti  martirizzati 
nel  Giappone  486. -suoi  Brevi  intorno  a'  Car. 
riinali  nella  loro  partenza  ed  univo  a Roma 
488.  sua  costituzione  sul  digiuno  di  Quaresi- 
ma ivi.  Dì  a'  Re  di  Portogallo  il  titolo  di 
Fedelissima  441.  Apre  l'anno  tanto  441.  Sop- 
prime il  Patriarcato  d’  Aquilcta  , erige  in 
tuo  luogo  due  Vescovati  uno  in  Udine  , e 
1’  altro  in  CoriU  44;.  Chiude  1’  anno  santo 
évi  . 

Berciai  (Acacio  ) fc  eletto  Principe  di  Trantilva- 
aia  , eri  indi  Vaièvedc  Ha'Tiuchi  iti.  c de- 
posto t}>. 

Berciai  ( Guglielmo  ) muore  .}». 

Bernardo  ( Claudio  ) tua  vita  , e aorte  lif. 

tii. 

Bcrtaot  ( Giovanni  ) muore  fj. 

BernJle  ( M.  de  ) istituisce  la  Congregazione 
dell'  Oratorio  fo.  fi.  E’  fatto  Visitatore  Ge- 
nerale de' Carmelitani  di  Francia  86.  E'  fatto 
Cardinale  llj.  muore  ttj. 

Bcttlcimnc  , Descrizione  de’  luoghi  tanti  z4<* 

Z67. 

Brave  San  ( Giacomo  ) muore  ili.  sue  opere 
ivi  • 

Beza  ( Teodoro  ) muore  jj. 

Bichi  ( Vincenzo  ) è fatto  Cardinale  471.  Isto- 
ria del  medesimo  471.  47). 

Boia  ( Francesco  } muore  101.  tuoi  scritti  ivi . 

Bona  ( Gii:  ) è fatto  Cardinale  sfy.  suoi  lode- 
voli  costumi  ivi  . 

Bonzi  ( Cardinal  di  ) Arcivescovo  di  Narbona 
J- 4 sua  morte  svi  . 

Borghese  ( Cautillo  ) k eletto  Papa  vedi  Pao- 
lo V. 

Borromeo  ( Federico  ) fonda  un  Collegio  in 
Milano  c la  celebre  Biblioteca  47. 

XosJtai  ( Stefano  ) ai  fa  riconoscere  Re  della 
Ttansilvania  1 <.  Dà  la  libertà  di  coscienza 
ivi  . Caccia  i Gesuiti  da  Uauscmbourg  ivi  ■ 
Sottomette  la  Valdacbia  , e Moldavia  f }•  Fa 
pace  con  Ridolfo  ivi  muore  ivi . ‘ 

Bossuet  ( Giacomo  Benigno  ) , ina  morte , e dot- 
trina ff. 

Bouhours  ( Domenico  ) Gesuita,  sua  mogtc  , ed 
opere  j8i.  j|j. 

Bouilloa  ( Cardinale  di  ) Vedi  Torre  . 

Boukinglnm  ( Duca  di  ) primo  Ministro  di  Car- 
Co  ir,  diti*  Star.  Sciiti.  Tom-XXt'Id. 
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lo  1.  e suo  favorito  104.  Fa  che  il  no  Re  si 
dichiari  cootra  la  Francia  in  livore  degli  Ugo- 
notti Ito. 

Bourdeaux  Concilio  ivi  tenuto  48. 

Soutilier  di  Rance  ( D.  Armando  ) Abate  della 
Trappa  aua  morte  174.  istorio  della  aua  viti 

174-  17  f-  - 

Briganti  ( Duca  ) ai  renda  aospetto  al  Conte 
il*  Olivares  , che  vuole  farlo  arrestate  1 ; 4.  se 
ne  guarda  ivi.  E*  eletto  Re  di  Portogallo  so z 
to  some  di  Gioì  IV.  1 f f.  Vedi  Gio:  IV. 

Brzncati  ( Lorena»  ) Conventuale  i fatto  Car- 
dinale 047.  suoi  scritti  di  Teologia  ivi. 

Braaile  , i Francesi  ri  si  stabiliscano  | j.  i Cap- 
puccini v*  annunciano  la  fede  ivi  . . 

Brebeuf  ( Gio:  ) Gesuita  è -martirizzato  dagli 
Irotjucsi  xoz.  * '• 

Brettoni  ( Giuseppe  ) Gesuita  confetta  G.  C. 
nell' Iroquois  t8z.  Ritorna  in  Francia,  indiai 
America  ivi . 

Brigodi  è imprigionato  dal  Vescovo  di  Matinee 
perché  Giansenista  , ina  indi  promettendo  di 
convertirsi  è liberato  $84. 

Buda  -è  presa  a’  Turchi  dal  Duca  Hi  -Lorena  per 
r Imperatore  } It. 

Buon  -Pastore  Congregazione  di  Donne  istituita 
da  Maria  Cyr.  jty. 

Bua  ( Cesare  ) muore  )f. 

c 

CAhalhroo  Cardinale  muore  1*4. 

Calibis  Popoli  dell' indie  : vi  t predicato  M 
Cristianesimo  ccn  succedo  dal  P.  de  la  Corte 
Domenicano  y 14.  Vi  i distrutto  dagli  Olan- 
desi ivi  . 

Calvinisti  vedi  Protestanti. 

Camillo  de  Lellis  ( Santo  ) d canonizzato  488. 
Campanella  ( Tommaso  ) Domenicano  , aua  vita, 
e mone  lf4- 

Camuso  ( Stefano  il  ) Vescovo  di  Grenoble  sua 
morte  40  f.  . 

Canaria,  vi  vanno  i Mittknurj  44.  fo. 

Canisio  ( Pietro  ) Gesuita  muore  7. 

Capisucci  Domenicano  c fatto  Cardinale  147. 
Cappuccini  proibiscono  il  Giansenismo  tra  loro 
ioj. 

Carità  : Religiose  di  N-  S.  della  Carità  sono 
istituite  dal  P.  Eudes  148.  son  confermate  da 
Aleirandro  VII.  ivi  . . 

Carlo  I.  Principe  di  Galles  tratta  lo  sponsali?)» 
con  Spighetta  di  Francia  Sorella  di  Luigi 
41.  Che  a'  effettua  tot.  co'  patti  ivi  . E' 
riconosciuto  Re  H'  Inghilterra  104,  luci  di- 
Htr  atur- 
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sturbi  Col.  Parlamento  109.  Richiede  alla  Kr an- 
cia la  demolizione  del  Fotte  Luigi  no-  Non' 

1‘  ottiene  , e per  vendetta  rimanda  tutt’.i 
Catto], ci  Francesi,  di’  erano  andati  coll^  mo-  • 
glie  ivi  ..Sostiene  colla  forza  i Protestanti  di 
Francia  . ma  nou  n«' suoi  disegni  tto.<t  ii. 
Perseguita  i Cattolici  1 1 4-  È.'  coronato  in  Re 
d£ Scozia  114.  Ordina  gli  abiti  che  debbono  por- 
tare  gli  Ecclesiastici  flon  ostanti  le  rimostranze  • 
4et;h  Scozzesi -ivr . Vuole  introdurre  una  «UQva 
liturgia  , e disturbi  avvenuti  per  «fl’z  in  Iseo- 
zia  r 33.134.1  }7-  Confederazione  per  ditta  causa 
Ij7.  Gl'Inglesi  anche  si  disgustano  138.  Di- 
•1  chiare: i Confederati  ribelli  ivi  Viene  a patti 
! co'  medesimi  , 1 quali  partito  lui  wm  l'olTcr- 

Joo  , c dopo,  fatte  varie  innovazioni  ripren- 
no  Farmi  t}S.  Va  con  un'Armata  contra 
<*',  - foro,  t.  conviene  un.  Armistizio  ivi  sottoscri- 
r.  va  la  «ondami»  del  Viceré  d’  Irlanda  166. 

' ' Il  Parlamento  se  gli  ribella  , shnipoflitla  della 

Fiotta  c dichiara  General  ili  imo  il  Come  d’ 

• Essi:  ni-  Vicende  di  tal  guerra  civile  ivi  . 
Si  unisccno  gli  Scozzesi  a’Sollevati  1*7  j-  Fatti 
di  guerra  trajui  . ed  i libelli  174*  !*)■  I*1- 
.*  r dichiarato  "decaduto  dalla  Corona  14I.  E 

4 dato  Jn  .natio  de*  Pai  lamentar!  dtig.i  Scozzesi 
I9t.  F.'  impi  igipr.ato  yr.  Scappa  iti.  Ui  nuo- 
vo é posto  sotto  guardie  ivi  . E portato  nel 
Castello  di  Sunst  Continuazione  di  fatti 
d*  armi  19Z.  I9J.  E'ti.aportato  nel  Palazzo  di 
* _*  S.  Giacomo  zoo..  K’  condannato  ed  eseguito  a 
' morte  j-ov-  fijo  càratterc  ibi. 

Cerio  11.  Figlio  di  Carju  1-  Re.  d' Inghilterra  è 
dichiarato  Re  in  Irlanda  dopo  la  i.iortc  del 
Padre  tot.  Il  suo  pattino  è diafano  ivi  - Va. 
in  Iscozia  zaz.  1 suoi  partigiani  d’  Inghilter- 
ra , e degli  Scozzesi  son  disfatti  zoz.  zoj.  E' 
incoronato  He  di  Spezia  10  4 E'  disfatto  da 
, «Cioni-wel  ivi . Scn  fogge  in  Francia  ivi.  Mor- 
to Cronvwti , il  Gentrale  Mccck  si  dichiara 
in  favore  suo  , ed  è eseguito  dal  Popolo  1Z7. 
ìtS.  E’  proclamato  Re  da  tute’  i Regni  ed  é 
posto  sul  Trono  zjo.  Va  alleanza  col  Re  di  Da- 
nimarca zjr.  Cede  Dunkcfoue  , cd  alcuni  po- 
sti in  Fiandra  alla  Francia  zj*.  Dichiara  la 
guerra  agli  Olandesi , i cjuali  sono  interamen- 
te disfatti  nf  Fa  h guerra  alla  Francia  col- 
legati di  questi  , e succedi  della  guerra  1+9. 
C'Michiude  la  pace  col  trattato  d>  Ereda  ivi . 

- Cerca  vendicare  V onore  della  bandiera  contra 

1’  Algierioi  i*z.  Unito  con  Luigi  XIV.  intima 
la  guerra  all’Olanda  z*  j.  Succedi  della  guerra 


Oh  L-  A >«>  ' . , ' 

1*).  z*S.  l<*.  F.'  costretto  da!  Pirfamento  * 8 
• fa*  pace  Z79-  Sottoscrive  il  giuramenti  chiama-' 
to  thè  Test  -ti 9.  Contenuto  in  elfo  ivi  / 

. muore  510,  Poco  prima  si  converte  zio.  ut. 
suo  carattere  ivi . 

Carlo  IX  di  Sudcimairia  Reggente  della  Svezia 
cerca  di  fatti  Re  in  pregiudizio  del  Nipote 
la.  e ne  prende  il  nome  1 6.  muore  < 1. 

Carlo  X.  Costavo  Duca  de'  due  Ponti  , ali  vie® 
rinunciato  il  Regno  d«6v  ezia  dalla  Ecgina 
Cristina  zi).  Rompe  la  Tregua  con  Casmiiro 
Re  di  Polonia,  c suoi  succèdi  zzi.  tt].  z 14.  - 

zij.  I Moscoviti  se  gli  dfchiarano  «onera  iij. 
Anche  i Danesi  e.  molti  altri  Principi  zzj. 
114.  Suoi  succelTi  contra  i Dui  eli  ut..  A que- 
zti  s*  uniscono  gli  Olandesi  zi*.  Gl' Imperiali 
e Brandeburghesi  zzj.  114.  Disfatto  -è  costret- 
to far  la  pace  tiS.  music  évi. 

Casio  XI.  Re  di  Svezia,  suo  trattato  con  Casimir* 

Rt-  di  Polonia  e Federico  Re  di  Danimarca 
i)o.  Fa  paté  co’  Moscoviti  z)t.  Dichiara  la 
guerra  al?  Elettore  di  Brandebourg  in  favore 
della  Francia  Ì7j-.  Si  attiro  tran  fio  1'  armi 
contri  di  se  dell'  Olanda  , Spagna  , e Dani- 
marca ivi.  Succedi  di  tal  guerra  175.  174. 
zSi.  1S1.  a*),  muore  53S. 

Carlo  XII.  succède  .1!  Pache  Carlo  XI.  jf*.  Gli 
c fatta  guerra  dal  Cz.it  Pietro  I.  e da  Federi- 
co Augusto  Re  di  Polonia  373.  Suoi  succedi 
in  onesta  guerra  373.  377.  3*3-  5» 5*  394- 
393.  j'yó-  401.  4*j.  41  f.  410.  Conchiude  la 
pace  con  Augusto  . Che  rinuncia  la  Corona 
4cz.  La  Danimarca  anche  prende  l'armi  con. 
tra  lui  413.  Succedi  della  gueira  413.  4ips 
419.  Augusto  di  nuovo  gli  la  guerra  419. 

Carlo  II.  Re  di  Spagna  tìglio  eli  Filippo  IV146. 

E'  all’alito  nc'  Paesi  Baili  da  Luigi  XIV  149. 

; Succedi  di  tal  guerra  149.  15*.  Conchiude  la  • 
pace  col  trattato  d'Aia  le  Crepelle  15*.  Fa  pa- 
ce  col  Pouogallo  157.  Si  collega  boli' Impera- 
tore , e l'Olanda  centra  la  Francia  i*t.  Suc- 
cedi della  guerra  ai*.  2(9-  *70.  173.  174. 
1*0.  aSi.  ita.  Sottoscrive  il  trattato  di  Ni- 
megna  i8).  Perché  non  l'adcmpic  Luigi  XIV. 
di  nuovo  gli  fa  la  guerra  zjt.  503.  Fa  con 
questo  una  tricgua  di  vsmi  anni  304.  Pei  non 
aver  soccorso  Giacomo  li.  -gli  é intimata  la 
guerra  da  Lbigì  XIV.  Succedi  di  tal  guerra 
jif.  336.  341.  3 J t.  3J7-  33*-  Finisce  la  guer- 
ra colla  pace  di  Ryswick  35*.  Ellendo  vfvo 
si  là  in  Londra  un  trattato  di  divisione  deila 
sua  Monarchia  in  favóre  dell’  Elettole  di  Ba- 
viera 
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vflerì  jif}.  Rforter  questo  ìc  ne  fa  un  altro 
“ in  favore  di  Carlo  d Austria  figlio  di  Leopol- 
do Imperatore  373.  Egli  fa  il  suo  Testamen- 
" ' to  in  favore  di  Filippo  V.  Duca  d'  Angiò 
17  f.  sua  morte  ivi , ” ' 

Carlo  VI.  figlio  di  Leopoldo  I.  Imperatore  è 
proclamato  Re  di  Spagna  dagli  Alleati  J ♦ J.  , 

> e parte  per  la  Spagna  jea.  Suoi  succedi  con- 
tra  Klippo-V.  i c Luigi  XIV.  ? 97.  "40».  405. 
4»*.  40 j.  410.  414.  4' 3-  E’  eletto  Imperato- 
re dopo  la  motte  del  Fratello  414.  Continua 
Ja  guerra  410.  la  finisce  Colla  Francia  col 
trattato  di  Rastadt  419.  Restituisce  Comacchio 
aita  S.lSede  4f«-  Fa  pace  con  Filippo  V.  438. 
Intima  guerra  a’  Turchi  in  favore  della  Rulli» 

' fi*,  muore  484. 

Cario  III.  Re  di  Napoli  figlio  di  Filippo  V.  isti. 
V tutscc  T ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Gennaro 
479.  Fa  il  Concordato  con  Renedetto  XIV. 
per  le  controversie  del  Régno  tra  le  potestà 
ecclesiastica  e temporale  48  f.  Disfa  pretto 
Vellejtn  gli  Austriaci  4S7.  inette  il  Regno  sot- 
to la  protezione  della  SS. "Vergine  491. 

Cario  ( Elettore  di  Ravicrj.  ) sirtccde  al  Padre 
3*3.  Gli  è d.ito  il  governo  de’  Paesi  Batti- 
Spagnuoli  da  Luigi  XIV.  383.  Comanda  i 
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XIV.  tjr.  affittito  da  Luigi  XIV.  è co- 
stretto eseguire  il  trattato  139.  dì  nuovi  so- 
apetti  al  medesimo,  il  quale  fdi  toglie  gli  Stati 
lèi.  Si  unisce  }»‘  nemici  della  Francia  nella 
guerra  d*  Olanda  17O.  174.  181  Comanda  gli 
Imperiali  contea  f Tòrchi  3*3.  jri.  jti.  jio. 
k 3 li.  Contea  i Francesi  ;rf.  E'  restituito  de’ 
r snoi  Stati  cot  trattato  R'-s wiek  3 fi. 

Carmelitani  stabiliti  in  Plancia  -13.  Monache  di 
detto  Ordine  ottengono  una  Casa’  in  Parigi  ivi. 
Occasione  della  loro  venata  in  Parigi  ivi . 
Disturbi  nel  loro  stabilimento  77.  Ricusano 
ubbidire  agli  ordini  del  Pontéfice  84.  sotto  , 
‘ scomunicate  da  Lauyttc  con  autorità' del  Papa 
Sé.  se  né  Tanno  in  Olanda  , e nella  Lorena 
ivi.  1’  altre  dopo  “avere  apportati  gran-  distur- 
bi finalmente  sono  quietate  , cd  in  eli*  modo 
lai.  mi.  I Carmelitani  Scalai  proibiscono  fra 
loro  il  Giansenismo'  ili.  Pretendono  discen- 
dere da 'Enoc  , e da  Elia  374.  La  Congrega- 
. rione  del  Concilio  ed  uri  Breve  d-’  Innocenzo 
XII.  proibisce  di  trattate  1’  istituzione  loro  da 
Elia  eri  Eliseo  ivi  . ■ 

Casanati  ( Girolamo  ) ■ è fatto  Cardinal-  138. 
lascia  la  sua  biblioteca  a"  Domenicani  di  Rcn- 
za  i68.  ’*  ' 

Francesi  nella  guerra  della  succcttioite  384.3(3.  Casimiro  ( Gio:  ) Ra.  di  Polonia  sita  elezione 
386.  393.  39*-  4ot-  408.  1’  Impcrator  Giu-  contrastata  194. 


teppe  lo  mette  in  bando  deU'Impcf  p , ma  non" 
si  ha  conto  di  tal  decreto  403.  col  trattato  di 
Rastadt  è rimetti)'  ne'  suoi  Stati  < e dignità  ” 

419.  E’  eletto  Imperatore  sotro  nome  di  Carlo 
VII.  483.  i - 

Carlo  Borromeo  ( Santo  ) t canoni  iato  ,4.7. 

Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  " fa  guerra  a moliti  »• 
di  Monsieur  Gastor»  a Luigi  XIII.  ma  i co- 
stretto a chieder  la  pace  113.  sotto  quali  con- 
dizioni l'ottiene  évi.  Cede  gli  Stati  al  Cardinal 
Francesco  suo  fratello  , che  depone  la  porpo- 
ra , e si  ammoglia  né.  Luigi  XIII.  sdegnato 
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a far  pacchio  1.  201-  Ri’jjteUa 
di  nuovo  centra  etti  1'  armi  , e dopo  diflUti 
li  concede  la  Pace  i*g:  Gii  vien  rotta  la-tre- 
gua dal,  Re  di  Svezia  111.  113.  E’  anche^li#- 
lito  dal  Principe  di 'Transitvania  zar.  Riceve 
rnoUittìmi  soccorsi  da' Principi  dell»  GernAnia 
113.  114.  Dà  la  pace  a Ragotsky  dopo  averlo 
disfatto  il},  suoi  succefli  col  Re  di  Svezia 
si 4.  Fa  la  paté  ijo.  Sue  vittorie  su  i MdSco. 
viti  131.  Rinuncia  la  Corona  , e si  ritira  ^ 
Francia  , dove  gli  sbn  conferite  molte  badie 

n . , 1 {8.  muore  144-  “* 

per  tal  cagione  li  caccia  da  tutti  gli Stati,  che  Casini  suo  sistema- delmotó  periodled  de’  p». 
aono  da  ini  occupati  ivi  - Suscita  gran  di-  neti  19*.  ' ‘ 

sturbi  a motivo  di  volersi-  rimaritare  , non  Catalogna  si  ribella  da  Filippo  IV.  tjf.  si 

ostante  , che  vivcfTe  la  moglie  Margherita  ’ ' ' * — '* ’ — ‘ — ! 

Principe!!»  de  Cantc?Croit  136.  Fa  un  tratta- 
to con  Luigi  XIII.  , ed  è rimetto  Vie'  suoi 
Stati  143.  Si  rivolta  , e gli  son  tolte  alcune 
piazze  té4-  Si  là  dalli  parte  degli ‘Spagnuoli, 
a'  quali  eflendo  divenuto  sospetto  è imprigio- 
nato 113.  Il  tuo  Fratello  Francesco  si  Onisco 
a'  Francesi  alt..  E’  rimetto  ne’  suoi  Stati  coll» 

Pace  di  Pirenei  xij.  * «^trattato  con  j^uigt 


in  mano  a Luigi  XIII.  i<t.  Avvenimenti  di 
guerra  ivi  accaduti  i4t.  171?  1*37  1X4.  t9». 
19!.  ico.  1*8.  Ut.  in,  503.  334.338-  » 37- 
Vicn  ceduta  da  Luigi  XIV.  alla  Spagna  colli 
‘ pace  di-  Ryswick  338.  ' 

Certosini  accettino  in  Franchi  la  bdlla  Unigtni- 
tus  433.  Gli  Opponenti  del  loro  Ordine  dopo 
varj  attentati’  ti  rifugiano  in  Olanda  4;}. 
««•» 
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ti  ( tTibaa#  ) Sa  i«orii  itilo  Stato  dell» 
Religione  179.  E?  stampata  dopo  molto  tempo 
in  Olanda  cd  in  Inghilterra  ivi  - Contenuto 
delli  medesima  179.  t8o. 

Ccylan  Isola  . Progieffi  del  Cristianesimo  ad». 

xtf.  sono  disti m-  dagli  Olandesi  16  f.  ' 

’ Cfcareoton  primo  Sinodo  tenuto  da'  Protestanti 
di  Francia  fé..,  secondo  Sinodo  tal.  stabili- 
menti fatti  ivi  . 

Chigi  Cardinale . Vedi  Aleffandro  VII. 

Chigi  ( Sigismondo  ) nipote  di  Alcttàndro  VII. 

4 latro  Cardinale  da  Clemente  IX.  tj*. 

China , vi  vanno  i MifJìonarj  186.  Controversie 
per  alcune  cerimonie  ivi  usate  ivi  . Son  proi- 
bite dalla  Congregatone  de  propaganda  J Me 
Ut.  1(7.  Sono  dalla  medesima  . eoa  Alcffan- 
dro  VII.  avute  nuove  in:  umazioni  pcrmelfe 
ut.  La  Religione  Cristiana  4 approvata  in 
unto  P Impero  341.  M.  Maigrot  Vicario  Apo- 
stolico proibisce  db  nuovo  'le  cerimonie  Cni- 
nesi  343.  Quest'  ordine  non  4 oflcrvato  da’ 
Gesuiti  ivi.  Innocenzo  XII.  stabilisce  una  Con- 
gre  azione  di  Cardinali  per  esaminare  tal  alia- 
re 367.  Non  ostarne  P impegno  o Is  giustifi- 
catone de’.  Gesuiti  sono  proibite  come  super- 
stiziose 390.  391.  Vedi  Tournon  , e Mfeigtot  • 

fio  cacciati  i Miffionarj  496.  477.  Sono  cou- 
mati  tutt’  i Regolamenti  fatti  dal  Cardina- 
li 1 Tournon  da  Clemente  XI.  e Benedetto 
XI1L  *,5.  Sono  liberati  1 Milliunarj  die  erano 
tra7eeppi  ivi  . Vari  Martiri  +66.  479.  nuovi 
) .incidenti  sulle  Cerimonie  Cinesi  477.  47». 

* Sono  proibite  dì  nuovo  da  Clemente  XII .'ivi. 
E da  Benedetto  XIV.  il  quale  anche  prescris- 
se ti  forinola  del  giuramento  da  farsi  da'  Mis- 
sionari 4S6.  4(7:  Succelli  della  Religione  in 
■uell’ Impero  490. 

<ilty  Curato  di  S.  Martino . Errori  nella  sua  opera 
sulla  Transustanziazione  dell  Eucaristia  378.  Si 
1 ritratta  ivi . ___  * 

EEnque-Mais  favorito  da  Luigi  XIII.  mette  in 
gelosia  nichelici!  1(6.  Bei  de  la  vita  uri  . 
turano  ( .Abate  di  S.)  Vedi  Verger. 

Cu  ilio  Ber  hoc  Patriarca  Greco  d’  Oriente  tiene 
un  Concilio  in  Cortami uopoli  14I.  149.  E’ de- 
porto  133. 

Cirillo  Lucax  Patriarca  Greco  d’  Oriente  fa  un 
empio  mescolamento  del  Cattolicirmo  , Calvi- 
nismo, e deli’  Accorane  iti..  Ila.  E’  deporta 
e buttato  a inare  148. 

Claudio  { Grò:  ) Mi  11:1770  piotestante  di  Cha- 
renton,  sua  morte  311. 

CUosembourg,  Collegio  de’  Gesuiti  iti  effe  istitui- 
to è distrutto  14. 
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Clemente  Vili,  pretende  per  h-  S.  Sede,  il  De- 
cato  di  Ferrara  6.  Scomunica  perciò  Cesare 
d'Est?  Si  lagna  con  Errico  IV.  per  l'editto  di' 
Nantes  8.  la.  sopisce  T affare  di  Eertara,  che 
li  vien  ceduta  9.  sua  entrata  in  detta  Città 
ivi  . Fa  decreti  per  la  riforma  di  tutt'  i Mo- 
naci 1 9.  Istituisce  i Religiosi  Scalai  della  Mer- 
cede ivi . Fa  la  trantlaziowc  del  Corpo  di  S. 
Cecilia  ivi . Apre  il  giubileo  ivi  . Annulla  il 
matrimonio  tra  Errico  IV. , e Margherita  ivi  . 
Istituisce  le  Religiose  di  S. Urbano.  Fonda  un 
Collegio  per  gli  Scozzesi  ; permette  x Mendi- 
canti d’andar*  nell' indie  17.  Chiude  la  Porta 
Santa  tri  , condanna  1’  opinione  dell'  affolu-  _ 
liooe  per  lettere  a*.  Fa  un  breve  per  1"  ele- 
zione de’  Superiori  Cistcrciensi  di  Cattigli»  , \. 
e d'  Aragona  al.  Fa  una  promozione  di  di- 
ciotto Cardinali  ad-  muore  avi..  Suo  elogio  . 
ad.  17. 

Clemente.  IX  4 fatto  Papa  a5i.  Sgrava  lo  Stato 
Ecclesiastico  dfalcune  impulsioni  aia.  Elegge 
tre  Cardinali  . e manda  soccorsi  a’  Ventanni 
in  Candia  ivi  . Fa  proseguire  il  giudizio  con. 
tra  i quattro  Vescovi  contumaci  della  Francia 
Z74.  Condanna  il  Rituale  del  Vescovo  d'Alcc 
a 7 4.  a 77.  Restituisce  la  pace  alla  Chiesa  di 
Francia  avendo  i quattro  Vescovi  sottoscritto  il 
formolario  177.  1)6.  Fa  due  altre  pio. nozioni 
di  Cardinali  1 79.  muore  ivi . 

Clemente  X è fatto  Papa  idi.  Fa  due  promo- 
zioni di  Cardinali  167.  altre  due  ad*,  un’  al- 
tra S7»>  muore  176. 

Clemente  XI.  è eletto  Papa  373.  374.  Chiude 
la  Porta  Santa  374.  Scrive  all'Iippetadore  per 
la  pace  che  stava  per  rompersi  nella  motte  di 
Carlo  li.  974.  Risposta  avutane  576.  Manda 
Nunzi,  ma  Jnvaoo  377.  Fa  una  promozione 
di  uo  Cardinale  389.  Emana  la  Costituzione 
Vinrarn  Domini  Sabaoth  . nella  quale  si  lagna 
di  quelli  Giansenisti  , che  allenta  persisi-  no 
nella  lord  opinione  397.  E'  ricevuta  quota 
bolla  in  Francia  ivi  . Con  un’altra  bolla  si  I» 
gì  a de’ Vescovi  di  Francia  , i quali  voltano 
restringere  1*  autorità  della  S.  Sede  39I.  Fa 
una  seconda  promozione  di  Cardinali  401.  li- 
na terza  407.  L’  Imperador  Giuseppe  gli  oc- 
cupa Comacchio,  ed  d Ferrarese  , ed  egli  si 
arma  in  difesa  dello  Stato  Ecclesiastico  406. 
Proibisce  le  riflcffioni  morali  sul  nuovo  Testa 
mento  di  Qnesnel  407.  Si  accomoda  coll'  Im- 
peratore , il  quale  si  ritiene  Cornice  Ilio  +io 
Riceve  suddisfazioac  da'  Vescovi  della  Pratici 
sulla  bolla  Vwe.tm  Domini  , e lettera  scritta 
gli  su  ciò  dal  Cardinal  dà  Noadlcs  411.  41. 

Loia 
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‘ "Luigi  XTV.  gli  richieda  ti  fondinni  delle  ri. 
flcluuni  morali  del  Padre  Queincl  417.  Eri- 
ge per  tal  fine  una  Congregazione  di  Cardi- 
nali 417.  Emana  la  bolla  Unigenita!  , colla 
quale  condanna  tari  proposizioni  del  P.  Quei, 
nei  410.  411.  La  manda  a Luigi  XIV.  , il 
quale  la  fa  accettare  nel  Regno  416.  E’  accet- 
tata dall’  aflcmblpa  dei  Clero  di  Prancia  a- ri- 
•erba  di  Monsignor  di  Noailles  , ed  otto  altri 
Vescovi  411.  al  41  f.  sua  richiesta  tonerà  i 

* medesimi , <d  il  Cardinal  di  Noailles  416.  si 
mette  l'affare  in  negoziati  417.  451.  44*.  Con- 
tinuazione d’un  tal  affare  4)4.  4)!).  414.  Suoi 
disturbi  intorno  il  Tribunale  della  Monarchia 
di  Sicilia . ed  il  Regio  exegumur  eoli'  Impera- 
tore , ed  indi  col  Duca  di  Savoja  padroni1 
della  Sicilia  417.  41!.  4;;.  E'  ricevuta  la  sua 
bolla  Unigenita!  in  quasi  tutr’  i Paesi  Cattoli- 
ci 418.  4t(.  4}f.  4jf.  Editti  fatti  da  varj 
Vescovi  della  Francia,  per  la  medesime  4jf. 
Fa  a -richiesta  delPopponenti  alcune  spiegazio- 
ni sulla  bolla  4)4.  Gli  opponenti  n’ avellano 
»1  futuro  Conci  ho  4)4  Seguito  di  tal  affate 
440.  44Z.  al  444.  sua  motte  ivi  . Su»  carat- 
tere ivi . 

Clemente  XII.  è elettoPapa  4<».  Fa  una  pro- 
mozione di  Cardinali  471.  Annulla  il  concor- 
dato fatto  dal  stia  predeceflóre  colli  Córte  di 
Torirto  47J.  Riforma  alcune  lettere  apostoli- 
che concedute  da  Benedillo  XIV.  a Monaci 
474.  Si  accomoda  colla  Corte,  di  Torino  480. 
Sue  contese  col  Portogallo  , e la  Spagna  per 
la  nomina  de'  Vescovati  del  Portogallo  ivi . 
Concede  al  Re  Stanislao  di  Polonia  la  nomi- 
na all’  Abadie  de'  di  lui  Ducati  della  Lorena , 
e Rat  480.  z8r.  sua  morte  481. 

Clemente  di  Baviera  ; gravi  disturbi  per  la  sua 
elezione  in  Elettore  di  Colonia  J14.  tnnocen- 
zo  Xt.  decide  per  erto  non  ostante  I'  impegno 
della  Francia  per  il  Cardinale  di  Fmeutberg 
ivi  - S’  unisce  colla  Spagna  , e Francia  nella 
guerra  della  succcflione  }77-  E’  sorpresa  la  sua 
Capitale  dagli  Olandesi  ivi.  E'  citato  dall'Im- 
peratore $84.  Ne  appella  alia  Dieta  ivi  • L' 
Imperatore  Giuseppe  lo  mette  in  bando  dall' 
Impero  , ma  non  si  (il  contro  di  tal  Decreto 
4<<J.  Col  trattato  di  Rastadt  è mutili)  nc'suoi 
Stati  c dignità  414. 

Clctc  (Alia  le)  ed  il  Curato  di  Manicourt  fon-' 
dauo  una  Congregazione  di  Noceti  Signora  é j. 
E’  approvata  da  Paolo  V-  ivi. 

Clevei  e Giulìcrs  Ducati  : guerre  per  chi  de  re  de 
succedere  a'  medesimi  41. 

Colonia  ( Eiettore  di  ) si  unisce  a Francesi,  ed 
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Inglesi  coatta  l'Olanda  it(.  Fa  pace  con  que- 
sta 17*.  • 

Colonna  ( Marc'  Antonio  ) Cardinale , muore  7, 

Combctis  ( Francesco  ) Domenicano  , tua  morte  . 
ed  opere  14». 

Concili,,  Vedi  i ami  de  luoghi  to'  guati  H*o  itati 
• urtati. 

Concini  ( Maresciallo  d’  Ancre  ) potentini  n» 
predo  Maria  Medici  ff.  i ucciso  70. 

Corde  (Principe)  sue  procedure,  che  Io  fanno-  di- 
chiarare reo  di  lesa  Maestà  ty.  70.  E‘  arre- 
stato 7».  E‘  liberato  77.  E’  fatto  Comandarne 
dell’  armata  di  Luigi  XIII.  ' contri  gii  Ugo- 
notti 1 1».  Contri  -f  Spaguuoli  , e Tedeschi 
14».  144.  tèi.  muore  14».  141. 

Condc  ( Principe  ) figlio  del  sopradetto  coman- 
da l'armi  Francesi  14»-  141-  144-  E’  arresta- 
to dalla  Regina  Reggente  con  altri  Prìncipi 

III.  Perche  ivi  . E’  liberato  cogli  altri  107. 
Si  fa  capo  di  un  partito  correrà  il  Governo 
zoS.  Si  unisce  al  Duca  di  Orleans  contra 
Maturino  *08-.  104.  Viene  a battaglia  con 
Tirrena  , cd  C disfatto  104.  Si  fa  dalla  parcede- 
glrSpiguuoli  di  cui  comanda  l' armate,  c suoi 
succedi  zio.  il*,  il),  tu.  ttj.  Sì  accomo- 
dano i suoi  alfari  colla  pace  de'  Pirenei  117. 
Comanda  i Francesi  nella  guersa  contra  l’  O- 
landa  tij.  *7». 

Congo  Regno,  progredì  del  Cristianesimo  ifa. 

Congregazione  del  Ctnóito  in  Roma  decide  con- 
tri alcuni  Vescovi  di  Francia . che  i Religio- 
si muniti-  du’Privilcgj  Apostolici  polfono  con- 
fedire ne'  i).  giorni  di  Pasqua  177. 

Congregazione  de  propaganda  fide  eretta  da  Gre- 
gorio XV.  88. 

Contesa  tta  Duplcdis  Mortosi  Calvinista,  c Gia- 
como j/u  Pltron  ' Vescovo  d'  Eureux  ij.  1 6. 
Esito  di  tale  contesa  e con  versioni  seguite  i< 

Conti  ( Michelangelo  ) è fatto  Cardinale  da 
Clemente  XI.  indi  Papa.  Vedi  Innocenzo  XlU. 

Cornelio  ( Pietro),  sui  motte,  ed  opere  }Of. 

Corsini  ( Lorenzo  ) Cardinale  . Vedi  Clemente 
Xlb 

Collare  ( Gabriello  ) Gesuita,  sua  morte  171. 

Costantinopoli,  Concilio  ivi  tenuto  dagli  Scisma- 
tici, c su  di  che  148.  144. 

Costanzo  ( M.  ) Vedi  Farick  . 

Cotalicr  ( Gio:  Batista  ) muore  148.  sua  dot- 
trina , ed  opere  ivi  . 

Coton  Gesuita  c eletto  suo  Confedorc  da  F.rric-i 

IV.  14.  E'  ferito  da  un  incognito  1 f.  Mun- 
te luf. 

Covet  ( Gesuita  ) sua  Tesi  sull'  infallibilità  del 
Papa  1 34.  ajy.  E'  attaccata  da  M.  Arnaldo  c 

da'Gian- 
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da' Giansenisti , ma  restart  cotti  ajt. 

( M Luigi  ) Piesidcnte  del  magistrato 
- deiia  moneta.  Sua  motte  ed  opere  403. 
Cristiano  III.  Re  di  Danimarca  capo  de'  Prote- 
itami  contrj  Ferdinando  I.  , (nuore  ter. 
Cristiano  IV.  Re  di  Danimarca  muore  396. 
Cristina  figlia  di  Gustavo  Adolfo  è'  riconosciuta 
Regina  di  Svezia  113.  Continua  la  guerra 
contra  Ferdinando  II.  Vedi  Feidmando  II.  Fa 
guerra  a’  Danesi  1S3.  Viene  a trattato  i3l. 
Sottoscrive  il  trattato  d'  Osnabruk  coll'  Impe- 
ratore 194.  19).  Si  fa  Cattolica  , e rinuncia 
il  Regno  in  favore  di  Carlo  Gustavo  suo  Cu- 
gino 113.  Fa  abiura  del  Luteranismo  , va  in 
Francia,  cd  indi  in  Roma  414.  muore  330. 
Cromwel  ( Oliviero  ) diviene  potente  nel  pat- 
tit  1 de’  rubeili  ó’  Inghilterra  184.  Disiìi  in  due 
incontri  le  truppe -di  Carlo  I.  it$.  sue  prò. 
cedti'c  e maneggi  per  togliere  a Carlo  ogni 
strada  d*  accome>do  co’  P rlamentarj  19».  193. 
lo  fa  condannate  ed  eseguite  a morte  aoc.  E' 
dichiarato  Generale  perpetuo  della  nuova  Rc- 
’ pubblica  tot.  Disfa  1 Regalisti  in  Irlanda  ivi. 
in  Inghilterra  103.  , 1*  armata  Scortese  ivi  . 
Suoi  nuovi  progredì  contra  Carlo  IL  10I.  E’ 
dichiaralo  Protettore  della  Gran  Brettagna  iti. 
Fa  lega  colla  Francia  m.  Prende  aila  Spagna 
la  Giammaico , c dista  la  flotta  di  questa  Po- 
tenza ivi . Continua  le  sorprese  contra  la  me- 
desima, e gli  biucia  i ricchi  Galeoni  113.  Sua 
moire  ii 6.  Carattere  ivi  . 

Crom'wel  ( Riccardo  ) Figlio  d’ Oliviero  rinun. 

eia  ogni  automa , e vive  da  privato  117. 

Cyz  ( Maria  de  ) Olandese  abiura  il  calvinismo 
314.  Si  ritira  in  Francia  , cd  ivi  istituisce  la 
Comunità  del  Buon  Pastore  313.  dumeto  di 
questa  quando  ella  moti  ivi.  * 


P 

D' Anebroeic  ordine  di  Cavalleria  Danese  rin- 
’ novaro  da  Cristiano  V.  147. 

David  ( M.  ) la  un'  opcta  intitolata  Giudiij  Ca- 
rtonici de’  Vescovi  191.  Rischiaramenti  dati 
dall’  Autore  su  la  medesima  all’  allcmblea  de’ 
Vescovi  di  Parigi  ivi. 

Demarca  Prete  dell’  Otatorio  celebre  Giansenista 
311.  sua  morte  ivi  . 

Demetrio  Gran  Duca  di  Moacovia  è aflaflinato  * 
■31* 

Descartes  . Son  proibite  le  sue  opere  in  Roma 
dome  ctrng.ir.tur  i^i. 
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Desnovcrs  Segretario  di  Stato  in  Francia  sta-' 
biluce  la'cclcbie  Stamperia  Reale  187.  all. 
muore  187. 

Dionigi  ( Abadia  di  San  ) di  ftancla  è unita  a SCi- 
ro  ic  f.  E ratificata  tal  unione  d*  Innocenzo 
XI.  , e XII.  ivi  . i 

Dumper,  Concilio  ivi  tenuto  13. 

Domenicani  Riformati  son  separati  da-  Paolo  V.. 
40. 

Pominis  ( Marc’ Antonio  ):  Suo  paflaggio  al  Ve- 
scovato di  Spalatro  69.  Sono  proibiti  i suoi 
scritti  dall’ Inquisizione  di  Venezia  ivi.  Come 
anche  il  suo  Libro  de  Repubi. ca  Christiana 
dalla  Facoltà  di  Parigi  ivi.  Si  conveitC  91. 
Si  pente  d'  e (Tersi  convertito  , ed  è imprigio- 
nato ivi.  Muore,  ed  è bruciato  con  tutti  gli 
Scritti  ivi  . . - . 

Dordrcth  Concilio.  Vedi  Arminiani . 

Draticio  famoso  fanatico  183.  184. 

Duplcllis  ( Alfonso  Luigi  ) è fitto  Cardinale  1 r r. 

Dupujr  ( Pietro  c Giacomo  ) fratelli , loro  libro 
sulla  libertà  della  Chiesa  Gallicana  150.  E* 
condannato  in  Francia  , cd  in  Roma  13  q, 
*/«» 

E 

ELisabctta  Regina  d’  Inghilterra  si  collega  col- 
la  Francia,  c coll’  Olanda  contra  la  Spagna 
3.  Disfi  le  tiuppe  di  Filippo  III.  mandate  in 
Irlanda  io.  muore  tz. 

Elisabetta  ( Santa  ) Regina  di  Portogallo  c ca- 
nonizzata 99. 

Embtun  Concilio  ivi  tenuto  contra  il  Vescovo 
. di  Senez  461.  sue  procedure  46 1.  4(1.  Con- 
danna il  sudato  Vescovo  , c due  opere 

4«i. 

Enunannele  ( Luigi  ) figlio  di  Vittorio  muore 

• • ... 

Emmanuele  ( Carlo  ) figlio  di  Vittorio  sotto  la 

Reggenza  della  Madre  139. 

£ miinn\a  titolo  a chi  c concedo  da  Urbano  Vili. 

ii«. 

Erford  Città  si  ribella  dall’  Elettore  di  Magon-  . 
za  143.  E'  sottoposta  mediante  gli  ajuti  della 
Mancia  ivi  . 

Etrico  IV.  riprende  Araicns  sorpresa  dagli  Spa- 
glinoli 6.  Fa  la  pace  colla  Spagna  in  virtù 
del  Trattato  di  Veryins  8.  Emula"  T Editto 
di  Nantes  in  favore  degli  Ugonotti  ivi . Fa  scio- 
gliere il  suo  matrimonio  con  Maiglierita  dal 
Papa  13.  Si  sposa  con  Maria  de  Mciicis  13. 

Vie- 
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"Viene  * trattato  col  Dica  di  Savoia  ili.  19. 

1 Scuopre  la  Congiura  tramatagli  da!  Duca  di 
Aavirgne , c lo  perdona  51.  E'  afl’a'.finato  41. 
Suo  elogio  41  4). 

Errighctta  Sorella  di  Lui  vi  XIII.  Sposa  Carlo  t. 
101.  Sen  figge  in  Francia  a morivo  della  ri- 
bellione ifj.  Sua  morte  , e virtù  138. 

Espinac  ( Pietro  ) Arcivescovo  di  Lione  muore 

Est  Duca  di  Modena  . II  suo  Ducato  è bersa- 
glialo da'  belligeranti  nella  guerra  delia  inc- 
erinone 383.  391. 

Est  ( Alfonso  ) Duca  di  Ferrara  ec.  munte  6. 
lascia  legatario  universale  Cesare  d‘  Est  ivi . 

Est  ( Duca  di  Modena  comanda  le  Truppe  di 
Francia  m.  11  f.  muore  tip 

Est  ( Rinaldo  ) c fatto  Cardinale  da  Urbano 
Vili.  tir.  A 

Est  ( Rinaldo  ) Zio  del  Duca  di  Medena  è fat- 
to Cardinale  da  Innocenzo  XI.  313.  lascia  il 
Cappello  per  casarsi  ivi . 

Estonac  ( M idjnu  ) fonda  la  Congregazione  di 
Nostra  Signora  , eh’  4 approvata  da  Paolo  V. 
J*. 

Etrces  ( Gabriella  ) innammorata  di  Errico  IV. 
muore  11. 

Eudes  Padre-  dell'  Oratorio  istituisce  1$  Re- 
ligiose di  Nostra  Signora  della  Caritè  148.  E’ 
confermato  il  suo  istituto  da  Aleflandro  .VII. 
ivi  . Fonda  i Padri  della  Miilìcnc  ivi. 

Eugenio  ( Principe  ) di  Savoja  fa  togliere  Palle- 
dio  da’ Coni  a’  Francesi  333.  Dislà  i Turchi 
in  Ungheria  j 37.  Comanda  le  Ttilppe  Impe- 
riali nella  guerra  della  succedione  di  Spagna 
I1*-  Jlj-  }»J-  }**>•  40»-  4»J-  4«S-  4 ->»' 

4:9.  41“  Va  in  Rastadt  come  Plenipotenzia- 
rio dell'  Impelatole  Carlo  VI.  410. 

F 

FAHck  ( Costantino  ) Primo  Ministrò  del 
Re  di  Siam  fa  che  il  suo  Re  mandi  Ain- 
basciadori  a Luigi  XIV.  309.  Ellendo  stato 
ditiuniazato  il  Re  da  PitrarKa  Generale  degli 
E1  danti  , elfo  4 segato  per  mezzo  3 1 f.  Gene- 
rosa costanza  della  sua  moglie  41 3.  314. 
Farnese  Duca  di  Parma  . Prende  P armi  con- 
tri il  Papa  113.  Perché  ivi.  Dista  Fran- 
cesco Barberini  ivi 4 disfatto  da  Anto- 
nio Barberini  , e gli  4 tolto  il  Ducato  di 
Castro.  I Veneziani  . il  Gran  Duci  di  Tosca- 
na , cd  ii  Duca  di  Modena  si  dichiarano  per 


A*r  f; r i e.  n 3' 

lui  ivi  . Nella-  guerra  tra  la  Spagna  , c la 
'Francia  si  dichiara  per  onesta  130  E'  sco- 
municato da!  Papa  , che  gli  fa  togliere  dal 
Nipore  I}.  Taddeo  il  Ducato  di  Castro  ivi  . 
E'  obbligato  rinunciare  alla  lega  1)6  Gli  4 
intimaci  guerra  dal  Papa  , le  cui  forte  sono 
riprese  dfVeneziani.  dal  Gran  Duca  di  Tosca- 
na , e dal  Duca,  di  Modena  164.  163.  Fi  pa. 
ce  177.  Perde  il  Ducato  di  Cistro  , di  cui  si 
impadronisce  Innocenzo  X.  io».  Gli  4 resti- 
tuito ivi  , . 

Farnese  ( Antonio  ) succede  al  Fratello  France- 
sco nel  Ducato  di  Parma  4(4. 

Fedele  da  Sigmiringa  ( Santo  ) c canonizzato  488. 

Federico  Elettore  Palacino  si  prende  in  moglie 
Elisabetta  figlia  di  Giacomo  l.  33.  E'  eletto 
Re  di  Bocinia  da'  Protestanti  7).  E'  disfatto 
dall'Imperatore  *o.  E'- obbligato  fuggirsene  in 
Olanda  gì.  E'  privato  dell’  Elettorato  91,  I 
suoi  hanno  continui  svantaggi  87.  89.  E’  co- 
stretto a far  la  pace  ir  1 4.  muore  111. 

Federico  II.  Elettore  di  Bcandebourg  si  unisce 
all’  Olanda  contra  la  Francia  zój.  Fa  pace 
con  questa  ai 8.  la  rompe  170.  Sue  operazio- 
ni 18 1.  18  ) 189.  4 costretto  a far  pace  col 
trattato  di  Nimeguc  ivi  . Alludi  a Elbing  a’ 
Poloni  , ma  indi  viene  con  elfi  ad  accom- 
modo  363.  "E’  eretto  in  Regno  il  suo  Elee, 
torato  da  Leopoldo  I.  ed  elio  4 incoronato  Re 
377.  Si  unisce  a questo  nella  guerra  per  la 
Spagna  contra  Luigi  XIV.  , e Filippo  V.  , e 
.suoi  succedi  384.  E' incluso,  nella  pace  di  Ra- 
stadt 419.  Prende  1'  armi  contra  Carlo  XII. 
Re  di  Svezia  430. 

Federico  IH.  Re  di  Danimarca  succede  al  Padre 
196.  Fa  guerra  alla  Svezia  113.  114.  Se  gli 
Unisce  l'Olanda  ti6.  Fa -pace  izg.  Fa  allcan. 
ra  con  Carlo  II.  Re  d'  Inghilterra  x;t.  Pren- 

- de  l'armi  per  l’ Olanda  anitra  i Francesi,  ed 
Inglesi  zój. 

Federico  Augusto  Elettore  di  Sadonia  c eletto 
Re  di  Polonia  338.  Gli  vien  contrastata  reie- 
zione dal  Principe  di  Conty  , il  quile  avea 
avaro  i voti  di  un  partito  ivi  . Tutti  lina  men- 
te si  uniscono  per  lui  Jf9-  E”  all'alito  di’Tarta. 
ri  la-Repubblica  j4j.  Suo  trattato  co’  Turchi, 
in  virtù  del  quale  gli  4 ceduta  Podolia  , e I’ 
Uzraniacd  egli  cede  loro  la  Moldavia  364.  Di- 
chiara la  guerra  a Carlo  XII  373.  Snervili  della 
guerra  373.  377.  J 8 f . E’ deposto  dal  Trono  dj 
Polonia  dalla  Dieta  395.  Ma  continua  la  guer- 
ra 394.  3jj.  3 40Z,  Rinùncia  alla  Cotona 
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di  Polonia  a fa  un  trattato  con  Carlo  XIL 
api,  di  questo  ripiglia  11  Regno  40?-  Dichia- 
ra  la  guerra  al  Czar  Pi, etto  L 4i  (.  .E  di 
nuovo  a Callo  XB  «accerti  con  que«to  *i>. 

4 jo. 

Felice  di  Cantalicio  (Santo)  è beatificato  9$. 
Fende»  ( M-  ) e Precettore  de’  Reali  di  Francia 
I ;i.  e fatto  Veter ivp  ■ di  CainltraT  ivi  • Sua 
domina  e pietà  j(j.  Disturbi  eccitatigli  .a 
motivo  del  «uo  libro  intitolato..  Spiegacene 
ielle  Massimi  ie' Santi  sui U vita  inteucri . Ta- 
le ano  Libro  e proibito  da  Innocenzo  XII  ad 
iatatua  di  Luigi  XIV.  tat.  Egli  si  ritratta  , e 
ina  prudente  condotta  in  tale  adire  pai.  £67. 
" muore  4)?- 

Ferdinando  II.  è eletto  Imperadore  7g.  Manda 
Ambateiadori  in  Francia  per  chiedere  soccorso 
.conila  i .Boemi  e Trantilvani  ivi.  Dona  la 
celebre  libreria  d’  Acidclberg  presa  dal  Palati- 
no  al  Papa  *2-  l’roibùce  il  Luteranismo  ne* 

«.  tuoi  Stau  ini . Bitta  per  mezzo  .de’  suoi  co- 
mondamenti  la  lega  fatta  contro  lui  di  80.81.87. 
S»  fi.  mi.  1118.  Fa  un  editto  per  1‘ Arcive- 
scovato di  Magtleburg  , e rinnova  quello  per 
lo  ristabilimento  de-  Cattolici  114.  1 1 f.  s'im- 
padronisce per  la  morte  di  Gabor  di  tutte  le 
piazze  di  Ungheria  r 1 (.’  Suo  1 cattato  pel  Man  - 
tuano  .con  Luigi  XJU  11*.  Gustavo  Adolfo 
.imito  colla  Francia  , c i Protestanti  gl’tntimano 
la  guerra  tt8.  .Prosperità  del  nemico  nj.Suoi 
nuovi  vantaggi  in.  Se!  toglie  dinanzi  tlfcndo 
stato  ucciso  ir  battaglia  -111,  Continua  la  guer- 
ra , ma  con  differenti  succclC  1 17.  117.  al  1 ;j. 
Uh  Uh  isklì:  1 f°‘  1 fi T-  Uh  t(i4.  U7.n1. 
17 i-  i8).  184.  rii--  ili  Uh  •>!-  t?4  Fa 
la  pace  con  tutti  in  virtù  del  trattato  dT“Mun- 
iter  , ed  Ottrabrun  194.  ìjf.  Gl’iiìàme  guer- 
ra in  Ungheria  .Uagotscht  , il  .quale  prende 
.varie  piazze  igt.’  184.  Viene  a trattato  collo 
steflb  il2t  Proibisce  il  Luteranismo  plg.  mao- 
re  m. 

Ferrara  Vescovato  è cretto  in  Arcivescovato 
47<- 

Fcuillans  ( Monaci  ) proibiscono  fra  loro  il  Gian- 
senismo 188.  Pene  comminate  coutra  i seguaci 
di  Giansenio  , e de’  dillubbidicuti  alla  bolla 
Unigenita s 488 . 

Filippo  Neri  ( Santo  ) 4 canonizzato  H. 

Filippo  II.  muore  8. 

Filippo  IH.,  si  sposa  con  Margherita  d’  Austria 
L Caccia  i Mari  dalla  Spagna  ti.  Muure  1 4. 

Fflippe  1Y.  Si  coftebiude  il  sue  sponsabrio  co* 


ola 

Isabella  Sorella  di  Luigi  XIII.  fj_  Civica;  R« 
di  Spgiru  86.  Ricomincia  la  guerra  cogli  Olao. 
desi  .87.  Fa  guerra  colla  Francia  per  f Italia 
i«o.  ut.  117.  Fa  pace  118-  Prende  prigio- 
niero 1*  Elettore  di  Treveri  itf.  Prosieguc  la- 
guerra  contra  1’  Olanda  rt£  iti-  La  fa  alla 
Francia  tu.  Primi  succeS  di  dia  119.  qs. 
i|t.  1^1.  tjj.  1 \t.  11 ).  «40.147.  1 fu.  if4. 

Iff.  Ita.  147.  I7r.  171.  mi.  » S a . 184.  tfis 

rij.  tfo.  ut.  zoo.  zoo.  zìi.  z:  1.  ZZI.  111, 

re  1 ■ zzi.  Ili. . La  Catalogna  si  ribella  1 f(. 

Vedi  Catalogna . Anche  il  Portogallo . IVdi  Por- 
togallo.. Fa.  pace  coll’ -Olanda  , eh' 4 ricono- 
sciuta indipendente  189.  190.  ma.  Fa  la  pa- 
ca de'  Pirenei  colla  Francia  , a cui  promette 
la  sua  figlia  Maria  Teresa  in.  Muore  zar. 

Filippo  V.  Duca  d’  Augii»  4 istituito  Erede 
della  Spagna  da  Carlo  11.  j 7 j . E'  proclamato 
Re  in  tutta  la  Monarchia  , ed  4 riconosciuto 
daìlTnghduara,.e  dall'Olanda  iti.  La  Savoja, 
e 1’  Elettore  di  Baviera  sono  per  lui  ivi . L' 
Imperatore  Leopoldo  se  gli  protesta  contea 
ivi . L’  Olanda  , c 1"  Inghilterra  ai  uniscono 
eoli' Imperatore  contro  di  lui  177. 11  Portogallo 
r.  la  Francia  per  erto  (?(.  176.  Comincia- 
mento  deila  guerra , e tucccrtì  578.  «77.  j8|. 
1*4;  iLL  Ili;  ili;  ìlhiih  Z97.  4CI.  ,4QZ. 
47|.  40S.  a:  1.  41».  414  41  (.  41?..Gonchiu- 
iv  la  pace  cogli  Allcau-  in  Utrecht  c resta 
solo  Carlo  VI.  in  guerra  4 j».  Va  in  Kapcli , 
ed  4 riconosciuto  per  Re  tS i.  Perde  Orano  , 
eli’  4 occupato  da’  Mori  40 1.  ac  6.  Fa  un  trat- 
tato col  Portogallo  4)0.  Fa  pace  coll’  Impera- 
tore Carlo  VI.  4j*. 

Flechier  ( Esprit  ) Vetro ro  di  Lazaur , ed  indi 
di  Nismes  , sua  morte  41  j.  • 

Fleury'  ( -Abate  ) è fatto  ConftlTore  di  Luigi 
XV.  4t».  Vedendosi  avanzato  d’  età  si  ritma 
4(i.  Muore  4(|. 

Fontaine  traduce  in  Francese  l'Omilii  di  S.Cio; 
Crisostomo  ut-  E'  proibita  tal  traduzione  da 
Innocenzo  XI.  (19.  Si  ritratta  1‘  Autore  ,«44. 

Francesco  Saverio  ( Santo)  4 beatificato  78^  San- 
tificato li. 

Frincticco  di  Sales  ( S- ) 4 fatto  Vescovo  di  Gi- 
nevra il.-  Istituisce  I*  Ordine  della  Visitazio- 
ne di  S-  Malia  44.  Sua  gran  condotta  ar. 
Muore  io.  E‘  beatificato  zjf.  E'  santificata 

‘il 

Francesca  .di  Savcja  sposi  Alfonso  VI.  Re  di 
Portogallo  za».  Si  ritira  in  un  Ministero  ivi . 
fi’  dichiarato  nudo  il  «uo  matrimonio  , e si 

spota 
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rpoaa  c*n  D.Pédro  nuovo  Re  ivi  ■ Muore  |Qj. 

Francesco  Solano  ( Santo  ) Francescano  i cano- 
ni iza  co  4*0. 

Francesca  Romana  ( Santa  ) è canonizzata  4#- 

Fratelli  della  Carità,  Congregazione  ,che  Paolo  V. 
n dulie  in  Ordine  Regolare  ±t- 

Du-Frtsnc  ( Carlo  ) Signore  di  Cange  , sua  mor- 
te 

Fulgenzio  ( Fra  ) sostiene  cantra  Paolo  V.  i 
dritti  della  Repubblica  di  Venezia  ) }.  Cerca 
d*  intfodurri  la  pretesa  riforma,  ma  *ien  aco- 
verto  da  Errico  IV.  e glii  proibito  di  predi- 
care jf. 


GAbor  è riconoeduto  Principe  di  Trsnsilva- 
nia  [6.  Cede  alcune  Piazze  * a*  Turchi  68. 
' Suo  trattato  con  Ferdinando  II.  tj.  Fa  nuoto 
trattato  col  medesimo  y8 . Prende  infruttuosa- 
rnence  1’  armi  contri  1'  Imperatore  il.  Muore 
1 1 r- 

Cabriclis  ( Egidio  ) Francescano,  la  ma  opera  di 
Morale  é proibita  dall’  Inquisizione  di  Roma 
come  Giansenista  >8t. 

Gaetano  Tieneo  ( Santo  ) è beatificato  114. 
Galilei  ( Galileo  ) è imprigionato  dall'  Inquisi- 
zione di  Roma  ita.  Perché  ivi,  é condanna* 
to  ivi . Ma  è liberato  ìzfc  1 a f • 

Gad  ( Veacoro  ) a*  oppone  alla  Bolla  In  imrn- 
itemi  , ed  al  decreto  della  proibizione  del  Ca- 
techismo della  Grafia  tot,  é interdetto,  e so- 
apeso  a Divinu  da  Innocenzo  X-  zct.  zQ7. 
Carnet  ( Errico  ) Gesuita  è ucciso  in  Ingbil. 

terra,  e perché  ta.  jj. 

Gap.  Sinodo  ivi  tenuto  da'  Caltinitti  tt. 

Caaton  Fratello  di  Luigi  XIII.  Si  rompe  col 
Fratello  io|.  E'  obbligato  di  uscire  dal  Regno 
119.  Ritorna  iti.  Si  ritirane’  Paesi  Badi  ita. 
Temendo  che  non  si  snnullasse  il  suo  matii- 
monio  con  Margherita  Sorella  del  Duca  di 
Lorena  cerca  conformarlo  con  tutte  le  aolcn. 
flirt  ri).  E'  richiamato  117.  Il  Parlamento  di 
Francia  dichiara  nullo  il  suo  matrimonio  It7. 
Anche  la  Sorbona  tjj,  Urbano  Vili,  io  rico- 
nosce per  valido  ivi  . Comanda  le  Truppe  di 
Luigi  *IV.  in  Fiandra  iti.  iHt.  144.  Si  dis- 
gusta con  Mazzarino  107.  Si  là  alia  testa  del 
Partito  de  Trombolicn  tc8.  Si  unisce  al  Priit- 
«ipc  di  Condé  per  I’  espulsione  di  Mazzariao 
sol,  io».  Si  ruira  nelle  sue  terre  sto.  Muo- 
re 1 jo. 

Cani.  della  Sur.  Ecciti.  Tarn.  XXV U. 


A T E R I E . iv 

Gelcn  ( Van  ) Vescovo  di  Munerer  ai  dichiara 
contra  l'Olanda  14;.  Fa  la  pace  it».  Di  nuo- 
vo prende  l'armi  contra  gli  Olandcai  iti  favor 
della  Francia  U Fa  la  pace  >70. 

Gcncbrard  ( Gilberto  ) mutue  t 

Gennaro  ( Ordine  di  Cavalieri  da  San  ) intorno 
da  Carlo  Ili.  Re  di  Napoli  47»  4*0. 

Genovesi  apuano  gli  Spagnuoli  conira  Luigi 
XIV.  i bombardata  la  Ciuà  da’  Francesi  ivi  . 
Va  il  Doge  , e quattro  Senatori  a sottomet- 
tersi a Luigi  XVI.  jro. 

Gcrbaia  suo  libro  delle  Cause  maggiori  è proi- 
bito da  Innocenzo  XI.  191.  Contenuto  di  det- 
to libro  ivi  ■ I Prelati  di  Francia  ne  prendono 
la  protezione  tft. 

Ccrberon  Prete  dell'  Oratorio  . Le  sue  Opere 
delta  Difesa  detta  dii  cip  luta  di  Sene,  e lo  Spec- 
chio della  Verità  Cristiana  tono  proibite  da 
Innocenzo  XI.  alt.  Contenuto  di  elle  iti. 
zi»,  sono  censurare  da  molti  Vescovi  , e bru- 
ciate per  man  del  Boja  per  ordine  del  Parla- 
mento di  Provenza  zi 9.  L*  Autore  cerca  di- 
fendersi con  violenza  ivi . Si  rifugia  in  Olan- 
da ivi . La  sua  esposizione  delia  Fede  , che  fa 
ristampare  sotto  il  titolo  di  Trattato  1 norie o 
lolla  Prede  urna  itone  , » la  Grafia  è proibite 
da  Innocenzo  XII.  t4o.  Procura  dilfeminare 
gli  errori  di  Bajo  ivi  suo  problema  contra 
Monsignor  di  Noailles  è condannato  alle  film* 
me  in  Parigi.ed  é proibito  in  Roma  E'  im- 
prigionato ;S8.  Se  gli  fabbrica  il  Procedo  ;Sy, 
Dopo  varie  negative  si  ritratta , e muore  soe- 
tornello  alla  Chicaj  189.  190. 

Gerusalemme.  Descrizione  de  luoghi  santi  166. 

Gesù  ( Suor  Maria  del  ) compone  la  vita  della 
SS.  Vergine  j/f.  E*  tradotta  in  Francese  dal 
P.  Grollet  ivi  é proibita  in  Francia  ivi . 

Gesuite  loro  unione  ut.  Sono  topprelle  ii(. 

Gesuiti . Per  loro  causa  nascono  diffcnsioui  tra 
il  Parlamento  di  Parigi  , e quello  di  Tolosa 
}.  Sono  ristabiliti  in  Francia  ivi  . Vengono 
in  Inghilterra  a contesa  co*  Preti  secolari  , e 
sono  cacciati  da  Elisabetta  tf.  Gii  sono  re- 
stituiti i beni  in  Francia  14.  Editto  di  Eiri- 
co  IV.  in  loro  favore  ivi  . Parlata  del  Re  per 
far  registrare  detto  Editto  nel  Parlamento  ivi  . 
Vien  registrato  , ed  abbattuta  la  Piramide 
eretta  in  loro  infamia  tf.  Si  stabiliscono  uà 
Pera  41.  Sono  imputati  delf  allalTiiunicnt* 
d*  Errico  IV.  4^  ae  ne  discolpano  ivi  . Il  lo- 
ro Generale  gli  proibisce  di  dir  cosa  , che 
paia  autorizzale  il  parricidio  de 'Re  44.  Ria- 
Ss«  piu- 
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, prono,- superate  molta  difficoltà,  il  Collegio  di 
CJermoiu  ivi  . Otto  loro  Millìonarj  sono  mar- 
,i  tiuuati.  nell'  Indie  Orientali  4*.  Son  discac- 
ciati dall*  Olanda  Sjp.  Hanno  il  permeilo  di 
confettare  dovunque  , e chiunque  jl.  l°ro 
, brighe  i coll'  Univettità  di  Fipncu  a morivo 
ad  Collegio  di  Clcrmont  ±±.  1 Curati  di  Pa- 
rigi tanno  presente  al  Gran  Vicario  di  Parigi 
una  rimostranza  contra  la  Morale , e probabi- 
lismo de'  Gesuiti  zìi.  Ritornano  in  Venezia 
zza,  loro  contese  col  Vescovo  di  Pamiere 
per  l' approvazione  , e confellione  t;?.  I Su- 
periori del  Collegio  di  Caen  riparano  allo 
scandalocagionato  da  una  Tesi  fatea  sostenere 
da  un  loro  proiettore  di  Teologia  ; ai.  )a  1- 
Quei  di  Rpucn  danno  soddisfazione  alT  Arci- 
^ vescovo  dt  quella  Città  per  un  libro  fatto  da 
uno  dc'loro  ;to.  Non  ubbidiscono  ali'  Editto 
. del  Vicario  Apostolico  della  China  , il  quale 
proibì  le  cerimonie  Chinesi  la  a-  Si  pona  la 
causa  innanzi  la  S.  Sede  344.  343.  E’  eret- 
ta una  Congregazione  di  Caidinati  per  tal 
causa  3(7.  1 loto  avversari  denunciano  alcune 
Opere  su  tal  materia  all'Università  di  Parigi, 

, la  quale  censura  cinque  proposizioni  Di- 
fesa  da  loro  fatta  3^0. 

Giacomo  della  Marca  \ Santo  ) beatificato  77. 
santificato  460- 

Ciacomo  1.  Re  d'Inghilterra  13.  Si  porta  in 
Londra,  ed  adiste  ad  un  ademblea  de'  Mini- 
stri ivi  . Sua  religione  , e sua  condotta  ivi  . 
Compone  un  giuramento  da  prestarsi  da' Cat- 
tolici suoi  sudditi  14.  Sua  fermezza  per  la 
sua  od’ci vanta  34-  Cerca  d*  introdurre  la  Re-  -, 
ligione  Anglicana  nella  Scozia  34.  Caccia  tut- 
ti gli  Ecclesiastici  della  Comunione  Cattoli- 
ca 42,  Autorizza  le  Danze  , ed  altri  diverti- 
menti 73.  Dal  Parlamento  gli  e data  ampia 
facoltà  Tal  la  disciplina  delia  Chiesa  2jfc  L Pres- 
biteriani , ed  altri  vi  tipugnauo  a tal  decreto 
,ivi  - Nuovo  Editto  per  1’  espulsione  degii  Ec- 
clesiastici muore  io*.  , , 

Giacomo  li.  Duca  di  York  fratello  di  Carlo  IL 
comanda  la  dotta  Inglese  , ed  ottiene  una 
.compiuta  vittoria  sopra  l'Olanda  143.  11  Con- 
te di  Shastbuiy  tenta  di  fallo  escludere  dalla 
Corona  zS  3.  zìi 4-  Dopo  la  morte  del  fratello 
prende  il  Rcgpo  5,11.  Il  Duca  di  Monc- 
znouth  figlio  naturale  di  Callo  II.  si  ribella 
contro  di  lui  ma  vita  preso,  ed  eseguito  a mot- 
te 311.  11  Conte  d' Aigilc  ha  u.  tuiia  sette 
ivi . Favorisce  i Cattolici  ivi . Fa  usa  dicbu- 
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, razione , colla  qiule  permette  la  libertà  della 
coscienza  |to.  Fa  abolire  il  giuramento  de! 
Text  dal  Parlamento  di  Scozia  ivi  . E’  s>  spe- 
so anche  in  Londra  ivi . E'  discacciato  dal 
' Trono  da  Guglielmo  dì  Naflau  suo  genero 
3 z x.  313.  Si  rifugia  in  Francia  dove  riceve 
soccorsi  • Ritorna  in  Irlanda  con  una  flotta  , 
ed  indi  si  ritira  in  Brest  tzt.  Sono  1 suoi 
Partigiani  d'  Irlanda  , e ile’  Francesi  disfatti 
da'  ribelli  119.  3 30.  336.  Continuazione  della 
guerra  tra  lui  agitato  da*  Francesi  , e Gugliel- 
mo 341.  3 37.  Rimane  escluso  dal  Regno  col- 
la pace  di  Ryswick  1 38.  muore  [77. 

Giacomo  111.  figlio  di  Giacomo  II-  è fatto  di- 
chiarare Re  della  Gran  Brettagna  da  Luigi 
XIV.  317-  Tema  coll'ajuto  di  questo  ricupc- 
• rare  il  Regno , ma  in  vano  40S-  Alcune  Ci» 
tà  d'  Inghilterra,  e di  Scozia  lo  salutano  R« 
dopo  la  morte  della  Regina  Anna  , ma  sono 
punite  430. 

Gianseniti  accusano  di  falsità  , e d*  altri  vizj 
la  bulla  In  imminenti  li 9.  170-  Sono  combat- 
tuti i loro  errori  171.  Van  cercando  vani  sur 
terfugj  per  eludere  la  bolla  17 1-  le  loro  opi- 
nioni son  proibite  di  sostenersi  dalla  Suibona 
17 6-  Fanno  che  I’  Università  di  Lovanìo  non 
accetti  la  bolla  197.  Ch’£  fatta  pubblicare  dall’ 
Arcivescovo  di  Bciason  , ed  £ ordinata  la  di 
lei  acccttazione  da  Filippo  IV.  1 96.  197.  zof. 
Que*  di  Lovanio  procurano  di  tirare  a loro 
l’Università  di  Duuay , e d'impedire  la  pub- 
blicazione della  bulla  147.  E'  condannata  Fa 
loro  dottrira  da  Innocenzo  X.  zzr.  la  bolla 
ricevuta  in  Francia  ivi,  i sutterfugi  da  etto 
usati  per  deduilasono  abbattuti  dall'  aflcinblei 
del  Clero  di  Parigi  ztz.  è continuato  tutto  1’ 
operato  coluto  dt  elfi,  e son  proibiti  i loro  li- 
bri da  un'  alua  allciublca  del  Clero  zzo.  £ 
confermata  la  Bolla  della  loro  condanna  con 
un  Breve  di  AUliandro  VU.  aia-  tal  Breve  è 
ricevuto  dai  Lieto  di  Francia  zza-  sforzi  de* 
Signori-  di  Purtoreale  in  Irto  favore  1Z4. 
zzi.  Formolzrio  stabilito  in  Francia  contro  di 
etti  z 31.  133.  Compie  occorse  a cagione 
di  questo  fatto  zn  134.  C abbracciato  da  quas 
tutu  ivi  , le  Religiose  di  Puttotcalc  loro  se- 
guaci son  costrette  ad  accertai  lo  z ; 3 II  Re  or- 
dina la  iicezione  di  etto  , ed  alcuni  Vescovi 
si  oppongono  137.  Mala  fede  de'  Signori  di 
Portorcalc  loro  sostenitori  degù  spedienci  piet> 
da  Luigi  XIV.  contro  di  «Ili  ni.  son  pioibi- 
te  in  Roma  ed  in  Francia  due  Upcie  , clip 

favo* 
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fcvorlv  allo  le  loro  opinion!  ivi . Il  Parlamento 
di  Paridi  registra  una  Dichiarazione  Reale,  or- 
dinante la  sottoscrizione  del  Formulario  , e la 
proibizione de'libti  ad  eli!  favorevoli  tz4.  Il  Re 
«ctive  ad  Alefi'aadro  VII.,  ebe  mandi  un  For- 
uiolario  per  convincere  quelli  , clic  dùcano  > 
•he  il  Papa  non  approva  quello  fatto  in  Fran- 
cia taò.  Il  Papa  fa  la  Bolla  col  detto  Form o- 
lario  ivi , rimangono  da  questa  abbattuti  za?. 
Molti  si  sottomettono  , altri  se  ne  vanne  da 
Francia  ivi , mezzi  presi  contra  le  Religiose 
di  Portorealc  di  Campi  , che  continuano  nell’ 
ostinazione  ivi  . Son  condannati  da  Aleflandro 
VII.  quattro  Vescovi , che  non  tottoscrilfeto  il 
ForinoUtio  , e sono  delegati  nove  Prelati  per 
procedere  contro  di  elfi  un.  Risposta  avuta 
da  Clemente  IX.  , c di  Luigi  XIV.  i loro 
Protettori  tra,  si  sottomettono  al  Fotmolario, 
e son  perdonati  dal  Papa  zf  }■  come  anche  le 
Monache  di  Fot  torcale  di  Campi  aff.  z(4.  Il 
Vescovo  di  Angcts  torna  ad  eccitare  nuovi 
disturbi  Z7«-  Misure  prese  dall’  Università  , e 
dal  Re  contra  tali  innovazioni  , le  quali  tono 
diffìpate  174.  47 1.  Alcuni  Principali  del  par- 
tito continuano  nel  loro  sentimento  , e sup- 
plica fatta  da’mcdcsimi  al  Re  Luigi  XIV.  904. 
Un  Dottore  di  Parigi  con  un  ingegnoso  ritro- 
vato sempre  molti  di  elfi  occulti , i quali  son 
puniti  dà  Luigi  XIV.  1 17-  )|l.  t iv-  Distin- 
zione d’ alcuni  nel  sottoscrivete  il  Formolatio, 
il  che  cagiona  una  giunta  al  Forntolario  }4*. 
147-  Folle  d‘  Innoccnto  XII.  eolie  quali  abro- 
ga tali  giunte  447.  Cattivo  senso  dato  da’ 
giansenisti  a tali  Bolle  t47.  Fanno  va- 

tj  libri  in  loro  difesa  )6t.  iSy.  Mettono  in 
mezzo  1’  ailcmblca  del  Clero  di  Francia  del 
l7co.  9.1  libro  intitolato  Augustiniann  Eccit- 
ili fi  lui ant  delirata  , il  quale  è condannato 
iit.  Loro  intrighi  per  impedire , che  il  Car- 
dinal di  Noailles  non  conia  mi  alle  le  Rifleffio- 
ni  Morali  di  Quesncl  418.  Spacciano  , che  ii 
Delfino  sia  loto  partigiano  , e questo  si  giu- 
Ztifica  con  una  memoria  ivi.  Attaccano  di  ial- 
ina tal  memoria  , ma  il  loro  libro  è bruciato 
per  ordine  del  Parlamento  ivi.  Adonta  dc'lo- 
io  intrighi  Clemente  XI.  emana  la  Bolla  lini, 
gtnilus  , culla  quale  son  condannate  tot.  pro- 
posizioni del  libro  di  Quesncl  avo.  4ti.  Ves- 
tii Clemente  XI.,  Benedetto  XlH. , e Noailles, 
l non  coniot  misti  alla  Bolla  Unigtnitus  si  pro- 
tendono il  dritto  de’  miracoli  474.  Continua- 
zinne  dell-  affare  della  Bolla  Untgeniiut  47 1. 
474*  47  f-  477-  478.  423  4*  «•  4*4- 
Gianscmo  ( Cornelio  ) Vescovo  d’  Yprcj  muore 
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140.  i4t-  suoi  fatti , sentimenti , ed  opere  tae- 

141.  al  »44.  Si  conosce  effere  occ  ulto  Calvinista 
su  la  grazia  , e la  libertà  144.  Si  sottomette 
ni  Giudizio  della  S.  Sede  t44.  t4f.  E’  stam- 
pato il  suo  Augusiinm  in  vatie  patti  tfy.iàó. 
Giudizio  fattone  da'  Cattolici  , e da'  Prote- 
stanti iSo.  E'  proibita  la  lettura  di , tal  libro  * 
da  Urbano  Vili.  160-  E'  condannato  colla  ^ 
Bolla  In  imminenti  i*-».  Calunnie  inventate 
contra  questa  Bolla  . Vedi  Giansenisti  . 

Giappone  . Perfida  Politica  degl’  Inglesi  , ed 
Olandesi  44.  Gran  numero  dì  Marmi  ivi  v- 
1*9.  tfj.  i(4.  E sono  distrutti  i Cristiani 
d'  Arima  if).  Gli  Olandesi  apportano  la  to- 
tale distruzione  del  Cristianesimo  ivi  t j j.  1 £4. 
H9-  L’  Imperatore  v’  istituisce  la  solennità  , 
detta  , Gcsurni , per  lo  totale  estirpamenta 
della  fede  1 )9-  . in  che  consiste  ivi  . 

Gias  . Concilio  ivi  tenuto  149. 

Gibilterra  c presa  dagli  Alleati  nella  guerra  della 
succcilìone , e rimane  agl'  Inglesi  S9t.  E’  as- 
sediata dal  Maresciallo  di  Tessè  , il  quale  i 
obbligato  toglier  l'  affèdio  197. 

Genesi  ( Francesco  ) Vescovo  di  Vaison  muore 
annegato  ri  1. 

Gierbaud  ( Filippo  ) sua  morte  140. 

Gilberto  è seguace  di  Giansenio  suo  trattato 
della  Grazia  ; 1 E’  cattato  dall"  Università 
di  Douay  )i4.  -Si  ritratta  ivi.  11  suo  libto  è 
proibito  dal  Vescovo  d'  Atras  , ed  egli  cerca 
giustificarlo  ivi . ■* 

Ginevra  . Disegni  del  Duca  di  Savoja  su  d’  ciTia 
falliti  zt. 

Gioiosa  ( Francesco  ) Cardinale  muore  4t. 

Gioiosa  ( Errico  ) Rientra  nella  Religione  de 
Cappuccini  lì. 

Giorgio  U(.  di  Brunswick  à coronato  Re  d’In- 
ghilterra dopo  la  morte  della  Regina  Anna 
4}*. 

Giovanni  della  Croci  (Santo)  à canonizzato  46 c.  * 

Giovanni  Neopumiceno  ( Santo  ) è beatificato 
•li  , , - ■ ., 

Giovanni  da  Capistrano  ( Santo  ) à canonizzato 

lllz  j 

Giovanni  da  S.  Facondo  ( Santo  ) 4 canonizzato 

f'9-  .1 

Giovanni  Casimiro  Re  di  Poloaia  . Vedi  Casi- 
mii  o . i 

Giovanni  IV.  i eletto  Re  di  Portogallo  1 ti- 
fi confederazione  colla  Francia  t4j.  Scuopre  v 
una  congiura  eccitata  dagli Sp-agnuoli  coltro  di’ 
lui  ed  il  Regno  r4 1.  1 4 1.  Ma  iuta  il  Vcicovo  di 
Lamcgo  per  Ambascudorc  in  Roma  169.  Di- 
sturbi ivi  perciò  avvenuti  ivi  . E'  obbligato  il 
S s s 2.  suo 
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•oo  AmfeaMÌadort  • ritirarti  ivi  , tao  nuoto 
orinato  con  Luigi  XIV.  ili»  Diafa  gli  Spa- 

gnuoli  i g».  Muoie  114, 

Ciovcnin  Piete  dell"  Oratorio  : tono  proibite  lo 
■uc  licitazioni  Teologiche  da  molli  Veicoli 
di  Francia  40S. 


Giri  ( Francesco  ) de'  Minimi  tal  morte  jzj. 

Giuseppe  Cappuccino  ( Fra  ) tue  doti  14.  Ajata 
Antonietta  d’  Orleans  a fondare  la  Congrega- 
rione  di  Hottra  Signora  del  Caltario  1 1-  Muo- 
re  Mf- 

Giuseppe  da  Leone ffa  ( Santo  ) Cappuccino  ì 
canonizzato  48». 

Giuseppe  L Figlio  di  Leopoldo  Imperatore  k 
eletto  Re  d'Ungheria  jai.  Ed  indi  Re  deco- 
rnami )jl.  Succede  al  Padre  all’  Impeto  <47. 
Continua  la  guerra  per  la  succellione  dell* 
Spagna  i»7.  Suoi  succedi  401.  401.  401.408. 
4l»y.  415  414.  41  r-  Fa  un  decreto,  col  cpiale 
manda  in  bando  dall’  Impero  gli  Elettori  di  Sa- 
liera , e di  Colonia  401.  Suoi  auccedi  contri 
i Malcontenti  d1  Ungheria  comandati  dal  gio- 
irne Ragottkjr  4oz.  409.  Fa  pace  co’  medesi- 
mi 41 8.  Fa  ampie  concedioni  a’Protestanti  in 
grazia  di  Callo  XII.  40 f-  occupa  Cornacchie , 
ed  il  Ferrarese  alla  S.  Sede  . Si  accomoda  col 
Tapa  ma  si  tiene  Cciuaccbio  410.  Muore  «li. 
Suo  carature  ivi  . 

Clascozr  . Concilio  primo  ivi  celebrato  dagl*  In- 
glesi 42:  secondo  Concilio  de*  medesimi  1)1. 

Cobar  ( Giorgio  ) Cespiti  è proibita  la  sua 
Morale  dal  Vescovo  d’  Arras  «87. 

Gobert  Benedettino  , tua  morte  , ed  opere  ili. 

Goroaritti  . Vedi  Arininiani . 

Gonzaga  ( Frar.cceco  ) Duca  di  Mantova  )). 

Conzaga  ( Ferdinando  ) Duca  di  Mantova,  tuoi 
slisturbi  col  Duca  di  Savoja  pei  Monferrato 
II.  Si  quietano  colla  mediazione  della  Fran- 
cia 71.  Muore  ■ x j. 

Gonzaga  ( Vincenzo  ) Succede  al  Fratello  Fci- 
dinando  iij.  Muore  ivi. 

Gonzaga  ( Carlo  ) Vedi  Neter  . 

Godcau  ( Antonio  ) VeXcoto  di  Vence  muore 
t<7.  tue  Opere  ivi  . 

Grazia  , c libero  arbitrio  . Contesa  tra  i Dome- 
nicani . c Gesuiti  io.  Si  fa  una  Congregazio- 
ne di  Casdinaii  per  terminarla  jt-  Consiglio 
sii  S.  Francesco  Sale*  seguito  dal  Papa  ivi  . Il 
Papa  mette  fine  alla  quistioac  senta  niente 
decidersi  jji  li* 

Gregorio  XV.  i eletto  Papa  Bj.  apre  un  Giu- 
bile»  84.  Fà  una  bolla  per  l1  elezione  del 
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gommo  Pontefice  ivi  . Proibisce  a tutt  1 Chic- 
tastici  di  predicare  , e confidare  scoia  I’  ap- 
provazione del  Vescovo  tv.  Ampia  la  Bolla 
della  Concezione  di  Maria  Vergine  4JL  Or- 
dina al  Cardinale  di  Rocbcfàucolt  di  rifor- 
mtc  i Monaci  in  Francia  li.  Breve  per  la 
Fetta  di  S.  Anna  ivi  . Contea  i sollecitatori 
de’  Penitenti  ivi . Elegge  quattro  Cardinali  ivi. 
Erige  nuoti  Vescovati  in  Francia  ivt'  . Muo  - 
re  9t. 

Grimaldi  ( Onorato  ) Principe  di  Monaco  . Ce- 
de Monaco  al  Re  Luigi  XIII. , e ne  riceve  in 
cambio  il  Ducerò  di  Vclcntinois  i<). 

Grotto  ( Ugone  ) ano  sapere  74^  Sua  «etti  hi. 

1 E'  arrestato  m Olanda  77. 

Guglielmo  di  Naflau  Principe  di  Orange  . Di- 
scaccia dal  Trono  d‘  Inghilterra  il  suo  Genere 
Giacomo  II.  )za-  )i)  E'  effo  solennemente 
eletto  ed  incoronato  Re  fif.  Disfi  gl'  Itlsn- 
desi  , ed  i Francesi  che  aiutavano  il  Suocera 
119.  ) )o.  )j4,  )4 1.  ) (7.  Continuazione  della 
guerra  tra  lui  , e Luigi  XIV.  ?4i.  441,  jfi. 
))».  )J7-  tri,  sottoscrive  il  trattato  di  Ry- 
svrick  , e con  quello  finisce  la  guerra  , e ri- 
mane nel  pacifico  portello  del  Regno  ad  esclu- 
sione  di  Giacomo  li.  ) ;8.  Autorizza  un  pro- 
getto del  Parlamento  tonerà  quelli  , che  area, 
no  portato  I'  «mi  per  Giacomo  II.  )6».  Fa 
varj  proclami  contri  i Cattolici  ttg.  Si  uni- 
acc  all'  Imperatore  coutra  Filippo  IV.,  e Lui- 

fi  XIV.  nella  guerra  della  succcflioite  dell* 
pigna  577.  Succedi  di  tal  guerra  ivi  . Muo- 
re j8j. 

Guisa  ( Daca  ) è chiamato  da’  Napoletani  t»a. 
Non  riceve  dalla  Francia  soccorai  t vi  . E*  fat- 
to prigioniero,  cd  è condotto  in  Itpagiu  174.  E* 
liberato  ivi  . 

Gutman  ( Luisa  ) Moglie  del  Duca  di  Braga*- 
za  , fà  , che  il  Marito  accetti  il  Regno  dì 
Portogallo  1 f(.  E maltrattata  dal  figlio  , e da’ 
favoriti , sicché  si  ritira  in  un  Momsttro  148, 
Z49.  Muore  149-  sua  ritti!  ivi. 

Gustavo  (Adolfoj  figlio  naturale  di  Carlo  de  Se- 
dermame  Re  di  Svezia  jt  Mette  a guasto  1* 
Alemagna  lov.  E'  disfatto  , e ferito  da  Si- 
gismondo Re  di  Polonia  III.  . Suo  tiattato  colla 
Francia  contra  f lmpcradorc  Ferdinando  iif. 
I Protestanti  si  uniscono  a lui  ivi . Suoi  pro- 
gredì 11».  Nuove  sue  vittorie  iti.  £'  ucciso 
•ella  battaglia  di  Luzon  lt>. 
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HAbert  ( Lice*  ) Vescovo  di  Vibro»  , «vi 
motte , ed  opere  n7- 

tiariay  ( M.  ) Arcivescovo  di  Parigi  proibite* 
U biblioteca  di  Du  Pia  t4f-  Tre  libri  de'Ques- 
diati  148. 

Bcrsant  ( Carlo  ) è creduto  P amore  del  Libro 
intitolato  Optiti  Gali,  de  cavendo  Schisatale 
condannato  il)  Francia  i f7-  Predica  i «uoi 
tentimene!  in  Roma  ìof.  E’  icoveito  , e aco- 
municato ivi  Sen  fogge  in  Francia  r vi  . 

Huet  ( Francesco  ) sua  morte  , e dottrina  4ft. 
liuse  ( Marco  Renato  de  ) sua  matte  c dottri- 
na ji». 

I ' 

JAac  ( Luigi  ) Miniatto  di  Sacy  Prete  di  Por- 
to  Reale  sua  morte  , ed  opere  }Of. 

Ibrahim  Sultano  1 f4-  è deposto . ed  ucciso  I9<. 
Ignazio  de  Loyola  ( Santo  ) è beatificato  41, 
santificaro  87. 

Imbett  ( Giovanni  ) suo  delittd  19.  Contrasto 
insorto  pel  suo  giudizio  tra  il  Parlamento  di 
Tolosa,  t gli  Ecclesiastici  tri. 

Bluminati,  Setta  in  Ispagna  90.  estinta  ivi . Coni» 
parisce  in  Francia  1 19  abbattuta  ivi  . 
im.t.t\iont  di  Gerì  Crittm  Quattoni  intorno  all’’ 
autore  di  tal  Libro  avi.  afta. 

Infanzia  di  Gesù  Cristo,  Congregazione  dii  Mo- 
nche da  chi  c fondata  j»4-  E’  soppressa  ivi. 
Perché  ivi  . 

Innocenzo  X.  è eletto  Papa  180.  confermo  il  decreto- 
delia  Congregaiioue  dei  Concilio  per  la  Confètti» 
ne  de' Regolati  i8y.  Proibisce  con  sua  Rolla  a* 
Cardinali  d'uscire  da  Rotna  senza  H permetto 
del  Papa  187.  Non  è ricevuta  in  Francia  ivi. 
Fa  sei  Cardinali  190.  Erige  una  Giunta  per 
P esame  delle  opinioni  di  Giansenio-  a richie- 
sta de'  Vescovi  di  Francia  ao i.  Alcuni  Vesco- 
vi di  dette  Regno  si  dichiarano- contri  tal 
Congregazione  ivi  . Condotta  da  lui  tenuta 
nell'  esame  di  dette  opinioni  évi  . Suo  giudi- 
zio évi  . Condanna  le  cinque  proposizioni  di 
Giansenio  zsi.  Sua  morte,  e carattere  it). 
Innocenzo  XI-  è elet»  Papa  17».  179-  Sue  dia 
tensioni  con  Luigi  XIV.  per  gli  Vescovi  d’Aler, 
* Pamiera , che  ti  opposero  alfa  Regaba  t8o. 
fa  un  decreto  sulla  comunione  frequente  , e 
la  confcflione  di  peccati  veniali  zìi.  z87-  Con- 
danna tf.  preposizioni  denunziategli  da  G.ao- 
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lenisti  187.  Contenuto  ' di  sbrune  di  quesre  * 
tg7,  188.  Tale  condanna  non  è ricevuta  in 
Francia  z88.  Dettaglio  delle  diflensioni  sua 
col  Re  di  Francia  per  la  Regalia , e I'  elezio- 
ne della  Superiori  del  Monistcro  di  Chalona 
i9i.  at  t9f.  Fa  altri  Breve  tu  tal  mareria , C 
tono  tutti  soppieffì  in  Francia  . dove  si  procu- 
ra che  niune  d'  etti  fótte  indirettamente  ese- 
guito Z9f.  Z9<.  147.  Fa  cinque  Cardinali  19 7. 

1 Vescovi  dalla  Francia  consentono  alla  Rega- 
lia , e gli  scrivono  che-  cedette  1 99-  sua  risp» 
sta  évi  . 1 Pieliti  accettano  la  Regalia  prima 
d’avere  la  sua  risposta  , e loto  dichiarazione 
in  riguardo  alla  potesti  ecclesiastica  évi.  Sua 
dimostrazione  di  riconoscenza  a Luigi  XIV-  per 
T abolizione  dell’  editto  di  Nantes  |q8.  Crea 
in  una  seconda  promozione  zj.  Cardinali  jty. 
Abolisce  le  franchigie  degli  Ambasciadori  in 
Roma  519.  Se  gli  oppone  il  Re  di  Francia 
ivi.  Gravi  disturbi  eccitati  per  tal-  causa  ivi . 

)zj.  Ne  apporta  nuovi  la  decisione  fatta  da 
lui  in  favore  del  Principe  Clemente  di  Bavie- 
ra per  T elettorato  di  Cotogna  contri  il  Car- 
dinale di  Puritemberg  sostenuto  da  Luigi  XIV- 
H4-  sua  morte,  e carattere  jii. 

Innocenzo  XII.  è eletto  Papa  )jf  Sue  paterna  cure 
verso  il  Cristianesimo  ivi  ■ Pubblica  ua  Giubileo 
universale  per  impetrare  da  Dio  la  pace  triTu» 
eipr  Cristiani  ivi . Abolisce  il  Nepotismo.  |j«. 
Attigna  nuove  rendite  al  Collegio  de  propagan- 
da . ivi.  Termina  le  difforenze  della  Regalia  eoa 
Luigi  XIV.  ji*.  Fa  una  proruoitocie  di  iz- Car. 

(finali  Jf4-  Proibisce  varj  libri  jd^Fadue  al- 
tre promozioni  dì  Cardinali  jft.  un'altra  fjb 
A motivo  della  sua  infermiti  non'  può  aprir* 
la  Putta  santa , la  quale  perciò  vien  aperta  dai 
Cardinale  di  Bovilion  évi . Fa  una  «està  pr» 
mozione  j7o.  muore  ivi . 

Innocenzo  Xllf.  è eletto  Pspa  4P-  Cammina 
sol  piano  di  Clemente  XI.  per  f attere  delle 
Riflcttìoni  morali  di  Quesncl  41»- F*  una  pr» 
mozione  di  Cardinali  *ft.  Seguito  dell'  affar* 
di  Quetnel  muore  4f4- 

Inquisizione  di  Roma  condanna  varj  libri  41» 
Proibisce  di  stamparsi  alcun’  opera  su  la  mate- 
ria de  Auziliis  y*.  Proibisce  il  libro  del  P. 
Beccano  intitolato  Controversi*  Anglicana  &c. 

,4  Proibisce  due  Catechismi  10)  Il  decreto 
per  «no-  de'  medesimi  non  c ricevuto  in  Fran- 
cia 104.  Nè  dall’  Arsivescovo  di  Ma! me*  bri- 
Fa  bruciate  per  manu  del  Boja  1‘  istoria  del 
Savoia  , le  lettere  Giudaiche  , ed  il  Testamento 
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iyultuttt  li  Fflt!  4l7.  ■-  - 
Juli  ( Claudio  ) sua  morte  , et!  opere  ìtF, 
Irlandesi  Cattolici  <i  ribellano  contri  i Pr<  testan- 
ti , e ne  fanno  un  crudele  icempio  1 4 r.  Fan, 
no  tritgua  17  i. 

flabelli  sorella  di  Luigi  XIH.  sposa  Filippo  IV.  70. 
Isidoro  Lavoratore  ( Santo  ) è canonizotq  87. 

J gricu  ( Pietro  ) Minimo  Protestante  sua  mor- 
te 4M- 


YF  Mielnirky  Generale  dc'Cosachi  disfa  i Polac- 
jCV  chi,  e perchè  prende  l'armi  contri  elfi  1 v<- 
se  gii  uniscono  1 Tartari  UM,  Sono  distaici  , 
e costretti  a Far  la  pace  cqn  Casimiro  Re  di 
Polonia  sor.  Sono  di  nuovo  disfatti  dal  me- 
desimo , il  quale  jndi  gli  concede  la  pace 
a«l. 


LAbb?  ( Filippo  ) Gesuita,  sua  morte  ir 7-  _ 
Lallcman  ( Gabriello  ) Gesuita  è mar  uria- 
raro  dagl'  lroqucai  tesi. 

Lambertini  ( Prospero  ) Cardinale  è fatto  Papa- 
redi  Benedetto  XIV, 

Lamy  Prete  deli’  Oratorio , sua  morte  4 ir- 
Lavati  ( Giovanni  ) tua  motte  cd  opere  18». 
Lararo  ( San  ) Ordine  di  Cavalieri  istituiti  in 
Francia  appronto  da  Paolo  V.  j>.  sue  vicen- 
de , ed  insegne  ^9.  4». 

Lciilant  ( Domenico  ) Domenicano  , sua  morte 

lii 

Leone  XI.  è eletto  Papa  17,  muore  ivi  - 


O t,  A » 

tra  i Turchi  , i quali  frano  andati  ad  alTedia- 
te  Vienna  3*1.  tot.  Fa  lega  anche  co*  Vene» 
ciani  contra  i medesimi  tot.  Succedi  delia' 
guerra  303.  jil.  )ta.  |ao.  jat.  tra.  340. 
tt <■  tal.  Jft-  Conchiude co'  Turchi  il  trat- 
tato di  Carlowitz , e gli  è ceduta  la  Trans»!-  - 
vania  . Obbliga  il  Giovane  Piincipe  di  Tran- 
silvania  Michele  Abbaiti  a rinunciare  il  Prin. 
cipaeo  in  suo  Favore  contra  il  Tractato  311. 
Obbliga  gli  Ungari  a dichiarare  la  Corona 
ereditaria  della  Casa  d'  Austria  , e 11’  elegge 
Re  il  figlio  Giuseppe  ivi  . Suo  Freddo  poi  la- 
mento verso  Sobicsky  tot,  jn.  Si  collega' 
coll'Olanda  c con  altri  contra  Luigi  XIV.  31*. 
Succedi  di  tal  guerra  311.  jif.  333.  34*. 

tal,  tea,  jft.  ir7-  1 18.  Conchiude.  la  pace 
con  Luigi  t t>-  Se  prostata  contra  la  procla- 
mazione in  Re  di  Spagna  di  Filippo  V.  t7f. 

Si  unisce  all'Inghilterra , e l'Olanda  contri  Luigi 
XIV.,  e Filippo  V.  t77-  Incoininciamemo  del- 
la guerra  ìli-  Succedi  di  detta  guerra  376. 
177-  J»}-  5*4-  jS  f.  386.  391.  4»J.  }9t.  a>7. 
Fa  che  i Circoli  dell’  Impero  prendano  parte 
io  tal  guerra  3S4.  Suo  procedere  contra  l'Elet- 
tore di  Colonia  , il  quale  appella  alla  sua  Die- 
ta ivi . Se  ne  muore  t97-  Suo  carattere  ivi . 

Libelli  ( Giacinto  ) Domenicano , sua  morte 
1LL 

Liaguadoc*  . Pieliti  della  Provincia  si  dichi*.  , 
sano  per  Gaston  contra  il  Fratello  Litici  XIII. 
113-  Si  erige  perciò  per  giudicarli  un’  Allcm- 
blea  113.  Scptenzc  di  detta  All'einblea  n;. 

117.  lUL 

Lione  ( Artuso  di  ) Vescovo  di  Rosalia,  « VA  ; 
cario  Apostolico  nella  China.  Sui  motte  413. 


Leopoldo  Ignazio  figlio  di  Ferdinando  II.  ^ Fatto  Lipsie  ( Giusto  ) sua  motte  1 <■ 

Imperatore  113.  Ingannato  da'  Turchi  , • ritira  ’ — *“ 1 

la  sue  Truppe  dalla  Tranailvania  138.  è ada- 


Lisbona  al  suo  Arcivescovato  è unito  il  Cardi- 
nalato 479. 


lito  da  edi  nell'  Ungheria  ivi  . Riceve  ajutà  Londra  . Grande  incendio  ivi  avvenuto  149. 


dalla  Francia  . < dalla  dieta  aaa.  Fa  una  tre- 
gua cq'  medesimi  pet  venti  anni  ivi . Abbatte 
a Malcontenti  u’  Vnglteiig  i4i.  Si  unisce  coll' 
Olanda  contra  la  Francia  163.  Succedi  della 
guerra  168.  169.  170.  17 1.  173.  174.  a8e, 
ali.  ili.  Finisce  la  guerra  col  trattato  di 
>j,incgua  18  ; 189.  Gh  si  cccitanonuove  cou- 
fese  dagli  Ungali , e Tran  silvani  169.  ali-  Si 
jcc.  mtnodi  con  una  parte  degli  Ungati  , 190. 
Sue  perdite  neila  guerra  di  Tckeli  c aiutato 
da'  Turchi  ut.  Fa  con  cdq  un  armistizio  ivi. 
Gran  Signore  gli  muove  guerra^.,  cd  elfo 
ti  collega  con  5obie»kjt,3oa.  Febei  succedi. <00. 


Lorcnao  Giustiniano  ( Santo  ) è canonizza» 
i 4», 

Loudun  . AifemHea  ivi  tenuta  dagli  Ugonotti 
di  Francia  jt.  Di  lei  insolenti  procedute  79. 
Accomodo  Fatto  con  1 urgi  XIII.  ivi  . 

Lue  ( M.  ) dall'  Arcivescovato  di  Aia  palla  a 
quello  di  Parigi  466.  Sua  prudente  condotta 
per  Far  accettare  la  Bolla  Vnigenttus  della  Dio- 
cesi 446.  467.  Condanna  1 miracoli  di  Paria 
appellante  a?i.  La  vita  del  medesimo  47 1- 
Seguito  d'  un  tal  aliare  47  3.  474. 

Ludo visìo  ( Aitllandro  ) c eletto  Papa  . Vtii 
Gregorio  XV.  i „ . .. 

Lui. 
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Luigi  Gonzaga  Gesuita  ( Santo  ) 4 canonicato 
ano.  ‘ 

Luigi  Delfino  di  Francia  figlio  di  Luigi  XIV-. 

Sua  mdtte  até  Suo  carattere  ivi.  •.  » 

Luigi  figlio  primogenito  del  sopradetto.  I Gian- 
senisti lo  spacciano  per  loro  fautore  418. 
Egli  si  giustifica  con  uns  memoria  ivi  , sua 
morte  ivi  . Sue  ammirabili  qualità  ivi  . 

Luigi  XIII.  sua  nateitaj  io.  Succede  al  Trono 
4 stà  sotto  la  Reggenza  ivi  . £’  incoronato 
ivi  . Dichiarazione  del  suo  matrimonio  con 
Anna  d'  Austria  figlia  di  Filippo  III.  f).  Proi- 
bisce i duelli  fi.  E'  dichiarato  maggiore  t». 
Effttraisce  il  matrimonio  70.  Fa  un  editto 
per  lo  ristabilimento  della  Religione  Cattolici 
nel  Bearn  7T  Vi  ai  oppone  il  Gran  Consiglia 
di  quella  Provincia.  Riceve  Ambasciadori  dal 
Duca  di  Saroja  n Dal  Gran  Signore  ivi  . 
Va  di  persona  ai  Beata  per  far  eseguire  i suoi 
Ordini  22t  Fa  ia  guerra  a'Protestanti , co' qua- 
li indi  viene  ad  un  trattato  Sj.  Inrraptcnde 
una  nuova  guerra  in  Italia  contragli  Spaglinoli 
100.  Sue  difTensiotii  col  Fratello  Gaston  top 
Intraprende  la  presa  della  Roccella  1 to.  Vili 
Roccella  . Si  prepara  a venire  in  Italia  irt 
aiuto  del  Duca  di  Neters  il).  Lucia  la  reg- 
genza al  Cardinal  Rkhclieu  ivi  . Tratta  i« 
Susa  col  Duca  di  Savoia  ivi  . Il  quale  poi  gli 
viola  il  trattato  , sicchà  è battuto  di  nuova 
da  Luigi  XIII.  H7-  Fa  una  aospensione  d'ar- 
mi in  Italia  ivi  t Suo  Trattato  in  Ratisbona 
coll' Imperatore  per  il  Mantuatio  Hi.  Fa  guer- 
ra al  Duca  di  Lorena  per  lo  Ducato  di  Bar  , 
e gli  concede  la  pace  a quelle  Condizioni  y 
che  gli  piacciono  in.  Occupa  la  Lorena  tzà. 
Fa  u.i  flirtato  coll’Olanda  , e •'  obbliga  di- 
chiarar la  guerra  della  Spagna  ars.  Esegue  tal 
dichiii azione  ivi . Succedi  di  detta  guerra  ti». 
tyj.  i_ji.  IJJ..IJ*.  1)9.  J40.  14?  I fo-tff. 
tfé.  i»e.  1 b7.  17Z.  Suo  editto  per  gli  matri- 
moni de'  Principi  del  Sangue  1 14  Mette  la 
Francia  lotto  la  protezione  della  SS.  Vergine  1 
1 to.  Si  disgusta  cor»  Urbano  Vili.  lff.  «ftv 
Cli  nasce  un  secondo  figlio  il  Duca  d’  Angiò 
a fé.  Fa  una  legge  liguatdu  i Ratti  , e Matri- 
• moni  clandestini  tfS.  Sua  morte  171,  Suo 
Carattere  ivi  . Stabilisce  la  Regina  per  Reg-  >- 
gente  unita  al  Consiglio  durante  la  minor  età 
dei  Figlio  ivi . 

Luigi  XIV.  sua  nascita  rv>.  E'  battezzato  so- 
lennemente 171.  Continua  le  guerre  incomin- 
ciate «otto  Luigi  XIII.,  e succedi  di  elle  1 7 ja 
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Iti.  z8r.  184.  188.  189.  140.'  Fa  t.i  pace 
coll*  Imperatore  in  virtù  del  trattato  di  Muti- 
ner  194-  Continua  la  guerra  colla  Spagna 
-ìco.  108.  ito.  ita.  ti),  tal.  tu.  ìtt.itf 
ut.  tt7.  Fa  urt  nuoto  trattato  cogli  Olandc- 
"si , e Portoglieli  ih.  Grandi  disturbi , e tu- 
multi nel  Regno  1 9 f.  196.  199.  zoo.  107. 
ic8.  log,  zio.  E’  consegrato  iti.  Sua  grave 
infermità  lif.  Pace  de1  Perinei  colla  Spa^n», 
dalla  quale  gli  vico  promefla  l' Infanta  Maria 
Teresa  zz7-  Celebra  tal  matrimonio  1 jo.  Gli 
nasce  un  figlio  r.)*.  Rinnova  la  lega  colf 
Olanda  1)7.  Suoi  disturbi  col  Papi  per  l' in- 
tuito fatto  al  Duci  di  CrCqui  suo  ambasciarlo- 
re  1 18.  Si  quietano  'Ivi  l<  Si  fa  restituire  Duit- 
kecque  dall'  Inghilterra,  e vatj  posti  in  Fian- 
dra 1 ;8.  Fa  lega  coita  medesima  ivi.  Adite  il 
Duca  di  Lorena  , e lo  costringe  ad  eseguire 
il  trattato  1)9.  E'  insultata  la  sua  bandiera 
di'  Barbareschi  i»f.  Li  punisce  ivi  . Fa  uni 
Legge  contra  i bestemmiatori  del  nome  di 
Dio  1 t della  SS.  Vergine  148.  Proibisce  1‘ 
erezione  di  nuovi  Monasteri  , e Seminar) 
tenta  tuo  permeilo  ivi  « « 149-  Si  dichiara 
Contri  gì’  Inglesi  in  virtù  della  Lega  lieta  co- 
gli Olandesi  149.  Conchiude  la  pace  col  trat- 
tato di  Breda  ivi  < Prende  I'  armi  contra  la 
Spagna  , ed  afille  i Paesi  Halli  ivi.  Suoi  suc- 
cedi ivi  j é x rr-  Fa  la  pace  irf  Virtù,  del  tratratd 
d'  Aia  le  Chapelle.  Suo  editco  per  la  riforma 
dell'  Ordine  Monastico  1 fo.  Fu  una  dichiara- 
zione codtfa  gli  Ugonotti  If9.  Toglie  di  nuovo 
gli  Stati  al1  Duca  di  Loieni'  ìez.  intima  la 
guetra  Unito  cogl'  Inglesi  all’ Olanda  16;.  Sue 
rapide  conquiste  ztt.  L’  Imperatore  ( ed 
altri  Principi  della  Germania  li  dichiarano 
contra  i67.  Anche  la  Spagna  it8.  SncceiG 
della  guetra  148.  Zé9.  Perde,  tutti  gli  Alleati 
im' , e te  gli  dichiara  contra  il  Palatino  l 
Continua  la-  guerra  170.  i/i.'-  »rj.  .174! 

18».  181.  z8i.  18;.  Sottoscrive  il  trattato  dì 
Nimcguc  , e coti  finisce  la  gtiefra  contra  f 
Olanda  , la  Spagna  , e I'  Imperatore  181.189% 

U anche  tute'  1 Principi  deli’  Impero  189. 

Fa  nuovi  editti  contra  gli  Ugonotti  zio.  Pu- 
nisce i Tripolini  per  aver  perduro  il  rispetti) 
alla  sua  bandiera  ij-f.  S‘  impadronisce  dì 
Strasbourg  197.  198.  Fa  bloccate  Luzembourg, 
eh'  ere  della  Spagna  per  obbligarla  ad  esegui- 
re il  trattato  di  Nimegue  198.  Le  «a  la  bloc- 
catura ivi  . Fa  ari  editto  proibendo  le  co  Ia- 
sioni de’  benefici  con  cut  a d’  annue  ut  persona 

non 
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non  approvate  da’ Vescovi  ifl  Suoi  disgusti 
col  Papa  per  la  Regalia  . Veli  Regalia  . Mvt 
-ai  che  prende  per  la  conversione  degli  Ugo 
■orti  )*l.  Ripiglia  1’  armi  conica  la  Spag  ia  , 
perchè  non  eseguiva  il  trattato  di  Ninicguc 
303,  Fa  una  tricgua  per  venti  anni  104.  Nuove 
misure  prue  per  la  convctaiune  degli  Ugo 
-■otti  io*-  307.  Rivuca  1'  editto  di  Nantes  . 
■ quello  di  Niamca  3<7.  Proibisce  agi»  Ugo- 
notti 1’  uacita  del  Regno  ivi  . Nuovi  regola- 
menti su  tal  particolare  307.  fot.  Perde  pih 
di  1 roano.  persone  , che  «c  ne  foggi  tono 
joS.  Luigi  XIV.  Riceve  Ainbasciadott  dal 
He  di  Siam  307.  Vi  manda  egli  t euoi  ivi  . 
Infelice  tolte  di  quetli , i -quali  finalmente  ri- 
mangono prigionieri  degli  Olande  ai  jtj.  L’Iiu- 
pelatole  , 1’  Olanda  , e tutti  i auor  Nemici 
neH’ukima  guerra  scollegano  contro  di  lui  310. 
.Egli  li  perviene  , a tuoi  succidi  jaa.  313. 
ja»-  JJP  H*-  WO-  Jr«-  117-  IJ«-  Di- 
chiara la  guerra  alla  Spagna  per  non  aver 
questa  dati  ajusi  e Giacomo  li.  , eh'  t da  lui 
eotrenuto  |i;.  Crescono  i disturbi  con  Inno- 
cenzo XI- per  a vet  deciso  appartenere  l’Elettorato 
-di  Cotogna  a Clemente  di  Baviera  ,3 14.  Gli  to- 
•glie  Avignone  ivi.  Nuovi  disgusti  par  le  fran- 
chigie tip.  Cede  a questo  punto  sotto  il  Pon- 
tificato d'  Aldlandro  Vili,  a cui  restituisce 
Avignone  jty.  Dichiara  la  guerra  al  Duca  di 
Savoja  ivi.  Eventi  di  detta  guerra  tiy.  ) 3 1. 
1 3 3-  lai,  gjl.  Fa  pace  con  questo  , e ai 
■{svende  la  di  lui  figlia  Adelaide  per  darla  in 
moglie  al  Duca  di  Borgogna  3 fi.  Succedi 
della  guerra  colla  Spagna  3 36.  tee,  no.  331. 

3 37-  >J*-  Conciliarle  con  ella  il  trattato  dì 
Ryswtck  |t».  Istituisce  l' Ordine  Militare  di 
S.  Luigi  per  gli  Ufficiali  341-  Termina  le 
differenze  per  la  Regalia  cou  Innocenzo  XII. 
Fa  un  editto  di  30.  atcicoli  riguardante  le 
Giurisdizione  Ecclesiastica  33Z.  Restituisce  le 
pace  all'  Europa  col  trattato  di  Rysvrick  33I. 
Informato  delle  declamazioni  de'  Protestanti 
h nuovi  editti  cootra  i medesimi  rèi.  Leo- 
poldo fa  una  gran  . alleanza  contro  di  lui  per  la 
auccctfione  della  Spagna  176.  Il  Portogallo  , 
e f Elcueria  di  Colonia  si  unisce  in  suo  fa- 
vore , e della  Spagna  hi  . Incominciaincoco 
della  guerra  in  Italia  3 76.  , 1’  Olande  , e 1' 
Inghilterra  ti  dichiarano  per  l'imperatore  con- 
tro di  lui  377.  Succedi  della  guctta  17Z.  377, 
4*3-  z*4i  l*i_-  >**•  »»»•  iti-  »»»•  377-4QI. 
40Z.  - 403.  40».  407-  4IC.  414.  4lf.  4<»-  11 
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Duca  di  Savoja  laacia  U ano  partito  , e ai  fa 
dalla  patte  degli  Alleati  ilf.  iva. t<». l»7.4ol. 
4T. 3.  40».  Zio-  4U-  Fa  propositioue  di  pace 
agli  Alleati  , e aliane  proposizioni  di  questi 
413.  Sottoscrive  i Ptciimuiaii  di  pace  colle 
Regina  Anna  4r<.  Coucluude  la  pace  cogli 
Alleaci  , e tetta  il  solo  Carlo  Vi.  in  guerre 
4SH.  Fa  pace  con  questo  , c coll'  Impero  col 
criccato  di  Uoatadc  ax».  Riceve  la  bolla  Un- 
geniuts  di  C.cmciuc  XI. , c convoca  i*  aflem- 
blca  del  Qeio  pct  la  di  lei  acccttazione  an. 
Dopo  1'  ademblca  mostra  la  tua  indignazione 
coatta  quei  Vescovi  che  non  1'  aveano  accet- 
tata, e procura,  che  per  tutto  il  Regno  t ac- 
cetta 4M  ai».  Riceve  Amliasciadoti  dal  Re 
di  Persia  a»o-  Muore  431. 

Luigi  XV.  Pronipote  di  Luigi  XIV.  an«cede  al 
Trono  cotto  la  tcggtuza  del  Duca  d'  Orlcane 
suo  Zio  4)1.  E’  cousagrato  ali.  Tiene  il  pri- 
sno  letto  di  giustizia  431.  Suo  portamene* 
nell'  affare  delia  bolla  Unigtniivi  431,  460. 
4tf-  4*7-  4»*.  47 +•  iiu  4Z2*  47*- 47 9 4*7. 
4*»-  Fa  un  regolamento  sulla  Scampa  de’  Li- 
bri 433.  Rinnova  il  voto  di  Luigi  XIIL  per 
porre  la  Ftancia  sotto  la  protezione  della  B. 
Vergine  a*o-  Fa  due  diciùataatoni  per  le  per. 
sonc  a’  quali  riabbonai  conferire  t benefici 
ili 

Lullon  ( Vescovo  di  ) è fatto  Segretario  di  Sta* 
co  in  Francia  jih  è rilegato  ivi.  t richiama, 
to  77.  c eletto  Cardinale  8$  * chiamato  po- 
scia il  Cardinal  di  Richclicu  ivi  . Prende  il 
•omino  pacete  ptello  Luigi  XI  I.  ioj.  Sua  cun- 
dotta  per  due  libelli  famosi  usciti  contro  di  lui 
ivi  . Espugna  Montauban  , e reprime  intiera- 
mente gli  Ugonotti  113.  1 14.  Poco  manca  a 
cadete  , ma  a via  d'  intrighi  si  «ottiene  ivi  r 
Suo  trattato  con  Gustavo  Re  di  Svezia  coatra 
I'  Imperatore  ivi  . Fa  venite  1 toctuta  Luig* 
Xill.  col  Papa  ift.  13Z.  muore  UÈ.  tuo  Cai 
ratiere  ist.  i6«. 

Luterani  si  convertono  nel  Giubilei  in  Roma  14» 
Fedi  Protestanti. 

M 

JVX\billon  ( D. Giovanni  ) tua  morte  40 f. 

Magnati  ( Eminanucle  ) de'  Mimmi . Muore  17». 
Sue  opere  ivi. 

Maigtot  Vescovo  di  Canon  esercita  le  funzioni 
di  Vicario  Apostolico  nella  China  tot-  Pini- 
bisce  le  Cctiuionie  Cinesi  )4).  Non  . è olici  va- 
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DELLE  MATERIE.'  }J, 

M tat  ordine  da’  Gemiti  343-'  Come-  Vejcovo  U-  nel  Giappone  <4.  Jj,  Taf.  ifj.  i {4.  no. 
di  Folcien  gl'  interdice  in  quel  distretto  }(9-  in  Persia  jo.  in  America  aoa.  zjr.  i;i. 

I Novelli  Neofiti  si  ribellanocontro di  lui . e non  Marzat  ( Anselmo  ) Cappuccino  è fatto  Cardi- 

si quietano  se  non  restituita  la  potesti  a’Mis-  naie  t<. 

sionarj  ivi.  Sua  udienza  coll’Imperatore  della  Masaniello,  o Tomaso  Aniello.  Vedi  Napoli. 
China  , da  cui  viene  esiliato  400.  Mascaron  ( Giulio  ) Vescovo  di  Augcii,  sua  mor- 

Maimbourg  ( Luigi  ).  sua  morte,  ed  opere  3 1 f.  te  jSli 

Malebranche  Prete  dell' Oratorio,  ma  motte  433.  Mafliruiliano  di  Baviera  cognato  di  Ferdinando 
Malines  . Concilio  ivi  tenuto  jy.  'IL  Imperatore  è creato  Elettore  in  luogo 

Malines  ( Arcivescovo  di  ) si  oppone  atl^  bolla  dell’Elettore  Palatino  lo.  yr. 

in  iraminenù  , ed  al  decreto  dell’  Inquisizione  Mattia  Imperatore  f j.  Trasporta  la  Sede  Impe- 
dì Roma  , che  proibiva  un  Catctiiismo  dell*  viole  da  Praga  in  Vienna  ivi  . Adotta  il  Cu- 

Crs\ia  ina-  toi.  4 interdetto  da  Innocenzo  gmo  Ferdinando  71.  muore  73. 

X.  , è sospeso  a divinis  rnf,.  «07.  Mauro  ( Congr egazionc  di  S.  ) celebre  di  Bcncdee- 

Maloboroug  Inglese  , Comandante  degli  Alleati  in  Francia  fondata  8 (■ 

nella  guerra  della  succeffionc  della  Spagna  393,  ^Maturino  ( Giulio  ) 4 mandato  in  Francia  dal 
Suoi  succedi  393.  JJ ti.  401.  408.  41 1.  i di-  Puca  di  Savoja  per  trattare  con  Luigi  XIII. 

sgraziato,  e richiamato  in  Inghilterra  4Ì».  I,7-  Procura  una  sospensione  d’  armi  tra  la 

Maltesi  Cavalieri  prendono  una  Cittì  in  Epiro,  Francia  , Spagna,  e Savoja,  e diviene  intimo 

e la  saccheggiano  tot.  Nel  ritorno  sono  disfàt-  di  Richelicu  117.  E’ mandato  Nunzio  da  Ur- 
ti da’  Turchi  ivi  . Prendono  un  ricco  convo-  bano  VIIL  in  Francia  évi  . E'  fatto  Cardinale 

glio  turco  tir.  1 61  Primo  Ministro  di  Francia  rtS.  Soprain. 

Manfredonia  è presa  da"  Turchi  Sa,  tendente  di  Luigi  XIV.  ijj.  E*  dichiarato  nc- 

Manicourt . Vedi  Clerc . mico  dello  Stato  dal  Parlamento  m Suoi  gran 

Manfèld  ( Conte  ) disfi  i Turchi  to.  muore  ivi  timori  407.  Arresti  fatti  dal  Parlamento  con- 

Manuzio  ( Aldo  ) muore  2.  tre  di  lui  ivi  Si  uniscono  il  Duca  d’  Oilcans  , 

Maometto  III.  disfi  i Cristiani  collegati  contro  di  cd  il  Principe  di  Condì  per  farlo  cacciare 
lui  j.  vuol  distruggere  il  Santo  Sepolcro,  ma  zoy.  Cede  al  tempo,  e si  parte  da  Fran- 

It'è  impedito ‘dagli  Ambasciadori  di  Venezia,  eia  zio.  Indi  a poco  vi  ritorna  ivi  . muore 
e Francia  la.  Infelici  suoi  succedi  nel  1604.  zìi.  suo  carattere  ivi. 

zi-  muore  ivi . " Mazzarino  ( Michele  ) Fratello  di  Giulio  Maz- 

Maoinetto  IV.  Sultano  ut,  Bue  guerre,  vedi  Tur-  zarino  Vescovo  d’  Air  4 fatto  Cardinale  189. 
chi  . E’  deposto  jti.  reo-  muore  197. 

itone  ( Porto  ) è preso  dagl’inglesi  agli  Spa-  Merlici  ( Aleflandro  ) è mandato  Legato  in  Fran- 
gnuolt  408,  eia  j.  ricevuto  co'  miglrèri  onori , ed  è vist- 

Marca  ( Pietro  de  ) 4 fatto  Arcivescovo  di  Pi-  tato  dal  Re  Errico  IV. , e dal  Principe  di  Con. 

r*f?*  *Jf-  muore  évi.  di  )-  4_-  sua  entrata  in  Parigi  ivi  . Adiste  ali’ 

Mjrescotti  ( Galeazzo  ) è fitto  Cardinale  1(7.  Ademblea  degli  Stati  ni  Roven  4.  è eletto  Pani. 

Sua 'vita  évi  . Vedi  Leone  XI. 

Margherita  di  Cortona  (Santa j è santificata  464.  Medici  ( Maria  ) ai  sposa  con  Errico  IV.  r f. 
Margherita  di  Valoia  ritoglie  d’Errico  IV.  i sciol-  Ta  in  Francia  ivi • Diviene  Reggente  di  Luigi 
to  questo  suo  matrimonio  dal  Papa  ij.  muo-  XIII.  4 )■  Finisce  la  Reggenza  jy . E'  rilegata 
,e.  _ 7»-  Ritorn.  ivi  . Si  nura  in  Angoulcme  77, 

Marra  Maddalena  de  Pazzi  (Santa  ) muore  3 9.  Rinora  la  guerra  civile,  ma  4 obbligata  a sot- 

è beatificata  ivi , 4 santificata  évi , e 1 1 9.  tomctrersi  78,  E'* cacciala  dal  Regno  119.  Si 

Martllac  ( Codice  ) 4 pubblicato  tif.  ritira  ne' Paesi  Badi  iti.  Muore  i48. 

Marìnis  ( Domenico  ) Arcivescovo  d1  Avignone,  Medici  ( Leopoldo  ) 4 fatto  Cardinale  da  Cle- 
sua  morte,  ed  opere  13-9.  mente  IX.  zjz. 

Marino  ( Repubblica  di  S.  ) IlCardinal  Alberoni  la  Medici  ( Francesco  ) Fratello  del  Gran  Duca  di 
riunisce  allo  Stato  della  Chiesa  480.  Clemen-  Toacana  4 fatto  Cardinale  da  Innocenzo  XI. 
**  rilasciare  évi  . 3 * j.  Lascia  il  Cappello  per  casini  ivi. 

Marqnensont  ( Dionisio  ) Cardinale  muore  1 07.  Melcclembourg  ( Duca  di  ) abjura  il  Luteranismo, 
Martin  nella  China  46*.  47?.  470.  in  Tonquin  e si  fi  Cattolico  14 1.  zza. 

tn  Ximabara  340.  nell'  Indie  Orientali  Melinda  Regno.  Progredì  ivi  del  Cristianesimo  ite. 

Cent,  della  Ster.  E<ckt.  Tvm.XXVII.  T t « Mct^ 
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Mendicanti , loro  conterà  col  Vescovo  d'  Anger • 
per  motivo  di  molti  Privilegi  ci 8.  ti  9. 

Mendoza  ( Ezechiele  ) suoi  errori , e follia  ( f. 

Mercocur  { Duca  ) >'  impadronisce  di  Fere  , e 
di  fluire  S.  Si  aottomctre  ad  Errico  IV.  8.  Ser- 
ve I’  Imperatore  nella  guerra  d’  Ungheria  . e 
aito  valore  lé,  Prende  Alba  Reale  , e disfi  i 
Turchi  io.  aua  morte  it. 

Medico.  Disturbi  ivi  nari  per  l’asilo  delle  Chiese  »l. 

Michele  Re  di  Polonia  Vedi  Wiennovrisky. 

Milano.  Controversie  insorte  tra  il  Governadore, 
c l' Arcivescovo  di  detta  £ittk  £. 

Milizia  Cristiana  ( Ordine  di  Cavalieri  della  ) , 
sua  Istituzione  77,  78. 

Millcticrc  ( la  ) Ministro  Protestante;  sua  dispu- 
(a  con  Tilcno  Arminiano  SJl.  E'  arrestato  ivi. 

Milfione  ( PP.  della  ) sono  istituiti  dal  P.  Eu- 
des  za8  Accettano  la  bolla  Vnigenitut  ari. 

Molinos  ( Michele  ) Autore  del  Quietismo  li 9- 
In  che  consiste  la  sua  dottrina  ivi  • Sono  proi- 
bire le  sue  opere  dall'  Inquisizione  di  Roma  , 
ed  cflb  condannato  all'Abjura , ed  alla  Carcere 
perpetua  31-9.  310. 

Monaci  Riformati  in  Francia  ja  jt_. 

Monaco  ( Principe  di  ) vedi  Grimaldi. 

Montano  ( Benedetto  Arias  ) muore  io. 

Mcntccucoli  comanda  l’ armata  di  Leopoldo  con- 
tra  i Turchi  Z44.  sotto  il  tuo  comando  c uc- 
ciso Turena  171. 

Montfcrrant  ( Marchesana  ) Vedi  Estonnac  . 

Morale  de'  Gesuiti  estratta  fedelmente  da'  loro  litri 
Opera  contra  1 Gesuiti  bruciata  in  Francia  dal 
boja  per  ordine  del  Parlamento  di  Parigi  zìi. 

Mori  son  cacciati  dalla  Spjgna  , e perchè  42 1 

Monnai  ( Duplcllis  ) sjij  contesa  col  Vescovo  d’ 
Evreuz  13-  Li.  Libio  contra  il  Papa  £0.  è 
pioibiro  in  Francia  ivi  . 

Montinotene)'  ( Duca  ) ti  fa  dalla  bhndadiGa- 
stun  Fratello  di  Luigi  XIII.  contra  Io  siedo 
Luigi  XIII-  rii.  E’  pteso  e giustiziato  ivi  . 

Mozcmbrque  Regno,  ivi  felici  succedi  del  Cristia- 
nesimo 164. 

Munster  Vescovo  . Vedi  Gelcn  . 

Mustafà  t eletto  Sultano  89,  è deposto  ?(. 

Mustafà  III.  figlio  di  Maometto  IV.  è eletto  Sul- 
tano )|  1.  Continua  la  guerra  coll'  Imperatore, 
U Polonia  . ed  i Veneziani  331.  Morto  il  Re 
di  Polonia  Sobiesky  continua  la  guena  soltan- 
to coll'  Imperatore , cd  i Veneziani  3 37.  ;*). 
Conchiude  la  pace  con  rutti  tre  col  trattato 
di  Catlowitz  <64.  Fa  guerra  di  nuovo  a Ve- 
neziani 419.  4)0. 
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NAntes  Editto  ivi  fatto  da  Errico  IV.  in’  fa- 
vore degli  Ugonotti  L è pubblicato  rz. 
è confermato  da  Maria  de  Mcarcis  Reggente 
4l'  ^ 

Napoli  si  ribtlla  è perché  un.  Tonnjraso  Anici- 
io  n'  è il  Opo  ivi . E'  alTadinato  ivi . E’  suc- 
ceduto da  un  tal  Gennaro  ivi.  D.  Gio(  d’Au-t 
stria  figlio  naturale  di  Filippo  (V.  va  a seda- 
re la  iibiUiane  ivi  . I Napolitani  chiamano  il 
Duca  di  Guisa,  il  quale  non  gli  è d'ajuto  ivi. 
Si  quieta  il  tumulto  cd  è preso  il  Duca  di 
Guisa  194. 

Naibona  . Concilio  ivi  tenuto  41. 

• Nazaret  . descrizione  de'  Luoghi  Sfati  , che  ivi 
sono  167. 

Neoburg  ( Guglielmo  di  ) Principe  di  Volfgenj|> 
abiura  il  Luteranismo  , ed  introduce  ha  Reli- 
gione Cattolica  ne'  suoi  Stati  t y 
Nevcrs  ( Duca  di  ) prende  pudcHd  del  Distato 
di  Mantua  li).  E' attaccato  dagli  Spagnuoli,  e 
dal  Duca  di  Savoja  ivi . Vien  aiutato  da  Luigi 
XIII.  ri).  Che  tratta  col  Duca  di  Savoja  ira 
Susa  113.  Si  riprendono  di  nuovo  le  armi  dal- 
la Savoja,  e dalla  Spagna  1 17.  Succedi  di  tal 
impresa,  nella  quale  /Imperatore  occupa  Man- 
tova ivi  . Trattato  di  Ratrsbdna,  in  virtù  del 
quale  vien  ceduto  al  Duca  il  Mantuaao  ut. 
Lo  stesso  si  conviene  col  Trattato  di  Guer ac- 
que ivi.  Muore  139.  , 

Niccoli  (Presto)  Principale  tra  Giansenisti  muo- 
re ìli - . • 

Noailles  ( Monsignor  di  ) dal  Vescovato  di  Cha. 
luna  pafla  a quello  di  Parigi  3 tt.  Criminaaio-  » 
ni  fattegli  da  molti  di  Giansenismo  per  io 
suo  editto  , con  cui  proibì  C Esposizione  della 
fede  di  Batcos  333.  3 3<-  E'  fatto  Cardinale 
da  Innocenzo  XII.  37»  Condanna  con  molti 
altri  Vescovi  la  decisione  di  un  caso  ai  co- 
scienza 379.  Quale  sia  questo  caso  J2L  J7>. 
Suo  risentimento  contra  I Editto  di  Monsignoi 
di  Losun  , e della  Roccclla  proscrivente  le  Ri, 
Beduini  morali  di  Qqcfncl  da  luì  pinna  appro- 
vate 4t*.  4.17.  Gran  disturbi  nati  da  ciò  417. 
Per  ordine  del  Re  un  tal  affare  si  sottopone 
al  giudizio  di  Clemente  XI.  417,  Il  Cardinale 
vuol  prevenire  il  giudizio  del  Papa  con  con- 
dannare il  Libro , ma  ingannato  da  alcuni  Gian, 
acnisti  non  lo  fa  418,  Avendo  muso  e litui 
fatta  la  bolla  Unigtnitus  condanna  >1  Libro  411. 

Il  Re  convoca  1’  adcmble-  del  Clero  per  l'uc- 
estrazione  della  bolla , cd  il  Cardinale  vi  pre- 
siede 
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fiede  4*1. «gii  «ori  orto  litri  Vescovi  non  accet. 
Uno  U boi  a,  nè  fottolcrivono  P Iftruzione  Pa- 
florale  (aiu  dall'  allemblea  411.  al  41*»  Il 
Papa  e Luigi  XIV.  fi  (degnano  perciò  contro 
di  lui.e  del  fuo  partito  azc.  Richieda  del  Pa- 
pa contro  di  lui,  e de'  l'uoi  feguaci  4 ^.Pro- 
mette di  folto  (cri  ver  la  ivi,  f aliare  fi  mette 
in  negoziato  4Ì7.  Spedanti  penfati  dal  Papa 
e da  Luigi  XIV.  per  terminare  tal  affare  43,. 
43*.  Continua  nella  fua  oft inazione  43  3 J[ 
Papa  vuol  procedere  con  rigore  contro  diluì 
436  4; 7-  Alcuni  Cardinali  lo favortfeono 4}/. 
jtppeha  delia  balla  440.  Il  Papa,  ed  il  Sagro 
Collegio  gii  ferire  per  ravvederlo,  e fua  odi- 
razione  440.  441.  Li  fua  appellazione  è proi- 

* bua  dal  Parlamento  443.  fegjtio  di  tal  nego, 
zio  44wd  449.  4JI.  4ja.455  4s7.45p.  4<5o. 
4<?S  Riceve  nnalmente  la  bolla  e fuo  editto 

•per  la  di  lei  accettazione  465,  46 1.  Muore 
46 d.  fuo  carattere  ivi. 

Noitra  Signora  del  Calvario  è (Congregazione  di) 

approvata  da  Gregorio  XV.  

Noitra  Signora  (Congregazione  di  Monache  di  ) 

■ eretta  in  Francia,  ed  approvata  da  Paolo  V. 

38.  fuo  iltituto  45. 

Noria  { Errico  ) laTua  Iiloria  de’  Pe'agiani  è 
attaccata  due  vo.te  , ma  n'  efce  con  onore 

• 154-  ISi’  i fino  Sotto-Bibliotecario  del  Va- 
ticano, e Cardinale  g s 5.  muore  3$  1. 

O 

Ch  Atz  ( Tito  ) Ingiefe  accufi  i Cattolici  i8j. 
f Falliti  dell'accuia  ivi . 11  Parlamento  gli  du 
crediio  , e fono  perfeguitati-i  Cattolici  ivi  , 
Punizione  data  all'  lrnpuitore  184,  Gli  è indi 
• compenfata  ivi  . 

OJcfcalchi  ( Benedetto  ) Cardinale  4 fatto  Papa. 
Vidi  Innocenzo  XI. 

Olandefi:  loro  guerra,  e fuc ceffi  contra  la  Spa- 
gna 87.  t *7.  1*9.  1 }*•  i}d.  140.  150.  182. 
Vengono  a trattato , e fono  dichiarati  mdipcn- 
denti  189.  i_24-  Fanno  varj  combattimenti 
cogl’  Inglefi  per  lo  faluto  in  mare  no  Con- 
chiudouo  la  pace  ai  1.  Fanno  guerra  a' Porto, 
ghelì  a *4.  EJ  indi  la  pace  *31.  Vengono  a 
guerra  cogl’  Inglefi  pet  la  Gujenna  245.  Son 
disfatti  ivi  . Intimano  la  guerra  agli  Algerini 
ivi  . Se  gli  unifee  la  Francia  contra  l’  In. 
ghdterra  *49-  Loro  fuccelfi  contra  quefttWW. 
Conchiudono  la  pace  con  elfa  in  BreJa  ivi  , 
Gli  viene  intimata  la  guerra  dalla  Francia 
ed  Inghilterra  163.  loro  perdite  183.  Il  Ve- 
dovo di  Miuifter  è tra'  fuoi  ijenjIcIrrr.L'  E- 


ATKR1!.  jr*  ’ 

lettore  di  Brandebonrg,  la  Danimarca,  firn- 
peradore , ed  altri  Principi  dell'  Impero  fi  uni- 
lcono  ad  elfi  ivi.  F'an  pace  col  Vefcovo  di 
Munfter  , e si  unifee  loro  il  Palatino  170. 
loro  fatti  di  guerra  171.  lyj.  274.  181.  Sol- 
toferivono  il  trattato  di  Nimegus  *33.  Si 
tornano  ad  unire  agli  (ledi  Collegati  contra  (a 
Francia  320.  Succili  di  tal  guerra  3*2.3*;. 

Ili-  ili  11*  HI:  14*i  U_L-  ’J  f 7-  Gon- 
«hiudono  la  pace  col  trattato  di  Ryjvviclc 
358.  Si  unifeono  all’  Imperatore  contra  Fi- 
lippo V. , e Luigi  XIV.  nella  guerra  dalla 
faccelfiane  della.  Spagna  377.  Succelfi  di  tal 
guerra  gì.  m-  383.  $84.  384.  351*.  393. 
395.  397.  4J1.  402.  403.  4 08.  4'0.  414.  . 
41 5.  419.  Conchiudano  la  pace  in  Utrecnt  4U’.  1 

Oratorio  ( Congregazione  dell'  ) Sua  ifiituzione 
50.  ;t . è approvata  da  Paolo  V.  Jt.  54- 
Mezzi  prefi  per  eftirpjre  da  e.fa  il  Ganfenif- 
tuo  284.  *8r,  Sottolcrivono  il  forrholario  di 
AlelTanlro  VII.  453.  Accettano  di  nuovo 
il  Forinolario  , e la  bolla  Unignutvs  488. 
49*> 

Orleans  ( Antonietta  ) fi  ritira  in  un  Manille- 
ro  dopo  la  morte  del  marito  84.  Ottiene  bol- 
la dal  Papa  di  ritirarfi  ovunque  gli  piace  84. 

Si  ritira  nel  Monittero  di  Lencl  oitre  84.  Ivi 
iliituifee  la  Congregazione  di  Noitra  Signora 
del  Calvario  85. 

Orfola(  Monache  di  S.)  loro  ifiituzione  in  Parigi,  e 
tutta*  la  Francia  48.  49.  Padano  nel  Canada 
47.  50.  Invafazione  di  quelle  di  Loudun 
ils.  come  termina  1*8.  129. 

Ofraan  Sultano  j*.  Manda  Ambafciadori  in 
Francia  -jj.  Entra  nella  Vallatila  , e Mol- 
davia 81.  Fa  due  battaglie  Col  Vaivode  Gra- 
ziano, il  quale  rimane  uccifo . ii.  Caccia  l* 
Ambafciadore  del  Re  di  Polonia  ivi . E'Jif- 
fatto  ed  obbligato  a far  pace  ój.  fc’  depoilo 
dal  Trono,  e ifrangolato  8g. 

OlTat  ( Cardinale  ) muore  zS. 

OiTtina  ( Duca  ) Viceré  di  Napoli  non  vuol 
cedere  il  Governo  al  Cardinale  Borgia  fuo 
facce  (Tore  £2.  Cede  finalmente,  e gli  è farro- 
gtto  il  Cardinal  Lapatta  ivi . » 

Ottoboni  ( Pietro  ) Cardinale  è eletto  Papa  . 

V.di  AlelTandro  Vili. 

Ottoboni  ( Pietro  ) è eletto  Cardinale  dal  Zi» 
Aleliandro  Vili.  327. 

— , — 
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I Agi  ( P.  Antonio  ) Minore  Conventuale , 
fua  morte  ■j'rj.  ?68. 

Palatino  (Elettore  ) fi  unifce  con  Leopoldo  eoo- 
tra  Luigi  XIV.  170.  Accede  al  trattato  «li 
N;megue,  e finifce  la  guerra  »S 7. 

Paletto  ( Gabriele  ) Cardinale  muore  7. 

Pii'jvicino  ( Cardinale  Sforza  ) fua  mene  , ed 
Opere  277. 

Pjìù • ( Francefco)  Vicario  Aportulico  della  Chi- 
na 304.  muore  toc. 

Panfili  ( Gio:  Bali  fa  ) Cardinal*  è fallo  Papa» 
Vedi  Innocenzo  X. 

Paolo  V.  eletto  Pana  3.1.  dirige  due  Brevi  ai 
Senato,  e Doge  di  Venezia  , e perchè  ?«•  ile 
Ri  (porta  de'  medtfimi  3^.  Gli  feomunica  ivi. 
Fa  leve  contra  i medeiimi  Viene  ad  ae- 
ccmodammcto  ji.  Riceve  Ambafciadori  dal 
Re  del  Congo  , il  quale  fe  gli  dichiara  tribu- 
tario la-  Ambafccria  mandata  da  Brrico  IV. 
?9-  Fonda  il  Seminario  di  San  Paolo  net  la 
coiìverfione  degl’  Infedeli  , ed  Eretici  40. 
R ceve  un  deputato  dal  Patriarca  di  Babilonia 
$6.  Ambafciadori  da  Luigi  Xill. 

Da!  Re  Giapponefe  Idato  ivi.  Rinova  le  bol- 
le de'  fuoi  predecertori  fulla  Concezione  di 
M.  Vergine  <5 1 Apre  un  Giubileo  1%.  Un 
fecondo  78.  muore  Hx.  fao  elogio  ivi. 

Parigi  { Parlamento  di  ) proibisce  un  Libro  di  Bel- 
larmino de  Paeftute  Fovtifcìi  , ma  n'  b fofpefo 
F arferto  con  un  decr.-tp  del  Ccnfigl’o  4^.  »<■ 
Condanna  un  altro  libro  centra  la  dottrina  di' 
Ariftoiele  98.  Un  altro  intitolato  Optati  CaUi 
de  eavende  Sehifmate  . 

Parigi  ( Aflerr.blea de’  Vefcovi  di  ) ordina  i Conci'; 
Provinciali"  per  tutto  il  Regno  6±.  Fa  avver- 
timenti a’  pretèfi  Rifotmati  per  la  loro  con- 
Vcrfione  299.  eoo.  Si  convoca  per  lo  rice- 
vimento della  Bella  Vnioenìuts  4i  1.  Sua  aper- 
tura ivi.  Stabilire  di  farli  un’  Irtituzione  Pa- 
ftoraie  4za.  Contenuto  di  detta  422.42;.  Ac- 
cetta colla  pluralità  de’  Voti  la  Bolla 
A|>prova  1’  Irtituzione  Paflcrale  429. 

Parigi  ( Vefcovató  di  ) è eretto  in  Ducato  colla 
«dignità  di  Pari  272. 

Partcnio  è eletto  Patriarca  di  Ccrtantinopo- 
li  lyj. 

Pafchal  ( M.  ) fue  J et'  .re  Provinriili  217.  So- 
no bruciate  per  ordine  del  Parlamento  di  Pro- 
venza , e proibite  da  molti  Vefcovi  , c dal 
Papa  ivi.  Sono  Itarrpate  in  Laiino  da  M.  Ni- 
cola colle  note , c fono  di  nuove  bruciate  per 


LA 

mano  del  boja  d'ordine  di  Luigi  XIV.  infie- 
me  ad  un  altro  fuo  libro,  detto  Dilquili-z.it - 
ni  di  Paole  Ireneo  217.  2 13.  Sono  efaminate 
le  dette  Opere  da  • nove  Deputati  della  Sor. 
bona  , e tre  Vefco/i  , e loro  giudizio  2 ig. 
Erto  fi  dicgufta  to'  fuoi  Partigiani  , e perchè 
ijt-  2 ri <>■ 

Pafquale  Baylon  ( Santo  ) è beatificato  73.  e ca- 
nonizzato ; 19. 

Peuet  ( Gio:  Francefco  ) Curato  di  S.  Landry 
Appellante  , è amore  dal  Tcftamento  Spiri- 
tuale, che  è proibito  487- 
Peregrino  Laziofi  (Santo)Servita  è canonizzato  4 do. 
Perron  ( David  ) Vefcovo  d’  F.vreux  ; fua  Con- 
tefa  con  Duplertii  Mormai  t£_.  Confuta  la 
Relazioae  di  detta  Conferenza  fatta  dall'  Av-* 
verfario  dal  che  ne  feguono  varie  Converfioni 
1 <5.  è fatto  Cardinale  2 cS.  muore  77. 

Pettb  in  Scozia,  AiTcmblea  ivi  tenuta  da  Gia- 
como L 74.  Statuti  della  medefima  ivi.  Sono  con- 
dannati da’  Puritani  154.  135.  Difturbi  acca- 
dati per  la  nuova  liturgia  ivi » ordinata  1 35. 

L ÌÉi  llZi  , 

Petcucci  ( Pietro  Matteo  ) Cirdinale  muo- 

re  t So. 

Piehon  Monaco  . R’  proibito  da  varj  Vefcovi 
della  Francia.il  fuo  libro  fullo  Spirito  di  G. 
’C.  , e della  frequente  Comunione  , ed  eglifi 
ritratta  490. 

Pietro  d’  Alcantera  ( Santo  ) è beatificato  88,  è 
fantificato  239. 

Pietro  de  Arbrues  è beatificato  141. 

Pietro  Regalato  ( Santo  ) Cappuccmo.i  canonizzar 

to  488. 

Pietro  L Czar  di  RmTta  fa  la  guerra  a Carlo 
XII.  2/5.  Sue  ceffi  di  detta  guerra  u$.  177.  185. 
qy;.  394.  395-  4°a-  409. 4.  s.  41 9.  410. 

430.  Gli  è inumata,  guerra  da  F’cderico  Au- 
guro , e dii'  1 urchi  4 1 3.  L’avarizia  del  Vifir 
lo  libera  da  erter  tagliato  a pezzi  , e fa  pace 
to’  Turchi  ivi.  Non  efeguendo  il  trattato  que- 
lli di  nuovo  gi’  intimano  la  guerra  419. 

Pcdro  Fratello  di  Alfonfo  VI.  è fatto  Reggen- 
te di  Portogallo  249»  fi  fpofa  Erancefca  di 
Savoja  ivi  , e 2yo-  Fa  pace  colla  Spagna 
258.  Morto  il  Fratello  prende  il  titolo  di  R* 
303,  Si  unifce  alla  Fratria  , ed  a Filippo  V, 
nella  guerra  della  fucctflione  della  Spagna 
376  Si  diftacca  da  quelli , e li  fa  dalla  parte 
degli  Alleati  388.  342.  397.  4.02.  4°t-  4<o- 
413.  Conchiude  la  pace  col  trattato  d’ Utrecht 
419.  Fa  un  nuovo  trattato  colla  Spagna  4 3°. 
Picnatelli  ( Antonio  ) Cardinale  è • citilo  Papa. 
Vidi  Innocenzo  XI L 

?U 
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Sfruttili  ( Francefco  ) Arcivefcovo  di  Napoli 
i (aito  Cardinale  }8p. 

Piti  ( M.  Elia  du  ) la  fua  Biblioteca  degli  Au- 
tori Ecclefiartici  è proibita  dall’  Arcivefcovo 
di  Parigi  Si  ritratta  dalle  propoftzionì 
non  Cattoliche  in  quella  avanzate  ivi. 

Pio  V.  (^S.nto  ) è beatificato  *6y, 

Pirot  ( Oefuita  ) fua  Apologia  de'  Gefu'ti  co n- 
tra  i Gianfenilii  ;2i>.  è proibita  in  Francia) 
ed  in  Roma  ? ->S.  219. 

Portogallo  fi  ribella  da  Filippo  IV.  m,  1 5 6.  b 
eletto  Re  il  Duca  di  Braganza  fotte  il  , urne 
di.  Giovanni  IV.  1 5 'f . Son  cacciati  i Caftrgìk- 
ni  ivi.  Fa  lega  colla  Francia  , ed  Ingh  ilterra 
ivi.  Suoi  fucceflì  contra  gli  Snaanu oli  18 4-?27- 
z ;?■  a»{.  Fa  la  pace  zt7.  li  titolo  di  Pede- 
/tjjim»  è dato  a’  fuqi  Re  da  Benedetto  XlV. 

Portoreale  ( Signori  di  ) . Vedi  Gianfenilii . 
Comprano  una  porzione  di  terre  , che  la  de- 
sinano per  lo  ritiro  del  Gianfenifmo  1 86.  la 
rivendono  con  perdita  ivi. 

Pottoreale  ( Relìgiofe  di  ) Vedi  Gianfenilii  e Pre- 
fixe,  fono  feparate  quelle  di  Campi  per  ordine 
di  Clemente  XI.  , e di  Luigi  XIV.  419, 
4'  <-*  ' . 4 . * 

Paudres  cofpirazione  , così  chiamata  in  Inghilter-  - 
ra  contra  il  Re  e tu»'  i Signori , è fcoperta 
ti.  Sono  puniti  non  folo  i Rei,  rea  anche  gl’ 
Innocenti 

PrePae  dal  VT  ovato  dì  Rodi  pafTa  a quello 
di  Parigi.  235.  editto  per  la  fottofcrizlone  del 
Formolario  contra  i Gianfenilii  24».  fpedienti 
da  lui  prefi  contra  le  Retigiofe  di  Portoreale 
di  Parigi,  che  »’  ormarono  a non  fottofcriverlo 
ij'-.  *4t» 

Pie  o Ir  ere  eU  f.,r(i  19  cornuti?  nelle  P ami ftlie 
libro  cenfuraco  in  Francia  come 

Oianfcniftico  m. 

Premoflrati  proibirono,  che  »’  infagni  il  Gian- 
fenismo  nel  loro  Ordine 

Preti  della  M lTìote  di  S.  Vincenzo  di  Paol:, 
loro  Utituto  toz. 

Proidtami,  loro  conferenza  co’ Cattolici  in  Ra- 
te-bona 19  zo.  loro  Allrinble*  in  Saun'ir 
jc.  fi  rivoltano  in  Praga  72.  A'Tsmbiea  in 
Le udun  . Vedi  Lnudun.  Nelle  Roccella  . Vedi  _ 
Ruccdla  • 1 Cilvìnitti  di  Francia  tengono 
Vai-e  conventicole  per  Ja  ricezione  <Ld  pre 
tt  o Sino  lo  di.  Dordrecht  Sa.  1 Luterani  del 
Nord,  ed  ai. ri  Pro'el'tar.d  In  ributtalo  ivi  . 

E vigono  i!  i’ucadi  Ro.illop  Generate del'i  ! rn 
Annata  8".  D ch'arano  la  guerraaLu  ai  Xlil. 
loro  Priilipe  i£.  |]  liu  a di  Rohan  ne 
Ctntm,  dedo  Stori*  £.-</.  Tom.  XXVIL. 


MATERIE.  f*  r* 

porta  tutto  il  pefo  £6.  Panno  la  pace  «2. 
Condizioni  della  pace  iti  . Ricominciano 
la  guerra  , ma  fono  cod retri  a domandar 
la  pace  ina.  Si  ribellano  nell’  Aufiria  Supe- 
riore , ma  fon  disfatti  108.  Vari  lor  Principi 
fi  fanno  Cattolici  180.  Efortazionc  de’Vefeo- 
• vi  di  Francia  fatta  loro  per  riunirft  alla 
Chiefa  199.  )00.  In  feguela  prendono  l’armi 
ma  fubito  fon  puniti  joi.  Mezzi  ufati  da’- 
loro  Miniftri  per  fare  che  in  Francia  non  fi 
eonvertiffero,  e da  Luigi  XfV.  per  la  loro  con- 
verfione  jO'.  ^oa-  Buoni  fucceflì  del  Re  ;o  1. 
il  quale  abolilce  l' Editto  di  Nantes  207. 
Accettano  la  Riforma  del  Calendario  a rifer- 
ba  degl’Inglefi , e Svezzefi  3 <56.  fi  ribellano 
quelli  di  Cevennes  contra  Luigi  XIV.  1 84. 
fono  perfeguiuti , e puniti  386.  39 1.  3gt. 

a 

QUerafque,  Trattati  ivi  tenuti  nel  1631. peri’ 
Italia  tra  la  Francia,  Spagna  , Savo ja  , « 
Mantova  , e condizioni  di  e(Tì  r 8. 

Qjtefrvcl  ( Pafcafio  ) Prete  dell'  Oratorio  è Gian- 
foni  da  27S.  le  fue  note  a S.  Leone  fon 
proibite  in  Roma  275.  276.  fue  lettere  im- 
pertinenti contra  il  Pontefice  ec.  278.  Non 
oliarne  1 mezzi  prefi  da’  Superiori  contra  il 
Gianfenifmo  ri  perfide  , e fe  ne  va  nel  Bri- 
barite  185  Tenta  di  rinnovare  le  qtfliioni 
della  Grazia  eccitate  da  Lcflk>;ma  la  fua  Opera 
è condannata  317.  318.  Dopo  la  morie  di 
M.  Arnaldo  diviene  capo  de’  Gianlenitii  g<;o. 
Fa  1’  Apologia  di  tu»’  i Libri  Gianfenuti 
proibiti  da  Monfignor  di  Matinee  qta,  Son 
proibite  le  fue  memorie  importatiti  per  fer- 
vere eeli  l/lori J dello  facoltà  di  7 eolooia  di 

Daoay  dalla  Facoltà  di  Douav  ;^<j.  Scrive 
«tontra  tal  cenfura  ivi  . Sua  lettera  ad  un 
deputato  del  fecondo  Ordine  del  Clero  di 
Francia,  le  di  cui  prnno'izioni  fon  condannate 
dall'  Adeniblca  del  Clero  3^9  t^o.  1 e fue 
riti  litoti  morali  fui  nuoo  Tcl.viinto  fono 
approvate  dal  M di  . NoaillcS  Vcfio  o di 
Chalont  ; 6x  R!  'ropriguoaio  -n  Brudei.es  per 
incombenza  d»l  Vefcovo  J'  M It  ics,  m d an- 
te ord:ne  del  R-  di  Spagli  Scappi,  e 
fa  un  libro  in  fua  d'fcfi  t;t  . E rondai'’*»» 
in  contumacia  , ed  è fcornunicao  dii  Vefco» 
vo  dà  Mal  ne«  i"t.  A tac~a  l prò  eilo  for- 
mato cu  ti  dì  fe  con  u.t  libello  308.  3 9. 

Il  Papa  C.ltmen'  X'  • e Luigi  X*V.  prot- 
bifeono  f(  1 re  i:fi  'Ioni  murai  lui  imo  o Te-' 
ftainetKo  40..  4ù8.  Anche  i Vcfcovi  di  Lu- 
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fon, ‘dilla  Roccel'a  , e di  Gap  41*.  fono 
condannate  101-  propoliiiom  del  detto  Libro 
dal  Papa  colla  Bolla  Umgtmitui  420.411.  lue 
invettive  conira  tal  Bolla  411.  qual:  è rice- 
vuta in  quali  tatt  i Paeli  Cattolici  4281  429. 
Ma  ritrova  oppotizioni  d' alcuni  Velcovi  in 
Francia.  VrJi  Clemente  XI.  , Noailles,  Lui- 
gi XIV.  Luigi  XV.  e Orleanr. 

Quietili!.  Vidi  Molino», 

Quieu  ( Antonio  ) Riformatore  de’  Domenicani, 
fua  morte  a8i. 

• 

R 

REbar  delti  ( Michele  ) Gefuita,  e Tuo  Libro 
centra  quello  intitolato  Optali  G.Ui  ere. 
j 57.  Propolizioni  m erto  contenute  ivi  . E1 
proibito  in  Roma  , c dal  Clero  di  Francia 
157.  158.  18S. 

Racine  , fua  morte  368. 

a RaJziejowsky  Cardinal  Primate  di  Polonia  unifee 
la  dieta  per  la  deportatone  del  Re  Augurio 
385.  De[>oHo  quelto,  pubblica  I'  interregno,  ed 
intima  la  dieta  per  l’ eleiione  di  un  nuovo 
Re  393.  Riconoice  in  Re  Stanislao  «>i . Muo- 
re 3»7*  . ' . . 

Ragotsky  { Sigismondo  ) e eletto  Sovrano 
del, a Tranfilvania  35.  Cede  il  governo  ivi  . 
Succede  a Gabor  ttj.  Aliale  I’  Ungheria 
18 j.  184.  Fa  pare  187.  Porta  la  guerra  al 
, Re  di  Polonia  , ma  c disfatto , e gli  è conce- 
duta la  pace  1*3.  224.  Rinuncia  il  Prinii- 
pato  , e perchè  22  6.  lo  ripiglia  ivi  . S’arma 
contra  il  Competitore  Berciai  ivi , è disfatto, 
ed  uccifo  da’  TutcHì  230. 

Ragctrky  ( Principertà  ) dopo  la  morte  del 
Marito  fpofa  Teketi  321.  e obbligata  capito* 
lare  coll'imperatore  Leopoldo  , il  quale  non 
orterva  il  trattato  , e lo  fa  rinchiudere  in  un 
Moniftero  Ivi, 

Ragotsky  ( Francefco  ) figlio  di  Sigifmomto 
è crefciuto  in  Vienna  394.  Gli  s'imputa  una 
Congiura , e perciò  fcappa , e diviene  Capo  di 
un  partito  di  Malcontenti  d’  Ungheria  349  e 
disfatto  dalle  Truppe  imperiali  in  varj  incon- 
tri 393.  402.  409.  è corretto  venite  ad  ac- 
comodo coll’  lmperator  Giufeppe  41}.  è 
■feomunicato  dal  Papa  per  aver  prefe  farmi 
centra  Carlo  Vi.  in  favore  de'  Turchi  480. 
Raiimodo  di  PentTalort  ( Santo  ) è canonizzato  18. 
Regalia  fu  le  rendite  «le  Vefcovati  in  Francia 
. 40.  Vi  fi  foggetta  la  Chiefa  du  Baiai  ivi. 
Luigi  XIV.  v rifonde  fopr»  tutto  il  Regno  , 


ma  trovi  opporti., one  187.  16$.  Fa  un  nuova 
editto  , al  quale  ti  fottomettono  quali  tutti 
fuorché  i Velcovi  di  Pamiers  , ed  Alet  271. 
»7  3.  Dettaglio  delle,  diflenfiunt  tra  Innocenzo 
Xi.,  ed  il  Re  per  tal  motivo  292.  a9j.  De- 
terminazione de'  Velcovi  di  Patigi,che  fi  con- 
vochi un’  aliemblea  generale  per  terminare  l* 
altare  294.  299  Convocazione  della  me  deli  ma 
299. Innocenzo  XI.  fa  molti  Brevi  su  tal  materia, 
ma  fon  tutti  lopprclTi,  e fon  preli  mezzi  effi. 
caci  acciocché  indirettamente  hon  Iutiero  efe. 
sfa  . 299.290.  297.  I Vcfcovi  della  Francia 

corilentono  alla  Regalia  , e ne  fcrivono  al  Pa- 
pa 299.  rifpoda  del  fudetto  ivi,  L‘  accettano 
prima  d’aver  dcrta  rifporta  , e loro  dichiara- 
zione fulla  potetti  eccldiaitica  299.  Si  quieta- 
no i diiturbi  infortì  per  erta  tra  la  S.  Sede',  e 
Luigi  XIV.  l'otto  il  Pontificato  d’ Innocenzo 
XII.  34*.. 

Reims  ( Arcivefcovo  -di  ) Fa  un  editto  toccan- 
te a’  Regolati , che  da  una  Dioceti  partano  in 
un’altra  341.  Mezzi  prefi  da’  Regolari  [ter 
eluderlo  ivi.  Fa  un  altro  editto  contra  doe  re- 
fi fottenute  da  Gefuiti  3«t.  Trova  oppofitori 
4 Gianfenifti  ivi.  Oli  ftertì  Gefuiti  , co' quali 
viene  finalmente  ad  accomodo  ivi. 

Remiremont  ( Canoniche!!»  di  ) . Conrefe  tra  loro 
per  l'elezione  deila  Sagriitana  310.  fono  de- 
cife  dal  Parlamento  di  Metz'  310. 

Remond  ( Florirnondo  de  ) Conigliere  del  Par- 
lamento di  Bourdeaux  muore  iS.  fue  opere  " 
tf- 

Retz  Coadiutore  di  Parigi  è fatto  Cardinale  209. 
è arredato  aio.  Durante  il  fuo  imprigiona- 
mento per  la  morte  del  Zio  Monfignior  Oon. 
dè  diviene  Arcivefcovo  di  Parigi  an.  Scappi 
dalli  prigione,  e va  in  Roma  no.  234.  So» 
vicende,  e timori  237.  Rinuncia  il  Vedova- 
to 239.  237,  Gli  è pennellò  di  ritirarrt  in 
Parigi,  dove  gli  fon  date  due  Badìe  237.  Si 
ritiri  in  una  di  erte  ivi.  muore  290. 

Richer  fuo  Libro  intitolato  di  Ecclefiaftic*  , & 
Petulca  Vitella  te  91.  La  Sorbona  vuol  proi- 
birlo ,e  n’  è impedita  ivi.  F.  condannato  dall' 
Artemblea  di  Som  ivi.  Si  ritratta  91.  Si  fot- 
tomette  al  giudizio  della  S.  Sede  1 1 9. 

Ripa  (Abate)  Napolitano  ritorna  dalla  China, 
ed  ottiene  da  Benedetto  XIII.  il  permeilo  di 
fondare  in  Napoli  il  Collegio  de'Cinen  457. 

Roccella . I Proiettanti  vi  li  unifeono  in  Aflem- 
biea  contra  gli  ordini  del  Re  79.  So.  Dichia- 
rano la  guerra  al  proprio  Principe  t>*.  E’  af- 
focata .la  Luigi  Xlli.  110.  Famofi  argine 
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R^UngKemnt'P,'i3.1* ftJSwT  Amhafciadori  da  ' Segue™» .*(  P.  ) deir  Oratorio  le  note  della 


Abbaùril  Grande  Re  dt  Perita  tv%  Fa  pace 
con  Adirti*  3,\  Lega  de’  Proiettano  contro, 
di  lui  4*.  muore  5*.  . . „ 

Rohan  ( Duci  ) è dichiarato  Capuano  da  Pw- 
tettanti*contra  Euigi  XHI.  85.  incita  d Re 
d’ Inghilterra  a favorire  i Ptoteftanti  dlFran- 
eia  nowfc.  condannato  tome  Reo  dt  ida 
• Maefià , e vi  fi  pone  un  taglione  fu  la  di  lui 
rii»  n»;  Fa  un  trattato  colla  Spagna  , m<$ 
‘ inùtilmente 'Ivi,  h obbligato  fuggirtene  in  .V«H 
nezra  ivi.  Muore  ferito  comandando  le  Ttup- 
-■  pe  di  Luigi  Xlil.  i}?- 

Sofà  di  Ji.  Maria  è beatificata  JJ7- 
ofa  Croce.  Setta  in  Àiemagna  ?o.  V_ 
Rofpigliofi  ( Giglio  ) Cardinale  e latto  Papa  . 

I (eJi  Clemente  IX. 

Rofpigliofi  ( Felice  ) 4 

Clemènte  X.  aj*.  . » ' 

Roven  ( Arcivefcovo  di'  ) abolite  abetini  culti 
fuperftiziofi  nella  Ghiaia  di . S.  Giacomo  a 
Dteppe  jojf  ’ ■ ’ 

Rovere  ( Franeefco  Maria  Duca  d'  Urbino  ) 

. confente  , che  ii  Papa  prenda  pofTeffo  del  fu* 
Ducato  108.  Muore  119.  Si  unifee  il  frio 
Ducato  alla  Chieia  ivi. 


SAlgado  ( Franeefco  ) fuo  Libro  intitolato  del- 
le Bolle  de’  Papi  1 54.  _ 

•angue  di  G.  G.-(  Ordine  di  Cavalieri  del  ) con- 
fermalo *fO».  •■*.»»  * 

teca  Croie  ( Marcello  ) Cardinale  muore  172. 
Santarelli  { P.  ) fno  Libro  10».  è p»oib»tt*,«n 
Francia  ivi  ,<104.1  Geauiti  lono  obbligati 
oucondannario  1 e fcriverci  contra  103.  Cen- 
tra della  Sorbona  del  fuo  Libro  ro«.  che 
• poi  è annullata  ivi. 

Sarpi  ( Paolo  ) fattene  i dritti  della  Repubblica 
di  Venezia  in  occafione  dell’ interdetto  di  Pao- 
lo V.  33.  }d.  comunicato  dal  Papa  ivi  1 Fa 
maneggi  per  introdurre  la  pretefa  riforma 
nella  Repubblica,!  qual'  fono  fcovtni  da  Er- 
rico IV.  q<t.  muore  96.  * , < 

Saxe.Veinur  disfa  i Irorenefi  tj6.  fui  varia 
fontina  in  guerra  137.  muore  150. 


traduzione  Francese  detla  Verginità,  Operi  di 
S.  Agoltir»  escono  fotte  il  fuo  nome  145.  Si 
condanna  quetto  Libro  , ed  il  Generale  dé’  PP. 
dell'Oratorio  affi  turi  il  Parlamentò  elfcrli  quel- 
le note  prese  dagli  Scritti  dell*  Abate  di  S.Ci- 
runo  ivi.  E’  imprigionato , ma  notf  fi  trova 
niente  a fe  contrario  , fuorché  ii  detto  libro 

»•  „ . » » . 1 

•{  iva*  -'<!•.  * • 

Segujrand  ( Padre  ) Confeflbre  di  Luigi  XlV. 

. muore  iwt.’.y  1 ''  * •*' 

Senault  ( Gio:  Francesco  ) Prete  dell*  Oratorio, 
•fui  morte  i6y . fue  opere  ivi. 

Sens  Concilio,  o fia  Affcmblea  i9i  tenuta  }!.  5.1* 
Seni  ( Arcivefcovo  di  ) proibisce’  fi  nuovi? 
Meifale  della  Chiesa  di  Troja  , ed  il  rituale, 
di  quella  d‘  Auxerrc  47S  479. 

Cardinale  dai  Zio  Sfrondato  ( Gelei  1 no  ) Cardinale,  fiu  morte  , ed 
_ • opere  35*.  il  fuo  Libro  intitolato  Neituipfd- 

dfftimtionit  tUflolumi  è attaccato  da  alcuni 
V«fc«ri  della  Francia  , e da.  Gtanfenifti  , ma 
ne  efce  intatto  jfp.  3 do,  * 

Siam  ( Ré  di  ) manda  Ambafciadori  a Luigi 
XIV.  309/ Oli  é mandata  un*  Ambafceria  di 
quello  Principe  hi  . Cede  a'Francefi  Batik-# 
J13.  E’  deporto  da  Pìtrarchi  'Generale  degli 
Elefanti , ed  i Francefi  tono  espuffi  da  Bin- 

Sigismondo  Re  di  Polonia  io.  Dichiara  Reg- 

Jreote  del  Regno  di  Svezia  il  luo  Zio  Carlo, 
l quale  prende  il  nome  di  Re  io-  suoi 


P- 


l'9nccefft  contri  il  raedefimo  , ed  i Moscoviti 
41.  Si  apparecchia  contra  i Turchi  gl.  Ri- 
ceve due  colpi  di  Séurf , ma  non  muore  ivi , 
Ha  svantaggio  nella  prima  battaglia  co’ Tur- 
chi 87.  ma  il  suo  Figlio  UJislao  poco  dopo 
li  disfa  -ivi  . In  una  terza  battaglia  sono  » 
nemici  interamente  disfatti  , ed  obbligati  4 
far  pace  87.  Disfa  il  Re  di  Svezia  iti.  muo- 
re lai.  > ; _ . 

Smitl  ( Riccard  J i eletto  Vescovo  de’  Cattolici 
* ih  Inghilterra  1 i«,  Difturbi  nati  ivi  per  U 
Ma  cagione  ivi . Il  Papa  dichiara  nò"  ffier  il 
medefimo  altro  , che  delegati»  ivi.  Si  rifita 
■ > ki  Francia  ivi . ' r 

Scardi  f Vittorio  Amedeo  ).  11  »uo.  Libro  Jé  . 

Sverno#  Rvmrin  Ftat^ré  dftirtét  e"  ip- 

,.rr  ~ . u..-  . » • 1 v»* — 1 
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provato  in  Roma  ; è sopprcrtu  dal  Parlamento 
di  Parigi  490. 

Sob'e-'lty  ( Gio:  ) Maresciallo  di  Polonia  disfi 
i Cosacchi , e i Tartari  andati  contra  il  Re* 
gno  , incitati  dal  G.  Duca  di  Moscovia  , 
e dal  Vifir  a 61.  Disfi  di  nuovo  i 

Turchi  169.  è eletto  Re  di  Polonia  270. 
Sue  nuove  operazioni  contra  i Turchi  ivi  a 
074.  Fa  la  pace,  e ripiglia  tutto  il  perduto 
dalla  Repubblica  col  pailato  trattato  274.  fi 
unifee  all'  Imperatore  Leopoldo  contra  i Tur* 
chi , che  li  difcaccia  dall'  artedio  di  Vienna  , 
e li  batte  302.  303.  Nuovi  fuoi  fatti  di 
guerra  contra  i medelimi  30;.  312.311.  330. 
J51.  muore  3J7,  , e i Turchi  non  inquieta- 
no più  i Poloni  ivi . 

Soìffons  ( Conte  di  ) fi  difgurta  da  Luigi  XllL 
1 63.  Tratta  cogli  Spagnuoli  Jvi,i  uccifo  iój. 

Solimano  li.  è fatto  Sultano  311.  fue  opera- 
zioni contra  l'Imperatore  , i Veneziani,  ed  i 
Polacchi  311.  3 ai.  330.  muore  330. 

Sorbona.  Contefa  intorno  al  numero  de' Reli- 
giofi , che  dovettero  intervenirvi  neH'Afùm- 
blea  107.  Difturbi  per  una  tefi  di  Teologia 
intorno  la  Bibbia  , alla  quale  Luigi  XIII. 
dà  fine  107.  Propofizioni  , che  il  Ret- 
tore della  Facoltà  di  Teologia  propone  con- 
tra il  Gianfenifmo  198.  Cenfura  delle  mede- 
lime  198.  199.  Centura  due  Libri  uno  full’ 
autorità  del  Papa,  l'altro  di  Teologia  242. 
245.  é condannata  tal  procedura  da  AlelTan- 
tiro  VII.  Z4 6.  la  Bolla  del  Papa  c contrattata 
dal  Parlamento  , e da'  Signori  Arnaldo  , e 
Boileau,  e non  impedifee , che  la  Canceilaria 
regi  iti  1 la  cenfura  246.  la  Facoltà  cafla  dal 
Ruolo  de'  Baccellieri  un  Domenicano  , che 
aver  fofler.uro  effer  riporta  nel  Papa  la  fa- 
coltà temporale  e fpìrituale  300  Accetta  la 
Bolla  Unigenitui  42Ó.  Carta  indi  tale  accet- 
tazione 434.  la  torna  ad  accettare  487. 

Spagnuoli  1 impadronifcono  di  Cai, 3 , e d' Ardret 
y.  Fan  pace  col  Duca  di  Savo jc  4.  For. 
tire  ano  tutt' i parti  d'Italia  81.  Danno  conciò 
inquietudine  a'  Principi  vicini  ivi. 

Spinola  ( Benedetto  ) Attilla  281.  muore  ivi  , 
Sono  proferitte  le  fue  opere  dall'Olanda  ivi. 

Spendano  ( Errico  J fue  Opere  , e morte  174. 

Stanislao  Ko;Ta  ( Santo  (Gcfuita  è canonizzato  460. 

Stanislao  Leczinski  Palatino  di  Posnania  sottenuto 
da  Carlo  Xll.  è eletto  dalla  Dieta  Re  di 
Polonia  in  luogo  di  Federico  Augurto  di  Sas- 
soni a deporto  393.  Succedi  della  guerra  con- 
tra i Russi,  ed  1 Sa  oni  394-  395.  396.  402. 
k incoronato  39Ó.  fa  pace  con  Federico  Ai»- 


OLA 

gufto , il  quale  gli  rinuncia  la  Corona  4OJ. 
Disfatto  Carlo  XII.  è cotfretto  rifugiarli  in 
Bender  409. 

Stapleton  ( Tommaso  ) muore  10. 

Stati  di  Francia  fi  uniscono  io  Roven  lotto  Er- 
rico IV.  4.  Per  qual  motivo  ivi  . Efito 
degli  flessi  ivi . Si  riuniscono  di  nuovo  sotto 
Luigi  XU1.  60.  cosa  vi  fi  tratti  ivi.  Si  chiù- 
dono  6 3- 

Suarez  ( Giuseppe  Maria  ) muore  281. 

Sua-ez  ( Francesco  ) suo  Libro  contra  ['An- 
glicani 58-  Giacomo  I.  vuol  dirtruggerlo  ivi , 
è proibito  in  Francia  dal  Parlamento  ivi  . 
Si  ordina  anche  a’  Gesuiti  di  contradire  , ed 
abbattere  le  di  lui  massime  $9.  è sospeso 
I’  arredo  ivi , 

Suflran  Gesuita  ConfefTore  dì  Maria  Medici 
muore  1 <J3- 

Surdis  ( Francesco  ) Card'nile  11.  muore  ite. 

Surdis  ( Errico  ) Vescovo  di  Bourdeaui  ne, 
sue  brighe  col  Duca  a'  Spernon  Governatore 
della  Provincia  iz$.  ij 6-  Si  quietano  11S, 
Comanda  la  F'ottta  Francese  con  Dici  suc- 
cessi 130.  140.  1 6--  è rilegato  ioa.  muore 
*87- 

- T 

TAberna  ( G'10:  Batifta  ) Gesuita  è proibite 
la  sua  morale  dal  Vescovo  d' Arras  387. 
Tolteli  porta  in  ajuto  de  Malcontenti  dro- 
gheria contra  Leopoldo  2000,  Uomini  281. 
Sue  Operazioni  di  guerra  184.  Non  aderisce 
all'  accomodo  fatto  da  una  parte  degli  Ungari 
con  Leopoldo  290.  Suoi  telici  fuccessi  con- 
tra l’Imperatore  289.  F ajitato  da'  Turchi 
ivi . Fa  un  armeiiizio  ivi  . Unito  co'  Tir- 
chi di  nuovo  ripiglia  le  armi  303.  F impri- 
gionato da  quelli  311.  la  maggior  parte  delle 
sue  Truppe  , e molte  . Piazze  fi  danno  in 
mano  dell'  Imperatore  311.  312.  è liberate 
a 12-  i dichiarato  Principe  di  Tranfilvania 
dal  Gran  Signore  330.  Sue  operazioni  contra 
gli  Imperiali  330. 

Teodeschilda(Santa)è  ritrovato  il  suo  Corpo  174. 
Teologia  Morale  de'  Cejottt  centra  la  potata 
cri/lima  , Libro  proibito  in  Francia  1 io. 
Teresa  d’  Avtia  ( Santa ) è canonizzata  88, 
Tcltamemo  di  Moni  . Traduzione  infedele  lat- 
ta da'  Gianseniili  del  nuovo  Trrtamento  292. 
Ingannano  il  Vescovo  di  C.unbrav  , il  quale 
gli  dà  la  facoltà  di  flambarlo  ivi , F pro  nità 
dall'  Arci  vefeovo  di  Parigi  , da  molti  Ve  uo- 
vi della  Francia  , e dal  Papa  Clemente  IX. 
253.  c attaccato  da  molti  Teologi  233.  Ha 

da’ 


Digitized  by  CzDQgl 


y 

DF.LLE  MATERIE.  rzr 

Ìc'  grandi  soflenitori  M . I Signori  di  Porto-  tate  pubblicazione  , fi,.- 
reale  lodifendono  ivi.  InnocenzoXI.  lo  proi-  Trimovillé  ( Carlotta  ) è riconciliata  alla  Chic- 
bisce  ivi , t 28S.  sa  4. 

Tevere  inonda  Roma  io.  Trimoville  ( Duca  ) abjura  all  Ugonotrsmo 

Thou  ( Niccolò  ) muore  io.  a • j-  ' 

Thomas  Kul  kan  Soft  della  Persia  ordina  a’ Cri-  Tripolini  perdono  il  rispetto  alla  bandiera  Fran* 
itiani  , che  traducano  in  lingua  Pcrfiano-il  ccse  157.  Luigi  XIV  (e  ne  vendica  ivi.  La 

Pentateuco,  il  Salterio,  Ifaia  , ed  i Vangelj  Porta  fa  grandi  querele,  ma  indi  fi  quieta  ivi. 

40S.  — - .Luigi  XIV.  di  nuovo  fa  bombardare  la  Uro 

Tillemont  ( M.  le  Nain  de  ) fua  morte  jfj-  C:ttè  , ifi 

Tolet  ( Francesco  ) Cardinale  muore  6.  Trono  Ammiraglio  Olandese  disfi  la  flotta  Spa* 

Tommaso  ( Principe  di  Savo  ja  ) fi  collega  gnuola,  e prende  due  ricchi  Galeoni  150.  Suo 

cogli  Spag nuoti, e comanda  la  loro  armata  con-  inutile  alterato  contra  la  Francia  271. 

tra  i F rance!!,  e fuoi  succefft  130.  140.  149.  Turchi.  Loro  fucctfTì  in  Ungheria,  e Trafilva1 
164.  Si  diparte  dalla,  lega  16;.  Comanda  le  nia  7.  Perdono  Javarin  9.  Sono  disfatti  da 

Truppe  Savoiarde,  e Fronceli,  e suoi  succedi!  Mansfeld,  e- perdono  anche  Strigonia  10.  Che. 

173.  184.  1 89».  190.  2*1.  Muore  112.  indi  riprendono  con  altri  profpcri  eventi 

Tomafino  Prete  dell’  Oratorio  fa  d’ordine  Progreffi  de’  Miffionarj  preffo.  loro  67.  Perfe- 

de’  Superiori  le-  Note  a’  Concili  contra  il'  cuzione  eccitata  a qnefli  da'  Veneziani  ivi. 
Giansenismo,  di  cui  fi  ricrede  j8£  ' fono  disfatti  da’  Perfiani  innanzi  Bragiad  ijt.- 

Tonquin  . Progrefsi  del  CrirtianefinK)  4 09.  Mar-  Prendono  Canea  in  Candia  da’  Veneziani  iHy; 

tiri  ivi.  Son  disfatti  per  mare  e per  terra  da  queitf 

Toribio  ( Santo  ) è canonizzato  4do.  201.  Sono  battuti  di  nuovo  ao 8.  213.  223, 

Torre  ( Kmanuele  Teodoro  della  ).  F fatto  23 1.  258.  Prendono  finalmente  Candia  248., 

Cardinale  259.  Apro  la  Wort2  Santa  in  luogo  Disfanno  Ragof-ky , che  è uccifo  X30.  loro 

di  Inrocenzo  XII.  364.  Cade  in  disgurto  di  progreffi  nella  Tranfilvania  131.  238.  Affai- - 
Luigi  XIV.,  e perchè  308.  K’ privato  ditut— ’ gono  I'  Ungheria  238.  Fanno  una  tregua  coll* 
t’  i benefici  'n  Francia  ivi  . Dopo  effcr  Ila*  Imperatore  per  venti  anni  244.  Affalgono  la 

t6  rimeffo,  il  Parlamento  ordina  ia  sua  cat-  Polonia,  la  quale  fe  !»  rendono  tributaria  283. 

tura  414.  264.  Cattivo  ricevimento  fatto  all’ Ambafci» 

Tourneux  ( Niccolò  de  ) sua  morte , ed  Opere  dorè  di  FVancia  2 <Jj.  Mutano  tuono  , e gli. 

313.  è proibito  il  fuo  Anno  Crijimno  313.  concedono  quafi  tutto  ciò  che  domanda  i6f.  v 

Tournon  ( Carlo  Tommaso  Maillard  di  ) è man-  a«d.  Riprendono  1’  armi  contra  i P» 

dato  da  Clemente  XI.  come  Vicario  Apofto-  Ioni  269.  loro  fatti  di  guerra  2 fy.  270, 

lico  colla  poterti  di  Legato  a latere  neHa  274.  Fanno  la  pace  , o reftituifeono  a. 

China  379.  380.  è «1. sagrato  Patriarca  dii  querti  tutto-ciò,  che  l’aveano  tolto  col  paffa- 

quelle  Regioni  380.  Arriva  nella  China  , e to  trattato  274.  Marciano  contra  Vienna,. ma 

cerca  far  eseguire  il  decreto  contra  le  cerk  fono  disfatti  da  Scbieskv  j “2.  303,  I Ve- 

monie  Chincfi  399.  1 Oc fuiti  non  1'  ubbidì-  neziini  fi  collegano  coll’ imperatore  , e la  Po- 

acono  in  ciò  fri  . Ottiene  udienza  dall'-  lm-  Ionia  contro  di  effi  303.  loto  fatti  di  guerra 

pcradore  della. China  ivi  Contenuto  di  detta  303.  311.  311.  320.  321.  322.  330.  338. 

udienza /tu’,  r 440,  Suo  nuovo  editto  contra  le  341.  3 51 . Morto  Sobie-ky  continuano  foiian. 

Cer  monie  Ghir.efi , dal  quale  i Missionari  ne  to  la  guerra  contra  1'  Imperatore,  ed  i Vo- 

appellar.o  , ma  è confermata  dal  Papa  3C4.  è neziani  357.  3.Ó3.  Fanno  il  trattato  di  Carlovvitz 

fatto  Cardinale  ivi  . Muore  ivi  , e 413.  è coll’  Imperatore,  i Veneziani  i Poloni  , e 

trasportato  il  suo.  Cadavere  in  Rema  per  c z-  Kuffi  384  Dichiarano  la  guerra  a Pietro  il 

dine  di  Clemente  XI.  413.  Grande,  che  viene  da  effi  forptefo , ma  l'ava- 

Tranfilvania  cade  in  gtan  d fiorii,  e perchè  10.  rizia  del  Vifir  lo  libera  41$.  Far.no  pace  ivi. 

Treno  Concilio.  Il  Clero  di  Francia  richiede  Di  nuovo  gl’ intimarlo  guerra  419.  Rivolgono- 

la  sua  pubblicazione  9.  la  richiede  CU n erte  l’:rmi  centra  i Veneziani  , a’  quali  tolgono 

Vili.  ie.  Non  è però  ivi  pubblicato  in.  Gli  I»  Mc-rca  429.  Continuano  la  guetra  430. 

flati  sotto  Litigi  XIII.  ne  fatuo  iflar.za  , ma  Tutina  ( Vxecrnte  ) crmarda  1 Francefi  ia 
in  vano  60,  Contraiti  fccitdiK»  in  Fiancia  per  /demaglia  181,  Suoi  felici  lutccflt  ivi.  è.  dis- 
fai* 
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tatto  i mi  rifarcifc#  il  fuo  onore  1S4.  A tre 
tue  gefla  188.' 1S9.  19 j.  194.  Prende  il  par- 
tito del  Pr  ncipe  di  Cond'e  , e degli  a'tri  J'i- 
gnori  arrediti  201.  Si  unifce  perciò  agli  Spi- 
gt’.uoli  ivi.  K’  disfano  dal  Partito  del  Re  ivi. 
Giura  al  Re  una  fedeltà  inviolabile  , e fi  mi. 
fce  »1  partito  della  Regina  208.  D.sfi  il  Prin- 
cipe dì  Condè  209.  Arreda  i pfogreflt  degli 
Spaglinoli  aio.  tu.  ai  3.  jat.  ìit.  ijij. 
229.  Va  nella  Weltfalia  in  occafione  dell» 
guerra  contra  l’Olanda  283.  fue  gelta  milita- 
ri in  tal  guerra  273.  271.  273.  Rimane  uc- 
ctfo  27J. 

Tunifmi  sono  obbligati  a chieder  la  pace  a 
Luigi  XiV. , che  glie  l'accorda  310. 

Tyron  , e Tyreonel  Ir  lande  11  Cattolici  fi  rifugia- 
• no  in  Rama  49-  Sono  ivi  mantenuti  ivi . 

V 

V Alette  ( Cardinale  ) comanda  P efercito 
Francefe  132.  fua  condotta  felice  13  8- muo- 
re 149. 

Valilein  cerea  farft  Re  di  Boemia , ma  è aftaf- 
linato  127. 

Valtellina.  Difturbi  in  cita  avvenuti  78.  I Cat- 
tolici diventano  fuperiori,  e chiamano  iti  aiuto 
i Spignuofi  -e  1 .Si  mettono  in  gelolia  i Principi 
micini  le  Piazze  87.  9».  fi  la  un  nuovo  trat- 
tato, che  non  follile  99,  100. 

Ubon  Ti  aitato  tra  gli  Evangelici  , e Cattolici 
in  Germania  Ho. 

Ud'tlao  Figlio  di  Sigismondo  è eletto  Re  di 
Polonia  tu.  muore  198. 

Veneziani  loro  Decreti  per  gli  beni  de’  Secolari 
lotto  la  direzione  dnle  Chiefe  , e per  la  fon- 
dazione di  nuovi  Ofpedali  , Conventi,  e Chie- 
fe- 23.  24.  Si  proibocono  a’ Laici  d’alienare  in 
benericio  de  le  Chiefe  31.  Sono  fcomunicati 
da  Paolo  V.  3 1-  loro  p rotelle  contra  il  mo- 
nitcrio  ivi.  1 Gefuiti  , i Cappuccini  , ed  i 
Tejrtui  efeono  da’  loro  Stati  ivi.  11  Senato 
fa  un  Decreto  d’ eòlio  contra  t Gefuiti  ivi.  Si 
app  irretivano  a foflenere  il  diloro  dritti  colle 
anni  35  Si  accomodano  colla  mediazicn#  di 
pirico  IV.  36.  Non  ammettono  i Gefuiti  38, 

1 Turchi  gli  prendono  Canea  in  Candia  1 ftf.  Ma 
Indi  di -fanno  la  loro  armata  lem  lire,  e navale 
70i.  Di  nuovo  la  detta  nemica-  208.  La  terza 
volta  e prendono  i Dardanelli  21  3.  Ottengono 
nuove  Vittorie  223.  *37.  258.  Rimettono  i 
Geuii  214.  Ricevono  loccorlo  dalla  Francia 
toni:»  i Turchi  230.  Perdono  analmente  Can- 


L A 

diJj  2j*.  Si  co! legano  coll’ Imperatore  Leo- 
polJo , e Sobiesky  contra  t Turchi  303-  Fat- 
ti di  guerra  303.  311.  3,0,  321.  322. 

3i°-  .34>-  3S‘-  3 S 7-  3 Fanno  pace  co’me- 
delimi  in  virtù  del  trattato  di  Carlovvitz  , e 
gli  vieti  ceduta  la  Marea  383.  Ricominciano 
la  guerra  , e gli  i tolta  la  Marea  423».  Con- 
tinuazione della  guerra  430. 
erger  d’  Ita ur«ne  ( Giovanni  ) fuo  Libro  in- 
titolato Pumi  Auretim  fu  la  Oerarchia  120. 
Fortu  12  di  quello  Libro  ivi.  Sue  Opere  , ed 
eretici  fentiwenti  145.  ai  148.  fuo  imprigio- 
narnenro  , ed  inforrtuzione  prefa  contro  di  lui 
'48  Seguito  della  fua  procedura  , fua  libera- 
zione e morte  133.  La  fua  Teologia  familia- 
re F proibita  171.  Tutte  le  fue"  Opere  fon 
proibite  dal  Parlamento  di  Borgogna  , e dai 
Vefcovo  di  B- fan.'ti n 197. 

Vervins. Trattato  ivi  conchiufo  tra  la  Francia, 

. Spagna , ed  Inghilterra  8. 

Ugonotti.  Vtiii  Protettami . 

Villars  ( Girolamo  ) Vefcovo  di  Vienna,  fua 
Aringa  ad  Errico  IV. deplorando  lo  (lato  del. 
la  Chiefa  di  Francia, e domandando  la  pubbli- 
cazione del  Concilio  di  Trento  , e Rifpofta 
avuta  dal  Re  31. 

Vincenza  ( lfabella  ) pretende  profetizzare,  indi 
li  converte  dal  fanatifmo  , a dal  Calvjnifmo , 
che  proiettava  329. 

Vincenzo  di  Paoli  (Santo)  fonda  la  Congrega- 
zione della  Miiìione  101.  a beatificato  ivi  , 
è fantificato  479. 

Violazione  di  S.  Maria , Ordine  idituito  da  S, 
Francefco  Sale*  43.  è confermato  da  Paolo 
V.  88. 

Vltell  efebi  ( Muzio  ) è fatto  Generale  de’  Oe- 
fuiti  65.  muore  187. 

Voi  fin  , fua  Traduzione  Francefe  del  Meltale  Ro- 
mano è proibita  a 29.  >30, 

Urbano  Vili,  è eletto  Papa  9 6.  Suo  Decreto 
per  lo  paleggio  da  una  Religione  ad  un’  al- 
tra 97.  Da  che  cagionato  ivi  . Apre  l’ Anno 
Santo  99.  Proibifce  di  preftarfi  culto  a roloro, 
che  muojono  in  odore  di  Santità  ivi . Conce- 
de Indulgenze  a tutto  l’ Orbe . Beatifica  molti 
Servi  di  Dio  iti.  Fa  une  conduzione  intorno 
t veri  figli  di  S.  Francefco  ivi.  Cerca  impe- 
dire la  guerra  in  Italia  , ma  inutilmente  1 14. 
Pubblica  una  Bolla  per  gli  Confederi  regolari 
ivi . Entra  in  guerra  col  Duca  di  Parma  , i Ve- 
neziani , il  Duca  di  Tofcana  , ed  il  Duca  di  Man. 
tova  1 19.  Perchè  ivi  . Quieta  i didurbi  tra  i Cat- 
telici  deli’  Inghilterra  eccitati  da  Richard  Smi  k 

tao. 


DELLE  MATERIE. 


no.  Fa  proibire  lotto  pena  di  (comunica 
dalla  Cengregazione  dell'  Indice  di  parlai  il  fu 
la  Gerarchia  ni.  Suoi  sforzi  in  apio  dell' 
Imperadore  iji.  Ricufa  di  unirli  alla  Fran- 
eia  contra  l’Imperatore  e Filippo  IV.  , ed  a 
qurfti  contra  la  Francia  124.  Toglie  le  con- 
c trilioni  date  vive  vocìi  oracolo  115.  Rino- 
va gli  antichi  decreti  intorno  la  refidenza  de' 
Vcì’covi  129.  Suoi  difgiilii  colla  Francia  , e 
fua  condotta  151.  15  2.  153.  Riforma  il  ve- 
ftire  d' alcune  Religioni  idg.  muore  177. 

Urbino  Duca.  Vede  Rovere  . 

Urfini  ( Vincenzo  ) Cardinale  è eletto  Papa 
Vedi  Benedetto  XIII. 

X 

Xlmaban,  fono  ivi  dilirutti  i Criftiani  340. 
Martirj  (offerti  da'  Miffìonarj  ivi  ivi  . 

V 

W Meliceli  ( Adamo)  suo  libro  intitolato  Av. 
vip  J'cdo  tari  della  B.V.M  . et . i aumentato, 


e tradotto  in  varie  lingue  da’Giamenifli  271* 
è prohibito  in  Roma , ed  in  lfpagna  ivi, 

Wiennowisky  ( Michele  Koribut  ) è eletto  Re 
di  Polonia  258.  sua  incapacità  ivi . Sua  guer- 
ra co’ Cosacchi,  e Tartari  , che  son  disfatti 
da  Sobiesky  2 «a.  iti}.  Affai  ito  da’  Turchi  è 
corretto  a renderfi  loro  tributario,  e cedere 
la  Podolia  a'  Cosacchi  2 <Sj.  2 54.  I Turchi 
tornano  a prendere  1*  armi  contro  di  lui  a Sf, 
muore  ivi . 

Vith  ( de  ) licenziato  di  Lovanio  Gianfenifta 
fa  un  libro  intitolato  : Denuncia  398.  Conte* 
nuto  del  medefmo  ivi  . 

Vlfaga  ( Santa  ).  Sue  reliquie  34. 

Volte  mbutell  ( Elisabetta  Crtftina  Princìprflj 
di  ) Si  tratta  il  suo  matrimonio  coll’Arciduca 
Carlo  d’  Aultria  404.  1 Minirtri  Protesami  , 
della  cui  Setta  ella  era  , dichiarano  che  per 
tal  Matrimonio  potea  ella  tuta  eonfiiemia 
farft  Cattolica  404.  40;. 

Vr'urSio  ì chiamato  in  Olanda  per  fuccedere  ad 
Arminio  47.  91.  Il  Re  d*  Inghilterra  lo  fa 
cacciare  ivi  . Apporta  dilturbi  dovunque  va 
ivi. 
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